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DEGLI AUTORI FRANCESI DEL VOLUME XXII. 


A. 

Babarte. 

J— B. 

J.acor-Kolb. 

A. H — T. 

Beocjiot. 

J — N. 

JllUBOAlN. 

A — D. 

Artaud. ' 

J-T. 

J.ASNET. 

A*-D— R. 

Amar-Dubitieb. 

L— 

Lasteybie. 

A — G — n. 

Auceh. 

L LE. 

Lacretelle. 

A. R. 

Allieb. 

L — 51 E. 

La MOTE. 

A. R — T. 

Abel Reuusat. 

L — y — B. 

Lenoir. 

B— D. 

Boulabd. 

L— P— e 

L APORIE (Ippolito de). 

15. M— s. 

Bigot-de-3Iobogues. 

L -s. 

Lakclés. 

lì — H — D. 

Bernhard. 

L— S-E. 

La Salle. 

B-I. 

Bern.ardi. 

L — D L. 

Lally Tollendal (de). 

B— p. 

BEAUCHAMPfAlfoasODEj.L — V. 

Leobv. 

B— BS. 

Boinvilliers. 

L— r. 

Lécuy. 

B-s. 

Bocous. 

M — n j. 

Michauo ( giotine ). 

B — ss. 

BoISSON ADE. 

M — N — D. 

Moxoo. 

U — T. 

Biot. 

M— E. 

AIacbice. 

B-u. 

Beaueieu. 

M — ON. 

M AHRUir. 

B-v. 

Bolly. 

X R. 

Ch. Nodier. 

C. 

Chaumeton. 

N— T. 

Nicollet. 

C AU. 

C.attkau-Calleville. 

P-“C — r. 

PiCOT. 

C. G. 

Cadet Ga-sicol’rt. 

P— D. 

Pataed. 

C. M. P. 

Pirlet. 

P— E. 

Ponce. 

C T. 

CoTTEBET. 

P — N — T. 

Poncelet. 

C. T— r. 

CoQUEBEBT BE TaIZY. 

P— X. 

PujOULX. 

C V— R. 

CuviER. 

Q— U— Y. 

Quatremère-Rollay. 

D B. S. 

Dubois { Louis ). 

1( — D — N. 

ÌIeN.AI'LDIN. * 

D L. 

Pelaul.navf.. 

U-L. 

Ko'sel. 

D. L. C. 

Lacombf. (de). 

8 — D. 

SuARD. 

D— N. 

Danpmabiin. 

S. D. S Y. 

Silvestre-de-Sact. 

D. P. S. 

Dl'-Petit-T hocabs. 

S—L. 

ScHOI'.LL. 

D— M— T. 

De Mosset. 

8. M — ir. 

Saint- Mabti.x. 

D— s. 

Desportes (Boscheron). 

8. S-i. 

SiSMOKDE-SuMOXni. 

D T. 

Dubdext. 

8 — S— ‘N. 

Saint-Suri.x. 

E — c D — D. Eikrbig D.avid. 

8— T. 

Stassabt. 

E-s. 

Evriks. 

S-Y. 

S.U.ABERRY. 

F. P— T. 

Fabien Pillet. 

T— n. 

Tadarabd. 

F— K. 

F'oubiher. 

T-n. 

TÓCUI'N. 

G CE. 

Gence. 

T-r. 

Tbolliet. 

G— É. 

Gincuené. 

U— I. 

UsTÉBI. 

G F— R. 

FoL'RmER fila. 

V— I. 

Visconti. 

G— D. 

Girard. 

V—ir. 

VlLLEMAirV. 

G— if. 

GniLtoia (Aimé). 

V. S—L. 

Vincews-S.aint-Laurem. 

G— B. 

Grosier. 

V-T. 

VirET. 

G— s. 

Gallais. 

V— VE. 

ViLLESAVE. 
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NOMI 

DEGLI AUTORI ITALIANI DEL VOLUME XXIf. 


A. 

Anonimo. 

S. C— ». 

Gasteii,! (Spii idione). 

U. S. B. 

Dizionano Storico di Banano. 

A. Z. 

Zindiini f ab. Angelo ). 

G— A. 

G.apiba { Bartoloinzneo ). 

G V— 1. 

j 

Valcini (Giulio). 
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F' OUQUET ( Exitico ), cele- 
bre professore di inedicioa nell' ii- 
nirersità di Montpellier, nacque 
ÌB quella città nel ■737- Edtlcato 
nel collegio dei gesuiti , si rese 
nbiuro per la penetrazione del suo 
spirito e manifestò di buon’ ora il 
fiìesiderio, di studiare la medicina; 
naa suo padre, che lo destinava al 
commercio, richiese il sacriRzio del 
suo gusto per le scienze. Fouquet, 
non potendo piegarsi alle minuzie 
di quella professione, entrò nelle 
finanze, ohe non gli offersero mi- 

f liore attrattiva. Se^i in segiiito a 
'arigi, in qualità di secretario, un 
nomo d' alto grado e divenne se- 
cretario generale dell'intendenza 
del Rossiglione. Dopo molti anni 
ritornò a Montpellier e vi senti 
ridestarsi il suo amore per la me- 
dicina . quantunque in età dì oltre 
anni 3 o, incominciò ad applicarsi 
allo studio di quella scienza. Vem 
è che il suo intelletto vi era ben 
preparato; egli l’aveva ornato di 
cognizioni estese, durante Usuo sog- 
giorno a Parigi, frequentando par- 
ticolarmente le biblioteche pub- 
bliche, il collegio di Francia ed i| 
giardino del re. Nel 1759 ricevè i| 
titolo di baccelliere, pel quale so- 
stenne una tesi sulla natura, le 
proprietà e le malattie della fibra. 
Andò a fermare stanza in Marsi- 
lia, dove esercitò la medicina con 
uon successo per alcuni anni. Ri- 


tornò a Montpellier nel 1766 a di- 
sputare una cattedra, che per la 
morte di Fizes era rimasta vacan- 
te ; e fissò la sua dimora in patria. 
Fouquet pubblicò in breve tempo 
molte opere, che lo fecero vantag- 
giosamente conoscere. Il suo Sag- 
gio sui polsi comparve nei (767. 
La dottrina di Solano, cui Bordeu 
aveva applicata alle crisi delle ma- 
lattie, ricevè una nuova estensione 
pei lavori di Fouquet; indicò i cav 
ratteri del polso di ciascun orga- 
no ed institui la sua divisione dei 
polsi organici : alcuni medici ten- 
nero che le sue distinzioni troppo 
moltiplicate non siano confermate 
dal r osservazione. In quell’epoca 
ottenne l’ impiego di medico del- 
l’ospitale militare di Montpellier. 
Sollecitato da alcuni giovani me- 
dici, fece molte dissertazioni, che 
furono presentate alla facoltà di 
medicina : la più notabile è una 
Diisertatione tul tenuto mucoso ; es- 
sa contiene le particolarità d’ espe- 
rienze interessanti, in cui si era 
fatta l’ iniezione di differenti flui- 
di nel tessuto cellulare. Gli au- 
tori dell’Enciclopedia gli commi- 
sero 1^ compilazione di molti arti- 
coli importanti : egli somministrò 
r articolo Secrezioni , di cui spie- 
gava la meccanica per l’applica- 
zione delle leggi della vita secon- 
do la teoria di Bordeu; l’articolo 
Sensibilità , alla qualo rattaccara 
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r irritabilità balleriana, ch’egli 
chianMiva un ramo deviato dalla 
«entibiliià, e l’artlcoio y citicatorio, 
di cui spiegò il modo d’ azione ed 
indicò gli effetti. Fouquet Dace co- 
noscere in Francia òun àna buona 
traduzione le Ah morie di Liitd só- 
pra le febbri ed il contagio. Tra- 
dusse altre.'! 1 opera di Dinisilale 
sull’ innesto del vajolo {Ved. l)iM- 
sDale ); vi aggiunse una Memoria, 
che contribuì a diffondere la pra- 
tica dell’ inoculazione ; e fu que- 
sta certamente una delle cause, 
ebe gl’ impedirono, in età avanza- 
ta, di dichiararsi uno de’pritìai par- 
tigiani della vaOcina. Allorché ve- 
ni' a richiesto della ragioiiè, rispon 
deva ; vE dessa una giovane, ed ió 
» sono diventato sì secchio, che 
Il non iiiofita il fare conoscenza 
Il Con essa”. Fonqiiet fu membro 
d’urt gran nttmeró d’accademie; 
lesse in quella di Montpellier una 
A'ieniorm sui bngtii di t-Tta, appliòatì 
a diverse sjiecie rii tisi, di scorbuto 
6 ad alcune altre malattìe Croni- 
che, e molte Memorie sulla topogtu- 
pn di Montpellier. Depose UegH ar- 
chivi della società di medicina di 
quella città lina Jtfeitioria stdV effi- 
cacia dnH' estratto di cicuta, ilOitó 
ad alcune preparazioni nierCuria- 
ti nelle aRczìoni sifilitiche anti- 
che. Nel concorse una secon- 
da Volta per una Cattedra di pro- 
fessore della faccltà di Montpel- 
lier e fft uno dei candidati pre- 
sentati al re. L’ iticliiiazicne, che 
aveva per insegnare, rindu.<se à 
dare lezicui private. Nel i^Sa il 
re lo Indericò, con una cortuiictsiò- 
ne ipwsiale, ai supplire ad Imbert 
e Barthez, cancellieri dell’univer- 
sità, cui altri Impieghi rirenevano 
a Parigi : insegnò la fislolegia pel 
Corto m tré anni. Là morte di Sa- 
batier diede luogo ad un nuovo 
CAncorsd. Fònquet in età di tìó an- 
ni si presérifò Con ntia grande ri- 
pntaztotre 11 re dispo.as della cat- 
tedra in ano favóre, priaiàchè Ibs- 
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se chiuso il concorso, e l’ universi- 
tà applaudì alla scelta della corte. 
Dettò lezioni di seniejotica, e le- 
zioni di inalattie veneree, di cui 
fissava l'origine ad un’ epoca mol- 
to àfiteriote alla scoperta dell’ A- 
Itierica. Alcuni anni dopo, allor- 
chò le scuole di medicina andaro- 
no soggetto ad una nuova organiz- 
zazione, Fouquet fu chiamato a 
professare primo la medicina cli- 
nica in quella di Montpellier ; egli 
ebbe la gloria di creare e di perfe- 
zionare tostamente un modo d' i- 
striizione già adottalo nelle più ce- 
lebri università straniere. Pubbli- 
cò un Discorso sulla clinica, nel qua- 
le ha indicato la via, che aveva a- 
dottata, ed Un quadro di ossena- 
tioni raccolte nelle sue lezioni, du- 
rante il periodo di lei mesi, ad è- 
sempio di Stdenham. di Faillou e 
di Stoll. Prìihk d’arrivare al ter- 
mine della sua corsa, Fouquet fu 
creato medicò delle sale militari, 
che facevano parte dell’ospizio ci- 
vile di Sloiitpellier, membro de 4 là 
legione d’onore e corriv^iendente 
dell’ istilnto. Il suo sapere e la siià 
esperienza lo facevano riguarda- 
re come r oracolo della scuola di 
Montpellier, allorché mori ai io di 
ottobre i8o6. Le principali opere 
di Fouquet, sonò: I. Una Disser- 
tazione De phra» natura, vitiius et 
inorbis in oorpore anittinli, MoUtfieli- 
lier, i^ 5 p. in Oc cotpute 

crUrtoio Hi/ipocratit, sei» de teziu mu- 
coso Bordevii, ivi, I7^4i 
Prneleclionei medicat decem iti Lwla- 
vicaeo ATonspeliensi, ivi, 1777, in la; 
IV Saggio sul mlso censiderato per 
rispetto alle affezioni dei principati 
organi, in 8.vo, ivi, 1767; V De 
mmmsllis morb’u convuhu'is oetophii- 
gii, ivi, 1778, in 4 -*o; VI Oisierlu- 
tio medica de diabete, ivi, 178^, in 
4 to; Vili Osienazìom sulla carti- 
lutione dei sti pumi mesi iteli' anno 
V, 171)8, in R.vo ; Vili Di sàorso sal- 
ta clirikà, ivi, i 8 o 5 . in 4 '" Du" 
professori della facoltà di medlGina 
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di Montpellier, Dumas e Bnumes, 
hanno pajjato alla memoria del 
loro coni'ratsilo un giusto tribu- 
to. lio due opere di que’ profes- 
sori hanno lo stesso titolo: Elogio 
di Enrico fouqurt ; amendue so- 
no in 4 to, e sono comparse, la pri- 
ma nel 1807 ^ seconda nel 
i8«t8. Il barone Uesgenettcs ha pro- 
messo %1 pubblico un Elogio di 
foiiqqet, ohe farà parte della con- 
tinuazione, cui deve fare degli E- 
logj degli accademici di Montpel- 
lier, di che ha fatto comparire nel 
1811 luparie prima. Amicai inti- 
mo di Fouquet, possiede tulle par- 
ticolarità della tua vita parecchie 
note, scritte da esso illustre medi- 
co. Possiede altresì un suo ritratto, 
cui si propone di far intagliare , 
onde trasmettere alla posterità le 
sembianze imponenti d’uno degli 
uomini, che hanno maggiormente 
onorato la scuola di Montpellier 
nel secolo XVlIi. 

T— T. 

FOUQUIER-TAINVILLE o 
DeXAlNVIELEl ANTomo-QuHi- 
xino ), uno degli uomini più orribil- 
mente famosi, che la rivoluzione de 
Francia abbia fatto conoscere, era 
figlio d’uu coltivatore del villaggio 
d Heroneltes, presso St.-Quintiu, 
dove nacque nel 1747- Poich’eb- 
be terminato gli stuuj, si recò a Pa- 
rigi, frequentò il foro e comprò u- 
na carica di procuratore nelChAte- 
let: professione di sommo Inero, da 
cui la sua mala condotta gl' impe- 
dì di trar partito; egli la vendè, fe- 
ce debiti elle non pagò, e divenne 
uiiù di que’ personaggi erranti, che 
nelle grandi città la penosa loro e- 
aistenza alhuenteno ai raggiri e di 
IrafBcbi i più vergognosi. Faceva 
allora talvolta aienni versi medio- 
cii, che et trovano nei Giornali di 
quel tempo ; ed è singolare che no 
léce in lode di Luigi XVI, nel 1 781 ; 
»i leggono nelle note del poema del- 
la Pietà, per Delille. La rivoluzio- 
ne fu una sorgente copiosa por tut- 


F O U‘ 7 

ti ^li avventurieri di tale falt.i. Fou- 
quier-Tainville doveva abbracciar- 
la con tutta la violenza del suri ca- 
rattere. Nondimeno nei primi tem- 
pi uun figurò che tra i demagoghi 
subalterni. Sussisteva ancora alcu- 
na decenza a quel l’ etnica ed un 
Tosto di prudenza teneva lontano un 
tal uomo,come Foiiqiiier. Non s’im- 
piegavano ancora costoro, che sicco- 
me carnefici, nelle spedizioni, che 
si giudicavano necessarie per susci- 
tare la plebe e spaventare quelli, di 
cui si temeva l’ opposizione. Ma do- 
po la funesta catastrofe dal 10 d’ a- 
gosto 1793, niuna considerazione, 
uiun rispetto umano arrestò i ca- 
pi della rivoluzione. Coloro, che a- 
verano inondalo di sangue il palaz- 
zo del re e dirette poco dopo le 
stragi dei a setlcoibre, erano 1 pa- 
droni dello stalo; e si viderocoriMt- 
re da per tutto assassini per acce- 
lerare 1 oseouzioiie dei loro spaveit- 
tovoli sistemi. Allora lo città furo- 
no siti perigliosi e le foreste luo- 

f lii di sicurezza. Il tribunale rivo- 
itzionario di Parigi essendo stato 
istituito, Fouquier— Tainville fa 
scelto per farne parto, ma da prin- 
cipio come semplice giurato. Nato 
crudele e perverso, conoblic che 

f ier far fortuna uolla strada del de- 
ilto, era mestieri elevarsi subi- 
to all’ ultimo termine dell' atroci- 
tà. Fu osservato die non mai uno 
de’ suoi pareri fu per assolvere ; la 
sua opinione era seaijsre la morte. 
11 governo rivoluzionario, detto il 
aunitato di taltUe pubblica, iliretto 
da Robespierre, vedendo quanto un 
simile uomo gli sarebbe riuscito u- 
tile in un posto, in cui potesse più 
sviluppare i suoi mezzi, ki disegnò 
per accusatore pubblica presso quel 
tribunale, il quale, priinacbè egli 
ne fuv« direttore, non assassinava 
per aneo ebe con corto ritegno e 
una specie di tisuidità. Appe- 
na Fouquier ebbe preso possesso 
del suo impiego., quel tribunale 
non fn più che un vero mandlui 
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J principali rivoluzionar] diceva- bcelleiatezza, ioGominciù il p^ocer- 
uo allora pubblicamente che la to' di ventidue deputati, conoiciali 
Francia era troppo popolala per u- tetto le denominazioni di Brissotini 
na democrazia fondata sui principi e di Girondini, cui la convenzione a> 
dell’ uguaglianza; che bisognava veraespulsidalsuosenoedireceTi- 
supprimere il terzo almeno de’suoi te assoggettati al tribunale. Fou- 
abitanti , del qual lavoro si occii- qnier accusava in nome della re- 
]>avano Carrier a Mantes, Collot- pubblica e chiedeva che si pnnis- 
d'Herbois a Lione, Fouquier-Tain- sero quali cospiratori contro di es- 
ville a Parigi e molti altri pretesi sa precisamente quelli, che avevano 
1 appresentanti del popolo nei varj immaginato dì fondare in Francia 
dipartimenti. Fouqnier era in e- tale sistema di governo (K. Bnissor, 
sercizio, quando la regina fu tradot- Guaozt, OEnsonnÉ, Verciviaux. ) 
ta al suo tribunale; e fu simrattut- La fazione, che questi deputati ave- 
lo in tale circostanza che fwe ma- vano formata, era la soia veraineii- 
nifesta la misura degli eccessi, di te repubblicana, ma siccome il ri- 
cui era capace. Accumulò nel suo stabilimento dell’ autorità reale e- 
atto d' accusa contro quella virtuo- ra l’avvenimento, di cui la moltitu - 
sa principessa tutti i delitti, tutti dine pareva che temesse maggiur- 
gli orrori, die la storia rinfaccia al- mente, da quando era stata resa cul- 
le Brunechilde ed alle Fredegon- pevole de'mìsfatti, che avevano ro- 
de; vi aggiunse le infamie di quelle vesciato il trono, bisognava, per a- 
femmine impudiche, le quali diso- vere il suo appoggio, fare conside- 
norarono r impero romano, la di- rare come reali tutti qne’, che si vo- 
chiarb di tali cose colpevole, e les- levano sacri Rcare. Fouqnier, secoli- 
se tutto in sua presenza. La regina do talé sistema, doveva perseguiUa- 
l’udl con calma e con la più stoica re come tali i Brisiotini ed i Giron- 
fermezza: soltanto, quaudonel cor- dmi, quantunque i più di essi aves- 
so delle dispute le furono apposte sero opi nato per la morte del re ; e- 
azioni, che ributtavano ai suoi sen- gli l> presentò quali cospiratori con 
timenti di madre, ella fremè; il la corte e gli accusò d’àvere, d’ ac- 
pallore le coperse il volto e lasfor- cordo con Luigi XVI, fattodiebia- 
tunata fece udire quella interpella- rare la guerra in tale intenzione, 
zione famosa, di cui si terrà parola In questo Fouquier-Tainville ope- 
al l’articolo Maria ANTomETTA. Poi- rava dietro le istruzioni di Rom- 
ch’ebbe rovesciato sulla regina ta- spierre, il quale nel i^gz fece o- 
le torrente d’ infamie, l’odioso ac- gni sforzo per impedire la guerra 
cusatore cercò di unire contro di che i Brissotini provocarono eifetti- 
essa tutti i delitti della politica ; se- vamente contro la volontà' del re. 
condo l’ atto d’ accusa, quella priii- il quale aveva le lacrime a^i occhi, 
cipessa provocata aveva la guerra, quando i ministri, che msoTla fazìo- 
inducendovi l’ imperatore Leopol- ne gli aveva fatto prendere^ li Tor- 
do e suo nipote Francesco II ; man- zarono a farne la propotta all’ as- 
dato aveva a quei due monarchi semblea. Egli li accuso in seguito 
soromeimmense; alla fineeraquel- d' aver voluto istituirà il governo di 
la, che suscitate aveva le stragi dei federati, quale esiste in America, 
suoi più fedeli sudditi nel giorno Fu quella una trama di nuovo ge- 
lo d’ agosto Tali furono le princi- nere, di efae si fece uso per molti- 
pali accuse, che Fouquier enumerò plicare gli assassini in tutte le par- 
per convalidare la condanna del- ti delhi Francia. Quando non si 
i’ infelice Maria Antonietta. Poi- era reale, si era federato; e tostochè 
ch’ebbe terminata tale opera di- si era perseguitato da alcun potente 
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btiogiiaTa 'Occombtjri; «utto l’ luto 0 
l’altro colore, nè vi era niezr.o di 
scampo. I vcntidue deputati, di cui 
molti avevano talenti assai, rintuz- 
zaronocon la massima energìa le im- 
putazioni dell’acciuature o le anni- 
chilarono: veduti furono per un mo- 
mento tale magistrato carnefice ed i 
tuoi servi incerti e tremanti sulle 
loro sedie : essi domandarono alla 
Convenzione ciò, che dovessero fa- 
re; essa ordinò loro, sulla proposi- 
zione di Billaud-Varennes, di giu- 
dicare rivoluzionariamente gli accu- 
sati, cioè, d'ìnviarli a morte senz’ai- 
tra forma di processo. Munito di tale 
decreto, Fouquier-Tainville loro 
impose silenzio cd essi furono in- 
viati al supplizio. A tale epoca eb- 
be principio lo stabilimento della 
spaventevole istituzione, detta Go- 
verno riv-u/utionuriu ; allora tutta la 
Francia fu piucchè mai piena di 
prigioni e di |>atii>ulì. Intanto si 
continuava ancora a coprire tali 
proscrizioni con le forme della giu- 
stizia; il che dava loro un caratte- 
re più atroce. Fouquier-Tainville 
e gl'indivìdui, che com(>oDevano il 
suo tribunale, vedendo che non ti 
trattava più di giudicare, ma di far 
ammazzare, si francarono da tut- 
te le forme, che avevano bene o 
male osservate prima del processo 
dei vcntidue deputati : ed il pro- 
nunziare la loro sentenza di morte 
non fu più che un orribile derisio 
ne. Gli era stalo inviato un povero 
vecchio, che aveva avuta la lingua 
colta da paralisi e non |joleva ri- 
spondere alle domande, ohe gli ve- 
nivano fatte; uno de’snoi vicini gli 
disse else quello era difetto di lin- 
gua: non ò la lingua che m' abbi- 
sogna, disse Fouquier, è la testa . 
Doveva far condannare la duches- 
sa di Maillé. ed i gendarmi gli a- 
vevano condotto una dama Maillet. 
Nelle poche iuterrogazioni ohe le 
lurono fatte, egli s’accorse dell’er- 
rore: » Tu non sei la Maillé, disse; 
■) ma tanto fa che tu patsi oggi co- 
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n Ine dimani ”. La dama dì Sainte- 
Aniarante e sua figlia, una delle 
più belle donne dì Parigi, faveva- 
no sorpreso per la nobile sicurezza 
che mostrala avevano sugli orribili 
gradini : w Ve’ come Sono sfrontate, 
•> disse r accnsatore-boja ; bisogna 
» che io vada a vedérle salire sul 
» palco per assicurarmi se conser- 
» veraniio il loro carattere sino al- 
» la fine anche se dovessi restare 
» senza pranzo ” . Faceva condan- 
nare il padre pel figlio ( V. Loize- 
HOLLCs), l’Imberbe di diciassette 
anni pel vecchio di sessanta; era 
un vero macello di carne umana . 
Un uifiziale corso, già assai attem- 
pato, era detento nél Llixeiubourg; 
si venne a chiamarlo per parte di 
Fouquier; egU fece il sordo : un 
giovane stordito, che giocava alla 
]>alla nella corte ed aveva nn no- 
me quasi simile, rispose; lo sgher- 
ro lo menò via, ed il ragazzo di di- 
ciassette anni fu immofato pel vecv 
chio di sessanta . Si mandavano a 
Fonqitier-lainville liste di pro- 
scrizione, alle qiiuU egli stesso ag- 
giungeva altre vittime; ed andava 
coi gindicì e coi principali giura- 
ti a discuterle ugni settimana in 
casa d’un certo LeCoititre, deputa- 
to allu Convenzione, dove si trova- 
va una conversazione ed un buon 
pranzo ( V. LccoinTHè hi Versail- 
les). Là si S|>acciavano inter tcy- 
pluu et poetila orrori, che fanno fre- 
mere. La mattina tutti que’ car- 
nefici ai raccugliev.mu , prima di 
salire sul tribunale, in un caffè 
prossimo alle prigioni della Con- 
ciergerie. e {fiscorrevano, meren- 
dando allegramente, sul iiiimeru e 
la specie d’ assassini. stavano 
per cummettere . » Ho fatto guada- 
ti gnare questa settimana , diceva 
>v Fouquier, tanti milioni alla re- 
» pubblica; la settimana ventu- 
n ra gliene farò guadagnar di più ; 
» io ( déculoterni ) sbracherò ancora 
» un maggior numero di ricchi ” . 
Uscendo, dava ì suoi ordini; ed una 
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({uaDtilii (li carrette arriV4\ano al* 
la roatliua per condurre al tuj>- 
pliziu |e vìttime, che li dovevano 
condannare la sera ; il loro nume- 
ro ateendeva ordinariamente ugni 
giorno a sessanta o ottanta. I suoi 
otti d’ accusa , stampati prima , 
contenevauu le stesse querele con* 
tru tutti ; non r(Mtava da stu'irero 
che i nomi dei condannati nei va- 
ciiij che vi erano lasciati ; la qual 
< osa facevano gli scrivani della can- 
celleria. 1 giurati sapevano antici- 
pataiuente la parola, ch’era feude 
fUe. Fouquier-TainvilUe la prunuic 
clava, e sessanta persone erano con- 
(tannate dopo alcune formalità.che 
nóu esigevano due ore. L’avveni- 
ineutu del q lltermidor anno 11 (37 
luglio i79a), che arrestò la prin- 
cipale causa di tali uccisioni, non 
impedì a f ouquier dì continuare 

11 suo personaggio di accusatore : 
vanne avvertito della rivoluaUme 
che avvenuta era, e dell’arresto 
di Roliespierre , suo protettore. 
:> Nessun caugiamento per unì, e- 
ì> gli rispose ; bisogna che la giu- 
II stizia abbia il suo corso ”■ fei fece 
partire pel patibolo quarantadue 
ccudannati, di cui i più erano cit- 
ia(hai di Parigi. Uopo tale riv(v- 
luziooe fu pur egliquello,clie ven- 
ne incaricalo di far decapilareJlo- 
bespierre e tutti quelli, ctie laCou- 
vcuziotin aveva messi fuori della 
legge; ed ebbe l’audacia di pre- 
sentarsi alla sbarra per rallegrarsi 
con queir assemblea delia vittoria, 
che aveva riputata. Barìire si pre- 
.(cntò alla rdtghìera, i» nome del 
comilalo di salute pubblica, col 
progetto di far continuare il siste- 
ma di terroie, che spaventava l’Eu- 
ropa. c propose Pou(|uier i>ec ac- 
cusatore pubblico presso il oiiove 
tribunale rivoluzionario, cui tratta- 
va di formare; uia provò una viva 
opposizione. Il deputato Fróroa 
(K. Fasnon) attaccò Fouquicr, ri-r 
coi;dó i suoi delitti e terminò il 
suo discocio con queste parole tre.- 
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mende : » Dimando che Fonquier 
i> vada a smaltire nell’inferno tut- 
ti to il sangue, di cui si ò inebriato”. 
Lesage ( (i'Eure-et-Loir | l’accusò, 
ai 20 di marso, d'aver inviato alla 
(aorte, senza giudizio, quarantadue 
prigìouiori del Luxeinbuurg. Fu 
alla line arrestato, ma tratto non 
venne in giudìzio che nel mese di 
aprilo successivo ; od un decreto 
ordinò la permanenza del tribuna- 
le lino al giudizio deCnitivo. il mo- 
stro manifestò un’ audacia imper- 
turbabile e si difeso, sia negando i 
suoi delitti, sia dicendo che gli a- 
veva commessi soltanto pur ordine 
del comitato di salute pubblica. 
Finse dì •ionnire. durante l'epìlo- 
go 4 eli’ accusatore : era des.s<v il 
quadro dc’pin orribili misfatti. La 
sicurezza de’suoì sguardi feroci in- 
cuteva ancora spavento ; tanto era 
profonda l’impressione, che il suo 
nome aveva fatta su lutti gli ani- 
mi. Egli fu coiirlnnnalo a (oorte ai 
ij di maggio 1792 edera in età di 
({uaraututtuaiiiii. La plebaglia, sua 
sostenitrice, io (^ricava di male(h- 
zioni: ss Tu non bai la parola,” 
gli sì diceva allora, {ver allusione a 
ciò, che diceva egli stesso agl’infe- 
lioi, ohe li volevano giustificare: 
)i Va. canaglia, egli ris|)ondeva, a 
» prendere le tue tre once di pane 
11 dalla tua sezione (■) ”. Una doz- 
zina de’ suoi complici fu inviata a 
morte con lui ; egli venne giusli- 
sialo l’ultimo, e parve che per la 
prima volta provasse alcun rimor- 
so; fu. visto impallidire e rabbrivi- 
dire nell’ultimo istante della sua 
vita. Aveva pubblicato la sua gìu- 
stifi(»lz.ìone o difesa con questo ti- 
tolo: Memoria per A. Q, Fouqiùer, 
rx-acciuatore pubblico preiro il tribù- 
naia rivoluzionario itabiUto a Paridi, 
e recatosi volontariamonle alla Con- 
ciergerie U giorno del dnerato else or- 
dina il riso arresto, in 4-*o (b 20 

(l) A qsrU'-|i9rs ti poIPTS Sl>l^.cns ave. 
rr tsV qiisnlltS J1 |tsnr per Irsls • Pertgi; 
io olire eis esuifÌMlrao. 
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|Mgine : il decreto, elia lo metteva 

10 accusa, è del i 4 thermidor alino 

11 ( primo agosto 1794 )■ 

B — w. 

FOUQUIERES (Giacomo), pit- 
tore di paesi, allievo di Josse jtfont- 
per, e di G. Breughtl, detto Breu- 
ghel de Velours, si era fatto oonoece 
re di buon’ora per alcuni saggi de- 
gni d’elogio; si perfezionò nel co- 
lorito, lavorando presso Rubens, che 

10 adoperò più a una volta a ter- 
minare i fondi de'siuii quadri. Lui- 
gi XIII lo chiamò in Franchi nel 
i 6 ai e gli commise di dipingere 
le vedute delle principali città del 
regno ; ma, anziché oorrispondere, 
come doveva, a tale testimoiiianea 
di stima, Fouqnières non viaggié 
che per tuo piacere. Apjiena rad- 
dusse da’ suoi viaggi una doztina 
di disegni ad acquerello. In vano, 
per rianimare il suo zelo, il re gli 
conferì lettere di nobiltà; nnlla po- 
tè rendergli l’ amore del lavoro. 
Poìch’ eblie fatto in fretta nn pic- 
ciolo numero di quadri per de la 
Vrillièree d’Emery, s’abbandonò 
interamente alla poltroneria e tini, 
morendo povero e disprezzato ( in 
casa d’un pittore, per nOnie Syl- 
vain, che dimorava nel sobborgo di 
s. Giacomo). Il suo nobilitamerrto 
gli aveva inspirato un orgoglio si 
sciocco, che, per tema dì deregare, 
non maneggiava mai il pennello 
senz’avor la spada al Banco. Perciò 

11 Poussin, che aveva avuto perso- 
nalmente argomeo^ dì lagnarsi 
della sua aria di gràndc?za, non lo 
chiamava che il harorse di Fouquiè^ 
les. Dispiace che la condotta irre- 
golare e la vanità ridicola di Fou- 
quiòres Tabbiaiio impedito di pro- 
durre negli ultimi tempi tutte le 
Ielle opero, che si potevano atten- 
dere da esso. Aveva una facilità ra- 
ra; la sua maniera s’accostava un 
poco a quella di Tiziano. Alcuni 
artisti hanno aiferniato che dipin- 
geva con un colorito troppo verde 
c che limitava troppo i suoi punti 
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di vista. Tale critica può essere fon- 
data: maqneglino stessi, che l'adot- 
tano, riconoscono con tutti i pit- 
tori ch’egli rìumira singolarmen- 
te nell’ imitazione esatta della na- 
tura; che era eccellente in ciò, elio 
le persone dell’arte ohianiano il 
tocco degli alberi o infrasca; e che 
per ultimo il disegno delle sue fi- 
gure era non menu vero, che spiri- 
toso. Furono fatte multe stampe 
delle opere di questo artista, ed e- 
glì stesso ha intagliato all’ acqua 
forte uii buon numero do’snoi pae- 
si. Foni{uières, nato in Anversa nel 
i 58 o, non mori nel i6ai, come di- 
cono molti scrittori ; è riconosciu- 
to ( i ) che le sue contesa col Pous- 
sin, del quale era geloso, aw-enue- 
roneH’cpocu, in cui quest'ultimo 
era stato creato primo pittore or- 
dinario del re; ora tale elezione 
del Poussin è dei 20 di marzo 1641. 
Fu altronde, come abbiamo vedu- 
to più sopra, nel corso dell’anno 
itiai die Foiiquières venne chia- 
mato a Parigi ; b le sne opere, fat- 
te al Louvre, sono una prova che 
viveva ancora lungo tempo dopo . 
D'Argenville, gli autori del grande 
Dizionario storico, l’ abate Ladvo- 
cat, D. Pernetti, l’abate di Fonto- 
nay e molti altri biografi colloca- 
no, senza esitare, la morte di que- 
sto pittore nel noi abbiamo 

molte ragioni di credere in efiet- 
to che tale data sia esatta. Foii- 
quière.s aveva viaggiato in Germa- 
nia ed in Italia. Fece un numero 
grande di lavori per l’ elettore pa- 
latino, che lo pagò sempre inagni- 
fioamente, ma senza mai piterlo 
arricchire. Dìcesi che da Fonqniè- 
res apprendesse Filippo di Cham- 
pagne i principi deir arte di di- 
pingere. 

F. P — T. 

FOUR. ( V. Duroca z Loivgoe- 

BDZ). 

(1) D. FelitiiMi, t>i»cwst tmì!* 
rt « fc 9ì9é d*i pittcri. 
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FOURCADE ( Pasquale Toma- 
•o), nato a Pau nel i^Oq, mostrò 
fin dalla più tenera infanzia una 
immaginazione ardente, un conce- 
pire facile ed una memoria prodi- 
giosa. Appena ebbe terminato gli 
•tudj, si recò a Parigi. La rivolu- 
zione incominciavaallonti eglit'in- 
fiammò per essa e si vide più d'u- 
na volta un giovane di vent anni 
aringare il popolo dei spbborghi e 
marciare alla testa di esso. Creato 
nel >795 console di Francia a San 
Giovanni d Acri, non vi ti era per 
anche recalo, quando ebbe un’ al- 
tra destinazione, quella della Ca- 
nea. Vi arrivò nel 1796 e non tar- 
dò ad indirizzare al dipartimento 
delle relazioni estere diverte me- 
morie, tanto sull’isola di C^ndia, 
in generale, quanto tu quella di 
Cerigo, che n’i poco lontana e che 
la mitologia ha tanto abbellita sot- 
to il nome di Citerà. Durante la 
terra ohe la Francia ebbe con la 
urchia, nell'epoca deirinvasione 
dell’Egitto, egli fu gettato nelle 
prigioni della Canea c indegna- 
mente trattato.posciaallafine tras- 
ferito in quelle di Costaniinopoli, 
dove parve che la tuq sorte si mi- 
tigasse ; però che vi si trovò in mez- 
zo a’ suoi compatrìottj, prigionieri 
anch'essi. Fatta la pace, ritornò in 
Francia; e> sipcoine nn articolo del 
trattato con la porla stipulava la 
libera narìgazione della bandiera 
france>e nelmarlSero, furono crea- 
ti, noi 1802, sulle coste asiatiche di 
quel mare tre consolati (Sìnope, 
Eraclea e '{'rebisonda); Foiircade 
fu spedito a quello di Sinope. Ne- 
gli ozj.che gli lasciava tale impie- 
go, quando ricominciarono le osti- 
lità con r Inghilterra, fece molte 
gite nelle ‘vicinanze della sua resi- 
denza. Visitò tntta quella parte 
dell'AnatoIia, che córnsponde al- 
l’antica Bilìnìa. alla Pailagonia ed 
al Ponto polemoniaco, paesi di cui 
Tournefort e Bcauchamp non ave- 
vano veduto e descritto che i Ikì . 
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Una delle più interessanti di ta- 
li gite ò quella, che lo condusse a 
Tasch-Kupru, sulle mine dell’an- 
tica Poinpejopoli , capitale della 
Pailagonia sotto i Romani . Ninn 
geografo ne aveva determinato con 
esattezza la posizione; d'Anville 
medesimo I’ aveva collocatii, nello 
sue carte, a 20 leghe troppo al 
sud. La tavola dì Peutinger, sola, 
iiidif:ava con aggiustatezza la situa- 
zione di quella città a metà stra- 
da quasi da Sinnpe e da Gangra ; 
ed ivi appunto è situata Tasch- 
Kupni. Ma tali tavole non facen- 
do autorità, la posizione di Pom- 
pejopoli restava indeterminata; e 
dobbiamo ad un’iscrizione scoper- 
ta da Foiircade, a Tasch-Kiiprii , 
la conoscenza della vera sitnazione 
di Pompejopoli. 11 grande Mitri- 
date aveva da prima chiamato quel- 
la città Eupaioria dal nome d’£f- 
riATftP 5 àono patn natuj, cui por- 
tava con orgoglio ; ma la fortuna 
di Pompeo fece mutare tale nome 
d'Eupatorin. iq quello di Pompejo- 
poli, che ha conservato fino all'e- 
poca disastrosa dell' invasione di 
quelle belle regioni per gli Olto- 
manni, i quali da per tutto hanno 
dato nomi nuovi ai luoghi anche 
più celebri dell’antichità. La me- 
moria che Fourcade, come ritornò 
daSìnopc(i), lesse nella prima e 
nella 5 .za classe dell’ Istituto su 
tale scoperta vi destò un vivo in- 
teresse. E stata inserita nel i 4 to 
volume degli Annali dei viaggi, di 

(1) Il »oo «ogtiierno a SÌno(>e. fa con» 
trassfff^nato da u>i (ritte arrenimcnte. AtaaK- 
lo a qooUro |>aa«i di «lialaata dalla ca»* con- 
io^are da ona trq{*|>a di marinai^ ehe abarca- 
Taiio« fa laycitto Cume merlo tal lerrmo. D*aì> 
loro in poi non f<*ce oìm; ianguir» . Obbllfrato 
di iiartire da SUo|ia ^ prenderò le arqan di 
Radea In AutUiat giante in Crivtea, abarrb • 
Caffi) ri (ncr alenna dirnora r verMcb che 
(jneiia citià «ra teranMHite aita ta ani luogo 
deU* antira Teodotia ; di Ut ti tratportb lolle 
roine di PaoticafH*a e racoeiae ta cpreU'an* 
liea capitale dH ffotfnre cimmerio motte no* 
te. le quali Aouo tlah; allimamenle inirrito 
nella tradurfoor francete del Viaggio di Clar* 
kc in natala. 
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Malte-Brun. A tale roeinoria era 
unita una carta umnnrcritta della 
Paflagouia. che il nostro viaggia- 
tore levata aveva egli atesio : ella 
non è stata per anco intagliata . 
Quantunque sia agetole di scorge- 
re che il lavoro di tale carta è quel 
lo d’ una persona, che non ha mai 
fatto uno studio pratico dell' a- 
griinensura ; nondimeno la geo- 
grafia approfitterà delle misure di 
distanza relativa, che sono state cal- 
colate, con la mo.'tra e la busso- 
la alla mano ; esse serviranno per 
rettificare molti punti importan- 
ti e soprattutto il corso dell’ A- 
X moia , fin ora male indicato e 
che, in vece d’andarsi a gettare 
in mare, siccome credeva d’ An- 
ville, va a mescolare le tue acque 
a quel le dell’ Halys, dopo un corso 
di 4» leghe. Tre altre memorie 
sull’aspetto fisico della Paflagonia, 
sopra CastauiLoI e sulle antichità 
di Sinope, lette ugualmente nel- 
ristituto, detenni iiaroiio nel lUii 
quella dotta società a ricevere 
f ourcsde nel numero de suoi cor- 
rispondenti . Li’anno seguente fu 
nominato al consolato generale di 
Saloniofai. Arrivandovi nel mesa 
d'aprile i8i3, il console comnni- 
cava a Barhié du Bocago come 
trovate aveva parecchie mine a 
Novi-Bazar, a Uscup a Oulchiter- 
• na, a Sterne e a Deniir Capu, 
presso I’ Assio -, ma tale parte del 
ano viaggio è rimasta tra le sue 
carte . Le nnmerusH occupazioni, 
che l’alTullarono in qnel nuovo uf- 
fizio ed alle quali la sua attività 
parve sulle prime che bastasse, 
non lardarono a consumare una 
costituzione già esireuiaiiienle in- 
debolita dallo stadio e dai viaggi. 
Vittima del sno zelo, che gii fece 
affrontare I* insalubrità del clima, 
morì di dissenterìa agli ii di set- 
tembre i8i3. Fourcade aveva mol- 
to ingegno naturale ; conosceva lo 
lingue anticlie , le antichità, ia 
atoria, la geografia, la botanica e la 
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mineralogia : ma la sua immagi- 
nazione focosa imprimeva alle sue 
descrizioni una tinta pressoché ro- 
manzesca, la quale impediva dì a- 
vervi intera fede. Si occupava al- 
tresì di poesia, ed ha fatto in dif- 
ferenti circostanze alcuni compo- 
nimenti in versi, che provavano 
tanta facilità, quanto spirilo. 

A — a. 

FOUIKìROI ( UonATI.VTDRA di), 
avvocato del parlamento di Parigi, 
nato a No on. morto a Parigi nel 
i(>93, fu sommamente considerato 
attempo suo. Non era buon poeta; 
quin<li Uoileau diceva in un di- 
stico, cui non ha dato alle stampe ; 

Qoì ae hait poiat tes vers, riiUcvIe Xaa- 
croi, , 

Pvorraìl bìen poar t» p«ine aiaier eeu 
<J« Foarer«ì. 

Fourcroi aveva polmoni fortissimi. 
Disputava un giorno contro Moliè- 
re in presenza di Boileau, il quale 
gridò : Che vai la ragione con un fi- 
letto di voce contro un*i gola come 
quella? Oli scritti di Poiircrai so- 
no questi: I. Sonetti ( in numero di 
ai ) oi principe di Conti, Parigi, 
i65i, in 4 . lo; Il l lenti menti del gio- 
vane Plinio mila P'ieiia, Parigi, 
i6tìo, in n ; III Le Opere di Barto- 
lomeo Auzanef, col quale aveva la- 
vorato lungo tempo intorno alle 
sentenze del presidente Lamoi- 
gnon. L’elogio d' Aiizanet, che vi 
è premesso è di Fourcroi ; IV Tre 
discorsi nelle Raccohe dell’acca- 
demia francese ; V Dell’ orìgine dd 
diritto, dei magiitrnti e dei giiirrcon- 
itihi; le leggi delle dodici Tavole', 
della lignificazione delle parole, e i 
titoli dei cinquanta libri del Digesto, 
nuova tradueinne, con note, l6^4> *•* 
Il . E detto nella Cnrpenlaruina 
che ha scritto per la difesa dei di- 
ritti del re; ma. aggiunge Char- 
pentier, »non fu gran conto della 
ss sua opera: è troppo grossa: e for- 
ss se n' era stato ben pagato ”, La 
prefazione delle Queitioni di diritto 
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p«r Brelonnier, contiene l’elogio 

di Fouxoroi. 

A. B— T. 

FOURCROY ( Anionio Fbaw- 
OEK» ni ), celebre chimico, nacque 
a Parigi, ai i 5 di giugno i^ 55 . Ap- 
parteneva- alla atessa famiglia, che 
Bonasentnra di Fourcroy ; ina il 
ramo, donde discendeva, era povero. 
Suo padre, speciale della ca>a del 
dnca d' Orléans, perdi la sua ca- 
rica ed il diritto di esercitare la 
sua professione a Parigi in virtù 
di certe condizioni, cui richiese il 
corpo degli speziali ; e tale avve- 
nimento ridusse la sua famiglia ad 
uno stato prouiino al bisogno. Il 
giovane Fourcroy sarebbe forse ca- 
duto nelle disperazione, se Vicq- 
d' An-r, che conosceva sno padre, 
non fosse stato penetrato dello sue 
buone disposizioni e non l’avesse 
incoraggiato e sostenuto; ma la 
protezime di Vicq-d’ Azyr per po- 
co non ebbe a nuocergli gravemen- 
te in una circostanza importante. 
Fourcroy concorreva per una del- 
le licenze gratuite, fondate dal dot- 
tor Uest nella facolt.à di medici- 
na in favore dello studente povero, 
che le meritasse meglio. Il dispet- 
' to, che la facoltà avev a concepito 
contro Vicq-d'Azyr, perclièera se- 
cretano della società reale di me- 
dicina, ch’ossa riguardava come u- 
na compagnia rivale, fece rigettare 
Fourcroy ; ed il giovane si sarebbe 
veduto nell’ impossibilità di paga- 
re lo sfiese della sua recezione e 
d'ottenere il suo diploma di me- 
dico, se la società reale non avesse 
fatta una colletta in suo favore: lo 
stesso spirito di partito impedì che 
fosse ammesso sulla li-ta dei dotto- 
ri reggenti ed acquistasse in tal 
guisa il diritto d'insegnare nello 
scuole della fiicollà: ma trovò pre 
sto altee occasioni di far prova di 
talenti. Bnequet, il professore di 
chimica allora più celebre della 
capitale, fece di esso il suo allievo 
favorito; permise alcuna volta che 
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a lui supplisse e gii prestò anche 
un uiililealro per dare lezioni priva- 
te. L eloquenza del giovane rour- 
croy gli procurò una riputazione si 
pronta e s'i generale, che alla mor- 
te di Macqiicr, avvenuta nel tjU4’ 
Builòn gli conferì la cattedra di 
chimica del giardino del re. Egli 
vi ha insegnato per oltre a 5 anni 
con un talento inimitabile ed un 
concorso di uditori prodigioso. La 
tacilità, r eleganza del suo diro, la 
sua copia il suo calore, la suachia- 
rnzz.1, la bellezza della sua voce, la 
vivacità delia sua Bsonomia incan- 
tavano gli iioinini più stranieri al- 
la chimica ed hanno infinitamen- 
te contribuito a liiHondeme il gu- 
sto, non pure in Francia, ma in 
tutte le parti del mondo ; pero che 
allievi di tutti i paesi aiìluivano 
nel suo anfite.atro . Cresceva vie 
più rilievo alle sue lezioni la di- 
ligenza, che usava di tenersi co- 
stantemente informato de progres- 
si d' Ulta scienza, che era allora in 
una delle sue epoche più brillan- 
ti ed in cni le scoperte suoceile- 
TBun le line alle altre quotidiana- 
mente. Si può farsi un’ idea delle 
inigliorazioni, che faceva alle sue 
lezioni, ne’dilfarcnti transunti, che 
ne ha pubblicati. Il primo, iutito- 
lalo ; Lezioni di itoria nnturnla e di 
cluniicn. comp.arve nel 1781, in a 
voi. inS.vo: ne pubblicò un’ edis 
zioiie in 4 voi. nel 1789, una di 3 
nel 1791 ; ma l'opera dilatandosi 
sempre, tenne di poterla pubbli- 
care sotto il nuovo titolo m Siite- 
ma dirli» co.'iiiz>uni chimiche t della 
loro applicazione ai fanomeni della 
natura e dell' arte, in 6 voi. in 4 
o I I voi. in 8.V0, 1801. Si può ri- 
guarilare quest' ultimo libro sicco- 
me la tachigrafia pressoché lette- 
rale delle lezioni di Fourcroy, qua- 
li le dettava poco prima della sua 
morte ; ed è non meno il quadro 
particolarizzato e pressoché com- 
piuto di quanto si sapeva in chi- 
mica nell' epoca, in cui comparve. 
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Xa sua Filosofia chimica h un com- 
pendio delia stesta dottrina. 1 tat- 
ti fondamentali, sui quali posava 
allora la chimica, vi sono esposti 
con uno stile aforistico, opportuno 
a servire per giuda ai professori 
ed a conservare i dettati nella me- 
moria degli allievi, l'ale opera, 
stampata in francese , nel i -91 , 
i-qS e i8o(i, è stata tradotta pres- 
soché in tutte le lingue e fino in 
greco moderno : ma le sciense na- 
turali fanno oggid'i si sapidi pro- 
gressi. che i trattati generali,in cui 
touo dichiarate, tnvecchi.ano in po- 
chi anni, per quanta voga ahhiano 
avuta nella loro apparizione; e 
quelli di Fourcroy non sono sfug- 
giti a tale sorte generale . Oltre 
quelli* ora discorsi, ne ha altresi 
)>uhblirati due all’ incirca della 
stessa natura, per le scuole di ve- 
terinaria e per la hihiioteca delle 
Dame; eli ha inserito molti arti- 
coli nell’ Enciclopedia melodica e 
nel Dizionario delle scienze iialii- 
rali. Ma non si limitò a giovare la 
chimica per corsi di lezioni o tr.it- 
lati semplicemente didattici; non 
si mostrò menu infaticahile nelle 
es{)ericnze, diquelluche eloquen- 
te proliessore o scrittore fecondo. 
Gii Annali di chimica ed altri 
giornali, del pari che le raccolte 
di diverse dotte società contengo- 
no più di cento cinquanta Memorie 
da lui composte, che s'aggirano tnt- 
le sopra esperimenti o viste, lo qua- 
li sono sue proprie e che. senza 
mostrare precisamente l' originali- 
tà o il rigore delle Memorie di Ca- 
vendish, né la felice sagacità di 
quelle di Lavoisier, furono però 
scaturigini per la scienza di molti 
stili accrescimenti. Si può mette- 
re nel novero de’ suoi lavori più 
~ importanti la scoperta di molti 
composti, che scoppiano t*on frago- 
re, mediante la semplice jiercussio- 
ne; quella di diversi metodi atti a 
perfezionare l’analisi delle acque 
minerali, di cui ha dato un saggio 
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notabile nella sua Analisi deìV ac-- 
qua zoljorota d' Engìùeìi, un voi. in 
».vo, 1988,; quella d’ un mezzo e- 
conomioo di separare il rame dallo 
stagno: ha fatto altresì lunghe ri- 
cerche sulle combinazioni saline e 
nominatamente sui tali tripli am- 
moniacali. Ha puro multo perfe- 
zionato le analisi vegetali ed ha 
soprattutto dato alla parte della 
chimica, che concerne le sostanze 
animali, un impulso tutto nuovo. 
Essendo stato incaricato di veglia^ 
re con Thouret al diseppcllimento 
del cimitero degl’ Innocenti, osser- 
vò che molti cadaveri, in luogo di 
corrompersi e di dissolversi, si era- 
no tramutati in una speci* di so- 
stanza grassa, analoga o quella, che 
si chiama spermaceti o adipooera. 
Gli si dee la scoperta che i calcoli 
della vessica umana non sono tntti 
della stessa natura e che di tali se 
ne trova nel numero di essi ohe 
la loro composizione chimica per- 
mette di crederli diasolubili , li 
ragguagliare degli altri fatti parti- 
colari, di cui ha arricchito la scieu- 
za riuscìrnhhe soverchiamente lun- 
go per un libro come questo. Le 
altre opere di Fonreroy, sono: I. 
Saggio sulle malattie degli artigiani, 
tr.id. dal latino di llamazzim, con 
note ed aggiunte, le-jy, in 13; H 
Un’edizione àeìV Entomologia Pa- 
risiensis di GeoflFroy, iqHq, 3 voi. in 
1 3 ; III Li' Arte di conotrer» e tf im- 
piegare i medicamenti nelle malattie, 
ette attaccano il corpo umano, t qS 5 , 
3 voi. in 8.V0; IV Saggio sul flogi- 
stico e sugli acidi, 1 qifS, in 8.V0 ; V 
TiO Hfedicina illuminata dalle scienze 
fisiche. 1^91, 4 ’ul iu 8.V0; VI Me- 
todi per ettmrre la soda dal sale ma- 
rino, leqS, in 4 -to; VII Quadri si- 
nottici di chimica ; 1800, i 8 o 5 . in 
fogl. atlante: Vili Lavorò con La- 
voisier, Bcrtholet e Guyton-Mor- 
veau nel Metodo di nomenclatura 
chimica, 1^8-. in 8.vo. Fino alla 
rivoluzione ^'ourcroy ti era limi- 
tato alla sul condizione di chimico 
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e di medico; ma era stato poco 
(èlice nella pratica . Rigettato lun- 
go Icmpo < non senza ingiusti- 
zia, dai principali corpi dotti, per 
contcgiienle delle prime contese 
che arei a provate, U sua fortuna 
rimasta ora molto al disotto del 
suo merito, in guisa che aveva con- 
cepito dell’ esacerbazione contro 
l’ordine stabilito; per ciò si ab- 
bandono con calore alle s|>eraiize, 
che fecero nascere i primi sintomi 
di quella grande convulsione po- 
litica. Il suo talento per l'eloqnen- 
za gli procacciò favore nelle assem- 
blee popolari ; e fu creato nel 179Z 
deputato supplente di Parigi aUa 
convenzione nazionale. Volle il ca- 
so eh’ egli divenisse il successore 
del troppo famoso Marat. Quindi 
entrò in quell’ assemblea soltanto 
dopouh'essa ebbe oonsuuiatu il più 
grande de’ suoi delitti. Le circo- 
stanze ed il partito, ilei quale si 
trovava involto, gli fecero assume- 
re talvolta la favella scurrile dei 
demagoghi ; il che porse motivo a 
supporre che avesse avuto una par- 
te attiva in alcuni degli eccessi di 
queir epoca deplorabile; ma è a- 
gevole di vedere ne* Giornali di 
quel tempo com’egli non orò mai 
ilalla ringniera che in questioni di 
amministrazione interna e soprat- 
tutto d'istruzione pubblica; cercò 
dì preservare dalla distruzione gli 
•tabìlinienti utili e di tornare nel- 
la pristina condizione que’, ch’era- 
110 stati distrutti ; fece chiamare 
presso il comitato di salute pubbli- 
ca sotto pretesto di perfezionare 
difierenti metodi delle arti neces- 
s.irie per la guerra, molti dotti, i 
quali, senza tale attenzione, sareb- 
Ix-ro probabilmente incorsi negli 
stessi pericoli, in che quelli tutti 
caddero, che la Francia possedeva 
allora più illustri ; ma non potò o 
non osò comprendere Lavoisier nel- 
la sua lista; e quel grand’uomo, 
che apparteneva alla compagnia 
tlegli appaltatori generali, non fu 
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distinto da’ tuoi oolle^hi nel mo- 
mento deH'asiaMinio giuridico, cho 
ne fece il tribunale rivoluzionario, 
Alcuni invidiosi accusarono Fonr- 
croy di non essere stato straniero a 
tale disgrazia d’nn chimico più ce- 
lebre di lui ; e tale odiosa imputa- 
zione avvelenò il restante de^suoi 
giorni. Noi possiamo assienrare. a 
sua discolpa, che abbiamo fatte le 
ricerche più dilìgenti, senza aver- 
ne potuto scoprire la menoma pro- 
va. Dopo lo scioglimento del la con- 
venzione, Fourcroy fece parte del 
Gonsìgliu degli anziani, donde nscì 
per le sorti nel 1798. L' anno se- 
guente, pressoché subito dopo il 
18 briunairt, il primo console lo 
chiamò al consiglio di stato, nella 
sezione dell’ interno, dov’ è rimasto 
fino alla sua morie. Vi fu prinoi- 
palmente impiegato nella compi- 
lazione dei regolamenti e dei pro- 
getti di legge intorno all’ istruzio- 
ne pubblica; fu anche destinato 
nel i8oi alla direzione generale di 
tale parte d’ amministrazione, sot- 
to r autorità del ministro dell’in- 
terno. De’ lavori amministrativi di 
Fourcroy, siccome da’inoì lavori 
scientìfici, una somma attività fu 
ii^rattere principale ; ed egli ha 
fatto tattoquanto ti può fare con 
tale qualità. Si deve alle sue care 
r erezione delle tre scuole di me- 
dicina di Parigi, di Montpellier e 
di Strasburgo ; quella (U dodici 
scuole di diritto, e di circa trenta 
licei, presentemente chiamati col- 
legi reali, tutti collocati in grandi 
città . Ha fatto rialzare o istituire 
più di trecento oollegj comunali 
nelle città inferiori. 1 regolamenti 
di tali scuole tutte partivano da lai; 
doveva procurar loro, in nna ma- 
niera o in un’altra, rendite sniB- 
cieiiti ; preparava le scelte dei ca- 
pi e dei professori e fino de’gìova- 
ni pensìonarj. Le sue viste in tal 
genere ebbero carattere di gran- 
dezza ; lo stato, secondo lui, dove- 
va l’ istruzione al popolo ; e se 
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fo'se slato secoiulato, nnlla avrebbe 
trascurato per fondare I’ educazio- 
tie pubblica in modo da renderla 
iiidependente dalla condizione del- 
le finanze e dal favore momenta- 
neo del governo. Ma troppo ristret- 
to ne’ suoi primi studj, non ebbe 
forse idee abbastanza ^levate intor 
no a CIÒ, che l’ isl ruziduo può e de- 
v’ e.sserej e troppo molestato dalle 
|>reoccupazioni del suo padrone è 
dalle sue proprie relazioni rivolu- 
zionàrie, non potè sempre mettere 
nelle sue scelte quel rigore neces- 
sario per conciliare loro la pubbli- 
ca fiducia. Fu incaricato di prepa- 
rare i decreti sull’ istituzione lOel- 
l’università ; e tale fattura fu per 
lui la sorgente di molti dispiaceri . 
Dopo averla ricominciata venti- 
tré volte prima di gradire al capo 
del governo, vide fallirgli la spe- 
ranza di essere capo di quel gran 
corpo ed obbligato a cessare la di- 
rezione dell’istruzione pubblica, 
dopo cinque anni d’eserciziò. Al- 
cun tempo dopo tale primo disgu- 
sto, ne provò un Secondo, ebe lo a 
mareggiò molto aneli’ esso . Quasi 
tutti i consiglieri di stato furono 
provveduti di dotazione; egli non 
vi fu compreso. Aveva la debolezza 
di valutare il favore piucchù non 
deve un dotto e meno un vero uo- 
mo di stalo. La Certezza delta sua 
disgrazia compi quanto le inquie- 
tudini precedenti congi untamente 
alle tue grandi fatiche avevano in- 
cominciato; ed é"li fu colpito d’a- 
poplessia ai ih di dicembre 
in età di ànni 54, allorché pareva 
ancora rbetuttn annunziasse in lui 
vigore e lunghi rtniii. Vcutertat ha 
dato in onore di Fotircfoy il nome 
di furcTOt'a aU'j 4 gové. vii-ipnm bel- 
la pianta della famiglia dei lilia- 
cei, che si trova nell’ America spa- 
gnuola. Palissot de Beauvnis ha fat- 
to stampare un Etopio slorlcn di 
Fonreraj (i8io) in 4 '*°- L’elogio 
dello stesso personaggio,per Cuvier, 
recitato nell’ istituto, sì legge nelle 

32 . 
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Memorie di quella dotta compa- 
gnia, ed anche nel enrt- 

c/upedico, iBia, tomo II , pagina 
prima. 

C—v— R. 

FOURCROY DE RAAIE- 
COURT (Cablo Renato), inge- 
gnere, nacque a Parigi ai 19 di gen- 
najo 1 3 1.5. Destinato ad eseroitaro 
la professione di suo padre, avvoca- 
to nel parlamento, tutti i suoi stu- 
dj furono diretti a quel fine: ma 
una tendenza irresistibile io trae- 
va verso alle scienze; ed egli, at- 
tendeva ad esse in secreto con tale 
applicazione, che giunse in breve 
tempo ad acquistare le conoscenza 
riebieste allora per entrare nel 
corjio degl’ iogegueri. Dopo un e- 
same onorevolissimo, fu ammesso in 
quella classe qel 1335. Fmb tutta 
le campagne della guerra del 1341 
sotto gli ordini del .m^sresciallo di 
Asfeld, ne fece anche tre in Ger- 
mania, diitaiite la guerra dej setjie 
anni , .comandò nel. 13(11, il corpo 
degl' ingeneri delle nostg della 
Bretagna ,e .si. tro.vp nel 1364 air 
r assedio, <ì’ A linei io Portogallo, 
La pace avemlugH coqcosso di, ripi- 
gliare gli stqdi de| £ahi netto., ^ap- 
plici'i con noticilo ardóre a.' perfezóo- 
iiure le sue conoscenze e ne aveva 
in più d’ un. genere, Impiegava 
quattordici ore al giorno per far* 
esperienze o a descrivente i re- 
sultati. La sqa modesi,ia gl’ impe- 
diva di pubblicare lolln il suo, no- 
me i frutti del suo lavoro.; ma 
non potè sfuggire allq celebrità, cui 
pareva che temesse, e l’ accademia 
delle scienze lo ripompensò de’mo- 
riti sapi verso lo scienze con una 
sede di socio libero. Altri lavori Ur 
gualuiente. notabili per la saggezza 
e per l’estensione dello viste, gli a- 
vevano mcri)ato il grado di luarer 
scialio di camp». Fu impiegato suc- 
cessivamente a Galais, nei Roussil- 
lon, in Corsica, ec., fino a che il 
conte di St. Oenn.ain avendo ma- 
nifestato nel 1336 il desiderio di 
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as&uiflei'e ài ministero della guer- 
ra un utHziale su^riore del corpo 
degl’ ingegneri, Foureroy assente 
fu proposto al ministro da tutti i 
suoi compagni siccome il più de- 
gno di occupare quell’uffizio im- 
portante. Come lo lasciò, fu fatto 
direttore generale del corpo de- 
gl’ingegneri : mori a Parigi ai i a di 
gennajo 1791. Ha scritto: I. UAr- 
t» del fabbricatore di tegole e mattarti 
e quella del fornaciaio nella Rac- 
colta delle Descrizioni pubblicate 
dall'accademia delle scieni'e. L’au- 
tore in quest’ ultima opera rag- 
guaglia minutamente sulle diverse 
specie di pietre atte ad essere con- 
vertite in calce, ed indica la Lore- 
na siccome la provincia di Francia, 
che ne somministra le cave più ab- 
bondanti ; II Memoria rulla fortifi- 
cazione perpendicolare, Parigi, 178C, 
in 4 to: ba pubblicato tale opera 
siccome il resultato delleconferen- 
ze con molti nffiziali del corpo de- 
gl’ ingegneri ; III Progetto di comtr- 
nicazione tra la Schelda, la Sambra, 
V Oite, la Mora, la Morella ed il Ite- 
no, per unire tutte le parti interiori 
della Francia; IV Alcune Memorie 
nella raccolta dell’accademia del- 
le scienze. 1 lavori di Foureroy non 
ti limitano a questo scarso numero 
d’opere. Le osservazioni microsco- 
picne (F. Desetsaris, Secoli lett. del- 
lo Francia), inserite nel Trattato del 
<More, di Senac, sono pressoché in- 
teramente sne. Il Trottato delle pe- 
sche di Dubamel contiene un gran 
numero di osservazioni e di de.-cri- 
zioni, cui il suo soggiorno presso 
alle spiagge del mare l'aveva mes- 
so in grado di fare. Molte delle sue 
esperienze e delle sne osservazioni 
SUI legnami si ritrovano nelle ope- 
re di Dubamel: finalmente ba ar- 
ricchito d’ un gran numero di fat- 
ti e di riflessioni l’opera di Lalan- 
de tulle Maree. 

W— s. 

FODRCROY DE GUILLER- 
VILLE (GiovANin Luioi vx), fra- 
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fello del precedente, nacque a Pa- 
rigi nel 1717, ed entrò nella com- 
pagnia dei cadetti gentiluomini a 
Roebefort. Egli partì per s. Do- 
mingo col grado d'uffiziale d’ar- 
tiglieria e dimorò ao anni in quel- 
la colonia. Ritornato in Francia, 
cessò la milìzia e comprò una ca- 
rica di consigliere del baliaggio di 
Clermont sur-Oise. La rivoluzione 

10 privò di tale impiego; ma fu 
fatto giudice del tribunale,cbe suc- 
cesse al baliaggio. e morì a Cler- 
inont nel <799. Ha scritto : I. Let- 
tere tirll’ educazione fisica dei fan- 
ciulli delt età prima, Parigi, 1770, 
in 8.V0 : tale opera é il resultato 
delle osservazìoùi fatte dall’autore 
tanto a s. Domingo, che in Francia- 

11 / Figli elevati nell’ ordine di llu 
natura, o Campeiirlio della storia na- 
turale dei fanciulli dell’ età prima ad 
uso ilei padri e delle madri di fami- 
glia, Parigi, i" 74 i in 12; nuova e- 
dizioiie, 17B5, in 12: tale opera 
stimabile è stata tradotta in tede- 
sco da K. F. Cramefr, Lùbecca, 
1781, 2 voi. in 8.V0. 

W— i. 

FOURIER (PtETBo). riformatore 
dei canonici regolari di Lorena ed 
istitutore delle religiose della con- 
gregazione dello stesso ordine, nac- 
que a Mirecourt, ai i5 di novem- 
bre 1 5 C 5 , dì onesti genitori, ma po- 
co favoriti de’benìdi fortuna. Stu- 
diò a Pont-à-Monsson ed ebbe per 
maestri il padre Bauni ed il famo- 
so padre Sirmond. I suoi progressi 
furono considerabili , soprattutto 
nella lingua greca, cui si rese som- 
mamente famigliare; ma lo distin- 
se ancora più tra’ suoi condiscepoli 
una pietà rara ed una vita esem- 
plare. Poicli’ ebbe terminato il 
corso di filosofia, in età allora di 
anni 20, risolse d’ entrare in reli- 
gione, si presentò ai canonici rego- 
lari dell’ abazia di Chaumonsey 
(presso d’Epinal), diocesi di Toni ; 
vi fu ricevuto nel i585 e l’aii 
no ^gnente pronunziò i suoi voti ; 
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dopo diche ritornò a Pont-& Mons* 
son per istudiarvi la teologia. Al- 
lorché elihe finito il ano corao aco- 
laatico e preai gli ordini, Fourier 
ai restituì a Chauinuuaey, dove si 
dedicò indefeasamente a’ auoi eser- 
cizi di pietà e ai assoggettò scru- 
polosamente ai doveri della sua re- 
gola. L’abazia di Cbaumouaey era 
caduta nella rilasaattezza. La con- 
dotta di Fourier contrastava trop- 
po con quella de’ suoi col leghi per 
essere veduta di buon occhio : essa 
gli attirò mortificazioni. cui soOerse 
pazientemente, ma che presto de- 
generarono in persecuzione. Era 
giunto all’età di trent'anni, allor- 
ché i suoi parenti pensarono a li- 
beramelo; gli fecero offrire la scel- 
ta fra tre parrocchie. Egli preferì 

? [nella di Mataincourt) perché era 
a più povera e vi era più da fa- 
ticare: il disordine vi si era intro- 
dotto ; le sne esortazioni e soprat- 
tutto il suo esenipioi la ridussero 
in breve la parrocchia meglio re- 
golata e la più edificante della dio- 
cesi. Egli non si limitò alle sue 
funzioni di paroco : persuaso che 
costumi cristiani debbono essere il 
prodotto d’ istruzioni date sino 
aair infanzia, non solo prese in ca- 
sa sua fanciulli cui istruiva, ma 
pensò di formare una società, di cui 
lo scopo fosse di tenere scuole per 
le ragazze. Alcune persone devote, 
ch’egli dirigeva, assecondarono le 
sue viste, ed egli jioté unirne abba- 
stanza per formare una prima ca- 
sa. Avendo comunicato ifsuo dise- 
gno al vescovo di Toul ed al car- 
dinale di Lorena, legato della San- 
ta Sede nei tre vescovadi, que’pre- 
lati l’approvarono. La nuova con- 
gregazione fu istituita ; Paolo V la 
confermò con bolle; e quelle ntili 
religiose si diffusero non solo in 
Lorena , ma in Francia, e fino in 
America. Si andava operando in 
Lorena la riforma dei monasteri : 
già i più di quelli di s. Benedetto 
si erano uniti in una fongregazio- 
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ne, in cui rifioriva la regola e che 
doveva dare all’erudizione uomini 
celebri. L’ordine dei canonici re- 
golari aveva esso pure bisogno di 
una migliorazioite. Fino dal i5q5 
il cardinale di Lorena aveva ten- 
tato d’ introdurvi la riforma, ma 
senza frutto. Mei 1621 Gregorio 
XV «on lettere dei 10 di luglio 
commise la cura di tale operazio- 
ne a Giovanni di Porcelet. vescovo 
di Toul. Il prel.ito non vide altro 
mezzo espediente che d’ associarsi 
Pietro Fourier, a cui fece conferi- 
re autorizzazione necessaria. Con 
qnattro canonici regolari e due ec- 
clesiastici, pieni di zelo, Fourier 
diede principio a si grande impre- 
sa ed andò nell’ abazia di santa 
Maria di Pont-à Mousson, del l'or- 
dine dei premonstralensi, a mette- 
re le prime fondamenta della sua 
congregazione sotto il nome di 
Nostro Salvatore. Dopo osservisi 
preparati con tre mesi di esercizi 
spirituali, tutti vi presero l’ abito 
del nuovo istituto ai 2 di febbrajo 
1625 : poco tempo dopo si recaro- 
no all’ al >azia di s Remigio di Lu- 
nerille, preparata a tal uopo, dove 
fecero if loro noviziato e ai 25 di 
marzo 1624 pronunziarono i loro 
roti, secondo gli statuti di riforma, 
nelle mani del priore. Un breve di 
Urbano Vili, dei 20 di novembre, 
approvò tale istituzione, di cui l’in- 
segnare era uno de’ doveri e che 
fu in seguito confermata da bolle- 
in meno di quattro anni otto o 
nove case vi si unirono. Il primo 
capitolo generale si tenne nel 1629; 
ed il padre Nicolò Guinet. religio- 
so di alte virtù, quantunque gio- 
vanissimo, fu eletto generale. Fou- 
rier aveva differito di fare i tuoi 
voti, per tema che la scelta non 
cadesse sopra di lui ; ma Guinet, 
essendo morto tre anni dopo di 
peste, che gli aveva attaccata una 
persona cui confessava, Fourier fu 
ciotto d’ unanime voce, ai 20 d'a- 
guito 1052 ed obbligato venne, 
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mal grado la sua resistenza, ad ae- 
oeilare tale dignità Essa non gli 
fece rimutare niutia p'.rte della 
sua foggia di vis ere . sempre co.-i 
povero, cosi umile, cosi alieno dal- 
le cose del mondo, non attendeva 
che ai merri di raffermare la sua 
nuova congregazione e di render- 
la giovevole. Il re di Francia essen- 
dosi impadronito della Iiorona nel 
i)j 54 ed il paese trovandosi coper- 
to di truppe, Foiirier fu costretto 
ad andare co’ suoi a cercare un u- 
silo a Cray, in Franca-Contea, per 
aestarvi fino alla pace. Ivi infermò 
e venne a morte ai <) di novembre 
iC^o, in età d'unni - 5 . II cardina- 
le di Eérulle diceva di lui. cerne 
non croci nessuna virtù, fii cus e^li 
non fosse il mo'ìello. Il suo corpo lii 
trasportato a Mataincourt. ove di- 
venne l'oggetto della pubblica ve- 
nerazione. l’iotro Fourier h stato 
beatiKcalo da bolle dei 20 di gen- 
najo i 65 o. E autore degli SlaUsti 
delle duo congregrazioni. che ha i- 
stiluite . Aveva incomincialo un 
trattalo dei doveri degli ecclesiasti- 
ei incaricati della cura delle par- 
rocchie sotto il titolo di Pratica 
eie' paroehi , ma non lo terminò. I 
suoi confratelli hanno raccolto le 
sue Lettere, le quali potrebbero for- 
mare tre volumi in foglio. Esse non 
furono stampate ma I.1 sua vita fu 
pubblicata da G. Bedel, Parigi, 
itiij'i, in 8.V0, i6<>6, in la; sovente 
ristampata: tradotta in latino, Au- 
gusta, i 658 , in 8.V0 ; ritoccata (P. 
Uoor.TrE DE Blemijb) dal P.Friaiit, 
Cianci. ic 46 , in 12; in Ialino, col 
titolo d* Jmapo btsni parnehi, seu ucta 
Jjarochialsa Petri Forn-rii, Natici, 
inSi, in 8.V0, ec. La storia dell’ i- 
stituzione della sua congregazione 
k stala scritta dal P. D'Origny. ge- 
suita, Narici, 1719. in 12. e più di- 
stesamente col titolo di Condotta 
deliri Pros idenza, ec., per L. G. Ber- 
nard, Toul, mSq, q voi. in 4 *0 
L^t 

FOLRMONT (Stef.vno), uno 
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de' più luborìoii eruditi del prin- 
cipio del secolo XVIII, nacque nel 
itóó, in llerbelay, presso S. Dio-. 
nigi. Suo [ladro esercitava in esso 
villaggio le fniizioni unite di chi- 
rurgo e dì procuratore fiscale. Il 
[laroco del lungo fu il priino mae- 
stro di quest'uomo, di cui le vaste 
cognizioni dovei ano fare un giorno 
lo stupore del mondo dotto. Kima- 
sto orfano in breve de’ genitori, fu 
accolto a Parigi da un zio, buon 
umanista, che lo inviò al collegio 
Alazarino. Il giovane Fourmont vi 
•si fece presto distinguere per I4 
sua assiduità, j>er le qualità del suo 
cuore e soprattutto per una proe 
digiosa memoria : famltà preziosa, 
■[iiando r esercizio n’ è diretto' di 
buon’ora verso utili oggetti. Aveva 
soltanto 'z 5 anni, quando pubblicò 
le sue Radici della linpna latina 
messe in versi /rancesi, Parigi, i -o(i, 
in 12 ( Peli. SilÈaE-DopLVN }. '/'alo 
prima opera piacque quanto I’ au- 
tore poteva mai sperare che [liacez 
potesse un libro di tal fatta. Poi- 
ch'ebbe studiata la rettorioa, en- 
trò nel seminario, dove prese il gra- 
do di mnitre-h-arl. Lo studio della 
teologia l’occupò poscia: e fu des- 
so che iiicumìncìò a volgere la sua 
attenzione sulle lingue orientali. 
La letteratura greca era però an- 
cora r oggetto favorito de suoi la- 
vori ; inpiegava le ore del giorno 
ne’ differenti esercizj della comu- 
nità, in mezzo alla quale abitava, 
rubando al sonno il tempo neces- 
sario per la lettura d' Omero, di 
Sofocle e d’ Aiiacreonte. Sembra 
che tale irregolarità d’un genere 
nuovo non dovesse mai essere con- 
tagiosa; pure attirò a Fourinont le 
riprensioni del superiore, il quale, 
poich’ebbe in vano tentato di fre- 
nare sì fatto zelo immoderato per 
io studio, si vide costretto a punir- 
lo, escludendo il giovano erudito 
dalla casa, ch’egli reggeva. Questi 
si ritirò allora nel collegio di Monr 
taigu , dove occupò una camera. 
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eh' era stata quella d’ Erasmo : cir* 
costanza, la quale conlribui forse 
ad accelerare i suoi progressi, de- 
stando in lui emulazione. Fu in 
breve raggiunto, in quel ritiro, 
dall’abate Sevin, Suo compagno di 
studio, uscito dal seminario per gli 
stessi mutivi i ed entrambi lavora- 
rouo intorno ad una traduzione 
d’ Anacreonte , corredata di note, 
destinate a ristabilire il testo ne' 

' luoghi, dove lo supponevano cor- 
rotto. Froseguendo in ^lari tempo 
i suoi studj ebraici, Fourmont tra- 
dusse il commeutario dei rabbino 
Aben-liàsra sull £c'c/ejfoite. Annun- 
zio la pubblicazione di tale volga- 
rizzamento e di alciuii altri dello 
stesso genere nel Giw na/r di Iré- 
coisi del 1710 ; ma sembra che tale 
progetto rimanesse non eseguila. 
Fuco tempo dopo, Fourmont passò 
al collegio di Nuvarra. |k>ì a quel- 
lo d’ Harcouri, di cui il pruvedito- 
re, Louvaiicy, gli affidò l' istruzio- 
ne de’ pensionarj. Fu altresì inca- 
ricato ili sopravvedere l'educazio- 
ne de’ figli del duca d’Autin: le 
cure, di cui fu ad essi prodigo, di- 
tennero la sorgente della benevo- 
lenza, che quel signore nutrì sem- 
pre per lui e che tornò in segui- 
to a profitto delia letteratura clii- 
nese. Intantuché spendeva in tale 
guisa una parte del suo tempo a 
trasmettere agli altri le conoscen- 
ze, che aveva già acquistate, Four- 
niont. .sempre avido d’apprendere, 
s’applicava allo studio del diritto 
e si fece ricevere avvocato . Freret 
aggiunge anche che studiò altresì 
in medicina Ma ritornando presto 
in un aringo, che gli conveniva me- 
glio, fu associato dall abate Bignon 
ad alcuni altri dotti, che quel cele- 
bre bibliotecario impiegava a far 
ristretti per comporne un’opera 
nel genere della Biblioteca di Fo- 
zio. Un incidente fortunato per 
le lettere sopravvenne a togliere 
Fourmont a queU'arido lavoro. Un 
giovane letterato, per nome HMrn- 
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ge o Hoang-ii, era stato condotto 
dalla China in Francia dal vesco- 
vo di Rosalia. Si volle approfittare 
di tale circostanza per rendere al- 
la fine lo studio del chinese acces- 
sibile ai dotti d’Europa; e Four- 
mont ebbe 1' incarico di diriger» 
quel Cbinese nella compilazione 
delle opere, che gli si domandava- 
no, cioè d’ un dizionario e d uua 
grammatica. Da quel momento in 
)>ui non cessò pivi d Occuparsi d’u- 
na lingua, cui la mancanza assolu- 
ta d' opere elementari aveva resa 
fin allora la più difficile di tutte lo 
lingue orientali . Due anni dopo 
(nel i^i 5 ), Baudelot di Dairv.vl , 
dell’accademia delle belle lettere, 
diritto avendo, ronfernieraente a- 
gli usi accademici di <{uel teiuiMi, 
di scegliersi un allievo, mise gli oc- 
chi sopra Fourmont senza saputa 
di questo; e l’accademia, applau- 
dendo alla sua scelta, volle anzi che 
il recipiendario fosse esente dal ce- 
reuionialc . iSel I^i 5 la cattedra 
d’arabo dei collegio Reale essen- 
do venuta a vacare per la morte di 
Galland, Fourmont fu scelto per 
succedervi : e tale distinzione ben 
meritata gliene valse un altra : l'ac- 
cademia non giudicò ohe un pro- 
fessore reale di tale merito potesse 
convenevolmente restare nel 1111- 
ineru degli alunni;essa lo fece pas- 
sare. avanticliè venisse la sua volta, 
nella classe degli associati. L'anno 
seguente Hoamge mori e lasciò per 
ogni soccorso al suo coopcratorn 
alcuni saggi di traduzione e de’ 
piccioli vocabolari assai imperfet- 
ti. Un si mediocre retaggio avreli- 
]>e scoraggiato qualunque allro.cli» 
stato non fosse Fourmont : il .suo 
zelo non fece ohe raddoppiare. Una 
rimunerazione, che il duca d’ Or- 
léans, reggente, assegnò per la con- 
tinuazione dei lavori sul chiiiese, 
fece un dovere al dotto accademi- 
co di ciò, ch’era per esso iiu pia- 
cere. Tenue dunque di poter iu- 
trapreudere volo ed a Parigi una 


opera, ch'era parsa temeraria ai più 
abili missionari in mezzo ai.jbccor- 
9Ì letterari della China; e la riusci- 
ta fece Teucre come non aveva trop- 
po presunto delle sue forze, quaii- 
tiiuqne forse non abbia abbastanza 
commisurato l’ estensione de’ suoi 
progetti alla durata della vita u- 
mana. Subitamente nel fe- 

ce conoscere, e ciò per la prima 
volta in Europa, i 3t4 caratteri ele- 
mentari , che dopo di lui furono 
chiamati c/itavi, perché nel siste- 
ma più generalmente sparso alla 
China formano la base della scrit- 
tura e tengono sotto tale aspetto 
recedi lettere nelle lingue con al- 
fabeto. Si occupò in seguito della 
composizione d’una grammatica e 
di cinque dizionari |i), che doveva- 
no formare diciassette volumi in fo- 
glio. Per rimpressioue di tali ope- 
re faceta scolpire, a spese del re, 
più di centomila tipi, rivedeva le 
impronte, metteva in ordine le ta- 
volo e ne correggeva leprose. Tut- 
to ciò presupponeva per certo una 
conoscenza non poco profonda della 
lingua cbinese.oalmeno delia mec- 
canica della sua scrittura. In tanto 
alcuni, preoccupati dall’ idea eh* 
le dilBcoltà del cbìnese erano in- 
sormontabili, giudicarono sfavore- 
volmente di lavori, cui non cono- 
scevano, e rifiutarono anche di ve- 
nire ad un esame, cui Pnnrmont 
non cessava di reclamare. Tale in- 
giustizia l'aUlisse fortemente e 
l'allontanò anche per un tempo 
da si fatto genere di stndj, al quale 
.giovato aveva già e poteva anco- 
ra giovare per si grandi meriti. Se 
non che trovò alcun compenso in 
una distinzione lusinghiera, di cui 
fu l’oggetto verso quel torno. Il 
czar Pietro inviò all’accademia un 
rotolo di scrittnra, che alcuni sol- 
dati russi avevano trovato in un 


(l) V^di il Pr*gr«mm^ cf un Ditloruirio 
pabhMoto d»ir autore di qnost* arri, 
«olos ParÌKÌ« i4i4i pag- >7 e r8. 
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sepolcro tartaro; e l’accademia si 
rivolse a Fourroont come al solo 
dotto che potesse far conoscere il 
contenuto di tale rotolo. A prima 
V ista vi riconobbe i caratteri e la 
lingua del Tibet ; ma non aveva 
altro soccorso che un picciolo di- 
zionario latino-tibetano, assai ri- 
stretto. Ridotto a tale mezzo inssif- 
ficieiitc, ji sforzò di tradurre il ro- 
tolo, facendosi ,vj alare da suo fra- 
tello, Michele Foiirmont; e l.vle tra- 
duzione fu inserita da Bayer nella 
prefazione del suo Muipum ntiicum. 
Alcuni dotti tedeschi hanno accu- 
■sato Fourmont d' errori gravi in ta- 
le proposito ; Langl-s ha tolto a di- 
scolparlo e vi è riuscito in parte. 
Nondimeno uopo è dire che la 
traduzione di Fourmont non po- 
trebb’ essere esatta, jiuichè la let- 
tura sola ha parole male segnate, 
abbagli di lettere ed una gran par- 
te delle parole dello scritto in di- 
scorso non si trovano nel solo voca- 
bolario che aveva nelle mani. Nul- 
la altronde è più insignificante che 
gli elogj fatti a Fourmont e le cri- 
tiche arrischiate sulla sua inter- 
pretazione del rotolo, del p. Gior- 
gi, il quale non conosceva nem- 
meno I’ alfabeto tibetano e non 
poteva conseguentemente essere 
giudice dell’esattezza d’ nna tra- 
duzione. De Klaproth ha fatto più 
per l’onore del dotto FranFese, 
limitandosi a provare che il lavoro 
di Fourmont. tal qual era, gli ap- 
parleneva interamente e che l’ im- 
perfezione, che vi si osservava, di- 
pendeva unicamente dall’ insuffi- 
cienza dei mezzi, di cui aveva fatto 
uso. Nel i^a8 la grammatica cbi- 
nese era terminata; l’autore l’aveva 
da prima scritta in francese e vi ave- 
va unito tutti i documenti necessa- 
ri per apprendere il chinese dagli 
elementi della scrittura fino alle 
regole della sintassi. A vrohlie volu- 
to pubblicarla fin d' allora: ma i 
caratteri, di cui aveva intrapre- 
so l’intaglio, non erano per anco 
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terminati ; e, mal ^rado la buona to 
Ionia, che il duca d’Autin e l abate 
«ignon dimostravano ognora a Four- 
moqt, molti si opponevano ancora 
alla pubblicazione della ma opera 
sotto pretesto che non si twVeva 
giudicare del merito d una gram- 
matica chinese in Francia dove 
nessuno sapeva il chinese. Costoro 
tenevano che prima d’incominciar- 
no la stampa, bisognava inviare il 
manoscritto ai missionarj della Chi 
Ita o a Homa per farlo esaminare 
«Ul p. Fouquet. In questo mezzo 
li p. Préinare, che era da lungo 
tempo-in carteggio con Fourmont, 
gl indirizzò la sua NotUia l.nguae 
omw, che aveva composta nella 
tzhina, nello stesso tempo che il 
sao dotto amico stendeva la sua in 
iiuropa. Tale comunicazione, an- 
nunziata molti mesi prima a Four- 
mont, 1 obbligò a prendere alcuna 
pr^uziom onde non perdere tut. 
to 11 mento della sua litica. Depo- 
*e nella biblioteca reale il suo ma- 
noscritto, bene e debitamente con- 
trasseznato .UH- abate Big„o„, « 
quando la NotUia del dotto gesui- 
ta fu arnvata, fece un paragone 
minuto delle duo opere edadopc. 
rtì di provare la superiorità dedia 
sua. Senza i^nvenire, per tale ri- 
piardo, nell opinione di Fourmont, 
siamo d avviso che nulla egli ab- 
bia tolto dall’opera del p. Préma- 
re e eh egli è, sotto questo aspet- 
dal rimprovero di pla- 
gio Furono per avventura le voci 
svantaggiose alle quali si trovava e- 
sposto, che l'allontanarono anco li- 
na volta dalla letteratura chinese 
o colsero la sua mente ad altre ma 
tene. Di fatto puliblicò a quell e 
poca le sue Riflrtsioni critìriie tulle 
•torte degli antichi papali (Parigi, 

73.5, 2 voi. in 4 .tq), opera di gran- 
Oe erudizione, ma sfornita di cri- 
tiM e di metodo, e nella quale le 
etimologie più arrischiate servono 
per iiase a sistemi tanto incerti, 
quanto sono presentóti con Educia 
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dal loro autore. Egli prende per 
fon^mento il Irammento di San- 
coniatone. conservato da Eusebio- 
lo commenta e ne ravvicina i par-’ 
ticolan delle greche tradizioni o 
delle genealogie dei libri sacri. Vi 
dimostra alla sua foggia come Cro- 
nos ( di CUI gl, antichi hanno fatto 
Saturno) non è altro elio Àbramo, 
lassando in seguito all’ esame del- 
le questioni sufla cronologia degli 
antichi pofmli, cerca di accordare 
tra sò I canoni dei re d’Egitto, d’ As- 
•ina, 1 patriarchi e fino gFimpe- 
rator. della China, di cui il sw^. 
do volume offre ’ una buona lista 
in caratteri originili. Forse sarebbe 
^rmesso di dire che tale lista sola 
da alciin merito a quell’opera, di 
CUI la lettura nou èfeconciadi nes- 
sun resultato soddisfacente. Ritor- 
nando presto ai suoi studi predi- 
letti. Fourmont decise, nel n3e 
di sUccare dal suo lavoro la pàrt* 
de a SU.1 grammatica, cho traUava 
della lettura, e di pubblicarla in 
latino col titolo di Meditalionei ,i- 
('".fogli»)- Si può dar taccia 
ad esso libro d’una rilevante osca. 

ma ( I stile. oongiunU con molto 

disordine nell esposizione dei fat- 
ti; ma nondimeno ò una delle mi- 
gliori npere, che siano sUte compo. 

•te in Europa sulla letteratura chi- 
nese. L. anno seguente un gesuita 

dalU China, fu incaricato dal du- 
ca d Antin d'esaminare la gram- 
matica chinese-, Si vede dall’esa- 
ine, oh è rimasto manoscritto, co- 
me Iruigue si era messo a tale la- 
voro con molle preoccupazioni sfa- 
lorevol, ; ma tali prooocupazioni , 
dissipandosi di mano in mano che 

progrediva nella lettura doiropo-, 
ra, non gli lasciarono, terminando- 
la, che una grande gmrnirazione 
pel suo autore. Non lasciò por al- 
tro di notarvi un grandissimo nu- 
mero di scorrezioni, ohe sarebbero 
«ate altrettante macchie nella 
Grammatica sinica, se Fourmoql 
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uon si fusse aflrettalo (li furie scom- Non lasciò figli di dae matrimonj; 
parire Allafine, nel i7')a. compar- che aveva cxjntralti. Fourmont era 
ve quest' ultimò opera, frutto di stato aggregato alla società reale di 
più di veiit’anni di un assiduo la- Londra nel 1758 e nel 1745 al- 
voro. Venne rimproverato a {Tour- 1 accademia di Berlino Non gli si 
luont d’ aver fatto uso d' un moto- |juù contrastare di aver avuta tuia 
do poco acconcio all'indole sem- immensa erudir.ionc, fondata sulla 
plice della lingua chiiicse; ma sa- conoscenza solida pressoché di tut- 
rebbe stato mestieri di por mente te le lingue dell Asia e dell'Euro- 
a (((testa cosa, ch'egli non si era paj ma a giudicvirne da quelle dei- 
proposto di darvi regole dello stile le sue opere, in cui si è fatto me- 
dei libri, ma della lingua manda- glio conoscere, egli non ebbe nè 
ritta o parlata. Sotto tale aspetto ((nell’ amenità che fu amare il sa- 
ia Grammatica tinica può essere un pere, nè quella modestia che gli 
argomento di stupore: è impossi- cresce pregio. Lunatura gli aveva 
bile che Fourmont abbia indovina- negata l' immaginazione, le grazie 
le le regole, che insegna; o deve a- dello spirito, forse anche la facilità 
vere attinto una quantità di docu- per imparare. Ma egli seppe lottar- 
menti importanti io sorgenti, che le contro; e non polendo essere clic 
ci sono ignote (1). Il c.vtalogo dei un erudito, lo fu ad un grado ch«, 
libri chinasi della biblioteca del ((uaiituiKjue meno brillante che 
re, che era stalo già pubblictato noi l' ingegno creatore, non è nè ineuu 
primo volume del Catalof>us cod, raro, nè meno stimabile. Oltre le 
m-f. re/;., ma senza caratteri chine- opere. di cui abbiamo ragionato nel 
si,è ristampatoinseguitoallaGrom- corso di questo articolo, esistono 
malica ed ita i titoli dei libri in quindici sue Memorie'nella raccol- 
chiiiese. E' anch’esso un lavoro sti- fa dell' accademia delle isciizio- 


inabile, mal grado le sue iiu|ierfe- 
zioni ; ed è male che luui sia stato 
proseguito pei nuovi acquisti, die 
la mentovata biblioteca ha fatto in 
libri chinesi e mandscàù. Gli an- 
tichi, i quali ammontano a più di 
aoo volumi indiani ed a pressoché 
4,000 volumi chinesi, sono dovuti 
alle relazioni, che>Founnont man- 
tenne sempre coi prù abili missio- 
nari delle Indie e della China . 
Fourmont non sopravvisse lungo 
tempio alla pubblicazione della sua 
grammatica. Fino dal 1740 aveva 
avuto un primo attacco d’a(>oples- 
sia, che si rinnovò tre anni dopo . 
Mora ai 18 di dicembre 1745, in 
età soltanto di sessantadue anni. 

(1) L« pabbliruJone del libro drl P. Va. 
ro^ intitoUtf. ^rte it la ìengiM tiutndcrinoy 
tf di noi la primj <*(11110110, «tatnpaia a Ca»- 
toa nel 1703^ è rariasitna in Europa, férìt fo- 
dere «piale aù la acrmente, doTe Fmmnont he 
priarìpalrneate aUJnlo per la eompnyìiione del- 
la eoa opera. De KUproth prepara una fra- 
duaioue Franceie di (aie eceelteuie Graiamalica. 


ni (1), dove il suo elogio è stato det- 
to (la Fréret. Ha lasciato un Ciata- 
logo compiuto di tutte le sue ope- 
re ( Amsterd. 1731, in8.vo). In tre 
lettere, che vi ha premesso sotto 
nomi supposti, fa di sè maguificlie 
lodi, si oppone delle obbjezioiii e 
vi risponde (zin una bonarietà ed 
un’ingenuità veramente singolari . 
Vi presenta altronde una lista di 
cento ventidue opere (a); lista prò- 

(l) r.(* JUemorie itlT éfeademla 4fl-- 
le belle lettere contAo^ono (bolt« Diitvriaxioni 
di Fourrm<nt. rrlaiire alla poriia d<-jgli 
rd aU'atitìchiU d^i iiiititi vornti n^Ha «rrilhi* 
ra rbraica. 1/ valore fa rimoniarp In MaMTsrtf 
alla melli dpi (erro accolu e crede altre*! die 
i Actiauta non abbiano pntnto fare la loro (rj* 
dnsionr rlie «opra itn eaemplare puntato ; nia 
troppo hivaro dalle preoecnpatioah, che orerà 
attinte nella lettura dei rubbrui, nou sì è ab- 
bastarita Inicrnafo in tali ((tie^rioni, ed h lon- 
tano dall' arer ftoddìifarto alle obbietioni degli 
ifrreraarf dei aistemi| cai arera adottali* 

S. OK A— Y. 

(a) Si rrJe da tale aingeiare ratalo;*er 
ebe Fourmont arrva rtierto Ib rer*i frant eri le’ 
radici ebraiche (Xomert e iio), le radici. 
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digiosa, se non si sapesse cbe Four 
mont, fidandosi della snameinoria, 
annoverava per opere teirninate 
quelle appena abbozzate o di cui 
aveva soltanto scritto la prima pa> 
gina. Si trova tale lista, ridotta ad 
una misura più giusta, in un Ca- 
talogo posto in seguito alla ('ita di 
Foiirmont II maggiore^ per de Qui* 
gnes e Oesbautesrayes, suoi allievi, 
inserito in fronte alle BiPessinni 
sull’ origine degli antichi popoli, ( Pa- 
rigi, iu 4*0 > 3 voi.), negli esem- 
plari, che portano la data del 1747- 
( y. DesHAUTESnATES ). 

A. U— T. 

FOURMONT (MicRr.LK), fra- 
tello del precedente, nato in Her- 
Iwloy, ai aS di settembre i6t)0, per- 
de suo padre di tre mesi, sua vna- 
<lre di cinque anni, e fu raccolto 
da un parente, che non potè dargli 
se non se i primi elementi clell'e- 
ducazioue volgare. Il difetto a.«so- 
liito di beni di fortuna l'obbligù 
ad acconciarsi presso uno de’ suol 
sui, che era procuratore fiscale. Fe- 
oe in quella casa la conoscenza di 
Bret, iratello del primo presidente 
del parlamento di Provenza , che 
piegù il suo spirito alla devozione 
e gli persuase non poco Indiscreta- 
iiieiite di andarsi a seppellire in 
Anjou nel romitaggio dei GnrrUttet 
( y. Gbanzt). Fourmont èbbe la 
costanza di dimorare otto anni in 
mezzo d’essi : aliatine gli affari del 
loro convento avendolo chiamato a 
Parigi, egli s’accomodò con lè sue 
sorelle per la tua legittima e rice- 
vette in pagamento da suo fratello, 
per la sua parte, lezioni di latino 
e di greco La sua applicazione, la 
sua tenacità sormontarono in bre- 
ve tempo tutti gli ostacoli. Conce- 
deva appena aldine ore al sonno; 
e non contento di quanto gl’ inse- 
gnava suo fratello, gli riuscì d’im- 
parare senza saputa sua il siriaco e 

srabe ( 53, 51, 55 ) sd anchs te chiavi chi- 

»«i ( s4 c n6 ). 
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r ebraico. Il caso divulgò il suo se- 
creta: si discuteva dinanzi ai due 
fratelli un passo ebraico a-sai oscu- 
ro ; il più giovane disse stordita- 
mente che non vi scorgeva difficol- 
tà nessuna. Stefano, sorpreso, gli 
pone in m.mo il libro, stimando dì 
confonderlo; ma con sommo suo 
stupore Michele spiega il passo nel 
modo più sodilislacetite. A qiiel- 
r epoca vestì l’abito ecclesiastico, 
prese stanza nel collegio d’ Har- 
court ed ebbe scolari anch’ etso. 
La sua riputazione essendosi dif- 
fusa, il re di Sardegna gli fece pro- 
porre un collocaniento di professo- 
re a Torino. Alichele il ricusò pef 
non abbandonare la sua patria , e 
nel i-ao ottenne la cattedra di si- 
riaco nel collegio reale. Aggiunse 
alle lezioni di essa lingua quelle 
dell’etiopica, cui nessuno aveva per 
anco insegnato pubblicamente. Fo- 
co tempo dopo Bignon lo chiamò 
come ìiitrr|irele alla biblioteca rea- 
le; ed il governo l’ aggregò a sno 
fratello ne' lavori intorno alla lin- 
gua cliinese. Ajutò quest’ nltime 
a dicìfrare il manoscritto tibetano, 
di cui abbiamo parlato ncdl' artico- 
lo precedente . L’accademia delle 
iscrizioni lo ammise nel sno seno 
l’anno iea4; e, quattro anni dopo; 
Luigi XV, che voleva inviare del 
dotti in Oriente fier raccogliervi 
i-:anosoritti, fece scelta di luiedel- 
rahateSevin. Tre benedettini, tra 
gli altri dmi Vincenzo Thuillier, 
si erano esibiti-, ma vennero loro 
preferiti i due accademici. L’aba- 
te Fourmont si recò a Costantino- 
poli e di là visitò la Grecia e l’Ar- 
cipelago. Il tuo viaggio aveva un 
doppio scopo, di fare acquisto di 
manoscritti (1) e di raccogliere i- 
scrizioiii. La sua messe fu copiosa : 
trovò in Atene una lista delle tri- 
bù, dei pritani , degli arconti e 

(f) Si trotà negli archifi della bibllorera 
reale il Catalogo non |»oeo ntimemio dei m»- 
saacnKi acquietati da lai oei Leianle. 
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delle borgate dell'Attica; un’ ordi- 
nanza degli arconti sul prezzo del- 
le derrate, sugli stoffì e sulle ‘ui- 
siire; un decreto degli anfizioni , 
promulgato sotto 1 ' arconte Ippo- 
dama e relativo ad un trattato di 
|>ace. col quale le principali città 
della Gresjia si obbligavano a riti- 
rare i loro presidi dalle città sotto 
la loro protezione ; tale decreto, 
citato da Diodoro, era il primo e- 
sempio conosciuto d'un atto degli 
antìzioni, non risguardunte la reli- 
gione. Fourmont visitò l’Attica, la 
Laconia, la Messenia. tutto il Pe- 
lojionuesoi scoperse il testo di mol- 
ti trattati d’ alleanza, uii necrolo- 
gio delle sacerdotesse d’ Amiolea, 
mia lista de’ magistrati di Sparta, 
le iscrizioni, sepolcrali d’ Agesilao 
n di (jisandro . Raccolte alla fine 
più di mille dugenio iscrizioni, sfug- 
gite a Spon ed a Wheler, di cui 
molte in hustmffdun . Un ordine 
della corte di Francia pose fine al- 
le sue ricerche; egli fu richiamato 
a Parigi, volle pubblicare la sua 
raccolta, n>a diversi ostacoli ne lo 
impedirono . Intraprese allora di 
tradurre dal sabeo un manoscritto, 
conosciuto sotto il titolo di Libro 
d' Adanyi, nel quale aveva creduto 
di ritrovare la dottrina dei cristia- 
ni di s. Qiovanni ed anche alcuni 
discorsi di quel precursore del 
Me'sia. Quest’ ultimo progetto nn,-i 
riuscì meglio che l’altro; e Four- 
nfont inori ìmprovvisantente nei 
suo letto, ai 5 di -febbrajo 174^, 
d’ un attacco d’ apoplessia . Era 
priore di nostra Signora d’Orca, 
nei Pirenei, o membro dell’aoca- 
deinia di Cortona • Le sue coiiu- 
«cenze reali uon l’hanno preserva- 
to dalle più gravi accuse : si è du- 
bitalo della sua buona fede nelle 
sue ricerche sull' antichità i venne 
altamente qualificato per falsario : 
e almeno sembra certo che le iscri- 
zioni d’un interesse maggiore, ch’e- 
gli avev,v enfaticamente annunzia- 
te, non si siano rinvenute fra le sue 
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carte, presentemente deposte nella 
biblioteca reale e di cui il conte- 
nuto non fu mai fatte di pubblica 
ragione. Un rimprovero più giusto 
e non meno grave è quello di aver 
distrutto senza necessità un gran 
numero di monumenti antichi : bar- 
barie, cui non si saprebbe attribui- 
re che allo spirito d’ intolleranza 
religiosa, di che si era imbevuto tra 
i solitari deH’Anjou. Non si pnò 
leggere senza indignazione le sue 
lettere a Frèret ed al contedi Mau- 
repas ; si vanta in esse d' aver de- 
vastato cimpie città della Grecia, 
di aver distrutto fino alla pietra 
fondamentale del tempio d’.àpollo 
Amicleo; e la narrazione di tale 
barbarie è altresì esagerata, come 
quella delle sue scoperte. Esiste di 
Fourmont nella raccolta dell’ ac- 
cademia delle iscrizioni (tomo VII, 
Storia I la Relazione del suo viasegio, 
la Storia d’ una rU-oluzione accaduta 
in Persia nel sesto secolo ; e nelle Me- 
morie una Dissertazione per provare 
che non vi i mai stato più d' un Mer- 
curio, ed una simile sopra Penero. 
Tali discussioni non suno, a parlar 
propriamente che dispute di paro- 
le. Certamente ò possibile diri- 
durre a due tipi principali le più 
delle divinità dell’Egitto.dellaGre- 
cia, di tutti i popoli del mondo: 
ma il loro politeismo ha nondime- 
no per ìscopu le modificazioni reali 
e nnmernse di essi tipi, cui sugge- 
rirono all’ immaginazione dell’ uo- 
mo le loro diverse qualità, i loro 
diversi usi, gli aspetti variati, sotto 
i quali si |K>ssono considerare; e la 
memoria di Larcher, quantunque 
nulla spieghi, ha sufficientemente 
provato quanto si fatte modifica- 
zioni siano state numerose nel solo 
tipo di Venero. Nel tomo V ti tro- 
va un trattato dell’ Origine ed anti- 
chità degli Etiopi in Africa ; nel to- 
mo IX alcune Osservazioni so- 
pra un’ iscrizione greca ; nel tomo 
XIV una Spiegazione della favola 
(T Orione. Fourmont professava le 
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«pinionl di suo fratello intorno alle 
mitologia. Riferisce tale favola alla 
Storia sacra e vuol provare che i 
Greci l'avevano tolta dai Fenicj . 
Nel tomo XV vi sono alcune O»- 
terva^umi su tre iscrizioni greche : se 
iie trovano altre sopra un iscrizione 
fenicia nelle Memorie dell' accade- 
mia di Cortona. 

D. L. 

FOURMONT (Claudio-Luici), 

chiamato il grosso Fourmorst per 
distinguerlo dai precedenti, di cui 
era nipote, nacque a Cormeilles 
nel i^i 3 . Si applicò specialmente 
allo studio delle lingue orientali 
ed accompagnò Michele nel suo 
viaggio in Levante Ritornato a Pa- 
rigi, fu assunto come interprete al- 
la biblioteca del re. Nel f ]^6 Li- 
roncourt essendo stalo destinato 
console al Cairo, Fourmont otten- 
ne la permissione di seguirlo. Sog- 
giornò quattro anni in Egitto e 
registrò il frutto d(dle sne o.sserva- 
r,ioni nell’opera intitolata ; Descri- 
zione storica e geografica d. 7 /e pianu- 
re t^Eliopoli e di Menfi, Parigi, 1^55, 
in 12, c,qn carte e figure: 1’ appro- 
vazione ò dell’i t di settembre ii 53 . 
Tale nitro è istruttivo e curioso; 
vi si trova una descrizione minu- 
ta del vecchio e del nuovo Cairo, 
delle particolarità le più minime 
sulle Piramidi, sul Mekias o Ni Io- 
metro, con la figura di tale monu- 
mento. Font}nont vi prova con 
l’ultima evidenza che Manof è il 
luogo, su cui è stata fabbricata la 
celebro Menfi. Ritornato in Fran- 
cia, Fourmont fu inraric,ato del- 
l’esame delle carte di suo zio; ma 
ha tqttù al più compilato il Ving- 
gin dell’ Argolide ■. pè Stampata ven- 
ne ninna parte di tale lavoro. Fqur- 
mont è morto ai } di giugno teSo. 

D. L. 

FOURNEAUX ( Riccardo m ), 
abate di Pròaux, in Normandia , 
morto ai 5 o di gennaio i i 5 i, com- 
pose alcuni Commentari latini sopra 
molte parti dell’antico Testameo- 
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to, oioA ; f . Sulla Genesi, resultato , 
secondo l’autore, di 28 anni di la- 
voro; II Sull’ £>odo, in libri; III 
Sul Lerilico, libri ; IV Sui Nu- 
meri, V Sulle Parabole di Satomn-, 
ne; VI Sul Deuteronomio-, VII Sul- 

Ecclesiaste, 8 libri : Vili Sul Can- 
tico ilei Cantici : IX Sui Giurlici ; X 
Sopra Giosuè; XI Sopra iluf ; XII 
Siil(a Sapienza : commentario che 
potrebbe anche essere lo stesso che 
il conimeiilario sulle Parahole-,\ìll 
Sui quattro Profeti maggiori : que- 
st' ultima opera ò stala attribui- 
ta ad mi monaco dell' abazia di 
Troarii. 

D — B — S. 

FOU RNIERfC.MBERTot.d'un’an- 
tiea famiglia di Lione, fu uno dei 
fiiii<latori e dei membri più distin- 
ti della società letteraria, istituita 
ili quella città verso la fine del XV 
secolo . Si debbono a Ini le sole 
notizie, phe abbiamo intorno alla 
congrega, conosciuta sotto il nome 
«}’ accademia di Foorvière , perchè 
teneva le sue adunanze iu una ca- 
sa di quei quartiere. Si trovano in 
una lettera del i5o6, indirizzata a 
Sinforiano Oliampier, a cui Fonr- 
nier. suo ainìeo, ronde conto degli 
studj degli accademici, delle loro 
conferenze e fino dei loro diverti- 
menti. Il P. Colonia ha inserito al- 
cuni passi di tale lettera nella sua 
Storia letteraria di Lione — Foiir- 
ifiER (Andrea (.e), medico del XVI 
secolo, ò antere d’nn’opera, intito- 
lata ; La Decorazione d’umana natu- 
ra. ed Ornamento delle dame, in cui 
h mostrata la maniera e le ricette per 
fare saponi, pomate, polveri eri ns>- 
^ue deliziose , Parigi, i53o,i')5i, 
in 8.V0 ; Lione, senaa data, in 8.vo; 
ivi, i 5A2. in 12 : tale o|>era ò divi- 
sa in tre libri. — Fourivieii ( Rar- 
tolommeo ), avvocato a Lione, mor- 
to in essa città verso la fine del XVI 
secolo, ha tradotto in parte ed in 
parte imitato i Persi aurei di Pita- 
gora « di Foc.ilide. Lione, in 

tf.vo . — FousiriER ( Marcellino ), 
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gesuita, nato a Touruon, ha comp<H 
sto la Storia generale dell** Alpi ma-- 
rittime o Cozzie , e particolarmente 
drlla loro metropnlUana Embrun, in 
iugl. Il manoscritto di tale opera 
era conservato nella biblioteca dei 
ge»uiù dì Lione. Errò Guido Ai- 
lurd nei dire che era stata stampa^ 
ta nel liioo eolie T autore era di 
Eiàibrua . 

W— s. 

FOURNIEII, in latino lome^ 
riuiy nome, cui molti dottori, reg- 
genti dell università d'Orléans,lian* 
no successivatneute illustrato per 
talenti e virtù. —Guglielmo Foor- 
NiF.R fu il primo, che si fece cono- 
scere per ai\ei'se opere di diritto; 
tra le altre pel ^)iio Commentario 
sul titolo de yerhoiurn signijicarione^ 
stampato nel 1 584 -^ Enrico Foun* 
iviEH. suo secondo Bglio. nato nel 
i 5 G 5 e morto nel itii'j, corse ono- 
revoliaeiitOj come professore di di- 
ritto Irance&e, lo stesso aringo, che 
suo padre. Secondo Fuso del cecolo 
aveva adottato per motto: Dum spi- 
ro, spero. £ autore dellesegueuti o- 
pere: 1 . Sialuti dei discuto, baliag- 
pio e prevostato d' Orléum, Con tre 
carte antiche ; due edizioni, Or- 
léans, tb'09 e 1^1 1 ; J 1 Gli Statuti 
antichi di Lorris, dei laluiggi e pre^ 
vostsUi di Montargis , St.^Fargeaa , 
fKiese de la Poysaip . , Cfidtillon-sur- 
Loing ed altri luoghi^ con no^e; Or- 
léans, i(>09^ in 12; IH Statuti ge~ 
aerali del paese e contado di Blois, 
1629. — Ma di tutti i figli dì Gu- 
ulielmo niuQo fu più conosciuto <U 
liuoul l'oufU«i£A, signore du tlori- 
deau, nato ai i4 di settembre i5Ò2. 
Erede dei manoscritti di suo pa- 
dre, gli arricchì di note tiou meno 
erudite che preziose, prima di tar- 
li piiliblici con la stampa. 1 suoi 
rivali contemporanei s’avvisarono 
di .sconcertarlo, dandogli il titolo 
d'autore ereditario. Haoul loro non 
rispose che meriUiidu lodi perso- 
nali per la pubblicazione di varj 
traUatì^cLe sei virouo di riprova co- 
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«Ile la morale, la storia è la fisic 4 ^ 
comprese erano ugualmente fra la 
discipline fainigliari al dotto gio- 
vane. Qualunque fosse il soggetto, 
che intraprese a trattare, senipra 
seppe evitare quella taccia di gra- 
vità pedantesca, cui troppo soven- 
te meritavano gli scrittori del suo 
secolo. Fu uno dei primi Francesi^ 
che tentarono di sviluppare le ric- 
chezze della lingua nei soggetti a- 
stratti, provando che alia sostan- 
za aci]uÌ3terebbe più interesse la 
chiarezza delFespiessione. Ausonio 
aveva, profanando i versi del casto 
Virgilio, allumato d* un giuoco di 
spirito, couoscinto sotto il nome di 
cen/oni. Raoul Fournìer volle san- 
tificarlo, valendosi dei versi d*Ovi- 
dio }>er cantare le meraviglie del- 
la religione in un poema latino, 
lungo non poco e conosciuto sotto il 
titolo di Cento cluistianus. Ognora 
pronto a dan^ la lezione e T esem- 
pio, Raoul non aveva asjiet tato che 
il cardinale di Richelieu istituisse 
in Parigi il cor|>o letterario, dappoi 
.sì conosciuto come accademia iran- 
cese. Fin dalFanno i6ii si erafor- 
mata in Oriéans una congrega di 
multi cultori delle scienze e delle 
arti per comporne uiu compagnia, 
che aveva i suoi regoiamenti. le sire 
assemblee, le sue tornate pubbliche, 
e che ha lasciato un volume delle 
sue memorie, tra le quali si fanno 
distinguere con vantaggio le disser- 
tazioni di Raoul Foùrnìer. I suoi 
discorsi provano die aveva attiuto 
alle fonti della vera sapienza, trat- 
tando differenti punti di morale so- 
ciale. Hanno un merito particolar- 
mente quelli suir ignoranza, sul- 
Fombra e sulF origine delF anima. 
Quantunque laico, dava non poco 
buone lezioni agli oratori cristiani 
delia sua città. I/opera pubblicata 
sotto il tìtolo dei PredicMtore , loro 
insegna meno l’acta di spacciare 
sermoni, che quello di comporli per 
la maggiore utilità del la chiesa cri- 
stiana. L* editore de* suoi scritti 
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conviene clie »ono ancora pià ricer- 
cati dagli stranieri, che dai France- 
ri. Uìveunto ricco per una aaggia 
(-conomia He' tuoi beni di iamiglia, 
Kaoni Fouriiier aggiunte alle sue 
pie liberalità quella di contribuire 
efficacemente alla fondaeione di 
ima casa in Orléans per servire di 
ritiro ai padri dell' Oratorio. Morì 
in Orléans, ai aodi settembre •(>a 7 , 
pianto da’ suoi amici e da tutte le 
persone dabbene. Tra i contempo- 
ranei, di cui ottenne i suffragj, ci- 
teremo soltanto Barthins, che gli 
dà il titolo tV fruditistimiu. Raoul 
Fournier ha lasciato; I. Reriim qnif 
tìdiananim libri trrs priorità Parigi, 
1600 ; II lÀhri Irti posteriore], Pari- 
gi, i6o5;tali due opere presentano 
sopra molti passi difficili del dirit- 
to tanto civile che canonico, alcu- 
ni schiarimenti, non meno distin- 
ti per la sagaoità del ginreoonsul- 
to, che pel gusto del letterato; III 
Meditaùoni cristiane sono in nume- 
ro di sei, Parigi, l6l3;IV Ihllacon- 
solazione e dei rimedi contro raeversi-m 
tà, dedicata a Giovanna di Iloche- 
chonart, dama di Montpipnan; V 
Conferenze accademiche, raccolte da 
Nicolò de Heete, df cono di SanC A i- 
pnats S' Orléans. Abliiamo parlato 
dell origiiie di tali conferenze let- 
terarie; rimane a direnile dei tre- 
dici discorsi, di cui tale raccolta è 
composta, se ne contano otto di 
Kaoni Fournier. Fece stampare a 
parte il discorso accademico dell’O- 
rigine delVatùma : VI La filosofia cri- 
stiana, divisa in due libri , Parigi, 
ibao; VII II Predicatore, Parigi, 
l 6 aa; Vili Cento chriilianiu, jwema 
di fioo versi, cui l’autore dedicò al 
celebre Matteo Molò, primo pre- 
sidente del parlamento di Parigi, 
L’opera fu pubblicata da uno de’ 
suoi nipoti do|>o la morte dell’ au- 
tore. L edizione, che possediamo, ò 
del 1 644; IX G/i ultimi peniieri di 
Jltsotsl Fournier, distribuiti in i5 me- 
ditazioni, ed i Pensieri d’ uni anima 
tantamente ajfepionata verso Dio , 
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stampati non furono del pari che 
dopo la morte dell’autore. La Mè- 
tri ha calunnialo questo pio scrit- 
tore nel suo Ooinpendip dei Siste- 
mi . Afierma che Raoul Fournier 
nei discorsi sull'origine dell'anima 
pnifessa apertamente il materiali- 
sino c che la sua dottrina ha rice- 
vuto l'approvazione di molti teolo- 
ghi del suo secolo; il fatto non può 
esser più falso per la dottrina, co- 
me per l'approvazione. 

P — D 

FOURNIER (Gioroio ). gesui- 
ta, nato a (àtei! nel 1 àp, fu figlio 
ili Claudio F'oiirnier, professore di 
diritto nell università di quella 
città. Suo padre avreblie desidera- 
to che s’ applicasse allo studio del- 
la giurisprudenza , ma, non volen- 
do violentare la sua iuolinazioiie, 
gli permise, quantunque di mal a- 
niiiio, d' entrare nella compagnia 
di Gesù. Poirh'ehbe pronunziato 
i veti, il giovane Fournier fu in- 
vialo a Toiirnai, dove professò le 
umane lettere per cinque anni e 
le matoniatiche per altri sette an- 
ni. La riuscita sua in si fatta scien- 
za fu tale, che i suoi superiori lo 
destinarono fin d allora » fare viag- 
gi di lungo Rorso. Fu a.-<suiito nella 
marineiia reale in quniili di cap- 
pellano ed ebbe così l'occasione di 
visitare i punti più importanti del- 
le coste dell Asia. Profittò alire-i 
del soggiorno sul mare onde (lerfe- 
zionare le sue cognizioni in idrogra- 
fia. Ritornato dai suoi viaggi, si ri- 
tirò alla Fiòche, dove morì ai i5 
d’ aprile ifiSa, in età solamente di 
5i anni. Lesiicoperesuiio: !. Com- 
mentar/ geogra^ci, Parigi, in 

13; II lo’ Jdrografi/s, contenente la 
teoria e la pratica di lai a te parti del- 
la nao'sgaxMne, Parigi, 1 ( 14 ), in log.; 
nuova edizione, aumentala d' un' 1- 
striscione ai piloti else impilano intor- 
no alla Scozia, ivi, idOq, in fugl. ; è 
la più importante delle opere del- 
l'autore; e. mal grado la sua prolis- 
sità, fu per luugo teiu(K> consultata 
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kicootne una delle più compiute su 
tale materia; III Èuclidù tei ptìo- 
r» eUmentorum gfomelrujorum LJ>ri 
demomtrati, ivi, i 644 > in 12; IV 
Geograplùca orbu notitia per littorn 
rnurts et ripat fluviorum, ivi, iti.jH, in 
iG: questa edizione contiene sol- 
tanto |a prima |>arte dell’ opera; 
quella di Franciort, ii)68, in 12, è 
I' edizione compiuta d' un libro sti- 
mabile, ma oscurato da quelli, che 
vennero pubblicati dappoi sul me- 
desimo soggetto; V TiiHliito lUlle 
fjrtijicnzioiii, o Architettura milita- 
re, Parigi, 16/19. in I2; tradotto in 
fiammingo, Amsterdam, 166^. in 
12; Vi Aùae nuea deicriptio. in <jua 
praater proiìnciarum ritiu et popalo- 
rum morer, mira deteguntur et ìuicte- 
nu< inedita, Parigi, i 656 . infogl : ta- 
le opera contiene molle particolari- 
tà curiose; l’editore è indicato nel 
frontespizio per le iniziali L. M. S., 
ebe non furono per anco spiegate. 
Il 1 ’. Foumier ha pubblicato alcu- 
ni altri opuscoli di poco momento 
ed ha lasciato in manoscritto diffe- 
renti Trattati di matematiche, i 
quali si conservavano nella biblio- 
teca dei gesuiti de la Flùche. 

W— 8. 

FOURNIER (l)ioiTici), chirurgo 
di Parigi, nacque a Lagiiv. in Brie, 
nel principio del secoloXVll.e mo- 
li ai 25 di novembre i 665 . Ave' a 
un talento affatto particolare per 
quella parte della chirurgia, che 
consiste ad aggiungere membra ar- 
tificiali per supplire alle membra 
natiirali.'il che in chirurgia è det- 
to protesi. Fournier ha perfeziona- 
to molti stromentì di chirurgia; 
ne ha inventato parecchi. Ecco l’e- 
lenco delle sue opere : 1 . Trattato 
della canti eiia e parlwolannente di 
ciò, che an ime nella peste, Parigi, 
16-^0, in la; li K' economia chirur- 
gico pel rauittnmento delle, otta del 
corpo amano, contenente l' oiteologia, 
lo noso*tetilogia e l* apocatastoiteolo- 
gia, Parigi, 1671, in 4 -to; III L’E- 
conoi.viri thirii'gica pel ristabilimento 
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delle patii molli ilei corpo umano, con 
un trattnteUo di Miologia, ivi, 1671, 
in 4 -tu; IV II Lavatore metodico, che 
ihtegna la maniera d’ operare nei par- 
ti naturali ed artificiali, presto, sicu- 
ramente e letizn dolore, ivi, iG^S, iii 
12, fig.; V Spiegazione delle fascia- 
ture tanto in generale che in partico- 
lare, Parigi, 1678, in 4 to : si trova 
in tale tiatlato le figure incise di 
tutte le lasciature, che erano co- 
nosciute al tempo di Fournier. Al 
cuoi scritti di questo chirurgo pos- 
sono i.ncora esser letti con frutto 
dii chi si occupa della protesi; U 
rinninente delie sue opere non pre- 
senta oggigiurno altra utilità che 
quella cu attestare i progressi, che 
la scienza ha falli da un secxilo. 

F— R. 

FOUHNIER ( Pir.ino SiMONB ), 
scultore e fonditore di caratteri, 
nacque a Parigi ai 1 3 di settembre 
1712, terzo figlio di Giovanni Clau- 
dio Fournier, il quale condusse per 
anni trenta la stamperia della ve- 
dova di Guglielmo Lehó. terzo di 
tal nome. Il tiglio primogenito di 
Giovanni Claudio acquistò iu se- 
guito tale stamperia ( disceudon» 
da lui le giovani Fournier,che bau- 
110 un’oUicina di fonderia). Il se- 
condo I ratei lo andò a piantarsi stam- 
patore in Auxerre. dove la sua po- 
sterità sussiste ancora. Pietro Sinio- 
ne, messo prima ad imparare da G. 
B. Culson il disegno, lavorò in se- 
guito per alcun tempo presso sno 
fratello naaggiore e si fecec»>aosce- 
re per alcuni pregevoli fregi in le- 
gno: ma abbandonò poco tempo do- 
po tale genere di lavoro e tolse a 
scolpire, in acciajo. grandi e mez- 
zane lettere di getto ed i primi 
<x>rpi di caratteri: il numero di 
quelli, cui scolpì, è mollo rilevante, 
e crediamo che niun altro incisore 
tanti neabbiafatti qiiant' egli. Del 
rimanente, non per le sole produ- 
zioni del suo punzone P. S. Four- 
nier si rese celebre; pubblicò altre- 
sì sopra r arte sua alcuni scritti 


Digitized by Google 


fo Ù 

notabili. Dato tutto alle sue occupa- 
zioni ed allo sue ricerche, soccom- 
beva alle fatiche, prodottegli dal- 
l’applicazione al lavoro : mortagli 
8 d' ottobre del 1 768. Dato aveva 
alla luce fino dal 1737 la sua Ta- 
vola delle proponimi da oilen-ani tra 
i caratteri, in cui determina le loro 
altezze e fissa in che ragione esser 
debbano. Poscia pubblicò ; I. Mo- 
delli de' caratteri della stampa con un 
compendia storico de' primi incisori 
francesi, in 4 -to; II Prove di 

due piccioli caratteri recentemente 
scolpiti ed eseguiti in tutte le parti 
tipografiche, in 18; III Disser- 

tazione intorno all' origine ed ai pro- 
gressi dell’ arte d' intagliare in legno, 
1758, in 8.V0 piccolo. L’ arto d’ in- 
tagliare in legno è anteriore a Gut- 
temberg, il qualo inventò soltan- 
to, dice Fournier, i caratteri mo- 
bili in legno ; ina egli non tieneclie 
ciò sia l’invenzione delia stampa. 
Considera ohe I’ arte tipografica 
costituisca non l'uso solo ili carat- 
teri. ma di caratteri di metallo fiisi 
entro forme- quindi Schoeller, a- 
gli occhi di Fournier, è il vero in- 
ventore della stampa; IV Dell’ori- 
gine e delle protluzioni della stampa 
primitira in intaglio in legno, Ij 5 g, 
ili 8vo : continuazione deH’ofiera 
precedente ; V Osservazioni sopra 
un'opera ( di Schoepflin ) intitola- 
ta ; i'indiciae typographicae, 1 -(io, in 
8vo. In risposta a tale scritto Fr. C. 
Bacr pubblicò una Lettera sull' ori- 
gine della stampa, che serve per rispo- 
sta alle Osservazioni, ec. , 1761, in 
8.V0; VI Otsen azioni fatte sopra un’o- 
pera intitolata: I.ettera sull’origine 
della stampa. 1761, in 8.V0: è des- 
so, siccome si legge nel titolo, una 
replica a Baer; VII Lettera a Fré- 
Ton, 1765. ili 8vo. Le ultime cinque 
delle prefateopere di Fournier van- 
no sovente unite in un solo volume 
col tìtolo generale di Trattati storici 
e critici sull'origine della stampa , V'IH 
Manuale tipografico, utile ai lettera- 
ti ed n quei, che esercitano le varie 
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parti dell’ arte della stampa, 1 164, 2 
voi. in 8.V0 picc. L’opera doveva 
essere di quattro tomi, de' quali il 
primo discorso avrebbe ciò,che ap- 
partiene all’intaglio ed al getto dei 
caratteri ; nel secondo la stampa 
propriamente detta ; nel terzo i ti- 
pografi celebri; e nel quarto posto 
avrebbe modelli dì differenti carat- 
teri: il primo ed il quarto soli ven- 
nero pubblicati. Coni|>onondo3i la 
tipografia di tre parti, l.mo loscol- 
pire de' punzoni; a.doii getto; 5 .zo 
la composizione e la stampa, e non 
essendo l' opera stata condotta a ter- 
mine, essa non corrisponde al suo 
titolo: ò semplicemente il manua- 
le dell’ incisore e del fonditore : un 
manuale però chiaro e compiuto, 
di cui r utilitii non può essere va- 
lutata mai soverchiamente. Quan- 
to dice dell’ uso de’ caratteri nella 
composizione e nella stampa non 
è che poca cosa; e di volo soltanto 
ne parla. Come ella è, l’opera è 
meritamente stimata; I’ autore si 
mostra da per tutto abile pratico ed 
istrutto. Il secondo de’ volumi pub- 
blicati presenta la serie più com- 
piuta di alfabeti fusi (in numero di 
101) per le lingue morte o vivo, eu- 
ropee od orientali; IX Trutlato stori- 
co e critico intorno all’ origine ed ai 
progressi de’caratteri fusi per la stam- 
pa della mus'ica, con prore di msovi ca- 
ratteri di musica, 1765, in 4 -fo, di 5 o 
pagine. I saggi di musica stampata 
da Foiitnier, quantunque belli e 
-chiari, vennero superati (F. Bbeit- 
KorP e Gaisdo). P. Ilautin fatto a- 
veva nel i 5 a 5 ì primi punzoni di 
musica ( F. Haotiv ). Pietro Simo- 
ne Fournier lasciò due figli, viven- 
ti ancora oggigiorno ( novembre 
i 8 i 5 ), cioè: Antonio e Siraone Pie- 
tro, padre di Carlo, proprietario 
attuale della fonderia dell’ avolo 
suo. Ad altra famiglia appartien • 
F. I Fournier, autore del Diziona- 
rio portatile di bibliografia, i 8 o 5 , in 
8.vo;seconda edizione, i8oq. in8.vo 
A B — T 
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FOUFKIER (Cablo), nato in 
>an Oomingo e perciò «opranno- 
(uinato V Americano, uno fu di quei 
ribaldi, ohe Torio U fine del secolo 
XVllI desolarono la Francia coi 
loro misfatti. Odandalo in Francia 
poco tempo prima delia rivoluzio- 
ne, era a quell’epoca nelle prigio- 
ni ed in procinto d’ essere giudi- 
cato pei delitti, di cui si era fatto 
reo. si sobiusero le prigioni alle 
grida di oìpu la libertà ! ed i rivolli- 
zionarj fecero di Fpnniier un ab- 
bajature da piazza ed in seguito 
un membro del club de’ Cordeimrt. 
{y. Oantok). Quando dopo il viag- 
gio di Varennes si trattò di pro- 
eeisare Luigi XVI, esso club formò 
la selleTazione, detta del Campo ili 
Marte. Tale sollevazione incomin- 
ciò nella mattina del ij luglio 
con r assassinio di due infe- 
lici, i quali, onde stare al coperto 
dal sole, facendo uiM cattiva cola- 
zione, si erano adagiati presso ad 
sin poggetto, che era chiamato alta- 
re della patria: furono essi appesi 
ad una lanterna nel principio del- 
la strada Gros-Caillou ; indi tagliar 
to loro il pape, ne formarono un 
trofeo, onde portarlo in Parigi. La 
Fayetto, Domandante della guar- 
dia nazionale parigina, si recò nei 
Campo di IVIarte con un debole 
drappello per far pessaie il disor- 
dine , ma fatto non gli venne di 
riuscirvi. Fournier gli scaricò assai 
da presso una pistolettata che non 
lo colse: le guardie nazionali l’ ar,- 
restarono e Venne in seguito libe- 
rato. L’ assemblea nazionale ordinò 
che fosse arrestato ; ed egli si die- 
de alla fuga ; ma {km» dopo il per- 
dono generale lo restituì ai suoi 
complici cd egli ricominciò ccn 
essi il corso dei suoi assassini . Co- 
mandava nel giorno io di agosto 
una compagnia di Marsigliesi ed 
uno fu di quei , phe più contri- 
buirono al buon successo di queir 
lo spaventevole attentato. Ritpior 
to più volte, iterò parecchie fia- 
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te 1 ’ attai^re ; e la dimora dei 
re di Francia altro più non fu 
che il teatro della più orribilecar- 
nificina. Quei, eh' ivi si trovava- 
no, quasi tutti perirono; de’ fa- 
migli addetti alla cucina furono 
precipitali nel fuoco e molte don- 
ne vennero inumanamente assas- 
sinate . Ma qui uopo è dire co- 
me Fournier fu sollecito a soccor- 
rerle e che gli riuscì dì salvarns 
parecchie ; tanto è vero che anche 
ne' più grandi scellerati I' umani- 
tà non perde mai al tutto i suoi di- 
fitti ; tale riflessione è applica- 
bile a tutti coloro, cui la rivoluzio- 
ne di Francia ha fatti Qonoscere. A 
Fournier venne in seguito commes- 
so di andare a prendere in Orléans 
e di condurre a Versailles i prigio- 
nieri accusati d' alto tradimento. 
Egli li fece tutti trucidare nell’ul- 
tima città, ai 9 di settembre del 
iep 3 . Nel dì I a di marzo lyqS ven- 
ne accusato da Bourdon dò l’Uiie 
di aver diretto le stragi di settem^ 
bre , e fu ordinato di arrestarlo , 
ma ciò non avvenne, quantunque 
lo stesso Marat accusato l’avesse (i| 
che riesce singolarissimo) di aver 
tirato un colpo di pistqla’ a La Fa- 
yette. Fournier era stato uqo dei 
compagni di Jourdan, detto Taplia- 
leste, quando scoppiò la rivoluzione 
avignpnese, ed era stato a parte dei 
snoi misfatti. Condannato venne al- 
r esilio oltremare, allorchò Buona- 
parte s’ impossessò del governo; poi 
ad essere soltanto sopravveduto, e 
da ultimo, dopo Tavvenimento del 
giorno 3 nicote IX ( a 4 dicembre 
i 8 oo) condotto alle isole Séchelles, 
vi morì nel i8o3, in età poco a- 
yanzata. 

B- — u. 

FOURNIER (PiKTBo Nicola), 
ingegnere di stradein Nantes, mem- 
bro della società delle scienze, let- 
tere ed arti della città medesima, 
e corrispondente dell’ accademia 
celtica, nacque in Parigi nel 1747- 
Suo padre lavorava nelle finanze 
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«d il defùiiava a correte il medesi- 
nio aringo. Lo mise nel collegio 
<lu l’iessis, dove subito si fece di- 
stinguere per felici disposizioni : 
riia una gioventù focosa impedì che 
ivi terminasse gli sludj ; ed i suoi 
genitori il confinarono in un con- 
vento. Non ne usci che per passa- 
re snccessivaniente ed in breve 
tempo nel reggimento colunnello 
generale «d in quello di la Riichc- 
Ibucauld, da cui non tardò a parti- 
re per entrare nell' artiglieria rea- 
le uella marineria. Seni per tre- 
dici anni in quest’ ultimo corpo 
Nel t^85 rendendosi inutili per 
la pace i suoi lavori militari, si riti- 
rò a Nante*; dorè gli fu commessa 
l’amministrazione del grande tea- 
tro. Nel t^Hqsi uni ai Nantesi. i 
quali andarono a Kennes onde se- 
condare quella prima sommozione 
di libertà, che aveva allora alcun 
che di seducente, ma non tardò a 
mostrarsi con sembianze di popolar 
licenza, e subito dopo con quelle 
dell’anarchia. Dopo il di i4 di lu- 
glio sorsero in tutte le città com- 
pagnie armate, che precederono al- 
fa formazione delle guardie nazio- 
nali. Foumier servi in Nantes co- 
me capitano d' una di esse compa- 
gnie. In novembre del eletto 

venne comandante di battaglione 
e fatto ingegnere della guaroia na- 
zionale. Itovescialo eh’ ebbe il tro- 
no e come lordata si fu d' un ese- 
crabile regicidio, la Convenzione 
trovò nella famosa comune di Pa- 
rigi un’ autorità rivale; parecchi 
dipartimenti del mezzogiorno e del 
ponente mandarono allora nella ca- 
pitale genti armate sotto coìure di 
proteggere i pretesi rappresentan- 
ti del (Kipulo coutro la comune, la 
sezioni ed i giacobini, con la mis- 
sione segreta però di vegliare, se 
fosse stalo possìbile, alla salvezza 
della pubblica libertà. Fouruìer 
venne eletto commissario civile 
della soldatesca mandata dal di- 
partimento della Loira-Infertore. 

33 . 
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Il suo drappello fu messo a quar- 
tieri, niiìtamente con quello del 
Finistère, nella contrada deH’Our- 
.sine; ma la Convenzione, temendo 
degli ausiliari, cui non aveva chia- 
mati e che divenire potevano suoi 
nemici, si affrettò, nel giorno 5 di 
marzo,dì pubblicare un decreto, col 
quale venivano tutti riqiandati alle 
case loro. Passando ai i5 di marzo 
per Orléans. Fournier ed il suo 
drappello furono richiesti da La 
Pianelle e da Collot-d’ Herbois di 
proteggere Leonardo Bourdon. di 
cui |wrò non era minacciata la vi- 
ta. Era allor allora scoppiata la 
guerra della Vandea : Fournier ed 
i suoi soldati furono me.-si in re- 
quisizione per andare a combat- 
tere i loro fratelli. Egli si segnalò in 
qiieH’orribile guerra; perdè trenta- 
cinque uomini, novanta ne rimase- 
ro feriti in diversi combattimenti, 
e rientrò fiualiiienle a Nante.s con 
gli avanzi del suo drappello. Quan- 
do essa città, dì cui disegnò e di- 
resse le fortificazioni, venne asse- 
diata, ai 3o di giugno del da- 
gli eserciti combinati dell'Angiò o 
del Poilou, Fournier, comandante 
in quel tempo dì circolo, difese il 
quartiere di Oigan con due batta- 
glioni della guardia nazionale nan- 
tese ed un battaglione di contadini 
di la Guerche. In coiisegnenza de- 
gli avvenimenti del giorno 3i mag- 
gio essendo stato istituito il gover- 
no della rivoluzione, Fournier ven- 
ne compreso nel numero dei cen- 
to trentadue Nante.sì, cui Carrier 
mandava alla morte sulla strada di 
Parigi : debitori furono all’ umani- 
tà del bravo Boussard, oomandani» 
della scorta, oh’ era loro stata data, 
dì non essere stati archibugiati 
presso ad Ancenis fi), ed alla t'er- 

(i) U comitato rtcoÌMioMorto «IcrreUlo aie. 
va fhe te ano dei ren*# Irentadoe lYanteai fog- 
citte, ttraJa rteendo, tolti gli altri Toasfro au> 
Dito arehibagìati ; ed aveva nello tietio ien|H> 
prometta la liberti ad od erinola|o» il «malo 
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iuer.7.a del geiit^rnle Uaniciin , il 
quale re>i<là cora::giosaiiu‘nte a 
Franrai^tel, di non essere stati an 
negali nella Loini, presso ad Aii- 
ccis. L'autore del presente artico- 
lo era nel numero di quelle vit- 
time destinale alla morte, le quali, 
scampate da tanti pericoli, arriva- 
rono a Parigi, languirono un anno 
no’ ferri, videro perire nelle pri- 
gioni il terzo de’loro compagni d in 
fortunio, furono giudicate <lal tribu- 
nale rivoluzionario due mesi do|ioil 
giorno p di termidoro e vennero ad 
unanimità assolute. Fournier pub- 
blicò, durante la prigionia, due me- 
inoi ie fortemente improntate del- 
lo spirito di quel tempo, perché 
in un’ epoca, in cui i manigoldi si 
farevano gloria di domandarsi l'un 
l’altro ciò che acetsero fatto per me- 
ritare d'esrere nppircnti, em assai 
dilficile che le vittime, le quali sta- 
vano curve sotto la scure rivoluzio- 
naria, non ostentassero principj di 
anarchia, che mai non furono i 
principi loro, e non menassero an- 
che vanto di aver commessi misfat- 
ti, de’quali non furono mai colpe- 
voli. Fournier fu difeso dinanzi al 
tribunale rivoluzionario duH’atto- 
Tc Ueaiilie'u, il quale era divenuto 
suo amico; e tutto l’uditorio stu- 
p'i e si cumniiissc fino a Ingrimare, 
udendo che un uomo, naturalmen- 
te burlevole e f.iceto, trovasse nel 
MIO cuore ed in un’eroica amici- 
zia i moti della piti sublime elo- 
quenza. Fournier tornò a Nantes, 
dove Gno alla morte non cessò di 
godere della pubblica stima. .Al- 
cun tempo prima del tuo arresto 
era stato eletto arcliilctto di stra- 
de, e da lal’epoca in certa guisa 
incominuia la vita sua letteraria. 
Facendo scavare nella città per 
c.ostruire degli acqiiidolli, trovò 

tJoTfvs teampare nft rammtno d*Ant<inIa. Qn<>- 
tagzt con tiQ bcrrello rosso in capo, cut 
arerà acm|iTc portalo. TI bravo Rontaard ricusa 
d'esopnire il dcrrclo c sonno lippitgionalo in 
Anjets. 


parecchio* medaglie antiche. Tali# 
scoperta infiammò la sua immagi- 
nazione; fece eseguire .scavi in pa- 
recchi luoghi e fu tanto fortuna- 
to da scoprire tomi» antiche, mo- 
nete del principio della nostra mo- 
narchia e nioiiumeuti romani di 
diversi tempi. Compose, inforno a 
tali oggetti, delle Dinerlationi e 
delle jìlernorie, cui lesse nella socie- 
tà delle scienze, lettere mi arti di 
N.intes, e dello quali alcufie fiiro-< 
110 stampate separataniento. L'au- 
tore lo raccolse in un corpo d’ope- 
ra. col titolo di Antichità 
Tale prezioso manoscritto, accom- 
gnato da grande numero di dise- 
gni, é depositato nella pubblica 
nibliotoea. Fournier delincò pure 
la pianta della città di Nantes, 
quale era sotto il regno di Enrico 
HI : egli vi nnl un’erudita disser- 
tazione. Per le tue cognizioni nel- 
le antichità era stalo eletto archi- 
vista della comune di Nantes o 
conservatore de’sitoi monumenti. 
3 Iorl ai Io di settembre del 1810, 
compianto da tutti gli abitanti 
d’iiiia città, di cni i monumenti fu- 
rono per quindici anni il soggetto 
continuo dogli stiidj suoi e (le'siini 
lavori. Semplice no' costumi e nel- 
le abitudini, pressoché trascurato 
nell' apparenza, operoso nelle sue 
ricerche, vago di farsi utile, e non 
avendo ricusato niiin 'occasione inai 
di far piacere ad alcuno, originale 
e distratto, tale era Fournier. Ar- 
ricchì il ministero della marineria 
di tutti i manoscritti di Oupavìl- 
lon e diresse per quindici anni 
tnlte le feste pubbliche di Nantes. 
Non avendo avuto figli, allevato a- 
veva e quasi adottato parecxihi in- 
digenti; armò e vesti a suo spese 
parecchi soldati ; non aveva beni 
di fortuna, ed era estremo il suo 
disinteresse. Fournier descrisse le 
principali circostanze della sua vi- 
ta nel seguente epitafio, che a sé 
fece poco temi>o prima della sua 
morte 
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fintncjpr 

£l UHiitte et cavalief) 

Artilleur, tiiol«UÌ»« 

Ing^nit-ur, marin, 

Arrhilfpfe, oflrlpr, 

ComniaudAiit, prisoanier^ 

V^t^raa, ciloyvo, 

Acadi''niirjrn, 

De Nanrcs aoHqnair», 

Voypr, itcntibiiiiaire , 

Sans (ortuiif ri saoa birn, 

Mairtlenanl moina uur rieru 

V-VK. 

FOURNIVAL ( Riccardo di ), 
Furnwal o Fuwrnivant, uno de’ ro- 
man/ieri più celebri del secolo 
XIII, figlio di Ruggiero de Four- 
iiivaux, medico del re S. Luigi, 
olteiine per la protezione di esso 
principe un canonicato della chie- 
sa d' Ainiena e l’iiilieio di cancel- 
liere del capitolo nel ii4o‘ Lfa. 
dice Fauchet, uomo di scienza; la- 
sciò manoscritte parecchie opere, 
fra le quali si citano : I. lÀ Com- 
maiilz, o Comandamenti d’ amore, in 
prosa : occorre in essi una canzone, 
non poco dilettevole, d’una vec- 
chia dama, che si vanta di aver ve- 
duto piangere ai suoi piedi il prode 
de' prodi, il quale meritò, sotto Fi- 
lippo Augusto, il glorioso sopran- 
nome d’ Achille della Francia : ma, 
nonostante tali indicazioni, non si 
è scoperto per anche il cavaliere, 
di cui si tratta, 11 Potere d' amore; 
111 lìettiaiia d'amore: in essi due 
scritti, parimente in prosa Four- 
nival tratta d’amore, dice Fou- 
chet, con ragioni e dimostrazioni 
naturali e con esempi dalla 

bestie. Gli autori del JJizionario u- 
tìicermle indicano che il Brttiario 
d' amore venne stampalo nel secolo 
XVI, Parigi, Giovanni Trepperel, 
in 4 to got. : ma se tale edizione non 
è immaginaria, è almeno rarissi- 
ma, però che niun bibliografo ne 
fa menzione; IV Abladane o Abla~ 
dine : è, dice il P. Daire, un ro- 
manzo tutto finzioni poco verisi- 
mili sull’ origine d’ Amiens ' sem- 
bra che sia stalo composto o tra- 
dotto dal latin» nel la'óo, e noa 
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deve rincrescere che non sia stato 
pubblicato ; V La Pantera d' amo- 
re. Le cpcia prefale si conservano 
nella biolióteoa del re. — SimOne 
FovanivAi,, scrivano nella segrete- 
ria de’ tesorieri di Francia, pub- 
blicò la Asccoba de’ titoli concernen- 
ti gli uffsd.' i geodi, le dignità, le 
tornate ed i prioileg/ delle cariche di 
presidenti, tetorieri di. Honda, gme- 
raU delle firuut/te, e grandi inegegneri 
di ttrade delle generalità del regno, 
Parigi, i655, in &gh : tale r.-uxsoi- 
ta, di ciH P autoio prometterà un 
secondo volume, venne per luogo 
tempo ricercata, perchè è la pib 
compiuta ohe si abbia in tl latta 
materia’. Giovanni Leone da Botir>i 
gneuf, tesoriere in Orléans, pul» 
blicò un' opera, ohe ad asso fis con- 
tinuazione, col titolo seguente: 
Memorie interno ai prìcilegf ed agli 
uffizi de' tesorieri di Francia, Or- 
léans, in43, a voi. in 4-to. - . 

1 .a- W— s. 

FOURQUEVAUX ( Raimondo 
DE Beccaria de Pavia, barone ni), 
nato in Tolosa, nel i5oq. discen- 
deva da un’ antica famiglili dei 
Milanese, postasi in Francia fino 
dal tempo di Carlo VII. Militò la 
prima volta in Italia sotto gli ur- 
dini di Laulrec e continuò a ser- 
vire nelle guerre della Savuja e del 
Piemonte. Accompagnò in [scozia, 
nel i54b, la regina Luigia di f,o- 
rena, madre di Maria Stuarda, ed 
ebbe in seguito differenti missioni 
onorevoli del pari ed importanti. 
Comandava un corpo di fanteria 
nella battaglia di Marciano nel 
s554, e fu in e.ssa ferito e fatto 
prigioniere. De’soldati, scampati a 
quella sconfitta, sparsero in Fran- 
cia la voce della sua morte, e sua 
moglie, a tale infausta nuova, ino- 
ri di dolore. Fatto nel i55^ gover- 
natore di Narliona, vi mantenne 
la tranquillità, scacciando dalla 
città tutto le persone sospette. On- 
de riuscire in tale intento, fe- 
ce annunziare che due cavalieri 
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^pagnuoli dovevano battersi in i- 
siecnato ed airultiino sangue, in un 
terreno fuori della città; e quando 
lutto il popolo, stimolato dalla cu- 
riosità, uscito fu per intervenire a 
tale spettacolo, chiuse le porte, nà 
lasciò rientrare che gli abitanti 
tranquilli. Contribuì ad impedire 
ebe i protestanti s’impadronissero 
dì Tolosa, sconfisse nel villaggio di 
Lattea, presso a Montpellier, il lo- 
ro esercito, comandalo da Des-A- 
drets, e divenne benemerito dello 
stato per altri titoli ancora. Invia 
lo nel i 565 ambasciatore in Tspa- 
gna, morì in Narbona nel i 5 ^>.. 
Fourqitevaux è autore dell’ /m.'ro- 
zione intorno alla guerra o 7 ruttato 
della ducipUna militare, attribuito 

? er errore a Guglielmo dii Bellay, 
arigì, Vascosan, i 535 , in 4 -to ed 
in 8.VO Le Memorie della sua am- 
basceria in Ispagna , i suoi Ui- 
sjsaccì e le sue Lettere sono con- 
servate nella biblioteca del re. 

W_s. 

FOURQHEVAUX ( Fbawcssco 
PaVie barone Di ), Bglio del prece- 
dente, nacque verso il i 56 i, nel 
castello di suo padre, presso a To- 
losa. Ebbe in gioventù la passione 
di viaggiare e visitò non solo varj 
paesi dell’Europa, ma ancora mol- 
ta parte geli' Asia e le terre lito- 
rali dell'Africa. Fatto aveva una 
raccolta dello sue osservaaioni so- 
pra i costumi, le vestì, gli usi de’ 
popoli da lui visitati : ma tale rac- 
colta, ohe contenere poteva fatti 
importanti, non venne mai pnli- 
blicata ; e s' ignora se esista tutta- 
via manoseritta. Era Fonrquevauz 
destinato, per la sua nascita, a- 
gl' impieghi di corte ; fu successi- 
vamente eletto gentìlnomo ordina- 
rio di camera, soprantendente di 
Erico IV, allora re dì Mavarra. e 
cavaliere di onore della regina 
Margherita. Sposò nel 1.391 Mar- 
gherita de Chaumeit, da cui ebbe 
parecchi Egli, e morì nel giorno G 
di marzo del 161 1, io età dì 5 o an- 
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ni circa. Il poeta satirico Regnier 
ìndìrÌ 7 .zò un epistola a Francesco 
Fourquevaux; ed è forse questa 
un.v delle ragioni, che a luì feceru 
attribuire lo t'padone, raccolta di 
satire, di cui si s.v ch’era di Clau- 
dio d' f.sternod ( V. Esternodì; e- 
gli ò però autore delle Vite di pi~ 
rerchi grandi enpitnm Jrnnresi, Pari- 
gi, 1645. in 4 .to:sonuìii numeiodi 
quattordici, fra le quali si osserva 
quella di Raimondo de Fourque- 
vaux , .suo padre: v'ha esaitezRa 
ne’ fatti, ma lo stile n’ è poco di- 
lettevole. 

W— s. 

FOURQUEV AUX ( Giova vwt- 
Battistta Uai.viovdo Patie ih I ni- 
pote del precedente, nacque in To- 
losa nel i 6 q 5 . Studiò sotto l.v dire- 
zione dei Padri della dottrina cri- 
sli.ina; e, come lerrainato ehlie gli 
studj, ottenne un grado di liio.'ute- 
nente nel reggimento del Re fante- 
ria. Durante la vila licenziosa del- 
ie giiernigioni, egli rxiltivava la [>oe- 
sia non senza alcun buon successo, 
poiché nel i^i4 rìjiortò il premio 
dell’elegia nell'accademia de’giuo- 
chi di Flora. Sua madre, donna di 
grande pietà, veduto aveva con pe- 
na eh’ entrato fosse nell’ aringa 
deH’armi, per tema che non vi tro- 
vasse eslacoli alla sua salvezza . 
Quindi, cedendo alle di lei istanze, 
dimessa lamilizia, si ritirò nel i‘;>7, 
nella comunità di sant’ilario di Pa- 
rigi, dove si dedicò all' esercizio di 
tutte le virtù cristiane. Ebbe non- 
dimeno una parte attiva nelle con- 
tese, che divisero la chiesa di Fran- 
cia nel secolo XV III; puhblicii scrit- 
ture, ohe lo trassero in controversie 
poco grate, e morì nel castello di 
Fonrquevauz, ai a d’agosto del 
1768. I suoi scritti sono; I. Lettere 
d' un priore intorno alla nuota confa- 
(«aioae del libro delle Regole per la 
cognizione delle tante Scritture , Pa- 
rigi, 1727, in 12, II JVuove Lettere 
tul medesimo argomento, leag, ia 12; 
Ili Trattato della ferie criitiana , 
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l'iS, rUtampalo nel c^5i ; IV 
Catechutno tiorico e dommaticu, 1719, 

•X voi. ili la; ristampato soventMon 
aggiunte. La migliore edizione di 
tale opera è quella di Parigi, 1766, 
con le Continua^oni, 5 voi. in ta. 
V' ha l'Elogiit dell’abate Fourque- 
vaux nelle xVoi«i/e fccleiiaitiche dei 
di 7 febbraio del i7t>o. 

W— s. 

FOWLER )GiovxK?ti), stampa- 
tore inglese del secolo XVI, nativo 
di Bristol, venne aiomesio nel i55à 
socio del collegio nuovo d’Oxford . 
Quattro anni dopo in circa parti 
dall' Inghilterra ed andb ad eser- 
citare la professione di stampatore 
in .inversa ed a Lovaiiio, dove di- 
venne il primario stain|>atore del 
partito cattolico. Wood paragona il 
suo merito a quello degli Stefani: 
pare almeno cbeFowleravesse mol- 
ta erudizione ed alcuna critica, fi- 
gli scrisse, tra le altre opere: 1. Un 
compendio delia Somma teologica dx 
s. Tomnao d’ Aquino ; li AdtLtionex 
in chronica Genehrardi ; 111 Salterio 
ad tuo de* cattolici ; IV Epigrammi 
ed altre poesie. Morì a ÌNcwmark, 
in Germania, nel 1578. 

X— s. 

FOWLER ( Cbistoforo), eccle- 
siastico inglese, nato aMarlborugh, 
nella contea di Wilt, nel 1611, ab- 
biurò la religione anglicana nell’e 
poca della guerra civile del i64>, 
approvò il covtmant e distinguere 
si lece per la strana sua maniera di 
predicare e per la violenza e gli as- 
surdi delle sue inveitile. Poicl^^, 
girando di città in città, propagato 
ebbe il suo fanatismo, ottenne il 
vicariato di Santa Maria di Rea- 
ding e venne aggiunto ai commis- 
sari incombenzati, nella contea di 
Berks, di deporre i ministri oppo- 
sti al partito dominante. Perde do- 
po la restaurazione i tuoi benefizi , 
ma continuò nondimeno a predi- 
care e morì quasi pazzo nel 107(1. 
Lasciò alcuni suoi scritti; citeremo 
il titolo d’ unq ^i e.ssi soltanto, il 
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quale potrà dare un’ idea del teno- 
re, con cui sono scritti : Daemonium 
meridianum : Satanatto al mezzogior- 
no ; o Bestemmie anticriitiane, dia- 
volismi contrar) alle Scritture ; illu- 
Jtrati dal lame della verità e puniti 
per mano della giustizia-, relazione 
imparvale delie pratiche tenute da' 
commutar i della contea di Berkt, con- 
tro Gioeatuti Pordnge, ex-rettore di 
Braiidfield, i6>5, in inglese. 

X ^ 

FOWLfiK ( Eddaroo I, vescovo 
anglicano, nacque nel i63a, nella 
contea diGlocester, aWesterleigh, 
dove suo padre era ministro. Stu- 
diò in Oxford ed a Cambridge, e 
nel i6ò(> divenne cappellano della 
contessa di ILent. Allevato nella re- 
ligione presbiteriana, esitò sulla 
prime a professare i priocipj di 
conformità; ma finalmente vi si 
risolse ed ottenne parecchi benefi- 
zi. Zelante difensore della religio- 
ne protestante sotto il regno di Gia- 
como 1. , si vide esposto alle perse- 
cuzioni del partitOjChe allora ascen- 
deva nel favore ; avvenuta però la 
rivoluzione, fu nel 1691 fatto ve- 
scovo di Glocester e morì a Cbel- 
sea nel 1714, >n età d’ottantadue 
anni. Egli era d'ingegno illumina- 
to e di opinioni moderatissime, in- 
teso a considerare nella religione 
soprattutto la parte morale. Tra 
altri scritti, lasciò: 1. Eiporiaione 
etatta e Difesa delle matsime e della 
condotta di certi teologi moderati del- 
la Clùeia anglUsana, dinotati a torto 
sotto la denominazione ingiaiiosa di 
latitudinari, eo. , Londra, 1670, in 
8.V0; II Lo scopo del Cristianesimo, 
Londra, 1671, 1676, inS.vo: ope- 
ra tendente a provare come il per- 
fezionamento morale dell’uomo ò 
lo scopo del Cristianesimo; IH Li- 
bertat evangelica, o Discorso sopra la 
libertà cristiana , Londra, 1680, in 
8.V0, ohe serve per continuazione 
allo Scopo del Crùfiangsimo. 

X-s. 

FUWLEK (Tokmaso), uato al 
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aa di gcniiajo del 1 ^ 56 , in York, 
venne da prima destinalo alla far- 
macia. Fsercitava da quindici an- 
ni tale prolessione nella città sua 
natica, quando nel 17^4 abbando- 
nò r ufiìcina per darsi alla medi- 
cina. propriamente delta , cui an- 
dò a studiare nell’universilà d'F.- 
dimbnrgo . Nel 1778 sostenne la 
sua dissertazione inaugurale fi'ulln 
cura della Vue venerea ^ per mezzo 
principalmente del nn reurio. Confe- 
ritagli la tanrea dottorale, andò a 
dimorare in Staffbrd. di cui l’ospi- 
tale affidato renne alle sue cure 
e dove si fece di.stinguere per una 
pratica fortunata quanto estesa. 
Ritornato nel 17^1 a iork, vi ric.e- 
veva gl’incoraggiamenti più liisin- 
gbicri , ma un'asma convulsiva, 
sommamente grave , che per due 
anni il toriuenli'i crudelmente, in- 
terriipne i suoi letterarj e clinici 
lavori. Guarito, pei soli sforzi del- 
la natura, d’ una malattia, contro 
la quale fallilo avevano tutti gli 
spedienli dell'arte, Fowler rico- 
minciò con novello ardore le sue 
diii'lte occupazioni ; e nel <796 
venne scHtn. per acclamazione, me 
dico dell’ospizio degl’ impazzati 
quaqneri, istituito presso a York, 
col nome del Ritiro. Adempii con 
rara abilità quell’onorevole e dif- 
fìcile uffizio fino alla sna morto, 
avvenuta ai 12 di luglio del 1801. 
Le società mediche di Londra, F- 
dimbiirgo e Ifristol ammesso ave- 
vano Fowler nel loro seno; ed egli 
meritava tali onori particolari, spe- 
cialmente per r indefesso zelo, da 
cui era animato. Si trovò ne’ suoi 
manoscritti, se non la storia com- 
piuta. lo schizzo per le menò di 
seimila osservazioni. In si fatta 
specie di tesoro attinto egli aveva i 
materiali delle opere sne; 1 . Ri~ 
tultnmentì ortswisti dati* uro del ta- 
bacco, ipecinlmente nelle idropisie e 
dittenterui, Londra, 1785. in8vo; 
li Riiulto menti ottenuti dalVuiO del- 
I artenico in dicerie malattie, e so- 
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prattutto nelle febbri intermittenti , 
Londra, 1786, in 8.vo; III Hisulln- 
Tiienliolleniili dal .'‘ulais»,iìai ntdorifici 
e dai veicicanti perla guai ìemne del 
retimatiimo acuto e cronico, Londra, 
17<|1, in 8.V0. Dei prelati tre opu- 
scoli. scritti in inglese, 1’ ultimo ò 
certamente il più importante ed 
il più giudizioso. L’autore descri- 
vo i caratteri essenziali ed il mi- 
gliore metodo curativo d'una ma- 
lattia sommamente comune ed o- 
stinata. Le osservazioni intorno al 
le qualità medicinali del tabacco 
non hanno diritto alle medesime 
lodi : non è possibile Hi guarentir- 
si, leggendole, da tina specie di dif- 
fidenza; e quelle sopra le virtù del- 
l'arsenico fanno provare un senti- 
mento assai più penoso .aurora. Non 
è Fowler, che introdusse tale vele- 
no nella materia medica, ma egli 
r ha tratto dall’ohblio, nel qual e- 
ra per buona sorte caduto: gli ha 
prodigalizzato lodi eccessive; e per 
ultimo ha fortemente contribuito 
a rendere popolare 1’ uso di esso 
metallo micidiale, che col titolo 
seducente di Gocce febbrifughe di 
Fou/ler fa ciàvcuii giorno numero- 
se vittime. 

r- 

FOX ( Riccabdo ) , vescovo in- 
glese, nacque verso il i 4 <iò, iti Ro- 
jseslev, nel Linooinshire. Frequen- 
tava gli studj con buon successo in 
Oxford, quando per la peste, che 
devastò essa città, uopo gli fu di 
partirne, onde andare a bontìiiuar- 
li a Cambridge. Studiò in seguito 
la teologia ed il diritto canonico, 
e prese la laurea dottorale nell’ u- 
niversità di Parigi ; il che fu origi- 
ne della sua fortuna. Ebbe occa- 
sione di conoscere nella capitalo 
delia Francia Morton, vescovo d' E 
ly, cni Riccardo III costretto ave- 
va a spatriare; ed esso prelato lo 
raccomandò al conte di Richmond, 
il quale fu poscia re sotto il nome 
di Enrico VII e si occupava allora 
de’ mezzi di elfettuare uno sbarro 
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fn laghilterra. Fox sì dedicò inte> 
X’omenle alia causa di Eurico, il 
quale cuDuept iiu’ opinione sì van- 
taggiosa de suoi talenti e della sua 
i'edeltà, che a lui lasciò la cura di 
proseguire con la Francia una ne- 
goziazione relativa a soccorsi d’uo- 
mini e di denaro. F'ux riuscì a se- 
conda de’ desideri di Enrico, ed 
esso principe, giunto al trono nel 
1405 , lo ammise nel consìglio pri- 
valo e gli conferì ricchi benehzj ; 
«lue anni dopo lo elevò alla sedo 
episcopale di Exeter, lo elesse guar- 
dasigilli privalo ed il fece per iil- 
tiuio primo segretario di stato. Il 
re si valse frequenloinenle di Fox 
per gli alfari piùÌDi|>orlanli, sì nel- 
l’ interno del regno che fuori ; lo 
iuand .1 in ambasceria nella Scozi.i, 
in Francia e ne’ Paesi Bassi : final- 
mente il trasferì alla sede dì Balli 
e Wells, indi a quella di Diirbam. 
Ebbe allora il prelato una nuova 
occa.-ione di dare prova della sua 
lealtà. Il re di Scozia minacciava 
il castello di Norhain : Fox il fece 
lòrlificare, lo giicmì di trii^ipe ed 
in persona lo difese, finché Tomaso 
Howard, conte di Surrey, andò a 
liberarlo e costrìnse gli Scozzesi a 
ritirarsi. Il vescovo fermò la tregua 
di sette anni, conchiusa nel iqu^ 
tra i due regni, e, subito dopo trat- 
tò il matrimonio di Giacomo IV 
con Margherita, figlia primogenita 
di Enrico VII. Nel i5oo l'nniver- 
silà dì Cambridge lo elesse cancel- 
liere ed il re lo fece vescovo di 
Winchester. Accompagnò Enrico 
Vili nella sua spedizione in F'rau- 
cia del i5i3, interienne alla presa 
di Térouane e, di concerto con 
'Tommaso Grey, marchese di Dor- 
set, conchiuse con f imperatore 
Massimiliano un trattalo ronlro la 
F'rancia; fu in seguito teslininnìo 
ne' trattali di pace e d' amicìzia 
Tatti con tale potenza. L’ultimo, al 
quale ebbe parte, sottoscritto ven- 
ne nel i3i4: Fox cessò da quel 
piuniento d’ essere impiegato negli 
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alTari pubblici. Durante il regno 
di Enrico Vii, goduto aveva il fa- 
vore e la confidenza illimitata di 
esso |iriucipe, ed avea avuto una 
parte attivissima negli atfari. En- 
rico VII l'elesse imo de' suoi ese- 
cutori testauientarj e forteinento 
il raccomandò a suo figlio, di cui , 
secondo alcuni autori, egli era stato 
adriiio, n, secondo altri, lo aveva 
alle/.zati.Mal grado peròlanti tito- 
li alla grazia di Enrico Vili, questo 
prelato non rimase in credito pres- 
so al nuovo re, il quale nondimeno 
gli conservò il suo grado nel consi- 
glio privalo. Il conte di Surrey. che 
era stato rivale di Fox sotto Enri- 
co VII, seppe meglio di lui secon- 
dare la passioni impetuose del suo 
sovrano e fu per lungo tempo suo 
faiorito. Fliiaimeiite Tomaso Wol- 
soy, cui F'ox aveva posto presso ad 
Enrico onde tenesse in equilìbrio 
l'ascendente di Surrey, non lardò 
ad eocli.-sarli ambedue. Fox noti 
ostante rimaneva per anco in cor- 
te : ma le numerose mortificazioni, 
cui vi provava, l'indussero, nel 
i5i3 ad abliandonare un soggiorno, 
in cui dì lauto credito goduto a- 
veva e che sì discaro era per Ini 
divenuto. Kit irato nel suo ve covado 
di Winchester, sì dedicò unicamen- 
te all'esercizio del ministero epi- 
scopale ed alla pratica degli atti 
dì carità e di munificenza ; uopo 
però nou gli era stalo dì allonta- 
narsi dalla corte per fare un sì no- 
bile uso del suo teiu{io. Fiuo dal 
i5i3 comperato aveva in Oxford 
parecchi terreui, nc' quali da pri- 
ma non ebbe idea che di far erìge- 
re un collegio destinato al manto- 
iiimento d'uii certo numero di mo- 
naci e di scolari secolari, mandati 
là come in un seminario da un 
priorato della sua diocesi . F-raiio 
già le fabbriche molto innoltrate, 
quando Ugo Oldhain, vescovo d’E- 
xoter, gli suggerì di dare al suo di- 
segno uii’utili là più reale e più du- 
revole. Si pretende cL’esRO prelato 
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dicesse a Fox : >i A cVie fabbricare 
» edifizj ed istituire pingui be- 
li netÌ7-j per una compagnia di nio- 
I) naci, di cui noi forse vivremo ab- 
M. bastanza per vedere la caduta? 

SI No, è più dicevole assai di prov- 
}> vedere all' accrescimento degli 
Il studj ed al ben essere di quei, 
siche per la loro istruzione utili 
ss si renderanno alla chiesa ed allo 
s* stato ” . Tali ragioni indussero 
Fox ad imitare I’ esempio delle 
persone, che con le loro fondazio- 
ni avevano si ampiamente contri- 
buito a diffondere la fama dell’u- 
niversità d’ Oxford. Egli ottenne 
nel i5i6 lettere patenti di Enri- 
co Vili e fondò il collegio, cono- 
sciuto col nome di Corpuf ChrUti, 
di cui la fama superò presto quel- 
la degli altri, però che in esso esi- 
steva una cattedra pel greco ed una 
pel latino. Tale disposizione otten- 
ne le lodi e 1' ammirazione di E- 
rasmo e di parecchi dotti , che a- 
tloperavano con ogni loro potere 
d’ introdurre nelle scuole la cogni- 
zione degli autori classici, siccome 
ramo essenziale degli studj acca- 
demici. Fox ebiamò uomini di me- 
rito conosciuto a leggere in quel 
nuovo collegio. La scuola della lin- 
gua latina non venne limitata agli 
studenti del collegio; aperta rima- 
se a tutti qnc’, che dimoravano in 
Oxford. Tale grande e generosa 
maniera di ripartire I’ istruzione 
■riusciva nuova ; al professore fu 
oómmesso espressamente di espel- 
lere la barbarie dal nuovocollegio; 
Batbarirm e noitro aleeario prò virili 
ti quando pullidet, extirpet et ejiciat. 
Al professore di greco ordinato ven- 
ne di spiegare i migliori autori «las- 
sici in essa lingua ; e quei, cni Fox 
indicò, mostrano cb’ egli sanamen- 
te giudicava. Ma lo spirito del se- 
colo era tale, eh’ esso prelato, onde 
approvate venissero le lezioni di 
greco, da uomini sospettosi consi- 
derate come un’ innovazione peri- 
colosa, fu obbligato ad allegare Vau- 
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follia Ju' sacri canoni, i quali ordi^ 
nato avevano che nelle pubbliche 
scuole s’insegnasse la lingua greca. 
Non ostante tale dichiarazione , le 
preoccupazioni contro il greco era- 
no tanto inveterate, che l’università 
fu ser. amente turbata dai campio- 
ni dell’ insegnamento scolastico . I 
consigli e l’ esempio d’ Erasmo , il 
quale risiedeva allora nel collegio 
di Santa Maria in Oxford , riusci- 
rono a ristabilire la pace, ed a gra- 
do a grado l’ università £ecmè la 
sua attenzione nello studio delie 
lingue, che mettevano in grado di 
leggere le sante Scritture nell'ori-i 
giuale. Fox lasciò nelle diverse dio- 
cesi, cni resse, e specialmente in 
Winchester prove «ella sua muni- 
ficenza . Comparve per I’ ultima 
volta in parlamento, nel iSaà. Oa 
cinque anni era privo della vista. 
Wolsey faceva un giorno ogni suo 
|H>ssibile per indurlo a dimettere 
in suo favore il vescovado, median- 
te una grande pensione : » Quan- 
ss tunque a cagione della mia Ceci- 
li tò, rispose Fox, incapace io sia di 
Il distinguere il bianco dal negro'^' 
» posso nondimeno discemere il ve- 
li ro dal falso; e vedo ottimamen- 
» te senza occhi in un certo uomo 
Il la malvagità, cni prima non aveva 
is veduta. Cardinale, non dovrebbe 
Il r ambizione accecarvi a segno 
Il che v’ impedisca dì prevedere la 
Il vostra propria fine. Non istate ad 
Il imbarazzarvi del vescovado di 
Il Winchester ed occupatevi degli 
Il affari del re ”. Fox dedicò gli ul- 
timi suoi giorni alle preci ed alla 
meditazione, e mori ai i4 di dicem- 
bre del 1 5a8, seco portando il com- 
pianto universale. I suoi scritti so- 
no; una Traduzione in inglese della 
Regola di tan Benedetto, stampata 
nel i5i6 per uso della sua diocesi, 
ed una Lettera indirìtta al cardi- 
nale Wolsey, che disegnava di fare 
una vìsita delle chiese per la rifor- 
ma del clero. 
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FUX( Edoardo) nacque, negli 
ultimi anni del secolo XV, a Dur- 
«ley, nella contea di Glocester. E- 
gli studiò in Cambridge. Siccome 
aveva genio per la politica, fu rac- 
comandato al cardinale Wolsey. il 
quale lo fece suo famigliare. E- 
Inlto venne elemosiniere del re e 
nel 1 5a8 fu mandato a Roma con 
Gardiner. allora segretario di Wol- 
sey, onde sollecitassero dal papa 
Clemente Vii nuove bolle , con 
cui autorizzato venisse il divor- 
zio di Enrico Vili e di ('aterina: 
le prime, sottoscritte, mentre il 
papa era tenuto in ]>riginne d.il- 
)’ imperatore, erano stale conside- 
rate come poco valide . Ottenute 
tali bolle, di cui il papa in sesuito 
adoperò di distruggere l’ effetto, 
Fox ritornò in Inghilterra, diven- 
ne uno de’ primi consiglieri del re 
nella faccenda del divorzio e co- 
noscere gli feceCranmer(F. Craw- 
mer). Eletto nel i535 vescovo d'He- 
reford, mandalo venne in quell’an- 
no medesimo presso ai )>rotestanti 
di Sinalcaldo onde li sollecitasse 
ad unirsi alla chiesa d’ Inghilter- 
ra; ma ciò fu inutilmente. Tornò 
a Londra nel i536 ed ivi mori nel 
i338. Era altresi stato mandato in 
Francia. Egli era, per quanto sem- 
bra, di carattere operoso, determi- 
nato, ma prudente. Zelante parti- 
giano della riforma, la secondò in 
Inghilterra con ogni suo potere, 
ma in guisa da non esporsi alla per- 
secuzione. Egli era solito di dire : 
” Una pace onorevole è la sola che 
possa durare una pace disonoran- 
te non durerà più a lungocbe l'im- 
potenza di romperla: il solo mezzo 
di mantenere la pace è dunque 
r essere sempre pronti per la guer- 
ra Egli scrisse un’opera, intito- 
lata : De vera diffèrentia regiae potè- 
itatis et evcletuuticae, et quae. sit iota 
verito4 et virtiu utriusque, Londra, 
1534 e i538: fu tradotta in ingle- 
se da Enrico lord Staflbrd. 

X— s. 
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FOX ( OiovAstwi ), nacque nel 
tSi^, a Boston, nella contea di Lin- 
coln. Studiò in Oxford ed ivi ma- 
nifestò r inclinazione sua jser la 
teologia, in modo conforme al gu- 
sto del secolo, scrivendo commedie 
latine sopra I’ antico e nuoto Te- 
stamento . Ne rimane di lui, De 
Chritto triumphante , stampata in 
Londra nel i55i, ed a Uasilea nel 
tSSò, in 8vo; tradotta poscia in 
inglese, da Riccardo Day, Londra, 
15-9 c i6o3, in 8.V0, ed in france- 
se ( yed. Bie.vvevu). L’originale ri- 
stampato venne nel i6-a. Il me<Jo- 
simo gusto per la teologia s> inaui- 
festò in esso poco dopo in modo più 
serio e più per lui pericoloso, traen- 
dolo nelle opinioni di Lutero; e 
cercò tanto poro di dissimulare che, 
accusato di eresia, fu scacciato dal 
suo collegio nel i345, fortunato, gli 
fu detto, di |Kitersene trarre a si 
buon mercato, ('iò per altro non 
bastava. Fox perduto aveva il pa- 
dre per tempo, la madre si era di 
nuovo maritata: il su» snoceroap- 
proKltò della circostanza per tener- 
si il retaggio suo, cui pensava che 
Fox non oserebbe reclamare yuo- 
stì, ridotto alla piu grande miseria, 
ebbe la sorte di entrare in qualità 
di precettore in rasa di sir Tom- 
maso Lucy Terminata queir edu- 
cazione, si rerò a Londra ed ivi si 
trovò di nuovo nelle strette del bi- 
sogno, tanto più dolorose che si era 
ammogliato. Dicesi che finalmen- 
te un giorno, in cui stava orando 
nella chiesa di s. l’.aolo, estenuato 
quasi dalla fame, un uomo, cui non 
conosceva, gli si appressasse, met- 
tendogli ntdie mani una somma di 
denaro e dicendogli che si nutris- 
se ed avesse cura della sua salute, 
però che era presso ad essere più 
fortunato. Di fatto tre giorni do- 
po scelto venne dalla duchessa di 
Richmond per educare i suoi pro- 
nipoti, figli del conte di Surrey, al- 
lora nella torre di Londra uni- 
tamente ai duca di Norfolk, sue 
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padre ; m« non gli venne mai fatto 
di rinvenire colui, che predetta gli 
aveva tale buona ventura e dati 
i uiexr.i di aspettarla. 'lale storia 
partecipa molto dell imuiaginaxio- 
ne, con mi Fox ha scritto il suo 
Mariirohgio -, ma per lo meno cer • 
to che divenne precettore dei prò 
nipoti della duchessa di ilichmond. 
Uno degli allievi suoi, diveiiuh» du- 
ca di Norfolk per la morte del pa- 
dre e dell’avo, gli prese grande nf- 
frtto; non gli venne fatto per altro 
di salvarlo dalle persccurioni del 
vescovo Gardiner, per cui In co- 
stretto a cercare un rifugio a Basi- 
lea , dove sussisteva, correggendo 
prove di stampe. Do|io la morte del- 
la regina Maria, tornò iu Inghiler- 
ra, vi trovò un protettore ncU’an- 
lico suo allievo, che il tenne pres- 
so di sò, finché visse, ed il quale, 
quando mori, gli lasciò una pensio- 
ne. Sembra che Fox avesse preso 
gli ordini e si fosse fatto conosce- 
re anche prima dell’esilio con ser- 
moni in fai ore della riforma. Eli- 
sabeta lo trattava con Imiità , il se- 
gretario di stato, CeCiI, il proteg- 
geva ed ottenne per lui, nel t563, 
nella chiesa di Salisbury una pre- 
benda. etti Fox esito ad accettare, 
tenendo i principi de' non coiilor- 
liiisti, quantunque moderatissimo; 
la qnale cosa fu cagione ch’egli non 
approfittasse del credito cui («siuto 
avrebbe ottenere uno de’ pruni a- 
jiosloli della riforma. Mori nel i5tÌ7, 
inrtà di sett.in'aiini. La più cele- 
Jj*e delle sue opere equella, cui in- 
titolò : AtH f mwiismr/ifi della chie- 
tii, e die generalmente ècoqoscin- 
ta col titolo «li MartiroJcffio, coiile- 
uentp la storiar delle tiirlxilenrc at- 
trilmile all* chic** romana dal se- 
colo X in poi, c particolarinrnlpin 
Inghilterra e nella Scozia; pubbli- 
cato in Loinlra nel i5ti5, in fogl. , 
auincntato in seguito e stamiiato 
per la quarta volta nel i5BS,2vol. 
in fogl. , e nel i652 in 3 voi., e per 
Ja nona volta nel it>84, 3 voi. in 
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fogl., con Gg. Narra in esso parti» 
colarineiite e per minuto la storia 
de’ martiri della religione prete» 
stante e con circostanze mtiavi- 
gliose. le quali fecero che dai catto- 
lici datogli venisse il nome diL«y^- 
gerii/a elurata dt t'nx. Gli rinfaccia- 
no altresì di mostrarsi collerico e 
villano; il tacciano di avere alte- 
rata sovente la verità per aumen- 
tare il numero de' martiri della sua 
coniuiiione. a tale che nella prima 
edizione fra quei , che sostenuta 
r avevano a prezzo delia lor vita, 
coiuiumerate erano persone ancora 
vive, le quali reclamarono contro 
l'ouore, che loro sì faceva Tali rim- 
proveri multo fondati non impedi- 
rono che il Miirl'uologio di Fox non 
venisse in istraordìnaria voga nel- 
l’Inghilterra, in cui è per anco ce- 
lebre. Gli altri scritti di Fox, nu- 
merosissimi, souo tutti opere di 
teologìa e jiriucì|ialn)eiite di cou- 
troversia. Vennero conservate al- 
cune sue lettere, le quali fanno 
grandissimo onore al suo carattere 
ed alla sua umanità. Egli lasciò due 
figli, de’ quali uno. Salimele Fox, 
ha scritto la vita di suo padre, stnpi- 
|iata in fronte agli Atti e monu~ 
trifili della Chiesa. 

X— s. 

FOX (Luca), navigatore inglese, 
corse fino dalla sua gioventù tut- 
ti ì mari frerjueiitati dai suoi com- 
patriotti, e volse i suoi pensieri al- 
la scoperta d'uii passaggio tra il 
settentrione ed il ponente dell’ A- 
roerica . Nel i6o6 aveva dovalo 
imbarcarsi col capitano Giovanni 
Knight, uomo di molta fama in 
fatto di cognizione profonda dei 
mari del settentrione; ma non fa 
possibile di compiere tale proget- 
to; Fox intanto raccolse tatto ciò, 
che apparteneva ai viaggi intra- 
presi a nord-ovest ; conferiva di 
frequente con BaBin con Pricket 
ed altri navigatori, che veleggiato 
avevano que pileggi, non ohe coi 
matematici ed ì geografi più abili^ 
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e tra gli altri col cavaliere Enrico 
lirìggs, il quale scrisse sopra la 
Huestioiie del passaggio tanto cer- 
• ato(l^. Enrico Bbigos.) ■ La mor- 
te di quest’ ultimo tardò la speili- 
rione, cui Fox avera allor allora 
latta approvare . Finalmeute al- 
cuni auniiui potenti, che s'iqteres 
savano ai buon successo de’ suoi 
progetti, fecero si che ottenne dal 
re uu naviglio e quanto era neces- 
sario pel viaggio. Fu e.gli presen- 
tato a Carlo 1., il quale gli diede 
una carta, su cui notate erano tut- 
te le scoperte fatte lino a quell u- 
ra, e gli consegnò le sue istruzioni, 
non che una lettera per 1’ im|>c- 
ratore del Giappone, in caso che il 
passaggio venisse scoperto e varca- 
to. Ai ó di maggio del i(J5i, Fox 
sciolse da Oeptford; entrò ai aa 
di giugno, in mezzo ai ghiacci, 
nello stretto d’fludsoa; e poiché 
si fu appressato alla costa, cliiaina- 
ta da Butto» Cary’s-Swan’s.-r'iest, 
veleggiò tra settentrione e |H>oen- 
te, e vide, ai ìj luglio, al 64 ."'° 
gradb. ed i min. di latitudine bo- 
reale, il JVe ultra di Buttali, terra, 
a cui pose il nome di sir Tommaso 
Roe’s Welcome, che le rimase. 11 
tempo era bello, libero il mare da 
ghiacci ; la terra più non era co- 
perta di nevi ; la spiaggia pareva 
sanissima ed intersecata da varie 
aperture . Fox si volse a mezzo- 
giorno e vide parecchie isole, alle 
quali pose de* nomi. Fgli d}ce nel 
suo giornale che quanto più si al- 
lontanava da Welcome, meno cre- 
sceva la marea e che finiva, dive- 
nendo impercettibile. Ai 9 d'ago- 
sto entrò nella riviera di Nelson, 
e, risalendovi, trovò rovesciata la 
croce, cui Rutton aveva eretta sul- 
le sue rive : egli la rialzò e vi at- 
taccò un’iscrizione scolpita in una 
piastra di piomlio. I venti contrarj 
V impedirono che s’ innol trasse i an- 
dò allora a levante ed incontrò 
ai 29 d’ agosto il capitano James, 
il quale pressoché nel medesimo 
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tenqTo era partilo per Io stesso og- 
getto. Esplorò in seguito la parlo 
meridionale della baja d'iiiidsoii, 
hiiu al capo Eiirichetia ^faria. In 
tale gui.-a la corse in un estensione 
di quasi nove gradi di latitudi- 
ne. Siccome egli sperava di trovare 
un p.issaggio in quella parte della 
haja, drizzò il corso a settentrione 
levante, verso l’isola di Nottin- 
gham; e poinh’abhe riconosciulo 
varie punte di terra, vide, ai 20 di 
sclteiiibre, alquanto al di 1 1 del 
circolo pol.vre, un promontorio, cui 
nominò Lord-W*tton't ~ Purtluni, 
jsercliè ha di fatto una cert i ras- 
somiglianza con la punta di Port- 
land, -s nell’ Irighitterra. A setten- 
trione del jn-efalo cajio la terra 
pori-ava a niazzogioriiu levante. E- 
gli la chiamò I\ix' s Fartìvit . tale 
isola è in alcune cario denomi- 
nata Jumf.t /j/u-id; ma siccome' il 
iiicdesiino nome ha una parte del 
litorale dello stretto di Oavis.diriiii 
petto all isola Disco, nella Croen- 
-landia, uopo sarebbe, ond’ evitare 
la confusione, che conservato ri- 
imaqosse il nome di Eox all’isola, 
■di cui esso navigatore ha scoperta 
la punta più setlantriouale e nel- 
la quale un capo, a mezzogiorno e 
ponente ebbe da Ini il nome di 
capo Glwrles. tl»ii da alcun tem- 
po vedeva Fox molti de’ suoi ca- 
dere malati. I geli- divenivano più 
frequenti C ■.dtilicollavanu l’ope- 
ra delle diurme . Si::parti dun- 
que da quelle acqne-.vcrso la fi- 
ne di settembre edarrivò ali* Du- 
ne ai 31 d’ ottobre, senz.a<aisero 
perduto nu sol uomo, nè provato 
il menomo danno . La relazione 
del suo viaggio, scritta In inglese, 
è intitolata: Il Nord-Oresl di Fax, 
o Fox ritornato dal nord ovest, lani- 
dra, i633, in 4 -to, coq una carta : 
è dessa una riprova come l’anture 
era moltissimo istrutto ed uomo a- 
bilissimo nelle cose di mare; oc- 
corrono in essa di fatto osserva- 
zioni preziose intorno ai ghiacoi, 
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alle maree, alle correnti, alle va- 
riarioni della bussola ed alle au- 
rore boreali, le quali appartengo- 
no tutto alla fisica generale, anzi- 
ché alla navigazione. Egli afferma 
nella prefazione e nella conclusio- 
ne dell’opera che le alte maree, 
cui aveva scoperte a Welcome, non 
potessero assolutamente venire dal- 
lo stretto d’ Hudson, ma che do- 
vessero esservi condotte da un o- 
ceano occidentale; e sostiene che 
esiste il passaggio, che si troverà 
lungo la spiaggia del Welcome, 
per essere quello il punio, in cui 
sono più alte le maree, e perché 
vi hanno in quelle acque dglie ba- 
lene; egli aggiunge che in essa si 
scoprirà iin passaggio, largo ed a- 
perlo, situato sotto un clima tem- 
perato . Appoggia tale asserzione 
nella propria esperienza, osservato 
aventJo che quanto più risaliva, ver- 
so il settentrione, nella baja d’Hu- 
dson, più aveva trovato il tempo 
caldo ed il mare sbarazzato da 
ghiacci . I viaggi posteriormente 
intrapresi non hanno perù ct^nfer- 
mate le supposizioni di Fox; ma 
egli non ha perciò meno il merito 
di avere primo fatto conoscere con 
precisione una parte dei man da 
lui corsi. La giustezza delle sne in- 
dicazioni è stata provata, poiché 
occorrono ancora nelle carte i no- 
mi, cui egli pose: egli vi conserva- 
va quelli, eh’ erano stati dati dai 
navigatori anteriori. Alla sna rela- 
zione precede un’introduzione.nel- 
la quale si duole che non sia stata 
continuata la scoperta con bastan- 
te perseveranza. Fa la storia di 
tutti i viaggi eseguiti prima del 
suo, dai tempi più remoti; dà so- 
pra le scoperte fatte in ciascuna 
spedizione un giudizio, cui accom- 
pagna di osservazioni,/ e si prova a 
stuilire le latitudini, alle quali si 
elevarono i navigato! i, quando que- 
sti trascurarono di determinarle. 

E— s. 

FOX (Giorgio), fondatore della 
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setta de’ qnaqaeri, nacque nel i6i4s 
a Drayton. villaggio del Leicester- 
shire. in Inghilterra. Suo padre, 
zelante presbiteriano, era tessito- 
re. Il giovane Fox mostrò fino da 
suoi primi anni una gravità poco 
comune e grande alienazione da 
tutti i divertimenti dell’età sua. 
Cercava la solitudine; e quando 
parlava, il taceva con voce e gesti 
lamentevoli. I suoi genitori, clia 
non erano ricchi, si limitarono a 
far che apprendesse a leggere ed 
un poco a scrivere ; ma per tempo 
gl’ inspitaroiio seni intenti di pietà 
c di 1 irlù. Fox venne da prima col- 
locato presso ail un mercatante di 
lana e di bestiame, il quale lo man- 
(Lava ne’ boschi a guardare le sue 
greggi. T.ile vita solitaria raffermò 
l'inclinazione sua por la contem- 
plnzione. Fu niand.ito inseguito a 
Nottingham ad imparare il mestie- 
re di calzolaio : tale professione, e- 
sigeiido ancora minor moto che 
quella di tessitore, aumentò l’in- 
clinazione sua per la inedilazione. 
Impiegava tutto il tempo, cifi gli 
lasciavano le sue <x:cupazioai, nel- 
la lettura della sacra Scrittura la 
quale fatto gli venne d’ imparare 
qnasi tutta a memoria. La sua vita 
era in ogni punto irreprensibile. 
Come giunse al XIX anno, si senti 
più inclinato alle contemplazioni 
spirituali, che all’ esercizio d’ una 
professione me(»:anica. Alili Ito per 
la <»rruttela generale, risolse di fa- 
re tutti gli sforzi onde riixmdurro 
gli uomini alla virtù. Ebbe allora 
una visione, nella quale tenne di 
sentire la voce di Dio. che gli or- 
dinava di dedicare la sua vita ai 
doveri della religione. Parte subi- 
to dal suo principale, si veste d’uu 
abito di cuojo e, per distaconsi af- 
fatto dalle cose di questo mondo, 
rompe qualunque relazione con la 
sùa famiglia e toglie a correre, iK 
paese, non rimanendo mai per lun- 
go tempo nel médesiino luogo, j>er 
timore che 1' abitudine non gli 
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facesse stringere nuove relazioui, le 
quali avessero potuto nuocere alla 
sublimità della sua vocazione. An- 
<lava alle volte ad ascoltare le pre- 
diche de’ ministri della religione, 
ma tornandone quasi sempre poco 
eoddisfalto; ed allora andava ad in- 
timarsi nelle foreste, passava interi 
giorni nel cavo di un albero, leg- 
gendo senza posa In Biljbia. Giun- 
to ad un grado di perfezione, che 
imitilo gli rendeva la lettura di o- 
giii altro libro, foce presto rapidi 
progressi verso uno stato spirituale 
più ancora elevato; ed incooiinoiò 
allora a minoritre in lui il rispetto 
per la sacraScrittura. Credendo di 
rinvenire in sè quelle inspirazioni, 
che guidato avevano i profeti e gli 
apostoli; persuaso che tale intimo 
lume far doveva sparire ogni oscu- 
rità spirituale, gli parve di senti- 
re una voce, la quale gli gridasse ; 
u V ha aloiino, ed i Gesù Cristo 
SI nella sua semplicità, che può par 
SI larti come a te bisogna. ’’ L)a tre 
anni in poi la sua immaginazione 
andava operando. Allora Fox, con- 
siderando come decisa la sua voca* 
stione. com[iarve in pubblico. Pre- 
dicò da prima a Manchester nel 
i64B e non tardò a trovare prose- 
liti, però che in quell' epoca era- 
no tutte le menti preoccupate dai 
sistemi di religione; e più si allon- 
tanavano questi dalle regole ordi- 
uarie, più trovavano favorevole ac- 
coglienza. Il nuovo apostolo, duci- 
le alle inspirazioni, cui credeva d'a- 
vere dall'alto ricevute e le quali 
gli prescrivevano di tornare la reli- 
gione alla primitiva sua semplìoità, 
escluse quanto apparteneva alculto 
esterno: disse che Dio non abitava 
ne’templi fabbricati per inano degli 
uomini; che l’ istiinrione del mini- 
stero era tutta mondana, poiché il 
S-vIvatore del mondo e gli apostoli 
non avevano studiato nè ricevutogli 
ordini; che in conseguenza doveva 
ciascuno seguire l’iuspirazione del- 
lo Spirito Santo per conoscere j suoi 
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doveri. Essendo i primi discepoli 
di Fox per la maggior parte iiouiì- 
ni di poraediicazione vennero dal- 
r eccesso del loro zelo tratti ad al- 
cuni disordini Non volendo essere 
continali a predicare nelle contra- 
de e sulle piazze, entravano nei 
templi ed interrompevano gli ulfi- 
zj duini. Fox anch'egli, non o- 
stante la consueta sua (T>lcer.za, es- 
sendosi fatto reo, in Nottingham, 
d' un insulto di tale genere, oon-, 
dotto senile dinanzi al magistrato, 
al quale rispose eh' egli o|ierato a- 
vevH per ordine dello Spirito San- 
to. Fu nnndim -no messo in prigio- 
ne, ma il suo entusiasmo e la sua 
rassegnazione produssero un efifet- 
to tale sopra un grande numero de- 
gli abitanti ed anche sul magistra- 
to, che i suoi persecutori stessi di- 
vennero suoi discejioli ed egli ri- 
cuperò la libertà. Da si fatta per- 
secuzione. provata nel i(>4<) da Fox, 
i qiiuqueri contano la data della 
nascita della loro chiesa. Tale av- 
veiiimeiito inspiri) loro nuova Rdu- 
cia. Intanto poco mancò che in quel 
tomo appunto non rimanesse Fox 
accoppato dalhv plebaglia, perchè 
predicato aveva contro 1 uhbria- 
chezza ed i vizj più comuni. Da un 
altro canto siccome egli predicava 
contro il pagamento delle decime 
e contro i processi, attirò sopra di 
sé e sopra i suoi settatori l’odio di 
due classi d' uomini, i quali hanno 
grande influenza nella società, gli 
ecclesiastici ed i legisti. Fox altre- 
sì predicava contro la guerra ; ma 
tale genere di sermoni gli fu meno 
dannoso. Manifestò un giorno che 
il Signore proibito gli aveva di le- 
varsi il cappello a chiunque si fos- 
se per forma di civiltà e che gli 
aveva comandato di dare del tu a 
tutti quei, coi quali parlasse; di non 
piegare il ginocchio dinanzi a niu- 
iia potenza della terra e di non 
far mai giuramento. Tutte le pre- 
fate singolarità attirarono cattivi 
trattamenti a Fox ed alla sua setta' 
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tratto (linaur.laU ua giudice, cotu- 
jiarre col suo berrutto di ciiojo iu 
capo: avendogli un sergente dato 
uno scliiaflo, Fox presentò I' altra 
guancia. Fel suo riliuto di giurare 
c per la mancanza di rispetto ver' 
'80 il giudice fu mandato iielT o* 
spitale de'pazzi onde in esso venis- 
se battuto con verghe. £glilodùld- 
dio, ringraziò coloro, die al gastigo 
il condaniiavaiio, ed incominciò a 
predicar loro. Si straordinaria pa- 
zienza gli acquistò continuamente 
nuovi proseliti. Siccome, per appa- 
recchiarsi a ricevere I inspirazione 
dello Spirito Santo, quei proseliti 
sottomettevano il loro spinto ad li- 
na contenzione punosa, da cui so- 
vente risultava una violenta agita- 
zione ed anche tremiti in quei, ch'e- 
lano dilicati di nervi, fu loro posto 
il nome di quaqurri o trvmanU. Ven- 
nero date altre cause a tale deno- 
minazione, ma questa è la più ve- 
risimile. Quantunque in quell’ e- 

} ioca si tollerassero tutti i novatori, 
a setta fu perseguitala a motivo 
delle perturbazioni, cui cagionò nel- 
le chiese. Incontrato in una delle 
sue corse da un drappello di solda- 
ti, Fox diede loro risposte tanto 
bizzarre, che fu mandato in prigio- 
ne a Londra. Croinwell ebbe curio- 
sità di vederlo ; e do|>o una breve 
conferenza il licenziò, avendo ri- 
chiesta la sua promessa di vivere 
tranquillamente coi suoi settatori. 
Incoraggiato da tale accoglienza. 
Fox attese nel mezzo di Londra 
ai lavori del sito ministero e ricor- 
se al torchio per far conoscere i 
suoi priucipi e rispondere alle ope- 
re, che contro lui erano state puh- 
hlicate. I viaggi, cui fece in seguilo 
in diversi luoghi, 1' esposero più 
d' una volta ancora ad essere carce- 
rato. ed uopo gli fu sovoute di ri 
correre al Proiettore. Uu giorno gii 
scrisse perchè mitigasse i mali cle- 
gli amici suoi: sentendo in seguito 
ch'egli era per assumere il titolo 
di re, gli chiese udienza e gli fece 
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rimostranze liberissime contro tale 
risoluzione, di cui diceva che trar- 
re seco dovesse la vergogna e la mi- 
na della sua posterità. Fox indiriz- 
zò in seguilo a tutti i sovrani uno 
scritto, nel quale annunziava un di- 
giuno pubblico, ordinato in Inghil- 
terra a motivo delle persecuziq- 
ni. cui provavano i protestanti nei 
paesi stranieri, ed approfittò di ta- 
le occasione per combattere cal- 
damente lo spirito di persecuzio- 
ne. Il numero de' quaqueri era 
cresciuto a segno clic il loro capo 
convocò, nel i(i5H, in Bedford un'as- 
semblea generale ebodurò tre gior- 
ni, nella qua-le presero ad esamina- 
re le faccende della chiesa e della 
disciplina. Dopo la restaurazione 
di Carlo il le persecuzioni coiiti- 
uuarono contro i quaqueri ^ nra 
Fox non cessò di far viaggi da un’e- 
stromità del regno all'altra e fino in 
Irlanda per fortificarvi i suoi fra- 
telli: la sua disobbedienza alle leg- 
gi, che vietavano di tenere assem- 
blee religiose ed ordinavano di 
giurar fedeltà al sovrano, gli attirò 
nuovi disgusti. Nel i666 le perse- 
cuzioni s'acquetarono per alcun 
tempo. Già uomini d'una certa 
considerazione avevano abbraccia- 
ta la dottrina di Fox . ( F. Bab- 
OLAY |. Si occuparono di conserto a 
compilare un corpo di dottrina: a- 
iliinaiize mensili ed annue venne- 
ro fermate; c si avvisti ai provvedi- 
menti, ohe le circostanze indicava- 
no. Fox sposò nel ib6p la vedova 
d’ un giudico, uno <Ie' suoi più an- 
tichi proseliti. Due anni dopo )>as- 
só in America per propagarvi la 
sua dottriuR, che già vi si era dif- 
fusa. Visitò una gran parte delle 
colonie inglesi ; e si aggiunge an- 
cheche per mezzo d'interprete pre- 
dicasse ai selvaggi; ma non si dice 
quale fosse l’esito delle sue predi- 
cazioni Foco tempo dopo ritorna- 
to che fu neiringhiltcna (tboà), 
venne messo in prigione o Woree- 
ster per aver convocato da tutte 


POX 

partirei regno un’asieinbloa, di 
cui era »copo, dicesi, di spargere il 
terrore tra i sudditi di sua maestà . 
Poiché fu stato assolto da tale a<> 
ousa, parti per TOlauda. Como ri- 
tornò da quel paese, \oune inten- 
tato uii processo contro di lui in 
proposito del rifiuto di pagare la 
■ lecima, o fu condannato, tìi resti- 
tuì, nel it)t}4, in Olanda, dove i 
suoi partigiani moltiplicaTBno; po- 
scia inviò sua figliastra ed altres 
donne, che professavano la sua dot- 
trina , ad ElisabeW, principessa 
Palatina, per conferire con essa so- 
pra diversi punti risgifcirdauli la 
religione. Scrisse aiiai a quella prin- 
cipessa, raccoinaadamlole la puri- 
tà dei costumi, una vita modesta e 
raccolta, il dispreazo dello umane 
grandezza, ed esortandola a consa- 
crare i suoi giorni alla pietà. Eli- 
sahata risposa alla lettera di Fox; 
il che jKirse motivo a' suoi diiceim- 
li, Barclay e Peno, di andare a ta- 
ro una visita alla princii^sa per 
rinfrancarla nella lede. Eox^ lece 
in seguito a piedi il viaggio d Am- 
burgo e dell’Holstein. onde vedere 
i suoi partigiani o guadagnare alla 
sua causa i munnoniti, i lahadisii 
•d altri set larj,che mancavano d’im 
punto dMinione. Spinse anzi il pas- 
so lino a Danzica ai fin# digitar- 
vi ai mennoniti; e scrisse in loro 
favore al re di Polonia una lette- 
ra , che produsse per un tempo 
F effetto desideralo . I frcqueuli 
viaggi e le fatiche d’ ogni maniera 
avevano talmente alterala la salu- 
te di Fox, che fu da ultimo ohhli- 
gatoa rinunziare ai penosi travagli, 
che fin allora avevano si poco co-- 
stato al suo zelo. L*esaltsizione di 
Giacomo li al trono d'Inghilterra 
fu un avvenimento felice pei qua- 
queri : ^erò che esso principe inoo. 
ininoiò il suo regno col sospendere 
l’esecuzione di tutte le leggi pena- 
li in fatto di religione; e quando 
Guglielmo HI fu acclamato re, e- 
gli imitò in tal punto la condotta 
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dei suo priMleoeasore. In tal guisa 
Fox, prima di morire, ebbe la aod- 
disfàziuue di vedere la sua setta 
godere d’ uua siciuezza, che lo era 
stata si lungamente negala. I^uan- 
tuiique vivesse ritiralo, non mssò 
di predicare che pochi giorni in- 
nanzi la sua morte, la quale avven- 
ne ai iti gemiajo itiqu. Fox era uo- 
mo senza istruzione, ma aveva in 
grado emiuenlo il talento dì persua- 
dere, poiché, essendo nato in una 
classe inferiore della società e non 
aveudo ricevuto che gli eleiiioiili 
dell’ educazione più semplice, gli 
nusc'i di far gustare la sua dottrina 
ad liounni di condizione altissima . 
Fu per certo alali sellar] ohe la so- 
cietà dei quaqiiori ha dovuto il i aii- 
taggìo di sopravvivere a tante altre 
sello, le quali, fondate da outusia- 
sti, non UriUroiio a scom|Mirire do- 
po la inori© dei loro autori : i qiia- 
queri per lo contrario acquistarono 
ogni giurau nuove terze e da ul- 
timo le leggi li tollerarono ed an- 
che li protessero. Sotto ii regno di 
Guglielmo e di Jlaria un alto del 
parlauicuiu statuì che in giustizia 
l'allermaziune d un quaquero ter- 
rebbe vece di giiirameutoi e sotto 
Giorgio 11 il modo 'lei pagimeato 
delle decime fu mitigato in loro 
favore. Alla morte di Fox i qua- 
queri, numerosissimi nell Inghil- 
terra non lo erano meno nelle i>os- 
sessioni inglesi dell Anierica set- 
tentrionale. Fox aveva posto le 
fimdameiita della società ; Barclay 
c Peim la consolidarono, yuest’uf- 
timo p.-irla di Fo.x come d un uo- 
mo dotalo d inlelligeuza ammira- 
bile 0 «li particolare talento per 
ispiegare la Scrittura sacra nel 
mu<lo più chiaro e più cousolaule. 

Lo vantava esimio soprattutto nella 
preghiera, giacché quando era in 
orazione, pareva si penetralo del- 
r amore e «lei timor di Hio. che 
non si poteva vederlo senza edifi- 
cazione. Aggiungo che nulla pa- 
reggiava la purità o l’ iu.iDceuza 
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d^lla >iia vita. L’ardore del suo ce- 
lo e la sua iitl'aticabile attività era- 
no tali, che dormiva e mangiava 
pochissimo, quantunque fosse di 
corporatura alla e grossissima. Gli 
scritti di Fo.x sono stati raccolti in 
3 voi. in Ibgl.j il primo oontiene il 
tuo giornale; il secondo il suo car- 
teggio; il torio quanto ha scritto 
sulla tua dottrina. Alcuni hanno 
asserito che non era realmente au 
tore di tali opere diverse; i suoi 
settatori sostengono all' o[qK>slo 
che quanto tale raccolta contiene 
di più ammirahile è realnieiile 
del loro patriarca. Si i scritto assai 
intorno ai quaqueri. Sewel ha piih- 
blicato, in lingua inglese, una Sto- 
ria dei Quaoueri; Gerardo Crusio 
stampò in latino una Storia del 
Qtta/jaerumo, Amsterdam, ilx).S, in 
8.VO; l'anno seguente fu ristam- 
pata in quella città, |kiì tradotta in 
tedesco, a Berlino, l.'n medico te- 
desco, per nome Tobia Kolhaus, 
che era quaquero, scrisse sotto il 
nome di Filalete una risposta a 
tale opera, intitolata : Dtlucidatio- 
nes quaedam valde neceunriae iiiGt-r. 
Criuii Hiitoriam quakeranam, Am- 
sterdam, 1696, in 8.ro: vi critica 
meno i fatti in sé stessi, che il mo- 
do, onde Crusio gli ha esposti. Esi- 
ste altresi in francese ; Storia com- 
pendioia dell' origine e futmaaione 
della tocielti, della dei quaqueri , in cui 
tono eipotti chiaramente U loro prin- 
cipio fondamentale, la loro dottrina, 
il loro cullo, il loro minuterò e la lo- 
• ro d'uciplina ; preceduta da un’ ulru- 
sione, in cui ti tratta, in brevi parole, 
delle ditpentazioni anteriori di Oio a- 
gli uomini, per O- Penn ; tradotta 
daU’inglesc per E.l*. Bridet, Lon- 
dra, 1790, in 16. Finalmente è com- 
parso un Hitlretlo della t feria, della 
dottrina e della locietti detta dei ^ua- 
queri, Parigi, i 6 i 5 , in 8.vo. L au- 
tore di quest’ ultima opera fa men- 
zione di un Quadro del quaqueritmo, 
in 5 voi. in 8.V0 , probaiiilmente 
scritto in lingua inglefe. Si trova- 
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ao ael Piaggio di Briisot in Ame- 
rica particolarità interessanti sui 
quaqueri degli Stati Uniti. 

E— s. 

FOX ( Cablo Giacomo ) , uno 
degli oratori e degli uomini di 
stato più celebri dell' Inghilterra, 
fu terzo loglio di Enrioo Foix, pri- 
mo lord Holland, cui i suoi talen- 
ti innalzarono al grado di secre- 
tano di stato nel dipartimento 
della guerra , sotto il regno di 
Giorgio li, e che fu lungo tem- 
po nella camera dei comuni l’ e- 
mulo di Guglielmo Pitt, poscia 
conte di Ohatam In tal guisa la 
rivalità dei padri aveva preceduto 
quella.che allignar doveva nei figK. 
F'ox nacque ai di gennajo 1741^. 
Suo padre, che di buon’ora conob- 
be le sue felici disposizioni, impie- 
gò ogni sua cura a coltivarle. Fin 
dall’ età più tenera non io trattò 
da fanciullo e l’avvezzò a giudi- 
oare da sò, lasciando altresì che 
tutte le sue inclinazioni si svilup- 
pa-sero senza contrarietà. Fortu- 
natamente tale eccessiva indulgen- 
za non potè soffocare nel giovane 
Fox tutte le buone qualità. Aveva 
soli quattordici anni, quando suo 
padre lo menò a Spa, dove gli da- 
va ogni giorno cinque ghinee per 
arrischiarle al giuoco; e bastò per 
far nascere nell’ animo di Fox una 
passione, alla quale in seguito sa- 
crificò sovente i maggiori suoi In- 
teressi. Educato nel collegio d’E- 
ton, vi mostrò una grande attitu- 
dine per ogni maniera d’ istruzio- 
ne, un ardore vivissimo per tutti t 
generi di divertimento ed un de- 
siderio smoderato di comparire. Ha 
provato in processo di tempo ohe y 
mal grado la sua tendenza alla dis- 
sipazione, aveva abbastanza bene 
approfittato delle lezioni de’ suoi 
maestri, poiché i dotti più distinti 
hanno sempre ammirato la sua era- 
dizione. I suoi viaggi sul continente 
gl’inspirarono un amore sì straordi- 
nario per l'abbigliarsi,che fu citato 
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kinga per.za per la ricercatezza del 
suoi vestiti. Quelli, che l’hanno co- 
nosciuto più tardi, durarono fatica 
a figurarsi come colui, che vestiva 
tanto semplice ed anzi si negletto, 
stato fosse altra volta modello ai 
bellimbusti della capitale. Impa- 
ziente di vederlo ooMuarire sulla 
I pa^« 'lo 


fece e- 
della 


scena politica, suo pai 
leggere nel 1768 inem|Mo 
camera dei comuni per fl^presen- 
tare il borgo di Midhurst in Sus- 
sex. Fox non aveva per anco l’età 
dì 20 anni, richiesta dalle leggi, 
ma il comitato di disamina non 
badò a tale circostanza. Il suo pri- 
mo discorso non seppe conciliargli 
quella popolarità, che ha tanto ri- 
cercata in seguito. Era soggetto al- 
la discussione la petizione di Wil- 
kes, il quale dalla prigione, dove 
era chiuso, reclamava la sua sede 
nel parlamento siccome rappre- 
sentante legale del Middlesex. I 
pareri di tutti i leggisti erano in 
tuo favore . Fox lottò contro il 
torrente e fu applaudito soltanto 
dal ministero e da’ suoi partigiani. 
Nondimeno il pubblion imparziale 
ebbe a discernere, in tale saggio 
per difendere si fatta causa, il ta- 
lento, ohe poteva farne trionfare 
una migliore. L’autore delle Let- 
tera di Giunio, il quale a quell’ e- 

5 oca attaccava tutti i partigiani 
el ministero, incensò il nascente 
ingegno di Fox. Il lord florth, can- 
celliere del lo scacch iere, rìcompen- 
aò i suoi sforzi, eleggendolo paga- 
tore della casa delle vedove e degli 
orfani, e successivamente uno dei 
lord dell’ammiragliato, poscia della 
tesoreria. Quantunque Fox non ces- 
sasse fino al 1772 di opinare d’ac- 
eordo coi ministri, si osservò in 
molte occasioni che il suo caratte- 
re franco ed aperto non gli permi- 
se sempre di sacrificare la sua opi- 
nione. Alla fine si collegò ad un 
tratto con aicnni membri dell'oji- 
posizione, segnatamente cdn Bur- 
Ite, prima suo «mulo e cui dappoi 
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chiamava la più bella mente della 
Gran Bretagna, durante il XVIII 
secolo. Il ministro fece a Fox alcu- 
ne rimostranze, che furono mal ri- 
cevute. Pareva che la morte di suo 
padre, avvenuta in quell’ epoca 
(1774), l’avesse reso affatto inde- 
pendente nel fatto de’suoi legami 
politici. Nella discussione del bill 
per esentare dal giuramento del 
leit una certa classe di cittadini, 
annunziò per la prima volta quel- 
lo spirito di tolleranza religiosa, a 
cui si è tenuto poscia sempre fede- 
le. Se obblìava che era lord della 
tesoreria,pariando d’nn modo con- 
trario al voto dell’amministrazio- 
ne, il ministro non lo dimenticò, 
li suo licenziamento gli fu annun- 
ziato con un biglietto, sottoscritto 
North. che gli venne consegnalo 
nel hollore d' una discussione, nel- 
la camera stessa. Egli nascose la 
commozione, che gli cagionava im 
colpo si forte, e tacciò di viltà il 
procedere dei ministro, il quale a- 
vrebbe potato rispondergli che la 
sua condotta era incoerente, |ioichò 
opinava diversamente da quelli, da 
cui ritraeva stipendj . Fox cercò 
nella dinipazione una distrazione 
al suo dolore; gii eccesii, ai quali 
ruppe, consumarono presto l’intero 
suo patrimonio. Ma non perdè di 
vista l'aringo politico^ e veramente 
non prima di tal’ epoca venne in 
esso in alcuna celebrità. Diventa- 
to uno dei campioni dell’ opposi- 
zione, i frizzi piovvero incessante- 
mente sopra dì lui: egli non vi 
rispose ohe facendo causa comune 
con Burke e coi più celebri orato- 
ri del |M>rtito whig , e soprattut- 
to difendendo il diritto reclamato 
dalle colonie americane di tassarsi 
da sè. Il lord Chatam era morto, 
sostenendo la stessa causa. Fox an- 
nunziò tutti i sinistri, che .soprav- 
vennero: » Alessandro il Grande, 
» egli diceva, non ha conquistato 
» tanto paese, quanto il lordilortli 
u avrà avuto il talento di perderne 
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» in una sola campagna Dopo 
qiif.-lla memorabile lurnata Fox 
lece in Francia un viaggio, di cui 
lo scopo occulto era di conoscere 
le vere disposizioni del gabinetto 
di Versailles intorno ai sollevati 
iimeriran'r. Trovò che tali disposi- 
zioni erano ostili verso ITnghiltei'- 
ra ; e tale scoperta non fece che 
rinvigorire il sno spirito (T opposi- 
zione. Finché dorò la gnerra d'A> 
merica, non cessò di mostrarsi con" 
trario a tntti i mezzi, che tendeva- 
no a sottomettere quel paese con 
la forza delle armi. La sna ooirdot- 
ta gli riconciliò gli animi, che i 
suoi discorsi in favore del ministe- 
ro gli avevano prima alienati ; e 
dopo un duello, che gli attirò una 
calda invettiva contro i desertori 
dell’oppsMizione, la passione del 
pubblico non conobbe più limiti r 
egli vi era stata leggermente Mèri- 
to; in folla numerosa andarono le 
genti alla sua casa a scrivervi i lo- 
ro nomi per esprimergli quanto 
fossero soilecite del suo ristabili- 
mento. Egliapp rofittò inseguito si 
accortamente ci tutte le occasioni 
per accrescere tale popolarità, che 
nel momento dell'elezione gene- 
rale del 17.S0 fu creato rappresen- 
tante di Westminster, malgrado gli 
ostacoli, che gli suscitarono il cre- 
dito d'una famiglia potente e l’ in- 
fluenza della corte. In qnell’ epo- 
ca appunto venne chiamato l' uo- 
mo del popolo: titolo, che meritò 
per la destra maniera onde seppe 
ottener tutti i inffragj . Intanto 
l’opposizione divenne si formida- 
bile nella camera dei comnnr, ohe 
i ministri tennero di dover cedere 
ai loro avversar] . Una nuova am- 
ministrazione si formò sotto gli 
auspici marchese di Hockin- 
gbam ; e Fox fu fatto secrrtario di 
stato degli affari esteri ( febbrajo 
Era egli allora capo dei 
tvliigs: questo partito gli aveva 
messo in mano il timone degli af- 
fari. L’ amministrazione, di cui fa- 
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cova parie, esegui nel corso delltf 
sua breve durata alcune operazio- 
ni, che riuscirono di soddisfazione 
al popolo. Per un atto del parla- 
mento ogni fornilore del governo* 
fu privalo del diritto di sedere 
nella camera dei comuni ; i pre- 
posti delle dogane e dèli’ as.iisa 
perderono la facoltà di dar voto 
nell’ elezioni ; una politica più 
generosa fu adottata per l’ Irlanda. 
Ma fino dal mese di luglio la mor- 
te repentina del marchese di Ho- 
ckiiighain causò* la caduta dei mi- 
nistri . Il re, che, durante 1’ esi- 
stenza di tale ministero, si* era ri- 
gnardato come in tutela^ allontanò 
uomini, i quali si erano rappattu- 
mati fra sé soltanto per fargli sop- 
portare contrarietà. Kitornato sem- 
lice privato, Fox fu sbiguttitor 
ella debolezza del suo partito, 
che venne allora abbandonato da 
molti uomini di talento, tra gU al- 
tri dal celebre Fitt, assai gìovaaa 
allora, e da Grenville. oggigiorno 
l'nomo più (bstinto della camera 
dei pari. La brama di rientrare 
negli uffizi indusse Fox ad intavo- 
lare negoziazioni col lord North 
per unirsi ed attaccare il ministe- 
TO. La riputazione di reltitndine di 
Fox provò un crollo, quando fu vi- 
sto congiungersi con l'uomo, di oni 
avea si violentemente censurata la 
condotta. La nnova alleanza fece 
vincere un partito di censore con- 
tro il ministero, il quale si difese* 
con grande coraggio, ma da ultimo 
soggiacque. Pitt a*Veva per la pri- 
ma volta fatto parte di quel mini- 
stero. Fox, di nuovo secretarlo di 
stato, annunziò solennemente che 
rinunziava ad ogni specie di dissi- 
pazione; ma il naturale prevalse 
in breve, e sei mesi dòpo tornato 
era già alle sue abitudini antiche. 
I trattati di pace definitivi fu ono 
oonchiust da tale ministero, nel 
1785 , con tutte le potenze, che 
r Inghilterra aveva dovale com- 
battere: i preliminari erano stati 
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opera del lord slielbume ; e quan- 
tunque North e Fox gli avessero 
altamente disapprovati, oome mem- 
bri dell' opposizione, non si fece 
in essi assolutamente n'rtm cangia- 
mento. Tale opposizione tra i di- 
scorsi ed i fatti nucque molto <t 
Fox ed al suo partito pellà pub- 
blica opinione. Venne loro rtufac- 
ci^to di non essere guidati che dal- 
f ambizione. Essi avetano la mag- 
giorità nella camera delle comuni, 
ma la voce generale era loro Con- 
traria Alla lin0 il famoso bill del- 
r India divenne lo scoglip, contro 
Cui ruppero . Tale bill tendeva 
a mettere la oqllazione di 'tutti 
gl’ itnpieghi nella mano dei mini- 
stero ed a conferirgli un’autorità 
senza limiti nell' India. Si alferinò 
che era quello il suo vero oggetto, 
cui coloriva lo specioso pretesto di 
privare la compagnia delle indie 
della sua carta per punirla delle 
sne prevaricazioui ed antivenire 
il suo fallimento, il discorso, che 
Fox recitò in tale occasione, è te- 
nuto pel suo capolavoro e per un 
{nodello d'eloquenza e di sana lo- 
gica. Il bill, validamente appog- 
giato nella camera dei cotnunj, vi 
fu vinto, inai grado gli attacchi dì 
Pitt e di Dundas e le rimostranze 
della compagnia delle Indie. A ta- 
le novella il re , sgomentato dei 
successi de’ suoi ministri, esamini 
tutti i loro atti con occhio attento 
ed anche geloso. Gli rituc^ di far 
rigettare U bill dalla camera alta; 
licenziò il tniqistero, e, perchè 
quello^ ebe gli supt^edefa, a lottar 
non avesse contro la maggiorità, 
che il primo sì era assicurata, con- 
vocò un nuovo parlamento. Fox a- 
veva tanto perduto d^lia sua popo- 
larità. che durò molta fatica ad v>- 
nire ì voti degli elettori i^iWest- 
mìnster. Si a^rma cb’t;gli non 
sarebbe stato eletto senza le solle- 
citazioni dì alcune dame, non ti)e- 
fio distinte pel loro grado, ebe per 
la loro bellezza Fsit dame Coric- 
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ro la città per ottenergli sufTragJ. 

( F. DEvoxsnma). Ea rabbia era si 
grande Contro di lui che s’ impu- 
gnò la legalità dei voti in sqo fa- 
vore, e che la verificazione, lattasi 
per tale reclamo, trasse i nobili 
del suo partito in dispendj riiiiio- 
sì. Fox non tardò a ricuperare il 
favore del pòpolo mediante 1' op- 
posizione sua alle tasse domandate 
dal ministero. Questioni politiche 
del piu alto rilievo furono agitate 
successivamente, durante la torna- 
ta del parlamento del <784. Fox 
combatteva il ministero alla guida 
d Qii opposizione potente. Non mai 
la camera dei comuni aveva veduto 
sedere in una volta, nel suo seno, 
tanti Uomini eloquenti. Un avve- 
tiiineiito inaspettato ancor mag- 
giormente sviluppò tali grandi ta- 
lenti. Il re fu colto, verso la fine 
d'ottobre 19Ò8, d una malattìa die 
non gli permise di tenere più le 
redini del govemn. Fox viaggiava 
allora in Italia: a tale notizia egli 
valicò, in nove giorni, lo spazio di 
fioo leghe, che separa Bologna da 
tundra, e ricomi>arvo nella came- 
ra dei comuni Nelle dispute, che 
insorsero sulla maniera di proi ve - 
dere alla reggenza, parve cìie Fox 
ed U sUo partito avessero mutalo 
sistema. Fgli pensò che’ l' erede 
presuntivo della corona, trovando- 
si maggiore, era reggente di dirit- 
to, e die qualunque partito, ten- 
dente ad annullare tale prerogati- 
va, era Un’ usurpazione. I ministri 
sostenevano a rincontro Che il 
principe di Galles, mal grado i 
suoi diritti alla corona, dopo la 
morte del re non ue aveva nessu- 
no- al la reggenza. Ee questioni di- 
vennero vivissime, allorché si ven- 
ne a discutere sulla maniera di «up 
plire all’ approvazione reale. Non 
erano per auche d’accordo sulla 
questione se la reggenza sarebbe 
illimitata, allorché la nuova della 
guarigione del re lopravvenne a 
rovesciarw le speranze di Fox, U 
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quale vedeva sohiuderglisi le por- 
te del ininistero da un principe, 
dì cui aveva aostenuto i diritti con 
molto calore. Dopo tale lotta, che 
tolse a Fox alcuni de’ suoi ammi- 
ratori, perchè aveva attentato alla 
purità de’ principi co&tituzìouali, 
andò a bere le acque di Bath, di 
cui una malattia ^ave gli aveva 
reso l'uso necessario. Come fu ri- 
tornato, combattè ancora il mini- 
stero; e gli riuscì alcuna fiala di 
fargli cangiar mosse. S' oppose so- 
prattutto con molta fòrza . nel 
fjqo.a dim'ostrazioni d'ostilità con- 
tro la Spagna e la Russia. L’im- 
peratrice Caterina II che era sta- 
ta sbigottita dei pericoli, nei quali 
la sua |>oleiiza navale stava per in- 
correre, iu SI contenta del discor- 
so di Fox. che gli chiese la per- 
inìs.-ione di fare scolpire il suo bu- 
sto in marmo bianco, onde collo- 
carlo tra quelli di Cicerone e di 
Demoslene. Allorché la rivolnzio- 
ne trancese divampi», Fox ne as- 
sunse la dilesa in parlamento ; e 
tale opinione gli fece perilere mol- 
ti de' suoi vecchi amici e spezial- 
mente Ijurke, il quale venne con 
esso ad una »iva allercazione ( K. 
Buhke). Miun evento nella vita 
politica di Fox gli riuscì tanto do- 
loroso quanto tale rottura con un 
amiro, cui riverì sempre con una 
specie d’ idolatria. Egli non risiiose 
all inveire di Burk che con lacri- 
me e preghiere; ma Burke ribiit- 
to sempre con collera qualunque 
proposta di riconciliazione con Ini. 

secondò il partito mos-o da 
W.lberforce per 1’ ab„li,i„„e della 
ra a ei negri; chic.se iu seguito 
lina riforma parlamentaria, clic fu 
rigettata ; e nel momento del pro- 
cesso di Luiin XVI 

porsi alla dichiaraxiolio'd-^''^ 
contro la Francia f ^ 

di mal occhio dalU cl 

“Ha camera intera. 
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Voci scandalose minacciavano 
sua popolarilà al di fuori ; il giuo- 
co e le scommesse nelle corse dj 
cavalli avevano ridotto i suoi affari 
allo stato più deplorabile. In ta> 
li tristi circostanze scrisse t’ Ap- 
pello ai cittadini di ìVeitminiltir : o— 
puscolo che presenta una fedelq 
immagine dì quell' anima forte al- 
le prese con la sientura sotto tutti 
i suoi aspetti. Fin dal principio 
del i^p4 Foix colse l’ occasione di 
dichiararsi contro l’ opinione dei 
ministri che nessuna pace far sì 
poteva con la Francia, finché il si- 
stema, ohe regnava in quel paese, 
continuasse a prevalere; e ranno 
seguente i suoi avversar] gli die- 
dero la causa vinta, facendo an- 
nunziare dal re che egli era iiron- 
to a ricevere le proposizioni di pa- 
ce, che fosse piaciuto al Direttorio 
di offrirgli. JNegli anni, che segui- 
rono, Fox combattè con veemenza 
le provvisioni del ministro per as- 
sicurare il riposo dell’ Inghilter- 
ra ; e vedendo inutili I suoi sforzi, 
intervenne più di rado alle assem- 
blee. 1 suoi partigiani ne mormo- 
rarono; ed ebbero a dire che do- 
veva piuttosto lasciare vacante la 
sua sede, che ritenerla per non oc- 
cuparla. Fu allora un poco più as- 
siduo e non trascurò un’occasione 
di colti» are quella popolarità, che 
da lungo tempo lo compensar.! 
della privazione del potere. Si ab- 
bandonò dunque altera jùucchè 
mai all’ entusiasmo, che la pleba- 
glia gli dimostrava 11 giorno del- 
I aiui»»crsario della sua nascita, 
iin unione immensa di wih^s si re- 
cò ad una taverna per festeggiarlo. 
La lolla fu sì numerosa che accad- 
dero molti sinistri. Iu tale adunan- 
za si tennero discorsi, di cui il go- 
verno fu sommamente malconten- 
to; Fox froe egli stesso un finiit, 
cioè brìndisi, a sua maestà il popo- 
lo sovrano. 11 re, a tale novella, 
cMoellò di propria inano il nome dì 
Fox dalla lista de' suoi consìglìer] 
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privati. Queat’ oratore ti ritirò al- 
lora in campagna; e si occupa- 
va della sua storia della caduta de- 
gli Stuardi, allorché aperture di 
pace, fatte dal governo dì Fran- 
cia, lo ricondussero nell’ arena po- 
litica l’anno 1800. Fu suo avviso 
che ti dovessero accettare senza e- 
sitazìoue quelle proposte; ricordò 
quanto aveva detto alcuni anni 
prima e predisse una seconda voi 
ta che ti tratterebbe col governo 
francese. La sua profezia s adein- 
p'i ugualmente; ma Piti, vergo- 
gnandoti dì retrogradare, aveva la- 
sciato il timone degli aifari, quan- 
do i preliminari dì pace furono 
sottoscritti nel 1801. Fox approvò 
il trattato d’ Amiens e parli l'an- 
no sequente per Parigi, l'u assai 
lietamente accolto in quella capi- 
tale; ed il primo console Buona- 
]>arte gli tenne ì discorsi pìis lu- 
singhieri, senza riuscire ad inspi- 
rargli un’alta idea di sé. Fox ap- 
profittò delia permissione che gli 
fu data di attingere negli arcliivj 
del governo le notizie, di cui ave- 
va d'uojvo intorno al regno dei mo- 
narchi inglesi, di cui scriveva la 
storia. Appena egli lasciato ebbe la 
Francia, la guerra divampò di nuo- 
va l'na forte opposizione si uni 
eontro ì ministri. Fox si vide mo- 
mentaneamente alla testa dei mal- 
contenti del partito dì Pitt , e cor- 
se voce che quest’ultimo fatte a- 
vesse col suo antico rivale le ordi- 
te d' un’ amministrazione sotto gli 
auspìzj di lord Grenville . Tale 
progetto andò a terra, dicesi, per- 
chè il re non volle udire che gli si 
parlasse di Fox per ammetterlo 
nel consiglio. Alla morte di Pitt, 
nel 1806, Fox onorò di luminoso 
omaggio 1’ integrità ed il disinte- 
resse del suo ri vale : ma combattè la 
proposizione di decretargli funebri 
pompe, separando in lui le virtù 
dell uomo privato dagli errori del- 
l’uoiiio di stato. Tale avvenimento 
lo riuhiauiò sopra un teatro, in cui 
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aveva costantemente desiderato di 
figurare ancora. Durante il breve 
tempo che tenne il ministero degli 
affari esteri, propose alia camera 
dei comuni di rompere guerra al- 
la Prussia, la quale aveva invaso 
r elettorato di Hannover, il più 
antico patrimonio della casa re- 
gnante ; e in altre occasioni par- 
ve di scorgere che la condotta di 
Fo.v. secretano di stato, fosse asso- 
lutamente opposta ai principj, elio 
aveva manifestati, quando cercava 
di cattivarsi il favor popolare. Non- 
dimeno, fedele al suo sistema di 
fermar pare con la Francia, inta- 
volò a Parigi una negoziazione, 
della quale sembrò da prima che 
promettesse un esito felicu : essa 
arenò nel momento, in cui, aocraim- 
bendo ad un’idropisia, che lo tor- 
mentava da alcuni mesi, spirò ac 
|3 di settembre iSoti. La sua pa- 
tria gli fece onori straordinarj e 
r Europa intera lo pianse; però 
che da lui sperava il termine del- 
le sue sciagure . i> Siamo ancor 
» troppo vicini al tempo, in cui 
s> Fox ha vissuto, dice uno de’ suoi 
» biografi inglesi, per potere ap- 
» prezzare il suo merito c»me uo- 
i> mo di stato. Egli dev’essere giu- 
u dicalo meno pei sentimenti da 
» lui in.vnilestuti come capo del- 
» I’ opposizione, che secondo la 
y> condotta, cui tenue nel mìnìste- 
r ro. Si riconobbero in lui viste 
1' grandi, energia , ima prodigiosa 
n taci I ita pel lavoro ed un’estrema 
)' prontezza a comprendere ed a 
» combinare tutti gli oggetti, ohe 
sigli erano presentati Gl'Inglesi 
» r hanno tacciato d' aver sempre 
Il mostrato una tendenza a far pa- 
li ce co’ nemici del loro paese, mag- 
.iigiore di quella che 1’ onore e 
11 1' interesse della patria loro rum- 
Il portassero Del rimanente, se vi 
può essere discrepanza sulla con- 
dotta di Fox uomo di stato, con- 
cordano in una sola tutte le vo- 
ci per fare 1’ elogio dell’oiatoie. 
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Allorché prènderà pirte ad tiiia dì- 
tcur^ione non si (>oteva abbastan- 
za ammirare l’arte, con cui sapeva 
esporre gli argomenti pii» compli- 
cati e risolvere le questioni più 
sottili e le più malagevoli. Vee- 
mente per indole, logico per essen- 
za, si studiava meno d abbellire i 
suoi discorsi col Vezzo tl' una dizio 
ne elegante, che di mettere in essi 
chiarezza e vigore. La forza dè’ 
suoi raziooinj produceva sopra j 
suoi uditori l’effetto della folgore. 
Si può dire che, quando notj pote- 
va convincere, elettrizzava e che, 
quando pur non si conveniva nel 
suo avviso, era impossibile di non 
ammirare i traiti luminosi, di cui 
brillavano i suoi discorsi. Essi ven- 
nero raccolti col titolo : Diluirsi 
iteli onurnolissimo C G. Fox, delti 
nella rù'inera dei comuni, dalla sua 
entrata nel parlanf nto nel let'iH fino 
al 1806 <i» quali vennero aftgiunte 
un introdaxinne, memorie, ee., Lon- 
dra i8ii|, b voi. in 8.V0. La sola 
composizióne letteraria, che Fo* 
abbia pubblicata , é la sua Lettera 
agli elettori di Westminsler . Essa ras- 
sembra più tosto ad un’aringa po- 
litica, che ad und scritto steso nidia 
solitudÌDfe e nel silcugiò. Tale l^l- 
ter^ pi^rve al disotto della rip^lSa- 
zione.che Fòx aveva acqtiistatk éo- 
me oratore: fu trovata diffusa h sve- 
glia d'eleganza. Egli posò gli tll- 
tinii dièci anni della tùa vita ad 
unire i luateriàli d’nii li^ro, cui la 
morte gl' iinpadf di terminare ; è 
desso la Sloiìà degli ubimi due re 
della casa degii Stuardi, corredata di 
ulti originali e gùpZiyfca/iti. , 

1808, in 4-tó; rradoiia in (huicese. 
Con una notizia Barila vita dell’ au- 
tore, Parigi, 1809, 3 vbl. ilù8.eQ(i). 

( 1 ) T»l« tr«4v9Ìon« % cqHoM jm U«o|»* 
prMftioni ed i troncamenti^ «ho la ecnsnra 
a^'-ttoaa di Bnenaparle, ha praticati nell* ori- 
ginale e di cui acmbra che indleaH gli abbia 
egli «UMao. Si trovano alooni aaggi di tali ai- 
l•ralior]^ nell* s^naao/. rtgUUr del 1609 
eomnt <t/ 6ooftx, pag. 
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Tale ópèra disviluppa una grande 
idea; ella vi è condotta nel modo 
più regolare ,ed esposta con mia 
concatenazione di prove, che mu- 
tuamente si puntellano. Fox ha 
voluto fare il panegirico della rU 
VoluzibUe del it)88, ed ha in alcu- 
na guisa trascorso oltre alla meta, 
avvegnaché prova si rompiutamen- 
te quanto alTerina, che sembra tal- 
volta farvi piuttosto le parli d’av- 
vocato, che quelle di narratore Se 
tale libro non é puramente serilto 
quanto un retore potrebbe deside- 
rare, é diffìcile di trovarne uno più 
fortemente pensato, più ripieno 
d' argomenti positivi, più degno, in 
una jiarola, q' »n uomo di stato è 
d’ tin profondo osservatore. Tale o- 
pera fu attaccata da Rose, ma vit- 
toriosamente difesa da Samnnle 
Heywood in itti valqma )ii 4 .to,pub- 
blicato nel 1811. FoX era dotato 
d’ano spirito vivace olltemodo; fu 
sovente citato per Ife sne tisposlo 

F iccanti. Non è da dobilare che 
abitudine, contratta di buon’ora, 
di peuiaré e di parlar libero nou 
abbia tnbitó coqtribuitq a dargli 
uellù faòilitb e quella prontezza 
t eSp^iÙersi, òhe caratterizzavano 
il SQo Vateù^ò otatorio. Pochi ava- 
vano lo spirito colto quanto egli I 
pòchi versi latini, che ha lasciati, 
mostrano come fosse versato in quel- 
la lingua. Il greco non gli era meno 
ihmigliàré. I sùoi autori prediletti 
eranò òmero, Longino, Tucidide 
e Demostene, al qnale il suo talen- 
to l’avvicinava tanto. K chi avverta 
come a tali doni tutti accoppiava 
l’immaginazione più attiva e più 
brillante ed un carattere franco , 
generoso e bqono, rincrescerà che 
talenti sì sublimi e qualità »\ pre- 
ziose siànn State osoarate dalle abi- 
tudini della vita jprivata le più dao- 
zieveli. L’ eboessivà indulgenza di 
ano padre aveva fatto crescere nel 
suo animo ilgertnc de'lraviamenti, 
ai qnali si abbandonò per U mas- 
sima parte della sua vita e che 


FOX 

«(Kxjuero tanto alla sua riputa- 
zione, a’ suoi interessi ed a quelli 
del suo panilo. Parvo sempre dis- 
prezzatore dell’opinione pubbli- 
ca, e non si curò mai di nascon- 
dere ì suoi sizj, uè le sue debolezze. 
Aveva dissipato il suo patrimonio 
iin da quando viveva suo padre, il 
quale pagò jiiù volte i suoi debili^ 
questi, morendo, gli lasciò una som 
ma e beni considerabili . con un 
impiego d’nna grossissima rendita 
in Irlanda. Le prodigalità di Fox 
tranghiottirono in breve lutto; ed 
allorquando perdè il suo impiego 
liella tesoreria, non gli restò piò. 
per sussistere, altro mezzo clie il 
giuoco. Vi consumava tutte le uol- 
ti ; e si vedeva alternamente auda- 
le dalla camera dei comuni al gio 
co e da questo alla camera dei co- 
muni. Allorché era impiegato nel- 
l’amministrazione, gli scrivani de’ 
suoi utbzj erano sovente obbligati 
di andare a cercarlo nelle case di 
gioco ; e là con le carte in una ina- 
no e la penna nell’ altra faceva 
le sottoscrizioni, che gli venivano 
ricercate. Del rimanente le perdi- 
te, cui fece giuocando non alteraro- 
no mai la sua presenza di spirito, 
«d era il primo a scherzare intorno 
e’suoi rovesci di fortuna. Il giuoco 
pertanto e le corso de' cavalli ave- 
vano talmente sconcertate le sue 
sostanze , che tutti i whigs , fino 
quelli che l’ aievano aisbandonato, 
si unirono nel I7‘t3 per assicurar- 
gli una rendila di 5,ooo liredi ster- 
iini , Allorché poco tempo dopo, 
condannò sé stessa) alla vita ritirata, 
la sua foggia di vivere, regolala ed 
uniforme, contrastò interamente 
con quella, che gli era stata .d lun- 
go tempo abituale, e che, indepen 
denteiiiente dalla [lerdita dell’esti- 
mazioue pubblica, espósto J’ aveva 
alle invettive degli scrittori del 
partito opposto. Più volle fu impu- 
talo di usar raggiri, dai quali era 
del tulio alieno. Nel processo d’Ha- 
stings, uno fu dei comniessarj in- 
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caricati di accusarlo dinanzi la ca- 
mera alla ; e tale funzione l'obbli- 
gava a comparire in abito di gala; 
il che fece dire ad una giovane, che 
voleva intervenire alle torn.vte, in 
cui si tratterebbe del processo, sol. 
tanto per vedere Fox con manichi- 
ni . Questo oratore era di statura 
mezzana ; progredendo in età. in- 
grossò molto. I suoi occhi vivacissi- 
mi adombravano nere sopracciglia 
foltissime, aveva il naso aquilino 
e la faccia larga. Una nera e spessa 
barba e sovente assai lunga gli co- 
priva il mento. Quindi écniaroche 
il suo ritratto offriva ai facitori di 
caricaliire nna grande facilità per 
dare ad esse somiglianza col suo a- 
8|H-t(o soprattutto in opprisizinne 
col suo rivale, il ministro Piti, che 
era magro ed aveva la taglia sottile 
e svelta il nome di Fox, che in 
inglese sona co/pe, prestava altre- 
sì mollo c.vmi>o alle allusioni. I di- 
segni lo rappresentavano per intero 
sotto la forma o semplicemente col 
capo di queir animale. Durante le 
elezioni al parlamento o nelle prò 
cessioni che le conseguitavano, i 
whigs portavano ne' cappelli code 
di volpe, e si portavano iiiceromo- 
nia molti di essi animali impaglia- 
ti e fitti in cima di lunghe perti- 
che . Da un altro canto i nemici 
di Fox approfittavano del signifi- 
cato del suo nome e di quello del 
nome di Pitt, ohe, tranne una lie- 
ve dilferenza d’ortografia, vuol di- 
re una fossa, per dire sul conto del 
primo cose poca lusinghiere . Al- 
lorché il principe di Galles per- 
venne alla reggenza, fece collocare 
nella sala del consiglio il busto di 
Fox. cui aveva costautemen le ono- 
rato della sua amicizia. Qiiestis’ eb- 
be nell’Inghilterra molti biognifi. 
Era comparsa fino dal i ^K5, Lon- 
dra. in Ù.vo. una Storia stella vita 
politica » siri servigi pubblici come o- 
ratan e isormt ili stato, di C G. Fox 
ec. B. C Walpole pubblicò nel 
iUo6, Londra, in iz, Rrcollectiunt 
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oj thè ìifet ec. , cioè. Ricordi della 
cita di C. C. Fox : tale opera è or- 
nata cT un ritratto di Fox in bu- 
tto e d' un grazioso intaglio, dov’è 
r.ippiesentato quale fu veduto in 
gioventù passeggiare nei parco San 
James, iii abito francese ricamalo, 
con una cappellina di seta sotto il 
liracoio, scarpe cui talloni rossi, e 
con un enorme mazzo di fiori in 
mano. K. Fell pubblicò nel 1808 
iin.a Memoria sulla cita pubblica di 
Fox, I voi. ìn 4 .to, scritto che mol- 
lo interessa, ma in cui l’entusiasmo 
pel suo eroe l’ha reso ingiusto ver- 
so i rivali di esso. Degli articoli ne- 
crologici, che comparvero nel mo- 
mento della morte di Fox, sia nei 
giornali, nel le opere periodiche, che 
in altre opere inglesi, fatto venne 
una raccolta, la quale è stata pub- 
blicata nel i8oq, Londra, a voi. in 
8.V0, col titolo seguente : Caratteri 
del fa C.G. Fox, scelti ed in parte 
scritti ria Ph'dopatris Vanórjmsii : ta- 
le indicazione pseudonima ascon- 
deva. a quanto si pretende, il no- 
me del dottore Parr, amico di Fox, 
e die fu riguardato, dopo la mor- 
te del dottore Johnson, comeil pti- 
mo letterato vivente dell' logliil- 
terra. Tale scelta è in generale as- 
sai ben fatta: il 3. do volume è pie- 
no tutto di note istruttive ed inte- 
ressanti. Alla fine sono comparse, 
nel i8ti, Londra, in 8.vo, alcune 
Munorie sugli ultimi anni di C. G. 
Fox, per Giovanni Bernardo Trot- 
ter, secretarlo particolare di Fox. 
Tali Memorie, scritte, come lepre- 
cedenti, con tutta la parzialità del- 
r amicizia, ci sono parse prezàosissi ■ 
pne non solo pei particolari, che vi 
si trovano sull’ argomento del li- 
bro, ma altresì pei giudizj sopra 
pireccbi personaggi famosi, fran- 
cesi e stranieri , particolarmente 
della corte del primo console di 
Francia. Venne iu luce, nel i 8 i 5 in 
8.V0, un Carteggio di C. James Fox 
col fu Gilbert Whakefield, dall’ anno 
al 1801 principalmente sopra 
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toggeCti di letteratura, clasiica. Esistff 
altresì Fila politica, letteraria e pri- 
cata di C. G. Fox; trad. in francese, 
Parigi, 1808, un voi. in8.vo. Il lord 
Ilolland ha premesso all’ opera sto- 
rica di suo zio, di cui è editore, una 
eccellente notizia intorno alia sua 
vita . 

E— s. 

FOX ( Carlo ), pittore e scritto- 
re inglese, nacque a Falmoulb nei 
1 749- Poiché passato ebbe gli anni 
di gioventù tra lo studio dei-dise- 
gno e gli stiidj letterari, aperse u- 
na bottega da libri nel suo paese 
natio; ma un incendio avendocuu- 
sumato pressoché quanto jiussede- 
va, tu obbligato a cercare mezzi di 
sussistenza nell’ esercizio de’ suoi 
talenti. Si applicò di preferenza al- 
bi pittura. Avev.-i un fratello pa- 
drone d' una nave mercantile, il 
quale lo condu.-se seco in uno dei 
suoi viaggi nel mar Baltico. F’ox 
vi-itò solo e sempre a piedi la Sve- 
zia, la Norvegia ed una parte del- 
la Itussia, fermandosi per ritrarre 
col lapis i siti selvaggi e romanz,e- 
schi, che gli si persentavano agli 
occhi; egli perfezionò in tal guisa 
il talento, che avera pel genere del 
paese. Come fu ritornato nell’ In- 
ghilterra, fece prova di tale abilità 
in molti quadri stimati, ed eserci- 
tò in pari tempo il genere più lu- 
croso del ritratto. Siccome aveva un 
deciso genio pel carattere e per la 
opere degli Orientali e più parti- 
colarmente dei Persiani, acquisti’) 
una conoscenza assai estesa della 
loro lingua e della loro letteratu- 
ra, e formò una raccolta numerosa 
di manoscritti orientali. Tale ge- 
nere di studio aveva naturalmente 
dato a’ suoi pensieri ed al suo stile 
un colore orientale. Nel i;;97 pub- 
blicò, come seinpiico traduzione, 
un volume intitolato ; Seiie di poe- 
mi, contenenti le querele, le consola- 
zioni ed i piaceri tV Acmet Ardebellì, 
esiliato Persiano, con note storiche ed, 
illustratile, in 8.vo, Si ebbe motivo 
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di lupporre cbe Ardebolli fos»c un 
essere al tatto fitlirio ed ■ suoi la- 
gni e le sue consolazioui non altro 
che effusioni delia naiisa di Fox. 
Li’ impostura parve altresì ]k>co de- 
stra, in fjuesto che il costume orien- 
tale vi è male osserv.ato, e suprattiit- 
to in ({iiestocbe vi occorrono parec- 
chi pensieri e brani di poeti ingle- 
si. Nondimeno l'opera fu accolta 
favorevolmente, perchè vi si ammi- 
rava la forza de' pensieri, la dolcez- 
za dei sentimenti, una grande ric- 
clierza d’ iuiuiagini e I' armonia 
della versificazione: le note altron- 
de sono istruttive. Verso il i8o5 
preparò per la stampa due volumi 
di poesie, cui spacciava similmente 
}>er tradotte dal persiano; ma tale 
opera, del pari ohe molte altre, le 
quali aveva composte, non fu stiiin- 
pata a motivo della sua avversione 
|ier le relazioni co' librai. Le mi- 
nute parti della pubblicazione d’nn 
libro, gli sembravano couiegbìacci, 
che arrestano la fantasia del |ioela. 
Aveva compilalo un ragguaglio dei 
suoi viaggi, cui si è limitalo a leg- 
gere ai suoi amici ; ed è forse quel- 
lo de'suoi scritti, di cui è più grave 
la perdila. F,ra uomo d' indole dol- 
ce e benefica e die amava soprat- 
tutto d, incoraggiare i giovani let- 
terati. E iiiorto a Balli nel i 8 o.> 
X— 8 . 

FOX-MORZILLO ( Ssbsstia- 
ivo ), nato a Siviglia, verso il iTiaS, 
è stato messo da Bnillet nel nume- 
ro de’ fanciulli celebri, senza dub- 
bio perchè aveva soltanto dicianno- 
ve anni, quando pubblicò un com- 
mentario sulle 'Topiche di Cice- 
rone. Occupato costantemente del- 
le questioni più dilHcili dell’ anti- 
ca iìlosolìa, chiosò di venticinque 
anni il Timeo ed il Fedone di Pia- 
tone; e due anni dopo, nel i3S4, 
fece comparire a Lovanio un trat- 
tato in cinque libri sali’ analogia 
dei sentimenti di Platone e d’ Ari- 
stotele. Boivin dice che » questo è 
» forse quanto v’ha di più solido e 
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>t di meglio scritto su tale inate- 
>• ria. ” SI fatta opinione non A 
quella di tutti i critici ; e taluno 
ha giudicato l’ojiera di Alorzillo 
con menu favore. Boivin, del quale 
sembra che abbia studiato con di- 
ligenza la storia delle dispute dei 
platonici e dei peripatetici, merita 
forse più fiducia . Del rimanente 
confessa egli stesso che Alorzillo 
non aveva trattato tale soggetto in 
tutta la sua estensione. L' opera è 
dedicata a Filippo II. Il sovrano, 

J ier onorare i laleiiii del giovanefi- 
osofo. lo scelse |ier precettore di 
suo figlio, l’iiifaiite don Carlo. Mur- 
zillo peri miseramente in uii naii- 
frag io. andando a prendere posses- 
so di quella carica. I biograu han- 
no collocato la sua morte nell’ anno 
i56o. Aveva allora soltanto trenta- 
due anni. 

B-ss. 

FOY (LbiciSiefanodk), prete- 
delia diocesi di Bourges e canoni- 
co di 3Ieaux nato in Angles, scelse 
|ier oggetto de’suoi sliidj la diplo- 
mazia o lutto oiò, che ha relazione 
al diritto pubblico. Morì, aqiian-; 
tosi crede, a Parigi, nel 1778 . Lo 
informazioni, prese a Meaux inu- 
tilmente, hanno servito soli. luto di 
riprova che rimasta non vi era nin- 
na tradiz.ione a suo riguardo. E' au- 
tore delie seguenti opere : 1. Una 
traduzione do2 latino delle Lettere del 
barone di Butbecky ambasciatore di 
Ferdinatsdo J{ presso Solimano, con 
note, 1748 , 3 Voi. in la ( Busbeck): 
è un’ opera curiosa; II Trattato 
delle due potenze, o Massime sull’ a- 
buso, Parigi i^Sa, ia 8 .vo; III Pro~ 
spetto d' una descrizione storica, geo~ 
grafica e diplomatica della F rancia^ 
ijSj. in 4 .( 0 , IV Notizia dei diplo- 
mi, delle carte e degli atti reltstiei al- 
la storia di Francia, Parigi, I ^65, in 
fogl., tomo i.mo : tale opera impor- 
tante era stata incominciata da Se- 
cousse. Sainte-Palaye si era assun- 
to di continuarla ; ma, troppo di- 
stratto dal suo glossuio, non vi potè 
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accudire. Jj’abfcete de Fof. c^e 
)ie fu iucaricato dopo di lui, diede 
luaggio^ estensione al ano disegno, 
a(.'g'ungendo al titolo d'ogni atto 
r espoois.ione di qnantb esio con» 
tìene e la discpssione critica della 
sua tuleiUicità. allorché^ stata im- 
pugnata. Le .carte vi sono disposte 
per ordine cronologico dall’anno 
di .O^ — C. fino al regno di Larlo il 
.Calvo nell’ '» termina ta- 
le primo volume, seguito da quat- 
tro tavole, cheiacìlituiio le ricerche 
ed indicano le raccolte, in cui si tro 
vano per intero i documenti, che vi 
si esaminano. Non pare che tale 
lavoro sia stato continuato, non 
■ti essendo J’ opera, dice Kontette, 
.)• stata .condotta comeconveniva ", 
Nel froutetitiato l’autore b qnalili- 
,cato abate di Saint-Martin de-Séez 
e de la Cardo Diou. 

L-t- 

FOY-VAILLANT ( f'. Vam- 

JLAMT. 

FOZIO, patriarca di Costantino- 
poli, nato in essa città, nel IX se- 
colo, d' un’antica ed illustre fami- 
glia, non ,é meno celejbre nella slo- 
-ria letteraria, che nella storia ec- 
iclesiastica. Dotato di un ingegno 
straordinario e d’nn ardore infa- 
ticabile pe,r fo .studio, fece sotto 
abili maestri rapidi pj-ogressi nel- 
lo lettere e nelle scienze coltivate 
.al tempo tuo. Fgli fu inviato dal- 
l’imperatore Michele in ambascia- 
ta neil’Assiria ed adempì tale uf- 
fizio in modo .che ai conciliò il fa- 
vore del suo padrone. Conte fu ri- 
tornato, ottenne l’ impiego di prò- 
to-MfxUario, cioè comandante delle 
guardie, e quello di proto-iecretono, 
che gli dava, col suo adito al con** 
sigilo secreto, il diritto di prender 
parte alle .deliberazioni. Fozio, di 
cui i primi fausti Successi avevano 
accesa l’ambizione, adoperò anzi 
tutto di farsi grato a Barda, zio 
dell’ imperatore Michele, che l’a- 
vsva associalo al trono e che ave- 


r oz 

-ve fidate a Ini ]e cure del gorcrna. 
Barda, al quale la fermezza dej 
patriarca Ignazio aveva spiaciuto, 
Jo rilegò nell’ iaola di Terebinto e 
fece eleggere in sua vece Fozio ai 
z5 di dicembre ft'ij. Questi ricevè 
tutti gli ordini in sei giorni conse- 
cutivi. Non era il primo esempio 
d'un laico innalzato alle prime di- 
gnità delia Chiesa: ma la mancan- 
za dell’assenso d'iguazio rese nul- 
la l’elezione del suo successore. 
Accecato dall’ ambizione più de- 
plorabile, Fozio non mirò che a man- 
tenersi sulla sede, cui aveva usur- 
pala : mise in opera i mezzi più o- 
diosi per vincere la resistenza d’I- 
giia/io e carpirgli la sua rinunzia 
( F. IcKAzto I j ma non avendo po- 
tuto riuscirvi, fece annullare l’or- 
dinazione di quest’ultimo da preti 
e vescovi, di cui aveva compri i suf- 
fragi, ^ l'anatematizzò. L’ingiusto 
rigore, col quale trattava un vec- 
chio venerabile, destò clamori ; ei 
giudicò che riuscito gli sarebbe di 
soffocarli, ove gli venisse fatto di 
far confermare la sua elezione dal 
papa, Niccolò I. teneva allora la 
cattedra ili s. Pietro. Fozio gli scris- 
se che Ignazio a cagione dell’ a- 
vanzata sua età si era ritirato vo- 
lontariamente in un monastero, 
dove terminava i suoi giorni , con- 
fortato dal rispetto dovuto al suo 
carattere ed alle virtù, di cui non 
aveva cessato di essere l’ esempio ; 
che l'imperatore aveva mesto gli 
occhi su lui (Fozio) per empiere 
la sede, che jl santo patriarca la- 
sciava vacante ; e eh' egli aveva ac 
Gettato per obheilienza una cari- 
ca, di cui il peto raggravava. Il 
]>apa sospettò che Fozio non gli di- 
cesse la verità ; e commise ai lega- 
ti, che inviava a Costantinopoli per 
terminare di distruggere ì’ eresia 
degt’Iooiioclasli, d'assumere infoi- 
mazioni su quanto era succeduto . 
I legati, sedotti ù intimiditi da Fo. 
zio, tennero Ignazio colpevole e 
presiederono al conciliò (8(>i |, in 


TOH 

.•jni fttoonfermataladeposirionede! 

>anto patriarca e scomunicati tut- 
ti coloro, che gli restavano aderen- 
ti nella lyentura 11 pa^a, istruito 
della prevaricar-ione de suoi legati, 
morisse a Fozio per indurjo a l'ar 
cessare le turbolenze, che pro4u- 
ceva la sua intrusione, ristabilen- 
do sulla sua sede il legittimo pa- 
store : ma For.io soppresse la lette- 
ra del jiontelice e ue compose un al- 
tra. cui si fece rimettere pubbli- 
camente da un ribaldo, per nome 
Eiistrato, che dichiarò di averla a- 
•tuta dal papa stesso. La furberia 
"ssendo stata scoperta, Eustrato fu 
(.-ondannato alla trusta ; e se Fozio 
non potea sottrarlo al castigo, cui 
aveva si Ixn meritato, ebbe alme- 
no tanto credito da ricompensame- 
lo con un impiego lucroso. Jiitan- 
to il pupa, indignato della perfidia 
di Fozio, congregò in ftoma un 
concilio, che gl* interdisse qualun- 
que funzione eccles astica. e lo sco- 
municò nel caso che ^>erii»tito a- 
-vesse ne* suoi errori. Lungi dal ri- 
conoscere i suoi torti, l'ozio adu- 
na dal canto suo a Costantinopoli 
un concilio, che scomunica il papa 
Niccolò; e indirizza ai vescovi del 
rOrienl^ una lettera, nella quale 
denotava con acetbitò i pretesi er- 
rori della Chiesa latina ^i), invi- 
tandoli a separarsi da essa. In si 
fatta g^tisa Fozio fu il primo pro- 
vocatore dello scisma dei Greci, 
che si è perpetuato fino a* nostri 
giorni e che avrebbe scoppiato fin 
d* allora senza la prudepza del pa- 
pa Niccolò e le sagge circospezioni, 
di cui usarono i suoi successori (F. 
Adriano II e Giovansti Vili). In 


(i) folio r'mfacciaTS sMs Chtsss 
ordiaari- il digiono il ««bbato ; di p#rn.-l- 
Ine l’ u« del Ielle e del formsggio, dnrsile 
U qDar«*im« ; ^ condannare il matnm®n»o 
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quel torno Barda, protettore di Fo- 
f.io, fu assarsinato per ordine di Mi- 
chele ( F. Barda ). Basilio, sopran- 
liuiiiìiiato il -t/ocedonico, chegli era 
successo nelle sue dignità, minac- 
ciato della stessa sorte, prevenne 
Michele, facendolo irucidare, e sa- 
lt sul trono ) Fo*'» a''*''" f*® 
principio cercato di guadagnarsi 
ì' appoggio di Basilio -. ma quando 
ruburpatore si presentò nella chie- 
sa di Santa Sofia, Fozio ebbe il ro- 
raffgio di dirgli ; n Voi siete inde- 
giu» d' accostarvi ai santi misteri , 
voi che avete le mani ancora im- 
brattala del sangue del vostro be- 
nefattore ’*. Basilio, irritato, esiliò 
Fozio neU’ isola di Cipro e ristabi- 
1\ Ignazio sulla sede di Costanti- 
iiupoli. Per terminare di rendere 
la pace alla Chiesa, il santo pa- 
triarca adunò, di consenso del pa- 
pa, un concilio a Costantinopoli { 1 ). 
Fozio vi fu anatematizzato con tut- 
ti i suoi partigiani. Nieeta, autore 
coiitem^>oranco, riferisce che i ve- 
scovi sottosengsero gli atti del con- 
e.ilio, non con 1* inchiostro, ma con 
vino consacrato: gli atti del .conci- 
lio nulla dicono di questo. Fozio 
ritornò nel suo esilio, donde conti- 
nuò ad esalare il suo rispntimenio 
con lettere, cui scrisse a quelli dei 
suoi partigialli, che gli rimanevano 
fedeli. Avendo saputo lusingare la 
vanità di Basilio, componendogli 
una genealogia, che lo faceva ui.- 
Bcendere da firidalc, re d .\rme- 
uia (F. Basimo, esso principe), ^1» 
permise di ritornare ad abitare Co- 
stantinopoli. Come il patriarca I- 
gnazio fu morto, Fozio s impadro- 
nì della basilica di Santa Sofia e 
riassunse le tue funzioni. Basilio 
pregò il papa di approvare il rir 
Stabilimento di Fo/.io» siocome un 
mezzo da ricondurre la pace della 
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lisi BtrtI ; e SirtlnKoIr, •oprsllqlle, di dire 
eh» lo Spirilo Santo non prorode •olimeiitn 
dal Padre, ma anche dal Pigila. Si pn» eon- 
•ulNir« io Ule pr«po»ilo // DiWooorrf* miJM «• 
Tifi* di PIu<{acl^ BTt. fosio. 


(») T*l« concilio è roltJfo eènmcniet» ; 
la prima adanania ai tenne il -mercorJt i di 
ollobre 84j. nel lato destro dnllt galleria allo 
di boAo- 
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chiesa d' Oriente. Il |>apa vi acnon- 
*enti , ina a condizione che F ozio 
aderisse agli atti dei cunciij. ohe a- 
vevano condannato i suoi errori, e 
che facesse la confessione pubblica 
de’ suoi falli, chiedendo ^jerdono 
dello scandalo, die aveva cagiona- 
lo. Fuzio deluse gli ordini del pa- 
pa, ingannando i suoi legati, ed a- 
dunb un numeroso sinodo, nel qua- 
le, lungi dal ritrattarsi, dichiarò 
che persisteva in tutte le sue opi- 
nioni. 11 papa fulminò contro di 
lui una nuova scomuuica ; tuttavia 
Fozio si mantenne in possesso del- 
la sede di Costantinopoli lino al- 
r avvenimento all’ impera di Leo- 
ne, cognominalo il Filosofo. Istrut- 
to de’ suoi disordini, Leone l’esiliò 
nell’ 8d6 in un luogo dell’Anne- 
nia, chiamato Bordi -, ed ò opinio- 
ne che I’ ex-patriarca vi terminas- 
se i suoi giorni nell’ 891. Fozio ac- 
coppiava ad una vasta erudizione 
uno spirito fine e penetrante e mol- 
t' abilità ; ma la sua ambizione ec- 
cessiva ed il suo orgoglio lo perde- 
l'onoj e non si può mai deplorare 
abbastanza I’ uso funesto, che ha 
fatto de’suei talenti. Gli scrittori 
protestanti si sono in generale mo- 
strati faiorevoli aFoz.io. Slart.Haii- 
ckius soprattutto ha cercato di di- 
scolparlo ( V. Byzantinar. rerum 
Scriptor. ), ma è lontano dall'esser- 
vi riuscito. Da un altro canto il p. 
C. Faucher è forse caduto iielFec- 
cesso opposto, negandogli ogni spe 
eie di virtù. Per buona sorte tutti 
convengono intorno al merito di 
Fozio, come scrittore; nè persona 
gli ha per anche contrastato il ti- 
tolo del dotto più illustre del suo 
secolo. Le sue opere sono : 1 . My- 
riobililon live lìMiutheca Ubrorum, 
quot legit et cen>uit PìiOtiut, patriar- 
cluj coiutantiiwjmlitanut : è il sun- 
to delle opere, che l'autore aveva 
lette, durante la sua ambasciala in 
Assiria. e Che indirizza a suo fra- 
tello, il patrizio Tarasio. Tale Rac- 
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colta, uno dei monumenti più ]ira- 
ziosi della letterutuia antica, è, sic- 
come venne già osservato (1), il mo- 
dello dei giornali letterarj, e forse 
noti è per aueu stata sorpassata. Fis- 
sa contiene i ristretti di dugento 
ottanta opere, di cui molte non ci 
sono pervenute. 1 giudizj di Fozio 
sul carattere e lo stile degli scrit- 
tori, de quali e.samina le produzio- 
ni, sono pressoché tutti dettati dal 
gusto più puro. Pabricio conget- 
tura che non abbiamo la Raccolta 
di Fozio tale quale ò uscita dalla 
sua penna; ed attribuisce gli erro- 
ri, che vi si sono notali, all' igno- 
ranza ed alle interpolazioni di al- 
cuni copisti. Si deve al dotto Dav. 
lloeschel la prima e 1^ più bella 
edizione del testo greco della Ui- 
bliot. di Fozio, Augusta 1601, in 
logl. Andrea Sebott ne pubblicò, 
nella stessa città, uua versioue la- 
tina trascuratissima, ifìob, in fugl. 
Tale versione fu reimprcs-a col te- 
sto greco e con le noie di lloescliel, 
Ginevra, 1611. in fogl. (2). Final- 
mente un ecclesiastico della dioce- 
si di Rouen, di cui il noiiie è sfug- 
gito fin ora alle ricerche dei biblio- 
grafi ( 3 ), ne piibldicò una nuova e- 
dizione a llouen, iC 33 . in fogl. . à 
dessii la più ricercala dagli amato- 
ri e la più cara nel commercio, 
comunque sia la piùscorretta. ?ì’e- 
sistouo alcuni esemplari in carta 
grandissima, die salirono partico- 
larmente ad altissimo prezzai. Clau- 
dio Capperonier ed Elia Dupiii au- 
nunziavauo nel 1701 un' edizione 

(1) Vedi DUttrtatio de Photìo ephtmt~ 
riium eruditarmm invemtore a fToiJioy WiUcni* 
her^a, 1666, in ^.to ; ed an' aUra) con lo 
steMo litoio* per G. Gior. Pliilippi* ivi, 
io 4>lo di t8 pag. 

(a) Bsiitono di tale edizione alcuni eteiv 
piarì Con fronleapìtj del iGia e i 6 i 3 e eoa 
data dì Ginevra. Leìlli ha notalo molti errori 
di Scliolt, nella tua Diatriba in PhoUi Bibiin^ 
cAaeam, Jaipoia, 1748* in 4. lo. 

( 3 ) L’editore ha telioocritlo la prefazio- 
ne* eoo le ioiziali TA. M,,,,. Aatk. eeclet, 
preeb. 
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della KihVvot. di Foaio ( V. le Me- 
morie di TrAoux, l'Oi, pag. iB8, 
e 1702, pag. 474)' la stampa ne fn 
ensposa per l’esilio di Dupin a Cha- 
tellerault; e non renne ripigliata 
dappoi . Boerner prometteva nel 
1711 nn’edirione di tale opera im- 
pniianle, ma non è comparsa. Al- 
ia fìne i giornali del 1810 hanno 
annun/iato che Thorlacii», giova- 
ne e (lotto danese, preparava una 
ed'./.ione del Myrkihiblon per la qua- 
le aveva fatto collazionare i mano- 
scritti della hiblioteca reale, ed è 
a desiderare che il pubblico non re- 
sti privo del suo lavoro. L’abate Gè- 
doyn aveva il progetto di tradurre in 
francese la lìiil'ioteca di Fozio; ei no 
ha pnbblicato alcuni articoli, nel- 
le Memorie dell’ accademia delle 
iscrizioni : altri vennero inseriti 
nella Raccolta delle sue Opere po- 
stume. Larcber e CharJou de la 
Rochette ne hanno tradotto an- 
eli’ essi diversi articoli. Chardon 
desiderava che un dotto, ugual- 
mente versato nella lingua greca e 
nella storia letteraria, si assumesse 
di ese;;uire il progetto di Gedoyn, 
dando fnori una traduzione com- 
piuta della Bibliotecn di Fozio, con 
note ( Ved. le Miscellanee di critica, 
1 , 4 )- Noi ci rallegriamo di poter 
aununxiare che tale voto non tar- 
derà ad esser compiuto. Peignot, 
ispettore dell'accademia di Dijon, 
si occupa in questo momento della 
versione di Fozio; ed il suo lavoro 
ò già molto avanxatoi II Lexicon 
graecum : tale curioso glossario, ri- 
masto inedito lino a’ nostri giorni, 
non era conosciuto che pei mano- 
scritto, che aveva fatto parte della 
biblioteca di Marg. Gude e che si 
chiamava perciò Codex Cudianui. 
Blessig ne inserì una Notizia ra- 

§ ionata nel programma d' apertura 
ei corsi di studj dell’università 
di Strasliorgo, pel 1789. 4 P^S- 'P 
fugl. •, ed esiste sullo stesso argo- 
(iiento una Lettera latina di L. 
Ancher ad H. E. Paulns, Cope- 
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nhagen, 1791, in 8.vo di 8 pag. 
Finalmente l’opera è stata ines.sa 
alla luce a Lipsia, 1808 in 4 lo. 
Tale edizione, dovuta alle cure di 
G. Hermann, fa seguilo a quella 
del Lessico di Zonara, pubblicata 
da G, A, li Titlinann, ivi, a voi, 
in 4 -to Conviene aggiungervi; Co- 
me nocissimae, site Appendsx nota- 
rtim et emendiitiiinum in Photli Lexi- 
con a Fr. Schleiutter, ivi, 1811, in 
4 .to ; Ili Epiitnlae: Londra, i 65 l, 
in fogl. Taf edizione, la sola che 
si (Wssegga delle Lettere di Fozio, è 
stata pubblicala da Riccardo di 
Montaigu, che v’aggiunse una ver- 
sione e parecchie note : essa non 
contiene che dugento quarantotto 
lettere, ma n’ esiste un maggior 
numero, il padre C,omheGs ne ha 
stampalo due al papa IN'ìcxmiIò ed 
una all’arcivescovo d' Aquileja, 
sulla processione dello Spirito Santo, 
nella prima parte deW Aisrtnriiim 
Bibl. patrwn ; e no cita multe altro 
inedite. 80 ne trova una a Teofa- 
ne, monaco di Ceraino. con la ver- 
sione latina di Sinnond, nei Prole- 
gomeni dell' edizione delle Omelie 
di Teofane; ed una a Btauracios 
nel tomo secondo dei Monumenta 
di Cotelicr; IV Un Trattato, in 
quattro libri, contro i nuoci Mani- 
chei e i Paoli, sani •. Monlfanc.on ne 
ha inserito alcuni frammenti nel- 
la Bihlioth-ca Coisliana. £>istono 
alcuni inanoscritli di tale o[>era 
nelle biblioteche di Parigi, del 
Vaticano e di Amburgo. Hinckei- 
man ne annunziava un'edizione 
con una versione latina; molti dot- 
ti hanno rinnovato dojra tale pro- 
messa, e sempre senza e.flctto; V 
' Nomocanoa, id est, legum imperin- 
linm et canonum eccleiinaicomm tmr- 
mania : ò una Raccolta di tutti gli 
atti dei concilj, dagli apostoli fino 
al settimo concilio ecumenico, mes- 
sa in relazione coi decreti degl'im- 
]>eratori. Venne pubblicata, per la 
prima volta, in fronte alla Raccol- 
ta dei Canoni ecclesiastici, Parigi, 
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i 53 r, in fugl. , c<m U Traduzio- 
ne di Genzìano Horvot, e le Note 
di Teod. Babanioo- Ne comparve 
nna seconda edizione a Basilea, 
i 56 a, in iogl., della versione d'En- 
rico Agyle, ed è stata ristampata 
più volta dappoi, tra le altre, nel- 
la Biblioteca di diritto., di Justel 
( f'. questo nome ). Michele Fseilo 
ha tradotto il Nomocation in versi 
politici, e l’ha dedicato all' impe- 
ratore Michele Ducai, con una 
poesia pubblicata da Ducarlge nel 
suo Gloxnriui» ari .Vcr^it. med. et 
infim. grarcifotit, pagina looa; VI 
Parecchia Dinertatami e diversi 
Trattati teologici, tradotti in lati- 
no, da Frane. Turrian e pubblicati 
da Conisio nel tomo V delle Ah- 
fiquae lectiiuau e dal padre Com- 
behs nell’ Auctartum ; VII Adret- 
sus Latino! de processione SpitUm 
Sancii : tale Trattato venne inse- 
rito nella Panoplia d' Eutimo Ter- 
gobisto, l^io; in fogl. ; Vili jim- 
phUùchta ■. è una Racrìolta di ri- 
sposte alle domande d'Anfilotai, 
metrop<ilitano di Cizico, sul senso 
di varj passi delle sacre Carte : 
non se ne pttbblicb che frammen- 
ti ; IX Fr. Fontani ha pubblicato 
nel tomo I. delle Nooae eruditoriun 
cUliciae un Opuscolo di Foaio , 
Comprendente dieci domande so- 
pra materie ecclesiastiche. Si con- 
serva un prati numero d'Opu.scoli 
di Fozio, inediti, di cui si trove- 
ranno i titoli nella Bibl. grneca di 
Fabricio, che ha stesa intorno ad 
evso una Notizia piena di partico- 
larità curiose, tom. IX, Siip-Stìq. 
Sì può consultare in oltre, in pro- 
posito di esso scrittore, la BMiot. 
deftìi autori eccleiutilici. por D. Ccil- 
lier, tomo XIX; e per ollimo la 
P":ta di Foiio, dei P. Fauober, Pa- 
#igi, 177», tu n. 

. ■ a. 

Fozio ( Gicscppb ), in latino 
Potiuf. gesuita, nato a Reggio, nel- 
la Calabria, nel 1606, poicb' ebbe 
terminato gli studj, fu anuneuo 


FRA 

c>l collegio della società a Ruma a 
vi professò successivamente la ret- 
torica, la blosofia e la leolo'gìa per 
molti anni. Si applicò in seguito al- 
la predicazìona e montò sui prin- 
cipali pergami di Roma', ma senza 
avvantaggiare la sua riputazione. 
Fu fatto, sulla line della sua vita, 
vicerettore della casa professa e 
morì nell’esercizio di tale impie- 
go, verso, il Ha scrittoi kifor- 
malto prò reo. nave Dei Tgnatio Aze~ 
bejo et locits iti oilium /Idei inlerfectu 
ahìu/ereticii, Boma, if> 64 ) in 4 to. Ha 
in oltre tradotta in italiano la Fila 
di S. f rance, co di Sale!, del card. 
FrancioUt(i), Roma. iGbi, in 8.vo, 
la Storiff jatra, del P. Nicola Talbn, 
Bologna, l&^foiu 1 2 ; e molte altre 
o|>ere, la più ascetiche, di cui si 
troverà la lista nella Ihlfioteca dei 
P. Sutwel. 

W— s. 

FRA ATACE, sedicesiioo re fhsi 
Parti, era 6glio e successore di 
Fraate IV, e diTermusa, femmina 
italiana, cui Augusto aveva innata 
in preeeute a quest’ultimo, il qua- 
le n’ era divenuto pérdutamerite 
innamorato. Il nome ai questo prin- 
cipe non era che una' dimimizìoi^ 
di quello di suo padre; e l'aveva 
certamente ricevuto siccome uu. 
contrassegno di parlitolaro affetto. 
Si può vedere nell’aftìoolo FBAArc 
IV, come a Termusa riuscì d’ im- 
padronirsi a tale dell’ animo dì suu 
marito, che dispose del suo trono 
in favore di Fraatace. con pregiu- 
dìzio' degli altri suoi figli maggiori 
d’ età; e come Fraute perì vitliiuo 
dell’ ingratitudine dì sua moglie e 
di suo figlio : ne rimane a deter- 
minare la data dì questo avveni- 
mento. per conoscere I’ epoca dal 
regno di Fraatace : Fraate IV perì 
1 anno 9 dell’ era nostra ; nel me- 
desimo anno quindi Fraatace deve 
1 

(1) Marc' Antonio PrAtirìoid, vpteovo di 
Lacera cRrdinaie n«i morto r»p^ 

|8M • 
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essere salito sul trono. Nulladiuie* 
Ho Visconti nella sua Iconografia 
greca (tom. Ili pag. 86) ha collo- 
cato la sua esaftazione assai priua: 
egli si fonda sopra un passo di Uio- 
ne Cassio, scoperto vent' anni sono 
dall’ abate Morelli e elio ci mo- 
stra colile Fraatace adoperava da 
re dei Parti, lungo tempo innanzi 
tal’ epoca, nell’ anno i.mo dell’ era 
nostra. I PartieranoaUurasul punto 
di sostenere una guerra contro i Ito- 
mani: il re d' Armenia, Tigrane IV, 
era morto, combattendo contro cer 
ti popoli lKirbari,di che la storia non 
ha tramandato conoscenza; e lasciò 
i suoi stati in preda alle discordie 
civili. La vedova di lui. Eraio, nou 
potè conservare la corona; ed i Par- 
ti approfittarono della, sua caduta 
per farsi padroni dell’ Armenia. 
Tale avvenimento attirò verso l'O- 
riente r attenzione d Augusto che 
dichiarò re d' .Armenia un Mede, 
per nume Ariobarzaite, il quale e- 
ra vcDuto a Roma con Tiridats, 
l’antico competitore di Fraate IV 
alla corona dei Parti. Cajo Cesare, 
nipote d’ Augusto, fu incaricato di 
Condurlo in Armenia e di cacciare 
i Parti da quel regno. Quando Fraa- 
face fu informato dell’ arrivo di Ca- 
jo in Siria, si affrettò d’ inviargli a 
chiedere la pace, promettendo d’ e- 
vacuare 1’ Armenia, purché i Ro- 
mani li obbligassero di tenere i suoi 
fratelli di là dal mare. La pace fu 
presto ristabilita tra i due imperj; 
e Cajo eutrò in Armenia, al fine dr 
sottometterne ^li abitanti, i quali 
non volevano riconoscere Ariobar- 
zaiie jier re. Tutti questi fatti prò 
vano appieno elio Fraatace ora el- 
fettìvameiiie re nell’anno i.model- 
r era nostra, ma non che fosse solo 
re dei Parti : è più vorisimile che 
fosse associato a suo padre, allora 
assai avanti con l’età. Certo è per 
le medaglie di Fraate IV che que- 
sto principe regnava ancora ncl- 
r anno 5i i dell’ era dei Selencidi, 
che corrisponde agli anni - 1 av G. 
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C. , ed I dopo; il che basta quasi 
per istabilire che Fraatace non te- 
neva solo il Irono degli Arsacidi, 
quando Cajo Cesare venne neil'U- 
rieale. Altronde, se Fraate IV fosse 
stato morto in quell’ epoca. ì Ro- 
mani, tuinauciati d' una guerra coi 
Parti, non avrebbero mancato d'o- 
perare, came iecero in molte altra 
circostaaize ; essi avrebbero dichia- 
rato re uno dei figli di quel monar- 
ca, che erano ostaggi a Roma. Lun- 
gi da ciò. Fraatace si conteutò di 
domandare la oontinuazione del- 
r esilio de’ suoi fratelli, perchè te- 
meva senza dubbio che il loro ri- 
torno matasse la disposizione dei 
puiioli e quella altresì di sno padre 
sul di lui oonto. Gioseffo occorre 
auch’esso in appoggio di tale opi- 
nione. Questo antere, raccontando 
come Fraate IV peri vittima del 
tradimento di sua moglie e di suo 
figlio, colloca tale catastrofe dopo la 
riduzione della Giudea in provin- 
cia romana e dcqio la numerazione 
generale, fatta in Siria, nell'anno 
^ di G. C. , dal governatore Quiri- 
uio, nel tempo in cui Caifioaioers 
procuratore imperiale nella Giu- 
dea. SicGuine egli amministrò .quel 
paese dall'anno 6 fino all’anno io, 
siamo guidati affatto naturalmente 
alla data, che la òronologia armena' 
assegna alla morte di Fraate IV ed 
all’ esaltazione di suo figlio, cioè, 
all’anno p di G. C. Il regÉo di 
questo parricida non fu di lunga 
durata: a tale primo delitto aveva 
aggiunto l’incesto; i Parti, concita- 
ti da tanti orrori, non lasciarono a 
tale mostro il tempo di raffermarsi 
sul trono : si rivoltarono e lo tru- 
cidarono con la rea sna madre. Ac- 
clamarono allora per re un princi- 
pe arsacide, chiamato Orode, di cui 
furono in breve disgustati a cagio- 
ne della sua indole crudele: dopo 
averlo ucciso, inviarono a Roma 
un’ ambasciata, composta dei per- 
sonaggi più chiari , incaricati di 
domandare ad Augusto che desse 
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loro per re uno dei figli di Fraate 

IV « che erano «taticlii nella «na 

corte . L’ iuperatore accordò loro 

Vononik 

8. M.— w. 

FRAATE I., quinto re dei Par- 
ti, figlio e succesiore di Priapazio, 
salì sul trono verso l'anno i^H av. 
G. C. ; egli lo tenne poco tempo, 
a quanto sembra. Gli avvenimenti 
del suo regno non sono meglio co- 
nosciuti, die la sua durata : sappia- 
mo soltanto che vinse e soggiogò i 
Mardi, popolo nomade della Me- 
dia, celebre pel suo coraggio e per 
le sue rapine. Fraate, come gli eb- 
be vinti, ne tras{>ortò un gran nu- 
mero nella Partiena, dove assegnò 
loro per abitazione la città dì Ca- 
race, vicina alle Porte ('.aspie, stret- 
to, che conduoeva dall’ Insania nel- 
la Media. Fraate morì poco dopo; 
quantunque avesse molti figli, fu 
sordo alla voce della natura; e nel- 
la scelta del suo successore preferì 
la gloria della monarchia, chiaman- 
do al trono suo fratello Mitridate, 
già celebre per le sue belle quali- 
tà- Questi non deluse le «peranze 
di suo fratello e fu uno de’ prin- 
cipi più grandi,cfae tennero il soglio 
degli Arsacidi ( V. il suo articolo). 
-T— Fraate li, figlio a siicoessore di 
Mitridate i.mo, divenne re verso il 
1 av. G. C. Le conquiste di ano 
padre e lo vittorie, ohe aveva ri- 
portaÉe in ultimo luogo sopra Ue- 
metrio Nicatore, re' di Siria, che e- 
la divelluto suo prigioniero, aveva- 
no elevato I’ impero dei Parti al 
piu alto grado di potenza. Fraate 
redò adunque il titolo del re dei 
re, che gli dava l’ impero dell’ A- 
sia. Fuco tempo prima dalla sua 
morte, Mitridate aveva promesso a 
Demetrio flicatore, suo prigionie- 
ro, di ristabilirlo sul trono della 
Siria; questi perdò ogni speranza, 
qoando Fraate fusai trono; cercò 
dunque di fuggire. Callimandero, 
uno de’ suoi amici, gli fornì i mez- 
EÌ di scappare travestito da Parto. 
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Sgraziatamente Demetrio fu rico- 
nosciuto primachò avesse potuto 
valicare le frontiere del regno, o 
ricondotto venne in Irc.ania, nella 
sua prigione. Anzioliò punire Cal- 
limandeni per avere lacilitato la 
fuga di Demetrio, Fraate gli fec*. 
magnifici presenti per ricompen- 
sarlo della fedeltà, luie aveva mo- 
strata verso il sovrano suo legitti- 
mo. Mentre la cattività di lìeine- 
trio si prolungava e Fraate regna- 
va pacificamente sull’ Oriente, la 
Siria era Incerata da guerre cru- 
deli Il ribelle Trifone vi disputa- 
va il Irono ad Antioco Sidete, fra- 
tello di Demetrio. Da prima tuto- 
re del giovane Antioco Dioniso, fi- 
glio d’ Alessandro Balli, antico ri- 
vale di Demetrio, Trifone aveva 
fatto perire il suo pnpillo ed usur- 
pato il titolo di re ; e, per piacerà 
ai soldati, complici e sostegni del- 
la sua ribellione, vi aggiunse il so- 
prannome d’-tu/ocratore o genera- 
le in cn/M. Pel corso di molti anni 
Trifone lottò contro Antioco Sicle- 
te, che era andato ad occupare il 
trono di suo fratello ed aveva sposa- 
to in pari tempo sua moglie Cleo- 
patra, figlia di Tolomeo Filomo- 
tore, re d’ Egitto. La lotta dei 
due rivali fu lunga e sanguinosa: 
alla fine Antioco trionfo e Trifo- 
ne fu ridotto a darsi la morte. Mal 
grado tante vittorie e coiniiiiquo 
Antioco fosse un principe valoro- 
sissimo, non pensava a fare la guer- 
ra ai Parti ed a ricuperare le pro- 
vincìe rh’essi avevano tolte ai So- 
lenoidi. La presenza di suo fraicl- 
lo, che era nelle loro roani, l'in- 
quietava: Demetrio captivo non a- 
veva rinnnziato al titolo di re di 
Siria; molte città avevan) rifiutato 
di riconoscere Trifone o Antioco, 
e tenevano ancora per Ini. Basta- 
vanp alcune dimostrazioni di guer- 
ra per suscitargli uu pericoloso 
competitore; però che .Viitioco non 
ignorava che Demetrio ora nel- 
le mani di Fraate un mallevadore 
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della iua inazione. L’opinione 
pubblica per^ prevalie ai timo- 
ri ed alla politica d’ Antioco : egli 
fu obbligato, per conservare il 
titolo di re, d’ annunziare l’ inten- 
zione di rompere guerra ai Far- 
ti al fine di liberare suo fratello 
e di ricuperare le provincie con- 
quistate dal padre di Fraate. Fe- 
ce dunque immensi preparamen- 
ti e presto fu alla guida d'un e- 
sercito tanto formidabile pel nu- 
mero, quanto pel valore dei soldati, 
cbe si erano agguerriti in mezzo al- 
le turbolenze, di cui la Siria era da 
lungo tein^ agitata. Gli antichi 
soldati di Trifone ed i loro vinci- 
tori. prodi ugualmente, marciava- 
no sotto le bandiere medesime : i 
Giudei, che avevano lunga pezza 
resistito ad Antioco, come a Trifo- 
ne, gli fornirono anch’essi un gros- 
so contingente, che fu condotto 
dal loro principe Giovanni, cogno- 
minato poi Ircano. Alla fine An- 
tioco coutidava, posciaob’ebbe tra- 
gittato r Eufrate, di essere sostenu- 
to da tutti i Greci dell’alta Asia e 
da tutti i prìncipi dell’Oriente, i 
quali, stanchi del giugo dei Farti, 
non cessavano d'eccit.irlo per mez- 
zo dei loro ambasciatori ad uscire 
in campo. I principj di tale spe- 
dizione furono contrassegnati da 
brillanti successi -, ed Antioco potA 
nutrire la speranza di ricuperare 
r imjiero dell’ Oriente : nel pas- 
saggio del Lieo, nell’ Assiria, dis- 
fece compiutamente il generale 
dei Parti, Indate. Di tale vantag- 
gio andò debitore al valore de’snoi 
alleati giudei ; alla fine, vincitore 
in tre grandi battaglie, riconquistò 
Seleucia e Babilonia. Quando fu 
padrone di quelle due importanti 
città, le sue forze s’accrebbero an- 
cora pei soccorsi, che gli mandaro- 
no i principi dell* Asia; e si accin- 
se a penetrare nei centro dell’ im- 
pero dei Parti. Numenio fu inca- 
ricato di sottomettere le provin- 
ole marittime, intantochà Antonio 
aa. 
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doveva varcare le mont.igne, che 
separano la Susiana dall' Assiria, 
edavanaarsi neirinternu della Me- 
dia. La flotta di Numenio penetrò 
fiuo allo stretto, che unisce il golfo 
Persico all’oceano Indiano; colà, 
presso il promontorio de’Maoei, in 
Arabia, clìrimpetto alla Carmania, 
vìnse ili un solo giorno i Parti per 
terra e per mare ; e, nello stesso 
luogo consacrò un doppio trofeo 
a P^ttuno ed a Giove per conser- 
vare la memoria di tale doppio 
trionfo. In pari tempo Antioco 
entrava in Media e s’ impadroniva 
di Ecbana. Bentosto Fraate fu ri- 
dotto alle sole provincie, che erano 
state la culla della monarchia par- 
tica. Pressato all’occidente ed al 
mezzodì dalle armi d’ Antioco, lo 
era ugualmente all’ oriente dai 
Grooi della Battriana. i quali vo- 
levano approfittare di tale occa- 
sione per francarsi dal giogo dei 
Parti. Da ultimo l’Oriente, tutto 
iu sollevazione, pareva che minac- 
ciasse l’impero degli Arsacidi d’u- 
na distruzione compiuta, quando 
r inverno sopraggiunse ad arresta- 
re le operazioni e concesse a Fraa- 
te di respirare. Allora fu che esso 
principe divisò di ricorrere agli Sci- 
ti, di cui i soccorsi erano stati sì 
utili ai suoi antecessori; e gl’in- 
dusse, la mercè di enormi somme, 
a combattere per la sua causa : in 
pari tempo rese la libertà a De- 
metrio, percliè la sua presenza po- 
teste operare una diversione favo- 
revole a’ suoi interessi. Ecco come 
allorquando il re dei Parti pare- 
va minacoiiato d’ una mina inevita- 
bile, la fortuna gli restituì l’ im- 
pero. L' impmdenza del suo ne- 
mico inoltre meglio il giovò, che il 
suo coraggio e la tua politica. L’e- 
sercito d’ Antioco era non meno 
oorrotto, che prude: niuna discipli- 
na lo reggeva; essendo molto uu- 
roeroso, era stato obbligato a spar- 
pagliarsi e ad occupare alloggia- 
menti di grand’ ester\sione per non 
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esdnrire i paesi. La tua presenta 
però divenne presto rtisoppurtabi- 
le e gli abitanti si rivoltarono in 
molti luoglii. Frante ne' fu avver- 
tito é nc approfittò per assali- 
re Antioco fino ne’ suoi quartieri 
d’ inverno; il principe seieucida, 
preso alla sprovvista, tentò in vano 
di l'ar testa; egli fu vinto e peri, 
•ombattendo. Alla sua morte ten- 
ne dietro la perdita del suo eser- 
cito; e le provineie, che invase a- 
veva, ricaddero sotto la potenza dei 
Parti. Demetrio era ritornato in 
Siria. Fraate si penti d’ avergli si 
tosto reso la libertà o volle rite- 
nerlo: era troppo tardi. Demetrio, 
più pronto di Ini. venuto in Siria 
per ignote vie, risali sul sno trono, 
di cui il possesso gli fu in breve 
disputalo da sua moglie, Cleopatra, 
che temeva la sua vendetta e da 
Alessandro-Zebina, che riguardato 
era come figlio d’Alessandro Baia, 
sno antico competitore. Spuntava 
la primavera (lap av. G C.), quan- 
do gli Sciti arrivarono: Fraate non 
aveva più bisogno de’ loro soccorsi; 
e sotto colore che si erano troppo 
fatti aspettare, eì ricnsa di pagar 
loro la somma che aveva promessa. 
In vano gli Sciti domandano alcun 
compenso per un si Inngo viaggio 
o almeno che loro sia dato un al- 
tro nemico, cui combattere: Fraate 
non vuole ascoltare le loro propo- 
sizioni e li caccia con molta inso- 
lenza. Essi non tardano a trarre 
vendetta di tale slealtà, ed allora 
fu che gli Asianìani, ì Tocari. i 
Sacaranciani ed altri popoli sciti 
passarono l’Osso ed irruppero sul 
regno greco della Baitriana. ohe 
era dipendente dai Parti : esso re- 
gno, già da lunga pezza Ihdeholìto, 
non i.vrdò a soccombere e gli Sii- 
ti vincitori assalirono gli stati di 
Fraate. Gli storici chlneiì hanno 
conservato la memoria di si gran- 
de avvenimento: essi collocano pre- 
cisamente nella stessa epoca il pas- 
saggio degli You-chi o Sacarmneae 
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degli antichi, al mezzodì del fiii- 
iiic Ou-hiu o Osso , nel paese di 
Ta-hia ( la Battriana, alsitata dai 
JJaìmr), di cui essi fecero la cun- 
quista. Quella regioiie era riCetS, 
|>oteiite, incivilita, occupattr da u- 
na po]iulaziune nnmerosa e com- 
merciante, cui sottomisero facil- 
mente. Un ambasciatore chinesè; 
che era stalo inviato presto i Yuu- 
rhi dall' imperatore degli Hans per 
indarre quel popolo a strignere 
un’ alleanza onensiva e difensiva 
coi Chiiicsi, era nell’ esercite degli 
You-chi, quando questo tragittò 
r Osso jter conquistare la Battria- 
na ; ed è appunto la narrazione di 
esso ambasciatore, che ti Iroea an> 
cora nei grandi annali chiiresi, ilo-s 
ve ella ò la prova irrefragabile del- 
la grande rivolurione. che addusse 
la distruzione dell’ imperò dei Gftl- 
ci nell'Alta Asia. Laronqnista del- 
la Battriana e le aggressioni degli 
Scili forzarono Fraate di volgere 
le armi contro di essi. Egli lasciò 
ad un Ircano. |ier nome Imero. la 
cura di compiere la riduzione del- 
le prorincio accidentali e di Sotto- 
mettere Seleucia, che ricusava o- 
stinalameiiie di rientrare sotto la 
doininazioue dei Parti. Fraate me- 
nò seco in tuie spedizione i pri- 
gionièri greci dell' esercito d’ An- 
tioco e coniinise l' imprudenza di 
valersi di qnella gente. Cui aveva 
cmdelmènle maltrattato : perciò, 
come occorse il primo combatti- 
mento, vedendo che la fortuna pa- 
reva decidersi in favore degli Sci- 
ti, essi non esitarono a passare dal 
lato di questi e gli ajiitarono a 
compiere la disfatta di Fraate, che 
peri In telo battaglia. La morte dei 
re dei Parti, chè accadde VerSo l'an- 
no 1 37 ; non terminò la gnerèa . 
Artabano II, figlio di Fraàte 1 . , 
che fn suo successore, continuò a 
diroutare agii Sciti il posses.so del- 
la Battriana; egli lottò molti atitt* 
e, come il sno predecessore, peri, 
combàttendo contro di essi. Soltanto 
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«otto il regno di suo figlio , Jlli- 
tridate li, fu tale guerra intcra- 
mente terminata ( P’ed. Mitridate 
II ). Tra le medaglie, die appar* 
tengono ai re Parli, re ne ha un 
gran iimnero, che ti attribuiscono 
con tutta ragione a questo princi'* 
pe . Egli Ti assume i soprannomi 
di Fiiopalure, Tenpatote, Nicatore, 
ylutocraton, Epifanr, Entrgete e Fi- 
telieno, de’ quali i più ad iniitario- 
ne dei Setcncidi. Si riguarda quel- 
lo di Filopatort! come una prova 
ohe Fraate II era stato associato al- 
l’ impero da suo padre; ciò che al- 
tronde è conforme all’ uso costante 
degli Arsacìdi. i qnali volevano in 
tal modo antivenire alle guerre ci- 
vili ; tale soprannome sarebbe di 
più una testimonianza della rico- 
noscenza di Fraate. Quanto a quel- 
lo di Ttopatore (figlio d’un padre- 
dio )| I’ avrebbe assunto dopo la 
morte di sne padre, che aveva ri- 
cevuto anoh’esso il soprannome di 
Oim non si trova mai unito a 
(fuello di Fihpalnr- . Alessandro 
Bela aveva già preso in Siria il so- 
prannome di Diroputon. Da Deme- 
trio li tolse il soprannome di Ni- 
rotore, come, ad iinitarìone di Tri- 
fone, prese quello d' Àutocratore. 
Antioco Sidete gli suggerì quello 
d’ Emergete, Il nome a Epi/òne era 
più antico: già portato l’aveva suo 
padre Mitridate, contemporaneo 
d’ Aiitioco-Epifane. re di Siria, il 
quale l’aveva assunto il primo: 
poscia fu adottato da tutti i re 
Parli; e si trova in tutto le loro 
Wonele. Lo stesso dicasi di quello 
di FiMìma o Amino riti Greci, cui 
dovettero sehza dubbio all’ adula- 
zione dei loro sudditi greci. Fraa- 
te Il è chiamato altresì in alcuni 
monumenti Giusto f Gicaeiu ), no- 
me alfattò peculiare ai re Parti, i 
quali lo fecero sempre collocare 
sulle loto monete. Questi principi 
non seguirono in ciò l’etetnpio dei 
re, che li avevano preceduti : esso 
titolo è di loro conio; e ad imita- 
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zione loro fu adottato da alcuni 
piccioli principi dell’Asia. 

S. M— w 

FR.àATF. Ili, 13 mo re dei Par- 
ti, tìglio di Sintricete o Sanatroce 
o Sanatrocete, sali sul trono, secon- 
do Flegone di Traile, nel terzo an- 
no della CLXXVlI.nia olimpiade 
( ■jo e 69 av. G. — C. ); il che è con- 
fermato da Appiano, il quale dice 
che Fraate regnava da poco tempo, 
quando Pompeo fece la guerra in 
Armenia, nell’ anno 6 <i av. G. — C. 
Flegone di Traile rapporta altresì 
che Fraate 111 portava il sopran- 
nome di /Jio. Questo si trova effet- 
tivamente tulle sue monete coi so- 
prannomi di Filnp Itorc e d’ Eupato- 
re, che gli sono proprj. Essi sono 
accomp-agnati da tutti gli altri ti- 
toli, cui ha comuni Col rimanente 
dei re arsacidi. Il padre di Fraate 
III era salito sul trono in età assai 
avanzata : aveva otiant’anni, secon- 
do Luciano, quando divenne re, nel- 
l’anno av. G. — C. Egli tenne il 
trono per sette anni. Non si può 
presumere che un principe si vec- 
chio abbia stretto con 'le proprie 
mani le redini del governo*, è pro- 
babile che, secondo rusocòstante 
dei re arsacidi, avesse associato al- 
r impero suo figlio maggiore. Il re- 
gno di Fraate incomincerebbe a- 
dunqne nella stessa epoca, che quel- 
lo di suo padre; il die spieghereb- 
be t soprannomi di Filopatore e 
(f Eapatore, assunti da esso princi- 
pe, ma che non occorrono mai uni- 
ti sulle stette monete. Il primoap- 
parterrebbe al tempo, in cui Fraa- 
te divideva il trono con suo padre, 
ed il secondo all’epoca, in cui re- 
gnava tolo. Quando Sanatrocete e 
suo figlio Fraate divennero re dei 
Parti, r impero degli Arsacidi era 
un poco decaduto dallo splendore, 
a cui era stato innairato dal gran- 
de ingegno di Mitridate i.iuo. Le 
lunghe disastrote guerre. che i suc- 
cessori di quest' ultimo furono ob- 
bligati dì sostenere r.antru gli Soitt- 
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o le turbolenze, che tennero die- 
tro alla morte di Mitridate 11(1^. 
ue«to articolo ), l'avevano consi- 
erabi Unente indebolito. Tigrane 
il Grande, re d’Armenia, appro- 
fittò delle guerre continue dei prin- 
cipi arsacidi per ricuperare le pro- 
vincie, ch’era stato onbligato di ce- 
dere a MitridateJI. Non limitando 
a questo la sua ambizione, ]iortò le 
sue armi nell’interno della Persia, 
dove incendiò il castello reale d’An- 
dragiana. presso Ecbatana. La de- 
cadenza degli Arsacidi di Persia e- 
levò la sua potenza al più alto gra- 
do . In breve aggiunse la corona 
dei Selencidi a’ suoi stati ereditar) 
e si arrogò il titolo dei re dei re, il 
quale finn a quell’ epoca non aveva 
apjtarlenuto che al sovrano dei Par- 
ti. -Sanatmeete e suo figlio Fraate, 
ohe furono rariierini sul trono, mer- 
cè il soccorso degli Sciti Sacnmnci, 
non si erano certamente assogget- 
tati a riconoscere tale pretensione ; 
e ciò spiega la leggenda delle me- 
daglie, dov' essi prendono il titolo 
di gran re. E' credibile che ciò fos- 
se il motivo della guerra, che Praa- 
te sostenne contro Tigrane e di 
cui si fa parola in una lettera in- 
diritta al primo da Mitridate-£u- 
patore, re di Ponto, circa l'uuno -o 
ev. G. C. , nell' epoca, in cui suc- 
cesse a suo padre. Sembra che i due 
re non fossero stati fortunati in ta- 
le guerra, ma si obbligati di sotto- 
stare alle dure condizioni imposte 
da Tigrane ai loro (trédecessori. 
Fraate nim doveva dunque essere 
ben disposto a sostenere l'igrane e 
Alitridate, re di Ponto, nella guer- 
ra, cui stavano per intraprendere 
d'accordo contro i iluinani. Poco 
tempo dopo l'opoca, incili i due re 
furono vinti, da Liicullo. nell’an- 
no 6q av. G. C. , Fraate, ohe era 
successo a suo padre, ricevè dal re 
di Ponto una lettera, cui Sallustio 
ha rapportata. Alitridate con essa 
esortava il re dei Parli ad unirsi a 
Tigrane ed a lui per far fronte ai 
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Romani, i quali minacciavano di 
soggiogare tutti i principi dell’A- 
sia. Tale lettera non ebbe effetto 
ninno; indarno Tigrane utferse di 
restituire I’ Adiabenae le altre pro- 
vincie,obe aveva tolte ai Parti ; Fraa- 
te era troppo esacerbalo per aderi- 
re a |>ro|Kisiziuui. che gli parvoro 
una conseguenza del timore, cui Ti- 
grane aveva dei Koinaiii. Per lo 
ooiitrario, aieiidogli Luoullo poco 
dopo iiiiiato un’ ambasciata, egli 
s’ affretto di conchiudere coi Roma- 
ni un trattato d’alleanza. Tali dis- 
po.sizioni però non tanlarono a can- 
giare : egli concepì de' sospetti sul- 
lo scopo della mi-sioiiit di Sestilio, 
ambasciatore di Lnc.ullu: persuaso 
di’ esso generale I' avesse inviato 
per riconoscere le sue forze, piut- 
toslocliè per fare un’alleanza sin- 
cera con lui, non prestò soccorsi ai 
Romani e sj coutentò di tenersi in 
un’esatta neutralità. Lecose erano 
in tali termini, allorohè Pompeo 
andò a reggere la guerra contra Mi- 
tridate. Quegli allora inviò a pro- 
porre al re dei Parti di oonchiude- 
re un’ alleanza con lui, consiglian- 
dolo ad attaccare 1’ Armenia dal 
canto .suo, moiitr'egli avrebbe stret- 
to Mitridate. Tato tentativo non 
riuscì meglio che il precedente. 
Fraate, che coinosceva la politica 
dei Romani, restò tranquillo. Nul- 
ladiuieno poco dopo 1’ ultima dis- 
fatta del re di Ponto, quando Pom- 
peo inseguiva esso )>riucipe a tra- 
verso le oalze del Caucaso, Fraate 
entrò nell' Armenia per appoggiar- 
vi le pretensioni di suo genero, Ti- 
graiio il giovane, il quale, sostenu- 
to da molti dei grandi del regno, 
ribellato aveva da suo padre ed e- 
ra venuto a chiedergli soccorsi . 
Fraate e suo genero uscirono in 
cam|>o alla guida d’ un potente e- 
sercito ed andarono a porre 1’ as- 
sedio ad Artassata, capitale del- 
1’ Armenia. Al loro avvicinarsi Ti- 
grane il padre fuggi nelle monu- 
gne, ma siccome l* assedio andava 
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in lungo, Fraate lasciò una parte 
delle sue force al suo allealo e su 
ne ritornò ne’ suoi stati. Fraate fu 
appena partito, olle Tigrane tornò 
in dietro e sconfisse suo figlio, il 
quale riparò presso Fompco. Tale 
fuga addusse la soiumessione del re 
d’ Aniieniaf F.Tigrajie III ). Pom- 
peo gli restituì i suoi stati, ad ec- 
cezione della Soténia, ebe fu data 
a Tigrane il giovane. Siccome jioi 
questi si mostrò ingrato verso i Uo- 
mani, Pompeo lo [irivò del regno, 
che aveva ricevuto, e lo ritenne pri- 
gioniero, riserbandolo pel suo trion- 
tb . Dopiocbè il generale romano 
ebbe conquistato la Colchide, Si- 
beria e r Albania. Fraate, vedendo 
che Tigrane padre era deciso allea- 
to della repubblica, concepì alcuna 
inquietudine, onde inviò a chiede- 
re la rinnovazione del suo trattato 
con Lucullo. I suoi timori aumen- 
tarono maggiormente, quando vide 
che si ricevevano con benevolenza 
gl’ inviati dei re dei Medi e del- 
r Flìmaide, suoi nemici, e come ri- 
seppe che Gabinio, luogotenente di 
Pompeo, aveva passato l’ Eufrate e 
si era avanzato hno al Tigri. Fraa- 
te domandava che si fermassero 
all’ Eufrate i confini dei due im- 
peri ) *' rendesse la libertà a 

Tigrane il giovane ;e che gli si re- 
stituisse la Gordiena, cui Tigrane 
il padre tolta gli aveva ingiusta- 
mente. Nemmeno fu data risposta 
a tale messaggio. Afranio entrò in- 
contanente nella Gordiena, eh' e- 
ra già occupata dalle truppe di 
Fraate; egli ne le cacciò senza com- 
fwttere e la rimise nelle roani di 
Tigrane. Anzi, adonta dell’antico 
trattato, concbinso col re dei Partì, 
Afranio s’ avviò per le provinoio, 
che questo principe possedeva in 
Mesopotamia. per rientrare in Si- 
ria. Pompeo, che desiderava di a- 
vere un pretesto per recare la guer- 
ra nell’ impero dei Parti e che al- 
tronde voleva punire Fraate della 


fra 

condotta circospetta, che aveva te- 
nuta, durante la guerra contro Mi- 
tridate, non cessava di dargli moli- 
vi di malcontento per esacerh.vrio. 
Gli ricusò sempre nelle sue lettere 
il titolo dei re dei le, cui aveva ac- 
cordalo di leggieri a l'igrane. Da 
ultimo, <|ualuiique si fosse il ter- 
rore, che Pompeo inspirasse a Fraa- 
te, gl’ insulti del generale romano 
divennero sì intollerabili, che il re 
dei Parti inviò amba.vciatori per la- 
mentarsi e per significare a Pom- 
peo che, se tragittava I’ Eufrate gli 
romperebbe guerra. L’anno sus- 
seguente, 64 av. G. C. , Fraate fe- 
ce un’ invasione in Armenia : egli 
era accompagnato da un altro figlio 
di Tigrane, il quale sì era aneli’ es- 
so ribellato contro suo ]>adi'e. Il re 
dei Parti fu da prima battuto; m.a 
iu una seconda zuffa la vittoria si 
dichiarò in suo favore ; e Tigrane 
iu obbligato a chiamare in suo soc- 
corso Pompeo, il quale era allo- 
ra in Siria. Mal grado una sì bel- 
la occasione di volgersi contro i 
Parli. Pompeo non osò approfit- 
tarne: egli temeva le forze e gl’ im- 
mensi epedienti, elio offriva l’im- 
pero dei Parti, e che tale guerra 
non fosse disapprovata dal sena- 
to. Mitridate, che non era per anco 
morto e di cui si annunziava il ri- 
torno sulle sponde del Ponto Eusi- 
uu, gl’ in^irava inquietudine an- 
eli’ esso. Preferì adunque di fare 
le parti di mediatore ed inviò tre 
commissarj per prendere conoscen- 
za dello querele dei due re o per 
fissare i confini dei loro stati. I con- 
tendenti ti sottoposero a tale arbi- 
trio e la pace fu ristabilita nel- 
r Oriente. S’ignora la serie degli 
avvenimenti del regno di Fraate 
III . Nell’ anno 58 av. G. C. egli 
perì vìttima d’ una cospirazione 
formata dai suoi figli snaturati, Mi- 
tridate ed Orodo, i quali regnaro- 
no siiccesiivamante do)K> di lui. Mi- 
tridata III occapò primo il trouo 
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c fu poco dopo cacciato da suo 
i'ratcUo ( V. MirBiDATE JII ed O- 
noDB ). . 
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FRAATE IV, quindicesimo re 
dei Parti, figlio e successore d’Oro- 
dc, salì sul trono nell' anno 3^ av. 
O. Come molti altri principi 
arsacidi, diventò re per un parri- 
cidio. Uopo la morte di Pacoro, suo 
fratello maggiore, Orode, oppresso 
dal cordoglio, aveva associato Fraa- 
te all’impero. Subitamente questi 
fece sc,aniiare tutti i suoi fratelli, di 
cui temeva la concorrenza, perchò 
la loro madre era più nobile, che 
la sua. La principessa, cheli aveva 
messi alla luce, era figlia d’Antio. 
co, re di Commagene, il quale nel- 
l’ultima guerra di Siria favorito 
aveva i Partì, mentre la madre di 
Fraate non eia che una schiava. A 
tale atto di crudeltà susseguitù 
presso l'uccisione di Orode, i| qua- 
le avea sentito ribrezzo di tale de- 
lìltu. Fraate non limitò ad esso i 
suoi furori: molti personaggi rag- 
gusudevoli tra i Parli divennero 
sue vittime i un gran numero di 
altri fuggirono e ripararono in Si- 
)TÌa : tra essi era Bloneiete, genera- 
le, illustratosi per le sue vittorie 
sui Romani. Egli andò a cercare 
un asilo presso Marc’Antonio il 
Triumviro, cho gli fece dono delle 
città di Larissa, Aretusa e Jerapo- 
li, in Sìria. Fraate era appena in 
possesso della corona che si vide 
obbligato di sostenere la guerra 
contro i Romani. Marc’Anlonioan- 
punziava da lungo tempo il pro- 
getto di marciare contro i Parti 
per vendicare i sinistri di Crasso e 
ricuperare gli stendardi rimasti in 
|x>tere dei barbari. Iguasti,cbePa- 
mro aveva commessi in Sìria, e la 
■norie recente di quel giovane eroe 
( Vedi il sno articolo), erano moti- 
vi non meno legittimi per intra- 
prendere tale spediz.ione e per ven- 
dicare tutti gl’ insulti, che > Romg- 
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ni avevano provato. Monesple , li 
cui Antonio aveva promesso la co- 
rona dei Parti, non cessava d’ isti- 
garlo ad intraprendere la guerra. 
Sulla line dell’ inverno dell’ anno v 
36 av. G. C. P. Canidìo Grasso fu 
inviato per combattere Farnabazo, 
re d’Jlieria. (Questo principe essen- 
do si alo vinto e costretto ad entra- 
re nell’alleanza d'Antonio, lo stes- 
so generale marciò contro Zollere- 
te, re d'.AIbania, cho si sottomise 
ugualmente. Imbaldanzito per tali 
successi, Antonio volle immediata- 
mente assalire i Parti ed affidare 
la condotta di tale guerra a Alonq- 
sete, eh’ egli riguardava siccome 
altissimo a condurre sì fatta spedi- 
zione per la conoscenza, che aveva 
del paese, o per lo pratiche, che 
intratteneva negli stali di Fraate. 
Allorché que^-ti fu informato del 
turbine che lo minaociava, si ma- 
neggiò ondo dissiparlo . Inviò a- 
dunque un’ ambasciata per pro- 
porre la pace a Monosete, che era 
sommamente desideralo dai Parti , 
offerendogli tutte le sicurezze, che 
poteva desiderare. Antonio non po- 
tò impedire che questi accettas.se 
le proposizioni del re, nè ritener- 
lo, comunque fosse in sna podestà. 
Egli preferì di lasciarlo partirò 
per inspirare a Fraate ed ai Parti 
de'sospetti contro di lui, quando si 
fosse messo in campagna. Frattan- 
to, per meglio nascondere i suoi 
progetti, approfittò della partenza 
ai Monosete per inviar» ’a Fraate 
un’ ambasciala con I’ incarico di 
domandare la restituzione delle a- 
qiiile e dei Romani, che erano sta-- 
ti fatti prigionieri, allorché avven- 
ne la disfatta di Crasso, offerendo 
a tali condizioni di fermare una 
pace durevole. Egli sapeva che le 
sue proposto non sarebbero stato 
accettate, ma voleva terminare i 
suoi preparamenti di guerra. Al- 
lorché furono allestiti, egli s’avaii- 
zò verso l’Eufrate, cui credeva di 
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trovare geur. 4 dilòta : <Ieliuo in tale 
»9]>eUativa,Autuaio £u obbligato di 
volgerti verso 1’ Armenia, dov’era 
obiamato dal re Artavasde, alleato 
dei Romani, che andò ad unirglUi 
con sedicioiita cavalli. Euo principe 
Jo «limolò ad entrare ne’ suoi stati 
per andare ad assalire il suo neini- 
co, il re dell’Atropatena, allealo dei 
Farti. Tale proposizione fu assai 
Lene accolta dal triumviro, che en- 
trò tosto in Armenia. Nonlardòad 
essere informato che il re dell’A- 
tropatena ateva la.-cialo i suoi sta- 
ti per recarsi io soccorso dei Farti. 
Tale nuova rintiaiumò l’ardore di 
Antonio : egli volle approlittare 
dell’ assenza del re dei Alodi; ma 
sicoome il suo esercito non potei a 
avanzare die assai lentamente a 
traverso l'Armenia, paese inoutns- 
so e difficile, lasciò le sue bagaglio 
cd una parte del suo esercito sotto 
gli ordini d’ Oppio Slaziano; poi 
con la sua cavalleria cd una fan- 
teria numerosa accelerò il caiuini- 
no, varcò r Arasse e venne a met- 
tere l’assedio dinanzi Fraaspa, ca- 
pitale dell’Atropatena, sperando di 
sottomettere agci obliente quel |iae- 
se. Contro la sua aspettativa, la cit- 
tà fece una vigoivisa resistenza ed 
ci si rifilò lungaiuente in siqrer- 
ilui sforzi. Fraate ed il suo alleato 
furono in breve intorniati dell' in- 
vasione del triumviro; essi mosse- 
ro per combatterlo ; ma vedendolo 
fermato all’ assedio di Praas]>a , 
presero un diverso cammino e 
piombarono sul sito luogotenente 
staziaiiu . Questo generale spedi 
tosto un corriere ad Antonio per 
informarlo del pericolo, in cui ^a, 
onde in tutta fretta andasse a soc- 
correrlo. Senza perder tempo il 
triumviro si levò dall’ assedio di 
Praaspa e si pose in cammino; ma 
per quanta diligenza usasse in tale 
mossa, arrivò soltanto dopoché il 
suo luogotenente era stato sooiifit- 
to. Staziano, imbarazzato da ba- 
gaglie, cui conduceva, non potè te- 
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sistere ai nemici ; e tutti i .suoi e- 
rapo stati passati a HI di spada : non 
fu risparmiato che Foleuiune, re di 
Ponto, con pochi altri prigionieri. 
Allorcbò Antonio arrivò sul rampo 
di battaglia, coperto dei cadaveri 
de'Uomatii, nou trovò più nemici ; 
Fr.vate si era ritirato al suo avvici- 
narsi. Credendo che il re dei Par- 
ti non avesse osato attenderlo, An- 
tonio ritornò ad assediare Praaspa, 
a Cai dinanzi si logorò in vani sfor- 
zi, insino a tanto die i viveri ven- 
nero meno. Indebolito da reiterati 
couihattimenti, dalle frequenti sor- 
tile degli assediati e dalla defezio- 
ne, .Intonio pensò alla fine alla ri- 
tirata : essa non era più fucile; con- 
veniva fare un lungo cammino pri- 
ma di arrivare .-opra un territorio 
amico e giungere in Armenia. An- 
tonio si vedeva minacciato della 
sorte di Crasso ; approfittando d’uu 
falso avviso, che gli era stato dato 
da Fraate medesimo, tenne che il 
re dei Parti fosse disposto a far la 
paco e gl’ inviò aii\hasciatori per 
trattare. £sso priucipa gli accolse 
con molta alterigia e li congedò, 
diqendo che farebbe la pace, pur- 
ché Antonio partisse incontanente. 
Questi sloggiò tosto, abbandonaudo 
le sue macchine da guerra e tutto 
ciò,che avrebbe potuto far ostacolo 
alla sua ritirata, e s’avviò alla vol- 
ta dell’Armenia. Fraate, che si era 
fatto beffo di lui, si mise ad inse- 
guirlo oou tutte le sue forze e non 
cessò di travagliarlo con una mol- 
titudine di scaramucce, tutte in 
disavvantaggio de’ Romani . Prima 
di toccare la sponde dell’ Arasse , 
che separava la .Media dall’Anuct- 
nia, bisognava traversare le monta- 
gne della Aledia, allora coperte di 
neve : i viveri mancarono anch’essi; 
ed il rigore del verno, ohe soprag- 
giunte ad accrescere lo sciagure di 
tale ritirata, distnisso la maggior 
parte dell’ esercito romano. Anto- 
nio cd i suoi furono più volte sul 
punto di «stero tutu tterminatt ; 
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cjue’,che fuggirono, dovettero lasal- 
ver.ra loro ad una rara fortuna e 
fori’ anche ad alcuni utili avvisi di 
Monoscte, il quale mostrava in tal 
guisa la sua riconoscenza ad Anto- 
nio. Alla fine, dopo ventisette gior- 
ni di cammino, i Romani giunsero 
all'Arasse e si trovarono in sicu*- 
rezza sulle terre d’Armenia. Anto- 
nio lasciò in quel regno gli avan- 
zi del suo esercito, che non [vote- 
vano andare più lontano; ed ot- 
tenne da Artavasde la facoltà 
di prendere lo stanze d’inverno 
per essere più a portata, come 
ritornasse la primavera, di fare 
una nuova spedizione contro i Par- 
ti. Egli |>artì per Alessandria. In- 
tanto la divisione delle spoglie del- 
l’esercito romano aveva inimicato 
Frante ed il re dei Medi, suo al- 
leato. Qnesti, credendosi leso, si 
dichiarò apertamente contro i Par- 
ti e nell’anno 35 av. G. C. inviò 
nell’ Egitto il suo prigioniero Po- 
lemone, re di Ponto, per propor- 
re ad Antonio un’alleanza contro 
Fraate. 11 re dell’ Atropatena non 
odiava meno Artavasde, re d' Ar- 
menia, ohe il sovrano dei Parti, e 
voleva trar vendetta delle devasta- 
zioni, ohe aveva pausate ne’ suoi 
stati, addneendovi i Romani l’an- 
no precedente. Tale progetto qua- 
drava bene coi disegni segreti d’An- 
tonio, il quale, sospettando che il 
principe armeno l’ avesse tradito 
o almeno non I’ avesse servito co- 
me avrebbe potuto, durante la sua 
spedizione contro i Parti, era quin- 
di assai contento di trarre vendet- 
ta del sno tradimento. Il re d’Ar- 
menia fn dnnquc chiamalo in A- 
lessandria sotto vani pretesti; ma 
esso [irinripe, che temeva d’ alcu- 
na perfidia, ricusò d’ andarvi. Po- 
co dopo, Antonio mosse verso l’Ar- 
utenia, come per andare a combat- 
tere i Parti ; per altro si fermò per 
via; nuove di Roma ed il sno af- 
fetto per Cleopatra mutarono la 
sua risoluzione. Nella primavera 
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dell’ anno successivo ripigliò la 
strada d' Armenia ed accampò a 
Nico|X)li. sulle frontiere di quel 
regnu e fece che il suo ambascia- 
tore Q. Deilio invitasse Artavasde 
ad andare presso a lui per con- 
ferire sui mezzi di lare l.s guer- 
ra ai Parti. Dopo molte esitazioni 
Artavasde, che dubitava d' alcun 
tradimento, andò a visitarlo in Ni- 
copoli . Allorché Antonio ebbe il 
re d’Armenia in suo potere, gli 
fece mettere della catene d’oro e 
l’inviò in Alessandria, dove più 
tardi gli si tagliò la testa. Egli poi 
non perdò tempo per mettere a 
profitto la sua vile slealtà. Entrò 
in Armenia, dove provò più resi- 
stenza che non credeva : ne trion- 
fò non ostante. Indarno Artassete, 
figlio primogenito d’Artavasde. eh* 
era stato dichiarato re, tentò di re- 
sistergli ; fu vinto e costretto a ri- 
parare presso Fraate . Terminata 
ch’ebbe la conquista dell’ Arme- 
nie, di cui diede la corona ad A- 
lessandro, uno dei figli, che aveva 
avuti da Cleopatra, Antonio ri- 
strinse i nodi della sua alleanza 
col re dei Medi, tacendo sposar* 
Jotapea, figlia di esso re, ad Ales- 
sandro. Nell' anno 33 av. G. C. si 
avanzò anco nna volta fino alle 
sponde dell’ Arasse, quasi per in- 
traprendere una spedizione contro 
i Parti. Il nminento pareva destro; 
la tirannia di Fraate aveva cagio- 
nato una sollevazione in qnel re- 
gno. Mal grado ciò, i timori, che 
Ottavio inspirava ad Antonio dal 
lato dell’occidente, gl’ impedirono 
di passar oltre. Contrasse solamen- 
te una nuova alleanza col re dei 
Medi contro i Parti e centra Ot- 
tavio. Egli n’ebbe truppe ausilia- 
rio e gli fornì in ricambio un gros- 
so di soldali romani, abbaudonau- 
dogli una parte dell' Armenia. Ar- 
tavasde, re dei Medi, gli restituì gli 
stendardi, che aveva tolti a Stazia- 
no. Mentre Antonio andava a porta- 
re la guerra in Europa, Artavasde 
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’ti affrettò di approfittare dei loc- 
corsi, che gli areva dati il suo al- 
leato; egli mosse incontro ad un’o- 
ste parta, che Fraate aveva data ad 
Artassete, legittimo erede del re- 
gno d’Armenia, per ristabilirlo sul 
trono. Artassete fu vinto; ma la 
fortuna non arrise lungamente al 
re dei Medi. Antonio dopo i suoi 
sinistri aveva richiamate le trup- 
pe, che gli aveva alTdate. senza ri- 
mandargli qnelle, che ne aveva ri- 
cevute. Artavazde, privato di tale 
soccorso, non fu abbastanza forte 
per resistere a’ suoi nemici; i snoi 
stati furono invasi ed egli stesso 
rimase prigioniero dei Parti : fug- 
gi in seguito e riparò pre-so Otta- 
vio nelr anno sp av. G. V. Le tur- 
bolenze civili, che avevano per 
hiiigo tempo dilaniato 1’ impero 
dei Parti, avevano solo impedito a 
Fraate di trarre vendetta dei gua- 
sti commessi ne’ suoi stati dal Ro- 
mani. Non contento della conqui- 
sta della Media, fece una scor- 
reria nell’ .Armenia. passò a fil di 
spada i Romani, che Antonio vi a- 
veva lasciati, e ristabilì Artassete 
sul Irono de’ suoi padri. Tali nno- 
vi successi inspirarono tant’ orgo- 
glio a Fraate, che la sua tirannia 
divenne di nuovo insopportabile. I 
suoi sudditi si ribellarono ed egli 
fu obbligato d’andar a cetcatt* un 
asilo presso gli Scili, rifugio ordi- 
nario dei re Parti ne' loro disastri. 
Tale rivoluzione avvenne nell’an- 
no 5o av G. C. Durante l’esilio di 
Fraate, i Parti collocarono sul tro- 
no un principe del sangue reale, 
di nome Tiridale. Intanto Fraate 
ritornò in breve con truppe selle 
e non durò fatica a vincere Tiri- 
date. Questi rifuggi in Siria, dove 
trovò Ottavio, che si accingeva ad 
entrare in Egitto per compiervi la 
disfatta d’ .Antonio. Dopo la presa 
d’Alessandria Fraate inviò nn’am- 
basciata al vincitore, il quale fece 
lieta accoglienza a’ suoi messaggi, 
ma ricusò d" ingerirsi nelle qiierc- 
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le dei due competitori e d’ accor- 
dare i soccorsi, che Tiridate gli do- 
mandava. gli permise nnllameno 
di restare in Siria. Ritenne soltan- 
tanlo un figlio di Fraate, che era 
caduto iu potere di Tiridale, e lo 
condusse a Roma, dove esso figlio 
rimase in ostaggio. Mal grado ciò. 
Tiridate non perdeva la speranza 
di ricuperare V impero dei Parti; 
colse un momento favorevole per 
assalire Fraate, il quale, preso alla 
sprovvista, non potè resistergli. Ti- 
ridate si rese padrone dei tesori, 
che Fraate aveva depositato in un’i- 
sola dell' Eufrate. Incalzato troppo 
vivamente per isperare di potere 
menar seco le sue donne, Fraate 
le fece tutte scannare, onde noo 
cadessero nelle mani del vincitore ; 
e si ritirò presso gli Sciti. In breve 
rientrò ne’ snoi stati al comando 
d’ un esercito, che gli forninmo 
que’ popoli : egli non potè ristabi- 
lirsi cosi facilmente, come la prima 
volta. La guerra fu lunga e crude- 
le : alla fine però Tiridate soggiac- 
que e nell’aiiuo a5 aranti G C. 
cercò ancora di trarre Augusto nel- 
la sua contesa. Un’ ambasciata di 
Fraate arrivò pressoché subitamen- 
te per domandare che Tiridale fos- 
se consegnato; la decisintie di tale 
affare fu ri messi al senato e l’ im- 
peratore ricusò di sostenere Tiri- 
date ; ma non volle però darlo nel- 
le mani del suo nemico e gli per- 
mise di vivere a Roma, dove esso 
principe' fu trattato molto onore- 
volmente Quanto a Fraate, glifo 
restituito il figlio, facendogli pro- 
mettere di rendere i prigionieri e 
le insegne cadute in potere dei 
Parli per le disfatte di Crasso e di 
Antonio. Tale condizione nondi- 
meno eseguita non venne che al- 
cuni anni dopo. Nell’anno ao av, 
G. C. Augusto, poich’ebbe visi- 
tate molle delle pruiincie del suo 
impero, andò a visitare la Siria . 
Tale viaggio e la presenza d’mi 
esercito romano, cui Tiberio aveva 
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jul tTpiuo Tigrate, fratello d’ Àr- 
tìfWte, fecero tepiera a I raate di 
cUver fpstiaDexc pna guerra cputxp 
} Butnaui. Malfermo sul tropo e de- 
tpstato da’ suoi sudditi, preferì di 
Otteuere la sua promessa, restituì i 
trofei de’ Parli e raccolse quanti 
potè rinvenire de’ romani prigio- 
nieri. Sì fatto avvenimento colmò 
di eioja t.dMo r impero ; J u esaltalo 
al disopra delle l*in lirillapti vit- 
torie e dpJle più IreUc conquiste, f 
noeti si fecero prem.qra dijCele- 
brarlo ed i altresì ricordato da up 
ran numero di medaglie. Vi s|\u. 
e qn Parto in ginoccnio, clic pre- 
senta uq’ insegna, con la leggenda: 
CiviB. ZT Smw. Mii.iT. A. PapTHis. 
llrcur. Per ullinio.. uu tempio, pou- 
sacrato a Marte V^cndicaiore, fu e- 
retto sul Campidoglio e vi si de- 
posero gli stendardi resi dai Parti. 
Poich’ebbe in tal gui.sa terminate 
le sue querele coi Smalli, l'raa- 
te fu per molti anni in pace. Nel- 
anno la av. G. C. la tranquillità 
corse rischio di essere iutoiLidat'a 
da certe contesa, cui ignoriamo. I 
Uomani si prepararono allora a far 
la guerra ai Parti ed agli Arabi. 
Tale dissapore non fu luugo: Fraa- 
ta ebbe un abboccamento con Ti- 
zio, governatore di Siria, e tutto fq 
conciliitto. Per isbarazzarsi de’ suoi 
figli, che gl’ inspiravano forti in- 
quietudini, li diede in ostaggio ai 
Uomani . Essi principi, chiamati 
Seraspade, Rodaspe, Fraate e V'o- 
iione, con due delle loro mogli e 
coi loro tìgli, furono inviati a Ro- 
ma, dove furono uianleiiiiti a spe- 
se del tesoro pubblico, con una ma- 
gnificenza reale. La politica non 
aveva sola indotto Fraate ad uu 
passo sì poco conveniente alla di- 
gnità della sua corona ; i raggiri 
d’ una femmina, cui amava, v'eb- 
bero aneli’ essi molta parte: costei, 
per nome Termusa, era una schia- 
va italiana di rara bellezza, di cui 
Augusto gli aveva fatto presente. 
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Rraate non Ffiveva insidie priiqp 
trattata che copie una concubina ; 
ma quando gli eblic partorito un 
figlio, ella seppe prendere tanta 
i^uenza sull apimo siips die |e 
riuscì di &rsi dichiarar regina. Al- 
cupe nieuagtie, recentemente sco- 
perte. sono la prova irrefragabile di 
tale fatto, di cui dovevamo la ixi- 
iiusccnz.a soltaotp allq testimonian- 
za di Gioseffo. Esse medaglie ba- 
stano per mostrare lutto Peccesao 
dell atnore, cbp il re dei Parti ave- 
va concepito per quella donna , 
Presentarlo uu lato il ritratto 
'di J'iaaie, incoronato da dqe Vit- 
torie, che lolano sopra il suo capo; 
od a| rovescio si trova |J ritratto 
della regina, accompagpato dalla 
leggenda : ©k,sj; OTPAJJIAS OEH- 
MOTIHS BA£1AI£2;h2:> Oella. tlm. 
celeste; della regina Termma. Ma 
essa principessa teneva di non aver 
tatto nulla, ove non avesse assicu- 
rato la corona al figlio, che aveva 
avuto di Fraate; e per innalzarlo 
al trono, era uie^tìerì cacciare cjucl* 
li, che glielo potevano disputare : 
Casa raddoppio gli sforzi per au- 
mentare ì sospetti del re cz>ntro i 
CgJi 'f e vennne a capo di farli 
esiliare» inviandoli come ostaggi 
presso i Koraani. Altro non le re-f 
stava che di far associare alJ'ìmpc* 
ro suo figlio Fraatace. (,>uaiitiiiw 
<iue gli antichi non V abbiano det- 
to, nou si può dubitare che la COS 4 
non sia avvenuta efiettìvamente . 
L'uso costante di tutti i re arsa- 
cidi, di Persia e d* Armenia, di di- 
chiarare re anticipataiucute il prin* 
pe ereditario, è tanto conosciuto 
che nou può rimanere incertezza 
iu tale proLx>aito . Nnlladìmeiio, 
siccome nella scelta dei loro suct 
cessori, i sovrani seguivano piut- 
tosto I affetlo ed il capriccio, che 
] ordine. indiato dalla natura, ne 
risultavano molti delitti e guerre 
funeste, cosicché la strage cd il 
parricidio furono sempre i mezzi 
più ordinarj per salire sul trono 
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degli Arencidi. Qiiantmiciiie Fraa- 
te IV avesse preso tutte le prerau- 
riniii per mettersi ul salvo dalla 
sciagura comune ai principi del 
suo .sangue, allontanando quelli 
• io’ tuoi figli, che per la loro età 
erano in grado di rapirgli l’ impe- 
ro, e quantunque egli avesse asso- 
cialo al potere l’oggetto della sua 
aflezione, perì, come suo padre, 
per mano d’ un figlia tanto snatu- 
rato. quanto io era stalo egli stesso. 
Sua moglie, 'i'ernnisa. leineiido di 
ulciiii capgiamenlo ne’ suoi voleri 
o forse inipazienta di vedere più 
presto suo figlio solo ro dei Parti, 
ai concertò con quel mostro per 
leriniiiare col veleno i giorni del 
suo sposo. Tale avvcniuiento ha 
dovuto accadere nell'anno qdi G. 
O. ^ secondo la cronologia armena. 
Fra.ate IV avrehlie adiinqne occu- 
pato il trono pel corso di /\6 anni. 
Kiistono molte medaglie di esso 

} >rincipe con date dell era dei 6 e- 
oueidi, che non lasciano dubbio 
ninno. Fraate vi assume i sopran- 
nomi di Giulio, Evergrte, Efiifonr e 
Eil/illetio, allora comuni a tutti I re 
Parti. La più .antica di tali meda- 
glie è dell’anno a-t) dell’era dei 
8 eleucidi. che corrispondo all’an- 
no 3() prima di G. C. , e non al- 
l’ anno 3^, come ò sentimento di 
Visconti { Jconogr. grec. , tomo III, 
pag. 8 q). Se ne «lonosce anco una 
dell’anno 387 dei Seleiicidi, o a4 
av. G. O., ed una dell’anno 3i 1 , 
che corrisponde all’ anno I.° av. 
O. C. — Fraate V, tìglio del prece- 
dente, era stato inviato in ostaggio 
a Roma con tre de’ suoi fratelli. 
Lungo tempo dopo la morta di suo 
padre e quella di tutti i simi fra- 
telli. nell’anno 35, mentre Arla- 
banoill regnava sui Parti, in pre- 
iiidizio dei discendenti di Fraate 
V. legittimi eredi del trono, una 
delle rivoluzioni s\ frequenti nel- 
r impero degli Arsacidi gli rapi la 
corona. Una ilepiitazione della na- 
zione parta si recò a Roma per do- 
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Biandarrì a Tiberio che desse loro 
per ru un principe del sangue di 
Fraate IV. L’imperatore, irritato 
contro Artnbanp, che aveva recen- 
tcmeiite invasa l’Armenia, aderì 
al loro voto; egli accordò il titolo 
di re a Fraate e gli permise di 
partire per la Siria con gl’ inviati 
dei Parti. Diiraute il suo soggior- 
no in quella provincia, esso prin- 
cipe adoperò a divezzarsi delle a- 
bitndini romane per riassumere 
quelle dei Partì ; ma tornar ad es- 
se non poteva, avendole perdute 
da troppo lungo tempo. Mori del- 
le fatiche, cui durò: Patriu mor'ibui 
impur. morbo nbiumtur est . ( Tac. 
Aiuia\. VI, 33 ). Tiberio gli diede 
por successore Tiridate, che era 
MIO nì|iote. — Il nome di Fbaate, 
menzionato negli autori antichi, è 
lo stesso che quello di Feiìuul in 
uso pressò i Persiani ; occorre al- 
tresì presso gli Armeni, mediante 
una permutazione comune a mol- 
te lingue, e sotto la forma Ifrahad. 
Tale nome fu recato iti .Armenia 
dai prìncipi Arsacidi della razza 
di Kamsar, ebe andarono a fer- 
marvi stanza nel quarto secolo del- 
l’era nostra. IIiiaiiad, principe del 
paese d’ Ar>r.harouni, della razza 
di K-ainsar, fu condotto prigionie- 
ro in Porsia, nell'anno Spi, coq 
suo padre Kazavuii e col re Cosroe 
o Kho-rii 111. Quando questo prìn- 
cipe fu ristabilito sul trono, nel 
4i5 , dopo 30 anni dì cattività, 
chiese al re dì Persia, lezdedjerd 
I. , la libertà di Hrabad, di cui il 
padre, suo antico compagno di 
schiavitù, era morto vittiiva della 
sua fedeltà per lui. Hrahad allora 
era stalo fuori del castello dell’Ob, 
blio nella Susiana ed era stato e- 
siliato al di là del Scdjc.vtan, neU 
r estremità orientale della Persia. 
Cosroe non ebbe la consolazione di 
rivedore il tìglio d’ un fedele servi- 
tore : egli morì nell'anno del suo 
ritorno. Hrahad non rientrò in 
Armenia ebo con Schahpur, tìglìq 


,6 F n A 

d’ lezdedjerd, che era stato dichia- 
rato re d’ Armenia da sito padrei 
ma soltanto lungo tempo uopo fu 
ristabilito ne' beni de’ suoi mag- 
giori . 

S. M — M. 

FRACANZl.ANO ( Awtotiio ), 
medico di graudo erudizione, nac- 
que a Vicenza, alla fine del XV 
o Terso il principio del XVI seco- 
lob Fu da prima professore nella fa- 
coltà di Bologna ; poscia nel 1 5(>5 
in quella di l'adoia: tenne in que- 
st’ ultima la cattedra di clinica con 
un lustro, che pose il suggello alla 
sua riputazione e fondò la gloria di 
queir università. Fracanziano fu u- 
no de’ primi dotti, che s' applicaro- 
no allo studio delle malattie sifili- 
tiche recate in 1 uropa sulla fine 
del secolo XV dai compagni di 
Cristoforo Colombo. Questo abile 
pratico non ebbe però il merito di 
trovare l’antidoto, che era l’ogget- 
to delle indagini di lutti i medici 
illuminati di quel tempo. Per lo 
contrario, partecipò da prima agli 
errori Hi Falloppio. di Fernel e di 
molti altri celebri contemporanei, 
in proposito delle frizioni mercu- 
riali, introdotte nella cura della si- 
filide dall’ immortale Berengario 
«la Carpi . Fracanziano levò for- 
te rumore contro tale rimedio pre- 
zioso ima allorchò l’esperienza gli 
ebbe dimostrato l’ insufficienza de- 

f ;li altri farmachi contro un male 
nnesto, di cui, i progressi, ognora 
crescenti, minacciavano lo. genera- 
zioni future, riconoblic l'ingiusti- 
zia delle sue preoccupazioni, ne fe- 
re la confessione formale ed adot- 
tò I’ uso delle frizioni mercuriali, 
siccome il mezzo piu efficace per 
la guarigio.ae radicale di tale ma- 
lattia. Fracanziano morì a Padova 
nel tSfip. Le sue opere sono : ì. De 
morbo gallico libcr, Padova, i564, in 
4.fo: tale libro ba avuto diverse 
edizioni. Mal grado le opposizioni 
dell’ autore all' uso delle frizioni 
mercuriali, la lettura dalla sua o- 
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pera è sovente istruttiva • contie- 
ne latti interessanti; II Consilia 
medica, Fraiicforte. in foglio ; IH 
Lectiones prarlùae. Ulma, in H.vo- 
Vennero agginnti a tale libro i Con- 
sigli di medicina di G. G. Velschio. 

F— B. 

fracassati o FRACASSA- 

TU i Cablo ), medico italiano del 
secolo XVII, esercitò e professò 
successivamente a Bologna ed a Pi- 
sa. Quantunque i suoi scritti siano 
poco numerosi e composti soltanto 
d' alcuni fogli, meritano |ierò di es- 
sere indicati, perchò vi si trovano 
descrizioni esatte ed anche talvol- 
ta idee nuove : I. Praelectio medica 
in aphorismos Oippocratù, Bologna, 
ifi.'iq, iu 4-tOi II Dissertatio epistoli- 
ca retpomoritt de cerebro ; III Exer— 
ritatio epistolu a de lingua, a/ijohars^ 
nem Aìphonsum BorelUum. Tali duo 
lettere, di cui la prima è indiritto 
a Malpiglii, sono inserite tra le let- 
tere di quel professore illustre, col- 
lega ed amico dell’autore, Bologna. 
i(it>5, in 12 , ugiialmentechò nel 
tomo secondo della Biò/iot/iecn ana- 
tomica di Ledere e Manget, Gine- 
vra, ifiqr), in fog. Fracassati ò so 
prattutto commendevole per le in- 
iezioni diversamente colorite, che 
ha praticate nei canali più dilicati. 
Combatte il sistema di Willis sul- 
la differenza delle funzioni proprie 
dei nervi del cerebro e del cerebel- 
lo: pretende d’avere scoperto il ca- 
nale della vessica natatoria dei j>e- 
sci ; ragguaglia sulla struttura del- 
la lingua del vitello e del cane ; de- 
scrive le papille, che vestono quei- 
l’organo muscoloso e di cui la lin- 
gua dei pesci è. secondo I ui, sprov- 
vista. Fracassati ha pubblicato in 
oltre r elogio funebre di Bartolo- 
meo Massario, di oui era stalo di- 
scepolo. 

C. 

FRACASTORO ( GntoL.vsr» ), 
uno de’ più dotti nomini del suo 
tempo, nacque a Verona, nel l485^ 
d’ una famiglia nubile ed antica. 
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Allorché venne al mondo, i luoi 
labbri erano fortemente attaccati, 
eccetto nel loro mezzo, dove si scor- 
geva un picciolo forame ; cont enne 
che iin chirurgo adoperasse uno 
strouiento tagliente per togliere ta 
le aderenza. Fracaatoro era bambi- 
no, quando un giorno sua madre, 
che lo portava in braccio, durante 
un turbine violento, fu schiacciata 
da uii colpo di folgore, seiizacliè il 
fanciullo Ile ricevesse alcun nocu- 
mento. Egli corrisixise perfettamen- 
te alla brillante educazione, che gli 
diede tuo padre. Inviato a Padova, 
il giovane Fracastoro si applicò al- 
lo studio con grande araore, spe- 
cialmente a quello delle scienze 
matematiche . Poich’ ebbe speso 
parecchi anni nella filosofia sotto il 
celebre Pomponaoio, ti senti trat- 
to verso la medicina, in cui fece 
in breve tempo progressi tali che 
ne stupirono i suoi maestri ed i 
suoi condiscepoli. Nell’ età di an- 
ni ig era professore di logica a Pa- 
dova: ma le vicende della guerra 
avendo interrotta gli esorcizj d'i- 
struzione in quella città, Fracastoro 
ti accingeva a ritornare in patria, 
dove suo padre era morto di recen- 
te, allorché il generale delle trup- 
pe veneziane, Alviano, uomo libe- 
rale e protettore delle amene let- 
tere, gli fece conferire a patti ono- 
revolissimi un grado di professore 
neir università novellamente fon- 
data a Pordenone, città del Friuli. 
Là Fracastoro potè pascere per al- 
cun tempo il tuo genio per ta poe- 
sia; ed in breve la pubblicazione 
del suo poema de Syphilitìde dilatò 
la tua riputazione in tutta l’Ita- 
lia. Alviano essendo stato fatto pri- 
gioniero dai Francesi vincitori a 
Ghiera d’Adda, Fracastoro si re- 
stituì alla sua patria, la qnale era 
stata devastata da tutti gli orrori 
della guerra. Ridonato fin d’ allora 
ad una vita più tranquilla, ti riti- 
rò in una ciua di campagna presto 
Verona ; ivi dava consulti agli am- 
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malati, tanto stranieri die nazio- 
nali, i quali a lui affluivano; e ti 
occupava in pari tempo della com- 
posizione delle tue opere. Divenu- 
to arebiatro del papa Paolo III, u- 
scl del tuo ritiro per andare a Tren- 
to in qualità di primo medico del 
famoso concilio, che vi ti teneva. Si 
narra anzi che contribuisse a far 
trasferire a Bologna la sede di quel- 
l’assemblea, avvertendo i {tadri, che 
la componevano, del pericolo di 
contrarre la malattia coiitagiosa,che 
regnava allora (nel 154^) nella cit- 
tà di Trento. Fracastoro allegrava 
i suoi ozj con la lettura degli anti- 
chi : Plutarco e Polibio erano i suoi 
autori favoriti. La musica aveva al- 
tresì per etto molta attrattiva; e 
la mercé di quest’arte amena si 
ricreava de’ suoi studj matemati- 
ci. Parlava pochissimo e meditava 
molto; quindi correva per uomo 
triste ed austero. Nondimeno, quan- 
do si trovava nella società de’ suoi 
amici, la sua fronte si rasserenava, 
la sua conversazione si animava, di- 
veniva piena di brio ed era sparsa 
di motteggi fini e piccanti. Fraca- 
storo mori agli 8 d agosto 1 553, in 
età d’ anni -j i . Si narra che l’ apo- 
plessia fatale, di cui si senti colpito, 
avendogli tolto I’ uso della favella, 
fece segno che gli si applicassero 
subito delle ventose sul capo; ma 
die la sua intenzione non essendo 
stala compresa da’ suoi domestici, 
spirò in poche ore. Le sue spoglie 
mortali furono trasportate a Vero- 
na e sotterrate nella chiesa di San- 
ta Eufemia. Quasi tutti i poeti di 
quel tempo gittaroiio fiorì sulla sua 
tomba. Il suo amico, G. B. Ramu- 
sio, il miale doveva a Fracastoro 
i’ idea ed una parte dei materiali 
della sua utile Raccolta di Fiuggi 
marittimi, gli fece erigere a Pado- 
va una statua di bronzo. Due anni 
dopo, i Veronesi, ad esempio dei 
loro antenati, che avevano innal- 
zato una statua di marmo a Ca- 
tullo ed a Plinio per onorare la 
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loro iDebM>l'iA, défttòarofio ori binile 
tnotiutnOnto pilbMina d (|Uelld di 
nn Ooncittadino, il ^lidlo era stato 
esimio ad lin tempo uolla filosofìa, 
neirasttonomlai tiella medicina e 
nella poesia. Pracastoró era in car- 
teggio Ciri più d^li Uòmini illustri 
del stio tempo, trullo Cesare Sca~ 
ligero aveVa tanta ammirazione pel 
talento poetino di Frac^istòro, che 
Compóse in onor suo un poema 
intitolato, Atae Fracastoteae . Ecòo 
le opera dì questo medico: I. Sj- 
philirlit, sire morbi gallici libri très, 
Verona, i55o, in 4-*o> Parigi, i53i 
e i55p, in 8.ro ed in iG; Basilea, 
|536, in 8.VO; Lione, in ta; 
Anversa, iStìa e i6ii, in 8.vo; 
Londra, i^ao, in 4-to ; 

8.VO ; Padova, I744i in 8.vo; tras- 
dotto in francese, con note, da 
Macquer e Laconibe, Parigi, 
in II; in italiano, da Antonio Ti-^ 
rahosco, Verona, i^Sp, in 4 to; da 
Pietro Belli, Napoli, l75i,in8.vo; 
finalmente da Sebastiano degli An- 
toni, Bologna, 1738, in 4-to- E' 
questa principalmente l’opera, cbe 
ha reso immortale il noitìe di Fra- 
castoro; egli la dedicò a Pietro 
Bembo, suo amico particolare, al- 
lora secretarlo del papa Leone X 
e poi cardinale. In tale poema, 
composto sopra nU flagello, che mi- 
nacciava di distruggere il genéhs 
umano nella sua sorbente, Frara- 
atoro confuta l’ opinione comune, 
che fa derivam li sifilide dall’A- 
merica; pretende che tale morbo 
non sia nuoto ; che abbia regnato 
nei secoli dbU’dntiellitt* Ohe pro- 
venga dalla eorruelorte dell’atmo- 
sfera. donde neioono tuillo aftte 
pesti fatali agl! àutmali ed ai Voi- 
getabiii, come e^ll Uomini ; e che 
alla fine sia stato proMgittc in Ita- 
lia dalla guerra dei Francesi. Rad- 
comanda ni combatterlo tedi mer- 
cnrio, di cui celebra la preeiota 
scoperta con ilnia finzione tutta 
Vezzi : difibnde le stesse grazie sul- 
la conquista dal guajaco e sulla 
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uroprietk salutari di quel vaget»- 
nile. dtìania Mi eoi noMo dr>S^ 
U il giovane ed infelice éroe dell’#* 
pisonìo, ohe gli Sèrre por cantairu 
tale sMonda scoperta t e tale tiotnti 
gli ha fornito il titolo del poenrn 
intero ! titolo, che è dlvénuto in s§^ 
gtlitc la deiiominaziohc deilA me- 
fattià, di cui il graeiosoSifili ègtm- 
rito (t). Si scorgo ette Pracostono 
Ora plnfondamente nUtHlo dell* 
lettura degli eutichi poeti 0 
gli ha sovente imitati con un gu- 
sto equlsito; perciò nudti critioi 
hanno paragonato la Sifilide affla 
GeorgicnO di Virgilio per la rio* 
chezzd del Verseggiare, 'la nobiltà 
de’ pensieri, I’ eleganza dello stiflò, 
la vivacith delle ìmiuagìith S«m-s 
naasdro, contemporanee' di Fraca- 
stero, dopo letto tale (ioeinia, lomet- 
tevà al disopra del stm proprio 
né fUtHu Fitgmit, al quale nveV* 
lavorato vent’ anni. Offei^ heli’tt- 
pera di Sannazzaro una mestruò^ 
m associazione degli angusti nVt- 
steri della fede cristiiùM Con le fa- 
vole del paganesimo: tale mendn 
non ha if poema di Fracastoin, -tf 
quale è stato aocorto di mettere À 
iscetta soltiuto i personaggi (MI* 
favoku» antichitli. sembra che Hél- 
ler, d’ tU'dtnariO il esatto 0 al eiu^ 
dUioao, non- ahbU lotto 0 ahbin 
giudicale sull’ atrfotiih altrui tuln 
puaduaioue del- medico vertmean, 
aliorohò gli'hiHrtbnióóe uno atiln 
anewato 0 folli di quantità; quan- 
do aecnaa l’autore d’ OVoT più ao- 
vetite copiato ohe imitato gli aoti- 
ebi ; e da-%Ritno, quando gli dà la. 
taccia, in óni è ab giustamenfo ìn- 
ooTao il -Sannazzaro, ma della quale 
abbiamo M mnò «èream il motivo 
mdln hùttlra attènta dèi team latino 

•V - ■ -.,-1., 

fi) Il m*t« dFscHMo tn Mlr po«*nli ^ or« 
rìbile. m* no« ha natia di Cilr^a |tércM non 
»itp|K>ne n«»tuna Itnnriaralllà, ne»suii «so lì- 
crnxioso Js* pìsi'tsri smore, ram|K»ro 
ninna Inflaents di ftli piirefi. Vrntvre ^ 
pcna Ofimiiuits nel {toeraa. iV'oik sllriitientì d»l 
suo sdegno 51fii è vitrims, ma dello sdegno 
XpoHu. 
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del Fracastoro , nnora prota del 
periòolo di attanarsi eiecameutto ai 
giiidiej delle autorità anche le più 
imponenti; Il Divini ttmpfratum, 
Venezià, i534. in 4 in tale opu- 
scolo, relativo alle proprietà del vi- 
no, Fracastorb discute sottilmente e 
>10(1 poco alla distesa sulle quattro 
qualità elementari, il caldo, il fred- 
do, il secco e l' umido t pare di leg- 
gere un capitolo di Oaleno, che 
trattasse dello stessa argomento; III 
HorHocrntricorunUi sk>e de stellu liber 
rimsi; /V Coati» criflcorum Jierum li 
btllut, Venezia. iS35, in4-lo, i338, 
in 8.V0: tale opera, dedicata a Pau- 
lo 111, compongono due parti ben 
distinte; la prima, puramente a- 
stronomica, ha per oggetto di spie- 
gare il sistema planetario, la mer- 
cà di circoli o ttiovimenti omocen- 
trici, sostituiti agli eccentrici odagli 
epicicli. Fracastoro tenne, con tale 
meezo, di spargere una nuova luce 
su tutta l’astronomia: ma il suo 
metodo non poteva riuscire, perchè 
era sprovveauto d’osservaeioni, pe- 
rò che per l' esatterra di esse non 
erano stati per anco inventati gli 
stromenti necessarj; aveva però in- 
traveduto il telescopio, immaginan- 
do di porre l’ una sull'altra due 
lenti da occhiali per osservare il 
corso degli astri. La seconda parte è 
relativa ai giorni critici nelle ma- 
lattie. Quantunque rigetti l’ influ- 
enza della Inna sulla determina- 
zione di tali giorni, la sua dottrina 
si risente delle preoccupazioni e 
dellè sottigliezxe scolastiche del- 
l'epoca, in cni viveva; IV De syrtt- 
pathia et aniipathia rerum liber u- 
nus ; De contagionibar et cuntagìoiu 
morbu, et eonim caratione libri tret, 
Venezia, i546, in 4 •<>; Lione, i55o, 
1554, 'i* 8.yo. Di tidi due 

opere, pubblicate insieme e dedi- 
cate al cardinale Aless. Farnese, 
r una tratta della simpatia degli e- 
lementi, dell’ attrazione e della re- 
pulsione reciproca dei corpi, secon- 
doebè i princip], che entrano nèl- 
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la loro composizione, sono analoghi 
o contrari. 'Watta inoltre delle sim- 
patie e delle antipatie dell’ anima 
e dei sensi, delle quali è prodot- 
to lagioja, la tristezza, il timore, il 
delirio, l'ammirazione, la celierà, 
il rìso, il pudore, eo. ; raliraCuncer- 
ne le malattie contagiose, especial- 
niente il vajnolo,;la peste, il sudor 
maligno, la febbre petecchiale, la 
rabbia , il mal venereo e diversi 
morbi della pelle. FracastOro non 
ammette le proprietà occulte come 
causa de'contagj, che valicano di- 
stanze: attribuisce questi ultimi al- 
l'azione d' efllitvj invisibili, i qua- 
li vanno da un corpo Sull’ altro, fe 
il primo ohe abbia parlato della ti- 
si divenuta contagiosa per l’uso de- 
gli oggetti , ohe avevano apparte- 
nuto ai malati : crede che soprattut - 
lo dopo le grandi innondazìonl 0 
dopo lo devastazioni ocoàsionate 
da nuvole di locuste si Sviluppano 
le p<-stiienze; sembra del rimanen- 
te che confonda queste con 1’ epi- 
demie. Oltre al poema della Sifili- 
de, Fracastoro composto né aveva 
uno, intitolato Giuseppe, oni la mor- 
te gl’ impedì di terminare e di cui 
non v’ hanno che i due primi li- 
bri ; canta in esso le virtù e le 
grandi MSle del figlio di Gia- 
cobbe . Scrisse ancora Fracastoro 
un libro di Poesie latine sopra di- 
versi argomenti, indiritte a parec- 
chi ragguardevoli personaggi del 
suo tempo. Tutte le prefitte pro- 
duzioni poetiche vennero raccolte 
e stampate a Padova, nel 1738, in 
8.V0. Tutte le opere di Fracastoro 
uscirono per la prima volta unite 
alia luce col titolo seguente: Hie- 
ror^mi Fractutorii Feroneruit opera 
omnia, in unum proxime pori illiut 
mortem collecta; accesserunt Andrene 
Naugerii, patricii veneti, orationes 
duae, carminaque nonnulla, Fenetiis 
apud J untar, i555, in 4-10. In essa 
raccolta sono comprese, oltre le o- 
perc già indicate, le tre seguenti, 
•he per la prima volta erano allora 
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pubblicate : NaufiiiHiu, tite de poè- 
tica dialoffut ; Turriui, àee de intel- 
lectione dialofftis^ libri II. Onde at- 
teatare la prouria stima agli amici 
suoi, Andrea Navagero ed i tre fra 
telli Turriani, Fracastoro in tale 
modo intitolò i prefati dialoghi : 
Fracrutoriui, ripe de anima dio/ugui ; 
opera ooiniiiciata in veccliiaja dal- 
l^autore • cui fatto non gli venne 
di terminare. Essa raccolta fu ri- 
itampata, Venezia, i574> 1394, in 
4-to ; Lione, i5<)i, a voi. inÙ.vo; 
Montpellier, i6ai, idem; Ginevra, 
itìai, 1637, 1671, in 8.V0. Il gra- 
eioso poema, intitolato, lice de 
cura canum venaticorum, da buoni 
critici considerato come di poco in- 
feriore alla SifilUe, non venne uni- 
to allo altro opere di Fracastoro 
che nell’ edizioni delle sue opere 
posteriori al secolo XVI (1); ma si 
trova già nel tomo II dei Carmi- 
na illuitrium poetarum italorum ( di 
Mat. Toscano, iSnG, in 16), e Ri- 
gault l’ inserì ne' Rei accipUrariae 
.•oriptorei, Parigi, i6ia, in 4 lo- Ee 
poesie di Fracastoro vennero soven 
te raccolte con quelle dei più ele- 
ganti poeti latini del secolo XVI, 
Cotta, Boufadio, Fumano ed il 
conto d’Aroo; e ledile più belle 
edizioni sono quelle di Padova, Co- 
rnino, fatte dai fratelli Volpi, 1718, 
in 8.V0, e 173^, in 4.to; quest* ul- 
tima contiene, oltre parecchie ag- 
giunte.notabili, una nuova tradu- 
zione delia Sifilbie in versi italiani, 
di Vincenzo Benini da Colonia: è 
dessa non solamente preferibile a 
tutte le precedenti, ma paragona- 
ta dai migliori critici alle tradu- 
zioni in versi più stimite, come 
er esempio quelle del Caro, del 
larcitelti e del Beiitivoglio. Ne 
fu stampato a parte un certo nu- 

(l) S^nibrA ch« lai** i>»eroeUo aa» «la 
mal «Umpatn •«•p«ra(atnenl<> ; Vedìtlen^ di 
(Hoerra, 16Ì7, In r«Ì Riml«r fitta mI> 
YEpUonu Ji Grintfa comprende tnttc 
r<> di Fraraitoro, rsalUmanl po«>* nn r»g;*aa- 
plio a) »omm:ì rartirnUrmato iMfjiieomt nel* 
U BibUote dtf' Tfmthogr, 
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mero di esemplari in 4-to, che so- 
no divenuti sommamente rari. Fra- 
castoro aveva altresì molto atteso 
alla ricerca delle qualità proprio 
delle sostanze medicinali : è a lui 
dovuto il tHascordium, compodizio*» 
ne utile ancora e di frequente u- 
sata a’ nostri giorni. Federico Ot- 
tone Menkenio ha scritto in lati- 
no un Commento stilla vita e sulle 
opere di Francasloro, Lipsia, 1731, 
in 4-to- 

G— z. e R — D— tr. 

FRAGHE T (Gebasdo di), in la- 
tino de Frac.heto, domenicano , nato 
a Ghaluz presso a Limoges, nel 
principio del secolo XIll, meritò 
d’essere scelto ila Umberto, supe- 
riore generale di quell’ordine, on- 
de ne compilasse la storia sopra i 
materiali, ohe somministrati gli fos- 
sero. Gerardo presentii il suo lavo- 
ro nel capitolo, tenuto in Montpel- 
lier nel I a6o, ed ebbe il contento 
di vederlo approvato da tutti i suoi 
confratelli. Essa storia, dopo es- 
sere rimasta per quasi quattro se- 
coli sepolta nella polvere delle bi- 
blioteche, venne finalmente pub- 
blicata con alcune aggiunte e ool 
seguente titolo : Vitae fratrum ordì— 
nii praedicatorum^ Donai, i6tq, e 
Valenza in Ispagna, 1657, io 4^0. 
Si attribuisce al medesimo religio- 
so il Chrorùcon Lemocicam, così cnia- 
mato, sia perchò l’autore fosse li- 
mosino, sìa perchè gli affari di quel- 
la provincia vi sono trattati più al- 
la distesa, che gli altri. N* esìstono 
manoscritti in Francia ed in Ita- 
lia; ma i più sono diTerenti in al- 
cuni passi. È una raccolta delle o- 
pere di Eusebio, di s. Girolamo, di 
mda, d’ Adone e dì Sìgiberto: A 
però importante per lo particola- 
rità, che vi occorrono intorno agli 
avvenimenti accaduti in Francia 
nell’epoca, in cui l’autoré scriveva. 
Bouquet ne inserì de’rìstretti nella 
sua Raccolta degli Storici di Francia. 
Gerardo morì ai 3 d'ottobre del 
1371, nel convento dell’ordine, in 
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Lìinoges; egli n’era priore c lo e- 
ra btatu dei conreiili di Alarsiglia 
e di Montpellier. 

W_s, 

FUaCIIF.TT.A (Gibolamo), 
pul>blici»ta italiano, nato in Rovi- 
go, Verso il tiHo, l'u da prima fa- 
migliare del cardinale d'Lste, in 
qualità di segretario . Esso prelato 
il fece aiuuicttere nell’accademia 
•legi’/iirit«(i, cui aveva alior allora 
istituita con la mira di ravvivare lo 
studio degli antichi; ma quella so- 
cietà cessato avendo -di esistere, 
quando mori l'illustre suo protet- 
tore, Fraclietta lasciò da canto la 
letteratura e lolse alla polìtica tut 
te le sue idee. Si fisce vantaggiosa- 
mente conoscere daH’ambasciatore 
di Sisagiia in Uoma. il quale lo in- 
coinfsenzò di parecchie coinmissio- 
ni spinose, cui adempiè con multa 
lode. Il suo zelo non fu sempre ac- 
compagnato da bastante prudenza, 
poiché ai fece de' [lotenti nemici ; 
e per sottrarsi al loro sdegno, uopo 
gli fu di fuggire a Kapoli, dove 
continuò a ricevere una pensione 
dalla Spagna. Morì, nel ibao, in es 
sa città, poiché pubblicato ebbe le 
opere seguenti; I. Dialogo del ju~ 
Tor poetico, Fadova, i58i, in .{.tu: 
k un’ imitazione del discorso di 
Francesco Patrizio: Dicenità de’J'u- 
rori poetici; II Spoiicione sopra una 
canzone di Guido Caoalcanti, V ene- 
zia, i585, in 4-*°i Breve spoti- 
zione di tutta C opera di Lucrezio , 
nella quale ti diinmina la dottrina di 
Epicuro e si mostra in che sia confor- 
me col vero e con gl’ insegnamenti di 
Aristotele, e in che differente, Vene- 
zia, i58q, in 4-to. ìVon é, siccome 
hanno (letto parecchi dizionari, u- 
na traduzione del {loema diLucres 
zio, ma una parafrasi di esso, con 
rischiaramenti sopra i passi, che 
sono alquanto oscuri. Le note dì 
Frachetla sono stimate; IV Pise di- 
scorsi in italiano, indiretti a Sigi- 
smondo Dottori, principe di Tran- 
silvani.a, uno ai 3<i di settembre, 
za. 
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l'altro ai i5 di novembre del i'’> 95 ; 
V II principe, Venezia, i óqg, in 8 .vo; 
V’i L’ idea del libro di governi di sta* 
to e di guerra, ivi, iSga, in 8 .vo . è 
il disegno e l’idea cenerate dell'o- 
pera seguente; V''ll Seminario del 
libro di governi di stato e di guerra , 
ili, i0'i5, i6a5, in foglio; i64‘], in 
4.to; Genova, 1848 , in4.to. Venne 
ristampato il Principe in seguito al- 
le due prime edizioni; Vili Della 
ragione di stato, Urbino, lCa3, in 
4 .to: é desta l’opera principale di 
Frachelta. Struvio dice ch’egli vi 
mostra una grande energia di spi- 
rito e molto senno : fu tradotta in 
tede-co, Franefort, i 68 t, in 8 .vo, 
Frachetta fece altresì una traduzio- 
ne, in italiano, dei commenti di 
Francesfx) Verdergo, intorno al- 
r amministrazione sua della pro- 
vincia di Frisia, Napoli, i 6 oà, in 
8.V0. 

■VV— s. 

FRA -DI.A VOLO, celebre capo 
de’ sollevati calabresi, nacque in 
Itri da poveri genitori. Alicbcie 
Pozza era tale if suo nome, impa- 
rò da prima il mestiere di fabbri- 
(uitore di (»lze e non tardò a dorsi 
ai delitti. che lo resero poscia si ce» 
lebre Unit(»i ad una masnada di 
assassini, sparsa nelle Calabrie, ne 
divenne capo in breve e fu per 
lungo tem^x) il terrore da' viaggia- 
tori e lo spavento de’contadini, M^t 
suro di rigore vennero prese con-' 
tro di lui dal governo napoletano 
e gli fu messa la taglia. Nel 1599 , 
quando il cardinale lltilTo ooitrta- 
se i Fraucesi ad uscire del regno di 
Napoli, fi valse di quanti ;»i pre- 
sentarono per servire alla sua cau-r 
sa; e Fra- Diavolo, il quale stato 
non era degli ultimi a manifestare 
la sua divozione, ebbe col perdono 
dui passato una patentu di colon- 
nello e di capo di massa. Sembrò 
che d' allora in poi divenisse altro 
uoiTio: si occupo con esclusiva a 
formare la sua truppa e fece la 
guerra <ii Ruma con 1’ escrcifo 
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napolitano. L’odio suo pei Francesi 
I indusse a coninietterc alti di cru- 
ileltà, che rammemorarono l'antica 
«na condizione. Oli abitanti di Fra- 
scati specialmente ebbero a doler- 
si della stia condotta. Egli otten- 
ne poco dopo una pensione di b,lioo 
dncati ed nna possessione provo- 
niente dai certosini di san Marti- 
no. Demo la conquista finale del 
regno (fi Napoli, l'atta da Baona- 
parte, e dopo 1’ innalzamento di 
Giuseppe al trono, a Fra-Diavolo 
in commesso di raccozzare i rima- 
nenti suoi camerati e di ritirarsi 
in Gaeta. Il principe d’Assia-Filip- 
stal, il quale n’era governatore, il 
fece da essa discacciare, <x>me fau- 
tore de' disordini commessi nella 
città. Si recò di nuovo in Calabria; 
ma, detestato dogli altri condot- 
tieri della truppa in massa, fu ob- 
bligato ad uscirne ed andò a Pa- 
lermo, dove presto ebbe contezza 
del progetto (li sollevazione, forma- 
to dal commodoro Sydney Smith , 
sotto gli au.spizj della regina. Par- 
li con esso Inglese, raccolse alcuni 
de’ suoi soldati verso il Cilento , 
passò nell isola di Capri e di là in 
tutte quelle che la circondano, fo- 
mentando in esse lo spirito di ri- 
bellione che già vi esisteva. Come 
riiclutata ebbe la sua truppa con 
quanti uomini trovò adatti ad un 
colpo di mano, sbarcò a Sperlonga 
iC Contrassegnò il cammino suo con 
incendj, furti ed assassinamenti; 
schinse altres'i le prigioni ai delin- 
quenti ed u«ò per ultimo lutti i 
mezzi possibili per resistere ai 
Francesi, i quali si avanzavano a 
combatterlo. Attaccato (fa essi su- 
bito dopo, si difese (»me nn leone, 
icamp<'> sulle prime alle cacce del 
suoi nemicò e finalmente, arrestato 
a san Severino per tradimento d’nn 
contacUno. presso al quale aveva ri- 
fuggito, venne <»ndotft> a Napoli 
ai 6 di novembre del 1806. Se no- 
po è credere ai giornali francesi, 
egli mostrò molta pnsilltmluiità , 
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duràiifc la lorniazione del breve 
suo processo, e proruppe in rim- 
proveri contro la principessa e l'uf- 
liziale inglese, cui accusava d’ave- 
re (Gigionata la sua perdita. Pro- 
cessalo ai iodi novembre dinanzi 
al tribunale straordinario, istituito 
per giudicare i ribelli, vi fu difeso 
da lui abile avvocato, cui scelto a- 
veva egli stesso; nondiineiio ven- 
ne ad una voce condannato ad 
essere appiccato. Fu giustiziato a 
due ore nella piazza del mer- 
cato in presenza d' un’ immensa 
lolla . 

Z. 

FRaGONARD (Nicola), pittore 
di storia, morto in Parigi ai 22 d’a- 
gosto del (H06, in età di y.) anni, 
part'i giovanissimo, per frequenta- 
re le scuole di disegno, dal nolajo, 
presso al quale suo padre I’ aveva 
collocato. Giunto che fu pe’ suoi la- 
vori ad aver fama, egli si piaceva a 
raccontare come da sè stesso s’era 
formato, e ridiceva piacevolmente 
non poco nel corso della sua nar- 
rativa che la natura, spingendolo 
alla vita, detto gli aveva (Sin astu- 
zia : Te ne traimi come potrai. Di fat- 
to egli approfittò della lezione. Al- 
lievo di 1-rancesco Boncher, Fra- 
goiinrd adottò i principi del suo 
maestro ; ma guidato ancora pii 
dalie sue naturali disposizioni, che 
dalle lezioni del pittore, si formò 
nondimeno un genere tutto suo . 
Come Boucher, adoperò con arte 
sovcrcliìa nella distribuzione dei 
gruppi e nell'espressione delle fi- 
gure, cni rappresentava; ma le sue 
opere sono meglio ragionatc.pin no- 
bili e più poetiche. Fragonard ri- 
portò il premio grande di pittura; 
quindi parti per Roma. La magni- 
fica Italia, in cui liaiino stanza ì 
capolavori dell’ antichità, non che 
le più belle pitture de’ tempi mo- 
derni, Inngi dall’ aumentare in lui 
il gusto del lavoro e dall’inspirargli 
il desiderio di correggeio il suo la 
lento, piodnsse I' ofTclto contrario; 
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però elle affermava che quando ar- 
rivò a Roma, le pitlore de’piii ce- 
lebri artisti francesi gli erano sem- 
brate tetre, monotone, e lo avevano 
affatto scoraggiato. Il vigore di Mi- 
chelangelo mi spaventava, egli di- 
eeva; provava un sentimento, cui 
non poteva spiegare ; nel vedere le 
bellezze di Ualtaeio, mi sentiva 
commosso fino a lagrimare e la ma- 
tita mi cadeva dalle mani; in som-' 
ma rimasi alcuni mesi in uno sta- 
to d’indolenza, cui padrone io non 
era di superare, quando tolsi astn- 
diàre i pittori, che speranza mi da- 
vano di potere un giorno emularli : 
così Barocci, Pietro ria Cortona, 
Solimena e Tiepolo fermarono la 
mia attenzione. Come ritormS da 
Roma, Fragonard intraprese per 
r ammissione sua nell’ accademia 
un quadro, rappresentante Corno e 
Calliroe. L'artista, propostosi di su- 
perare sé stesso in tale lavoro, 'si 
chiude nella sua officina e, prufan- 
damente penetrato rii sì fatta idea, 
crea un dipinto, nel quale sì ammi- 
rava un beU'ordine ed efl'etti di 
lume, non solamente piccanti ma 
condotti altresì con abilità. 11 lavo- 
ro ottenne grande lode e venneag- 
gradito con distinzione dagli acca- 
demici. Dipinse in segnilo la VUi~ 
tazione delta Umla Vergine pel du- 
ca dì Oramont. Nondimeno Frago- 
nard si avvide presto della fiacchez- 
za degli studj suoi ; sentì quanto 
gli sarebbe dilficile d’occupare la 
prima sede, se impiegasse i suoi 
pennelli unicamente nel rappre- 
sentare grandi soggetti di storia : si 
applicò al genere erotico ed in es- 
so riuscì perfettamente. Sagrifican- 
do in tale guisa la gloria al piacere 
ed allo scherzo, Fragonard fu un 
pittore alla moda. I suoi quadretti 
ed i suoi disegni all’ acquerella, sì 
osservabili per pensieri nuovi ed 
ingegnosi, comparati venivano ap- 
pena vedevano la luce. I dilettanti 
si contendevano a gara tali frivole 
produzioni; « ù vedevano conti- 
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nuameute, nello studio del pilloré, 
sollecitarlo a disegnare in loro pre- 
senza scene, che incantavano tutti. 
Nel tempo di tale gran voga egli 
lece uscire alla luce il «no quadro 
della Vmtaua d’amore ; quello del 
Sacrifizio della rosa e del Giuramen- 
to d’amore. Dipìnse pel raerchese 
de Verri un <iuadro nella manìe- 
r.i di Rembraiidt, rappresentante 
{'Adorazione de Vastori. ; e siccome il 
dilettante gliene chiedeva un se- 
condo perchè stuvisse di riscontro 
al primo, l’artista, credendo di dar 
rova d'ingegno, con un contrasto 
izzarro, gli fece un quadro osce- 
no e tutto passione, conosciuto sot- 
to il nome di Verroa. Non si può 
dissimulare che le composizioni li- 
cenziose di questo pittore non ab- 
biano sovente indignata la virtù o 
sgomentato il timore. Sotto tale a- 
spctto si dirà : Fragonard è colpe- 
vole ; e non si troverebbe modo, 
anche ammirando il pittore, d’ap- 
provare r ingegno, di cui il risni- 
tamento accende passioni perico- 
lose e tende alla depravazione dei 
costumi. Gli epigrammi d' un pit- 
tore valgono alle volte quanto quel- 
li d’un poeta. Nel Frago- 

nard ebbe commissione di dipin- 
gere la stanza d’udienza della Gui- 
mard : ella fu rappresentata da 
Tersicore con tutti gli attributi, 
ohe caratterizzarla potevano nella 
maniera più seducente . Si narra 
che non erano ancora terminate le 
pitture, quando ella, non si sa per- 
chè, si disgDstò col pittore e ne 
scelse un altro. Fragonard, curioso 
di sapere come l’ opera riuscisse 
nelle mani del suo successore, tro- 
vò mezzo, alcon tempo dopo, d'in- 
trodnrsi nella casa. Scorgendo in 
un canto una tavolozza e de’colori, 
immagina subito il modo di vendi- 
carsi . In quattro ptmnellate fa 
smarrire il sorrìso dalle labbra di 
Tersicore e dà loro l’ espressione 
della collera e d,el furore, senza 
nulla togliere altronde al ritratto 
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«Iella tua somiglianza, quantunque 
vi avesse ritoccati anche gli «xxhi. 
(:io l'atto, se ne va via al più pre- 
sto ; la disgrazia vuole che la Gui- 
mard arrivi anch'ella alcuni mo- 
menti do|K> con pare«M:hi amici 
suoi, i quali andavano a giudicare 
de’ talenti del pittore. Quale non 
è mai In sdegno suo nel vedersi a 
tal segno dilìurmala! Ma più cre- 
sce la sua collera, più diviene so- 
migliante la caricatura. Caratteriz- 
za principalmente le opere di h ra- 
gonard una .specie di magia e d'in- 
<»iiitesimo. Toccava a Iterila ti vanieu- 
te i suoi pennelli, senzachè osa.sse 
di prenderne uno con mano sicu- 
ra : le sue pitture si risentono di 
tale incertezza. 11 suo stile è piace- 
vole, senza essere determinato; il 
«lisegno è graz.ioso, senza essere fer- 
mo ; il culuritq II’ e fattizio e senza 
vigore ; rasseinbra un vapore aereo, 
che alcuna cosa si avesse de riflessi 
dall'iride. La natura dotato aveva 
Fragonard di tutte le qualità «Pi- 
paci di formare iiu uomo di vaglia; 
ma da una parte, tratto dall’ in- 
fluenza viziusa della scuola, nella 
uale aveva studiato, e dall’altra, 
andosi interamente al gusto fri- 
volo del suo secolo, trascurò al lut- 
to le più belle jiarti dell’arte, cui 
potuto avrebbe trattare con van- 
taggio, se avesse voluto attendervi. 
In tale guisa si avviava Fragotioi d 
alla fortuna in un sentiero semi- 
nato di rose, quando la rivoluziojie 
il sorprese nella sua corsa. Perdè 
la maggior parto della ricchezza, 
cui accumulata aveva, per cosi di- 
re, scherzando con le sue matite e 
co' suoi pennelli: non dipinse più 
c mori nella sventura. 

L — K — a. 

FU AGOSO ( Giovanni ). medico 
spagnuolo del secolo XVI , nacque 
in Toledo ed esercitò presso a Fi- 
lippo Il Tufflzio di medico e di 
chirurgo. Altri ragguagli biografi- 
ci non abbiamo intorno ad esso ar- 
chiatro; ina possediamo parecchie 
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opere, ohe attestano delTabilità sua 
e specialmente del suo, zelo : 1. Pm- 
poste chirurgiche deitinale a rpiegare 
I [irereiti piii impurtanli lielln chirur'^ 
pia-, Madrid, i5;o, in 4-to (in ispa- 
gnuolo); Il CIùrurgia unicersnie; 
Tratratti lielV eaacuaztonii Antidota- 
rio, Madrid, i5bi, in foglio; Alca- 
là d'Henarès, lòoi, in logl. ( in i- 
spagnuolo); tradotto in italiano da 
Baldassare Gasso. Falenno, i65ij, 
in fogl. Il prefato libro contieno 
diverse curiose osservazioni e la 
dottrina n’è abbastanza pura. L'au- 
tore determina con esattezza Toso 
opportuno del fuoco o cauterio at- 
tuai^ in parecchie gravi affezioni ; 
giudica sanamente delle piaghe 
d'armi da luoco e non le crede ve- 
lenose; 111 Diirorso to/rra gli tirama- 
ti, gli aWeri, i frutti e U altre droghe 
tentplici, che si ritraggono dalle Indie 
orientali e che giovano in medicina , 
Madrid, i5^a, in S.vo (in ispagnuo- 
lo); tradotto in Ialino, con note, 
da Israele Spwh, Strasburgo, 1601, 
in 8.VO. Haller osserva giudiziosa- 
mente come Fragoso attinse i ma- 
teriali di tale farmacologia orien- 
tale nelle opere di Monardès, di 
Garzia doHorta e di Carlo de TE- 
cluse; IV De tuccedaneii medicameli- 
lis liher ; cam animadveriionihui in 
quampìurima medicamenla compoli- 
ta, quorum est Utui iti hispanicii oK^ 
cinis, Mantova, i5^5, in 8.vo; Ma- 
drid, t583, in 4-to. I botanici Uniz 
e Pavon, gelosi d’immortalare i lo- 
ro compatriotti e non trovando nel 
loro paese tanti naturalisti celebri 
quante piante nuove trovavano nei 
loro viaggi, hanno dovuto vantare 
molti nomi mediocremente cono- 
sciuti. Il genere jrasiosa, cui4le<ii- 
carono a Giovanni Fragoso, è una 
ombrellifera composta «li sei spe- 
cie, le quali appartengono tutto al 
Nuovo Mondo. 

C. 

FRAGUIEU ( Clivoiijo Fbamcb- 
sco), discendente «la nobili paren- 
ti, nacque in Parigi ai i8 d' agosto 
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del i6C6- SUidiò tra i gesuiti, sot- 
to i PP. Rapin, Jouvency, la Riie, 
e Conimire; ed il irequeularn con 
quegli uomini illustri lo deleriui- 
uò uel i 6 K 5 ad entrare nella loro 
società. Uopo il suo noviziato man- 
dato venne a (>aen onde ivi proles- 
sasse le belle lettere. Ivi si legà iu 
istrelta amicizia con Uezio e con 
Segrai.‘, e dedicò tutti gli oij suoi 
allo studio dei grandi maestri gre- 
ci e latini. Tornato a Parigi, uopo 
gli ora di studiare la teologia ; ma, 
disgustato dal l’aridità di tale scien- 
za, rinuuziò ai gesuiti e tolse a la- 
vorare sul Giomuie de' dotti. Fuco 
dopo, tratto dal diletto, cni trovava 
nella lettura ili Platone, iutrapre- 
se una traduzione latina delle o- 
pere di quel filosofo. Ma il suo ze- 
lo o piuttosto r imprudenza sua 
gli costò cara. Era la state : Fraguier 
lavorava di notte, mezzo vestito, da- 
vanti ad nna finestra aperta. Fino 
ilaila terza notte si senti colpito e 
divenue talmente attratto, che il 
collo gii rimase torto ed il capo 
piegato sopra una spalla : infermi- 
tà. cui conserv ò per tutta la sua vi- 
ta. Fu dunque obbligato u lasciare 
da cauto il lavoro. Fraguier mori 
d’ a}H>plessia ai 5 i di maggio del 
i^aÒ, iu età di sessantun anno. Il 
tuo candore, il suo disinteresse, la 
sua e<{uità gli resero amici tut- 
ti quei, che lo conobbero. Venne 
nel lyoà surrogato a Vaillant tiel- 
1 accademia delle iscrizioni; e. Irò 
anni dopo, 1’ accademia francete 
l'accolse nel suo seno. Fu altre- 
sì censore reale. L’ erudizione noti 
alterò in lui il gusto della sana 
letteratura ; egli è uno di quel 
picciolo numero di dotti, di cui gli 
scritti ti afleziouano il lettore. La 
dilicatezza de’suoì versi latini, l’ur- 
banità delle sue dissertazioni acca- 
demiche potranno a lungo .servire 
per regola a coloro, i quali, tuttoché 
si diano a ricerobe aride e penose, 
non si tengono meno obbligati a col- 
tivare in pari tempo il piu bello, il 
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più utile de’t.vlenti quello di ben 
jiensarc e di ben dire: tuie, dopo 
l'ragnior, vedutoubbi imo l’elegan- 
te •autore de Ftogffiu’/ììuirurti. Gli 
e>:ritli di Fraguier sono I. lìUconn 
di ricevimento, nell' accademia fran- 
cese, del di i.ino marzo l'oS, iu 
4.10; Il Elogio di Eiiffiero de Pilvs, 
in fronte alle suo l'ite .fc’ Puion, 
Parigi, 1^1 5 , in la; 111 Moptuj, 
leu irhìlo Platonica de hominh per- 
ferhone. Parigi, 1^31, in li: è un 
poema elegiaco, di -00 versi incir- 
ca. sulla morale pagana, tntto gra- 
zia, armonia e pieno di un* unzio- 
ne i>ersiiasiva, in che neppure ne- 
gli scritti di Platone si avviene sein- 
jire; IV Dasertmiom nelle Memo- 
rie dell’ accademia delle iscrizioni, 
cioè ( nel tomo li ) sul carattere di 
Pindaro ; sopra la Ciropedia di Seno- 
fonte ; sopra V tuo cui Platone fere, 
de’ poeti f intorno all’ £g/oga ; alla 
maniera, con cui Virgilio ha imitato 
Omero-, ad un patto di Cicerone, in 
cui viene pallaio della tomba ri' Ar- 
chimedei iiV antichità de’ simholi e 
delle imprese, provata con autorità di 
Eichilo e di Euripidei alFironio di 
Socrate ; al ano genio jamìglutre ; ai 
suoi costumi, relativamente all accu- 
sa di fsederastia. ( Nel tonto IV) Ri- 
cerche sopra la vita di Roscio il comi- 
co ; sopra le imprecazioni de’ patiti 
contro i figli. ( Tomo V' della Sto- 
ria ) fhscuiiione ri' un pasto di Pin- 
daro : memoria mila vita Orfica. ( To- 
mo V del le 3 Ii:moTÌe ) Che non vi 
fsosjono essere poemi in prosa ; tale 
asserzione, incontrastabile quanto 
alle lingue antiche, non è tanto su- 
icettìva di dimostrazione in fatto di 
lingue moderne. (Tomo VI) intor- 
no all’Elegia green e latisui-, alla 
Galleria di Verte-, V. L’abate d’O- 
livet raccolse le Poerie latine di Fra- 
guier e le pubblicò con quelle di 
Uezio, Parigi, 1739, in i3: egli vi 
uni le tre Dissertazioni precitate in- 
torno a Socrate. Produsse nuova- 
mente le medesime poesie, Parigi, 
1758,111 13 . nellaracoolta intilobafa 
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Pvètarum ex acartemia gallira qui la- 
tine aut graece tcripserunt caunina. 
Il Santoliiu poenitens, che si attri- 
Ijuisce a Fraguier, è di Rolliti. Vi 
lianno due Elogj di Fraguier: uno< 

. scj-ilto da de Boze nel tomo VII 
tielle Memorie dell arcaitemia delle 
iscrizioni -, I’ altro da d’ Olivet. pro- 
messo alla raccolta qui sopra indi- 
cata. Si jjossono altresì consultare 
le Memorie di Nicéron, tomoXVlll. 

1) L 

FRAICHOT ( Casimibo ), bene- 
dettino, nato verso il i 64 o a Mor- 
teau, picciola città della Franoa- 
Contea, fece professione di vita re- 
Kgiosa , nel i 665 , nell’ abazia di 
S. Vincenzo di Be.«anzone. Nel tem- 
po della conquista di essa provin- 
cia, fatta dai Francesi, passò in Ita 
lia, dove trovò un asilo ne’conventi 
deir ordine suo. Avendo permesso 
la paco che rientrasse in patria, si 
ritirò nell’ abazia di LuxeniI ed 
ivi mori ai 2 d’ottobre del 1720, in 
età poco avanzata. Lasciato aveva 
delie Memorie della sua vita, ohe si 
conservavano nella biblioteca di Fa- 
verney. La di.«persione di tale de- 
posito letterario, distrutto, durante 
fa rivoluzione, non permise che si 
verificasse se, ad esempio d’ Armel- 
lini ( Bibliotheca Casinerui» ). segui- 
tato da Calmet nella sua Bibl. di 
Jjqrena, si debbano a lui attribuire 
le opero pubblicate in Italia ed in 
Olanda col nome di Casimiro Fre- 
sebot, e delle quali Barbior inserì 
un ragguaglio interessante nel Ma- 
gazzitio enciclop. di dicembre i 8 i 5 . 
Sembra che autorizzi *1 fatto dub- 
bio la circostanza che la famiglia 
Fraichot, esistente ancora nella 
Franca-Contoa, ha sempre scritto 
il suo nome in tale maniera. ( F. 
Fbe'CHOT I. 

W— s 

PR.àlN ( ScBASTiAiro ), avvocato 
nel parlamento di Bretagna, nato 
in Rennes nell’ ultima metà del se- 
colo XVI, esercitò per quaranta an- 
ni. con grandissimo onore la sua 
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professione. Secondo unmsodribno- 
ni avvocati del suo tempo e che po- 
trebbe, se con accuratezza fosse 
fatto tale lavoro, produrrei più van- 
taggiosi risiiltamenti. egli non inau- 
rava mai, come tornava dall’ udien- 
za. di notare sentenze più osserva- 
bili, alle quali era stato presente; 
corredava di note quelle delle pre- 
fate sentenze, cli’erano «tate ema- 
nate sopra cause da lui difese oche, 
ili ragione della loro importanza, 
meritavano particolare attenzione. 
Ad un lavoro di tale spezie siamo 
debitori delle opere di Henrys. di 
Louet, d’ Augéard, ec. La raccolta 
di Frain non venne per altro pub- 
blicata, mentre egli era vivo; ma 
come avvenne la sua morte, nel 
1645, gli eredi furono solleciti a fa- 
re ohe uscisse alla luce col titolo di 
Secreti del parlamento di Bretagna, 
tratti dalle Memorie del fa Sebastiano 
Frain, Rennes, lòffi, in 4 to. Ad 
essa prima edizione tenne dietro 

r ieo dopo una seconda; ma nel- 
nna e nell’altra furono inseriti 
molti decreti, che non era stati rac- 
colti da Frain. I medesimi decreti 
vennero ugualmente stampati in 
seguito ad nn’ edizione del testo 
dello Statuto di Bretagna, in Uen- 
nes, nel i 674 - Talesoperchieria in- 
dusse Hevin. avvocato celebre nel 
parlamento di Rennes. ad appronta 
re una terza edizionedella Raccolta 
di Frain: ne tolse via le cose tutte, 
che uscite non erano dalla sua pen- 
na, e vi aggiunse nuove dissertazio- 
ni sopra tutte le materie trattato 
da Frain. SI fatta edizione usci al- 
la luce in Rennes nel 1684 e for- 
ma a volumi in 4 to: è dessa la so- 
la che sia oggigiorno ricercata. 1 1 
lavoro d Hevin non ha pococontri- 
bnito alla sua voga : le sue disser- 
tazioni sono uno dei principali me- 
riti dell’opera ; vi si osserva spe- 
cialmente nella fin» del secondo 
volume una storìq del diritto ro- 
mano nelle Gallie. ricca di ricer- 
che dottissime e di profonde idee 
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intovrio alla vera origine del dirit- 
ta t'rancMc. 

P — N — T. 

FUAIN {Giovanni), scudiere, 
signore di Trcuiblai e di la Marli- 
jiiire, nato in Aiigers nel i 64 i, mo- 
ri ai »4 d’agosto del 17^4- Èra fi- 
glio d’ uno scabino e tu nel ilifiÒ 
consigliere nel presitìml della sua 
patria; ma alcune difiàcoltà insorte 
tra lui ed i suoi conl'ratclli l'ob- 
bligarono a rinunziare alla sua ca- 
rici. Attese allora interamente al- 
la letteratura, serizacbA noridiine- 
tio uscisse mai dalla classe degli 
scrittori più mediocri. Frain aveva 
letto molto, ma condotto aveva ma- 
le le sue letture; era altronde te- 
nacissimo nelle sue opinioni e ver- 
so la fine de’ suoi giorni diven- 
ne afiatto misantropo. Figli era sta- 
to uno dei trenta primi membri 
dell'accademia d’Angers, istituita 
nel i 6 dS. 1 suoi scritti sono: 1 . 
Trattato della vocazione cristiana ne’ 
fanciulli, Parigi, l(i 85 ; Il Cene, r- 
sazioni morali sopra igiuoclii ed i di- 
rertimenti, Parigi, i 6 U 5 ; 111 Nuoti 
saggi di morale, Parigi, 1691 : opera 
Stimata di iMabillon ; IV Saggio in- 
torno all’idea d’un perfetto magistra- 
to, Parigi, 1701; V Lettera sulla 
Parrìtasiants di Ledere, inserita nel 
Giornale di Tréooux del 170»; VI 
Trattato delta lingua, Parigi, 1 703 ; 
Amsterdam, <709, in la: libro u- 
tile, quantunque poco profondo ; 
VII Lettera ai giornalisti di Tréooux, 
sul Trattato del giuoco, di Barbeyrac. 
( G'sornale di Trn-oux, aprile 1710); 
Risposta alla lettera ds Barbeyrac 
( Memorie di Trivoux, luglio 1713): 
I’ autore combatte la sovercliia 
condescendenza dì Barbeyrac pei 
giuocaturi ; Vili Discorso intorno 
ali’ origine della poesia, all’ età tua, 
al buon guito, eo , Parigi, 1713, in 
II; opera, di cui lo stile non cor- 
risponde al soggetto; IX Lettera 
sulla fantasmatologia, 17 13; X Cri- 
tica della Storia del concilio di Tren- 
to scritta da fra Paolo -, Lettere e Me- 
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morie di Vargas, Roucn, 1719, in 
4 .to ; critica da nulla. L’. autore 
non aveva lena per discutere si fat- 
te opere ; XI Trattato della coscien- 
za, Parigi, 1724, in II: esso libro 
non usci alla luce die dopo la mor- 
te di F'rain. e molto troncato, n’e- 
ra stata incominciata la stampa io 
anni prima : è propriamente un 
trattato di controversia. 

Z. 

FRAMBOISIERE (Nicola A- 
BRAMO D£ la), dottore in medici- 
na, nacque a Guisa nel secolo 
XVI. Era figlio d’un abile prati- 
co, il quale esercitava la medicina 
e la chirurgia, ed era tenuto per 
uomo al sommo erudito. Suo figlio 
a lui fu debitore delle prime le- 
zioni dell’arte sua; e non se na 
scostò che per andare a farsi lau- 
reare nell’università. Framboisiò- 
To praticò la medicina in Parigi. 
Essendosi fatto distinguere per pa- 
recchi scritti, divenne professore 
nel collegio reale ed eletto venne 
medico di Luigi XIII. S’ignora 
l’ op^ precìsa della morte di esso 
medico, il quale viveva verso il 
mezzo del secolo XVII. Tutte lo 
opere di Framboisière, pubblicata 
in epoc^ diverse, tanto intorno al- 
la medioma che alla chirurgia, fu- 
rono raccolte in un grosso volume 
in foglio, Lione, 1669. osserva 
in esso la Descrizione della fontana 
minerale ( del Monte tf oro ), da poco 
scoperta nel territorio di Reimt, la 
quale si trova separatamente, ìri 
fS.vo, Parigi, i6o6. 

F— B. 

FR.VMERY ) Nicola Stefako), 
nato in Rouen ai i 5 di marzo del 
1745, fu scrittore mediocre, ma do- 
tato di cognizioni variate o non po- 
co estese. Coltivò la musica, la 
poesìa, r arte drammatica, ed iu 
iiiun genere si reso celebre, (.luci' 
la cosa, che meglio sapeva, era la 
musica : ne conosceva perfettamen 
te la teoria ed i var) sistemi. La 
più grande obbligazione, ohe gli sV 
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al'ljia, ù (li avero tolleraljiluieiilu 
itiiitalc alcune opere tmfFe italia- 
ne per far sentire al Francesi la 
j>iace»ole musica di Saccliini. Di 
|8 anni, presentò nel teatro degli 
Italiani un’opera intitolata, E<a 
ìioielta. di cui la jroUzia proibt la 
rappresentazione. Fece poscia N<i~ 
netta e Lucca, con musica del ca- 
valiere d’Herbain; il Nicmio di 
Vadé, ritoccato alla sua foggia; la 
Colonia, l’ Olimpiade, l ’ Infante di 
Zamorra (i), l’ Indiana, con musica 
di Cifolelli; la Tortorella, la Maga 
per accidente, di cui fatto aveva egli 
stesso la musica, ed alcuni altri 
componimenti del medesimo va- 
lore , Proposto un concorso pei 
drammi lirici, egli riportò il pre- 
mio per un'opera di Medea, cui la 
morte iinpcd’i a Sacchini di mette- 
re in musica. Oltre le prefate com 
posizioni di poco pregio, Framery 
scrisse : I. Risposta di Valcour a Zei- 
la, 1564, in 8.VO; II I tre Racconti 
nazionali, 1 ^ 65 , in 12, 2 volumi; 
III II Passato, il Presente, V Aeieni- 
re, racconti, 1566, in /2; IV Me- 
morie del marchese di St.-Forlaix, 
l^^o, in 12, 4 volumi, male a pro- 

F usito attribuiti alla Brooke nel- 
articolo, che in questa Biogra- 
fia è stato per lei scritto; V La Pa- 
rità dell’ anima , ode coronata a 
Rouen, 17JO; VI Memorie intorno 
al consercatorio dimusica, ijj 5 ; VII 
Il Musico politico, trad. dall’ italia- 
no d’ Azopardi, i^8€, in 8.vo, a 
voi.; Vili Dell’ Organizzazione de- 
gli Spettacoli di Parigi, i^gt , in 
8.V0; IX Avcertimerito ai poeti lirici, 
o della necessità del ritmo e della ce- 
sura negl’inni, ec. , 1706, in 8.vo; 
X Discorso coronato dati' Istituto so- 
pra la seguente proposta : Trattare in 
anoliii le analogìe, ch’esistono tra la 
musica e la declamazione, e determi- 
nare i mezzi (T applicare la declama- 

(t) Dal Dfaroio itmdMorato, di CcmU«j 
ha Vramfry tratto 1* ar|{oni«ato della prefitta 
Ai/tfore 4i Znnorra ( V. (UaoTT* ), 
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ziane alla musica senza nuocere alisi 
melodia, 1802, in 8.10 : tata quesi- 
to, di cui la soluzione non apparile- 
ne che al musico filosofo e devo 
essere sostenuta dall'esempio, ri- 
marrà ancora a lungo senza essere 
sciolto quanto ,nlla parte teorica (P. 
Gluck ) : XI RngenagUo intorno et 
Giuseppe H'iydn, 1810, in 8.V0; XII 
Framery con lusse a fine unita- 
mente a Parickoucke una Trrsdu- 
zione letterale in prosa della Gerum- 
lemme Hherota, Parigi, i-H 5 . 5 vo- 
lumi, in 18, ed una dell’ Or/aii^/o 
furioso, pubblicata, come la prece- 
dente, col lesto a fronte. Parigi, 
178-, IO volami in 12. Esse tradu- 
zioni possono riuscire fedeli; ma vi 
si cercherebbe in vano il genio ed 
il colorito del Tasso e dell’ Ario- 
sto; XI H Egli compilò il Giornale 
di musica, nel 1770 e 1771 ; lavorò’ 
nel Marcarlo di Francut e compilò, 
di concerto con Ginguené, la I ma 
parte del tomo I. del Dizionario di 
musica dell’ Enciclopedia melotìica . 
Ea I. parte prefata venne in luco 
nel 1791 ; egli fece inserire nel 
Monitore Num. 112 del 1807 una 
Lettera sulla Medea di Glea/er. Fu 
per alcun tempo agente degli au- 
tori drammatici, e mori ai 2(i di 
novembre del 1810. 

X. G 

FB ANO (ManTiRo Le) (i), poe- 
ta francese, nacque verso il princi- 
pio del secolo XV, in Aumale, se-* 
condo Claudio Fauchet, o anzi in 
Arras, a detta di Giovanni Lemai- 
re, di cui sembra più probabile 
l’opinione. S’ ignorano le particola- 
rità della sua prima gioventù; ma 
congfaietturare si può che ripor- 
tasse gran lode negli stiid) e che 
ai talenti, cui dimostrava, debitore 
egli fosse del suo innalaamento. Si 


(t) Lamonnoye n«ne iQe note sopra la 
Biblioteca 4i Lacreia da Maine prova olii» 
inamente come etao aotere «i chiamava tee 
Frane ; ma ontie conformarti ali* noo è ototo 
qai collocalo qartto arlloolo. 
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fece ecclesiastico-, conferiti gli ven- 
nero parecohi beneGzJ e ne im- 
piegò le rendite ad appagare il suo 
gusto pei viaggi. Sènza ninna pro- 
va i bibliotecari belgi crederono 
che Le Frane canonico fosse e pre- 
vosto dell’abazia di Lenze, nel- 
r Hai naut ; ma b certo eh’ egli eb- 
be le medesime dignità nel capi- 
tolo di Losanna ; e sembra Che la 
somiglianza de’ nomi di esse due 
città, in latino, sia stata la cagione 
d’ un errore, che fin qui si è per- 
petuato in tutti i dizionari- Le 
Frane visitò l’ Italia verso il (436; 
e come ne fn ritornato, si presentò 
nella corte d' Amadeo Vili, duca 
di Savoia, che il tenne per suo se- 
gretario. Essendo stato Amadeo e- 
letto papa dal concìlio di Basilea, 
nel 1459 ( VeJ. Savoja , Amadf.o 
Vili ), Ce Frane ne segui la fortu- 
na e fatto venne protoootario a- 
postolioo ; uffizio, cui esercitò con 
tanta capacità e delicatezza, che 
il conservò anche sotto Nicola V. 
Le Frane accompagnato aveva il 
nuovo papa in Roma ; e si con- 
ghiettura con alcuna verisimi- 
gliauza eh’ egli morisse in essa 
città verso il i4(io. Il celebre Fran- 
cesco Filelfi vissuto era legato con 
Le Frane in p.irticolare amicizia. 
Egli scrisse le due opere seguenti; 
1. Il Campione delle dame, in fogl., 
got., fig., edizione stampata in due 
colonne ed uscita dai torchi d’An- 
tonio Vérard, dal i49<> cl iSoo; 
Parigi, Galeotto DupH, i53o, in 
8.V0 picc, , bella edizione, in let- 
tere tonde. Esso poema, in versi 
d’ otto sillabe, ò diviso in cinque 
libri ! il quarto ò unicamente im- 
piegato per l’ elogio delle princi- 
pesse della casa di Savoja ; negli 
altri Le Frane combatte i rimpro- 
veri, cui gli autori del Romanzo del- 
la Rota e del Matheoliu contro il 
matrimonio, indiritti avevano alle 
donne, e toglie a provare come in 
esse tutte si combinino le perfezio- 
ni. Ma gli argomenti, cui mette in 
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bocca a ììlalebouche, uno de’ suoi 
personaggi, sono alle volte tanto 
stringenti, clic non si può fare a 
meno di non riconoscere abba- 
stanza deboli le risposte. L’abate 
Goujet fece una sposizìone dì esso 
poema nella sua Bibliat. francete, 
tomo IX ; II La lite di fortuna e di 
t'irtU, da cui viene in trtpremo grada 
dimoitrato il povero e debole stalo di 
fortuna contro l' opinione comune , 
Parigi, . i5o5 (edizione citata da 
Prospero Marchand); ivi, iDtr), 
in 4-to got. raro. 'l’ale oliera in 
prosa, mista con versi, è divisa iu 
tre libri : è un dialogo tra la for- 
tuna, la virtù e la ragione, la qiia- 

10 fa r uffizio di giudice e dà vìn- 
ta la causa alia virtù, come si deve 
credere. Non viene letto cori pia- 
cere, dice Goujet; v’ ha poco ordi- 
ne, molte ripetizioni, ragionamen- 
ti poco concludenti ed una pro- 
lissità molto nojosa . Sembra che 
Bayle, nel dare una sede a' Le 
Frane nel suo Dizionario , abbia 
meno avuto lo scopo di far cono- 
scere questo autore, che di citare 
un passo non poco lungo del Cam- 
pione deile donne, relativo alla pa- 
pessa Giovanna. Se non sì sapesse 
quanto lo spirito di critica estra- 
neo fosse al secolo XV, recaré po- 
trebbe stupore che Martino Le 
Frane, protonotario e segretario di 
due papi, non metta soltanto in 
dubbio l’esistenza di tale persn- 
naggìo da romanzo. ( Ved. BeJTE- 
DF.TTO HI ). 

W-s 

FRANC-FLORE. V. Floris. 

FRANO (G, G. Le). Ved. PoM- 

PlONAn. 

FR.ANCE (MaAiade), autrice 
d’una raccolta di favole, di cui ri- 
mangono parecchi manoscritti, fio- 
riva verso la metà del secolo XIII. 

11 soprannome di France ìndica sol- 
tanto il suo paese; lo assunse, ella 
dice, a fine d’ impedire che le si 
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rapisse la gloria delle opere sue. 
l’iù modesti , gli autori di quel 
tempo prendevano per sopranno- 
me quello della citt^.u del villag- 
gio, die veduti gli aveva nascere. 
Da 31aria, la quale pose alla sua 
raccolta il nome d’ yjojjt/.qioè Pic- 
ciolo Esopo, risappiamo die Ade- 
nete ( autore di alcuni romanzi di 
cavalleria) aveva già tradotto Eso- 
po dal greco in latino. Alcune 
delle favole rimate da Maria jiajo- 
no imitate da Fedro; e v ha ar- 
.gomcnto di credere ch'ella avuto 
avesse contezza d' uu manoscritto 
del favoleggiatore latino, al tutto 
diverso da quello, che venne sco- 
perto nel secolo XVI, nella biblio- 
teca di S. Romigio di Reims (Feti. 
Feorq ). Siccome nè in Esopo, nè 
in Fedro ti rinviene la sostanza di 
alcune favole di Maria, tanto più 
s’ inclina a credere ch’esse siano 
di sua inveuzioue ; che fra quelle, 
cui ella imitò dai prefati due fa- 
voleggiatori, ve n ha che hauno 
provato de’ mutamenti, i quali dis- 
velano immaginazione e buon ge- 
sto. Legrand d’Aussi ne’ suoi Fu- 
bliaux o Nocelle del XII e XIII se- 
colo tradusse in francete moderno 
ed in prosa quelle favole di Maria 
de Franco, le quali hanno alcuna 
originalità. Egli pubblicò altres'i il 
l’iirgalorio di i'an Patraia, specie di 
novella divota, cui ella avverte di 
aver tratta da un altro libro e che 
era stata composta sopra upa ca- 
verna d' Irlanda, celebre per le fa- 
vole materiali, che divulgava la 
credulità e la superstizione. Ma- 
ria, di cui lo stile, a detta di Le- 
graud, è semplice, chiaro cd an- 
che elegante jvel suo tempo, è la 
sola autrice, che ìii quel secolo 
pubblicato olibia favole in lingua 
volgare: ella aveva altronde eccel- 
lenti principj, e dichiara che le 
persone, a cui il cielo accordato a- 
veva il talento della poesia, debbo- 
no impiegarlo a renderà gli uomi- 
ni migliori. Delarue fece un dlffu- 
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^ ragguaglio intorno a Maria de 
Francc, nell’ Archagfitogise, tomo 
Xll-, ed un altro, meno particola- 
rizzato, 11' esiste nel Picciolo ma- 
gcszziiio delle dame, anno 5,to ( 1 806). 

P — X. 

FRANCESCA ( Santa ), dama 
romana, institutrice della congre- 
gazione delle Oblate, alle quali 
Baillot dà pure il nome di Collati- 
ne (i), può essere proposta alle per» 
sone del suo sesso come uu ammi- 
rabile modello, qualunque sia il lo- 
ro stato, di virginità, di matrimo- 
nio, di vedovanza, di vita religiosa, 
di buona o di mala fortuna, però 
che, essendo passata per tali condi- 
zioni tutto, vi ha sempre fatto quan- 
to di meglio vi si poteva fare, Na- 
taaRoma, nel i584, di Paolo Buxo 
0 de Buxis, e d’ Isabella o Giaco- 
mina Rofredesclii, d’ una famiglia 
antica ed illustre iu Italia, trasse 
coi nascere incliuazioui virtuose: 
tali inclinazioni si svilupparono 0 
si perfezionarono la mercè d’ un’ e- 
ducaziono cristiana. Amante della 
ritiratezza, delle letture pie o del- 
r orazione, sfuggiva i divertimenti 
del mondo, digiunava e mortibca- 
va il suo corpo. In età di undici 
anni Fraucesca sollecitò i suoi che 
le concedessero d’ entrare in un 
monastero; ma essi la destinavano 
allo stato matrimoniale. Ella sot- 
tomise la propria volontà alla loro 
e tenue d’obbedire a Dio coll’ ob- 
bedire ad essi. Ebbe in isposo Lo- 
renzo Ponzani, giovane ricco, di 
natali cospicui e, quel cb’ è più, 
d’ una saggezza rara nell'età sua. 
Quantunque maritata contro ge- 
nio, Francesca tolse ad adempiere 
con la più scrupolosa esattezza i 
suoi doveri di sposa. Conservando, 

(1) BatUrt dic« cb« cpietio nome di coi. 
Uttn0 loro deriva dal quartiere di dove 

•etto eeìlocaie. Il p. di cui v<‘nibra elio 

u iKorurane noiiaie »ui luugtiia pretondR ehe 
il iipmc dì Collatine s>a oetne aronoacluto aU 
le oi/o/c poste ancore tirile prima casa^ rhc 
necuparono rieHa via de' rraneeseaiH appiè del 
Campidoglio e nei quafliere Campileili. 
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ool permesso <li suo marito, lo stes* 
bo spirito di ritirateiS7.a, la stessa 
arversione al giuoco, agli spettaco- 
li, ai banchetti ; vegliò consoleriia 
sulla sua casa, regolò le sue cose 
éoinesliche, evitò quanto poteva 
dispiacere a suo marito, prevenne 
ogni suo desiderio , sposa sempre 
tenera e sempre soiniiiessa. lìsige- 
va dalle sue persone di servigio 
che adempiessero i doveri della 
religione e loro ne mostrava i e— 
sempio. Vestita semplicemente, 
non d’altri panni che di lana, im- 
piegava in sollievo de’ poveri tutto 
ciò,che toglieva al suo abbigliamen- 
to. Come le nacquero figli, la loro 
educazione fu la sua occupazione 
principale ed invigilò di buon o- 
ra a formarli alla religione. Nel 
i4i5 la sua virtù fa messa a pro- 
va dairavversilà. Nelle turlxvlenze, 
che insorsero in Italia nell epoca 
dello scisma di Ciovanni XXIll e 
dell’ invasione di Ladislao, re di 
Napoli, il marito di Francesca e 
Vauliicci, suo cognato, Inrono ban- 
diti ed i loro lieni confiscali. Fran- 
cesca sopportò tale sventura con 
coraggio. Cupo la rinunzia di Gio- 
vanni XXIll, i due fratelli ripa-- 
trìarono e lurono reintegrati ne 
loro beni. Bravi in Roma una con- 
fraternita, che portava il nomo 
d’ Oblnti e che era sotto la dire-- 
zione dei Padri olivetaiii. Non vi 
si contraeva altro- impegno che 
quello di praticare i doveri di cri-- 
stiano e vi si ricevevano uomini 
e donne, senzachè ruotassero di 
condizione. Francesca vi si era ag- 
gregata. Ella giudicò che tale so- 
cietà poteva essere perlerionalai e 
suo marito avendole permesso di 
disporre, in buone opere, d una 
parte dei beni, che loro erano stati 
restituiti, veiinp in risoluzione d i- 
stitiiire una congregazione di fan- 
ciulle e di donne vedove sotto il 
nome di Oblate, le quali vivessero 
in comune sotto l’ obbedienza d u- 
na superiora. Avendo trovato molte 
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persone del suo sesso disposte ad 
ablrr-tcciare tale genere di vita, le 
mù ai a5 di marzo in una 

casa, che si chiamava ancora Torre 
de' SpecrM, cui venne fatto d’ in- 
grandire, aggiungendovi alcuno 
fabbriche vicine, allorché s ac- 
crelibe il numero delle oblate. La 
fondatrice impose loro la regola <U 
S. Benedetto, ed Euge.nio IV, ],x)i- 
ch’ebbe udito il rapporto dell’ ar- 
civescovo di Cosenza su tale isti^ 
tuto , lo confermò c.oii una bolla 
del mese di luglio dello stesso an- 
no. Lo oblate non fanno voti . dopo 
un anqo di noviziato sopo ammes- 
se all’ oblazione e promettono stfl- 
tauto obbedienza alla superiora 
tecoivlo lo statuto ; esse jsossonti rien- 
trare nel secolo e inaritarvisi. Fran- 
cesca, avendo perduto suo marito 
nel iqóli, mise in ordine i suoi al- 
fari , si presentò alla comunità o 
chiese d esservi ricevuta. 'Venne 
supplicata d’accattare il titolo di 
suporiora ; ella il ricusò per molto 
teufpo, e, lungi d.il volervi domina- 
re, VI ricercava gli utfizj più bassi. 
Fu forza alla fino che cedesse ai 
voti delle sue figlie. Ella fu r>cr es- 
so, durante il rimanente della sua 
vita, un modello di tutte lo virtù. 
Francesca muri .vi q di marzo del- 
rauiu) i44«. 1“ eia dì 5(J anni. Il 
papa Paolo V la canonizzò nel 
itio8. I francescani la reclauiauQ 
come propria, perche pretendono 
che, prima di fondare le oblate, 
fosse del loro terz’ ordine. La sua 
congregazione non si estese ; essa 
non ha, secondo il padre Hélyot, 
che la casa di Roma, dove si tro- 
vano circa 5o dame da coro e 34 
converse. La di lei Vita, scritta in 
italiano da Fr. Penia. è stata tra- 
dotta -in francese da Alicbele d’E- 
me, Donai, iòo8, in la. e da Car- 
lo Lambert, Rouen, iGug, in 8.vo. 

L— Y. 

FRANCESC.^, duchessa di Bre- 
tagna, figli.a di Luigi d’Amboise, 
visconte di'Thouars, e di Maria do 
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lUenx, nacque l'anno ita, 

sino dall’ infanzia, promessa a Pio 
fro, conte di Gningamp. secondo fi* 
glio di Giovanni V, dotto 1/ .Veggio, 
duca di Bretagna, e condotta, in 
età di quattro anni, alla corte del 
duca, dove fu commessa alle core 
di Giovanna di Francia, figlia di 
Carlo VI , sposa di Giovanni e 
principessa di alla virtù. Come 
giunse all’eia di sette anni, vauine 
Celebrata la ceremonia degli spon- 
sali) ella era già un modello vii 
.saggezza e di pietà, e l’ esempio 
della corte. Nel i/jla. essendo in 
età di là anni, sposò il conte Pie- 
tro, il quale, religioso anch’egli e 
tocco dall’ innocenza della sua gio- 
vane sposa, ri-pcttò il desiilerio 
eh’ essa aveva di coiiservarl.l I pri- 
inordj di tale malriiiumio furono 
felici; ma alcuni malevoli avemlo 
de.-lato sospetti nrll’aniiiio del con 
te, egli trillò indegnamente Fran 
cosca e venne per sino a batterla. 
Vinto però dalla sua dolcezza e 
dalla sua pazienza, si rappattumò 
seco, conolibe tutto il pregio del 
tesoro cui |)03sedei a, e pregò la sua 
sposa di perdonargli le stie ingiu- 
stizie. Penetrato sempre più ogni 
giorno d’ammirazione per le rare 
qualità di sua moglie, continuò a 
vivere seco come con una sorella ; 
ed entrambi miituaineiilp promi- 
sero che se l’uno veniva a morire, 
l’altro non si sarebbe riitiaritalo, 
ma sarebbe entrato in religione II 
duca Giovanni essendo morto nel 
Francesco, suo tìglio primo- 
genito gli successe: ma essendo in- 
sorta tra lui ed Egidio, il più gio- 
vano de’ suoi fratelli, Una Contesa 
occasionata dal falso sospetto d' un 
preteso trattato fatto da questo col 
re d' Inghilterra, France,«co fece 
uielterc Egidio in prigione, dove, 
quattro anni dopo, peri di morte 
violenta, qnanluiiqiio Francesca a- 
vesse latto il possibile per riconci- 
liare i due fratelli; e Francesco 
morì anch’egli in ca^ro a tre mesi. 
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( F. FkANctsco I., duca di Brela* 
gna ). Pietro successe al ducalo. E- 
gli e Francesca furono incoronali 
nel i4-‘>o; regnarono insieme sette 
Anni. Francesca impiegava quanto 
aveva di ricchezze e di credito a 
fare buone opere e viveva in mez- 
zo alla corte con tanta regolarità 
quanto se fosse .stata in un mona-* 
stero. 1 1 duca Pietro morì nel 
dopo aver dichiarato con giura- 
mento che lasciava Francesca cosi 
pura, come l’aveva ricevuta. Allor- 
ché la duchessa gli ebbe reso gli 
estremi doveri , peii‘6 a ritirarsi 
dal mondo : ma era riservata ad 
utia nuova prova. ■Xrlnro, zio di 
Pietro e che gli successe, princi- 
pe, cui la storia nondimeno ha ce- 
lebrato per religio«o e giusto, spo- 
gliò Francesca de’ suoi beni. S’im- 
padronì delle sue rendite, la privò 
fino delle sue gioje e, ciò che le 
riuscì più amaro, le tolse i suoi do- 
mestici più fidati. Ella soffer.-e tut- 
to con pazienza. Tale perseeiizio- 
iie finì soltanto con la vita d’ Ar- 
turo. Francesco II, suo successore, 
rese alla duchessa quanto le era 
stato preso e lasciolla in libertà dì 
seguire il genere di vita, che giu- 
dicasse conveniente. Ella fece dei 
Iteni, che le erano restituiti, l’uso 
il più pio. sollevò i poveri, fece co- 
struire ospitali , li dotò, e fondò 
monasteri. Era sno progetto di rì- 
tirar.si in un convento di S. Chia- 
ra ; ma la debolezza della stia sa- 
lute non le concedeva d’abbraccia- 
re un genere di vita sì rigoroso. \- 
vendo avuto occasione di vedere il 
padre Giovanni Soreth , generale 
dei carmelitani, prese la risolnzio- 
iie, così da Ini consigliata, di farsi 
carmelitana, e lo pregò d’ inviarle 
da Liegi alcune religiose del suo 
ordine, perché voleva far fabbrica- 
re un monastero . Le restava nn 
nnovo conflitto da sostenere. Il du- 
ca di Savoja , incantato della sua 
virtù, desiderava ardentemente di 
averla in isposa. Il padre della 
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dncliesM, tutta la sua famiglia de* 
lideravano tali nozze: Luigi XI le 
coleva. Pregbieie, miuacce, astu- 
zie furono messe in opera ; nulla 
rimosse Francesca dalla risoluzio- 
ne , che aveva presa. Uopo averla 
molto tormentata, convenne lasciar- 
la stare- Fc religiose, che aveva do- 
mandate, essendo arrivate a Vannes 
nel i 465 , essa le allogò nel mona- 
stero delle Tre Marie ed ella stes- 
sa vi prese l’abito ai a 5 di marzo 
1467- Volle occupare I’ ultimo po- 
sto tra le novizze, vietò che d' allo- 
ra in poi le fosse dato il titolo di 
ptincipeua o di fondatrice, non vo- 
lendo più altro nome che quello di 
suor Frnncetca e di serpo del Salta- 
tore. Scelse per sua parte i servigi 
più vili della casa e si dedicò alla 
cura delle inferme. Il suo anno di 
noviziato essendo decorso, chiese 
d’essere ammessa alla professione; 
iba volle essere ricevuta soltanto in 
qualità di 5 uura converso : nessuna 
reli^osa fu mai più servente, più 
umile, più assidua a' suoi doveri . 
Divenuta net i 4^5 priore, sno mjil 
grado, ninna suj^riora fa mai più 
esemplare. Un altro convento es- 
sendole stato assegnato presso Nan- 
tes, aqdò ad abitarlo con nove com- 
pagne, cui trasse dal primo mona- 
stero, a vi mori ai 4 di novembre 
1485, vìttima delle cure, ohe aveva 
prestate ad una delle suore, assali- 
ta da una malattia contagiosa. Le 
sue virtù le meritarono l’ onore 
della beatificazione ; e Andrea dii 
Saussay fa menzione di essa nel 
tao Martyroìogium (•ntlicanum, aia 
novembre. L’abate Barrì n ha scrìt- 
to la Vita dì questa pia principes- 
sa, Briisselles ( Rennes ). 1704, 
in la . 

L — T. 

FR.\NCE 3 CA ( Pizmo nEt-Lz ) , 

pittore italiano, nacque verso la fi- 
ne del secolo XV’, a Borsq di San- 
Sepoloro, picciola citt.-i di Toscana. 
Non ebl>e la sorte di conoscere il 
padre, e sna madre, rimaata vedo- 
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va, ricusò, quantunque giovane an- 
cora, di contrarre nuovo matrimo- 
nio, onde attendere interamente 
alla sua educazione. Per grati- 
tudine alle bontà dì sua madre 
egli volle oontinuare a tenere il 
nome di Pietro della Francetca , 
cioè, Pietro, figlio di Francesca, 
che nell’ infanzia gli era stato po- 
sto. Mostrò fino dal principio vi- 
vissima inclinazione per le mate- 
matiche e prima dell’età di i 3 
anni fatto aseva ìii tale scienza 
straordinaij progressi. Studiò in se- 
guito i principi dell’arte del diso- 
gno con altrettanta applicazione, 
che buon successo. Il duca d'Urbi- 
nu r impiegò in abbellire il suo pa- 
lazzo e gli fece fare parecchi ritrat. 
ti, di cui Vasari cumpiange la per- 
dita, cagionata dalle guerre, che de- 
solarono l'Ilalia. Francesca si recò 
in seguito a Pesaro, indi in .Anco- 
na, dove il duca di Ferrara gli come 
mise molti grandi lavori : ina ven- 
nero essi distrutti in oocasiuue del 
cambiamenti latti nella distribu- 
zione interna del palazzo, diinodo- 
obò nell’ epoca, in oni Vasari scri- 
veva, non rimaneva più di questo 
artista, in Ancona, che nna cap- 
pella di 8 ant’,-%eostino; ed era an- 
che per r umidità guastata. Il pa- 
pa Nicola V' invito Francesca ad 
andare in Roma ed eseguire gli fe- 
ce, nel Vaticano, de' freschi, a cui 
vennero poi sostituiti quelli di Raf- 
faele. Tornato in patria dopo un’as- 
senza di più anni, vi fece parec- 
chie pitture, fra le quali .-i cita la 
cornice del convento degli Agosti- 
niani ed una rei-urre/iouc di (in- 
sto, la quale viene Vi-rmia pqr la 
niiglìme di tutte le opere sue. Se 
ne vedono ■'ilcune altre del mede- 
simo artista in Are-zzo ed in altre 
cittii d’It.ilia; ma basterà indicare 
quella, che rapjiresenta il sogno di 
Costantino, acuì un angelo presen- 
ta la croce: tale quadro, che sì ve- 
de ancora in Arezzo, è molto sti- 
mato per la precisione degli scorci 
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e perglieffelti del lume, cui Fran- 
cesca comprendesa meglio che tut- 
ti i suoi contemporanei . Questo 
grande pittore perde por un acci- 
dente la vista in età di sessanta an- 
ni ; e costretto a rinunziare all’e- 
sercizio dell arte sua, tolse di nuo- 
vo a studiare le matematiche, il 
che non aveva mai lasciato affatto 
da canto; compose parecchi tratta- 
ti di gfometiia e di prospeirhn , i 
quali si conservavano manoscritti a 
Borgo e di là passarono nella bi- 
blioteca del Vaticano. Vasari ac- 
cusa fra Luca Paccioli, discejjolo 
di Francesca ( V. Paccioli), d’ es- 
sersi appropriato il trattato del suo 
maestro sopra la prospi llifu i ma 
Tiralioschi tiene olie non si debba 
dar l'elle a tale accusa cui Vasari 
d’altronde non appoggia a ninna 
prova. Oltre Paccioli, ebbe ancora 
Francesca per allievi Tolentino, 
Pietro da Castel della Pieve e Lu- 
ca Signorclli da Cortona, il pince 
lebre di tutti. S'ignora la data del- 
la morte di Francesca : I’ abate de 
Fontenai la pone nidi’ anno i4i5> 
ma è un errore. Esso artista, sicco- 
me è staio letto, e come Fontenai 
ne conviene aiicb’egli, venne im- 
piegato ne’ lavori del Valicano da 
Nicola V, il quale non fu eletto pa- 
pa che nel 14 I 7 ■ conllnun per più 
anni ad esercitare l’arte sua dopo 
essere partito da Itoma; e sup- 
ponendo cb’ abbia potuto eseguire 
nel periodo di dieci anni tutte le 
itture, citate da Vasari, non avrei)- 
o che nel i4’>7 perduta la vista . 
Aveva in quel teinj)o sessanta an- 
ni ed ottanta ne visse , circa dun- 
que il i4d5 uopo è porre la sua 
morte I suoi lunernli onorati ven- 
nero dalia presenza de’ cittadini 
più ragguardevoli e fu sepolto nel- 
la chiesa di Borgo di San-Sepol- 
cro, che oggigiorno ha il titolo di 
calledraic. 

W-s 

FRANCE.SCHINI ( IMabcanto- 
mo), pittore, nacque in Bologna 
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nel 164 S; parti dalla scuola di G. 
U. Galli per passare in quella di 
Carlo Cignaiii, di cui fu amico e 
compagno fedele . Quest’ ultimo 
volle anche unirlo alla sua fami- 
glia e gli fece sposare una delle 
sue cugine, sorella del Quaini. 
Molle pitture di Francesebìni, mas- 
sime quelle, cui fece, essendo an- 
cora giovane, sembrano fatte dalla 
mano di Carlo. Al gusto, al fini- 
mento, alla ]>recisioue del suo mae- 
stro egli univa facilità e freschez- 
za di colorito, die presto gli acqui- 
starono faina. Quando eseguire do- 
veva una pittura a fresco, era soli- 
to di dipingere il soggetto in ilua 
tela cui attaccava, onde meglio giu- 
dicare deU’elfelto, nel luogo sfesso, 
in cui stare doveva la pittura. Di- 
pinse ili tale guisa il volto e la etS 
pola della chiesa del Corpus Domi- 
ni, la tribuna di san Bartolomeo in 
Bologna; ed a Genova la gran vol- 
ta della sala del pubblìcoconsiglio: 
riillìmo de’iirefati dipinti è del- 
l’anno 1 ^ 01 . Nel <">4 rranceschi- 
iii andò per la seconda volta a Ge- 
nova, onde dipingere il volto della 
chiesa de’ Filippini , Si vede nel 
palazzo Spinola della iiiedesiinii 
città un quadro di questo artist.i, 
che r.-ipprescnta Reliecca. la quale 
riceve i doni d’Àbramo. Tale qua- 
dro è osservabile molto, perchè 
Francescbiiii aveva ottanta anni 
quando rincominciò; pare opera 
d’ un giov.ane pieno d’entusiasmo, 
anziché d’nn vecohione. Egli mo- 
r’i nel i^af) in età d’ ottantun an- 
no. Era stato creato dal papa ca- 
valiere dell’ ordine dello sprone 
d’oro. Parecchi principi vanamen- 
te il cliiainarono presso alle perso- 
ne loro. Luca (iioi dano non venne 
chiamato a 31adrid che pel rifiuto 
Hi Franceschini, avvegnaché non fu 
possibile di persuaderlo ad accet- 
tare le proferte della corte di Spa- 
gna. Gli allievi di esso artista sono 
il canonico Giacomo Franceschini. 
suo figlio, eh' egli seco condusse a 
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Genova, Giacomo Boni, Antonio 
Roeai, Girolamo Gatti, Giuaeppe 
Podretti , Giacinto Garotblini e 
Gaetano Frattini. Giacomo Fran- 
ceschini riounziò per tempo allo 
•tiidio della pittura onde attende- 
re alla letteratura ed alla teologia. 

A — D. 

FRANCESCO D’ ASSISI (S.), 
iititutore dell’ordine del tuo no- 
me 6 chiamato così perchè nacque 
in Assiti, città dell'Umbria, nel 
ii8a, e gli fu padre Pietro Bernar- 
dun, mercatante non poco ricco, 
che il princmal suo commercio fa- 
ceva con la Francia. Ebbe nel bat- 
tesimo il nome di Gtortmni, bla sua 
prima educazione fu opera d’alcu- 
ni ecclesiastici, i quali rallevarono 
in sentimenti di pietà e gli diede- 
ro alcuna tintura delle Ietterò. To- 
stochè fu in età, suo padre lo im- 
piegò nel suo commercio, e gli fece 
imparare il francese, lingua neces- 
saria per iscrivere a’suoi corrispon- 
denti. Il giovane Bernardon vi fe- 
ce rapidi progressi, la parlò con 
tanta facilità, che non veniva chia- 
mato altrimeuto che il Fnmeesco, 
nonio che gli rimase. Suo padre fu 
meno contento di lui nella direzio- 
ne de’snoi affari commerciali Fran- 
cesco non valutava nulla il danaro, 
amava lo spendere, ed anche nei 
primi tempi il piacere. Questo si 
accordava male con le v iste di Ber- 
nardon padre, unicamente occupa- 
to del guadagno e dei profitti del 
suo traffico. Ma Iddio faceva di 
Francb‘co altri disegni : impresso 
gli aveva nell’animo un distacco 
grande dalle cose, che il mondo sti- 
ma, ed una tenera compassione pei 
poverelli. Francesco era liberale 
verso di essi ; venne anzi in risolu- 
zione di non negar mai l’elemosi- 
na a nessuno. Tale fuoco della ca- 
rità preparava la sua conversione : 
visioni ed un sogno misterioso, se 
crediamo agli storici, la incomin- 
ciarono; egli deliberò d'essere tut- 
to d'iddio c di vincerò si stesso . 
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Trovò in breve rnecasione d’una 
prova. Nel tracorrere a cavalla la 
campagna, scorse un povero lebbre- 
so, eli cui l’aspetto l’ ebbe a i ibut- 
tare; non contento di fargli l’ele- 
mosina, scese di cavallo e lo baciò 
affettuosamente. O’ allora in poi 
frequentò gli ospitali do’ lebbrosi ; 
faceva loro il letto, medicava le lo- 
ro piaghe, detergeva le loro ulceri 
e parlava loro di Dio. La devozio- 
ne lo stimolò a fare il viaggio di 
Roma per visitarvi la tomba dei 
santi Apostoli. Uscendo di chiesa, 
vide una folla di poveri ; si mesco- 
lò tra essi e, per somigliar loro mag- 
giormente, permutò gli abili suoi 
con quelli del mendico che gli par- 
ve più bisognoso; si ritirò in segui- 
to in una qaverna, dove passò un 
mese nel digiuno e nella preghie- 
ra. Essendo ritornato in Assisi, vi 
trovò suo padre irritato d'una con- 
dotta sì straordinaria ; egli ne pro- 
vò crudeli trattamenti, a tale che 
fu legato e chiuso come un insen- 
sato. Bernardon Io citò anche di- 
nanzi il vescovo. Francesco ricom- 
parve; e, primachi suo padre l’ac- 
cusasse, dichiarò cho rinuuziava a 
qualunque retaggio paterno, resti- 
tuì quanto aveva di danaro e fino 
le sne vesti, di cui si spogliò. Il pre- 
lato vide che Francesco portava un 
cilicio e stupì di tanto fervore in 
un giovanetto : egli ordinò che si 
recasse di che vestirlo. Francesco 
non volle accettare che il vecchio 
mantello d' un paesano, che servi- 
va il vescovo : si ritirò ne' boschi, 
risoluto di vivere di pura elemosi- 
na. Ciò avveniva nel iao6 ed ave- 
va allora ventiquattro anni. La sua 
devozione lo induceva a riparare le 
chiese e le cappelle, che cadevano 
in rovina; questuava per sovvenire 
a tale spesa e si prestava aiich’ e- 
gli al lavoro come operaio. Aveva 
già restaurato le chiese di s. Da- 
miano e di s. Pietro, situate fuori 
della città d’.àt^i; determinò di 
rifabbricare un antica cappella., 
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dedicata * santa Maria degli Ab- 
gioli, e detta la Porxiancula, perchè 
era stata costrutta sopra una por- 
zione di terreno appartenente *i 
benedettini. Essa era abbandonata 
e talmente desertata, ohe serviva 
sullaiito per asilo ai pastori ed alle 
loro greggi contro le ingiurie del 
tempo. Francesco la tornò al pri- 
stino stato e si formò una capan- 
na a canto. La Por^iuncula è rima- 
sta famosa negli annali dei france- 
scani. Un giorno che vi ascoltava 
una messa degli Apostoli, fu col- 
pito da ({ueste parole del Vangelo, 
n Nou abbiate nè oro, hè argento, 
» nè moneta nella vostra borsa ; non 
» portate in viaggio nè sacco, nè 
)i due tonache, uè calzatura, nè 
» bastone ”, (Dome se avesse udito 
un comando del cielo, Fraimesco 
gittb la sua borsa con disprezzo , 
depose la stia bisaccia, le sue scar- 
pe, il tuo bastone, contentandosi 
per abito d’ una tonaca di panno 
rozzo e per cintura d' una corda , 
dond’ è venuto *i religiosi del suo 
ordine il nome in francese di cor- 
cUiiers. Tale vita si penosa , si pe- 
nitente, (rovo imitatori. Tre disce- 
poli, di cui la storia h* conservato 
il nome vennero a naeltersi sotto 
la direzione di Francesco. L’uno, 
detto Bernardo di QuiiitgvallB, era 
un cittadino di Assisi, ricco e sti- 
muto pef la fua saggeaza; i| secon- 
do un canonico, cbiamato Pietro dì 
Catania } Egidio, ancb’essp d' Assi- 
si, nomo semplice e senza lettere , 
ina pio e fervente, era il terzo. Es- 
si venderono i loro bei)ì, li distri- 
bu irono ai poveri e si vestirono co- 
me Francesco: pregavano, digiu-;- 
pavano ed andavano attorno pel 
paese a predicare. Altri si uiiironq 
ad essi ; e popq tempo era trascor- 
so, che già erano cento ventisette. 
Francesco allora compose loro una 
regola: e fu l'osservanza de'consi- 
g!i evangelici. Vi proibiva a’ suoi 
discepoli di aver^niilla che fosse 
proprio, e non vyTeva che arrossis- 
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sero di mendicare Gli assoggetta- 
va al lavoro, ma senza ricevere sa- 
lario, amenochè non fosse alcun 
nutrialento : la loro occupazione 
doveva essere la predicazione e la 
conversione dei peccatori e degl'in- 
fedeli. Per umiltà diede al suo or- 
dine il nome di Frati Alinori. Poi- 
ch'ebbe stesa tale regola, France- 
sco partì alla volta di Uoma col 
divisainento di presentarla ad In- 
nocenzo in . 11 papa da prima 
non volle ascoltarlo ma il vescovo 
di Sabina avendo fatto osservare ad 
Innocenzo che tale regola non es- 
sendo che la pratica dellf perfe- 
zione cristiana, rigettarla sarebbe 
stato rigettare il Vangelo; l'appro- 
vò e fece Francesco diacono al fi- 
ne di dargli autorità maggiore ; lo 
costituì altresì superiore generale 
del nuoto istituto. 1 frati minori 
avevano dunque una regola; ma 
non avevano luogo, in cui stanziar- 
si. I benedettini, ai quali apparte- 
neva la Pnrzioncula, la cessero a 
Fr.incesco, ed essa divenne la cul- 
la dell’ordine. In breve i novizzi 
vi affluirono; ogni predicazione di 
Francesco ne attirava un gran nu- 
mero; le donne stesse aspirarono 
ad abbracciare tale vita penitente. 
La quaresima del ma, Francesco 
predicato avendo in .Assisi, s’acce- 
se nel cuore di molte di esse il de- 
siderio di consacrarsi a Dio ratto 
im'istituzione sì santa. Chiara, a]>- 
partenentoad una famiglia riguar- 
devole, e molto altre dame sofleci- 
tarono tale favore. Francesco se- 
condò il loro pio disegno, le collo- 
cò nella chiesa di s. Damiano, ch'e- 
gli aveva restaurata, e ne formò 
I’ ordine dello Clarisse, o povere 
dame. La famiglia di Francesco 
andava quotidianamente crescen- 
do; si fondavano conventi non pu- 
re in Italia, ma iu Francia, nella 
Spagna, nell lnghilterra . oc. : p.i- 
rocclii frati erano spediti in mis- 
sione fiuo ne' paesi più lontani; 
molti vi trovavano la corona del 
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martirio. Francesco medesi mo s’im- 
barrò per la Siria , riia una tempe- 
sta lo rigettò sulle coste della liai- 
niaisia. Tentò nel iai4 di passare 
a Marocco; una malattia lo riten- 
ne in Ispagna. Ritornò a santa IMa- 
ria degli Angioli e si trovò a Ro- 
ma del iai5 al tempo del concilio 
lateraneiise. Il papa volle dichia- 
rarvi in presenza dei padri che a- 
veva approvata la regola dei Irati 
minori e diede loro per protettore 
il cardinale Ugolino. Allora Fran- 
cesco pensò a tenere un capitolo 
generale: e^li l'assegnò perla Pen- 
tecoste dell’anno laip a Santa Ma- 
ria degli .Angioli. Il cardinale Ugo- 
lino e t. Domenico, con cui Fran- 
cesco si era legato in amicizia, du- 
rante il suo viaggio a Roma, vi fu- 
rono presenti. Più di cinquemila 
frati vi sì recarono; fu d’uoiio al- 
loggiarli in campo aperto, e l’ as- 
semblea prese il nome di capitolo 
delle AViio/e, perchè si adoperarono 
stuoje a costruire le capanne ne- 
cessarie Francesco presiedeva al- 
r assemblea ; vi si presentarono al- 
meno cinquecento novìzzi Fgli vi 
raccomandò la povertà, sua virtù 
favorita ed il fondamento della sua 
istituzione; proibì di sollecitare nè 
esenzioni, ne privilegi > ''"Ile che i 
suoi frati fossero soggetti ai supe- 
riori ecclesiastici, non predicassero 
senza loro permissione e non si ri- 
guarda-seru che come ausiliari per 
supplire all’uopo i proprj pastori 
e non per operare fuori della loro 
dipendenza, Terminò il capìtolo, 
inviando i suoi frati a predicare in 
tutti i paesi del mondo, ad esem- 

S io de’ primi discepoli, e dividen- 
o loro r universo, come se lo ave- 
vano diviso eli apostoli. Riservò per 
sè e por dodici compagni la Siria 
e l’Equo. Tutti partirono per la 
loro destinazione . Francesco dal 
canto suo si accinse ad adempiere 
]’ assunto, che tolto si aveva. Poi- 
eh’ ebbe provveduto al governo del- 
F ordine, creando suo vicario fra 


Elia, nno de’snoi primi discepoli, 
si mise in cammino e sbarcò a san 
Giovanni d'.Acri. donde distribuì i 
suoi «oinpagni ne’luoghi.in cui egli 
stimò più necessarj. (guanto a lui, 
si reco a Damiata, al campo dei 
crociati. Ebbe il dolore di vedere 
il loro esercito disfatto. Non per 
questa volle desistere dal suo pro- 
getto ; mal grado il pericolo, osò con- 
dursi presso il sol ciano Meledino 
e predicargli la fede Idilio piegò 
il cuore di quel principe, il quale 
ascoltò pacificamente il missionario, 
ma non fu da lui persuaso. Allora, 
per prova dell’ eccellenza e della 
verità della religione cristiana , 
Francesco gli propose di entrare 
con uno degl’ imam o sacerdoti di 
Maometto in un rogo ardente, on- 
de, mediante tale esperimento, egli 
disse, si vegga quale dei due culti 
Iddio favorisca. Meledino rispose 
ebe non credeva che nessuno dei 
suoi volesse correrne il rischio. Pro- 
mettimi, rispose Francesco, d’ab- 
bracciare la religione di Cristo in- 
sieme ool tuo popolo, te io n’ esco 
sano e salvo, e vi entrerò solo. Il 
toldano non volle : ma una fede si 
viva il toccò. Prega per me, egli 
disse a Francesco, al fine che Dio 
m’ illumini ; e lo accommiatò ono- 
revolmente . Francesco ritornò in 
Italia, poich’ebbe visitato i luo- 
ghi tanti. Restituitosi a Santa Ma- 
ria degli Angioli, si chiari come ve- 
re erano le cose, di cui era già stato 
informato in Palestina ; ohe la ne- 
gligenza e forse il malo esempio di 
fra Elia ne’ monasteri introdotte 
aveva novità e rilassatezza. Egli lo 
}>rivò della carica e mise in tua 
vece Pietro di Catania : egli stesso 
poi rinunziò al generalato. Si os- 
serva nondimeno che, lui viven- 
te, ninno di quelli, che tennero il 
primo grado, non a.<snnte altro ti- 
tolo che di vicario. Sia che Pietro 
di Catania morisse poco tenuM do- 
po, aia cheti fosse dimesso, Elia ri- 
stabilito venne da Francesco. Fu 
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\er?o tale epoca, cioè nel laii, clié 
istituì il terzo ordine Tale asso- 
ciazione, sotto una regola propria, 
riceve le persone secolari dai due 
sessi, vincolate o no coi legnini del 
matrimonio; esse si obbligano di 
praticare, sotto la direzione d’un 
superiore, le massime del cristia- 
nesimo ed alcune osservanze reli- 
giose compatibili con la condizione 
di ciascuna di esse. l'i' incredibile 
rjuanto si fatta istituzione foste fe- 
conda . grandi, vescovi . persone di 
tutte le classi s’affrettarono ad ab- 
bracciarla. Ua poco Francesco ave- 
va inviato missionari in Alenia- 
giia: non vi erano riusciti ; ma ta- 
le era il zelo di qiie’ religiosi, che 
ninna diflìcoltà, niun pericolo gli 
sgomentava. Cinque erano stati 
martirizzati a Marocco : altri sette, 
e di questi era alla guida Daniele, 
Vicario di Calabria, chiesero di 
succedere loro e riceverono la stes- 
sa corona presso i Mori. Fino allo- 
ra r istituto dei frali minori non 
era stato munito che d’ un’appro- 
vazione verbale; e quantunque In- 
nocenzo IH avesse dichiarato nel 
concìlio lateranense che I’ aveva 
approvato, non aveva per anco ri- 
lasciato ninna bolla. La bontà, con 
cui Onorio III aveva accordato u- 
n’ indulgenza singolare per la chie- 
sa di Porzioncnia, fece pensare a 
F rancesco che avrebbe potuto ot- 
tenere dal papa una conferma più 
autentica ; ma prima volle ritoc- 
care la sua regola : di ventitré ca- 
pitoli eh’ essa aveva, la ridusse a 
dodici ; vi lasciò in lutto il loro ri- 
gore gli statuti sulla povertà; rin- 
novò' l’obbligo di adoperarsi alla 
conversione degrinfedeli e dei pec- 
catori. mitigò in favore degli stii- 
dj necessari a coloro, che intende- 
vano alla predicazione, quanto 8- 
veva precedentemente ordinato sul 
lavoro dello mani. Corretta in tal 
modo la sua regola, la presentò ad 
iFnorio, che l’approvò con bolla del 
ap di novembre laaS. Francesco a- 
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vera composto per Chiara e per le 
sue figlie una regola, che fu con- 
fermata da Innocenzo IV. Verso 
FAssunzìone dell’anno iaa4 sì ri- 
tirò sul monte Alveruo, negli A- 
pennìni. dove, undici anni prima , 
il conte Orlando aveva fatto costrui- 
re un convento dell’ordine. Scelse 
il luogo più appartato e vi si fece 
erigere una piccola cella. Ivi la vi- 
gilia dell'Esaltazione della Santa 
Croce, dopo essersi dato alle au- 
sterità d' un digiuno rigoroso e ad 
una lunga contemplazione, ebbe 
la famosa apparizione, nella quale 
ricevè l’ impronta delle sacre stim- 
mate. u Egli vide (i). dice s. Bona- 
» ventura, scendere dal cielo un se- 
» rafìnn, che aveva sei ale di fuoco 
» e folgorava di luce. ... ; tra le a- 
u li appariva la figura d’ un uo- 
» me crocefisso. Dopo tale visione 
lì le mani ed i piedi del tanto si 
ìì trovarono traforati da chiodi nel 
» mezzo; le teste dei chiodi erano 
ìì nella palma delle mani e di so- 
li pra ai piedi , talché le punte e- 
ìì mergevano dal lato opposto. . . . 
V Mei costato a destra, soggiunse i . 
ìì Bonaventura, si mirava nna pia- 
ti ga rossa, come se fosse stato fora- 
ti to da una lancia; e talvolta ne 

(i) In rfft di pidé, dice* gii p^rwf 
di 9 €d*rt^ e inalnoar dubbj lulla rrcl. 

tk dclip si immale corporali. Accordi porti ebe 
8. Booavcntnra, aatore qaasi contcmperaaeo, 
abbia credulo le aiimmalp a&llo reali ; esaon. 
dosi* pi;li dico, co/} pcr/ao/o uni giurameulo 
di molli tcsiimonf, che avevano roccolo le pia- 
ghe ; tnlla icslimoniaDM d' ateonl cardinali o 

Ì trÌDcipalmcnio sulla f«*de del papa Alessandro 
da coi avera uJilo dire in cattedra ch*e« 
pii aveta veduto le stimmate. A tali aotorirb al 
pnb otiire quelle di Gregorio IX^ il qn-tlc ba 
rilasciato ana bolla, in cui attcsta la vcrJtb di 
tali piaghe* c di Benedetto XI. che ha ioH* 
mito una festa in loro onore. Il P. Cbaiip{»ry 
toceolantr ed uno degli sloriri di S. Fraiiee» 
SCO, ha pnhfilìcalo^ fu scgailo alla Vita di qiiOm 
sto Santo (Parigi^ 17^6,2 voi. in nna Sra> 
ria particolare delle stiiamaie; esamina il rae- 
conio di Baillet e vi oppone quello di S. 0 o« 
navenlara. Si possono vedere in tale storia fe 
nnmerose prove riferite In fasore della rcallb 
della visione e dell* es{stei»aa delle stiiniriate 
corpoiali . 
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)> UM:iva del «aiigae, che gli bagna- 
» Ta le vcitimcnta In tale stalo, 
]> Francesco ( detto poi il Heraficu 
»a luotiro di tale visione) calò dal- 
» la montagna , portando sopra di 
>] sò rimmagine della crocefìasio- 
» ne Passati eh' ebbe quaranta 
giorni sul monte Alverno, France- 
sco ritornò a Santa Maria degli An- 
gioli. Visse ancora due anni in pa- 
timenti continui, cui sopportò con 
mirabile pazienza o nei quali pini- 
tosto si piaceva. Durante l'anno 
iaa5, la malattia peggiorò: i suoi 
Itati vollero che si incesse visitare 
da un medico; egli v’acconsenti 
con dolcezza e semplicità. Senten- 
do che s'avvicinava al suo fine, 
dettò il suo testamento ; viene da- 
to questo nome ad uno scritto, in 
cui raccomanda a’suoi religiosi d'o- 
norare i pastori ed i preti, di ama- 
re la regola, la carità, la povertà 
ed il lavoro. Kell’ ultima sua ora 
si fece porre sulla terra nuda, co- 
perto d una logora veste; e, l>oi- 
cir ebbe compartita la benedizio- 
ne a' suoi disceiKili, spirò ai 4 di 
ottobre, giorno, in cui si celebra la 
sua festa: correva l’anno laafi. Fu, 
secondo il suo desiderio, sepolto so- 
pra lina montagna, fuori ed in vi- 
cin.vnza delle mura d' Assisi; la 
qual montagna poscia, in vece del 
nome di Colle d'JnJerno, etti porta- 
va, fu chiamata Culle del Par-adito. 
lu seguito venne fabbricato su quel 
Inogo un convento ed una chiesa, 
dove il suo corpo fu trasportalo . 
Gregorio IX mise F'raiicesco nel 
nmiiero dei santi: la ceremonia 
della sua canuuizzazione segui la 
domenica i6 di luglio laab. Oltre 
le regole, di cui è autore, esistono 
scritti daini: I Srrmonet breret-. 
Il Collationet monatticae -, III Tetta- 
meiitum fratrum minorum; IV Con- 
tica ; V Admonitionei j 

VI Epittolae ; VII Benedictionei, ec. 
Una parte ò stata stampata nella 
Biblioteca dei Padri, edizioni di 
Parigi e <U Colonia. Il padre Luca 
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WadJiug, francescano irlandese e 
storico del suo ordine, ha raccolto 
le opere di s. Francesco e le ha 
fatte stampare con note, Anversa^ 
i6a3, in4.t<>: esse furono ristam- 
pate a Parigi, it)4<> in fogl. . per 
cura del padre de Labaye, religio- 
so del gran convento deli'Osservais- 
za. L'ordine di s. Francesco si ac- 
quistò eminenti meriti verso alla 
chiesa ed ha prudulto un gran nu- 
mero di personaggi illustri per san- 
tità e per sa|>ere . Vi si contano 
cinque papi, compresovi Clemen- 
te XIV, e quarantacinque cardina- 
li. Dopo la morte del santo fonda- 
tore I ordiue si è diviso in molte 
famiglie sotto la giurisdizione di 
dilTereuti superiori generali. I prin- 
cipali sono: i coneenliiali gli ossei- 
vuisli ; i zoccolanti, riforma che tras- 
se la sua origine nella Spigna l’an- 
no i5oo; i cuppucini, altra riforma 
del i5a4; * penitenti del terz’ ordine, 
o piepus, ec. Tali rami tutti hanno 
c:onveuti di femmine di loro isti- 
tuzione. 

L— V. 

FRANCESCO DI BORGIA 

(S.), grande di Spagna, duca di 
Gandia e terzo generale dei gesui- 
ti, nacque a Gandia, città del re- 
gno di Valenza, nel i5io, d' un il- 
lustre casato. Gli fu padre Giovan- 
ni di Borgia, duca ai Gandia. La 
sua famiglia aveva dato in Calisto 
111 un gran papa alla Chiesa; e 
dal lato materno egli discendeva 
da Ferdìnande V. Giovanna d’ A- 
ragona. sua madre, ebbe grande. Cu- 
ra di educarlo nella pietà; e, tosto- 
cliè l’età il permise, lo affidò a 
iiiaeitTÌ,che gl' insegnarono i primi 
elementi delle scienze. Non aveva 
dieci anni, quando ella morì, e ne 
aveva solamente dodici, quando il 
duca suo padre, obbligato di la- 
sciare Gandia a cagione delle tur- 
bolenze , che erano insorte nella 
Spagna, lo menò a Sarragozza e Io 
use nelle mani di don Giuvaniù 
' Aragona, suo zio materno, cha 
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li' era arrivesroTo. Questo prelato 
fi assunse di far continuare sotto la 
sua vigilanza l’educazione di suo 
nipote e vi spese molto studio . 
Francesco fece rapidi progressi nel- 
le lettere umane, riuscì compiuta- 
niente negli esercizi convenienti ai 
suoi natali, e, ciò eh’ è più raro, 
nulla trascurò delle pratiche devo- 
te, di cui preso aveva l’ahitudine. 
Di i5 anni, suo padre l’acconciò, 
in qualità di paggio d’onore, pres- 
so r infante Caterina, sorella di 
Carlo V. Ma alla partenza di quel- 
la principessa, che sposò il re di 
Portogallo nel i'Ì26, il duca, che 
aveia sopra suo figlio viste più e- 
slcse, lo ritenne in Ispagna e lo 
rimandò presso suo zio per metter- 
lo a portata di perfezionare quanto 
aveva già acquistato di coiio>cenze. 
Un sentimento interno traeva il 
giovane don Francesco verso lavila 
monastica. Per distrarlo da tale i- 
dea, che non s’ accordava coi loro 
progetti, i .suoi genitori l’inviaro- 
no nel i5a8 alla corte di (’arlo V. 
Ancorché don Francesco non aves- 
se allora più di i8 anni, fece ri- 
splendère si belle qualità, adoperò 
nella sua conrlolta con tanta sag- 
gezza, prudenza e modestia, e sep- 
pe sì bene annodare i suoi doveri 
di cortigiano con ciò, che doveva a 
Dio, che l’ imperatore concepì di 
lui un’alta stima e l’imperatrice 
Isabella anch’ essa. Questa princi- 
Bssa. donna di raro merito, volle 
argli una testimonianza segnala- 
ta della sua considerazione, facen- 
dogli sposare Eleonora de Castro, 
fanciulla d’ alti natali, cui amava 
e che aveva menata seco di Porto- 
gallo A tale favore l’ imperatore 
altri ne aggiunse: fece don Fran- 
cesco grande scudiero dell’ impe- 
ratrice e lo creò marchese di Lom- 
bay . Tati grandezze umane non 
ebbero forza di corrompere il suo 
cuore ; egli aveva imparato ad ap- 

f irezzare ciò che sono. 'Alcune ma- 
attie, che gli sopravvennero , la 
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morte di donna Maria Henriquez, 
sua avola, quella di don Garcilasso 
de la Vega, celebre jioeta snagniio- 
lo, suo amico, ucciso nel hor del- 
r età ed inopinatamente in una 
spedizione in Provenza, termina- 
rono di convincerlo dell' instabili- 
tà delle cose umane i ma vi coiitri- 
btiì più ancora lo spettacolo, che 
gli toccò di vedere ne'fiinerali dcl- 
r imperatrice Isabella, morta, iner- 
ire si tenevano gli Stati di Casti- 
glia nel liàf). Don Francesco, co- 
me suo grande scudiero, e la mar- 
chesa sua sposa fnroiio incaricati 
di custodire il corpo della princi- 
pessa o di condurlo a Granata , 
luogo della sepoltura L’uso ed il 
cercmoiiiale volevano che nel mo- 
mento della tumulazione si apris- 
se il feretro e che quelli, che pre- 
sentavano il corpo dopo averlo 
scoperto e riconosciuto, giurassero 
che era della persona reale, di cui 
era stata loro couimessa la custo- 
dia. L'orribile aspetto, lo stato di 
corruzione e di fracidezza d’ un 
volto, che poco prima brillava di 
vezzi e di maestà, ora sì mal rico- 
noscibile. fecero sull'animo di don 
Francesco una viva impressione e 
dipinsero a'snoiocehi con tratt'i in- 
delebili il niente della natura no- 
stra. Egli giurò che quello era il 
corpo d' Isabella i ma giurò in pari 
tempo di rinunziare al servigio di 
ogn’alfro padrone,che l'eleriio non 
fosse, il quale non é d alcun muta- 
mento suscettivo. Fece fin d’ allora 
voto d'entrare in religione.se veniva 
a perdere la consorte , ma, prima 
di poter compiere tale pio disegno, 
nuovi favori ricevere (loveva dalla 
fortuna, L’ inqveratore lo creò vice- 
ré dellaCatalogna e cavaliere di S. 
Giacomo. Don Francesco fece nel 
suo nuovo gr.ido tutto il bene, che 
i>otè fare. Edificò le genti oo’suoi 
buoni esempi, purgò il paese de’ 
ladroni che I’ infestavano , fece 
rendere la giustizia con maggiore 
accuratezza, invigilò sulle scuole 
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pulibllche, ne formò di niiure e 
ninna co!>a trascurò di quajilu po- 
teva contribuire a far borire la re- 
ligione ed i costumi. Meiitr’era a 
Barcellona in qualità di viceré, cbt 
be occasione di conoscere il padre 
.\raos, nno dei primi professi della 
compagnia di Gesù, ebe andò a 
predicarvi. Kiitrò in parteggio con 
baut’ Ignazio, di cui le Ietterò non 
fecero ebe confermarlo nella Inio- 
iia opinione ebe aveva concepita di 
tale nuovo ordine. Sno padre es- 
sendo morto verso quel torno, gli 
successe nel titolo di duca di Gan- 
dia. Chiese allora di ritirarsi al- 
r imperatore, il quale condiscese 
alla domanda, ma a patto che an- 
dasse in corte. £sso principe de- 
stinava a don Francesco la carica 
di gran maggiordomo dell' infante 
Maria di Portogallo , ohe doveva 
sposare Filippo, sno figlio, ed alla 
auchessa Eleonora quella di dama 
d onore. L’infante essendo morta, 
primachè seguisse il matrimonio, 
tali progetti svanirono; e don Fran- 
cesco, ritornato libero, si restituì a 
(ìandia nel i543. Ga stima, ebe a- 
veva presa per l’ istituto dei gesui- 
ti, io determinò a fondare per essi 
in quella città, capoluogo del suo 
ducato, un collegio, ch’ebbe in pro- 
gresso di tempo il titolo d’ univer- 
sità e fu il primo, dov’essi inse- 
gnarono. In questo mezzo la du- 
cbesia sua moglie venne a morire, 
lasciandogli otto tìgli. Egli si afflis 
se vivamente di tale |ierdila,clie lo 
decise a compiere il voto; e deli- 
beratosi per l’ordine dei gesuiti, 
no scrisse a Sant’ Ignazio, da cui 
ottenne l’assenso : non aveva più, 
di 36 anni. Si mise a regolare i 
suoi affari, provvide al collocamen- 
to de’ tnoi figli c si occupò in pari 
tempo di studj analoghi allo stato, 
in cui era per entrare. Sircome pa- 
reva che tali diverse occupazioni 
dovessero ritenerlo più a luiigocbe 
non desiderava. Sant’ Ignazio ot- 
tenne dal papa duebravi, che |s«r- 
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mettevano -a don Francesco di re- 
stare nel mondo quattro anni dujK» 
la sua profe.'sioue , cosi levalo ogui 
ostacolo, egli pronunziò i suoi vo- 
ti. Non attese il termine fissato dal 
papa; parti per Eoma nel ijjo. 
Giulio IH, elle sedeva allora sul 
trono pontificio, l’accolse con lau- 
ta Leuvvplenza e gli mostrò tanta 
stima, che, per paura di esser fal- 
lo cardinale, Borgia ritornò preci- 
pitosamente in fspagna e si riti- 
rò in un cremo presso la picciola 
città di Onnate in BisoagUa . Ivi 
tu iusiguito del saccrJqzio e si 
diede alla pred.cazione. Un ordine 
di Sant’ Ignazio lo chiamò sopra 
un teatro più grande: il Santo gli 
prescriveva di andare a portar la 
parola di Dio nelle principali città 
di Spagna e di Porlog.vllo. Il padre 
Franoescu obbedì e lasciò dovun- 
que felici frutti del suo zelo Vi- 
sitò aluesi i diversi istituti di 
quelle proviiicie in qualità di vi- 
cario generale . Sant' Ignazio es- 
sendo morto nel i556, il padre 
Francesco sotto differenti pretesti 
s astenne dall'andare a Houia per 
1 elezione d' un generale. Egli t< 3 - 
meva ngiialuiente e tale grado cita 
lo metteva alla direzione dell.icoiii- 
paguia. ed 11 cardinalato e le altre 
dignità, di cui l'amicizia dei papi, 

1 aita idea eh* essi avovano del suo 
merito, il desiderio stesso di Carlo 
V tendevano a farlo insignire; ma 
non potè rifiutarsi all' ordine, che 
gli drode quel principe, ritirato al- 
lora nel monastero di S. Giusto, 
dopo essersi dimesso de’ suoi rea- 
mi e dell’impero, di andarlo a vi- 
sitare. L’imperatore lo oousullò su 
differenti affari e gli affidò varie 
conimesstoui. Era stato preoccupa- 
to contro i gesuiti, ed avrebbe de- 
siderato che Borgia entrasse in uu 
altro ordine: gli propose anzi quel- 
lo di S. Girolamo, Il padre Fran- 
cesco riusci a distruggere tali sini- 
stri impressioni. Carlo V inori al- 
cun tempo dopo e lo creò uno de’ 
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suoi •‘eculorì te»tuinentarj. Il pa-> 
dre Francesco, memore de’ favori, 
di cui C8SO principe l’aveva ricol- 
mo. ai tenne in deliilo di recitare 
la sua funebre orarinne. Inlaiito il 
padre Lainea era stato eletto ge- 
nerale della società, e i|uasi subito 
il papa r aveva scelto [rer accompa- 
gnare il cardinale da Ferrara nel- 
la sua legazione in Francia ( Fedi 
Ferbaha). Ua un altro canto il 
padre Salmeron, suo vicario, par- 
tiva alla volta del concilio di Tren- 
to. Il padre Francesco fu obbligato 
di su|>]sl 4 rlo. Alla morte del padre 
Lainez nel iSbS, fu eletto terzo 
generale, mal grado la sua ripu- 
gnanza . Sotto il suo governo la 
compagnia di Ge-ù prese novello 
incremento. Egli iomiò nn novizia- 
to a Roma, moltiplicò e regolò le 
missioni, perfezionò il metodo del- 
la predicazione e dell’ insegnamen- 
to, mantenne le costituzioni, supplì 
con buoni regolamenti a quanto lo- 
ro mancava, e terminò di fondare 
quel sistema d’ amministrazione, 
che diede alla Chie.va tanti utili 
ministri , mentre contribuiva ai 
progre.ssi delle scienze ed alla glo- 
ria delle lettere. Soverchie fatiche 
erano queste per una salute già lo- 
gora Pio V nondimeno richiese dal 
padre Francesco nn nuovo sacrifi- 
zio: volle che aocompagnasse il car- 
dinale Alessandrino, suo nipote, 
usila sua legazione in Francia, in 
Ispagna eil in Portogallo, di cui e- 
ra oggetto di sollecitare presso i 
princìpi cristiani alcun soccorso 
per opporli ai progressi dei Tur- 
chi. Come ne ritornava. Borgia in- 
fermò a Ferrara e fu obbligato a 
prendere una lettiga per coni iniia- 
re II suo cammino. Pio V eswndo 
morto verso qnel torno, sì parlò di 
elevare Borgia sul trono pontifìcio ; 
e sembra che ti deponesse tale 
pensiero soltanto a cagione dello 
stalo pressoché disperato, in cui si 
trovava Fu eletto il cardinale Ugo 
Buoncompagno, il quale assunse il 
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nome di Gregorio XIII. TI padre 
Francesco era arrivato a Roma, e 
non fece altro che languirvi. Spirti 
in essa città nel i5^2, la notte dei 
5o settembre il primo d’ottobre . 
Venne se[>oltu nella chiesa della 
casa professa allato di Sant’ Igna- 
zio e del padre Lainez. Nel i6t^ 
il suo corpo fu tlisepollo, cd il car- 
dinale duca di Lerine, suo nipote, 
primo ministro di Filippo HI, re 
di Spagna, lo fece trasportare nel- 
la chiesa dei gesuiti di Madrid, do- 
ve fin d’ allora divenne l’oggetto 
della venerazione dei fedeli. Nel 
if)a4 Francesco di Borgia fn me*sb 
da Urbano Vili nel umnero del 
beati; egli fu canonizzato nel i6-i 
sotto il pontificato dì Clemente 
IX; ed Innocenzo XI nel i6H5 ne 
fissò la festa ai io di ottobre. S. 
Francesco di Borgia ha scritto, in 
lingua spagniiola, nn gran nume- 
ro d' opere ascetiche, di cui si può 
vedere il ragguaglio nella Bibllo- 
ihera scriplorum locirfntis Jesu. Tali 
opere soiio state tradotte in Ialino 
dal P. Alfonso Ocra, gesuita. Il 
suo trattato dell' arte ut predicare 
lo era già stato con questo titolo, 
Oe ration’’ runcionoHrii, ifu tic /iroe- 
iJicnlionr tviitigrlicn coll una 

Vita dell’aiilore. Il P. Verjiis, ge- 
suita, ha pubblicato un' altra Vita 
di Sali Francesco di Bprgi,v. un voi. 
in 4-to, Parigi, i6ji. Egli si è gio- 
vato molto del lavoro del P. Bilia- 
deneira, che era statò per nove an- 
ni coui'essore del .Santo e che no 
aveva stampato iin.-i in idioma spt^ 
giiuolu, dì cui Bi'leiicuiirt ha ptib- 
Filicato una traduzione in frtmeean. 

L — T. 

] RANCF..SCO ni PAOEA (S.\, 
istitutore dell' ordine dei Minimi, 
fu cosi chiamato dal nome d' una 
città di Calabri.a. dove niirque ai 
3^ dì maggio i4ib (i). Se diamo 

(O Vtdi U ì)u$*rtmt»ù é* 

9ommm»4 tftitmiis 

rtk Fnncltt'i ie Drtmiel 

hrócht del P. De CIfy, i6^>, h* R.rfi. 
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fede all’ autore della- Cronaca di 
tale ordine , egli sarebbe uscito 
d' un* illustre famiglia, di cui al- 
cuna vicenda avrebbero ruinata la 
tortuna: Parente! offltctae per leni- 
jmi fortunae, a nobili tamen ttirpe 
originerà duxiise petìUbentur. Jl sen- 
timento comune è che sia nato in 
una condizione ordinaria e di pa- 
renti assai più riguardevoli per la 
loro pietà, che pe’ natali. Suo pa- 
dre chiamavasi Giacomo Marlolillo 
o Martorello, e sua madre Vienna 
di Fiiscatdo. Fasi avevano vissuto 
molti anni nello stato del matri- 
monio sena' aver avuto prole . Si 
rivolsero a Dio per l’ intercessione 
di S. Francesco d’ Assisi, ed aven- 
done ottenuto un figlio, In riguar- 
vlarono come un presente del cielo. 
Lo consacrarono al Santo, che ave- 
vano invocato, e gliene imposero il 
nome: le inclinazioni del fanciullo 
secondarono mirabilmente le vir- 
tuose loro intenzioni. Fin dai più 
teneri anni si mostrò inclinato al- 
la ritiratezza, all’ orazione e ad 
una vita jsenitente. Onde scioglie- 
re il loro voto, i tuoi parenti lo con- 
dussero, in età di la anni, nel con- 
vento dei francescani di S. Marco. 
Ivi passò un anno, vestito dell’abi- 
to aeir ordine di S. Francesco, e- 
dificando i religiosi ed il pubbli- 
co con la sua pietà e co' suoi buo- 
ni etempj. Fin d' allora rinunziò 
all’ uso della biancheria e della 
carne, e menava una vita mortifi- 
> cata quanto i più lerventi religio- 
si. 1 suoi genitori essendo venuti a 
levarlo, e^li manifestò loro il desi- 
derio di tare alcuni viaggi di de- 
vozione e soprattutto di andare in 
Assisi a pregare S Francesco e v i- 
sitare la capjvella di Santa Maria 
degli Angeli: ve Ip condussero, e 
gli andò in seguilo con essi a Ro- 
ma, alla tomba dei santi Apostoli. 
Ripassò per Spoleti e visitò Riun- 
te Csusìno. La santa vita dei reh- 
g.osi di qnel monastero raflermò la 
risoluzione, che aveva già fatta, di 
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ritirarsi nella solitudine. Ritorna- 
to a Faola ed in età appena di i4 
anni, rinunziò a quanto poteva toc- 
cargli del suo retaggio, ed andò ad 
abitare un luogo appartato sopra 
un fundu,clie apparteneva alla sua 
famiglia . Ria troppo sovente di- 
stratto dalle visite dei cariosi, che 
vj si recavano dalla vicina città, 
cercò sulla riva del mare un ritiro 
più secreto. Lo trovò presso uno 
scoglio, nel quale si scavò una grot- 
ta, e là potè abbandonarsi a tutto 
il suo fervore Si coricava sulla roc- 
cia nuda e viveva soltanto d’ erbe, 
che di propria mano coglieva, o 
d alcuni alimenti grossolani, olio 
riceveva dalla carità dei fedeli . 
!Non aveva per anco io anni, allor- 
ché molte persone, tocche d’ una 
virtù sì straordinaria, andarono a 
pregarlo di prenderle sotto la sua 
direzione. Egli giudicò di non do- 
versi opporre al loro pio disegno, 
t^ue' penitenti custrussero accanto 
alla grotta alcune celle ed iin pic- 
colo oratorio, dove un prete delle 
vicinanze veniva loro a dir la mes- 
sa. Ma il numero dei solitarj e |>e- 
nitenti essendosi molto aumentalo, 
Francesco ottenne dall’ arcivescovo 
di Cosenza la permissione di co- 
struirsi un monastero ed una chie- 
sa. La loro condotta era sì edifi- 
cante e godevano disi alta ripu- 
tazione di santità, che tutto il vi- 
cinato si affrettò di contribuire a 
tali costruzioni; e parecchie dame, 
non coniente di concorrervi co’ lo- 
ro mezzi, vollero mettere la mano 
all’ opera . Le fabbriche furono 
presto finite e si trovarono nel 
i45(i in grado di ricevere una nu- 
merosa comunità. Da tal» epoca 
bisogna contare la data della fon- 
dazione del nuovo ordine, istituito 
prima col titolo di Eremiti di San 
Frnnceie.o . Il pio fondatore fece 
dell’umiltà la base dell’istituzio- 
ne e le diede la carità per motto. 
Ai tre voti comnni a tutte le isli- 
tuzicni religiose, che professano ; 
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co'nsiglt evangelici, ne aggiunse uti 
ipìnrto, quello della vita quadra^e^^ 
umo/e, durante tutto l'anno; ciuò. 
.leir aiitineaza , fuori del caso di 
malattia, non pure dalle carni, ma 
altresi dalle nova e da ogni sorla 
di latticini. ^6^* stesso si era as- 
suggettato a più rigore ancora. I)or- 
niisa sulla terra, non prendeva a- 
liiuenti che dojio il tramonto del 
sole, s'asteneva dal pesce, si con- 
tentava sovente di pane e d'acqua, 
e talvolta non mangiava che di due 
giorni uno. L'estrema severità dal- 
r istituzione non le impediva di 
moltiplicarsi. Due conventi fonda- 
li, l’uno a Paterno, l’altro a Spe- 
zano, furono come il preludio del- 
r ingrandimento dell’ordine; ed 
in breve annoverò un numero gran- 
de di case, non solo in Calabria, 
ma nel regno di Napoli ed in Si- 
cilia, dove Francesco fece un viag- 
gio. Le meraviglie che si racconta-, 
vano di lui, i miracoli e le predi- 
zioni ohe gli si attribuivano, de- 
starono l’attenzione di Paolo li. 
Questo papa inviò nel i46g uno 
de’ suoi camerieri sui luoghi per 
verificare i fatti, il cameriere vide 
prima Farci vescovo di Cosenza, il 
quale gii confermò che Francesco 
era un uomo straordinario, ohe pa- 
reva suscitato da Dio per uianife- 
stare la sua potenza. Si recrr po- 
scia al monaatero e si assicurò co’ 
proprj occhi che non vi era niuna 
esagerazione nel racconto fatto al 
papa. Nondimeno fu il suocessore 
ili Paolo, Sisto IV, che approvò gli 
statuti dei nuovo ordine, con bolla 
dei a3 di maggio- 1474< e ne creò 
Francesco superiore generale. Gli 
permise in pari tempo di stabilire 
quante colonie avesse trovate op- 
pertnne, e confermò F esenzione 
che F arciveseovo di Cosenza aveva 
accordata alle case aituafe nella 
sua diocesi. In sedilo i medesimi 
statati, oon-alcuin matamesti, fu- 
rono ooofermati da bolle d’ Inno- 
cenzo Vili, d’ Alessandro VI e di 
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Giulio II. Alessandro VI cambiò il 
nome di Eremiti di S. Erancetco in 
quello di Minimi, che gli parvo più 
acconcio a caratterizzare F umiltà, 
di cui que’ religiosi facevano pro- 
fessione. La voce delle guarigioni 
miracolose, che si altiihuivano a 
Francesco di Paola, pervenue tino 
ki F' rancia. Luigi XI, allora assa- 
lito di una malattia pericolosa, ioi- 
magiuò che avrebbe potuto ricu- 
perare la salute per la sua inter- 
cessione. Egli fece pregare il san- 
t’ uomo (i) che andasse a visitar- 
lo, promettendogli grandi vantaggi 
per lui e pel suo ordine. Francesca 
non giudicò a pruposìto di arren- 
dersi ad un desiderio, che gli pare- 
va più dettato dall’amor della vita, 
che dalla cura della salute. Luigi 
ebbe ricorso alla mediazione del 
re di Napoli, che non riusci me^ 
glio; ma essendosi indirizzato ai 
papa Sisto IV, e questo ponti^oe 
avendo spedito due brevi, coi qua- 
li invitava Franoesco a sodditlar 0 
il re di Francia, il servo di Dio 
tenne di non dover disobbidire al 
capo della Chiesa. Parti, accom- 
pagnato da suo nipote, Andrea d'A- 
lesso (a), e da molti de’snoi religio- 
si. La sua fama, che lo precedeva^ 
gli attirò per via onori slraordina- 
rj. Passando a Naftoli, » fu, dioer 
u Commiues, visitato dal re e da’ 
suoi figli ; a Roma, da tutti i Car- 
li dinali, ed ebbe udienza dal pa.-r 
i> pa, tre volte da solo a solo, e fuas- 
i> siso presso di lui in bella cattedra 
‘ 

(i) b chiamato na» oanti Jaltv cnv 
dei r»*. 

(*) l»vr .\ndrra d' molle 

fAmigUp fra«irr»i, d'un grado co»|«iroo, si fatino' 
onore tTopparlencre, io qualità di parenti, ar 
S. Fratirraro di Paolo. Andrea rra figlio d’.^Q' 
Ionio d*Alf»»o^ gentiluomo coiaUrrse. che are* 
va sposalo firigida, aoreil» dei santo. Veont» 
tn Francia con sno slos vi fu, in considera^ 
ùo»e tii «pit'ito, ii)9Ì,i;nito dai re di molle cari- 
che };raiidi e tÌ condusse moglie. Per parie 
dt^ snoi fijii e delle sue figlie, che •> aet»*#' 
roDO- pure, ai Iroraoo aUbilile differenti reto- 
ajoni^i |s»reiitela con le rate d' Alecoo, di 
Chaillno, d'Eant>onne, <rOrmesMet, di receaix^ 
edalctme allre# ooiebri neiralu oaag immuro. 
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» tre o qnattr’ore rolla; di 
» U >i moise verso il re, onorato 
» come se fosse stato il papa Di 
fatto esso principe, estreinameiite 
altarcato alla vita, l’ attendeva con 
iinpazienaa. Mandò a riceverlo in 
Amboise il delfino, suo figlio, ed i 
in grandi signori della sua corte, 
rance.'co essendo arrivato a Ple.«- 
sis-lès-Tours, dov’ era il re, questo 
principe si gitiò a’ suoi piedi, pre- 
gandolo che gli piacesse di allun- 
gare il termine de’ suoi giorni. »II 
>» pio solitario, prosegue Commi- 
» nes. ri.spose da saggio e ricusò i 
ss magnifici presenti, che il regl'in- 
>s viava ”. Ma se nqn potè prolun- 
gare la vita del monarca, almeno 
r ajutò a ben morire . Il sant'uo- 
mo non fu in minor credito alla 
corte di Carlo Vili e di Luigi XII, 
che stalo non era in quella di Lui- 
gi XI. Qnc’ principi lo trattenne- 
ro in Francia insieme a' suoi reli- 
giosi- Carlo Vili lo consultava ne- 
gli atfari più importanti; volle che 
tenesse suo figlio alla sacra fonte. 
Gli fece costruire un monastero 
nel parco del Plessis-lès-Tours , 
tin altro in Amboise, e lo colmò 
d'onori e di testimonianze di ve- 
nerazione. Altri principi diedero 
ai Minimi contrassegni luminosi 
della loro protezione. Anna di Bre- 
tagna dispose in tor favore del suo 
castello eli Nigeon, a Chaillot. j>er 
farne un convento. L’ imperatore 
ed il re di Spagna vollero altresi 
avere di tali religiosi : i Minimi 
portarono in quest'ultimo paese il 
nome di Frali della Fittoria itf me- 
moria della presa di Malaga su) 
Mori, cui Francesco di Paola ave- 
va predetta. A Parigi erano chta- 
tnati Buoni Uomini , sin perchè i 
cortigiani tratlnruiio Francesco da 
buon uomo, sia perchè i Minimi 
essendo successi a Vincenne, a dei 
Grammontani, conosciuti sotto tale 
denominazione, tale nome sarà lo- 
ro rimasto. Comunque sia, Fran- 
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cesoo ebbe in vita la consolazione 
di vedere il suo ordine dilfiuo per 
tutta r Europa. Le austerità non 
impedirono che prolungasse la sua 
corsa fino ad una estrema vecchiez- 
za. Aveva da qa anni , quando ai 
38 di marzxi i^oj cadde malato a 
Plessis-lès-Tours. Mori ai a d' a- 
prile successivo, giorno del Vener- 
dì Santo. SI diede opera pressoché 
subito alla sua canonizzazione : es- 
sa però segui sotto il pontificato di 
Leone X, circa la anni dopo. La 
Cliiesa celebra la sua festa ai a 
d’aprile. Nel i56a gli Ugonotti, 
devastando le vicinanze di Tonrs ,’ 
disotterrarono il corpo del Santo, 
e dopo mille oltraggi lo arsero col 
legno d’un gran crocefisso. Si affer- 
ma che parte delle ossa fu ritirata 
dal rogo e che furono divise tra di- 
verse chiese, che le esponevano al- 
la venerazione dei fedeli. 1 Mini- 
mi hanno conventi di donne ; se ne 
contavano dne in Francia, l’ uno 
in Abheville, l'altro a Soissons. La 
stdVia di questo ordine è stata scrit- 
ta prima in francese ( Fed. Doni 
d' Àrncm), e più diste«amente, in 
latino, dai P. Lanouc : Chronicon 
generale ordbtit Minimorum, Parigi, 
i655, in fogl. Il P. Marguerit ha 
pubblicato altresi in latino la Cro- 
nologia delle provincie e dei cnii- 
venli dell'ordine, Aix, i 68 a, in 
8.V0. Tra le numerose vite di ,S. 
Francesco di Paola, di cni si può 
Vedere il ragguaglio in Fontette, 
indicheremo soltanto quella, che 
ha pebhiicata il P. Ilarione de Co- 
ste, nel itì'»5. 1 F . Coste). Il padre 
A. Dondèi, minimo, ha pubblicato 
£e ligure ed il compendio della cita, 
delta morte e dei miracoli di S. Fran- 
cesco di Paola, Parigi. i 6 »i.in fogl., 
ornata di 34 tavole, di cni le più 
contengono ognuna 4 quadri in 
medaglia. In seguito a tale opera si 
trovano ordinariamente i Ritrafti 
d' alcuni Minimi, Col loro elogio, in 
f] la\ole. L — r. 
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FRANCESCO (8 ). F. Rfcis, 

SiXE* e S&VEKIO. 

FRANCESCO I. (Stefaho), im- 
peratore di Germania, nacque di 
Leopoldo Giuaeppe Carlo, duca di 
Lorena, e d' Èlisabeta Carlotta 
d’Orléans nel 1708; f u educalo fi- 
no dall’ età di anni dodici nella 
corte di Vienna, sotto la vigilanza 
dell’ imperatore Carlo VI, il qua- 
le fin d’ allora lo riguardava come 
suo genero e successore all’impero. 
Essendo succeduto nel 1729 a suo 
padre, si recò ip Lorena e pre>e 
iiossesso de’ suoi siati. Poich’eb- 
be passato alcun teii^ in Francia, 
dov’ era andato a far omaggio a 
Luigi XV pel ducato di Bar, visi- 
tò l'Inghilterra, l’Olanda e molte 
corti d> Germania. Gli avvenimen- 
ti, che sopraggiunsero poco dopo, 
produssero un mutamento nptabi^ 
le nella fortuna di Francesco Ste- 
fano ed in quella della sua casa. 
Angusto II, re di Polonia, essendo 
morto nel 1753, Stanislao Leczjn- 
scki fu eletto per succedergli dal 
partito, che gli era fedele oche e- 
ra appoggiato dalla Francia; ma 
ebbe per concorrente Augusto III 
di .Sassonia, cui sostenevano i par- 
tigiani di suo padre e ch’era do- 
mandato dalla Russia e dall’ Au- 
;tria. La guerra divampò e Stani-, 
slao non seppe mantenersi.La Fran- 
cia voleva però a«sicurargli una sor- 
te, che lo compensasse qi tale sini- 
stro. Ella propose un accomoda- 
mento, al quale la corte di Vienna 
acconsenti. Fu convenuto nel i 
che Francesco Stefano, destinato a 
sposare Maria Teresa, figlia primo- 
genita di Carlo VI, ceduto avrebbe 
a Stanislao i ducati di Lorena e di 
Bar, cd ottenuto in cambio il gran- 
(lucato di Toscana all’ estinzione 
dei grapdapb). Alla morte di $ta- 
pislao i ducati di Lorena e di Bar 
dovevano toccare alla Francia , la 
quale prometteva di pagafe 5 m*~ 
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boni e mezzo di lire all’ anno al 
duca fino al momento, in cui fosse 
giunto a regnare in Toscana : ta- 
le momento non era lontano. Gian 
Gastone, ultimo rampollo maschio 
dei Medici, morì nel 17574 e Fraa* 
cesco Stefano prese pos.^esso degli 
stati di Toscana, dove si fece ama- 
re per la dolcezza della sua ammi- 
nistrazione. Avendo sposato Maria 
Teresa, diventò per tale matrimo- 
nio lo stipite della nuova rasa 
d’Austria, chiamata A usiria- Ijinna. 
L’ imperatore Carlo VI essendo 
morto nel 174C, l’elettore di Ba- 
viera. appoggiato dalla Francia e 
dalla Prussia, gli successe sotto il 
nome di Carlo VII ; ma questo 
principe andò soggetto a grandi ro- 
vesci e soggiacque sotto il peso 
'delle amarezze; mori nel 1743. 
Maria Teresa, che ip quel tempo 
combatteva per conservare gli sta- 
ti ereditar] della sua casa, in virtù 
della prammatica sanzione di C.ar- 
Ip VI, non era meno gelosa d’assi- 
curare il trono imperiale al suo 
sposo. Ella trionfò degli ostacoli, 
che le opponevano i suoi nemici; 
e Francesco Stefano fu acclamata 
imperatore di Alemagiia sotto il 
nome di Francesco 1 ., ai i 5 di set- 
tembre 1745. Aveva preso il co- 
mando in capo dell’esercito d’Au- 
stria ed aveva stabilito il suo quar- 
tiere generale in Eidelberga . Es- 
sendo partito (la ({nella città, fe<m 
il suo ingresso a Franeforte, dove 
fu incoronato imperatore ai 4 d’ot- 
tobre. Intanto |a guerra continua- 
va; efoltanlonel 1748 laparod’A- 

^ iubgrana assicurò a Maria Teresa 
a possessione della maggior parte 
dp’ suoi stati ereditar]. 1 taleuli di 
quella principessa |a mettevano in 
istuto di governare da sò stessa : as- 
sociò nondimeno il suo sposo alle 
cure deirammiilistrazioiie; e re- 
gnò sempre tra Francesco e la figlia 
di Carlo VI il più grande accor- 
do ppr far fiorire la ujonarchi^ 
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auiti'iaca e per mantcBera l’ in- 
llnenza delia loro ea:a nelTimpero 
germanico. Poco dopo la guerra dei 
«ette anni, nel ie6f, Giuseppe, fi- 
glio primogenito di Francesco e di 
Maria Teresa, lu acclamato dalla 
dieta re dei Romani. Nel ij65 
r imjicratore .i\eva a.ssicuiatu al 
suo secondo figlio , Pietro Leojiol- 
do, la successione del granducato 
di Toscana; c nel Ij65 Giuseppe 
ratificò tale patto di famiglia con 
nna rinunzia formale ai suoi di- 
ritti al granducato. Lo stesso anno 
Francesco mori a liispruck, nel 
suo cinquantesimosettinio anno . 
Lasciò la riputazione di principe 
saggio, illuminato ebcnefico. L’in- 
dustri.i, la mercatura, le lettere e 
le arti gli andarono debitrici di 
molte istituzioni, che hanno con- 
tribuito a farle fiorire. Introdus.se 
nelle faccende delle miniere le più 
utili riforme. Nel I745 fondò a Pi- 
«toja un'accademia di belle lette- 
re ,' e nel i^S'i la citt.i d’ .Angusta 
ottenne, mercè le sue cure, un’ac- 
cademia di belle arti. Nacipiero del 
matrimonio di Francesco e di Ma- 
ria Teresa cinque principi ed un- 
dici principesse: indichereiuo Giu- 
seppe, imperatore sotto il nomo di 
Giuse{»pe II ; Pietro Leopoldo, pri- 
ma granduca di Toscana, indi im- 
peratore sotto il nome di Leopol- 
do I. f Ferdinando, chiamato dal 
«no matrimonio con Maria Beatri- 
ce alla successione di Modena: Mas- 
similiano, gran maestro dell'Ordi- 
ne teutonico, arcivescovo di Colo- 
nia e vescovo di Miinster; iMaria 
Cristina, raarìtata al principe Al- 
berto di Sa.ssonia, governatrice dei 
Paesi Bassi e provvista co’nioi di- 
scendenti dell' appannaggio del 
principato di Tescnen; Maria A- 
malia, maritata al duca di Parma; 
Maria Carolina, maritata al re di 
Napoli ; Maria Antonietta, marita- 
ta a Luigi XVI, re di Francia, e 
che fu partecipe dello sciagure di 
monarca. C— ah. 
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FRANCESCO 1., re di Fran- 
cia, nacque a Cognac, ai la di set- 
teinltre i4q4- Discendeva, del p.iri 
che Luigi XII, da Carlo il Saggio, 
per Luigi I. , duca di Orléans. L’a.>- 
.sussiniu di quest'ultimo principe, 
siltìma della gelosia e della cru- 
deltà di Giovanni, duca di Borgo- 
gna, fu il segnale delle sciagure, da 
cui la sua famiglia doveva essere st 
lungamente oppressa. Carlo, figlio 
suo primogenito, e Giovanni , conte 
d’Angouléme, suo terzo figlio, do- 
po aver inutilmente cercato tut- 
ti i mezzi legittimi di vendicare il 
padre loro, eh iamai'uno gl'inglesi 
in Francia, si pentirono di talu 
trattato, lo ruppero con una gene, 
rosità imprudente, e l’uno fu loro 

I irigioiiiero por venlicinquo anni, 
'altro per trenta ( P. CanifO d’Ob- 
LÉANs). Il conte d’ Angoulème, a- 
volo di Francesco )., non conobbe 
la felicità, quando usc'i della sua 
lunga prigionìa II suo ri.scatto gli 
era costalo la iiiagginr parte do’suoi 
domili} : ina si vendica degl'ingle- 
si, contribuendo con le sue gesto 
a toglier Ipro la Guianiia. Visse in 
seguito nella ritiratezza e si mo- 
strò, allontanandosi dai raggiri del- 
la corte, iin degno nipote di ('arlo 
il Saggio. Suo figlio, Carlo, conte 
d’Angoulème. passò quasi tutta la 
sua vita a difendersi dai sospetti, 
che Luigi XI aveva di lui conce- 
piti. Sposò per comando di esso 
monarca Luigia, figlia di Filip}», 
duca di Savoja. Di tali nozze nac- 
que Francesco I. Sun madre preso 
di lui le più tenere cure. Il giova- 
ne principe aveva dne soli anni, 
quando perdè suo padre: ma iq 
breve ne ritrovò uno nel buon Lui- 
gi XII, die sali sul trono nel i49b. 
(,tiieslo monarca affidò la sua edu- 
cazione a Goiilfier Boissi, una delle 
menti più illuminate ed unotfei più 
nobili cavalieri di quel tempo. Niuii 
educatore mai non ebbe maggior 
argomento dì applaudirsi per le 
brillanti qualità del suo allievo. R 
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giovane Franceico adduceva tanto 
ardore negli studj più serj, quanto 
ne metteva in tutti gli esercizi, ai 
quali si limitava allora l'educazio- 
ne de’ gentiluomini. La sua tìsono- 
mia guadagnava i cuori . L’amore 
della giuria Inlgurava ne’suui sguar- 
di. Riparata con una grazia ine- 
sprimibile i talli, in cui poteva trar- 
lo la viv acità dell’età sua e del suo 
carattere. 1 giovani nobili, cui sor- 
passava tutti per la maestà della 
statura e sui quali riportava con- 
tinue vittorie ne’turnei, lo accarez- 
zavano come loro fratello e si affe- 
zionavano a lui come al modello 
loro. Due figli, che Luigi XII ave- 
va avuti d’Anna di Bretagna, sua 
.veconda moglie, erano morti in cul- 
la; ma gli restavano due figlie, 
Claudia e Renata. Maritò la prima 
al suo giovane parente e creò esso 
principe duca di Valois. Le vitto- 
rie di Gastone di Foix elevavano 
allora la Francia al più alto grado 
di gloria. Il giovane Francesco ve- 
zleva in quell'eroe la sua guida, il 
silo amico: si accingeva a volare 
sulle sue orme in Italia, quando il 
colpo fatale, che rap’i O.istorie di 
Foix nel riportare la vittoria di 
Ravenna, pweun termine alle bre- 
vi prosiierità di Luigi XII. Questo 
monarca, dopo essersi impigliato 
in una lega imprudente, vide for- 
marsi contro di sè la più disleale 
alleanza. Stordito del mituero dei 
snoi nemici e del furore, con cu! 
r assalivano, si confidò nell’ amore 
de’ suoi popoli e nell'ardore de’suoi 
giovani eroi. Al duca di Valois com- 
mise la cura di difendere la Na- 
varra. In circostanze si ardue tut- 
to prescriveva la prudenza ai ge- 
nerali di Luigi Xlf. Il duca di Va- 
tòis domò l'impeto del suo carat- 
tere per servire ai veri interessi del- 
la sua patria. Se non potò ripren- 
dere la Navnria, già conquistata 
dalle armi del duca d'AIha, riusc'i 
ad impedire che gli Spagnuoli var- 
cassero i Pirenei. L'anno segueu- 
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te Luigi XII, di cui il regno era 
stato umiliato dalla fatale giorna- 
ta del i3 aprile i3i5, detta 
speroni, adoperò il duca di Valois a 
prevenire le conseguenze di tale 
disastro: questo principe immagi- 
nò arditi progetti per soccorrere 
Toumai , ma suo incarico era di 
coprire la Picardia. Per la secon- 
da volta fece lo sforzo di ascoltare 
la prudenza. Non soccorse Tonr- 
nai ; ma la Picardia fu salva. En- 
rico Vili, che aveva talvolta impeti 
di generosità, profersc la pace alla 
Francia. La sua defezione ruppe Is 
lega. Luigi Xn, vedovo d’Anna di 
Bretagna, contrasse nn 3.zo matri- 
monio Con la giovane ed amabile so- 
rella d’Enrico Vili. Il duca di Va- 
lois ehho l'incombenza d’andare 
a ricevere Maria d’ Inghilterra; e 
quantunque una tale unione potes- 
se distruggere le sue speranze, ri- 
cevè quella principessa con la più 
cortese galanteria ( F. Duprat). Ua 
matrimonio, che rendeva la pace al- 
la Francia, le divenne in breve fa- 
tale, però che le costò il miglior 
re, che si fosso ancora occupato del 
suo ben essere. Luigi XII rallentò 
di soverchio il freno alla sua pas- 
sione per una regina, che sposata 
aveva, astretto dalla politica, ma di 
cui le attrattive gli fecero obbliare 
ed i suoi anni c le sue infermità . 
II primo di gennajo i5i3, consn- 
malo di languore, chiamò il duca 
di Valois e gli tese le sue braccia 
estenuate . n Io mi miiojo, gli dia- 
li se ; vi raccomando i nostri sud- 
1 ) diti ”. Egli spirò alcune ore do- 
po. La Francia fu per molti gior- 
ni come una famiglia costeruafa 
della perdita d'un padre. Rendova 
tale dolore vie più glorioso per la 
memoria diLuigi XII la circostan- 
za che il suo successore era amato. 
Soltanto si temeva che Franc^eo 
I. non s' allontanasse dalla stretta 
economia, alla quale il padre del 
popolo era stato fedele sia in mez- 
zo allo sne conquiste, sia in mezzo 
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a’ suoi sinistri. Il re defunto avera 
egli stesso manifestato tale timore. 
E' noto che diceva a’ suoi saggi mi- 
nistri : „ Noi ci affatichiamo in 
vano ; quel ragazzaccio guasterà 
tutto ” . Nondimeno Francesco I. 
nulla mutò dell’ ordine stabilito. 
Do]k> una guerra disastrosa il te- 
soro reale era esente da debiti , e 
questa cosa era tutta la sua ricchei.- 
za. Le potenze vicine, che si accin- 
gevano ad intimidire o ad oppri- 
mere un re di ventun’anni, non si 
avvidero dell'accrescimento de’suoi 
eserciti, perchè non lo viderocrea- 
re imposte. Il re di Spagna Ferdi- 
nando il Cattolico, rotto dagli an- 
ni, ina troppo altiero del buon suc- 
cesso delle sue furberie per non 
perseverarvi, istigava il debole ed 
irrequieto Massimiliano, impera- 
tore di Germania , ad una nuova 
guerra contro la Francia. Ma i ne- 
mici più pericolosi dei Francesi 
erano allora gli S\izzeri,cni inorgo- 
gliavano la vittoria di Navarra ed 
il trattato di Uijon: essi si conside- 
ravano come gli arbitri di tutti gli 
stati, ai quali somministravano trup 
pe. Quantunque non avessero per 
anco mostrato il desiderio delle 
conquiste, l’amore della gloria di- 
ventava in essi una passione effe- 
rata. La storia non aveva ancora a 
rinfacciar loro che una sola perlidia. 
Uno dei loro eserciti aveva tradito 
indegnamente il duca di Milano, 
Lodovico Sforza, che si era com- 
messo alla loro fede; ma gli Sviz- 
zeri anelavano di cancellare la me- 
moria di quella viltà di alcuni dei 
loro compatriotti. Avevano giurato 
di conservare a Massimiliano Sfor- 
za un ducato, cui la Francia non 
cessava di reclamare con Tarmi in 
mano, mentre l’Austria gli dava 
una protezione sospetta. Que’gner- 
rieri avevano allora per la Santa 
Sede una sommissione senza confi 
ni. Zvinglio non era ancora com- 
parso. Il cardinale di Sion, perico- 
loso prelato, che serviva Roma con 
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zelo fanatico, era il solo oracolo, che 
fosse allora ascoltato da quegli no- 
mini semplici e fieri. Francesco 1 
aveva fatto sollecitare il papa Leo- 
ne X a secondarlo nel suo progetto 
d' invasione del Milanese. Aveva 
inviato al pontefice Guglielmo Bu- 
dé, il più illustre dei dotti france- 
si. Questo negoziatore trattò in- 
fruttuosamente. Leone X lo ingan- 
nò e preferì l'alleanza dell’ impe- 
ratore di Alemàgna a qu Ila del 
re di Francia. IVla le repubbliche 
di Venezia e di Genova si dichia- 
rarono per quest'ultimo. Francesco 
1. fu .sollecito ad inviare nell’ Ita- 
lia un esercito, di cui l’Europa sup- 
poneva appena l’esistenza. Il con- 
testabile di Borbone lo capitanava. 

1 marescialli Trivulzio e Lapalice, 
Lautrec, Chabane, La Tremouil- 
le, Navarre e Baiordo, il più mo- 
desto ed il più perfetto de’ cavalie- 
ri , rivaleggiavano d’ ardore con 
Montmorenci. Créqni, Bonnivet , 
Cossé e Claudio di Guisa, i quali, 
giovani ancora, riguardavano la lo- 
ro giuria come assicurata sotto un 
re bellicoso. L'alleanza stretta con 
la repubblica di Genova e le pra- 
tiche fermate col duca di Savoja, 
zio di Francesco I., offrivano gran- 
di facilità pel passaggio delle .Alpi; 
pia gli Svizzeri si erano impadro- 
niti dei gioghi di quelle montagne. 
Venne fatto però di sforzare i pas- 
si (■). Prospero Colonna raccoglie- 
va le sue truppe in Villafranca, 
fìajardo, Cbabanes, Montmorenci, 
d’Aubigné disegnavano di sorpren- 
derlo. Alla guida d’ un pugno di 
soldati tragittano il Po, si pre- 
sentano dinanzi la città a mezzo- 
giorno, espugnano successivamente 

(i) Alenai «orici, cimi d< Bovi», honno 
irrìtlo cho in Ule oreasione 1 Franerai fora- 
rono nella m|>o it paaaagsio del Monte Vito 
per penetrare in Ilalia. Ma lentlira rtie tale 
•earasiona, conoleiuta rotto il nome di Foro 
drf yi*o Q Tmeerirue, fbaie fatta nal l48o da 
Luigi L , decimo inarcbeie di Salouo. I adon- 
celle ne poae le Jrrcriaianr e la aioria nal 
MaguUno aacfcfopad/co di giagno iSii, ' 
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tulli i petti e prendono iignnerole 
nell’atto die si sedeva a mensa. A 
tale impresa tien dietro la conqui- 
sta d’una parte del Milanese, lire, 
che viene ìni'ormato a Lione dei 
rapidi successi della sua vanguar- 
dia, teine che i suoi luogotenenti 
non gli rapiscano tntta la gloria di 
tale conquista ; affretta la mossa e 
varca facilmente le Alpi col suo 
corpo d'esercito. Gli Svizzeri, che 
restavano soli per la difesa del Mi- 
lanese, sembrano scoraggiati, \e- 
dei^do sempre crescere l'ardore e le 
forze dei Francesi ; offrono di trat- 
tare. Francesco I. fa senza esita- 
re il tacrifirio della sua gloria al- 
la felicità de’ suoi sudditi . Lau- 
trec ha sottoscritto un trattato con 
gli Svizzeri ; ma il cardinale di 
Sion sopravviene a rianimare il 
furore de’ suoi compagni, l’e.rsua- 
de loro che ogni cosa è legittima , 
poiché combattono per gl’interessi 
della Santa Sede; empie tutti gli 
atiimi del suo odio contro i Fran- 
cesi. Gli Svizzeri sono pronti a so- 
stenere con prodigj di valore il tra- 
dimento più odioso ( i5 e i4 di i,ct. 
tembre i.aiS). Essi vedono l’eser- 
cito francese, che, accampato nella 
pianura diMarignano, cnstodisce 
con negligenza i suoi posti ; s{ie- 
rano di prendergli rutta l'artiglie- 
ria; il loro numero, il loro conte- 
gno fanno stupire il re,- egli rhie- 
de le sue armi. Gli Svizzeri conti- 
nuano ad avanzarsi e l'oste fran- 
cese si conturba. Il contestabile di 
Borbone fa coprire la sua ai-tiglié- 
ria da alcune compagnie ili laii- 
scheneti ; questi danno a dietro al 
primo urto: il re accon-e in perso- 
na a raccozzarli con dugento uo- 
mini d’armi ; sfonda un battaglio- 
ne forte di quattcpnilla. unuiini ; 
corre a traverso le ordiaaMa dt es- 
so, che tono rotte; le tfòna ad al>* 
IsatMre Te picche ed a gridare : 
Francia. La vittoria è compiuta su 
questo punto ; ma non è quello il 
solo couibattimento, che segue nel- 
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la pianuiu : le dilTerentl masse del- 
l'iufanteria svizzera sostengono con 
vigore l'iirto de’ gendarmi, de'lan- 
scneneti, delle bande nere fran- 
cesi. Non sono inai tanto terribili, 
come allorquando hanno simulai» 
d'aprire le loro file; sanno riordi- 
narle, ed allora guai a chi si trova 
chiuso in quella selva di picche. 
La notte che sopraggiunge, i den- 
si vortici di polvere accrescono il 
trambusto della battaglia senza ral- 
lentarne il furore. Gli Svizz.eri, co- 
me i Francesi, portavano bianca la 
ciar^va. Jl re si abbatte in un cor- 
po di seimila svizzeri, cui ha cre- 
duto un corpo di lanzi france- 
si. Avvertito del pericolo, là spe- 
gnere la sola face che lo guida. II 
comesiabile di Borbone con un 
pronto soccorso salva un monarca, 
al quale doveva riuscire a\ fatale 
Quel nuovo cor|>o di f»vizz,eri é co- 
stretto a retrocedere: Francesco I. 
muove allora alla volta della sua 
artiglieria, pei l.i qnale é in molta 
iiiqiiietiidinc : ma Paj.lrdo e Luigi 
de la Tremouiile non avevano ab- 
bandonato quel posto; tutta l’arti- 
glieria era salva; alla bne i faoubi 
ti vanno estinguendo : non è. lanet- 
te, ma l’estreina Ja.vsezza, che ha in- 
terrotta la pugna. Il re dorme sul- 
la Carretta ■!' un cannone. Si vide 
alla punta ilei giorno uno strano 
spettacolo; siccome tutti i corpi 
svizzeri e francesi erano confusi, i 
due eserciti, dopo una tacita tre- 
gua, vanno a rimettersi in ordi- 
tvonza. Si cotniiatte con furore pa- 
ri a quello del dì innanzi; ma é 
forza passare sopra monti di morti 
per aggiungersi l'nn l’altro. Baiar- 
do nella mischia è trasportato da 
«ui cavallo fvK;oso a travetto de’bat- 
taglioni svizzeri ; egli pugna, rove 
scia quanto si oppone al suo pas- 
saggio. salta di cavallo, .si getta in 
una vigna, che gli serve di trincea, 
e raggiunge una compagnia franca 
se, che marcia in suo soccorso. Il 
«onte di Guisa , racco7.zand<> tg 
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bande nere, è ferito rentidue volte. 
Al fine, dopo cinque ore di zuflfa.il 
re, il contestabile di barbone, il 
maresciallo Trirulzio, e Montme- 
renci forzarono gli Svizzeri alla ri- 
tirata : questi la condncerano con 
ordine, allorché, il terzo giorno, 
Alviano, alla guida dell’ esercito 
veneziano, li prese alle spalle. Il 
re fece quanto potè per salvare 
guerrieri traviati dal loro fanati- 
smo. A forza di generosità, costrin- 
se gli Svizzeri a divenirgli amici. 
D'allora in poi i re di Francia non 
hanno mai avuto alleati più fedeli. 
La lettera, nella quale il re rag- 
nagliò sua madre della battaglia 
i Marignano. può essere conside- 
rata come uno dei monumenti del- 
la lingua francese. In tale descri- 
zione franca , modesta , rapida e 
brillante regna un bore di dilica- 
tezza, di cui i nostri guerrieri e so- 
prattutto i nostri re offrivano soli 
il modello all’ Europa. Il re vi ri- 
compensa tutti i suoi nobili com- 
pagni con parole di cuore. Allor- 
ché, la sera della terza giornata, 
Bnjardo ritornò al campo, France- 
sco I. si gittò nelle sue braccia, poi 
mise un ginocchio a terra e volle 
ricevere <fa lui l’ordine della cava- 
lerìa. Il Milanese fu canqnistato. 
Leone X fn forzato di trattare col 
re di Francia. L' imperatore Mas- 
similiano fece vani sforzi , I' anno 
dopo, per riconquistare il Milane- 
se. Poco sicuro delle disposizioni 
del suo esercito, Massimiliano io 
abbandonò. Il cordoglio abbreviò i 
suoi giorni (nel i5io ). L’impero 
divenne vacante. Due principali 
competitori si presentarono. Erano 
essi 1 due re, che dovevano segna- 
larsi pel corso di trent’anni con la 
rivalità loro, Carlo V c FrancestJo 
I. Carlo, già padrone dei Paesi Bas- 
si, era stato chiamato al trono del- 
la Spagna per la morte e pel te- 
stamento ai Ferdinando il Catto- 
lico. Geloso della gloria del re di 
Francia, fìngeva d’^esscrne il più 
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sincero ammiratore. Gli scriveva 
non come un fratello a suo fratel- 
lo, secondo r et ichelta dei re, iiià 
come un figlio a suo padre. Quan- 
do si dichiarò suo competitore per 
r impero, il fece coi modi schivi di 
una deferenza filiale. Francesco I. 
gli ris)K>se con una dilicatezza ed 
una franobezza proprie deU’auimo 
suo;,. Riguardiamoci come due a- 
» mici, che mercano i favori d'una 
» medesima amante ; e ciascuno di 
» noi prometta di rispettare i di- 
» ritti del più fortunato”. Fu una 
disavventura per Francesco I. in 
tale lotta, che acquistato avesse 
già tanta gloria (fa far paurosa la 
sua ambizione. Da un altro canto 
la vasta potenza di Carlo sbigotti- 
va gli elettori. Bissi conferirono la 
corona a Federico, elettore di Sas- 
sonia. L’Europa aveva ddlu a quel 
principe il bel soprannome di Sag- 
gio. Parve che lo chiarisse giusto, 
ricusando l'impero; ma la sua mo- 
derazione fu un’imprudenza. Gli 
sembrò di vedere un principe pa- 
cifico e riservato nel giusane Carlo 
e gli ottenne i suffragi della dieta. 
Non prevedeva quanto il nuovo 
imperatore si sarebbe mostrato ni- 
mico dell* independenza dell' im- 
pero. Per quan^ dolesse a Fran- 
cesco I. di non aver potuto ottene- 
re nu titolo, che avrebbe alquanto 
ricordato il potere dì Carlomagno, 
aveva , per distrarsene, tre mezzi 
che lo seguivano sempre, l’amore, 
i piaceri e le lettere. Enrico V*!!!, 
ohe brogliato aveva atich’esso l'im- 
pero, irritò col suo risentimento 
il dispetto di Francesco 1. 1 due re 
si videro presto Guines od il loro 
abboccamento fu accompagnato da 
tanta magnificenza, che tu denotato 
col nome del camoo del Drappo d’oru. 
Francesco I. vi iWe brillare un’al- 
legria,che somigliavaalla storditez- 
za. Andò un giorno a sorprendere 
Enrico Vili in letto, come per far- 
lo tuo prigioniero. 11 re d’Inghil- 
terra prese in buòna parte la burla 
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e ai arreas prigioniero di buona 
grazia. Gli presentò in pari tempo 
una collana prezioaa. ,, Portatela 
» oggi , aogginnee, per amore del 
»• voatro prigioniero 11 re l’ ac- 
cettò e gli diede un braccialetto, 
che valeva il doppio. Quando En- 
rico Vili volle alzarsi, » Fratello, 
» gli disse Francesco I., non avrete 
» oggi altro cameriere che me”. 
Mille altri giuochi occuparono que 
sta conferenza. Ma una guerra di 
an momento si preparava. Carlo 
faceva attaccare il duca di Bouil- 
lon per commettersi in ostilità con- 
tro la Francia. Quello fu il prete- 
sto ed il cominciamento della guer- 
ra del iSai , che mutò la fortuna 
di Francesco I. Nondimeno i prin- 
cipj di tale guerra furono favore- 
vmì alla Francia. Gl'imperiali as- 
sediavano Mézières con iS.ooo uo- 
mini ; e quella città, mal forticata, 
mal provveduta di viveri e di mu- 
nizioni, slava per aprir loro la 
Chaiin»agne ; ma aveva per gover- 
nature il cavaliere senza paura e 
senza rimprovero . Quanto fece 
Bajardo per la difesa di Mòzières 
dev’ esser letto nella vita di qiiel- 
I eroe. La salvezza dì quella città 
fu la salvezza della Francia. Ma ì 
Francesi, l'anno seguente, espiaro- 
no in Italia gli errori di un'ammi- 
nistrazione viziosa e più dura, che 
non si doveva attendere dai luogo- 
tenenti di Francesco I. La storia 
non ha iratuto ancora ben chiari- 
re ciò, che contribuì maggiormen- 
te alla ]>erdita del Milanese, o gli 
eccessivi rigori di Lautroc, gover- 
natore di quella provincia , o la 
col|>evole prodigalità della regina 
madre, ohe dissipò i fondi riserva- 
ti per l’esercito d’Italia II mo- 
narca fu cieco sui torti dell’ uno 
e dell'altra. Egli amava la contes- 
sa di Chàteanhriant , sorella di 
Lautrec; ma la sua tenerezza per 
sua madre lo trasse in maggiori 
falli ancora. Se Lautrec perdò il 
Milanese, avvenne soltanto dopo o- 
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stinati eombettimenti. Egli àoeiuò 
la duchessa d’ Angonléme. Qnesta 
el>be la bassa crudeltà di far cade- 
re sopra un abile ed integro so- 
prantendeute delle finanze la pena 
delle sue proprie concussioni : ac- 
cusò Semblancai del ritardo frap- 
jiosto ail' invio d’ una somma di 
400,000 scudi ohe avrebbe salvato 
la conquista del re. Francesco I., 
ingannato da sua madre, fece giu- 
dicare Semblancai da una giunta ; 
e quel regno si dolce fu brattato 
dal supplizio d’ un ministro inte- 
gro, d’ un Vecchio virtuoso. Fran- 
cesco I. commise in bre>e uii fallo 
piò funesto a cagione della sua ec- 
cessiva condiscendenza per sua ma- 
dre. IjB duchessa d’ Angouléme a- 
mava il contestabile di Borbone 
con un trasporto, cui la sua età ren- 
deva ridicolo. Esso principe, orgo- 
glioso della vittoria di Marignauo, 
cessò di lu.siiigare una passione.che 
aveva da prima giudicata utile al- 
la sua fortuna. La duchessa d' An- 
gouléine si vendicò de’simi disprez- 
zi, facendogli togliere in due cam- 
pagne il comando dell' esercito. 
Ella non voleva che provarlo con 
tale sorda persecuzione. Egli s’ir- 
ritò e corrispose con l’odio ad un 
dispetto raggiratore. Il contestabile 
rimase vedovo : la ducheMa d' An- 
gouléme, abbiurando la sua simu- 
lata inimistà, gli fece offrire la sua 
mauo. Francesco I. sollecitò il con- 
testabile ad acconsentire a tale u- 
nione. Questi, cui il re aveva con 
molta aggiustatezza chiamato il 
principe mal-trvhtrant, mal soffe- 
rente, aggiunse l’ espressione del 
disprezzo al suo rifiuto. La duches- 
sa d' Angouléme non intese pii! che 
alla vendetta. Poich’ebbe fatto per- 
dere al contestabile la confidenza 
del re, lo attaccò nella sua facoltà 
con un processo ingiusto, intimidì 
o subornò i giudici e lo fece spo- 
gliare di molta parte de’ suoi do- 
mini - Carlo V mise a profitto 
il risentimento del contestabile. 
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Borbone divenne in un iatante il ne- 
mico della sua patria e del suo re. 
Francesco I., istruito delle prati~ 
che tra Borbone e (iar(u V, ricusò 
di darvi lède. Un guerriero, rino- 
mato fin allora per la sua Franclier.- 
za, ricorse a ciò, ohe la menzogna 
ha di più vile, per mettersi al co- 
rto ila qualunque sospetto Bor- 
ne ( nel i5's5 h dopoché in vano 
cercato ebbe di sollevare molte pro- 
viucie fu ridotto a darsi alla fuga 
ed abbandonò iq de* suoi complici 
alla collera del re. Fu fatto il loro 
processo e quello del loro capo Un 
solo di essi, Saint- Val. ler, fu con- 
dannato a morte: ma nell' alto 
che p<Ma\a il capo sul ceppo, si 
udì gridare grotto, e<l il po[iolu am- 
mirò la clemenza del re. Saint- 
Vallier era il padre della celebre 
Diana di Foiliers, di già maritata 
al siniscalco di Normandia. È lalso 
che ella comperasse la grazia di 
suo padre, ceuendo ai desiderj del 
re . Francesco I. ne’ tuoi amori 
obhliava i doveri dello sposo, ma 
non l'onore del cavaliere. Già Bor- 
bone comandava in Italia gli eser- 
citi imperiali ; ed il re non gli op- 
poneva che il più prosontuoso de’ 
suoi favoriti, 1 ammiraglio Bonni- 
vet. Bajardo era sotto gli ordini di 
un generale, che avrebbe dovuto 

Ì iresentarsi come suo modesto al- 
levo. Bonnivet, sia per impruden- 
za, aia per perfidia, non inviò a 
Bajardo i soccorsi, cui questi chie- 
deva. Il cavaliere, mal grado tutta 
la tua vigilanza, fu atlaecato di 
notte nel villaggio di ReBec. Egli 
vi perdè una parte dellasua picco- 
la truppa ; e quautunqne avesse 
salvalo il restante con pari intelli- 
genza ed intrepidezza, tenne di a- 
vor provato il primo affronto in vi- 
ta sua. Voleva domandar ragione 
aH’ammiraglio. e già mandato gli 
aveva una disfida , ma quando vi- 
de di qual disastro l’esercito fran- 
cese era minacciato dalle male dis- 
posizioni del generale, non pensò 
aa. 
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più che alla salvezza dell’armata. 
Sii combatteva in ritirata I Fran- 
cesi, arrivati sulle sponde della Se- 
sia, sono attaccati dagl' imperiali. 
Bonnivet crede che il suo valore 
sia sulBci»nte |)er riparare i suoi 
talli. Fin dal principio dell' azio- 
no è gravemente ferito . Non fa 
chiamare altri che Bajardo ^ ed a 
Ini alHda la sorte dell’armata. iiÈ 
» tardi assai, gli risposa il genero- 
>’ so cavaliere: ma non importa; la 
» mia anima è di Dio e la mia vita 
>1 dello stato. Io salverò l’esercito a 
y> spese de'raiei giorni ”. Egli si av- 
venta nel combattimento ed il rin- 
franca; in breve è coìto da iin col- 
ivi mortale. Ma non lasciamo che 
tropjio ne dilunghi l'interesse di 
questo ammirahile episodio del re- 
gno di Franceseo I ; e si Uscii che 
1 nostri lettori rammemorino o ri- 
petano la risposta di Bajardo mo- 
riente al contestahile armato con- 
tro il suo re ( F. Baja.rd<>) Bor- 
hoiie non obblio che troppo presto* 
r impressione, che avevano prodot- 
to sul suo animo i nobili rimbrotti 
del più degno cavaliere. I Francesi 
avevano di nuovo abliandonato I’ I- 
talia. Borbuue si precipita con fu- 
rore sulla Provenza, calcolando so- 
pra ribellioni, di che i suoi raggiri 
avevano già posto le ordite ; ma nes- 
sun Francese va ad unirsi al trans- 
fuga. La facilità, con la quale ave- 
va sottomesso le città d’ .Aix e di 
Toloue, gli faceva sperare di entra, 
re senza ostacolo in Marsiglia. Gli 
abitanti gli oppongono una resi- 
stenza avvalorata dalla loro indi- 
gnazione. Le dame soprattutto si 
mostrano d’ un’ attività infaticabi- 
le per la salvezza della città; una 
trincea, opera delle loro mani, fu 
chiamata la trincea delle dame. Il 
re arrivava in soccorso di Marsi- 
glia : Borbone ò obbligato a levar- 
ne l’assedio. Francesco I. tenne di 
vedere in tale successo un muta- 
mento di fortuna: ei varca le Al- 
pi, rientra nel Milanese. Già i alle 
8 
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porta della capitala. Milano, che 
era in preda al flagello della peste, 
non lo arresta che pochi giorni . 
Sottometta ancora Pavia e Lodi , 
sarà alla line assicurato d’iina con- 
quista, alla quale crede follemente 
che il suo onore sia impegnato; 
marcia verso la prima di esse cit- 
tà ; l’nssedia; ma Antonio di Lève 
vi comanda. La sua abile o lunga 
resistenza ha lasciato al contesta- 
bile di Borbone il tempo di ripa- 
rare le perdite del suo esercito e 
di ricevere validi soccorsi. Il con- 
testabile arriva ; egli sta per piom- 
bare sull’ oste francese. I vecchi 
generali scongiurano il re d’ ab- 
bandonare l’assedio di Pavia. Ma 
Honnìvet e Montmorenci lusinga- 
no il suo ardore guerriero. E preso 
il partito imprudente di muovere 
incontro all’esercito imperiale. Fin 
dalla notte incomincia la batta- 
glia. Alla punta del giorno havvi 
già tanto disordine uelle tile del- 
l’armata francese, che il re non 
vede più scampo che in un colpo 
di disperazione (aif fehbrajo i5sfi). 
Si (K)ne nel corpo di battaglia, fer- 
ma sopra di sè gli sguardi di tutti 
i suoi e di tutti i nemici per un 
elmo ornato di lunghi pennacchi. 
Nulla può ritrarlo dal forte della 
mischia. Uccide di propria inano 
molti battaglieri e mette in fuga 
gl Italiani, che gli sono opposti Ma 
da che dipende la sorte dei com- 
battimenti ! La folla d’eroi, che at- 
torniano il re. si vede arrestata ne’ 
suoi progre.«si da una truppa irre- 
golare e poco nnioerosa. la quale 
non .«a che avanzarsi, fuggire, ri- 
tornare alla carica e fuggire anco- 
ra. Erano archibugieri b^bi, de- 
stri tiratori, i quali miravano alla 
testa ed al cuore degli nflìziali più 
distinti e li colpivano qnasi sem- 
pre. Ogni palla rapisce al re uno 
degli appoggi del suo trono. Tutti 
si ristringono intorno a Ini, secoii- 
dochè il pericolo raddoppia . Il 
duca d’.Aleiw^n solo obblia il suo 
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re e l’onOTe. Incaricato del coman- 
do dell'ala sinistra dell’esercito, 
la fa ritrarre precipitosamente . 
Borbone s’ avanza con un corpo di 
riscossa, per avviluppare il re: dne 
eroi. La Treniouille ed il mare- 
sciallo di Foix. sono feriti a morte- 
Le ordinanze si diradano; la po- 
tente gendarmeria dei F'rancesi è 
rotta in sui lunghi. Bonnivet, a cui 
l’armata intera rinfaccia il suo di- 
sastro, vnol almeno morire prima 
del suo re, se non può più salvar- 
lo. S’ avanza, tendendo la gola a 
tutte le spade, a tutte le pi-che, e 
muore trafitto da molti colpi. Sem- 
bra che il re, solo, abbia conserva- 
to la forza di combattere e di at- 
terrare nemici. Ne aveva fatti ca- 
dere sei sotto il suo ferro, quando 
il suo cavallo, percosso da una pal- 
la, lo rovescia. Già aveva ricevuto 
due ferite. Egli combatte ancora a 
piedi : mille voci gli gridano d* ar- 
rendersi. Vede venire a sè PomjwS- 
ran, il .solo gentiluomo, che avesse 
seguito il contestabile di Borbone 
nella sua fuga. Quel transfuga si 
itta a’ suoi piedi e lo scongiura 
'arrendersi al duca di Borbone. 
Il re a tal nome sente rianimarsi 
tutto il furore e protesta che mor- 
rà piuttosto che arrendersi ad im 
traditore. Chiede Lannoy e gli ri- 
mette la sua spada. Lannoy la ri- 
cevè in ginocchio « gli porse la 
sua. Finita la battaglia, Francesco 
I. scri.ssc a sua madre una lettera 
non meno ammirabile, che quella, 
in cui aveva raccontato la vittoria 
di Marignano; essa conteneva que- 
ste sole parole ; Madama, tutto ^ per- 
duto fuor dell'onore. Lannoy, viceré 
di Napoli, adoperò con molta os- 
servanza verso l’augusto suo pri- 
gioniero. Carlo V non imitò la ge- 
nerosità del suo luogotenente : fecfe 
trasportare il re a Aladrid e lo fe- 
ce custodire con rigore in un ap- 
partamento incomodo ; alla fine 
non gli mostrò più altra prospetti- 
va che quella di «poglinrii e di 
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avvilirsi, o di dnirc i suoi giorni 
nella cattività. Ecco a quale prezro 
uietteva il riscatto del re: la ces- 
sione della Borgogna, la rinuncia 
a qualunque sovranità feudale sul- 
la Fiandra e, per colmo d’ igno- 
minia, la reintegrazione dello sper- 
giuro contestabile ue’ suoi beni e 
fìtti suo grado. Francesco I. rigettò 
tali proposizioni con alterezza. Car 

10 V lo tormentò nella sua prigio- 
ne con nuovi rafBuameuti di cru- 
deltà. L’ infelice re parve prossi- 
mo a soccombere alle sue amba- 
sce. Consumato di languore, si ri- 
fiatava ad ogni diversione. Carlo 
temè di perdere il riscatto, cui a- 
gognava. L’ interesse lo fece ricor- 
rere a tarde apparenze d’umanità. 
Visitò alla fine Francesco 1. nella 
sua prigione . Questi , vedendolo 
entrare, gridò dolorosamente: nVe- 
» nite a veder morirsi il vostro pri- 
» gioniero?” — «Vengo, gli rispo- 

11 se Carlo, |>er ajutarc il mio fra- 
li teilo ed il mio amico a ricuperare 
Il la libertà Ma sostenne male, 
nel progresso della conferenza, ta- 
le indizio di generosità. Per buona 
.vorte la gentile Margherita, du- 
chessa d’ Alen^on, indi regina di 
Tvavarra, sì era condotta a Madrid 
per Consolare suo fratello. Ottenne 
d' entrare nel suo carcere e, lo sal- 
vò dalla sua disperazione. E voce 
che ahitnasse il re ad iin’ idea che 
gli aveva in sulle prime inspirato 
il colmo dell’orrore, quella di fa- 
re, come prigioniero, promesse, cui 
non avreuhe tenute come re. 
Francia aveva temuto per un mo- 
mento di vedere rinascere tutti i 
disastri, che tennero dietro alla cat- 
tività del re Giovanni; ma il po- 
polo fu salvato dall’ anarchia pel 
suo amore verso un re sventurato. 
La duches.sa d’ Augouléme , reg- 
gente del regno, tenne le redini 
del governo con accorgimento e fer 
mezza . Guisa c Moutranrenci la 
secondarono col loro coraggio . I 
parlamenti, qiianlnnque Francesce 
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1. avesse represso il loro orgoglio, 
mostrarono una onorevole fedel- 
tà. Si riseppe in Francia con i- 
nesprimihile gioja, commista a do- 
lore, che Francesco 1. aveva ricu- 
peralo la libertà, sottoscrivendo, col 
trattato di Madrid, alle dure con- 
dizioni imposte d.ii suo viucitore. 
Egli non cesse quella volta alla sua 
lealtà. La maniera onde sciamò, 
» Sono ancora re ! ” quanilo mi.so 
il piede sul territorio di Francia, 
aunuiiziò che si credeva sciolto da 
un giuramento imposto per un 
crudele abuso della vittoria. Se fu 
quello uno spergiuro, tutti i Fran- 
cesi furono suoi compiici. In bre- 
ve la calma rinasco, l’allegrezza 
pronimpe, I’ ordine è ristabilito 
nelle finanze. Si vuol riscattare a 
prezzo d’oro i due figli del re, 
ch’egli ò stato obbligalo a lasciare 
in ostaggio; i nobili ed i cittadini si 
tassano spontanei. Già due milio- 
ni sono offerti : s’ impugnano le ar- 
mi, ornai tutto spira guerra e ven- 
detta. La sventura ha creato fuori 
nuovi amici a Francesco 1. Il nu- 
mero 11 ’ ò soprattutto aumentato 
dai timori, che inspirano i progetti 
ambiziosi di Carlo V. Enrico VII ( 
ha già fatto scoppiare la sua gelo- 
sia contro l’imperatore. Fressochò 
tutti gli stati d’Italia hanno for- 
malo una tarda lega per assicura- 
re o rìcu|ierare .la loro indepen- 
deuza. Si vede entrare in essa lega 
il giovane Sforza, erede del ducato 
di Milano, di cui Carlo V vincito- 
re ha presto discono.vciulo i diritti. 
Leone X aveva terminato il suo 
regno brillanto, ma agitato; uu al- 
tro Medicis, Clemente VII. occupa- 
va il trono pontificio. Pre.*>ato dal- 
le armi dell’ imperatore, irritato 
da imperiose domande, cede alla 
sua collera e confida nc’ suoi nuo- 
vi alleati, i re di Francia e d’In- 
ghilterra: ma sul ca^K) suo piomba 
appunto la procella . Cardinali e 
principi, i suoi sudditi ed i suoi 
vicini nnn hanno lusingato i tuoi 
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progetti ohe per denunziarli a 
Carlo V. Clemente VII 6Ì contnr- 
ba. negozia -, ina vede arrivare con- 
tro di !>è la più vile e la più spa- 
ventevole armata dell’ Europa: era 
composta di malandrini usciti da 
]sarecchi anni di Germania, vec- 
chi mercenari, senza patria e sen- 
za religione. Le novità religiose 
che già da dieci anni laceravano 
r Alemagna, avevano lasciato nel 
cuore di que’ soldati un profondo 
orrore del papa. Il contestabile di 
Borbone è alla loro guida, e non 
somiglia che troppo a que' crudeli 
avvenlnrìeri. Da molti giorni essi 
gli chiedevano il loro soldo con 
grida sediziose ; egli li mena, per 
«■.alinarli.airaisedio di Roma. Mon 
ta aH’assallo. ai 6 di maggio ; 
ù ucciso sulla breccia ; ma i suoi 
soldati proseguono una vittoria fa- 
cile; Roma è espugnata, inondata 
di sangue e messa a sacco. L' Eu- 
ropa vede con orrore crudeltà, che 
uguagliano quelle de' più barbari 
conquistatori dell’imperio rama- 
no. 11 papa è prigioniero : Carlo V 
abusa anco una volta della sua for- 
tuna. Isuoi fallaci rispetti pel san- 
to pontefìce. cui tiene nei ceppi, 
destano nn’ indignazione genera- 
le ; ma è temuto. Lautrec è ricom- 
parso in Italia; e quella volta i 
Francesi vi furono accolti da libe- 
ratori. Andrea Daria gli presta tut- 
to l'appoggio della repubblica di 
Genova, sua patria, de suoi talenti 
e del grande suo carattere. Il Mi- 
lanese è riconquistato : il papa ha 
ricuperata la libertà. Il flagello del- 
la peste ha vendicato la cristianità 
dei trentamila predoni,che ne han- 
no sacoheggiata la capitale. Lau- 
trec non ha più da soggiogare che 
il regno di Napoli ; egli marcia di 
vittoria in vittoria. Napoli è asse- 
(Uata; ma la peste è passala da nn 
campo all’altro: i Francesi ne so- 
no percossi. Lautrec ha l’ impru- 
denza di disgustarsi con Andrea 
Doria. Genova, pe’ consigli di qne- 
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st’ ultima, dà l’ esempio della de- 
fezione ad altri stati d’Italia. Lau- 
trec muore ; e l’ esercito franres* 
è quasi interamente distrutto, sen- 
za essere stato vinto. La guerra 
contìnua, ma più languidamente. 
Francesco I. e Carlo V, che si era- 
no minacciali con grossolane in- 
vettive e con cartelli di sfida, i 
quali nù r uno nè 1’ altro mandar 
voleva ad effetto, hanno sentito il 
bisogno di trattare della pace : 
questa si conchiuse nella città di 
Cambrai ai primi dell'anno i3aq. 

I due figli del re furono riscattati 
per la somma di i .aoo uoo scudi. 
Francesco! rinnnziù allo sue pre- 
tensioni sul Milanese e sjsosò Eleo- 
nora, sorella dell’ imperatore. Lo 
strepito delle armi cessò per alcun 
tèmpo in Europa. Francesco I. si 
volse interamente ad un progetto, 
cui le guerre non avevano affatto 
interrotto, quello di far fiorire l’in- 
dustria, il commercio e le lettere. 

II contestabile di Montmorenci ri- 
stabiliva un ordine severo nelle fi- 
nanze. Le feste date da Francesco 
I. , più eleganti che sontuose, pre- 
sentavano le più brillanti immagi- 
ni della cavalleria. I suoi ozj erano 
studiosi. Le ore de’ suoi pasti non 
erano perdute per dotti tratteni- 
menti. La sua ouriosità pressoché 
universale gli valeva un'istruzio- 
ne estremamente variata. Compra- 
va quadri preziosi, li proponeva 
per modello agli artisti francesi, 
faceva venire con grandi spese ma- 
noscritti dall’Italia e dalla Grecia, 
consultava di continuo Budè, La- 
scaris ; teneva un gentile commer- 
cio di lettere con Erasmo e cerca- 
va d’ attirarlo in Francia, visitava 
nelle loro officine il Primaticcio, 
Leonardo da Vinci ; stimolava l’e- 
niiilazione degli statuari franceoi, 
dai quali di già uscivano capolavo- 
ri. Fece prima coltivare in Fran- 
cia la fisica, la botanica e differen- 
ti altre parti della storia naturale. 
Si sollazzava con Clemente .Marot, 
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e talvolta imitala la grazia inge- 
nua e piccante delle sue poesie j si 
divertiva delle buffonerie satiriche 
del paroco di IVleudou e gli per- 
donava molta indecenza^ commista 
ad alcune verità ardite. Dava in- 
oomincìaniento al Louvre e fab- 
bricava ì palazzi di Fontaìnebleau, 
di Chambord e quello di Madrid, 
nome che fa vedere quanto poco 
questo monarca temesse la memo- 
ria delle tue avveriilà. Le sue cu- 
re piu solerli erano volte aU’edii- 
cazioue. Per esso fiorì la prima vol- 
ta in Francia lo studio della lin- 
gua greca. Fondò il Collegio Rea- 
le. Sua sorella, la regina di Na- 
varra, primamente duchessa d’A- 
lencon, ed i fratelli Du Bellay, se- 
gnalati per le loro conoscenze let- 
terarie, nonmenochò pel loro amore 
Terso il re, gli formavano un con- 
siglio di lettera! ura, al quale erano 
sovente ammessi saggi giureconsul- 
ti , dotti medici ed anche abili 
stampatori. Non vi era iu £uropa 
corte più gaja di quella, dove tali 
dotte fatiche servivano di tratteni- 
mento. Il re, non iiiimemore inai 
di seriore la dignità in mezzo ai 
piaceri, incoraggiava più allegri 
passatempi e, del pari che sua si>— 
rella, era modello di leggiadri rac- 
conti e di molti arguti. Francesco 
I. durante la sua prigionia in Ma- 
drid, aveva perduto la contessa di 
Cliàteaubriant, l’oggetto de’ tuoi 
più teneri amori • è opinione d’ al- 
cuni storici che morisse vittima 
della gelosia feroce di tuo marito. 

TI re la pianse vivamente. Anna di 
Pisseleu, cui intitolò duchessa d’E- 
tainpes, successe al credito della 
duchessa di Cliàteaubriant, ma sen- 
za inspirargli un amore cosiappas* 
rjynato. I suoi raggiri e la sua avi- 
dità ne la rendevano poco degna . 
Egli non fece mai iiinn rimprove- 
ro a sua madre, che stata era causa 
di tutte le disavventure del suo re- 
gno ; sparse lagrime sincerissime 
come avreniia la tua morie. La po- 


litica un po’ versatile di Francesco 
I. gli aveva fatto ricercare l’al- 
leanza dei Medici, de’ quali aveva 
avuto sovente argomento di lamen- 
tarsi : aveva sposato Enrico, suo se- 
condo figlio, a Caterina de Medici, 
nijiote del papa Clemente Vii! 
Niun matrimonio, ove si eccettui 
quello d' Isabella di Baviera, fu 
più fatale alla Francia ; ma non fu 
nè sotto il regno di Francia I. , nè 
mito il seguente, ohe Caterina de 
Medici fece manifeste le incoeren- 
ze, gli odiosi raffinamenti e i de- 
litti della sua politica. Felice que- 
sto monarca , se nulla avesse po— 
luto distrarlo dalle occupazioni 
pacifiche, per le quali gli derivò 
il soprannome di padre delle iel- 
le lettere. Ma Carlo V’ annunziava 
una grande spedizione in Afri- 
ca : Francesco I. non potè resistere 
al desiderio d’approfittare dell’as- 
senza del suo felice rivale per rin- 
uovare le sue pretensioni sul Mi- 
lanese. Francesco Sforza, che vi era 
sUtorisUbilito pel trattalo di Cain- 
brai, aveva fatto decapitare, sotto 
‘l’eniicidio, un agente del- 
la Francia. Francesco I. risentì vi- 
vamente tale affronto. Il duca di 
Savoja volle arrastare l’invasione 
dei I* rancesi ; la sua resistenza gli 
costò la perdila della niassiiua par- 
te de’ suoi stati. Francesco Slorza, 
vedendo i Francesi già padroni del 
Piemoute, è compreso d.i terrore o 
muore repentinamente. Tutto sem- 
bra riuscire a Francesco 1. , ma Car- 
lo V è già ritornato vincitore dalla 
sua spedizione d’Africa. Tutta l’Eu- 
ropa risonò della sua gloria: 11- 
tafia tremante ai piega di- nuovo 
alle sue leggi. Superbo del buon 
successo delle sue armi , vuol mo- 
strarsi da conquistatore; ed è la 
Francia che minaccia. Cinqiianta- 
liiila uomini entrano sotto la sua 
condotta nella Provenza ( i536); il 
contestabile Anna di Montinoren- 
ni è incaricalo di ri.pingcre tale 
iiuasinae. L’estremo pencolo fa 
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che ricorra ad un rimedio ettramo. ma con una certa aminira7;iona 
&a che Carlo V ha male assicurato come Carlo V si era commesso al- 
i suoi approvigionainenti prima di la fede d’un monarca, al quale rin- 
entrare in una provincia, che provve- facciava datanti anni una pcrtì- 
de. appena al teraodi ciò che le oc- dia. La rivolta dei Gantesi rende- 
corre per la sua propria sussistenza, va necessaria la sna presenta nei 
Montmorenci, il più severo di tutti Paesi Bassi; il mare non gli era 
i guerrieri e di tutti i Francesi, non via abbastanza sicura ; l’ Alemagna 
esita a sacrificare una provincia al* gliene presentava nna troppo Ion- 
ia salvezza della Francia ; castella, ga. Carlo V rnostrò quanto inse- 
poderi e molini, dà tiittoalle fiam- creto stimasse il suo rivale, chie- 
nte;si trincera con mille precau- dendogli il passaggio a traverso la 
zioni dietro a tale paese devastato , Francia. E come non avrebh'cgli 
fa battere la campagna, porta via creduto alla lealtà d' un monarca 
convogli, sorprende posti. L’eser- si fedele allacaasa dei re, che ave- 
cito d| Carlo V è in preda a tutti va rigettate le proferte dei Ganter 
gli orrori della fame; egli si leva si ribelli, quando esse potevano 
dall'assedio d> Marsiglia, perché stabilire la sua dominazione nelle 
non gli restano abbastanza combat- provincia più ricche e più ìndii- 
teuti per continuarlo, e rivarca le striose deU'Europn? Non eri un 
Alpi, più incalzato ancora dalla fa- mancare alla generosità il doraan- 
nie, ohe dai Francesi. Francesco I. dare all’ imperatore alcun premia 
respirava; ma la fortuna gl i riser- d’ un rifiuto sì nobile e d'un ser- 
bava una nuova disgrazia, nè alcu- vigio sì importante. Francesco L 
no avvenimento della tua vita cagio- richiese l’ investitura del Milanesi», 
nò mai più grave dolora all’anima però che metteva, con cieca ostina- 
tna. Tale avvenimento fu ^ morte tezza, nel possederla la gloria d^l 
del delfino Francesco, giovane prin- suo regno. Carlo V la promise ; ma 
cipe^ che pareva destinato a ricor- pensala al trattato di ntadrid, TÌo- 
dare il carattere magnanimo e ad lato da Franoetcu I. Per avviso de) 
evitare i falli di suo padre. Corsa maresciallo di Montmorenci non 
vuoe che fosse stato avvelenato da si fece convenzione scritta. Ni’Me 
Montecuculli, suo coppiere; que- feste, che furono date a Carlo V in 
sto Italiano fu arrestato. La vio- Francia, egli pose l’animo ad iigua- 
lenza delle tortnre gli strappò di- gliare il suo rivale in gentilezza, 
ohiarazipni, te quali, secondo la te- in felici risposte. Alcun pensiero 
stimonianza de’ migliori storici, non inquieto alterava talvolta fa sna al- 
potsono essere riguardate come prò- iegria studiata Dicevasi che la du- 
re manifeste del suo delitto. Fran- chessa d’Etainpes incittuse il za 
cesoo I., indotto dal suo dolore e contro di lui. IJn diamante, oh’e- 
dal clamore popolare, lo fece |>eri- gli lasciò cadere a proposito e cha 
re del supplizio dei regicidi. Ac- offerse con grazia, calmò quella fs- 
cusava (ìarto V d’aver fatto avve- verità Libero di continuare il i^uo 
lenare suo figlio ; eppure, per me- viaggio, egli pioqihò come la fol- 
diazione del papa, i due rivali ac- gore sulla città di Gaiid, la sotto- 
caniti si videro in Aigiies-roortet mise e la poni con una sparente- 
e sottoscrissero una tregua di dieci vole severità, fera vincitore ; non si 
apni. I loro cd'mbattimenti si rin- parlò più del Milanese. Il conto- 
nova tono in breve; ma l'inimistà stabile espiò <Jol cadere in disgra- 
loro non ebbe più lo stesso carat- zia un consiglio, cui l’evento chiarì 
tera di fnrore. L’anno dopo ( nel pessimo. La guerra si raccende. Do- 
i55q) l’Europa udì con istupore, po la battaglia dì Pavia, Francesca 
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I. non comandava più i Mioi eser- 
citi.; ed era un sagritìzio, cui fa- 
ceva ai giusti timori de' suoi sud- 
diti . Nondimeno, come Carlo V 
assediava Laudrecies, il resi tenne 
in debito di dover soccorrere iti 
persona quel baluardo della Pì- 
cardìa. iale spedizione fece molto 
onorealla sua abilità militare. Lan- 
drecies fu liberata ( i544)' L'anno 
seguente fu ancora più propizio al- 
le armi dei Francesi. Essi riporta- 
rono in Piemonte sotto la condotta 
d’ un Borbone, il conte d Enghien, 
la vittoria di (^risole, brillante ri- 
parazione della battaglia di Pavia, 
or imperiali vi |ier(teroiio lo.oùo 
prigionieri, tutti i cannoni, lutti i 
vessilli , tutte le bagaglio. Ther- 
ines, Tavanes e Monti uc ebbero 
gran parta a tale successo, di cui il 
resultato fu la conquista d’una par 
te del Piemonte. Ma iniantocbò 
la corte di Francia si dava .tlla più 
viva allegrezza, Enrico Vili in- 
vadeva la Picardia e Carlo V la 
Champagne. La città di Boulogne, 
sia per tradimento, sia per incapa- 
cità del suo comandante (Coucy de 
Vervins ), fu indegnamente sorpre- 
sa. Saint-Dizier in Champagne ar- 
restò per sei settimane f imperato- 
re, il quale aveva assegnato il con- 
vegno agl’inglesi, sotto le mura di 
Parigi. Presa Saint-Dizier, la ca- 
pitale fu percossa da terrore. 1 cor- 
ridori dell’esercito imperiale arri- 
vavano già fino a Sleaux. 1 borghe- 
si fuggivano in disordine. France- 
sco I. arrestò tale vergognoso tu- 
multo; rianimò con la sua giocon- 
dità la fiducia ed il coraggio, e 
combinando le sue operazioni col 
delfino Enrico e oou Claudio, dura 
di Guisa, ridusse Carlo V a teme- 
re nella Cbampagnò il disastro, che 
provato aveva in Provenza. Una 
nuova pace fu sottoscritta a Cre- 
spi, nel Laonois, ai iH di settem- 
bre i544- Il Milanese era alla fine 
promesso al duca d’Orléans, secon- 
do figlio del re. Por pegno di tale 
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promessa il re conservava una par- 
te delle sue conquiste in Piemon- 
te. Da tale epoca il suo regno non 
presenta più avvenimenti guerrie- 
ri. Francesco I., quantunque si 
fosse privato d’ un' amministratore 
severo, il contestabile di Montmo- 
renci, nasci a riordinare le finan- 
ze e fu secondato da’ suoi due 
principali ministri, l’ ammiraglio 
Cliabot ed il cardinale di Tour- 
non. Ma la pace interna della Fran- 
cia era da lungo tempo turbata 
dalle riforme religiose di Luterò e 
di Calvino. Noi qui non verremo a 

K articolarità, che appartengono al- 
1 vita di quei due'capi di setta. 
Francesco L, re paterno, ma non 
poco assoluto, amico delle lettere e 
della cavalleria, paventava novità 
religiose, che potevano mutare il 
carattere e le leggi della nazione ; 
ma i generi di repressione, ohe op- 
por doveva ad errori di coscienza, 
sgomentavano il suo animo e ribut- 
tavano la sua giustizia. I parlamen- 
ti infierivano contro i nuovi ereti- 
ci e loro appi ic,i vano le leggi ter- 
ribili, le leggi di sangue bandite 
contro gii Albigesi. Francesco l. 
cercò iimga pezza di morlerare ta- 
li estremi rigori. La regina di Na- 
varra soprattutto solleritava la sua 
clemenza verso uomini, di cni par- 
tecipava alle opinioni. Francesco I. 
divisò no momento di far venire in 
Francia il più dotto ed il più mo- 
deralo dei riformatori, Melanlone. 
ma tale negoziazione fallì. D’allo- 
ra in poi il re tollerò in alcun mu- 
do le perseenzioni religioso e li- 
mitò la sua clemenza a comiuntaT 
re le pene Egli liadovnto antìovn- 
raro tra le pili grandi sventure del 
suo regno le crudultà esercitate ne- 
glianni iSqSe i. '>46 contro i Valdesi. 
Erano costoro sciagurati paesani del 
Golfinato, avanzi oscuri d’iina set- 
ta, nata molti secoli innanzi nel 
Lionese e di cui i donimi offrivano 
molta analogia con le riforme di 
Lutero e di Calvino. U’QppMe , 
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|iriiao presidente dei parlnnento 
di Provenasa^dmpiegò contro paci- 
lìci agricoltori qwantd la cradìeltìi , 
il fanatisnio e la perfidia hanno di 
piò atroce. Egli si mise alla testa di 
alcuni reggimenti, che il re voleva 
tar marciare ìnltalìa;arse le csi pan- 
ne ed i poderi, insegni d’asilo in asilo 
nomini disarmati, supplichevoli, e- 
steniiati dullafame;permise lostm 
prò delle loro donne, delle loro fi- 
glie; inventò i più orribili snppli- 
rj. devastò col ferro e col fuoco le 
città di ’Cabrières e di MerindoI , 
ed esterminò alla fine quanti re- 
stavano de'Valdesi. Francesco I. 
ebbe orrore di tanto crudeltà. FI 
cardinale di Tournon gl’impedì di 
cedere alla più giusta indignazio- 
ne, Il re paventò { è un gran rim- 
provero alla tua memoria ) di fa- 
vorire il trionfo dell’eresia, soddis- 
facendo alla gìnstizia ed aH’nma- 
nità . Tuttavia non v’ebbe mai 
un’anima che trovasse più delizie 
nella clemenza. Mille atti del suo 
regno ne fanno fede ; nè spiegò me 
glio mai s'i grande qualità dell’ a- 
nimo sue che nella rivolta della 
Saintonge. Tale ribellione era sta- 
ta occasionata da un editto, che au- 
mentai a i rigori della gabella. E- 
rano state commesse alcune crudel- 
tà da alcuni paesani versogli agen- 
ti incaricati della riscossione di ta- 
le imposta. La città della Rocbel- 
le aveva dato il segnale delia sedi- 
zione. Là forza deità sue mUra e 
della sua posizione le concedeva di 
sostenere nn Inngn assedio : non- 
dimeno si sottoBSise, toetochè vide 
alle porle nn're amato « rispettalo 
da lutti i su^lùdditi. Quandoegli 
entrò nella città, tutti temevano la 
sna vendetta ; ma come volle' par- 
lare ai ribelli, la parola miei amici 
gii sfoggi tòsto <Ti bocca. Poi sog- 
ginnse queste parole ; » Non farò 
» nMì votontariamenteai miei snd- 
» diti eiò, che l’ imperatore ha fat- 
>» to coi Oantesi per minore offesa 
» che la vostra. Egli ne ba al pre- 
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n sente le mani insanguinate ; ed 
» io non le ho, gratile a DiO) brat- 
» tale del sangue del mio popolo. 
» Accetto il vostra pentimento; 
«sonate le vostre campane, spa- 
» rate la vostra artiglieria; e tato 
>> fuochi di gioja, rendendo grazie 
») al cielo ”, La salute di Francee 
SCO I. era alterata dacirc.-! diecian- 
ni. Il SUO stato d'infermità era il 
resultato d’una galanteria, in cui 
r aveva tratto la foga de’suoi sensi. 
Egli aveva sempre amato i piaoeri 
furtivi e gli aveva ricercati alcuna 
volta a spese della dignità del sno 
grado. Amò una borghese , che si 
chiamava la Mia F^ronnihe, Non 
si sa oho trop|K> a quale infame 
mezzo il marito ricorse per eserci- 
tare la sua vendetta contro sua mo- 
glie e contro il re. La bella Féron- 
nière ne mori ; ed i I re non fu dai 
medici ohe imiserfettamente gua- 
rito. Mézerai dice che da quell’e- 
poca in poi v’ebbe un cangiamen- 
to sensibile nel sno carattere ; il 
suo brio non fa più quello di pri- 
ma ; ma la sua bontà non venne 
meno. Egli ritornò alle massime di 
Luigi XII e, sempre liberale, fa 
un saggio economo della fortuna 
de’ suoi sudditi. Pagò tutti i suoi 
debiti ed affrancò i suoi dominj ; 
era pervenuto a risparmiare quat- 
trocentomila scudi ed il qnwto 
della rendita dell’anno, quando fa 
colto da una malattia mortale. Net 
snoi nitimì momenti uni la costan- 
za del saggio e del cristiano al la di- 
gnità del re. Mori nel palazzo di 
Rambonìllet, l’nltimo giorno di 
marzo i547, in età di oinqnanta- 
dne anni , dopo averne regnato 
trentadiie. Francesco I., nato nel 
secolo più fertile in grandi uomi- 
ni, non fu inferiore a nessnno dei 
snoi contemporanei. Fuadnntem- 
r emulo di Leone X, quello di 
jardo ed il (Legno rivale di Car- 
lo V. Preparò, sia per le grandi 
qualità del sno animo, sia per l’u- 
tile splendore de’suoi monumenti, 
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i due più bei regni della Francia: 

Ì uello di Enrico IV e quello di 
lUÌgi XIV. Dalla sua prima mo- 
glie (F. CtaoDia di Francia) Fran- 
cesco 1. aveva avuto molti figli ( F. 
Enaiooll); non n’ebbe dalla sua 
seconda moglie (F. ELEuqonA d’Au- 
stria). Si conservano nella bibliole- 
ca del re molte raccolte manoscrit- 
te di poesie e di lettere di France- 
sco 1 . L’abate Lenglet ne ha cava- 
to wn’Epittola ( in versi ) cht tratta 
della tua partenza di F rancia e della 
tua preta dinanzi Pavia, e l'ha pub- 
blicata alla fine della Storia giusti^ 
ficaia contro i romanzi, Amsterdam, 
(Kouen), 1^55, in ta. La storia di 
questo principe è stata scritta da 
Vari! ias, Parigi, i(>U 5 , a voi. ìn 4 -to, 
e multo meglio da Caillard, Pari- 
gi, 1768, in 8.V0, e in 12. Venne 
pubblicata nel 1 707 la Storia e Pa- 
ralello di Cario V e dt Fruncnco I. , 
tratto da un manoscritto della biblio- 
teca del Faticano per Ai. (Pélisson), 
Parigi, in la. Alla fine Madami- 
gella di Lussan ha pubblicato gli 
A neiìdoti della corte di F rancetcu I . , 
Luntlra (Parigi ), t748, 3 voi. in la 
( F. DurBAT e Vinci ). 

L — LK. 

FRANCESCO II, re di Francia, 
tìglio di Enrico li, re di Caterina 
de Medici, nacqiiea Fontainebleau, 
ai ip di gennajo i 344 t sotto il re- 
gno di Francesco i."«.suoavo. Spo- 
sò nel i 558 Maria Stuarda, regina 
di Scozia e nifiole dei Guisa, di cui 
il credito era già potente e l’ ambi- 
zione formidabile. Tali nozze, pro- 
gettate da dieci anni, furono cele- 
brate cou magnifioenza. Gli amba- 
sciatoti di Scozia, in uome degli 
stati, conferirono la corona allo spo- 
so della loro regina, il quale assun- 
se il titolo di Ue-Dulfino. F rance- 
sco II sali sul trono ai 10 di luglio 
1 35 p. Era allora nel XVI anno -, a- 
veva quindi aggiunta l’età fissata 
per la maggioranza dei re di Fran- 
cia; ma una salute vacillante, un 
carattere timido, uno spirito lento 
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e poco coltivato lo rendevano poco 
atto al governare il regno, minac- 
cialo d'un prossimo sfacello. Il te- 
soro era esausto; il calvinismo, va- 
namente combattuto dai rigori del- 
l’ultimo regno, dilatava quotidia- 
namente le sue conquiste e conta- 
va tra la nobiltà illustri proseliti. 
Ai settatori della nuova dottrina, 
naturalmente opposta alla corte, si 
aggiungevano personaggi di gran 
nome, che avevano sostenuto le ca- 
riche più importanti sotto France- 
sco I. e sotto Enrico li, e che sop- 
portavano, fremendo, la domina- 
zione dei Guisa. I due primogeni- 
ti di quella famiglia avevano in 
mano tutta la potenza ; Francesco, 
duca di Gnisa, regnava sull’ arma- 
la; ed il cardinale di Lorena dis- 
poneva delle finanze e degli affari 
della chiesa. I prìncipi del sangue, 
Antonio di Borlxme, re di Navar- 
ra,e suo fratello, il principe dì Coii- 
dè, non vedevano senza una pro- 
fonda gelosia un trono, eh’ essi ri- 
guardavano come retaggio loro, oc- 
cupato da ambiziosi stranieri, sot- 
to il nome d’ un re senza forza e 
senza esperienza. Caterina de Me- 
dici non cercava che di alimentare 
le dissensioni. La giovane regina, 
arbitra del cuore del suo sposo e- 
ra essa pure governata dai Guisa, 
suoi zii, ed il re pareva condanna- 
to ad una eterna tutela. Fu consa- 
crato a Reims dal cardinale di Lo- 
rena ( 21 settembre iSSq); tale so- 
lennità fu una nuova occasione di 
trionfare pei Guisa ; essi determi- 
i.arono il re a cedere al duca di Lo- 
rena, loro nipote, la sovranità del 
ducato di Bar. Si mormorava; sì 
vedeva con grave scandalo il car- 
dinale di Lorena accumulare i l>e- 
nefizj e godere con fasto d' una 
fortuna immensa, di cui si suppo- 
neva che fossa il frutto delle sue 
estorsioni. Alcuni scrìtti anonimi, 
nei quali si accusavano i Guisa d'ii- 
surpare il potere reale, mantene- 
vano s) pubblico malcontento e<! 
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irritavano la corte : tali soritti era^ 
Ilo attribuiti ai firoteatanti a le 
(lersecuaioDi religiose raddoppia- 
vano d’ attività. Istituita venne in 
ciascun parlamento una camtra ar^ 
dente, cosi chiamata, perchè condap- 
nava al fuoco gli eretici. Intanto la 
salute del re si rinibrzava ; fu libe- 
rato da una febbre lenta, clie da 
lungo tempo lo riduceva ad uno 
stato di languore. Ognuno s’ aspet- 
tava di vederlo in breve stringere 
le redini dello stato e francarsi 
deir ascendente dei Guisa, ma ta- 
le sforzo, che avrebbe richiesto tnt 
ta r energia d' una volontà poten- 
te, non sapeva tentare T infingardo 
Francesco II. Una passione uni- 
ca oonsumava il po’ ai calore, che 
aveva 1^ sua anima : ella era il suo 
amore per Maria Stuarda, la più 
bella e la più gentile principessa 
deir Europa. Gli esercizj della cac- 
cia, alcuni viaggi nelle case reali 
occupavano gl’ istanti, cui non pas- 
sava allato alla gipvane regina. Tut. 
to concorreva a rimuoverlo dagli 
aflari ed a consolidare nelle mani 
dei Guisa un’autorità, che ricorda- 
va troppo il regno dei maires del 
pala^. Si vide il cardinale di Lo- 
rena abusarne con brutale insolen- 
za. La corte era a Fontainebleau : 
un gran numero di gentìluQinini a 
di gente di guerra vi accorrevano da 
tutte le provinole a aolleoitare gra- 
zie e ricompense. Per liberarsi del- 
la loro importnuità, il cardinsde di 
Lorena fece drizzare nb* buca nei 
dintorni del palawo e pnbblioare 
a suono di tromba un euitto del re, 
col (piale era ingiunto a tutti colo- 
ro, che si trovavano a Fontainebleau 
per presentare domande, d’ nsoiriie 
entro ventiqnatte’ ore sotto pena 
d'es^re impiccaci. Un insulto òos\ 
atroce ribatti la nazione e in la 
prinoipal causa delia congiura di 
Amboise. La storia lascia in dnbbio 
quali fossero gb antori di quel le- 
varsi in armi, preludio delle ^er- 
se civili, cheinsanguinarono laFrau- 
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eia Mito gli ultimi Valois. Una tra- 
ma, di cui la fila mettevano capo 
pressoché in tatti i punti del regno 
e aorri^ondeèano oini l’ Inghilter- 
ra, la Svizzera e la Germania, fa 
ordita col massimo mistero. Laoor- 
té riceveva avvisi, che infondevano 
timore, ma erano vaghi ed incerti. 
Si sapeva che assemblee secrete si 
tenevano a Vendóme presso il redi 
,Navarra,ednllaFerté sotto Jouarre 
presso il prinoipe di Condé, ma si 
era lungi dal sospettare l’imminen- 
za dei pericolo ; La cospirazione e- 
ra prossima a Koppiare, quando fa 
scoperta. Up avvocato protestante, 
per nome A venelie.si fece introdur- 
re dal cardinale di Lorena e l’av- 
varti d’ una congiura formata per 
so^rendere la corte, che si trovava 
a Blois, città aperta e mal custodi- 
ta. Si voleva soprattutto impadro- 
nirsi dei Guisa; seicento congiu- 
rati erano in cammino; una parte 
delle Provincie doveva prendere le 
armi io «tesso giorno. Chi era il ca- 
po ditale impresa? Un gentiluomo 

a ordino, chiamato Bari de la Ro- 
ie, il quale aveva confidato ad 
Avenelle il secreto della cospira- 
zione ; ma il nome dei principali 
oongininti, le loro forze, il loro nu- 
mero, i loro mezzi d* esecuzione 
erano tuttavia un mistero. Il car- 
dinale, spaventato di tale deposi- 
zione, si sforzava di non prestarvi 
fede: Francesi» Il gli domandava 
consiglio e nqn vedeva ne’ suoi oc- 
chi che turbamento ed irresolu- 
zione. Le due regine erano treman- 
ti. Il solo dui» di Gnisa mostrava 
calma ed iutrepidezza: la sua pre- 
videnza, la sua attività, in mancan- 
za d’indioazioni positive, glisuggeri- 
roqo salutari provvidenze. Consiglia 
o piuttosto ordina al re ed alle due 
regine di partire daBlois e direi»rsi 
al castello d’Amboise, dovefuùfaoile 
sar^be stato di difendersi: arma 
(luanti può mettere insieme di sol- 
dati, di gentiinbmiui, di domesti- 
ci, e confida del rimanente nel suo 


-< :: 



FRA 

valore. La corte attendeva l'avveni- 
mento renza sapere da qual parte 
venisse la tempesta. Le menti si 
perdevano in congetture. I sospetti 
cadevano principalmente soiChà- 
tìllon. i quali professavano aperta 
mente il calvinismo, sul re di Na- 
varca e più ancora sul principe di 
Condé, di cui si conosceva il mal- 
contento e l’umore torbido. L’am- 
miraglio di Coligni fu chiamato : 
egli dichiari» in presenza della re- 
gina madre o del cancelliere Oli- 
viero, che la tirannia dei principi 
lorenesi e lo violenze commesse con- 
tro i protestanti avevano solo arma- 
ti i sudditi del re; che bisognava 
allotilanare i Guisa e mitigare il ri- 
gore delle leggi contro i religiona- 
rj. Il re fu commosso. ,, Che ho 
z> mai fatto al mio |>opolo. disse ai 
^1 Guisa , {>erchè egli attenti alla 
mia vita ! Voglio udire la sue do- 
h glianze e farad esse ragione. Odo 
Si dire da per tutto che non si vuol 
s> male che a voi, non saprei dun- 
s> que chi di voi o di me sia I’ og- 
„ getto dell’ odio pulihiico?” Il 
cancelliere Oliviero propose mezzi 
di dolcezza, la regina madre con- 
venne nel suo parere. Il re pub- 
blicò in favore dei calvinisti nii 
editto di perdono, da cui furono 
eccettuati i predicanti e gli autori 
della cospirazione. Intanto la Re- 
naudie marciava verso Amboise e 
doveva attaccarlo ai iti di marzo 
i56o. Uno dei congiurati, Ligniè- 
res, tradì i suoi compagni e svelò 
il loro progetto alla corte. Allora 
il duca di Guisa fu certo della vit- 
toria: mandò ordini in tutte le pro- 
vincie per impedire tutte le solle- 
vazioni parziali. La Renaudie pe- 
lli, nel combattimenlojdi mano del 
suo parente, il barone di Pardail- 
lan. Un altro capo, Casteinau, che 
occupava il castello di Noisai , fu 
forzato a capitolare I prigionieri 
perirono nei supplizj : gli uni fu- 
rono precipitati nella Loire, gli al- 
tri impiccati alle mura stesse del 
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castello. Il piacere di vendicarsi 
trasse i Guisa sino a dimenticare 
qualunque convenienza : essi fece- 
ro giustiziare i capi sotto le fine- 
stre del re ; le regine e le damo 
della loro corte intervennero a ta- 
le orribile spettacolo. .\lla finn si 
cessò di far prigionieri; e, raalgr,v 
do il perdono concesso, si scanna- 
vano o s’ impiccavano agli alberi 
quanti ribelli armati o fuggiaschi 
si potevano aver nelle mani. Con- 
dè mancava ancora alla vendetta 
dei Guisa. Esso principe aveva ri- 
cevuto l'ordine ai recarsi al castel- 
lo d' .Imboise; incaricato del co- 
mando d’un corpo di truppe reali, 
ti era veduto forzato di combatte- 
re uomini armati per la sua cauta. 

I Guisa lo denotarono al re come il 
rapo dei ribelli, come un ambizio- 
so che mirava a torgli la corona e 
lavila : tale preoccupazione prevas 
Inva sul buon naturale di France- 
sco e destava in Ini un odio vio- 
lento contro il SVIO parente. Manna 
esistevano contro il principe di 
Condè altri indìzj che deposizioni 
vaghe, strappate dalle torture ad 
alcuni dei congiurali. Egli chiese 
al re’di giustificarsi pubblic.iimen- 
te in presenza della regina madre, 
dei principi di Lorena, degli am- 
basciatori e dei principi stranieri. 
La fazione dei Guisa lo vide con 
gioja sottomettersi ad una prova.da 
cui non credeva che potesse uscire 
vittorioso ; ma egli evitò lo scoglio 
d’una discolpa difficile. S’ avanzò 
nel mezzo aell’ assemblea e disse 
con voce fiera : ,, Chiunque osa ac- 
T» custu'mi d’aver cospirato contro 
»> il re, se non è il re medesimo o 
t» uno de’ principi suoi fratelli, ha 
»> falsamente e miseramente men- 
» tito; si faccia innanzi, e, ponendo 
>i da parte la mia qualità di prin- 
» cipe del sangue, io sono pronto a 
i> combatterlo”. L’assemblea stu- 
pefatta da tale apologia cavallere- 
sca, rimirava il duca di Guisa, a 
cui era indirizzata la diffida. Egli 
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$i alzò e pregò il prineipo di ac- 
cettarlo per padrino, se avesse do- 
vuto sostenere una tenzone. Nin- 
na voce si udì nell assemblea, la 
quale non sapeva che pensare di 
una tale generosità od una tale po 
litica. ., Sire, di-'se Condé dopo u- 
» na brn' e pausa, poiché non v’ ha 
» contro di me nè accusatori , nè 
» prove, nè indizj, ri supplico di 
ìì tenermi in conto di suddito fe- 
» dele”. 11 re era compreso da stu- 
pore : il cardinale gli lece un cen- 
no : egli sciolse r assemblea. Poco 
temilo dopo, Cundè In messo in li- 
lierta. ,11 re parve persuaso della 
sua innocenza. L’editto di Roroo- 
rantin segui da presso la vittoria 
riportata sui protestanti. Il proces- 
sare per delitto d’eresia fu, con 
tale Landò , tolto ai parlamenti 
«d attribuito con esclusiva ai ve- 
scovi. Nel mese di agosto dello stes- 
so anno, il re, per consiglio di sua 
madre , convocò un’ assemblea di 
notabili, onde sentire il parer loro 
sui mezzi op(>ortuui a prevenire le 
turbolenze,di cui la religione era la 
causa o il pretesto. Tale assemblea 
durò quattro giorni : Coligni parlò 
in favore dei protestanti e doman- 
dò altamente l’e.spulsione de’Gui- 
sa. Fu deciso che gli stati generali 
sarebbero convocati e si terrebbe- 
ro in Orléans. I Borboni non erano 
intervenuti all’ assemblea di Fon- 
taineblcau. Il principe di Condé 
si era ritirato presso suo fratello, 
nel Béarn. Dal suo asilo, sollevava 
le provincie col mezzo de’ suoi a- 
genti. Il re mise in piedi truppe 
numerose ed accrebbe la sua guar- 
dia. alla quale aggregò parecchi I- 
taliani. Fece il suo ingresso in Or- 
léans con formidabile apparato, il 
che era prova con quale studio i 
Guisa alimentavano i suoi timori . 

1 Borboni ebbero ordine di recarsi 
agli stati d'Orléans ; vennero assi- 
curati che non correvano perìcolo 
alcuno nè per la loro libertà,nè per 
la l«r« vita i essi «bbadirona sulla 
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fede della promessa reale e furono 
arrestati. Una giunta, creata per 
giudicare il prìncipe di Condé, lo 
condannò a morte ; Fleonora di 
Bojre, sposa di quel principe, andò 
a gìtiarsi alle gìnoccnìa del re per 
implorare la grazia «lei suo signore 
marito. No, rispose Francesco II , 
n non farò mai grazia ad un paren 
» te, che m’ha voluto privare della 
» corona e della vita ’ . Lo storico 
de Thou narra, ma con dubbiosa 
asserzione, che il duca di Guisa, 
nel tempo, in cui perseguitava il 
principe di Condé. volle far assas- 
sinare Antonio di Borbone dal re 
dì Francia medesimo; che France- 
sco II, prossimo a commettere tale 
misfatto, n’ebbe orrore e non potè 
risolversi ; e che il duca di Guisa , 
indignato di quella debolezza^ri- , 
dò: O re codardo e poltrone l Tale| ( 
fatto, cui do Thou ha attìnto in u-j- 
no scrìtto, pubblicato sotto il noiun| 
dì Gìovauna d’ Aibret, regina di 
Navarra. non ha nessun carattere 
d'autenticità. I Guisa attendevano 
con impazienza il supplizio del 
prìncipe di Condé. L’ esecuzione 
doveva succedere ai atì di novein-' 
bre ; il re, per non esserne testimo- 
nio, era uscito dì cittìi, allorché 
improvvisamente fu culto da un 
male violento, cagionato da un a- 
scesso, che sì era formato dietro nn 
orecchio. I medici disperarono del- 
la sua vita. Egli spirò ai 5 di di- 
cembre i56o, in età di anni dicias- 
sette, dieci mesi ed un mese, dopo 
un regno di mesi diciassette e gior- 
ni venti. Non ebbe figli dalla regi- 
na e lasciò il trono al maggiora 
de’ suoi fratelli. La sua morte sal- 
vò il prìncipe di Condé. Essa fu. 
attribuita al veleno da voci popo- 
lari, si comuni ne’ tempi di turbo- 
lenza; ma la cattiva salute dì esso 
monarca dispensa dal prestar fede 
a tali accuse. Allorché ebbe chiusi 
gli occhi, l’agitazione fu si grande 
alla corte, che nò sua madre, nè i 
suoi zìi, nè alcun principe della 
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sua famiglia avvisarono a rendergli 
i doveri estremi ; ed il corra del re 
di Francia fu portato a s. Dionigi, 
accompagnato soltanto da due gen- 
tiluomini, i quali erano stati suoi 
educatori, e dal vescovo di Senlis , 
che era cieco. Si trovò sulla bara 
del re questa iscrizione : Tannegui 
du Chdteldovt sei tu? Tannegiii du 
Chàtel era stato uno de’piu fedeli 
servitori di Carlo VII. Viveva lun- 
gi dalla corte, allorché riseppe la 
morte del re : a tale novella usci 
del suo esilio per rendere al suo 
padrone gli onori funebri e fargli, 
a sue spese , magnifiche esequie. 
Dallo citare quel nome ri.sultava 
una satira sanguinosa della con- 
dotta dei Guisa. Francesco II fu 
in alcun modo estraneo al suo re- 
gno : la storia nou può nè rimpro- 
verargli le sciagure cagionate dal- 
ia dissensioni dei grandi, nè lodar- 
lo per alcuni saggi editti , opere 
de’ cancellieri Olivier e L’hópital. 
La Storia di Francesco II, per Varil- 
las, è poco stimata, quantunque 
abbia avuto parecchie edizioni. Il 
presidente Hénanit ha pubblicato 
una tragedia in cinque atti ed in 
prosa, intitolata, Francesco II, re di 
Francia, 174^' 8.V0; tale dram- 

ma è interessante, dice Fontette, e 
ti dovreblie in tal guisa rappresen- 
tare le differenti epoche della sto- 
ria di Francia. 

L — LE. 

FRANCESCO, duca d’ALcn- 
i;on. V. Awjou. 

FRANCESCO di Francia. Ved. 
EhCHIEK , MotVTPKlt.'itER 6 SaIITT- 
POL. 

FRANCESCO I., molto impro- 
priamente detto il £>‘n-Am'ito, du- 
ca di Bretagna, conte diRicbemon- 
te e di Montfort,naoque a Vannes il 
di 1 1 di maggio t 4 ' 4 - figlio di 
Giovanni V, al quale successe nel 
1442, Tre anni popo fece il suo o- 
maggio a Carlo VII, nella città di 
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Chi non, come vassallo livellarlo del 
re. Si presentò, dicono gli sturici, 
con la spada al fianco ; il che era 
contro ruso. Avendogli osservato il 
cancelliere che doveva essere di- 
scinto, Non fate, disse il re: sta be- 
ne cosi; io vorrei aver pareixlù suddi- 
ti come Uà. Nei i 44 fi Francesco si 
disgustò con suo fratello Egidio, il 
naie aveva precedentemente man- 
ato nell Inghilterra. Alcun mali- 
gno cercò di screditarlo pre^su que- 
sto principe. Fgli lo fece arrestare, 
in nome del re, siccome accusato 
che tentato avesse d’ introdurre 
gl’inglesi nella Bretagna, e lo fece 
trasferire in prigione. Non conten- 
to di tale atto di severità, ordinò 
che fosse processalo. S’ imput-ava 
altresì ad Egidio il delitio di stu- 
pro. Nondimeno una legge forma- 
le impediva la vendetta di France- 
sco, interdicendo al fratello mag- 
giore di procedere criininaimcnta 
contro il tuo cadetto, irritato da 
tale ostacolo, Francesco vuol atten- 
tare ai giorni di suo fratello. Lo fa 
avvelenare da Oliviero di Méel , 
uno de’suoi oonsiglieri, e non può 
riuscire a torgli la vita. In questo 
mezzo gli amici di Eigidio inter- 
cedono in suo favore presso Carlo 
VII , e iiuesto mon-rrca ti abbassa 
fino a pregare il duca di mettere 
in libertà il fratello. A qnell'epoca 
gl’inglesi assalirono la Bretagna e 
presero la città di Foiigèret. Carlo, 
poiché ebbe scritto al re d' Inghil- 
terra, decise di fargli guerra -, essa 
fu avventurosa: egli riprese siio- 
cessivamente tutte le piazze della 
Normandia; e ti sa che quella pro- 
vincia fu per tempre riunita alla 
Francia nel i 45 o. E'rancesoo dal 
canto suo ricuperò Fougères. dopo 
un assedio di due mesi. I lieti suc- 
cetti però non avevano calmata la 
tua rabbia. Lo sventurato suo fra- 
tello languiva nei fondo d'una pri- 
gione, pressoché privo di nutrizio- 
ne. Una donna generosa gli procu- 
rò del pane; un francescano lo udì 
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in confessione. Veni soccorsi ! il 
misero peri nel i45o, soffocalo tra 
due materassi dai satelliti di Fran- 
cesco: questi era allora iii Nor- 
mandia. La nuova di tale assassi- 
nio sollevacontro di lui tutta l’Eu- 
ropa. In pari tempo s’avviene nel 
francescano, il quale aveva assistito 
Egidio e che lo cita al tribunale di 
Dio. Il miserabile è compreso da 
terrore : ha il tempo appena di e- 
leggersi per successore suo fratello 
Pietro, e spira ai iq di luglio dello 
stesso anno. Talèii hne d’un prin- 
cipe, che dalla natura aveva ricevu- 
to alcune buone qualità, ma che la 
morte di suo fratello ha coperto di 
eterna infamia. Era prode, libera- 
le , ma troppo corrivo a lasciarsi 
preoccupare. Aveva istituito 1’ or- 
dine dell’Espi o dell’Ermellino, e 
fabbricato la certosa di Nantes. 

D. L. 

FKANCE5GO II, ultimo duca 
di Bretagna, era nipote dì Giovan- 
ni IV' e hglio di Margherita d'Or- 
léans, contessa di V'ertus. Pece il 
suo ingresso a Bennes ai 3 di feb- 
hrajo c recò in seguito a 

Montbazon , dove prestò tede ed 
omaggio a Carlo VII. Luigi XI, es- 
sendo salito sul trono, trovò esso 
grande vassallo della corona troppo 
potente; ed incominciando allora 
il corso di quella polìtica, in cui 
tutto fu, durante il sno regno, ar- 
tifizio e slealtà, fece un viaggio in 
Bretagna sotto colore di compiere 
il voto d’ un pellegrinaggio a san 
Salvatore di Iledon, mu in effetto 
col disegno di conoscere da sè stes- 
so le forze militari di quel ducato. 
Avendole trovate debolissime, nel- 
lo stato di profonda pace, fu solle- 
cito e raccogliere iiii esercito ; e 
tostochè lo vide pronto ad uscire 
■Il campagna, chiese ìmperiosainen. 
te a Francesco II di cessa ro d’ inti- 
tolarsi dura di Bretagna per la gra- 
zia di l>io: ih riniin/àare a levar 
imposte evi a Imtlein inpneta. pre- 
rogative, intorno a cui pretendeva 
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che gli appartenessero con esclusi- 
va sicoome re di Francia: esigeva 
alla fine che i vescovi di Bretagna 
dipendessero d’ allora innanzi ^1- 
la sua corona e da lui solo. Il ducA 
rispose al monarca che non poteva 
decìdere senza il consenso degli 
stati, e domandò tre mesi per ot- 
tenerlo. Spirato questo termine, 
sollecitò una nuova dilazione della 
stessa durata, promettendo che in 
seguito sarebbe andato in persona 
a recare la risposta al re. Ma Fran- 
cesco non cercava che di guadagna- 
re tempo e di mettersi in istato di 
difendere i suoi diritti con le armi 
in mano. Vi era allora in Francia 
un gran numero di malcontenti 
Il duca fece scandagliare le loro in- 
tenzioni; ed il conte di Charolais, 
figlio del duca dì Borgogna, il du- 
ca di Berri, fratello del re, il duca 
di Borbone, il conte di Dunois ed 
i più dei grandi del regno fecero 
con Francesco la famosa lega dt>l 
leu pubblico ■ Giovanni d’Aiijon, 
duca di Calabria, figlio del re Re- 
nato, si uni ai principi e condus- 
se loro i primi Svizzeri che siano 
comparsi negli eserciti francesi. Pa- 
rigi fu minacciata ; Luigi perdè la 
battaglia di Montlheri e domandò 
la pace, che fu sottoscritta a Con- 
ilans ( sotto Charenton ) nel i463> 
Il duca di Borri aveva ottenuto, 
per aggiungerlo al suo flppannag- 

f io, il ducato di Normandia, cui 
migi non tardò a ritorgli. Il prin- 
cipe spoglialo, nomo debole e sen- 
za talenti , fatto più per imbaraz- 
zare i suoi amici che per ajutarli, 
riparò in Bretagna. Francesco in- 
viò ambasciatori a Luigi per chio- 
dcrgli di rimettere il diica di Berri 
in possesso della provincia, da cui 
era cacciato; ma tale proposizione 
fu male accolta. Allora il duca di 
Bretagna entrò in Normandia , 
s’ impadroni di Caen, di Baienx , 
d’ Avranches ; e la guerra fu riso- 
luta contro dì Ini, negli stati di 
Tonrs in aprile i.'jfiS L’ esercito 
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^eale mosse ad assedidre Aoceni* 
e non potè rendersene padrone . 
li’ artiglieria incominciava Allora a 
comparire in Orelagna e il duca 
ne aveva guarnito le sue piaare for- 
ti. Intanto Luigi XI aveva inviato 
a questo principe, nel Ia col- 

lana deir ordine di s. Michele, cui 
aveva creato I’ anno precedente; 
ina il duca riRutò la collana, per- 
chè gli statuti dell’ordine gl' im- 
ponevano obbligazioni troppo este- 
se, tra le altre quella di non poter 
contrarre niun’ alleanza con altri 
sovrani senz’ averne ottenuto I’ as- 
senso del è.vpo dell’ ordine. Luigi 
XI comprese pienamente i motivi 
di tale rifiuto, e la guerra continuò) 
ma Ancenis, resistendo sempre alle 
deboli truppe del monarca , pro- 
ferse la pace, la quale non doveva 
essere cbe una breve tregua; essa 
fu sottoscritta ai io di settembre 
i 4 ;a; e l’anno seguente Luigi XI 
entrò in Bretagna alla testa di 5 o 
mila uomini. Prese Ancenis ed al- 
cune altre piazze : ma intantochè 
Francesco t avanzava per opporsi 
al progresso delle sue armi , Carlo 
il 'Teinerario penetrava in Francia 
Co’ suoi Borgognoni. Luigi fu sol- 
lecito a fermare con questi due 
principi una tregua, la quale, due 
volte prolungata, terminò col trat- 
tato di pace, sottoscritto nell’aba- 
zia della Vittoria presso Senlis, ai 
p d’ottobre fi duca di Bor- 

gogna ottenne dal monarca 80,000 
lire di pensione, ed il duca di Bre- 
tagna fatto venne luogotenente ge- 
nerale di Luigi XI: titolo senza o- 
nore e di cui il duca non fece mai 
uso. Carlo il Temerario essendo 
stato ucciso dinanzi a Nancy, ai 3 
di gennajo 1477, Francesco conce- 
pì timore delle imprese di Luigi 
Al e fu in necessità di cercare 
nuovi alleati ; ma, imitando le per. 
lìdie politiche dei re, trattò con E- 
diiardo, re d’Inghilterra, in pari 
tempo che i suoi ambasciatori si 
recavano alla corte di Francia per 
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assicurare il monarca della sua fe- 
deltà. Le lettere del duca furono 
intercettate dagli emissari del re, 
che le mostrò agli ambasciatori. I 
sospetti di Francesco, che si vide 
tradito, caddero prima sopr.i Lan- 
dais, suo secretano e suo favorito 
( f '. Lìvhuais) : ma il colpevole fu 
scoperto : era costui un certo Gour- 
mel, che scriveva sotto Landais. Là 
lettere del duca erano da lui ri- 
messe ad Un emissario del re, il 
quale le contraSaceva, inviava gli 
originali al suo padrone e le copie 
al re d’Inghilterra. Luigi XI ave- 
va potuto in tal guisa aver nello 
mani, per lo stesso mezzo, il car- 
teggio d’Eduardo. Goiirrael, chiu- 
so in un sacco, fu seCretamentn 
gittato nel mare d’ordine del du- 
ca di Bretagna, il quale, temendo 
il risentimento di Luigi, conchiu- 
se nel 147^ un trattato d' allean- 
za con l’Inghilterra e promise di 
dare in matrimonio al principe di 
Galles, sua figlia Anna , erede eie’ 
suoi stati. Eduardo essendo morto 
nel 14B1, il duca si trovò ridotto 
alle sue proprie forze. Egli creò un 
corpo di milizia di 10 mila uomi- 
ni, che fu chiamato il buon corpo ) 
fortificò le sue piazze e n’ accreb- 
be i presidi ; tali provvedimenti 
erano allora comandati da una sag- 
gia politica . Slava Luigi XI jier 
ripigliare i suoi progetti contro la 
Bretagna, quando morì, ai 3 o d' a- 
gosto i 483 . Carlo Vili, suo suc- 
cessore, non si tosto fu salito sul 
trono, che i grandi del regno si u- 
nirono per togliere la reggenza a 
sua sorella la dama di Beauieu. Il 
duca d’Orléan.s, primo principe 
del sangue, il duca d'Alen<;on, il 
principe d’ Orango, i conti di Ou- 
nois e di Comininges, e molti altri 
signori si ritirarono alla corte di 
Bretagna, che da lungo tempo ser- 
viva per rifugio a tutti i malcon- 
tenti . La duchessa reggente fece 
leva di truppe, e la guerra si ac- 
«ese Io questo mentre Franco<co 
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coDgregit i laoi stati a Rennes, l'aa' 
no 1 485 > e fece assicarare a sno fi- 
glio la successione del ino fincato. 
1 signori, il clero ed il popolo giu- 
rarono in tutte le comuni , sulla 
croce e sopra reliquie, di ricono- 
scere per loro principessa 'e dama 
sovrana, Anna di Bretagna e la 
sua posterità. Intanto r esercito 
francete, capitanato dal duca de la 
Tremoli le. coi Ouìcciardini chia- 
ma il più grande capitano dei mon- 
do. s’ impadroni ni molte piazze 
fortificate. Egidio di Borbone, con- 
te di Montpentier, Inogolenente di 
Carlo Vili, ti presentò dinanzi 
Nantes, ai ao di giugno Il 

duca, il quale temeva la riuscita 
di tale assedio, abbandonò il castel- 
lo, si ritirò nel centro della città 
e fece il singoiar voto di presen- 
tare alla Madonna dell' Annunzia- 
ta di Firenze lafignra in cera del- 
la seconda città de’ suoi stati, se 
non diventava conquista del nemi- 
co. L’assedio fu levato; ma, ai z8 
di luglio dell’ anno seguente la 
Ttemoille guadagnò la famosa bat- 
taglia di Saint-Aubin . I Bretoni 
perdemno in tale giornata da sei- 
mila uomini ; ed il duca d’Orléans 
vi rimase prigioniero. Francesco II 
non sopravvisse lunga pezza a tale 
disastro, mori a Coneron, agli 8 o 
ai 9 di settembre i 488 . Il sno cor- 
po, recato a Nantes, fu sotterrato 
nella chiesa dei carmelitani, dove 
gli fu eretto nel 1 5 oe nn superbo 
mausoleo, opera di Michele Co- 
lom, valenie scultore, nato nella 
diocesi di Saint-Pol-de-Léon. Ta- 
le monumento, descritto ed inta- 
gliato nelle storie di Bretagna di 
liobinean e di Morice. è stato tras- 
ferito, dopo la rivoluzione, nella 
cattedrale di Nantes: essoraoefain- 
dova il corpo di Francesco II, del- 
le sue dtie mogli , Margherita dì 
Bretagna e Margherita di Foix, ed 
il cuore della regina Anna. Fran- 
cesco II, ultimo duca del ramo rea- 
le di Dreux. era dolce, affabile, co- 
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raggioso, amico della giustizia. Fu 
amato da’ suoi popoli ; e sarebbe 
stato forse il principe piò compito 
del suo tempo se non avesse lascia- 
to prendere troppo ascendente alle 
donne, che sapevano piacergli, ed 
agl' indegni favoriti che lo gover- 
navano. .\veva creato ai a di set- 
tembre 1^8 > un parlamento gene- 
rale e stanziale. D' Argentrò ne ha 
rapportato le lettere d’ erezione|, 
ma le guerre, che sopragginnscro, 
impedirono l’ eseguimento di tale 
progetto. Sotto il suo regno i gen- 
tilnomini brettoni non sapevano 
nè leggere nè scrivere: ogiT altra 
scienza che quella della guerra era 
loro sconosciuta; e Francesco II 
medesimo si serviva d’ una marca 
per ris|iarmìar8Ì la di6Bcollà o la 
origa di scrivere il suo nome . 

V VE. 

FRANCRSCO granduca di To- 
scana. V, Medici. 

FRANCESQUITO, pittore spa- 
gnuolo, uno de’migliori allievi del 
celebre Giordano, nacque in Va- 
gliadolid nell’anno i68i. Tanto fe- 
lici disposizioni egli aveva per la 
pittura ed imitò sì bene il suo 
maestro, sìa nella facilità dell’in- 
venzione e della composizione, sìa 
nel colorito, ebe questi disse un 
giorno, vedendo un primo lavoro 
del giovane artista; » Francesquìto 
» è nato con talento assai superio- 
» re al mio; e presto adeguerà i 
» migliori pittori d’Italia”. Nel 
1701 seoo il condusse a Napoli , 
dove Francesquìto fece ammirare i 
suoi talenti e lasciò parecchie pit- 
ture. Si vede nella chiesa di san- 
ta Chiara della medesima città u- 
n’ Assunzione di esso pittore molto 
stimata. Tornato in Ispagna, fu 
preso in cammino da una febbre 
contagiosa, di cui in pochi gior- 
ni inori nel 1 70$, un anno dopo la 
morte del sno maestro: egli non 
areva allora che ventiquattro an- 
ni. La sua perdita tolse tutte le 
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iperanze, che dato avevano ! suoi 
talenti, e tanto più dolorosa riuscì 
nelle Spagne, inquantochè niun 
pittore di quel paese ne adeguava 
allora il merito. 

B— s. 

FRANCHEVILLE o FRAN- 
CAVI LL A (PiETBo), scultore, na- 
to a Cambra! nel iSqB, ebbe otti- 
ma educazione dai suoi genitori, i 
quali erano agiati e desideravano 
di Fargli correre l'aringo delle let- 
tere Ma r inclinazione sua per le 
arti e particolarmente Mr la scul- 
tura avendogli fatto affrontare le 
istanze ed anche le minacce di 
tuo padre, egli partì della casa pa- 
terna |>er andare in Italia a stu- 
diare i ca))olavori de’ grandi mae- 
stri o darsi senza riserva al suo 
gusto dominante. Essendosi posto 
sotto la direzione del celebre Gio- 
vanni da Bologna, furono rapidi i 
suoi progressi. ApproRttaiido non- 
dimeno delle diverse cognizioni ac- 
quistate per accrescerne di nuove, 
la pittura, la notoinia, le matema- 
tiche , la scienza dell’ ingegnere 
divennero a lui fauiigliari. Ilicliia- 
mato in Francia da Enrico IV per 
la fama, che in Italia aveva già ot- 
tenuta, partì con l’allievo suo Bor- 
doni da Firenze ed, arrivato a Pa- 
rigi, eseguì lavori al sommo pre- 
giati. tra gli altri un gruppo, rap- 
presentante il Tempo che rapisce la 
Verità, falsamente attribuito da 
aicnni biografi ad un altro Fran- 
clieville, nativo parimente di Cam- 
brai, il quale fece varj lavori sui 
modelli di Girardon. Tale grup- 
po, che fn per lungo tenyio vedu- 
to nel giardino delle ’Tuileries, 
venne poi trasportato nel castello 
di Pontchartrain, avendone Luigi 
XIV fatto dono al cancelliere di 
tale nome. Le quattro figure, le 
quali ornavano il piedestallo della 
statua di Enrico il Grande, posta 
sul Ponte Nuovo e che scampa- 
rono alla falce della rivoluzione, 
tono pure di esso artista, non che 
33 . 
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ì batsirilievi ed altri acceisor} . 
Francheville era stato fatto sculto- 
re del re Luigi XIII, ed in tale 
qualità egli intervenne nel i6i4 
all’inaugurazione della prefata sta- 
tua siccome il prova una delle i- 
scrizioui del monumento. S’ignora 
l'epoca precisa della sua morte. 

P — K. 

FRANCHEVILLE (Giuseppe du 
Frcsite de) nacque nel 1704, a 
Dourlens, d’un’antica famiglia del 
l’Hainaut. Studiò, in Parigi, sotto 
il celebre P. Porée e fino dall’ e- 
tà di quindici anni fece stampare 
un’elegia latina sopra la morte di 
uno de* suoi protettori : tlì'utrusi- 
mi domini Lud. Lorel Tumulus , A- 
miens, 1719, in 4 to Fn da prima 
destinato alla condizione ecclesia- 
stica. Circostanze particolari indus- 
sero in seguito la sua famiglia a 
farlo entrare nell’ aringo degl’im- 
meghi di finanza . Avendo gusto 
Francheville par le ricerche stori- 
che, intraprese una grande <^ra, 
cui annunziò con un manifesto , 
intitolata; Storia generale e partico- 
lare delle finanze. Tale opera essere 
doveva di 4<> volumi in 4-^° • 
non ue vennero in luce che tre, i 
qtuili stampati furono dal 17580! 
1740: il terzo volume esiste pure 
separatamente col titolo di Storia 
della Compagnia delle Indie. L’ au- 
tore si avvenne ‘in difficoltà, cui 
non si aspettava, e riniinziò ad 
un’ impresa, ch’eseguire non pote- 
va secondo il suo proposto: si occu- 
pò di altri lavori e passò dalla sto- 
ria al romanzo. Scelse nondimeno 
il soggetto nella storia e pubblicò 
nel I 74 tt Le prime Spedizioni di 
Curiomagno, nella tua giooentìt e pri- 
ma del tuo regno, com/ioste da An- 
gilberto, Amsterdam (Parigi), 174I1 
in 8.V0, cui dedicò a Federico II, 
il qual era allor allora asceso sul 
trono di Prnssia. Chiamato da es- 
so principe a Berlino, Franchevil- 
le ti mise in viaggio^ ma si fermò 
per alcun tempo a Franefort sul 
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I^IeiiQ, oiul'essere )cstinioDÌo del-r 
r incoronazione dell’ imperatore 
Carlo VII. Egli diede allora in lu- 
ce una Reìa~.ione curioia di parecchi 
pu’-ti recentrmrnle scaper li^ i ^4 • » ' 
8.VO, cd alcuni altri opuscoli luciio 
ancora conosciuti. Gli si alirihui- 
sce il foglio periodico, che usci al-> 
lora alla luce col titolo di Spia tur- 
ca e che era scritto in istile sati- 
rico. Il re di Prussia se ne ofl'ese 
e si prevenne contro Francheville. 
Jordan, favorito del re. riuscì non- 
dinicno a disingannarlo, e Fran- 
clieville si recò a Berlino, dova 
passh il rimanente de’giorui suoi, 
Ehbc da prima uno stipendio co- 
me letterato; ed in seguito, nel 
rinnosaniento dell’accademia di 
Berlino, venne impiegato in r|uel- 
la dotta societh Joiirdan gli sug- 
gerì di Iratlurre la Consolazione fi- 
losi Jica di lloezio; la versione, ch’ei 
ne fece, uscì nel 1^44 
a volumi in la, a Bellino, con la 
data dell’Aja. Tale lavoro, che 
oscvirato venne poi da quello del- 
l’aLate Colesse, è corredato di noie 
e d’una Vita dell’autore; fu pub- 
blicato sotto il nome d'un fratello 
muratore. Avendo voluto il re di 
Prussia introdurre ne’ suoi stati 
la coltivazione de’ vermi da se- 
ta, Francheville ebbe commissione 
d'invigilare a sì (alto ramo d’in- 
dustria; e ne tolse argomento per 
comporre nn poema, il quale pub- 
blicato venne in Berlino, nel i^ 54 , 
in la, col titolo di Bomhyx. o il 
verme da seta poema in sei libri, con 
osservazioni sopra il gelso, sopra il 
verme e sopra la seta. Esso poe- 
ma , quantunque poco noto in 
Prancia, non £ privo di merito, e 
vi si leggo specialmente con pia- 
cere l’epi.vonio di Piramo e Tisbe. 
Nel i- 5 o Francheville incomin- 
ciato aveva una Cazzetta politica, 
per alcun teinjio continuò. 
P*ll anno 1564 fino a quello del- 
la sua morte pubblicò la Cas:e/ta 
lelteraiia di Berline, in cui parec- 
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ciii letterati di quella citiò feoera 
inserire importanti articoli . Oc- 
corrono altresì alenili suoi scrìtti 
nel lìfercuiio di Francia. Egli ebbe 
parte neH’OHerca<i>re olandese, gior 
naie di cui uscirono cento numeri, 
Leuwarde in H.vo, IJÌ 5 , e susseg. 
Era in pari temilo uno de' membri 
più lalxiriosi dell'accademia, di cui 
arricchì le Memorie con molti es- 
ruditissimi scritti sopra la storia, 
la geografia, le aiitichità c sull’e- 
conomia rurale. Indicheremo sol- 
tanto i seguenti: Sopra i Fraggi et 
Turschich eJ Ofir (egli credo che il 
Tarxhischs o Tharss- della Bibbia sia 
Tarso in Cilicia); Sull Origine gii^ 
(Ira des Negri -, Che l’ombmgr-gia pro- 
crnga dalle api ; Che Clodnceo l. for- 
se figlio legittimo di Basino ; Che gii 
scis.il gentilizi sono ■ imitazioni dt Ile 
Lnniilae ds’/lomo/ii, ec. Sotto ilsOo 
nome uscì alla luce la prima edi- 
zione del Secolo di Lrs gi XIF, com- 
posto da Voltaire, con cui visse per 
lungo tempo in relazione. Fran- 
cheville era nn dotto consumato 
cd in pari tempo buon letterato; 
aveva passione per lo studio e pas- 
sava una grandissima parte del 
giorno in mezzo ai suoi libri. La 
sua conversazione riusciva interes- 
sante per le ricordanze, cui aveva 
conservate delle relazioni avute con 
pareccni uomini ragguardevoli di 
Francia ed in particolare con Cre- 
billou padre e con Montfaucon. I 
suoi confratelli dell’accademia di 
Berlino ne amavano la bontà, la 
modestia ed il candore, e grande 
confo facevano de’siioi lumi. Fran- 
cheville morì ai g di maggio del 
1781. Formey ne scrisse l’elogio, 
eli’ esiste nelle Memorie dell' acca- 
demia di Berlino, per l’anno 158». 
— Fbarcheville (L’abate de), ca- 
nonico d’OppeIn e figlio del pre- 
cedente, tradusse dall’italiano, di 
Gualdo Priorato, la Storia delle ul- 
time guerre e negotiationi di Gustava 
Adolfo in Germania, Berlino, 177», 
in 4 to. C — Au. . 
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FRANCHI {Giusspm:)» scultore 
italiano, morto agli ti di febbrajo 
del lUoé, in Milano, dove era pru- 
teiiorr emerito di disegno e di 
scultura nell’accademia delle bel- 
le arti nel collegio di Brera, nac- 
que, nel l'jSo, a Carrara. Andò, 
in gioventù, a studiare l’arte sua 
in Ruma in cui fece presto cono- 
scere che la natura iòruiato l’ave- 
va |ter esercitare con onore la pro- 
fessione dei Fìdia e dei Prassiteli. 
1 lavori, cni fece in esse città, tale 
riputazione gli acquistarono, che 
in. Milano ti volle possederlo ; 
nel 1776 v’andò per essere pro- 
fessore di tale disciplina nell’acca- 
demia soprammentovata, nella cpia- 
le formò eccellenti allievi . Égli 
scolpi le due belle Sirene in mar- 
mo che si Vedono a ridosso della 
fontana della più regolare piazza 
di Milano, chiamala Piazta della 
Jnntatìo, o Pwtxadel Paglinmento. Le 
suddette eccellenti due Bgnre ed 
aicnne delle opere preludenti di 
Franchi mostrarono com’egli ate- 
sa fatto proprio il buon gnsto dei 
grandi artisti dell' antichità, de’ 
quali imitava liastantemente bene 
la maniera. Ottenne parecchie co- 
rone in ditersi concorsi di scultu- 
ra. Fra i suoi discepoli coiintitne- 
rò i figli dell’arciduca Ferdinan- 
do, governatore in quel tempo del 
Milanese. L’arciduca Massimilia- 
no, terzo di essi, contribuì anche 
egli ad illustrare i talenti del suo 
maestro coi progressi, che fece nel- 
la sua scuola. Franchi, zelante per 
la propagazione dell'arte sua, non 
si limitava ad insegnarla nella scuo- 
la, ne dava ancora lezioni nella 
sua camera; e per trenta anni con- 
tinuò si fatto duplice esercizio, 
cioè fino alla sua morte. Quantun- 
que non fosse molto versato nelle 
scienze, faceva che ricercata venis- 
se la sua società dalle persone i- 
strutte, tanto a cagione deU’ameni- 
tà sua, quanto per l’ottimo gusto, 
col quale parlava delle belle arti. 
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T grandi I’ accoglievano con pari 
cordialità e stima; ma egli di tale 
vantaggio non si prevalse che in 
favore degli amici suoi, e special- 
mente degli uomini di merito, che 
stavano dimenticati : esente d’am- 
bizione e generoso verso ad essi , 
non lasciò che pochissima fortuna, 
non ostante le somme considerabi- 
li cui procacciato gli avevano le o- 
pere sue e l' estrema sdbrietà della 
sua maniera di vivere. L’autore 
dell’ onorevolissimo epitafio, ohe 
presso alla sua tornila si vede scol- 
pito in uno de’ cimiteri di Mila- 
no. uopo non aveva, onde compor- 
lo, che di esprimere i sentimenti 
del pubblico sopra tale eccellente 
artista . 

G — tr. 

FRANCHIERES. Ved. Fbai«- 
Ciiazs. 

FRANCHIMONT db FRAN- 
KENFELD (Micola), medico tede- 
sco del secolo XVll, signore di Ne- 
iniscbel, Naischowitz e Kiiiowìtz, 
conte palatino imperiale, archiatra 
e consigliere degl’imperatori Perdi» 
naniio III e Leopoldo L, fisico giu- 
rato del regno di Boemia, professò 
per qiiarantatrè anni la medicina 
nelfnniversità di Praga e mori ai 
a3 dì febbraio del 1684 , lasciato a- 
vendu alcune opere, che non giu- 
stificano i titoli brillanti, de’ quali 
venne decorato: I. Nexut galeno-hip^ 
oroco/icu, de pulsione h\ pocondriaea, 
Praga, 1^175, in 4-fu; li Lilhotomia 
metlica, seu tractatus lìlhontripticu* 
de calctdo renum et vesicae. Fraga , 
i685, in 8.V0. Il compilatore di ta- 
le rapsodia da nulla attribuisce al 
legno nefretico ed anche al vetro 
postola virtù di sciogliere la pietra 
nella vessica. Occorrono in oltre in 
quel pessimo scrìtto parecchi trat- 
ti di credulità, di eui I' a.,siirdo ò 
tanto, che la penna rifugge di na- 
rarli. Ma Francbìmoiit era ricco ) 
era provveduto d’ impieghi emi- 
nenti ; era amico del principe 
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piTciii i cortij:iaDÌ gli aKseguaronn 
una ^e<le distinta ira i più grandi 
uomini del eccolo ; e la tua morte 
deplorala \enue come una pubbli- 
ca calamita dal professore Cfioian- 
ni Francesco Loew : Aiiutomia yro- 
t'jmeJici. itu nratw funrbtu in A'ic'i- 
]<ium Franchtmontinm, Praga, iljfl.j, 
in 4 *o- 

c. 

F’RANCUINI (Fbakcesco), poe- 
ta latino nato nel i49^ a Cosenza, 
nella Calabria citeriore, corse da 
prima abbas'anza con distinzione 
l’aringo delle anni. Faccia parte 
della spedizione, cui Carlo V con- 
dusse in Africa nel i554. Il vascel- 
lo, nel qual era imbarcato. Iialtulo 
da violenta procella, venne spinto 
contro la spiaggia in cui ruppe, ed 
a Francliini non riuscì, se non che 
nOrrontando nuovi pericoli, di rag- 
giungere coi suoi compagni l eser- 
cito dell’imperatore. Stanco della 
vita eriante,che fino allora menato 
aveva, si dimise dagl’ impieghi suoi 
militari e si fece ecclesiastico. L'a- 
bilità, cui dava a divedere per la 
poesi.a, gli acquistò presto illustri 
protettori nella corte di Roma. 11 
papa Paolo 111 gli conferì il vesco- 
vado di Massa, al quale poco tem- 
po dopo tiniinziò per quello di Po- 
pulonia. £gli morì in Koina nel 
■ 554 , in età di cinqiiantanove an- 
ni , e se[K>lto venne nella chiesa 
della Trinità del Monte, in cui si 
vede il s'io e]>itafio. Do Thou di- 
ce che Franchini aveva composto 
alcuni jyittlrph’. che inferiori non e- 
rano a quei di Luciano ma egli è 
il solo, che parlato ahbia ili tale o- 
pera, ignorata da tutti i hililiogra- 
n Franchini stesso pubblicò la rac- 
c»)lla delle sue poesie alcuni mesi 
prima della sua morte. Ruma. 1 534, 
in 8.V0. Il volume contiene un 
poema, intitolato Manna, in cui 
tratta dell'iirigine della manna di 
Calabria e delle sue qualità, un 
libro, al quale ha posto il titolo di 
Heruei, perchè contiene gli elogj di 
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parecchi uomini celebri, tra i quali, 
per singolarità notabile , egli pose 
quello del suo cavallo Liparo -, un 
libro di elegie e cinque di epi- 
grammi. Nel suo stile, formato so- 
pra quello de’ buoni modelli, v’ha 
una certa soavità nell' elegie : nè 
gli epigrammi s<ris-e senza un co- 
lai vezzo ; ma nel numero parec- 
chi ve ne ha pungenti di sover- 
chio ed altri troppo liceneio.sì ; 
perciò il vtiliime vimne messo nel— 
I’ Imiur. Le poesie di Franchini 
furono ristampate in Basilea, i558, 
in 8.V0, edizione meno bella e meno 
rara della prima. Si leggono le mi- 
gliori comjKi'izioui di Franchini 
nei Carmina Miulrium pwtarum ita- 
ìorum di Toscano, e nelle Deliciae 
jMKtaram italorum di OioTUnni Ora- 
toro. 

w—t. 

F'UANCHINI (Giovanni^, fran- 
cescano, nato in Modena ai 28 di di- 
cembre del i()55 , fu dottorato in 
teologia a Fermo nel 1661 e pro- 
fessò per più anni sì fatta scienza ; 
attendeva in pari tempo alla pre- 
dicazione e con grande lode si mo- 
strò ne’ primi pulpiti d' Italia, il 
duca di Modena gli accordò il tito- 
lo di suo teologo; egli aveva già 
quello di storiografo dell'ordine di 
s. Francesco, e, dioeTiraboschi, se 
il laborioso scrittore unito avesse 
all'attività sua per le ricerche più 
discerni milito e stile più terso, a- 
vrebbe meritato una sede distinta 
fra gli storici dell ordine c delht pa- 
tria. Egli mori in Modena ai 4 d'a- 
prile del in età di sessanla- 

due anni. 1 suoi scritti sono : 1. 5Zo- 
t2u ri'ligiunu francucanae minorum 
conicntualium, Roma, i68z, in4-to; 
li Oe anlujiiitntv franciscana nonoen- 
tuiilibas adjuMcanda, Ronciglione , 
168.5, in 4'iOi III Bibliotophia eme- 
morie letterarie rii tcriUori franoetea- 
ni concenturili eh' hanno scritto dopo 
latino 1 583, Modena. ifiqS, in4.to: 
raro, non essendone stati stampati 
che 400 esemplari. Il P. Franchini 
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Mtmninietrò inoltre parecchi arti- 
coli Ilei Giorruile di HUxii-iia | Jel P. 
Baccliini ), nel quale s'>ra assunto 
la spusizione delle opere di teolo- 
gia ì e lasciò manoscritti importan- 
ti, Ira gli altri, una f'iUi di Siilo K 
con Ooerrocioiii critiche lulla vita ili 
ijuel pontefice, fatte da Gregorio Le- 
ti, e Noie concernenti gli scrittori 
di Modena, di cui Tiraboschi ap- 
profittò per compilare la sua tìi- 
iliolrca modenese. 

W— s. 

F11.4NCIA ( Francfsco Ratso- 
LII9I, detto II. ), pittore, nacque a 
Uologna. La data della sua nascita 
non è indicata da niiin autore. E' 
soltanto certo die già lavorava al- 
quanto prima del i4qo e che in 
gioventù fu orefice ed incisore. Vi 
sono med.aglie e monete da lui fat- 
te, delle quali elegante ed accurato 
è lo stile. Il primo quadro, cui fe- 
ce nel 1490 per la cappella Benti- 
voglio in san Giacomo di Bologna, 
è sottoscritto : Francitetu Francia 
aurifex. Sembrava allora che l’arti- 
sta volesse dire come la sua vera 
professione era l’orificeria e non la 
pittura A poco a poco l'ingegno 
suo si disvelò: si distingue la pri- 
ma dalla seconda sua maniera. Lo 
stile suo vien mezzo precisamente 
tra quello del Perugino e quello 
di Giovanni Bellino. UalTaelo il pa 
ragona ad essi due artisti ( era al- 
lora un complimento lusinghiero), 
ed ai migliori pittori di quel tem- 
po, in una lettera, cui scris.se nel 
i3oS e che viene citata da Malva- 
sia. Egli loda particolarmente le 
Madonne di Francia e dice che non 
ne conosce di iiiiin altro artista che 
siano più belle, meglio falle e più di- 
iole. Di fatto nelle produzioni di 
Francia v’ ha la scelta ed il colori- 
to del Perugino, ma si avvicinano 
alla maniera del Bellini pei con- 
torni, per le pieghe e pei panneg- 
giamenti. Nelle teste Francia non 
Ila il gusto e la grazia del primo ; 
ma più dignità ed anche varietà 
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che il secondo. Gli adegua nel la- 
voro del paese ; ma rimane ad essi 
inferiore negli aspetti d acliiteltu- 
ra. Cavaz.zoni, ingannato dall' elo- 
gio di Ralfaelo. cui abbiamo or ora 
citato, pretende che quel grand'iio- 
mo apprendesse d.i Francia la sua 
bella maniera. cui sostimi a quella 
del Perugino. Cavazzoiii dimenti- 
ca che in s. Severo di Perugia Raf- 
faela mostrò nelle prime opere sue 
un tocco g à più fermo, che quello 
delle più belle composizioni del 
Pcruginoedel Francia. Sull’esein- 
pio piuttosto di Fra Horlolomtneo 
della Porta e di Michelangelo potò 
RufTaelo cercare di correggersi. (Co- 
munque sia, questi amava e stima- 
va Francia; teneva con lui com- 
mercio di lettere; e quando man- 
dò a Bologna il suo quadro di t. 
Cecilia, il pregò che vi facesse del- 
le -correzioni, se trovato vi avesso 
difetti; modestia ammirabile nel- 
l’Apelle moderno! Vasari dice che 
Francia mori di gelosia, poiché ve- 
duta ebbe la 5. CerilUi. Malvasìa lo 
Confessa e prova com'egli visse an- 
cora più anni. Quest’ultimoaggiun- 
ge per altroché Francia, quantun- 
que già vecchio, cangiasse maniera 
senza dubbio per imitare Raifaelo. 
In tal’epoca egli dipinse ed e<posa< 
in una camera della zecca quel 1 . 
Sehaitiano si famoso che servi per 
lungo tempo da modello nella scuo- 
la di Bologna e di cui si copiava- 
no le proporzioni, siccome copiava- 
no gli antichi la statua di PoticTe- 
to, rappresentante una guardia dei 
re di Persia, che detta era la Hego- 
ta, e come i moderni studiano nel- 
ì’ Apollo e neW’Antinoo II museo del 
Louvre non possiede che un qua- 
dro di Francesco Francia ; esso rap- 
presenta Ciuieppe d'Azimotea, 'San 
Giovanni e le tre Marie, che piaù-‘ 
gono Gesù deposto dalia croce e 

r uoto sulle ginocchia della madre.' 

rancia mori ai - d’aprile deriJiSS; 
— Giulio FRaiiciA, suo cugino, il 
quale fioriva nel i5oo, poco si 
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applicò alla pittura. Mori nel i S^o 
e tepolto venne a a. Francesco, in 
Boloraa. — Giacomo Fbamgia , ti- 
glio ai Francesco, mori nel i55^ e 
tu del pari sepolto nella medesima 
chiesa. Giacomo imitò talmente lo 
stile di sno padre, ohe non si di- 
stingue Tuno dall'altro, se con po- 
ca attenzione si esaminano le o- 
pere loro. 1 * inora venne attribuito 
a Francesco un bel S. Gioreio, cbe 
è in Bologna ; ma fu io esso di re- 
cente scoperta la seguente sotto- 
scrizione ; J. Francia, i5a6. Alcune 
delle Madonne furono incise da 
Agostino Carracci. —Giovanni Ba- 
tista Fbahcia, tiglio di Giacomo, 
morto nel iS^S, lasciò in s. Rocco 
di Bologna un quadro mediocris- 
simo. 

A — D. 

” FRANCIA (FbaivcescoMabia), 
intagliatore a bulino e ad acqua 
forte, nacque in Bologna l’anno 
16 S 7 e mori ivi nel i^55. Fu di- 
scepolo di Francesco Curti, intaglia- 
tore, poscia di Bartolommeo Mo- 
relli, pittore, detto il Pianoro, col 
quale stette qualche tempo dise- 

§ Dando e intagliando. Il numero 
e’rami da esso intagliati oltrepas- 
sa il numero di 1 5oo ; e benché fra i 
•noi lavori ve ne siano più o meno 
pregiabili, tutti nondimeno par- 
tecipano di nn buon taglio. Tutti 
non sono a bulino, ma alcuni ad ac 
qua forte e eoi bulino ritoccati. 

D. 8 B. 

*• FRANGIA (DoMBNttìo), figlio 
del precedente, nacque in BÌologna 
li iq ottobre del i^oa. Mostrando- 
aS fin da fanciullo inclinato forte- 
taente per la pittura, fu dal patire 
sno collocata nella scuoia del Fraii- 
ceachini, perché apprendesse a di- 
segnnre le figure ; ma, essendosi 
spiegato maggiormente per l'archi- 
tettura, passò a quella del rinoma- 
to Ferdinando Bibbiena. Giunse in 
breve tempo il Francia a superare 
tutti i SUOI condiscepoli nella fran- 
chezza e nella maestria di toccare 
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col lapis c colla penna i suoi dise-: 
gni; ]^r lo che, applicatosi anche al 
dipingere, potò fare molte pro.spet- 
tive si a ogiio, come a tempera, e 
tutte di buon gusto, ben inventa- 
te, giustamente disegnate e meglio 
dipinte. Nel mese di maggio del 
parti il Francia da Bologna 
e si portò a Vienna presso Giusep- 
pe Bibbiena, figlio m Ferdinando, 
col quale si condusse a Fraga pei 
gran lavori, che colà doveansi fare 
per r incoronazione di Carla VI, re 
de’Romani. Con esso lui e per es- 
so lui lavorò il Francia con molta 
soddisfazione sino agli anni iq. In- 
di si portò in Vienna, dove si trat- 
tenne per lo spazio di 14 anni, di- 
pingendo chiese, sale, gabinetti, 
prospettive con tale verità e mae- 
stria, che i suoi dipinti, sembrando 
veramente rilevati, gli arqnistaru- 
no fama di eccellente professore. I( 
conte di Tescin, ambasciatore del 
re di Svezia in Vienna, dovendo 
provvedere il sno sovrano del pri- 
mo pittore dicamera, arrotò al ser- 
vigio di S M. il Francia. Nel' set- 
tembre adunque del r^56 fu egli 
dichiarato pitture di camera e ar- 
chitetto di quel sovrano coU'annno 
stipendio di 5oo ungati, quartiere, 
colori, legna ec. e ciò per tre anni; 
passati i quali, fu nuovamente con- 
fermato nel serrigio. Otto anni in^ 
circa si trattenne in Stocholm, di- 
pingendo in quel nuovo prfaAo-. 
Invaghitosi intanto di Marta Ftor- 
Itron, onesta fanciulla, la sposò nèl 
1^48 e n’ebbe dieci figli tra tna- 
schi e femmine. Passò quindi ceiu 
tutta la famiglia in Portogallo e 
stette in Fiisbotia per lo sp.izio di 
i5 mesi. Da Lisbona andò a Livor- 
no e quindi a Roma, dove sì fer- 
mò tre anni, facendo diversi lavori. 
Ritornato a Vienna, intraprese e 
terminò altri lavori grandiosi; e 
molte altre opero egli fece sepolera- 
li, niortuali e sceniche. Restifni- 
tosi finalmente nel i^56 colla stia 
famiglia in patria, intraprese a 
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dipingere tutte le mora interne del 
monastero delle monache della san- 
tissima Concerìone, ma pel dise- 
gnare la facciata di detto monaste- 
ro verso la strada cadde da una 
scala e dopo poche ore cessò di vi- 
vere nel mese d’agosto del 
d'anni 56. Nel voi. Ili delle 
de' pittori bolofineti, J>ag. i oo, si han- 
no più copiose notir.ie di Ini. 

D. S. B 

FRANCIERE. K. giioistoi,. 

FRANCIÈRES ( Giovahwi db ), 
franchibres o Franquiires, cavaliere 
di Rodi o di c. Giovanni di Geru- 
salemme, viveva nella corte di Lui- 
gi XI ed ivi aveva fama d' uomo 
istrutto, però che Naudé locita co- 
me prova che prima del regno di 
Francesco I- la nobiltà coltivasse 
già la fcienxe. Siccome egli porta 
il nome d'un villaggio dell’isola di 
Francia, conghietturare ai può che 
vi fosse nato o per lo meno che uo 
possedesse il teudoi era in oltre 
commendatore di Choisy e gran 
priore d’Aqnitania. 5’ ignorano le 
altre particolarità della sua vita. 
Franciòres è autore d’un 'opera iuv 
titolata ; La Falconeria raccolta dai 
libri dei Ire pxaeilri ( Malopin , Mi- 
chelip ed Amato Gassian ), insieme 
il divertimento dei cani da caccio . 
Lallemand( Biblioteca degli autori 
che trattato hanno della caccia ) ne 
cita un’ edizione di Parigi, Pietro 
Sergenf, in 4-to, gottica, cui crede 
del i5i I e la quale è sommamen- 
te rara. La Falconeria di Franciè- 
res venne ristampata con quella di 
Cuglielmo Tarehf ; più LaCaccia eoa 
gli uccelli di rapina li* d 'telouche di 
Aìagona. Poitiers, i56y,in 4-to, lìg. 
rara ; ed in segnilo alla Caccia di 
du Fouilloux, Parigi, i585, i6oa, 
i6o-, i6i8, i6i 4 8 i6i8, in 4-^8- 
Tale opera , dice Lallemand , fu 
molto in voga: di fatto indica mol- 
la esperienza, lettura e riilessioni. 
Il suo merito principale non pnò 
consistere oggigiorno che nel ram- 
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memorarci gli usi e la semplicità 
del tempo, in cui venne composta. 
11 Trattato de’ cani da caccia discor- 
» re il loro alimento, la loro educa- 
n zione, i rimedi, '^no ad essi 
u confacenti, e la loro generazione. 
» Non v’ha cosa più ridicola e più 
» bizzarra del Capitolo, che insegna 
» l'arte di farli andare in amore”. 

W— s. 

^ FRANCIONE (PiKxao), buon 
pittore, di nazione magnuolo, ma 
allevato in Napoli. La tavola della 
F ergine col Bambina, ohe dorme nel 
suo seno, in una cap|iella dia. Ma- 
ria Egiziaca, e il deposito del He- 
dentore dalla Croce nell' aitar mag- 
giore di s. Gaudioso, sono sue ope- 
re. Egli fiori circa il ib'i5. 

D. 8. B 

FUANCIOTTI. V. Fozio. 

FRANCIS (Fiuppo), letterato 
del secolo XVIII figlio d’ un ec- 
clesiastico irlandese ed allevato an- 
eli’ egli per la chiesa, ti fece vau- 
laggiosanionte conoscere per una 
traduzione conip.nta, in versi in- 
glesi, delle opere d' Orazio, accom- 
pagnata da note, la quale pubbli- 
cata venne nel i Fu essa meri- 
tamente applauaita, attesa la dif- 
ficoltà dell esecuzione, e fatte ne 
vennero parecchie edizioni conse- 
cutive : la ^.ma usci alla luce nel 
1^65. Eduardo Dnbois, autore di 
traduzioni in versi salici, fere nel 
lUoy una nuova edizione dell’U- 
razio di Francis, col testo origina- 
le, con le note del traduttore e con 
uote aggiunte, 4 'ol. in la. Francis 
pubblicò nel 1755 e 1755 nua tra- 
duzione di Demostene, in a voi. in 
4.to. Si citano altresi due sue tra- 
gedie, Eugenia ( 1 759 ) e Coatantino 
(1754), le quali non piacquero gran- 
fatto. Alcuni scritti politici, che gli 
furono comandati dal ministero, gli 
fruttarono gratificazioni peoiiniarie 
non poco considerevoli, e la parroc- 
chia dì Barrow, nella contea di Suf- 
folk, col grado di cappellano dello 
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ospitale di Chelsea. Uno «crittore 
iuglese gli attribuì, unitamente con 
suo figlio, le celebri lettere di Giu 
uio j ma tale sapposizione ba dovuto 
sembrare molto assurda a coloro,che 
confrontare poterono lo stile ener- 
gico ed eloquente delle prefate let- 
tere con la prosa bacca e senza co- 
lore di Francis. Filippo Francis e- 
ta di carattere gioviale, ma dedito 
alquanto all’ ulibriachezza. Mori a 
Bath, net giorno 5 di marzo del 
avendo lasciato un figlio, sir 
Filippo Francis, il quale ebbe al- 
cuna parie ne' suoi lavori letterari 
c po.«cia divenne membro del con- 
siglio supremo del Bengala. 

X — s. 

FRANCIS ( Awiva), inglese rag- 
guardevole per ingegno colto ed an- 
che per un erudizione poco ambi- 
la dalle persone del suo sesso, pub- 
blicò alcune poesie appassionate, 
nelle quali occorrono versi felici 
ed energici, ma anche molta ine- 
gualità ed uno stile pressoché co- 
stantemente metaforico, da cui non 
era tampoco esente la sua prosa ; 
difetto da lei forse contratto nella 
lettura degli scrittori ebrei, de’ qua- 
li fatto aveva uno studio particola- 
re. Ecco i titoli delle opere della 
Francis : I. Traduzione in verti del 
Cantico di Salomone, fatta dall’ori- 
ginale ebreo, con un Discono preli- 
minare e noie storiche, critiche ed e- 
.■plieattp«,in 4-to, 1581 ; UlFunerali 
iti Demetrio Poliorcete , poema, in 
4-to, 1^85; III Carlotta a Perter, e- 
pistola in versi, in 4-'°> 'y®7; 
Poesie miste, inS.vo, i^qo. Eliaspo 
sò poi un ecclesiasticu, chiamato 
F ransby, e morì ai y di novembre 
•,'el 1800. 

X— s 

FBANCISCI (GtovAKNi), medi- 
co. nato nel iSSa, a Ripen o Rybe, 
nel Jutland settentrionale, coltivò 
I on lode la poesia latina. Viaggiò 
in gioventù, visitò i principali stati 
dell’F.uropa e si fermò in Francia, 
deve visse legate di amicizia con le 
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persone, che il suo gusto divideva- 
no pei le lettere. Tornato in pa- 
tria. |inbhlici> alcune poesie, che 
gli meritarono la corona poetica di 
alloro e la stima di Melantone, di 
Ticone Brahe, di Pietro Lotiohio 
e di altri molti uomini celebri. La 
fama, che acquistata si aveva come 
poeta, non fu siccome troppp so- 
vente avvenne, ostacolo alla sua 
fortuna. Praticav.i con altrettanta 
abilità ohe buona sorte U medici- 
na, sì che nel i56i fu eletto pro- 
fessore di tale scienza nell'univer- 
sità di Copenhagen. Morì in essa 
città, ai 4 di luglio del i584iin età 
di 5a anni. Si citano i seguenti suoi 
scritti ; I, De ocislorum fabrica et co- 
loribus, carmen, Wittemberg, iS56, 
in 8.V0; li Iter Francicum elegiis 
descriptum, cum ejusdem epigramma- 
tibus, 'I ubinga, i55<) : ò un viaggio 
in Franconia; venne ristampato 
neiy Hodoeporiciu sire ilirsera totsszs 
fere orbis, di Nicola Reusner. Pran- 
cìsci tradusse in oltre , in latino, 
parecchi Trattati J'Ippocrate e di 
Galeno. 

W— a 

FRANCISCI (Ezasmo), dotto 
letterato, naoiue in Lubecca nel 
1617, di Francesco Fix, consiglie- 
re intimo del dnca di Brunswick ; 
ma i rovesci di fortuna, che I' op- 

5 ressero, non avendogli consentito 
ì portar con onore il nome della 
famiglia, prese per rispetto alla me- 
mori .v di suo padre, cui per tem- 
po perduto aveva, quello di Fran- 
cisci, il solo, sotto cui ora sia cono- 
sciuto. Francisci fece i primi studj 
con molto buon snocesso ed attese 
in seguito alla storia ed alla giuris- 
prudenza, due scienze, nelle quali 
notabilissimi furono ì suoi progres- 
si. Uno de’ snoi zìi, uomo ragguar- 
devole per sapere e per pietà, tolse 
a compiere l'educazione sua, facen- 
dogli visitare i paesi stranieri . Il 
zio morì in viaggio e Francisci 
continuò solo a correre la Germa- 
nia e l’Olanda, da dove ritornò iu 
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capo ad aloani anni, o>n la menta 
adorna di nuore cognizioni. Si am- 
mogliò poco tempo dopo ; ed aven- 
do voluto che i tuoi tutori gli ta- 
cessero le ragioni deU’ammìnittra- 
zione de’ suoi beni, riconobbe che 
il suo ricco patrimonio era stato to- 
talmente dissipalo : la dote della 
tua sposa era nelle mani di debi- 
tori <li mala fede o che non pote- 
vano pagare , dimodoché dopo a- 
ver goduto di tutti gli agi, cui ac- 
corda una grande fortuna, esposto 
si vedeva a tutti gli orrori della 
miseria. Oppresso d'anffoscia, par- 
tì con la famiglia per Norimberga, 
dove accolto venne dal senatore 
Doppelmayer, il qnale fu sollecito 
a provvedere oon rara generositàad 
agni suo bisogno. Francisci, non 
volendo abusare delle liberalità del 
suo benefattore, cerc<> in seguito di 
trarre profitto dalie tue cognizioni 
nella letteratura: entrò in una 
stamperia come correttore ; e ridu 
cendo allo stretto necessario le tue 
spese, fatto gli venne di sostentale 
la famiglia col frutto del suo lavo- 
ro. Si accostumò sì bene a tale con 
dizione di mediocrità, che non vol- 
le cambiarla, e costantemente ricu- 
sò gl’ impieghi brillanti, che in se- 
guito gli vennero proferii. Accettò 
nondimeno nel i 68 S la carica di 
consigliere del conted'HohcnIoche, 
oon permissione però di continua- 
re la sua dimora in Norimberga . 
Un accidente, per cui gli si spez- 
zarono le gambe, gli rendeva al- 
tronde non poco dimcile l’allonta 
narsi. La vita di quest’uomo sì mo- 
desto e sì disinteressato fu molto 
laboriosa, ma tranquilla, morto es- 
sendo con grandi sentimenti di pie- 
tà, ai 13 di dicembre del 1694. L’o- 
razione funebre di esso fu recitata 
da Giovanni Corrado Feuerlìn e 
stampata venne nel 1C97, >n fogl., 
in una raccolta di composizioni del 
medesimo genere. Giovanni Corra- 
do Zeitner di lui scrisse in un ar- 
ticolo molto diffuso dal suo lièta- 
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trum virar, eruditor. qui typographiU 
luadabiltm uperam prarstiterunt . Si 
trova iu seguito alle due prefate 
composizioui il catalogo delle nu- 
merose opere di Francisci: tratta- 
no le une, e di esse, è maggiore il 
numero, materie teologiche, po- 
chissimo oggigiorno importanti , e 
le altre diversi punti di storia ^ ma 
sono scritte tutte in tedesco e per 
conseguenza non conosciute fuori 
de'paesi, ne’ quali si parla tale lin- 
gua . Indicheremo soltanto : I. Il 
Giardino { Lust und staats Garten ) 
delle Indie orientali ed occidentali, e 
della China , pubblicato col nome 
di Cristiano Minsicht; li La Ghir- 
landa ( Bluinenpusch ) della Guinea 
e deli America j III II Floro polacco 
( Pohlniscber Florus); IV Teatro 
(Schaubuhne)di curioiitAd’ogih tpe- 
cie, in tre parti: la prima parte è te- 
nuta per l'opera sua migliore; V yUe 
ed irnpreèe dei più illuitri viaggiatori : 
è una storia delle scopette di nuo- 
vi paesi, tanto per terra cbe per 
mare ; V I Relazione della magia dei 
Lapponi. Fu altresì editore della 
lìeicriiùone ttorica e topogriifii a riel 
ducato della Corniola (in tedesco) , 
Laybach, 1689, 4 i't fogl '- 
figure ne sono esatte a l' opera è 
pregiata. 

W — s. 

FRANCIUS ( Pietro Fraksz . 
più noto sotto il nome di ), nato iu 
Amsterdam ai 19 d' agosto del 
1C4 >, viene a buon diritto annove- 
rato fra i moderni, che con iud>^ 
maggiore celtivarono I’ eloquenza 
e la poesia latina: non trascinò 
perciò, come tanti altri, la sua 
madre lìngua; ma, ad esempio de 
gli Hoogstraten. e dei Broekliui- 
zen, ad essa pure con solerzia tal* 
si applicò, che scritto venne il suo 
nome, dallo storico delK poesia o- 
landese, de Vrics, nel numero di 
quei, che furono di essa benemeri- 
ti (tom. I., pag. atti). Franciusstii 
dio le belle feltcre nella città na- 
tiva, sotto un eccal lente maestra. 
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Adriano Jnniiw, di coi si piacqao 
di cclebrarp le lesioni, i consigli e 
l 'esempio nel suo discorso pru Elo~ 
tjuentia, stampato fra le sue Opera 
pattume, pag. 6^. Junìus, il quale 
riconosciuto a\era la tempra del 
suo spirito, gli raccomandò in par- 
ticolare lo studio e I’ iiiiitasione 
d' Ovidio. Passò Francius in segui- 
to nell’università di Leida, dove 
si affezionò successirameute ai Oro- 
jiotìo, padre e figlio (Oiovanni Fe- 
derico e Oiacomo), uno e l'altro 
guide e modelli perlotti . Finito 
c|t’ebl)e gii studj accademici, Frau- 
oius viaggiòin Inghilterra, iq Fran 
eia, in Italia, ed accolto venne da 
jier tutto con onore; in Parigi si 
un'i più particolarmente col P. Rar 
piu, fu iq Angers dottorato in leg- 
ge. Per ultimo, tornato iq Olanda, 
eletto venne nel professore 
d' eloquenza e di stona, e, due an- 
ni dopo, di lingua greca, in Am- 
sterdam . L' università di Leida 
tentò inutilmente di torlo alla sua 
città nativa, dove mori nel giorno 
anniversario della sua nascita, nel 
ijoS. Egli scrisse: I. Poemofo, Am- 
sterdam, 1671, in la, e ifiqis, in 
H.vo. Basta dire per sua lode ch'e- 
gli fa onore alla scuola olandese, 
tanto insigne in tale genere; II Q- 
rntionei, Amsterdam, t(>9a e 1704, 
in 8.vo(i); III Imperi mcn eloquentiae 
rxtrriorù primam. jyi, ifipe e 1-00, 
in 8.V0; IV Specimen eloquentiae 
erterioru alterum, ivi, ifiqp; è nn 
doppio stqdio di declamazione ; il 
primo intorno aH’orarione di Ci- 
cerone prò Archia ; il secondo so- 
pra quella prò Marcello. Francius 

|t) In ano di fifi ditrorfi a|ipuf)lOf rrcì* 
tato in nnr^mbtt* dnt i6^tsin(romr(t«nJott oeU 
J« cMst-M kugli antichi c »ui med«>rtiif egli iwt- 
fa PirraitU M-n«a rÌKMrdo. Qn^iroltimo, iq 
qn^ n»*'*» *no «iel to- 

mo IC drl tuo Purmiéi/o def/t o^ficAl f dt hk». 
d*rt%it in*ort lott^ralmoutc lo iaginrio ioaglia- 
ta|*{l ronire dal prolosoore etqndcoe^ ed ado|>e- 
rb noHa Hopoota eoo tanta amenltitj quanto po. 
ra raoverkiap osala of OTeoa oolla tua crt- 
!icn . 
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amava tali esercizj orator}, ai qua- 
li formato l’avevano Juuius, suo 
primo maestro, ed un attore del 
teatro olandese, chiamato Adamo 
Karelten. Francius celebrò I' abili- 
tà straordinaria dell' ultimo nel 
suo discorso già citato prò Eluqtten^ 
tia, pag. 58 e susseg. Francius, co- 
me il maestro suo Karelsen, ad e- 
sempio di Demostene, collocava i 
discepoli davanti ad uno specchio 
e faceva loro osservare il movimen- 
to degli occhi, della bocca, della 
inano, del corpo intere ; intorno a 
che venne a torto deriso da Men- 
ckenius nella sua Ciartnlonerio del 
tlotli. Uqo dei discorsi di Francius, 
da prima stampato a isarte , n«l 
i6q6 ed in seguito netta raccolta 
delle sue orasiani, ed intitolalo. De 
ratione dedamandi, fu tradotto in. 
olandese col titolo di Trattato della 
pronunzia e del getta deW oratore -, V 
Tradusse nella prefatta lingua, 
con mano maestra, accompagnan- 
dola di note, |' Omelia di S. Gregn» 
rio Nazianzeno intorno alla cariti 
verro il protsimo, Amsterdam, >899, 
in li; Vi Per onore di Francius 0 
del l'avversario suo, Giacomo Peri- 
zonio, ascoso sotto il nome di C. 
Valerio Accinto, uo|>o sarebbe di 
passare sotto silenzio una contesa 
pochissimo letteraria sorta tra es- 
si, nel 1696, e che fu argomento a 
parecchi opuscoli satirici ; VII II 
Iibrajo Enrico Wetstein pubblicò 
in Amsterdam, nel 1 jo6, in 8.vo, 
ed accompagnò d' un ragguaglio 
biografico, P. Erancii opera patthu- 
ma ( discorsi e poesie ), qiùbut acce— 
dunt illatirìum erudUorum ad eum- 
demmirtolaet Vili Lesile poesiq 
olandesi non » ennero raccolte o 
non si trovano che separale e spar- 
se ; IX Conjecturae in Mwei poema 
de flerone et I^eandro . Giovanni 
Schrader le pubblicò nella sua 
edizione di Mu-eo, Lceuwarde , 
174*, in 8.V0 . Erancius le aveva 
scritte sui margini d’ nn esempla- 
re dell edizione d* esso poema , 
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fatta eia David Whitford, Lon» 
dra, Egli aveva diMn?'eo u- 

Tia particolare opinione. Gli sem- 
brava rb’esso poeta essere potes- 
se lo stesso che Nonno ( Eed. la 
pret'a/ione di SrhraJer, pag. i5). 
negistrate a»eva simili note mar- 
ginali negli esemplari suoi di Lu- 
crezio, di (Quinto Curzio delle 
Tinge di Itemostene, ec P. Bur- 
man cita molto frequentemente 
dellecongliielture di Francius nel- 
le sue note sopra l’Antologia la- 
tina . 

M— oiv. 

FR.'tNCR (Gibol.vmo, Fa.twoF- 
cuco ED Asruaocio), pittori tiain- 
mìnghi, nati in Merentais nel se- 
colo XV L erano 6 gli di Nicola 
Eranck, di noi si crede che stato 
sia pittore. Studiarono l’arte sotto 
Franc~Flor», e tutti e tre celebri si 
resero per l’ abilità loro. — Girola- 
mo, chiamato in Francia, con lode 
dipingeva il ritratto e la storia; 
fece in Paridi parecchi lavori sti- 
mati i tra gli altri, un quadro del- 
la VidtioUà. in data del 1 5B3, che si 
vedeva nell’ altare maggiore dei 
Francescani. Enrico 111 il fece suo 
primo pittore di ritratto. Non o- 
stante si fatta voga, parti da Pari- 
gi, (lassò alcun tempo in Italia e, 
come ne ritornò, andò a dimorare 
in Anversa, dove succeduto essen- 
do nella fama a Frane-Flore, cui la 
morte aveva allora allora tolto, vi- 
de raccorsi a lui d' intorno tutti gli 
allievi di quel celebre pittore. La 
maniera di Girolamo Eranck s’av- 
vicina a quella del suo maestro; i 
suoi quadri grandi, pel merito del- 
ia composizione e nell’ esecuzione, 
preferiti vengono ai piccoli ; i sog- 
getti ne sono tratti pressoché tutti 
dalla Scrittura sagra e dalla Storia 
romana. Si cita, come una delle o- 
pere sue migliori, il quadro di tnn 
Gomrro, posto in una cappella del- 
la Madonna d' Anversa. — France- 
sco pRAtiCK, detto il Vecchio, me- 
ritò pure d* essere annoverato fra 
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i buoni artisti del suo tempo ; giu- 
dicarne si può dal suo quadro di 
Getti Cr'uto in messo ai dorrori, che 
si vede nella chiesa della Madon- 
na d’ Anversa ed è tenuto pel suo 
caiiolavoro. Le sue ojsere più sti- 
mate esistono in Fiandra e nelle 
gallerie di Dresda e di Vienna. Le 
particolarità della sua vita sono 
poco conoscinte; ammesso venne 
nella società de’ pittori d' Anversa 
nel i56i. E* creduto padre di 
Francesco Franck, detto il Ciowi- 
ne, e di Sebastiano Franck. Giun- 
se ad un’ estrema vecchiezza -, è 
però incerta I' epoca della sua 
morte. — Ambbooio, il più gìovnne 
dei Frack, si acquistò fama più 
grande che i snoi fratelli nel ge- 
nere della storia. Fareoehie gran- 
di oi>ere, poste nella chiesa della 
Madonna d’Anversa, e ipeci.iimon- 
te il Martirio de' s$. Critpino e Cn~ 
tpiniano confermano tale superio- 
rità — Selwstiano pB.vNCK, tiglio 
di Franceicii, detto il Vercluo, na- 
to ver.-o il 1655 , fu allievo di Van- 
Ort e con buon suoces.-o dipinse 
il paese e le battàglie. Buon colo- 
rito. un tocco svelto form.'ino il 
merito principale de’ suoi lavori: 
rappresentava benissimo i cavalli 
e leggiadramente disponeva le sue 
figure. Si vedono nelle gallerìe di 
Monaco e di Vienna alcuni dipin- 
ti, che fanno onore a quest’artista, 
Egli visse lungo tempo inAnversa, 
ed è voce che avesse avuto due fi- 
gli, de’ quali uno. Gabriele FaaitcK, 
fu direttore dell'accademia d'essa 
città nel iti34; * l’altro, Giovanni 
Battista FaAifOK. segui le pedate 
di suo padre, ma studiò in pari 
tempo la maniera di Kubens e di 
Van-Dyek, e variò il genere delle 
sue produzioni ; quelle che rap- 
presentavano gabinetti o gallerie 
adorne di pitture, erano le più ri- 
cercate . Si ammirava jn esse il 
buon gusto e l’abilità, con cui co- 
glieva nella maniera di tntti gli 
artisti, eni aveva voluto imitare.— v 


i 


Ilio FRA 

F rancesco F RAncK. dotto U Giomute, 
fratello di Sebastiano, nacque in 
Anversa nel i58o; allievo del pa- 
dre ed imitatore della sua ma- 
niera. il superò in poco teni|io. 
Viaggiò da prima in Germania, in- 
di il) Italia, e si fermò principal- 
mente in Veneria, onde studiare i 
grandi pittori di quel paese, de’ 
quali il colorito lo seduceva. Ec'li 
volse l’attenzione sue alle feste (lei 
carnevale ed in esse impiegò il 
pennello, preferendole adaltri sog- 
getti di maggiore risalto; ma sep- 
pe rappresentare con sagaci tà e 
verità sorprendenti le scene varia- 
le di tale genere. Tornato in pa- 
tria, attese onninamente alla sto- 
ria. cui trattò il più delle volte in 
piccolo, in modo vivatse. facile ed 
ingegnoso; gli si rimprovera sol- 
tanto alcun disordine nelle sue 
comjiosizioni ; ma tale difetto coni- 
pensaiio il merito del colore e la 
delicatezza del suo tocco. Il quan- 
dro. cui fece per la cappella dei 
(Quattro Incoronati nella chiesa 
(iella M.idouna d'Anversa, di cui è 
tratto il soggetto dagli Atti degli 
Apostoli, gii acqui-tò grande gri- 
do. Egli laiorò molto, fu ammesso 
nella compagnia dei pittori d’ An- 
lersa nel i6o5 ed in essa città mo- 
ri nel i64a- Il museo del Louvre 
possedeva tre de’ suoi quadri rap- 
presentanti , il primo la Fortuna 
chr disprma i beni ed i mali; il se- 
(*ondo Crùlo tra i ladroni ; il terzo 
la Ferfine, s. Giuseppe ed il Salva- 
tore del mondo, in un medaglione 
ovale, cinto di fiori dipinti da Da- 
niele Segbers, det to il Gesuita (T A n- 
sersa . — Costantino FnAivcK, di- 
siu'ndente dalla famiglia de’ pre- 
cedenti e nato in Anversa nel 
tCijo, fn pittore di battaglie; dise- 
gnava bene la lìgura e massime i 
cavalli; mancava pero di calore e 
dava nel secco. ^Nondimeno senza 
restrizione si loda un ipiadro di es- 
so pittore, rappresentante V Atte- 
dio di fVomur, fatto da Guglielmo 
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III, re d’ Inghilterra. Tale opera, 
piena di verità, di tocco franco • 
vigoroso, assicurata avrebbe la glo- 
ria dell’autore, se avesse egli fatta 
brillare l'abilità medesima nelle 
altre sue produzioni : ma, essendo- 
si riccamente ammogliato, trascu- 
ri) la pittura e ne andò punito , 
giacché mori povero. Egli era sta- 
to direttore dell'accademia d'Au- 
versa nel itiqS. — Si annovera an- 
cora fra i pittori un Fraitce, chia- 
mato Lorenzo, il qiule fu maestro 
e suocero di Francisco Milé. Si di- 
ce nativo d’ Anversa, da dove andò 
a fermare stanza in Parigi. La con- 
formità del nome, del genere e del- 
la maniera dei più di essi artisti, 
fa che sovente confuse vengano le 
opere loro, le quali, non ostante il 
loro merito reale, sono in generale 
ricercate meno che altre volte: tut- 
ti vanno d'accordo nel dare la pre- 
ferenza a quelle di Franrk il gio- 
vane, che i con<»cit()ri (x>nsiderano 
come il più abile di sì fatta famì- 
glia d’ artisti. 

a V — T. 

FRANCK DE FRANCKEN- 
BEliG (Bekkabiio), nato in In- 
spruck, monaco benedettino, fa 
da prima bibliotecario di s. Gallo, 
e (brenne nel 1^4^ principe aba- 
te di Disentis, nel paese (le' Gri- 
gioni. Egli è morto nel in e- 

tà di 70 anni. Compose il catalogo 
della bibliote(a di s. Gallo, cho 
non venne pubblicato. Le di lui 
opere a stampa sono : I. Ditier- 
tatio critico - hUtorica de Notker» 
Labeone, tertio autore theotucae Pa~ 
raphraseos Pialterii ] ; essa si trova 
nella Bac<mlta di Scliilter, Th^rau— 
rus antiquitatum teutonicanim ( Ped. 
Notker); II Una Lettera italiana 
al cardinale Quirini, sulla frana di 
neve, che distrusse il villaggio di 
Rucras ne'Grigioni, in data del (fi 
a3 di marzo i749> 

Aldini lessicograb , tra gli altri, 
Hallcr ed Adelung. ingannati dal 
duplice nome, hanno creduto dna 
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perf ortaggi Fraiick e Francken- 
lerg. 

M — K — D. 

FRANCKo FUANKE (Giova.-» 
VI Michele), bibliotecario del con- 
te de Buiiau ( K. Bum ad) ed in se- 
guito della biblioteca elettorale di 
Dresda, natonel i ^ 1 7 in Ebersbach, 
presso a Grossenhayn nell’alta Sas- 
sonia, morto ai 19 di giugno del 
17^5, compilò il Cittali'gus Bibl'ut- 
th~cae bunaeianaf : Lipsia, l^ 3 o- 56 , 

5 tomi in ^ \olumi in 4 opera 
preziosa, che per mala sorte non è 
bnita. Il tomo I, diviso in tre volu- 
mi, comprende i libri sacri, gli au- 
tori greci, gli autori latini anticbi, 
gli autori giudaici e maomettani, 

1 poligrafi in latino, italiano, spa- 
glinolo. francese, tedesco, inglese; 
la storia letteraria in generale; ed 
in particolare la storia delle scien- 
ze ed arti, la storia delle bibliote- 
che ed i cataloghi , la storia delle 
scuole, accademie e società lette- 
rarie; la storia particolare de’dotti 
( parte, alla quale rimanda s\ fre- 
quentemente [ Orvunuslit on di Sa- 
xius); le miscellanee letterarie, i 
metodi, degli studj , i grammatici 
e filologi, gli epistolarj, i retori ed 
oratori, i poeti : nella fine del ter- 
IH> volume v’ ha una tavola degli 
autori, una degli anonimi ed una 
delle materie. Il tomo HA impie- 
gato per la storia in generale, per 
la cosmografia, geografia , genealo- 
gia, arte araldica, cronologia, e per 
li autori di storia universale; per 
a storia antica, greca, romana e 
bizantina; per le antichità e la 
numismatica ; con una tavola tri- 
pla termina pur desso talevoinme. 
Kel III tomo, diviso in tre volumi, 
si ragiona della storia ecclesiasti- 
ca e di tutto ciò, che vi ha relazio- 
ne come per esempio de’ padri , 
de’ concili, dell’eresie, ec. : finisce 
con una triplice tavola. I titoli del- 
le opere sono fedelmente trascrit- 
ti in es-o catalogo. Il compilatore 
avverti a citare non solo le date, 
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la forma ed il numero de’ volumi , 
ma i nomi ancora delle città e dei 
librai: sotto tali aspetti egli è gui- 
da sicura. Fraiick non è pago d’in- 
dicare in ciascun autore ed in cia- 
scun articolo I edizioni compiute; 
fa conoscere altresì l’ edizioni del- 
le parti staccate; le traduzioni , le 
dissertazioni, le critiche, le dife-e, 
alle quali ciascun' opera diede ori- 
gine : si fatto lavoro non è limitato 
agli scritti di tale genere stampati 
separatamente; si estende a quelli, 
che occorropo ne’ giornali e nelle 
raccolte, cui possedeva la bibliote- 
ca Bunau. il tomo IV doveva con- 
tenère gli storici d'Italia e di Ger- 
mania. I tomi V e Vi quelli di 
bpagna, di Francia, d'Inghilterra 
e d’ altri paesi. 1 tomi susseguenti 
sarebliero stati impiegati pei filo- 
sofi, teologi, giureconsulti e medi- 
ci. Franck pubblicato aveva fino 
dal I ^ 4 ^ uno Specimen Catalogi Bi~ 
bliothietae bnnainanae, Lipsia, in 
4-to, e, verso l'epoca medesima 
una Dissertazione, in tedesco, so- 
pra la necessità di ^xsrfeziunare la 
geografia. 

A. B— T, 

FRANCK ( SiMEOHE ) , prete e 
jioeta latino, nacque nel ip4< ^ 
Gemeppe, villaggio presso a Liegi, 
ed in essa città fece cuu onore gli 
studj Compiute ch’ebbe la filo- 
sofìa e la teologia , si fece eccle- 
siastico cd ottenne gli ordini. Col- 
tivava con lode la poesia latina, per 
la quale concesso gli aveva la na- 
tura febei disposizioni, e talento. 
Fra le composizioni, venuto fuori 
dalla sua penna con encomio si ci- 
tano : I. Un Poema epico tupra l’in- 
troduzione della religione cristiana 
nel Giappone, in cui, si dice, ti fan- 
no distinguere degli episodj inte- 
ressanti e ben condotti, belle im- 
magini, giuste comparazioni e bel- 
lissimi versi ; li Un’ ode In impios 
faeculi nostri scriplores : le prefate 
due comiioviziuni vennero inseri- 
te nella raccolta, intitolata, Musaa 
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leodierufi, Liegi, i^6> e eoi. 

in 13 . Il poema c^ico s(>pra riu* 
troduzione del crictianeiilno nei 
Giappone fu parimente stampato 
in seguilo alla /'ita di a. Fnincesco 
SiiFfrìo, scritta dal padre Bnuknors , 
edizione di Liegi, ijSs- Franck, 
ecclesiastico di grande pietà o zelo 
pei doveri della sua condizione, 
non limitava le proprie occupazio- 
ni al culto delle muse. Il suo fer- 
vore adempiere gli faceva con la 
più lodevole solerzia gli ufiizj del 
santo ministero. 8’ era |>rincipal- 
mente dedicato a quei, di cui era 
oggetto la visita degli ammalati e 
le cure spirituali, che erano loro 
dovute. Egli rimase vittima della 
sua carità nel fiore dell’età sua e 
mori nel 1773, avendo appena 
trentun anni, d' una malattia con- 
tagiosa, cui acquistò, recando a per 
sone, che n'erano infette, i soccor- 
si dell’ Eucaristia . — Fra^vck o 
Fraivcq (don Placido), licnedetti- 
no dell’abazia di Gastern, si fece 
conoscere per le sue prediche e 
per la pubblicazione, nel 172C e 
1-27, di due volumi in foglio, di 
Sermoni per tutte le domeniche e tut- 
te le^ feste dell'anno-. Raccolta, che 
può essere considerata come una 
Sfiecie di Biblioteca de' predicatoti. 

PRANCK. V. Fbàkkk. 

FRANCKE (Salomone) poeta 
tedesco ed abile antiquario, nato 
a Weimar; nel i 65 p, era segreta- 
rio del concistoro superiu e nella 
sua patria; esercitò con onore l’uf- 
fizio di conserviitpre delle antichi- 
tà del duca di Weimar e pubbli- 
cò il catalogo delle medaglie più 
rare del suo gabinetto, col titolo 
seguente: Nummo phylacii Filhel- 
mo- Ernestini quod l'uuiriae fult(et, 
ruriores bracieoti numique fi^uris ae- 
rieii expressi , brecitetque explicati , 
Weimar, 1725. in foglio. Pubbli- 
cato aveva in tedesco; I. Due rac- 
colte di poesie, Amsterdam, 1697, 
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in 4 e Jena, 1711, in S.vo; U 
Sotto il nome di Cleandro, d Segre- 
tario di gahinetto o Introduzione al- 
lo stile della cancelleria^ 3 parti in 
8 vo, Jena, 1710; 5 . za edizione, 
inali; III Una traduzione di Fe- 
dro, ivi, 1716, in 8.V0. — Fraiccke 
(G iovanni Cristoforo), giurecon- 
sulto tedesco, nato verso la fine del 
secolo XVII, si acquistò fama este- 
sissima per l'erudizione, lo spirito 
di critica e pel zelo, col quale cóo- 
perii ad accrescere il gusto dei buo- 
ni studi nella sua patria. Si cono- 
scono di lui le opere seguenti : I. 
Biblioteca mista ( in tedesco ). Fraur 
cke fu il principale cooperatore di 
esso giornale, in cui lavorarono pa- 
recchi dotti stimabilissimi ; ne ven« 
neio in luce ventiina dicbisrazioni, 
che formano dodici tomi inS.vo, 
Ualla, 1718 ed anno susseguente: 
Il Bihliotheca accuiemien, qua di- 
spulalionea, orationri et piogritin- 
trutta.^ hoc anno vel primum edita, 
tei rr’CUsfi rf»censentury Ralla, 171S, 
in 4 to, dodici distribuzioni : è li- 
na raccolta degli scritti letti nelle 
vàrie università di Germania e die 
per la poca loro estensione corre- 
vano rischio di andar perduti ; III 
Bibliotheca nooiuima obten'olionum 
acrecensionum. Ralla, 1728. in 4 to. 
Non vennero pubblicate che undi- 
ci distribuzioni d’esso giornale, 
cui compilava in società con G. 
Gottib. Eineccio, O. H. Sclmize 
e G. H. Kromaier ; IV l'itne tripnr- 
titae iuriscrnuultorusn orterum a Beni, 
Ratilio, Joh. Bertrando et Guill. G'o- 
tio conscriptae. Ralla, 1718, in 4 -to: 
tale edizione, dovuta alle cure di 
Francke. é la prima, in cui siano 
uniti quei tre storici ; ha essa sopra 
le altre il vantaggio d’ una miglio- 
re divisione nelle materie, ed è in. 
oltre arricchita d’ una dotta prefa- 
zione e di tavole ainplilsìme, che 
comodo ne rendono l*^uso; V Irssti- 
tutiones jutis r.nmlnnlis , Lipsia , 
i72i,in8.vo; Fraocfort, » 

voi. in 8.V0; opera molto stimata. 
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Egli fa editore dell'eccellente e- 
diziene di Sigooiu Dt antiquo iu- 
re pnpuli romani, pubblicata in Li- 
psia ed in Halla, due tomi, 

in H.to, con una dissertazione al 
sommo curiosa e moltissimo stima- 
ta di Thoinasius, De is>u oorio 4 tu- 
dti antiquitatum, in primis in studio 
Juruprudeiitiae, 

W— s. 

FRANCKE. Ved. FliAltKC. 

FRANCICENaU. Ved. Fbakk. 

FRANCKENBERG ( Àbramo 
db), gentiluomo tedesco, nato a 
Ludwigsdorf, nel principato d'Oels, 
nella ^esia, nel si preoccupò 
delle opinioni di Paracelso e ricu* 
so tutti gl’ impieghi, che offerti gli 
vennero dal suo sovrano, al fine di 
darsi interamente alla passione sua 
per le scienze astruse. Passò la piit 
grande parte della sua vita nel suo 
castello di Ludwigsdorf, unica- 
mente occupato di sperimenti al- 
chimici ed ivi mori nel itiSa, in 
età di anni. Lasciò parecchie o- 
pere, scritte alcune in latino, altre 
in tedesco, ma tutte si poco intel- 
ligibili, che non è maraviglia se 
cadute sono neirobblio. Ci limi- 
tereuD a citare le seguenti . L Vi- 
ta veterum sapientum ; 11 Kosce te 
ipsum; 111 Holae mysticae et mne- 
moiiiiae ad lìerhinas o/am, sire exa- 
tnen mtsndi Jlnbl/ini Jedtiia Ilappen- 
iiini, anno christi jubilaeo 5 z, aerae 
vulgaris i 65 o, 16^5, in 8.V0 ; rara ; 
IV Itafìhael o artx-engel, Amster- 
dam, i(i^ 6 , in 4 'to; è la sposizio- 
ne de’pas.M della Genesi relativa 
agli angeli ; V Una Vita di Giaco- 
be Uoehm, stampata in fronte alla 
raccolta delle opere di quel misti- 
co tedesco, di cui era Francken- 
berg uno de’pin zelanti discepoli; 
VI Gsmma magica, Amsterdam, in 
8.V0. Nel frontespizio dei più de’ 
snoi scritti egli prende il nome di 
Franciscsu Muntanus. 
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FRANCKENCERG (Bbjwab- 
00 de). Vtd. Frarck. 

FRANCKENSTEIN (Valerti- 
Ro Fbarck Dt), storico tedesco, con- 
sigliere intimo e conte della nazio- 
ne sassone in Transilvania, nato in 
Hermanstadt nel 164^ o morto ai 
xq di settembre del 1697, non ci ò 
quasi noto che per l’opera seguen- 
te : Bmiculus originum rsationum et 
prneripue saxonìcae in Transylcania, 
cum nonnuUit aliis ohservationibus ad 
ejusdem jura spectantibus, e ruderi- 
bus prieilegiofum et hutoriarum de- 
sumotis, Hermanstadt, 1696, in 12; 
tradotto nell’ anno medesimo iq 
tedesco, da G. Federici e più vol- 
te ristampato a Colmar, in llelm- 
stadt ed a Danzica. In tale opera 
non manca l’ erudizione , ma le ti 
rimprovera una concisione ed un 
troppo divagar nelle citazioni. L’au- 
tore fa risalire al regno di Geisa II 
lo stabilimento della nazione de' 
Sassoni in Transilvania. Egli stu- 
diato aveva in Altdorf, in cui ven- 
ne stampata, nel 1666, la sua dis- 
sertazione accademica De aequita- 
te. Czwittinger gli attrilmisce al- 
tresì un’opera di pirotecnia. — 
Frarckeksteir (Michele Adamo 
Franck de), altro storico, forse del- 
la medesima famiglia del prece- 
dente, nacque nel i 65 j, in Waga, 
dove suo padre esercitava una ma- 

f istratura. Entrato di i 5 anni nel- 
ordine de' gesuiti ed uscitone in 
seguito, sì ammogliò e si applicò al- 
le lettere, alla poesia e più di tut- 
to alla storia della sua patria, ed 
alla genealogia delle primarie fa- 
miglie della Boemia. Tenuto era 
nef suo tempo pel migliore latini- 
sta di Praga, tanto in verso che iu 
prosa i e messa veniva di frequenta 
a contribuzione la sua penna per 
le feste pubbliche e pei discorsi 
solenni. Egli è morto in essa cit- 
tà nel marzo del 1728. E autore 
di parecchie opere , fra le qua- 
li vauno distinte le seguenti : I 
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sintagma hutorico~g«neatogicum de 
orla atque program domui comitum 
atquebaronum fVoracticxkiorum,PrOr 
ga, 1708, in foglio. Gli autori de- 
gli i4cta eruditorwn ne lodano il di- 
aegno e l’esattezza, e vantano molto 
l’erudizione dell’autore; Il Sphinx 
in familiam baroni) de Wanschivitz , 
Fu editore altresi delle Episto- 
lae mathematicae. del P. Agostino di 
Santa Maria, cui egli arricchì di 
note. 

W— s. 

FRANCKEN8TEIN (Cristia- 
Ko FiOEiuco ), nato in Lipsia nel 
t6ai, fu professore di storia nel- 
l’università di essa città ed ivi 
morì nel idjO- acquistò iàma 
estesissima in Germania il suo sa- 
pere : Si conoscono i seguenti suoi 
scritti: I. maculatum sola- 

rium, Lipsia, 164 1, in 4 .*°; Oi~ 
iputatio de. UOPO anno, ivi, iSjS, in 
4 ,to; III De aernrio popoli romani, 
stampato separatamente ed inseri- 
to in seguito da Grevio nelle sue 
Dissertai iones hiitorico-philologicae , 
Egli fecealtresì una buona edizio- 
ne della storia di Beniamino Prio- 
lo: Ab txcessù'Ladovici XIll ad mn- 
ctionem pacis, Lmsia, 1669, in 8 .vo; 
,686, in 8.V0. L’edizione di Li- 
psia, dice Bayle, è preferibile a 
tutte le altre ; si leggono in essa 
alcune lettere, cui l’autore sop- 
presse aveva nell'edizione di Cbar- 
leville, e vi sono ottime tavole per 
alfabeto; inoltre delle note mol- 
to istruttive ed assai curiose. Nel- 
redizione, cui Bayle dinota sicco- 
me fatta in Cbarleville, v’è real- 
mente nel frontespizio il nome di 
CarolopolU ; ma si sa che tu stam- 
pata in Parigi da Federico Léo- 
nard. — FBANCUBNsrF.ti, (Cristiano 
Goffredo ), figlio del precedente, 
giureconsulto ed avvocato nel con- 
cistoro. nato nel 1661. morto in 
Lipsia, sua patria, nel dì a 6 d’ago- 
sto del 1719, lasciò alcune opero 
poco conosciute fuori della Ger- 
mania, in niuna delle quali è po- 
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sto fl suo nome. Si cita, tra le al- 
tre, una Contìmsaàone dell’ Intro- 
duzione alla storia di Puffèndorfio ; 
una Vita della regina Cristina di Sco- 
zia ( tradotta dal francese ); ed una 
■Storio dei secoli XVI e XVII, pnb^ 
blicata a Giessen, contro l’inten- 
zione sua , da Emannele Weber, 
col nome di Levino d’Ambeer: non 
sono che mediocrissime compila- 
zioni . 

W— s. 

FRANCKENSTEIN (Giacomo 
Augusto), figlio di Cristiano Gof- 
fredo, nacque in Lipsia, ai 37 di 
dicembre del i68q . Poiché fatti 
ebbe i primi studj sotto la dire- 
zione del pialre, frequentò le scuo- 
le di belle lettere e di filosofia nei 
ginnasio di S. Nicola, ed attese in 
seguito alla giurisprudenza. Ven- 
ne ammesso a professare nel 1715, 
lesse in accademia, nel 1715, due 
dissertazioni . De titolo fratemitàHs, 
e tenne in casa una scuola di di- 
ritto pubblico, che fu molto fre- 
quentata: ottenne il dottorato in 
Erfart, nel 1719 e v i sostenne pub- 
blicamente una tesi De usu olbina- 
gii in Germania, cui stimarono ec- 
cellente i giudici del concorso . 
Due anni dopo offerta gli venne 
la cattedra di diritto pubblico net- 
la sua patria, di cui prese possesse 
ai IO di settembre del 1721, con 
un discorso De le^aiionun tare dis— 
bio. Avendolo il duca d’ Anhalt 
fatto suo consigliere antioo, si recò 
presto a quel principe; ma non 
potendo la vita della corte combi- 
narsi con i suoi gusti. egK solleoité 
la permissione di ritornare a Li- 
psia, dove interamente si dedicò 
all’ istruzione della gioventù . Il 
duca di Sassonia gli accordò nel 
1753 una pensione, di cui non go- 
dè per lungo tempo, morto essen- 
do ai IO di maggio del 1755, in età 
di 47 anni. Oltre le dissertazioni 
già citate, egli ne scrisse altre pe— 
reccliic : De dolo in btllis licito, Li^ 
psia, 1731, in 4'tOi ^ coUationa 
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honomm ,* De Juribut Judaeorum tin-^ 
gulahhut in Cermmnia; De t/nrjauris; 
De praerogativt* dumut Amtriacae-, 
Ve prutupoUptUii De rigore paena^ 
rum milUarium per aeijuitalem tem- 
} etaruio j De feudo in pecunia coniti- 
luto-. De locatione juriidictionii. Fra 
Je altre lue «pere vengono dUtin- 
te : J. Tlìeatrum hirtoricum Britan- 
mae, Ijuitanìae et aelveiioé, Hal- 

Ur.tadt, ijaS, 15*4, 1^,5, 5 ,0!. 

in d.vo j lliVotoe ud Benconii vitnm 
Henrici /K imperatnrit, inferite ne- 
gli Scripior. rerum lueoicarum di 
Alenckea ; III Praefatiorua et noti- 
tiae itatuum ad Gtmdlingii CoUegium 
potitices ; IV Meditationes de titulo 
magni ligUlferi in Thuringia nella 
^ Die PermiUch. Bib iotetk, XXI part. 
Franckenstein continuò in oltre il 
giornale di giurisprudenza ( Enun- 
ciata iurii) di PiUoneua, e ne pnb- 
hlicò U ^uito dalp.n» al i4.>><« to- 
luine; f'u altresì per 16 anni uno 
de’ compilatori degli Acta erudito- 
rum. li tuo elogio venne stampato 
nel SuppUmento d’esso giornale, to- 
mo I. 

W-». 

FRANGKLIN (Tommaso), let- 
terato inglese, nato in Londra ver- 
so il 1720, era figlio d’nno stam- 
patore di essa città Fulleney, po- 
scia lord Basii, elle in tenesse aveva 
nella pulslilicazioiie dt’ un Toglio 
a^-nsinisleritle, intitolato l’ytrti- 
giano iLbe Graftmau), cui il pa- 
dre dì Francklin compitava, in- 
dusse questi a tar che suo figlio 
studiasse, pronMttendo di pnovve- 
derealsuo maiiteniniento;del ohe 
per altro in seguita si scordò. Tom- 
maso Francklin mandato lenoe 
nell’ università di Camliridge, in 
CUI prese gli ordini ; pubblicò al- 
cune traduzioni di autori classici 
e fu nel irj 5 u eletto professore di 
lingua greca. In seguito ad una 
traduzione di Sofocle, in a voL in 
4'to, cui pubLlictì nel pose 

una dissertazione intorno alla tra- 
gedia antica, in cui. Murpliy veni- 
22 . 


fra 145 V 

va citato in modo ingiurioso. Que- 
sti ^n espres^'e il suo disdegno in 
un’epistola in versi, Indiritia a Sa- 
limele Johnson e di cui fu ta- 
le r effetto che il rivale tenne di 
dover chiedergliene ragione col 
mezzo dei tribunali; per cui Fran- 
cklin venne molto deriso, essendo- 
*’ acquistato numerosi ne- 

mici pel suo carattere difficile. 
Curchill dice di lui, nella Roteia- 
de, la quale, a dir lero, non è die 
una .satira. »come deperiva per in- 
vi vidia di tutti iimoni successi che 
» suoi non fossero JNondimeno si 
rajipacificò con Jfurphy. Egli tra- 
dusse tre tragedie di Voltaire, O- 
rt^e^ Elettra ed il Duca di Poix, col 
titolo di Maiildei, e rappresentare 
Je Cwe. senza fare però menzione 
dell' autore originale. Aveva del 
pari tradotto il Conte di VEanvick, 
composto da Laharpe, cni fece re- 
citare, con molto lieto successo, in 
Drurylane. e come opera sua pro- 
pria. Le altre sue produzioni sono 
la traduzione delle Bpntole di Fa- 
laride, in 8.V0, quella del 

Trattato di Cioeroue sopra la natu- 
ra degli Dei, eoo note filosofiche e 
ricerclie intorno- all* astronomia e 
iiotouiàa degli antichi , stampata 
per la seconda volta in 8.vo, nel 
1775; lo Trudmione, poema. stSS; 
un Tolitme di Sermoni pregiati 10- 
pra i Doveri relativi ; Lettera ad un 
veKuvo ralle predicazioni ( lerture- 
sàip), 1-68: scritto, in cni brilla e- 
miiientemente ciò che gl’ Inglesi 
chiamano humour, garbo j il Contrat- 
to , farsa rappresentata nel 1 7'-6, 
ma che non [liacque ; la traduzio- 
ne della Opere di Luciano. ] voi. in 
4 *0. 1^80. Il suo nome Ai posto, 
del pari che quello di Smollett ad 
una trai! azione delle Opere di Poi- 
taire nella quale si- suppone non 
avessero eglino che pochissima par- 
te. Fu nel ^58 eletto ministro di 
Ware e di ’Thunbridge. nella con- 
tea d’ Hertford', cappellano del re 
nel 17^7 e nel 1776 ministro di 
10 
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llrasted, bella contea di Sarrey. 
Morì a Londra nel dì i5 di inarro 
del Pubblicati vennero nel- 

l’anuu sneaeguente altri due vo- 
lumi di sermoni da lui composti. 

X— s. 

ERANCKLIN. Ved. F*AivKLiy. 
FRANCO, da Liegi. V. Fhak- 

KON . 

FRANCO (Battista), detto Se- 
moloi, pittore, maestro del Baroo- 
cio, nacque in Venezia, nel i4o^- 
Studiato aseva in Roma ed era 
tenuto per uno degl’ imitatori più 
appassionati di Michelangelo. Ésa- 
erò da prima lo stile di esso gran- 
e artista e parve pesante e di- 
sordinato; ma in Urbino, in Osi- 
nio, dove lavori nel i54'' in Bolo- 
gna ed a Venezia .si mostrò più ri- 
servato nelle sue imitazioni ed ac- 
quistò un colorito più vigoroso, 
che quello degli artisti, i quali se- 
guivano la scuola fiorentina. Nel 
l55G commesso gli venne di di- 
pingere alcuni treschi nella biblio- 
teca di S. Marco in Venezia: egli 
in essi rappresentò la favola d’ At- 
teone . Si sa che mori nel Ó6i . 
V'iene considerato come uno de' 
primi artisti di tcrz’ ordine. Inoise 
molto numero di soggetti pii dalle 
pitture di Raffaelo ; nna Bnccante 
di Giulio Romano ed il Diluvio di 
Caravaggio . Le sue stampe so- 
no contrassegnate con le iniziali 
JB. F. V. 

A — D. 

FRANCO (Nicola), dotto let- 
terato, poeta satirico e licenzioso, 
tiactjue in Benevento, versoi! i5i5, 
o anzi verso il i5o5 (t). Poiché fat- 

f I ) Tilff Inrcrterza intorno »M’ t^iof j drl» 
ia tua natciln provimi tlalla data d' una tifile 
tue opore ( il dialo((o dtif* Bel/rxit ), ttanipa* 
ta nel iS^S a Catalr. $Ì )rzi*p in rstia ap|>i^ 
d«‘l ritratto drii' autore: ^Et. aa. XTVT1 ; il 
vile fa tapporre che nato fostie nei i5i5. Ma 
fra le tur lettere, itampale nel i53o« ve n' tia 
parrcebie Indirltte al re Prancetco I. , al duca 
•d alla da«heMA d' Urbino e ad altri grandi 
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ti èbbe i primi studj probabilmen- 
te sotto suo padre, che maestro era 
di scuola, ne fece di maggiori, sia 
in Benevento stesso, che in Napoli* 
e coltissimo divenne nelle lingue 
greca e latina. Diede per tempo, 
in Napoli, prove dell’ inclinazione 
sua per la satira ; vi attaccò autori 
e poeti allora in voga e si fece tan- 
ti nemici eh’ uopo gli fn di parti- 
re dalla città nel i556 e rifuggirò 
in Venezia presso al suo degno a- 
mico. il troppo famoso Pietro Are- 
tino Era qoesti al sommo ignoran- 
te e lavorava, per vivere, in opere, 
che rìcbiedevano erudizione ( l’rj. 
Pietro Abittwo). Franco n’ebbo 
per esso, ed, in seguito, si die’ van-* 
to d’essere autore di parecchi li- 
bri, usciti alla luce col nome del-»- 
r Aretino. Questi costantemente ri 
negò ; ma siccome dice molto sen- 
satamente Tiraboschi. tra due uoi- 
mini di tale fatta, che l’uno all’al- 
tro danno mentite, troppo è diffi-- 
Cile lo scegliere. L’amicizia loro 
durare non poteva per lungo tem- 
po. L’Aretino pubblicò nel i55y 
il primo volume delle sne Lette- 
re, che vennero moHo applaudite. 
Franco ne fa geloso : pubotioò nei 
i35p le sue nella forma medesi- 
ma di quelle dell’ Aretino ; la loro 
amicizia era già scemata ; parve 
all’Aretino che l’ultima lettera 
d’esso volarne, ìndiritta aU’/nridjo, 
il foesR a lui stesso, egli proruppe 
contro Franco, cui vituperi nelle 
sue lettere, rese pubbliche;mà que- 
sti gli rispose nel medesimo tebdre. 
Dopo tale rottnra Franco, noU 'te- 
nendosi più sicuro in Venesià ',^tie 
partì per andare in Francia ; vnn 
fermatosi in Piemonte, soggiornò 
per alcun tempo in Casale, dove 

H 

|M-r«onsg(ii, ron la data di-l i53r. Ora, sr nel 
|54> «rvto n«R arme che tj aaoi« non n« a- 
vrebbe arati pib di i5 o«L tS3iJ t credibil< 
non h clip in qopll' rtli (rnerp |ictc8sp an *\ 
fatto commprcio di Ipttpre. Sembra dunque rb«- 
abbia pnronp nella data dpi ritraM* e rh’uopo 
•ia lp;;f;crp edSr. an. XXXP'IIy io «eoe di 
XXVilf (! che Franco nato fc*ip verso il i5o5. 
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puliblioA, con la data <)i Torino, 
i54l, quegl' iuCaiui «oiicMi contro 
l'Aretino, ai quali ]iose il nome di 
Fiiajtm. Tu iti protetto dal goter- 
nature di quella provincia ed ain- 
messo venne meudiru dell’accade- 
mia degli Argunciufi, che molta ce- 
lebrità aveva in quel tempo. Si re- 
cò in seguito a i\laiitova, e, quan- 
tunque vi tosterò alate stampale 
alcune delle tue |ioesie mariltime, 
composte per l'acca demi a degli Ar- 
gonauti, vi si vide cosiretto, per la 
miseria, a tenere una scuola di fan- 
ciulli . In Kutiid, dove si trasferì 
sotto H ponti^cato di Paolo IV, osò 
staiiipr>re un commento Ialino so- 
pra la Prutfiva, attribuita a Virgi- 
lio : fatto lo aveva lunga pezra pri- 
ma, poiché ne parlava, nel i54i, in 
un'epistola, con cui accompagna 
allo stampatore la sua Priapea ita- 
liana, come di un'opera finita e 
pronta a venire in luce. Il dotto La 
Munnoie s’è adunque ingannato,, 
dicendo nelle sue note sopra Uaìl- 
let, tomo IV, ediz. del i^aa, pag. 
j85, che Franco pensato aveva, es- 
sendo già vecchio, a coinmeutare le 
Priapee. L'edizione d’ esso com- 
mento cd anche irmanoscritto fu- 
rono sequestrati cd arsi |ier ordine 
di Paolo IV; e. se avvenuta non 
fosse la morte del pontefice, l'auto- 
re srampatu iiou avrebbe da pene 
più gravi. Dicesi che sotto jl j>on- 
tificato' di Pio IV, Franco, sostenu- 
to dalla potente protezione del car- 
dinale Morena, continuasse l'uso 
licenzioso della sua penna, speoìal- 
ineute contro la incinoria di Pao- 
lo IV. Pio V, il quale aiiuovcruto 
venne Ira i santi, ebbe ininore j>a- 
zienza ; ordinò che Franco fosse im- 
prigionato, e, finalmente per dar 
termine a tanta audacia , il fece 
pubblicamente appiccare nel iStìq. 
Si allega come uno de’ motivi di 
tale punizione, che Franco, lungi 
dall essere divenuto prudente |>er 
la sua prigionia, scrivesse in alcu- 
jie latrine, cui Pio V fatte aveva 
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fabbricare, il seguente distico la- 
tino ; 

Pa|»a PiiM qu}i>(n« %rnlr«t tniaciatua onu«tot« 
Uot-c^ «Araldi iuui nubite fcvMi 

Ma torna meglio di considerare ta- 
le supplizio, ordinato da un sì san- 
to pontefice, come una romielta 
troppo severa de' costumi pubbli-* 
ci, anziché per eflfetto di parlico- 
idre rUeatiuiento. Goiuuntjue |ia, 
le opere, conosciute di (|uesto auto- 
re, si riducono ai nove artìcoli se- 
guenti : I. Tempio d'.d more, Vene-* 
zia, 1 556, in 4 tu : é un poemett^ 
in 53 ottave, dedicato afia Si^uora 
Argentina Rango^tt*^ a cui sujsegnj** 
tallo due Cantoni e sette Madrigali 
del medesimo autore; Il U PeCrar- 
cfiiita, nel quale, ti JCtu»/Jrvno nuoi i 
secreti sopra il Petrurclia, e dorino 
® *nolte lettere che il medesi- 

mo Petrarcha in lingua Toscana scrii* 
se a diverse persone^ Venezia, Gioli- 
to, 1559, i 54 i o 1545, in 8.V0. Ta- 
le dialogo tra due interlocutori, cui 
J autore cbiatna Coccio e Sannio^ 
contiene cose ebe sembrale potreb- 
bero curiose, se avessero qualche 
autenticità, come specialmente al- 
cune lettere italiane di Petrarca a 
Madonna Laura, ma, oltre la poca 
Cede, cui merita un tale editore, 
scrisse egli stesso a Francesco 
lutino, maiuluiidogli iJ suo Petrar- 
chista : i> I^Iiiantiiiique tuUociéche 
n vi |H>si sia un sogno, il conside- 
» rercte come una visione per Ta* 
r> mìcizia vostra verso di me . 

( 1 ) 3l«nag{o nrl eìfare tale dtflic© ( Ms. 
lom© li, pa;. 35S ), rìU« r©n 
»n il falJo rii qiuaiiU cnomirif© rislj* «otor©^ 
foraumUo bretc la (erta sillaba d©IJa parola 
C©e«iori©«, rb'è lauga ; dì Tatto, % lunga U 
©«rcends in «»»o «t*rfo. li pr^Talo error© {tro- 
ri«ne 4sir Sfere ^'ItalijQÌ l'abiludiiic diTet- 
lo»a di proounetsr© il Ialino airitallaMa^ di 
porre T arcent© in ena parola latina sqlU me» 
driima fillabsj in <;qì viene posta u«>)U corri* 
i^ndcnlo parola italiana, e cTi Care lunghe, 
i©)!g«iiMÌ4 i «ersi Ialini, tutte lo ttilabe^ m rai 
jiougono tale accento *)■ Abbiamo ciò Uactalo 
onde le cose io ©laa delle siane riprora qiian* 
lo i fratiresi d* oggigiorno siaiu ancora /r<4> 
cA«r, cuiikc li diccfa Voltaire. 
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£-30 dialogo fu noi secolo snsse- 
gueute rÌ3iainpato con un altro del 
niedeaiuio genere, e sopra lo stesso 
sugg 'tto. • Oli questo titolo comune; 
Li ‘Jue l*etranJiutu, dialoghi di jNic~' 
Colò Franco e di Ercole Giooannini, 
;i« ifuali con vaga dupojizione ti tcuo- 
proiio OvlUtiime Jantatie topra il Fe^ 
trariìoi, \ eiiena, Uarezzi, itisS, in 
b.\o, HI Le Fittole volgari di A’ic- 
culó Fi ( uii.0, \ eoezin, làSrt, i 54 i , 
in 8 ao. IV Dialogo doce ti ragion^ 
delle Bellezze, Casale, j 54 i ; Vene- 
zia, I j 4 s ; V Dialoghi piacevoli, V e- 
nesia. Giolito, i 54 's, in 8.to, |554, 
in 12. (F. ù. CHAri'ls); VI 
La Friapea,Tor\uo, (Casale), l 54 l, 
in 8 vo ; i 5 j6, idem; ristampatadne 
anni do|io con le Hime latte come 
la Firapea, e con la medesima in- 
decenza ed il furore medesimo 
contro I Aretino, col seguente tito- 
lo. Delie rime di M. piccoli Franco 
contro Fielro ifetino e della Friapea 
del medesimo , terza edizione , colla 

giunta rii molti tonetti nuovi, ec 

t.\>K grazia e privilegio FasquillicOf 
i 548 , in 8.TO. Le Rime contengono 
2Ì^ sonetti contro l’ATetino, in u- 
no sile, di cui l’Aretino durato a- 
s reVibe anch’egli fatica ad adeguare 
)a seeineii'ae l'oscenità: segue un 
Capitolo satirico, intitolato; Il Te- 
itameiito del delicato. £a Friapea tie- 
ne dopo e comprende i i sonet- 
petlicptilro r Aretino, che due Tol- 
te erano già stati stampati. Le tre 
prefate edizioni sono divenute pres- 
soché iigiialmeute rare. il!o|ini fe- 
ce ristampare la Friapea col Ven- 
demmiaiore del Tansiljo, in Parigi, 
iei)o. eoa la seguente iaUa data: A 
Pe-Kiwc. regnante Kien-Long, nel 
are. XVI II, in 8.V0. L’avviso dell'e- 
ditore. posto in fronte d esso voi., é 
dell’abale di st.-Léger (i); VII Za» 

(l) Itot foe <T un ssanìptar0y.riii posieils 
della biblioteca (T fleym* ii. quale apparlenee^ 
all’ abate di ftl.-Lcger ed è*ù)|{otitbro di >ae 
note, si leggo un ragguaglio inlornp alle Rime 
eit alla Priapio dì Franco, Iralto ìii ntoila 
parlo dalla biblioteca l'ranccse dell* abate ,GoS' 
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Philena, ittoria amorota, MantOTa, 
RufBnelli, 1557, in 8 .vo. l'ale Sto- 
ria amorosa é prodigiosamente no- 
josa : è nn romanzo in la libri ed 
un volume di 468 fogli, o 956 pa- 
gine. di cui è assolutamente im- 
possibile di terminare la lettura ; 
Vili Dialoghi marittimi del Bottaz^ 

10, ed alcune Rime marittime di SI. 
S/iccolò Franco, Mantova, Huffinel- 

11, 1547, in B.vo; IX Ignorato erasi 
sempre che Franco tradotto avesse 
l’Iliade d’ Omero in versi italia- 
ni ed in ottave. Fu rinvenuta ver- 
so il 1711 tale traduzione, scritta 
di mano dell’autore : ed il mano- 
scritto passò nella biblioleoa parti- 
colare del papa. Ciò si raccoglie da 
un paragrafo del Giornale de’ Lette- 
rati d’ Italia, tomo VI, .in 12, Ve- 
nezia, 171 1, pae. 532 . È scorso na 
secolo, da che la prefata traduzio- 
ne sta nella biblioteca pontideia, 
né pare che alcuno abbia ad essa 
avvertito, preso dalla curiosità di 
vedere che cosa esser potesse l’au- 
tore dell’ Iliade, .tradotto dall’au- 
tore della Priopea. 

G—t. 

FRANCO ( PigTBo ), celebre chi- 
rurgo per l’operazione dcll’estra- 
zion della pietra e per l' insegna- 
mento dell anatomia, nacque aTur- 
riers, presso Sisteron, in Provenza, 
pel XVI secolo. Passò di buon’o- 
ra nella Svizzera, dure insegnò l’a- 
naturnìa successivamente a Fribur- 
go ed a Losanna. Aveva preceden- 
temente esercitato la chirurgia nel- 
la citià di Berna, per la quale fece 
molte preparazioni anatomiche , 
Franco è teupto pel primo che ab- 
bia praticato l'operazione dell'e- 
strazion della pietra col metodo.che 
» P'rances» cbiamano haut appareil. 

jel ; una nota dì mano di Kt.-Ts£^pr, ifrriila 
appiF (Tana delle paginr, in coi éi traila •Ivi. 
la Priépto, % eort ceneepìln i n Velini la fa* 

re ritlaiopare in Parigi nel 1790* er. In, 
,, predatone dal libraio^ bo fallo l’y#Fr/xo dtL 
,, t tditort 

S.ì^ 
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( P. Cotii.l\rd). E' almeno il pri- 
mo tcrittore,che ne abbia fatto men- 
zione. Si rue celebre in tutta l’Eu- 
ropa per un'operazione di tal ge- 
nere, talta a Losanna, nel 1 56o, so- 
pra un fanciullo, il quale aveva nel- 
la vessica un calcolo, che per la sua 
grossezza non aveva potuto esse- 
re estratto coi mezzi usitati. L’ o- 
perazione praticata da branco 
rischiarò un punto di medicina 
ass.ai importante : essa provò che 
le piaghe della vessica, fatte nel- 
la parte superiore di tal viscere, 
non sono essenzialmente mortali, 
siccome aveva creduto Ippocrate, 
poiché il fanciullo calcoloso di Lo 
sauna era stato guarito. Il metodo 
del taglio nell'alto, qnantnnque ge- 
neralmente abbandonato dai chi- 
rurghi moderni,! quali trovano mi- 
nori inconvenienti nel procedere 
col taglio laterale, é ciò non ostan- 
te nna scoperta assai utile, perché 
é vantaggioso talvolta l'usarlo. L’e- 
poca della morte di Franco non é 
indicata da nessun biografo. Ecco 
il titolo delle. opere, che ha pub- 
blicate ; I. Trattato contenente una 
delle parti principali di chirurgia, la 
quale i chirurghi erniari etercitano, 
Lione, i556, in 8.vo: tale opera ò 
singolarmente invecchiata e non 
è in niuua guisa a livello della 
nostre conoscenze attuali ; II Trat- 
tato dell' ernie, contenente un ampia 
dichiarazione di tutte le loro specie, 
ed altre eccellenti parti della chirur^ 
già ; cioè della pietra ; delle catarat- 
te degli orchi ed alt re malattie, con le 
loro cause, segni, accidenti, anatomie 
delle parti affette, e la loro intera gua- 
listone, hione, i56i, in 8.vo • tale 
libro contiene di buone descrizio- 
ni ; é soprattutto interessante per 
la maniera onde l’ autore fa vede- 
re i pericoli e gl’inconvenienti, che 
possono risultare dall' operazione 
del taglio alto, di cui era l’inven- 
tore ; tale ioiparzialità attesta i lu- 
mi ed il sano intelletto di Franco. 

F-a. 
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FR.ANCO (Saverio), medico, 
nacque a Xativa, nel regno di Va- 
lenza, in Ispagna, nel principio del 
XVI secolo. Era professore nell’u- 
niversità d’Alcala e rinunziò a ta- 
le impiego per andare nel Porto- 
gallo ad essere medico del re ìho- 
vànni ili. 4,)iieito principe e-seiido 
morto nel iSSj, l' ranco, che aveva 
genio pei viaggi lo appagò per mol- 
ti anni, finclié fu chiamato a fissar- 
si In Siviglia, in qitalit i li profes- 
sore dulia prima cattedra di medi- 
cina dell’ università, che fioriva in 
quella capitale dell’ Andalusia Al- 
lora fu che Franco pubblicò le so- 
le due opere, che siano di lui rima- 
ste e che hanno per titolo: I Li- 
bro de enfetmedades ctnt-igiasas y de 
la preierracion de eliat , cioè Trat- 
tato delle malattie cimlagiose e dei 
mezzi di preservarsene : Il />- la 
niere y del uso de ella : cioè della ne- 
ve e del suo uso. 1 due Trattati for- 
mano un volume in 4-to, Siviglia, 
iStìp. Il primo contiene cose impor- 
tanti sotto l’ aspetto della pratica 
e manifesta un uomo assai dotto pel 
suo tempo: nel secondo v’ hanno 
precetti utili, che trovano nn' ap- 
plicazione più speciale nel clima 
del mezzodì della Spagna. S’ igno- 
ra l’epoca precisa deria morte di 
Fr. Franco. 

F-b. 

FRANCO ( Aìvtokio ), gesuita 
portoghese, nacque a Montalvao 
( provincia de l’ AlentefO ), l’anno 
ib6a. Entrò ne’la compagnia di Ge- 
sù in età di quindici anni e me- 
ritò in breve la stima da' suoi sn- 
periori per la sua applicazione e pei 
suoi progressi nelle letture divine 
ed umane. Franco esercitò con o- 
nore gl’ impieghi più importanti 
del suo ordine, ma lo rese soprat- 
tutto commendevole, l’essere stato 
il primo, che per ricerche esatte e 
laboriose fece coaoseerc i soggetti 
più distinti tra i gesuiti portoghesi, 
sia nelle scienze, sia nelle niissìo- 
oi. Uopo aver manate una vita aun 
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meno esemplare che etndioia, il P. 
Franco mori in tvora, ai 5 rii mar- 
zo i-jòi. Ha lasciato molte opere in 
portoghese ed in latino, di cui le 
più notabili sono: I. Annus gloriu- 
juj tocietatis Jeiiu tu Lujitanùi, com- 
yleclJ-ns sncms memoriat ilìustr'iuoi vi- 
nirum, qui rirlulibitt, sudvrihui, san- 
guine, fiitm, Luuian'iam et società- 
lem Jesus in Asia- Africa, America et 
Europa felicissime exornniunt, Vien- 
na, i^ao, in 4-*n; Il -^ynopiis anna- 
lium tvcielatis Jesus in Luiitania ab 
anno i54o usqueadannum lel’i, Au 
giuta, i-a6, in foglio; III hmigem 
lio primetro secuìo ila comitonliin ile 
Jesus em Portugai^ 2 tomi in foglio; 
IV^ Jniagen do segundo secalo, I. tom. 
Tale opera è inedita e comprende 
per ordine cronologico gli avveni- 
menti più nieinurahili dei primi 
oentocinquant’ anni della provin- 
cia del Portogallo Si conosce altre- 
sì di questo laborioso e dotto reli- 
gioso una Sintassi compendiata, in 
portoghese, ed una traduzione, nel- 
la stessa fa> ella, dell' bidicu/ui u- 
nivcrsalis del P. Pouney. 

R— s. 

FR.\]MCO-BAIIUETO(Giova:v- 
jrt ), poeta portoghese, trasse i na- 
' tali nella città di Lisbona, Tanna 
ibobi studiò le lettere umane sot- 
to la direzione del celebre Fran- 
cesco Macedo, che gli comunicò il 
tua genio ed il suo talento per la 
poesia. Nato di famiglia ragguar- 
devole e che professava la miliria, 
egli fece parte della spedizione ma- 
rittima, inviata nel iti46 al Brasile 
dal re di Portogallo per liberare 
Bahia dall' oppressione degli Olan- 
desi, Ritornalo da tale spedizione, 
abbandonò l'aringo delle armi per 
darsi allo studio; si dottorò in di- 
ritto nell’ università di Coimbra e 
tu scelto per educatore dei figli di 
don Francesco de Mello. gran cac- 
ciatore del re Giovanni IV, al qua- 
le Franco ebbe T onore di essere 
presentalo da quello stesso signore, 
il quale, scoprendo nel suo protetta 
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talenti per la politica, lo assutise il 
suo secretario, nolTaiuhaseiata stra- 
ordinaria, di cui ine,arioato verme 
pres.-o il re cristianissimo. Franco 
esercitò tale impiego con onore ; ma 
aveva tanto poca inclinazione per 
la corte, quanto per le armi. Oonie 
fu tornato in patria e rimase ve- 
dovo, si fece ecclesiastico e fu fat- 
to vicario di Barrerin nel i<i4fi. Mo- 
ri ai 3o di maggio i664- Franco ha 
lasciato un gran numero d’ opere in 
prosa ed in versi, sia stampate, sini 
manoscritte, di cni le principali; 
sono; I. Cyparisso, Jnlmla mitfuslof te- 
ca, in ottave, Lish. i63i ; fu la pri- 
ma opera, in cui diede le più gran-- 
di speranze del sno talento per la 
poesia e che gli meritò le lodi di 
tutti i letterati contemporanei; i( 
lielagann de viagem, o Relaaione doti 
viaggio che fecero in Francia don 
Fritncesoo de lUello ed il dotta-s 
re Coelho de Carni-olio , in qtsalifàk s 
d’ ambasciatori, ec , Lish. l64a, in 
4-to; HI Eiieida portugrietst, l. par- 
te, Lisbona, i664. i-dapau:-^ 

te ivi 1670; tale tradntione in 'Ot- 
tave ha il doppio merito di non 
scostarsi dal senso letterale del te- 
sto e di conservarne tntta la forza 
ed il vigore Franco era penet»at<t 
del poeta, cni Iraduceva; perciò In 
sua tradrrzione non è al disotto di 
quelle di Pope e d’ Anru^l Caro, A 
può disputar il primato ai quattro 
primi libri, si felicemente voltati 
in lingua spagnuola da don Toma- 
so de Yriarte. Franco aveva ino4*; 
tre a superare la diflienltà della ri- 
ma ; il che rende ancora più pre- 
gevole la sua opera. Si potrebbe po- 
ro rimproverargli d' essere talvolta 
un po’ diffuso o di essere alquante» 
troppo prodigo d* epiteti. IV Orto—, 
grrtpkia dailenguii ptsrttsgiienai Isi^ 
sbOna. 1670, in4.to. I più dea tnaano- 
scritti di Franco, pronti per la atàm- 
pa, erano nella biblioteca del car- 
dinale di Sonsa, donde sono' poeta- 
ti al sno erede, il dùca 'di Foem<, 
Fra questi vi sì trovava : i.mo 
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lì'thìiotheca porlugueza, opera che ha 
fornito molti lumi a Barbosa per 
compilare la sua OMiolh»ai liuna- 
lui; a. do Hutohn d»t carHeaps por- 
5 *0 Oda, de //ororio e« 
v^-TSO portHgu^Sy in 4 ’*®* 4 '*® 
rione del riaggio dell’armata por- 
toghese a Bahia, nel >u ’ 

5 . lo BiUracìuimyonvu-hui, imitala da 
quella d’Omero.lin i laoltave. sen- 
ta nel ibS^; 6 to Genealogia do, 
diose, gentiliros, eh’ i un opera pie 
iia d’ erudizione; ■j.mo ftimoj oa- 
rùt,. Franco era profondissimo nel- 
le lingue latina, e greca; {Hissede- 
\al'iuliaBO, il francese e lo spa- 
gnolo o scriveva con ugnale fa<'ili- 
tà, in prosa ed in verso. Il suo sti- 
lo ^ in generale maschio, % ivacn 
legante e d’ una purità estrema 
Penlonandoali nelle sue poesie un 
certo abuso dei tropi e delle figu- 
re, pu4i essere collocato tra i buo- 
ni jioeti portoghesi del suo tempo. 

♦* FRANCO (VEBortica); rene- 
r.iana, celebre non meno jicr lo sue 
grazie, die per le sue rime, nacque 
circa il 1554. Allacciò colla belloz- 
za del volto più incauti amanti e 
di buon grado essa pure tra’ lacci 
s’avvolse, arrendendosi bene spes- 
so alle sfrenata lor voglie. Non si 
recò a vergogna tanto nelle sue 
lettere, come nelle sue Rime, nelle 
quali specialmente riuscì con mol- 
ta felicità, di far pubblici soyeute 
i dÌMifiestl suoi auiori ; anzi con 
iDolt'arte seppe dipingerli e con 
dilicate frasi adornarli a danno del- 
l'inraiiU gioventù. Il più bel fiore 
«Iella sua età fu nel 
Avrieo di Valois, giunto in Vene- 
zia «klla Polonia stava per passar- 
sene in Francia, a ricoitere la coro- 
na. Questi, fatto consapevole del- 
1 * avvenenza e gentilezza di costei, 
velie personalmente visiinria nella 
sua casa, e innanzi di proseguire il 
viaggio mostrò desiderio iu*dentis- 
stmo di voler presso di sè il di lei 
gitiatto. Tanto era vaga la Franco 
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di tè stessa, che si fece dipingere 
da pittori più celebri, e nè meno 
il pennello del Tintorello fu ri- 
sparmialo. Il suo ritratto fu .anche 
inciso in rame, ove si leggea Fero- 
nici, F ronco ann. XXlIf ■ M OLXX F/, 
coll’impresa di una fiaccola arden- 
te e col mot to ogitiitn creteit. In mez- 
zo pero a tante vanità attese essa a- 
gli stiidj e si mostrò parziale pe’let- 
rerati, d, Ila cui compagnia godea 
moltissimo. Dileltavasi pure di cali- 
ti e suoni ; la sua casa in somma 
era quella dell’erudizione, dell a- 
more e del pi icere Ridotta nel 1 557 
allo stato vedovile, cioè in età ancor 
veiiela e tresca, non solo si ravvide 
delle passate licenze , ma alle pie 
sue insinuazioni altre pure di nel 
tempo cangiarono costume, e col- 
I ajuto di p.irecchl nobili da lei 
stessa stimolali fii fondato in Ve- 
nezia il luogo pio del Soccorso per 
asilo delle menesime. Oéssò di vi- 
vere circ.i la fine del lOoo. .Abbia- 
mo di essa Tene rime: le dedicò 
ella li vi5 novembre del aGui- 

glieirao Gonzaga, duca di Mantova, 
e da Venezia ne inviò una copia al 
medesimo per mezzo d'un picoiolo 
suo figliuolo. La ltampa, senza luo- 
go. nome «li stampatore od anno , 
fu eseguita magninc'atnonte. Com- 
prende XXV ca^iloti, sei de’qitali 
sono d’anonimo poeta vlnlzìano.cioè 
di Marco Venicro. gentiluomo ve- 
neto, uno de’più decisi amanti del- 
la medesima. Il quale proibì che' 
fosse impresso il sud nome. Qual- 
che esemplare però uscì eoi nome- 
di lui ed uno di questi si curfotli- 
va nella scelta libreria del eh. Mar- 
co Fiiscarini. Lettere familiari ri di- 
ver,i , una Raccolta di Rime di di- 
versi nella morte' di Ettore Marti- 
nengo. conto di Malpaga, con XI 
suoi Sonetti: Due sUoi Capitoli cou 
altresì duo Sonetti sono stati inseri- 
ti per saggio da Luisa Bergalli Goz- 
zi nella parte II da lei raccolta dei 
Componimenti poetici delle piti illu- 
stri Rimatrici'd'ogaitecolo. Pani^irico 
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nel doltorato di Giuteppe Spioel* 
li, retfor de'leggUti e cavalioi-o. 
Di A'eroiiica Franco ci ha laM;iata 
nieiuoriail tìainoso Mirlielede Mon- 
taigne nel »iio Viario d'Italia, di 
frcico venuto alla luce, il quale 
narra che, essendosi portato a Ve- 
nezia nel 1^0, A'eronica glitnaa- 
dò in dono le «uè iMtten in versi , 
ch’area stampale, e cb" egli lece 
donare due scudi al latore. Altre 
gKXizie di Im e delle sne opere si 
hanno net voi. U. Pegli Scritturi 
vi'iiziani del p. Degli Agoslint nag. 
£i 5 . Dì lai fwrfa con molta lode il 
eh. senator Flaminio Cornal o nel- 
Ja Vili Deca delle Chiese viniz'sa- 
ne Ulustrafr pag. 5 a 6 . dove lavella 
del nominalo luogo Pio di S. Ma> 
ria del Sovoontr. * 

. . D. S. B, 

.. 'F&AIUCOECR ( FaawcEsco ), 

loprantendente della nintìra del 
re, nacque a Parigi ai aa di settem- 
bre i6f|8 e morrai 6 d'agosto 1787. 
Fino dalla gioventù si legò in islret- 
ta amicizia con Francesco Hebel, 
cavaliere dell’ordine di s. Michele 
e che fu anch’eseo soprantendeu- 
te della musica del refi). Pran- 
cociir entrò, nel 1710, neU’oTehe- 
slra dell’opera o fu fatto nel 1756, 
congiuntamente a Rebei. ispettore 
di quel teatro, del quale venne lo- 
ro affidala nel 1757 la direzione, 
cui tennero per dieci anni. In etò 
di ottant’anni Francoenr ebbe il 
coraggio di sottostare ali’ operazio- 
ne della pietra, che rinscì felice- 
mente. Ha scritto sempre in socie- 
tà con Rebel. senzachà si possa di- 
stinguere ciò. che appartiene al- 
l'uno dì essi. Esistono di questi due 
amici le opere di Piramo e Tube 
( 1716 )i Tarsie e Z$lia ( 1728 ); la 
\ 

(i) fnniM»«e« Aeb^ly 41 Gloraaiii 

f^TTy^ ODO d«i 34 violici della era 

f** >0 *7*** ^ morV ai 7 di 

bre 1775. La »aa ualftAe con PraiiriKvr avf>ra 
ineamifirialo dalla lare teiera giateatfa ; noa 
erano rMamali aUritneqti riie > piccoli vipfM. 
Ollrt? Ir opere prraite;;atc eaiatono cm sao Tr 
/ mai e ao i>r pnifundU. 
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Felicità, ballo ( 1715 ); Scanderbetff 
{ 1755 ); la Pace, ballo ( 17^8 ); gU 
Auguitali ( >7441 > Zelituloro ( I 74 f> ) i 
a«ciie(l 748); i Geni tutelari {fjii)-, 
il Principe di \oisi ( 1 7(10 ) ; due di- 
vertimenti intitolati, il Ritorno del 
-re, per gli anni >^^4 * ‘74^1 ^d il 
Troft-o, proloM in memoria della 
battaglia di Fontenw ( 1743 ). — 
Fba.n'cocub ( Luigi Giuseppe ), ni- 
pote del precedente, nacque a Pa- 
rigi gli 8 di ottobre 1758 e morà 
nel ... Fu educalo da suo zio, che 
lo collocò nell'orchestra dell’opera, 
nel >7ja. Quindici anni dopo di- 
ventò maestro di musica di quei- 
l’orchestra ; ed incominciano da tal 
epoca della sua direzione il com- 
plesso e l' esecuzione perfetta, che 
rendono quel corpo ai musici uno 
de’ piùoospicui dell’Europa. Lui- 
gi ha composta un libro, intitolato; 
Diapason di tutti gli stnsmenti da fitr- 
to, Parigi, 1771, e l’atto d’opera, in- 
titolato Ismene e Lindoro (1776). Nel 
S’^")0 aveva ritoccato quello d.' Ajn- 
ce. Già avanzato io età, Francoeur 
s'avvenne un giorno in una donna 
poco vezzosa, di cui la sottaniia. at- 
taccatasi nello scendere di carroz- 
za, scoprì la gamba. Colpito dalla 
bellezza di quella gamba, ne di- 
venne inmMQorato ed in meno di 
quindici giomPle fu sposo. Si può 
consultare su tale famìglia stima- 
bile il Saggio sulla malica, di la 
Bordo. 

D. L. 

FRANCOIS ( GzBAnoo ), medi- 
co di Carico IV, nato in Etampes, 
nel XVI secolo, ha lasciato due o- 
pere in versi, che non danno un’i- 
dea vantaggiosa del suo talento per 
la poesia : I. / primi tre libri della 
sanità. Parigi. i 583 , in 16. Non si 
può negare, dica 1 ’ abate Goujet , 
che non vi siano in tale poema mol- 
ti precetti utili, ma sono assai mal 
espressi ; (I Della malattia del gran 
corpo della Francia, delle cause e pri- 
ma origine del suo male, e dei rime- 
d/ per la ricupera della sua salute, 
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Parigi, i5q5, in 8.VO. Ella è, dice lo 
stesso critico, l’opera di un buon 
cittadino, ma l'ba resa assai disag- 
gradevole da leggere coll’ averla 
empiuta di termini di medicina e 
di nomi di {Manta, cui la maggior 
parte do’ suoi lettori non era in 
grado d’intendere. 

W— s 

FRANCOIS ( noN Claiidio e 
DoM FiLirro ) due benedettini del- 
la congregazione di St.-Vannes, i 
quali da noi si uniscono in uno 
stesso articolo per le strette rela- 
zioni, che esistono tra essi, e per 
r impossibilità di non cadere in ri- 

S etizioni, separandoli. Don Clnu- 
io nacque a Parigi verso il i55q 
e fece professione nell’ abazia di 
Saìnt-Vaniies nel 1 5{ip. Fu uno dei 
primi religiosi della riforma di tal 
nume ed uno d! quel li, che maggior- 
mente contribuirono alla sua in- 
troduzione. Inviato al monte Cas- 
sino per vedere e studiare le prati- 
che di quella congregazione, sulla 
, quale quella diSt.-Vaiiues voleva 
modellarsi, egli ne radiuse i rego- 
lamenti e menò seco don Lorenzo 
Luca Alberti, die Paolo V giudicò 
acconcio ad agevubs.-'c l’organizza- 
zione della congregazione nascente. 
Don Claudio, allora presidente di 
essa congregazione, di cui aveva 
compilato le costituzioni, ottenne 
da Luigi XIII o piuttosto dalia 
reggente sua madre nel lòio un 
decreto, che {lermetteva ai superio- 
ri della congregazione di St.-Van- 
nes d’inviare religiosi riformati in 
tutte le case dell ordine ‘di s. Be- 
nedetto, che volessero accettarli. 
In tal guisa la riforma si dilatò iu- 
sensibitiiienle; non fu {lerò legal- 
mente istituita che nel lòia. Ver- 
so il i6a5 o 26 nacque una contesa 
sopra un articolo delle costituzioni, 
col quale ora statuito che ogni su- 
periorità diverrebbe vacante dopo 
il termine di cinque anui, senza- 
dio il superiore {lotesse essere ri- 
confermato. Parve a don Claudio 
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che 1' esecuzione rigorosa di tale 
statuto non fosse senza inconve- 
niente. In si tatto avviso non con- 
vennero gli altri superiori, ligj al- 
la lettera delle costituzioni, e se- 
euatamente don Filippo Fran<;ois. 
Ne risultarono, {ler parte dei due 
avversar), molti scritti in favore 
dell’ano e dell’altro senliinenfo. 
Come avviene in simili dispute, o- 
gnuno restò saldo nella stessa opi- 
nione : e tale questione, tanto di- 
battuta. fu decisa soltanto nel iò5o 
da un breve del papa, il qnale per- 
mise di continuare i«ii|ieriori oltre 
i cinque anni , allorchò vi fosse u- 
tilità o bisogno evidente ; ma le 
parti non si acquetarono a tale de- 
cisione prima del iò53. Del resto 
Don Claudio giovò di eminenti ser- 
vigi congregazione. Egli ne 

prosegui con coraggio l’erezione a 
traverso mille impedimeiili, fu do- 
dici volte presidente della congre- 
zioiie ; sepiie esercitarne gl’impie- 
glii non dignità e mori nell’aba- 
zia di san Michele ai 10 di agosto 
l65a. — FaANqnis ( don Filippo ) , 
nacque aLiineville. nel II 

suo nome era Filippo Coltard: e 
suo padre, versato nel diritto e nel- 
la lingua greca, era consigliere del 
duca di Lorena. Il giovane Filip- 
po entrò di dieci anni nell’ alrà- 
zia di Senunes, sotto l’ abate Li- 
giiario. suo parente, che voleva far- 
lo suo coadiutore e che con tale 
disegna lo vesti fu d'allora dell’a- 
bito di s. Benedetto. Aveva inco- 
minciato con profitto gli studi a 
Luneville L’ab. di Senonei l’in- 
viò a continnarli nell’università di' 
Pont-à-Mou»son . Il giovane reli- 
gioso vi fece grandi progressi e si 
rese soprattutto la lingua greca e- 
stremamente famigliare ; la parla- 
va e la- scriveva con tinta facilità, 
che non si valeva di nessun' altra 
nel suo carteggio con suo padre. 
Compiuto ch’ebbe il corso di filo- 
sofia e di teologia, ritornò a Seno- 
nes ; la riforma nuu vi era per 
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anco introdolta; impaziente d’a^> 
hracciarla, .si parli segretunente da 
quel monastero e recossi a Saint- 
Vannes ijel i6o5 ; iri entrò nel no- 
viziato, fece professione delia rifor- 
nì a ai ai di gennaio i(io4 e poco 
dopo fu insignito del sacerdozio. Il 
pardinale di Lorena avendo intro- 
dotto la riforma nella sua abazia 
di s. Michele inviò don Filippo a 
professarvi la filosofia e la teologia. 
L’anno seguente quest' ultimo fu 
richiamato a St.-Vannes e messo 
alla direzione del noviziato . Nel 
l6oq venne Catto visitatore : egli 
n’esercitò le figiizioni per un gran 
numero d’aijlii. Nel itila era prio- 
re dell'anasm di St.-Airy di Ver- 
dun : ne diypnne abate; nei i6aa 
fu eletto prèsidenle della congre- 
gazione. Oli storici dell’ordine di 
y. Benedetto lodano il suo zelo per 
la propagazione della ritbrma e 
pel profondo studio, che aveva fat- 
to dellayita spi rituale, oggetto prin 
cipale de’ suoi scritti, ^iste la sua 
vita, composta da Caterina de Blé- 
nmr e stampata nel a. do volume 
degli Von}'uti Uluitri dell’ ordine diS. 
£enede(tQ< Mori a St.-Airy, ai ay di 
raarzo i63^, poiché ebbe fatto ri- 
fabbricare nuova la chiesa di quel 
monastero e che l'ebbe arriocbita 
di molte cose preziose. Oltre le o- 
pere, composte in proposito della 
^la contesa con don Claudio, don 
Lilippo ne ha lasciato molte altra 
6**t*te ascetica. I. Tesoro di 
p^rfe^one, tratto dalle epittoU e dai 
rangfli che ti leggono nella xan* 
ta metta, durante tatto t anno, Pa- 
^*6*» i6i5, 4 volumi in la; U 
. spirituale peinot?iszs, Pa- 

r*g'. tCi6, in la; III Jl nooiaiata 
«w* benedettini, con un trattato della 
dei benedettini, in la; 
.' . ””òvesmento spjrituoie neeesso-' 
T**, V La reeola di t. 
p * . ^^°i'udotta con coiitiderazioni, 
S*’- .6ao; VI L’ oeenpa- 

teligioii ; VII 
Integnarnento cacato dalU regola ; 
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Vili Breve tpiegatione di tfuatì/o et 
dice nell’ ufficio divino, contenente U 
tento litterale'e mistico diciatcun tal-- 
mo con affezioni , IX Gli etercicì dei 
novtaci: tali opere furono tradotta 
in latino e stampale più volte. Ca- 
se erano in uso pressoché in tutta 
le case di s. Benedetto. w 

L— T. ., 

FRANCOIS (Giov.orifi ), gesni-, 
t.i, nato nel i38a aSt.-Claude. nel- 
la Franca-Con'ea, fu ammesso nel» 
la società di ventitré anni. Profesr 
sò la filosofìa e le matematiche in 
diversi collegi ^d in seguito fu fat- 
to rettore degli studj. Si ritirò, sul 
finire della sua vita, nella casa del 
suo ordine, a Renues, e vi mori ai 
20 di gennajo i66S, con grandi seti;,, 
timenti di pietà. Aveva avuto per. 
discepolo l'illustre Cartesio: e que-i 
sto grande filosofo oouserv ò pertut-,» 
ta la sua vita la più tenera affe/iosr. 
ne verso il sno maestro. E' autorai | 
delle seguenti opere : I. La teienuu- 
della geografia, Rennes, i632, ia 
8.V0 ; li La Sdenta delle ncque eh* 
•piega la loro formazione, la comuni^--, 
oazione, i mocimertti e le metrolanzq, 
loro, eo., ivi, i6 i3, in 4 to. Lo stilali 
n’ ò poco ameno, ma vi si trovano 
fatti curiosi ed appoggiati sopra, 
esperienze allora nuove; IH L'artg^-, 
della fontane, cioè, di trovare, prova-'', 
re, adattare , misurare , dittrihulre aìj 
condune le sorgenti nei luoghi piM/litCì 
ci e privati ; di remlerne la condoUn^ , 
perpetua, ec., ivi, i665, in 4-to : é ; 
una parte dell’opera precedente, 
che I autore fece stampare separa- 
tamente, con alcune aggiunte ; dVi^ 
L Aritmetica o l'arte di contare ogni . 
torte di numeri con la penna e coi te- . 

gni, ivi, i655, Parigi, ifiSS,'! 

i65<^ in 4-to ; V V Arte e la manie- ' 
ra di misurare ogni torta di superficie- < 
tanto da lungi qstanto da pretto : l«r- ; 
le opera, che la continuazione . al-t, 
r Aritmetica, suole esservi unita jl 
VI Gii Elementi delle tcieiize e delle , 
arti matematiche, per servire d' in-i 
troduzione alla cosmografia ed alla* 
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ftmgmfin, R<»nnM. 1 6 f> 5 , in 4 *tn; VII 
£>a Cronologia , divita in qnallro 
parti, ivi, i 655 , in 4 -to = '''* 
tratta della divitione del tempo e 
dei varj stromenti che terrnno alla 
sua mìtnra; quadranti tolarì, me- 
ridiani, orologi, ec.; Vili Trattato 
dellt iafuenze celftti, ivi, 1660. in 
4.to; vi romlvatte i principi dell'a* 
«trologia gindiciaria , scienza che 
aveva allora numerosi partigiani; 
IX Lo mimra tiri liquidi entro a co- 
ti in niedidel re, Parigi, i6no, in la. 

W— !. 

FRANCOIS (GiovA"fin C ario), 
incisore orditiario dei disegni del 
gabinetto di Luigi XV e del re 
htanitlao, nato a Manci, ai 4 di mag> 
pio <^17. d’ una famiglia distinta 
nel oommercio, apprese a disegna- 
re per genio, in segreto lino de* 
SUOI. Questo artista, privo di con- 
sigli e di maestri in ima provincia 
lontana dalla capitale, inrlovìnò, in 
alcun modo e 1 priticipj ed i me- 
todi deir arte ma. Senza il soccor- 
so degli stromenti adattati nH’in- 
cisionervi supplì col proprio inge- 
gno ; e fu que.slo forse che lo con- 
dusse alla scnperla dell* intaglio a 
maniera di lapis: scoperta che tan- 
to giovò allo arti, soprattutto nelle 
provincie, riove gli allievi non ave- 
vano per istndiare che pe.ssime co- 
pie o più cattivi originali ancora. 
Francois giovanissimo tuttavia, si 
mise ad incidere le armi sul vasel- 
lame, onde sovvenire da principio 
alla sua sussistenza e non ripeter- 
la che da Ile sne mani. Condusse al- 
tresì molti h-egi in legno pe’ bi- 
glietti di nozze e di funerali. In 
età di sedici anni parti dalla sua 
patria, si recò a Dijon e di là a 
Lione con la speranza d’ incon- 
trarvi alcuna occasione di poter in- 
cidere in rame v soggiornò sette an- 
ni in quella città: rlnve lavorò un 
libro: di principi di disegno, che 
offerse al pubblico !■ primi saggi 
delia sua leoperta e gli meritò gli 
api’iausi dei conoscitori. Se il pnn- 
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bllco era soddisfatto, non lo era giS 
Francois; l'imitazione non era per 
anche peH'etta : il desiderio di far 
meglio lo indusse ad intraprendere 
il viaggio di Parigi, dove sperava 
di jvotersi ajutarc coi lumi degli 
artisti celebri, che quella città rac- 
chiude nel suo seno. Alla fine il 
suo ardore e le sue fatiche furono 
coronate d’un pieno successo; ven- 
ne a capo, nel 1757, di produrre 
nn’ illusione perfetta; e chi non 
fosse stato avvertito, non avrebbe 
potuto distinguere il suo intaglio 
da un disegno a lapis. L’accademia 
di pittura, alla quale fece omaggiò 
della sua scoperta, lo presentò a de 
Marìgny, allora direttoM delle ar- 
ti, che gli ottenne dal re una jienv 
sione di 600 franchi. Franqois nqn 
si tenne pago ancora : animato da 
tale favore, volleipingere piùoltre 
la sua scoperta e venne a capo d'i- 
mitare sopra carte di colore, la 
memò di molti pezzi, che si com- 
mettevano sullo .stesso foglio, dise- 
gni a più lapis. Fece altresì molti 
saggi per imitare l’acquerellb, che 
gli riuscirono abbastanza bene . 
Tanti lieti successi non potevano 
non destare l’ invidia. In breve Ma- 
gny, Demarteau camminarono sul- 
le sue orme ; quest’ altimo anzi lo 
sorpassò : ma. non contenti d’ imi- 
tarlo, vollero appropriarsi la sua 
scoperta. Pranqois, sensibile mollo 
e che viveva sempre chiuso nel suo 
gabinetto, straniero al raggiro, s’at- 
tristò fortemente di tali persecu- 
zioni; la sua salute pmi ne sofferse 
gravemente: i dispiaceri erinquie- 
tudine avvelenarono il restante do’ 
suo! giorni; alla fine gli fu forza 
soccombervi ai ai di marzo 1 :6«- 
Le sue opere piu stimate sono un 
corpo di guardia, di Vanloo; una 
Madonna di Vien; una marcia di 
cavalleria, di Parrocel; ed un di- 
segno ad acquerello , di Boueber. 
Si osserva di sua mano un ritratto 
del dottore Qnesnay, celebre eco- 
nomista, nel quale ha impiegutq 
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tnKì i generi d’ intaglio con molta 
intelligenza. Eaiste altresì fatta da 
Ini lina serie di ritratti dei filosofi 
moderni, por l’ opera di Savérien, 
di cui nel primo volume ti trova 
una lettera di Francois sui metodi 
dell' arte tua. 

P— z. 


FRANCOIS (don Giovahui), be- 
nedettino della congregazione di 
8aint-Vannes, scrittore laborioso, 
dotto stimato e zelante predicalo- 
re, nacque in Acremont, villaggio 
del ducato e nelle adiacenze di 
Bouillon, ai a6 di gennajo i^aa. 
Inclinato com’era allo stato reli- 
gioso, entrò nell’ abazia di Beau- 
lieu in Argonne, di anni diciasset- 
te e vi pronunziò i tnoi voti nel 
Terminati ch’ebbe gli studj 
nella congregazione, fu incaricato 
d’ insegnarvi la teologia. A tale oc- 
cupazione aggiunse quella dello 
studio della storia, per la quale ti 
sentiva un genio particolare, e ri- 
solse di dedicarsi a tale parte di 
letteratura. Ma tenne la critica co- 
nte il primo dovere dello storico; e 
nelle opere, che compose o proget- 
tò, la esercitò con pari accorgi- 
mento ed imparzialità. Quelle, che 
Ila labiato accrescono la gloria let- 
teraria della sua dotta congrega- 
eìouc. Molte accademie furono sol- 
lecite d ammetterlo nel loro seno, 
quella di Meta, do- 
ve don Giovanni ebbe a soggionia- 
n lungo tempo, e quella fld CliÉ- 
lons-mr-Marne, dove pure abitò. 
Hon Giovanni esercitò molti im- 
pieghi superiori nella sua congre- 
gar.ione. Fu priore delf abazia di 
, 3 . Clemente nel- 

la città di Metz: arricchì la hiblio- 
Vtca di qoest’ultima abazia di ol- 
tre cinquemila volumi scelti. Lo 
studio, che faceva dei diplomi, fece 
che scoprisse come due priorati, 
quello àei Sette Monaci; Sepiem 
rnonacinrum. e quello di Vau/les- 
all’ordine 

di ». Benedetto, al quale da alóu^ 
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eapitoli' secolari erano stati usur- 
pati: egli ne fece fare la restitu- 
zione . V ide dissolvere gli ordini 
religiosi e fu obbligato ad abban- 
donare una condizione, cui amava 
ed onorava, ed a rinunziare ad n- 
tili-lavori, alle inclinazioni di tut- 
ta la sua vita . Sopravvisse poco 
tempo a tale avvenimento; ritirato 
nel piccolo villaggio d’ Acremont, 
sua patria, vi morì a aa d’aprile 
1791, nel suo ja.m» anno. £' auto- 
re delle seguenti opere: I. Storiadi 
ilfetz (con don TabonìI lot) , Metz, 
1^69, ed anni successivi, 4 voi. in 
4 .to, con le prove. L*aittore vi con- 
sidera Metz aulica; Metz, capitali 
dell' Aiutratia-, Metz, città imperiale; 
Metz, capitale di provincia; II Di~ 
zionario ramano, vallone, celtico e (a- 
deico, per servire all'intelligenza del- 
le antiche leggi e contratti, Bonil- 
lon, 1777, in 4 -to; IH Biblioteca 
generale degli icrittori delC ordine £ 
I. Benedetto, patriarca dei monaci £ 
Occidente, contenente una rtotàSa e- 
satta delle opere di qualunque gene- 
re, composte dai reliciorir dei diverti 
rami, filiazioni e riforme, Bonillon, 
1777, 4 voi. in 4 to. Don Giovanni 
Francois si proponeva di pubbli* 
care una Baccolta antichi dipUt- 
mi, a voi. in fogl. , col titolo di 
Carte nastratiarhe, ed una Detcìitio- 
ne de benefizi della diocesi di Metz. 
Lavorava nella Storia di Chàlont- 
ntr-Mame, pressoché con lo stesso 
disegno che tenuto aveva per quel- 
la di Metz. Alla fine doveva dare 
alle stampe senza perder tempo un 
Coifice ui'iniurioo. ad uso dei supe- 
riori di tutti gli ordini. 

L— T. 

FRANCOIS Dz DOMFRONT 
Q^Fadre/, cappuccino, nato nel 
XVII secolo. Questo autore é stato 
a torlo chiamato FranqoU de An- 
ftont nella Bibliotheca enriptarum or- 
dinis capueinorum, del padre Dioni* 
gì da Genova (1^1, in fogl.) , p*f; 
IH; indi, pag. Ciavanni £ 

Front. Egli fu autore d’ un’ opera 
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intitolata: Scientia principit chriitia- 
nittimi, I voi. in 4-to. 

D— B — s. 

FRANCOIS (Lobeiizo), ^rele, 
nato ai 3 ai novembre lOgS, in A- 
TÌntbod, borgo della Franca-Con- 
tea, entrò da prima nella congre- 
gazione dell'ordine dì i. Lazaro. 
Ne uici alcuni anni dopo per la 
debolezza della tua «alate e fer- 
mò stanza a Parigi , dove intra- 
prese alcune educazioni private . 
iii consacrò in seguito alla difesa 
della religione e pubblicò succes- 
sivamente molte opere, di cui |ier 
modestia tacque di essere autore. 
Questo dotto e laborioso ecclesia- 
stico mori a Parigi, ai a4 di feb- 
brajo 1^82, in età assai avanzata. 
he sue opere sono; 1. -Lettera sul 
potere dei demonj, in 4-to. citata 
nella Francia letteraria d’Hébrail; 
Jll Prove della religione di Gesù Cri- 
Ito, contro gli tpinoiiiti e i deisti, Pa- 
rigi, l^5l, 4 voi, in 13 i m Difesa 
della religione cristiana, ivi, 1^53, 
3 voi. in 13: è una continuazione 
dell'opera precedente ed ainendue 
sono osservabili pel metodo rigoro- 
so, che l’autore ha tenuto nell’e- 
sposizione dei fatti e nella discus- 
sione delle prove, che ne stabili- 
scono la verità: le stile non é ele- 
gante, ma non manca di calore, nè 
di chiarezza; IV Esame del Cote- 
cìsismo dell' onest’ uomo , o Dialogo 
tra un Calogero ed un storno dabbene, 
ivi, 1^64', in 13; y Risposta alle 
difficoltà proposte contro la religione 
cristiana, da G, G. Roussetut, nell’ ti- 
milio e nel Contratto sociale, ivi, 
1565, in 12 ; VI Esame dei fatti, che 
servono per fondansento alla relig'sone 
cristiana, preceduto da un breve Trat- 
tato contro gli atei, i msUerialisti ed 

1 fatalisti, ivi, t'jti'j, 3 voi. in 13: 
Opera scritta con molta solidità ; 
VII Osservazioni sulla Filosofia della 
storia e siti Dizionario filosofo con 
risposte a molte difficoltà, ivi, 1370, 

2 voi. in 8.VO. Ha lasciato .in nia- 
uoscfitto la Confutazione del Sistt- 
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ma della natura e del Libro dei tre 
impostori. Per errore gli venne at- 
tribuita la Ceogra^, conosciuta sot- 
to il nome di M. Grozat, a cui è 
dedicata, Parigi, >359, in 13: tale 
Geografia, che è stata sovente ri- 
stampata, è di N. le Francois, a- 
mico di Delisle, scrittore, sul quale 
non abbiamo potuto procurarci al- 
tre indicazioni. 

W-«. 

F R AN CO WITZ (M ATTiA Flach), 
famoso teologo protestante, nato ai 
5 di marzo i53i, si faceva chiama- 
re Flaccits Illyriciu, perchè era d’ Al- 
bana nel l'Istria, parte dell’antica 
Illiria. Poich’ebbe fatti gli studj 
in Venezia, deliberò d'entrare in 
un monastero, al fine di pascervi 
piu comodamente il suo genio per 
lo studio ; ma ne fu distolto da na 
zio materno, provinciale dei fran- 
cescani, il quale divisava d'abbrac- 
ciare la riforma di Cutero; questi 
consigliò a suo nipote d'andarsene 
in Alemagna, dove le novelle opi- 
nioni facevano allora rapidi pro- 
gressi. Illirico ne ricevè i primi 
principj a Basilea in casa di Gri- 
neo e vi si rafiermò interamente a 
Vittemberga, sotto Lutero e Me- 
lantone, i quali gii procurarono u- 
na cattedra nell* università. Il suo 
zelo impetuoso contro l’ interim , il 
suo scatenamento contro Melanto- 
ne, di cui i principj moderati gli 
dispiacevano, l’ obbligarono a riti- 
rarsi in Maddeburgo, al fine d’es- 
sere più libero d'inveire a suo bel- 
r agio contro la Chiesa romana, In 
essa città incominciò la storia eo- 
clesiostica, conosciuta col titolo di 
Centurie di Maddeburgo, di cui egli 
è il principale autore- Chiamato 
a Jena nel 1353, fu costretto di 
uscirne cinque anni dopo a cagio- 
ne d’ una disputa sulla natura del 
peccato, ohe sosteneva aver corrot- 
to la sostanza medesima dall’ ani- 
ma: errore, che lo fece accusar di 
manicbeisuiu a Strasburgo (P. Gia- 
couo AnuaÉ,!. Egli mori a Franeforte 
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agli II di marzo iS'j5. Illirico c- 
ra dotato di grandi talenti, soprat- 
tutto per la crìtica, d’ uno spi- 
rito vasto, d' un sapere protondo . 
Quantunque le sue opere siano 
troppo difluse e racchiudano opi- 
nioni singolari, vi si troraiio però 
assai utili cose; ina il suo carattere 
impetuoso, turbolento, rissoso, osti- 
nato guastava le sue buone quali- 
tà e cagionò molta tiirlìoleiize e 
molti disordini nel sno partito : 
quindi non ne fu pianto. Era sua 
massima in politica che bisognava 
tenere i principi in rispetto col ti- 
more delle sedizioni. Indicheremo 
qui soltanto quelle tra le sue ope- 
re, in cui occorre alcuna circostan- 
za importante da conoscere: J. Cn- 
talogut testium eerirotis , Basilea, 
i55tì, in 4 ta^fù^rasburgo, iStia, in 
fogl.; FMmoferte, ibtsti, in ipto, 
16^2. Queste ultidle due ediziniiì 
.sono le più stimate. Non sono in 
pregio quelle' di Lione, i5p7, di 
Oinevra, 1608, perohò Goulard vi 
ba fatto grandi mutamenti, senza 
distinguere le giunte proprie dal 
testo dell’autore. Illirico visitò le hi 
blioteche di Germania per com- 
porre tale opera ; il male si òche 
applica allaChiesa romana ciò.che 
fu detto soltanto contro alcuni dei 
suoi membri, e contro gli abusi, che 
regnavano nei tempi d’ignoranza 
( V. EisEHGiiEtn ) ; 11 Mi$»i In finn 
quae olir» ante Rr/Hk»$»firh io uru jttity 
btrasborgo, iS'ij, ili 8:Vo : tale li- 
turgia, conforme agli antichi mes- 
sali romani-gallicani, oi quali era- 
no state fatte aleune aggiunte do- 
po Carlomagno, contiene di bel- 
le preci . I protestanti la pubbli- 
carono prima siccome «bntraria 
alla credenza ed alla pratica dei 
oattoliei; ma essendosi avvisti, do- 
po nu piA maturo esame, ohe non 
era favsnreVole al nuovo Vangelo, 
perché autorizzava fortemente mal ■ 
ti dorami cattolici, siccome la pre- 
senza reale e la confessione aiirioo- 
lare ne seppresiero tatti gli esem- 
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pim i, che ne poterono tiòTare ;' il 
che I’ ha resa estremamente rara , 
al menu quella edizione, però eli* 
è stata risiainpRta negli Annali del 
p. Le Cointe e nei libri liturgici 
del cardinale Bona; III Cnitirrtaa 
magdebarf’enins^ Maddeburgo, le tre 
prime nel t55p, ristampate eoa 
correzioni ed aggiunte nel 1.S62;' la 
altre gli anni seguenti, tino al i5^4» 
in cui comparvero la tredicesima o 
l’ultima, che termina con l 'anno 
i5oo. L' «dizione più diifitsa di ta- 
le Storia ecclesiastica é di Basilea , 
1654. 5 voi. in fogl. ; ma si appone 
a Lncio, l’editore, di aver Soppres- 
se le prefazioni e d’aversi intro- 
dotti alcuni cambiamenti in favore 
del calvinismo. E devsa la prima 
grande opera in tal genere; vi so- 
no molti errori ; ma (juelli, che non 
jvartono da preoc.oupaziuni di reli- 
gione, sono meritevoli di perdono; 
IV De muti/] uctt tiene corptirit Dltti- 
iti, 1554. in 8.V0 ; W" euenfii imo- 
giiiù Dei et dinboli, jUititiar ite in- 
futlitiae originali t, Basilea, in 

B.vo^’Dts occasionibui vitnniii erro- 
rewi in eiitrltia jiiititiae originalu , 
Basilea, i56^ InS.vo; Defmtìo do- 
ctrinae de originnll /uttitiit et irrfu- 
tUtia, i5^0. in 8. voi'* noti icru— 
tondo geiterationis fda Dei' modo , 
i5t>o,in8.v’o; Apolo^id eàrìtMi ’Théid. 
Bete cavillationet , 'I '>t)6','' 'i'n 8 òo. 
Oonviene aggimigervi un opiisoulo 
di otto fogli, ìntltolatof/iepécMeMe* 
apologiae, 06. , ‘Jenet, i‘56i, llfSltb; 
Scripta quatdam papae et monàrpSa- 
run de coruAUo triderrtiiià^ •fiàsileli , 
in8.vo; tali opere tnfte dóno ri- 
cercate, rare e curiose ; V Ve leclis 
doctrinae rtli^ionH porttifuiórum, Ba- 
silea, i5ti5, m 4'ln; Nntae dé fuha 
papittarum relifibHe, Maddebatl^^ 
t'SÌ49, in Hvo. Questi 'due 'scritti si 
trovano difficilmente';’ VI ‘ Cnntra 
poputwn romanum, ^ ■ 945*, in 8.vo: 
tale opera estremamentérara; una 
delie più violenti che siano Cdlb- 
rse contro la Corte di dioina, 
una prftfazioiie, ette iucomincìa 
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tìOiìi SatanaciuimiU pofM, oc. i èitata. 
tradotta ia francese con questo ti- 
tolo : Contro U principato del vescovo 
t/i Buma, Lione, iSbq, in 8 .vo, ra- 
ro; VII Antilogia papae, Basilea, 
i535. in 8 .TO, raro e souiniauiente 
satirico ; Vili Prue fatto ari Eratmum 
ùiJiHCOvium de Firgine veneta G. Po^ 
stelli, Jena, i556, rara, curiosa, sin- 
golare ; IX HUtoria certaminum de 
primatu pasiae , Basilea, l554, in 
B.vo, una delle più rare di questo 
autore ; X De corrupto Ecclesia» sta- 
ta, Basilea, lóS^, in 8 .ro, rara, ri- 
cercata: è una raccolta delle poe- 
sie più mordaci contro i papi; la 
prelazione è curiosa per la sua sin- 
golarità ; XI Sjltula carmirium de 
religione, i555, in 8 .vo, lÒpag., ra- 
ra ; Xil SyLa carmaium in nostri 
arci corruptelu, i5S5, in 8 .vo, rara, 
curiosa, ricercata: Fiacco n‘è sol- 
tanto editore, Xlll Carmina vetusta 
ijuae deploriint inrcitiam Evangelii , 
cum prae/atione f'iacci Illyrici, Wit- 
teinberg, i548, inS.vo, componi- 
mento satirico, assai più raro, che i 
precedenti ; X I V De trantlatione im- 
perli romani, ec. , Basilea, in 
d.vo, Francfort, i 6 ia, in 4-*o- in 
.cui stahilisceche la traslariuue del- 
r impero romano agli Aleinabui 
uou è stata fatta dai papi, e ohe il 
popolo deve influire nell' elezione 
dei vescovi; XV C/ocis leripturaesa- 
crae, di cui le più ampie edizioni 
tono di Jena, 1Ò^4) ^ Lipsia, i6q5, 
in 8 .VO. Vi si trovano talvolta di 
buone regole; ma ne fa sovente 
false applicazioni ; XVI Glossa com- 
pendiaria ui iV. T. , Basilea; r5^o; 
Francfort, iBSq, iu fogl. ; ripiena 
delle ideo dei ju oteslanli, come la 
precedente , dt cui 4 la continua- 
zione. Illirico ha |iriino tratto dal- 
la polvere delle biblioteche e' pub- 
blicato la Storia di Sulp'aio Severo, 
ed il libro di Giulio Finnico Mater- 
no de more profunorum religiunum . 
ila pubblicato altresì un’edizione 
di Cnegorio di Tours. G. Bald. Bit- 
ter ha stam{>ato a Francfoit nel 
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i^aS, in 4-ftt> Notizia sopra la 
vita e te opere di F’Iacco Illirico e 
u’ è comparsa due anni dopo una 
nuova edizione di molto aumen- 
tata. 

• T — D. 

FRANCyUAERT (Giacomo), 
pittore di stona ed architetto. Gli 
anni della sua nascita e della sua 
morte tono ignorati. Si sa soltanto 
che iiac<{ue a lìrnsselles verso la 
metà del XVI secolo; ed alcuni 
credono che fosse allievo di Ru- 
bens. (Si vedeva sovente nelle scuo- 
le di Fiandra allievi più attempati 
che i loro maestri; Fraudi uaert 
poteva essere di tal numero). Que- 
sto artista fece grandi progressi ne- 
gli sludj. Aveva tanta disposizione 
per le scienze che gli bastarono le 
sue ore di ricreazione per impara- 
re iu pochissimo tempo le mateina- 
ticlie e l’architettura. Viaggiò in 
seguito in Italia e si fermò alcun 
teui|M> a Roma, dote, non coutentu 
di perfezionarsi nelle arti, che ave- 
va già prolessale, coltivò con buon 
successo la poesia. Ritornato Italia 
sua città natia, fu fatto pittore ed 
architetto dell' arciduca Alberto e 
godè di grandissima considerazio- 
ne. Le opere sue sono |iuoo note in 
Francia. 

F. P— T. 

FR.\NGIPANB,casa potente df 
Roma, particolarmente ne’ secoli 
XI e Xil. Essa casa preso aveva 
il nome da una distribuzione di 
pane, oui lece in Ruma in tempo di 
carestia. Tenne il primo grado tra 
la nobiltà romana uno al tempo, in 
cui i Colonna e gli Orsini s’ innal- 
zarono al disopra di tutti i loro 
concittadini. La rivalità tra i Fran- 
gi[iani ed i Pier-Leuni fu cagione 
di pareccliie guerre civili in Ro- 
ma e di parecchi scismi nella 
Chiosa. Cenzio Fraugipane, tenen- 
do le parti di Lnriuu V contro i 
papi, lece nel 1118 eleggere l'an- 
tipapa Burdùio, il quale prese il 
nome di Gregorio Vili . Dodici 
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anni più tardi, la casa Frangipane 
(i dichiarò per Innocenzo li , ma i 
Fier-Leoni feceio eleggere Tasti- 
papa Anacleto il. fiel ia68 Cor- 
ra ilino, arrestato nella sua tuga , 
venne dato nelle mani di Carlo 
d’Angiò da Giacomo Frapgipwe, 
signore d’ Astara. V’ba pure in 
Ungheria una casa Frangipani, la 
quEtle pretende di easere discen- 
dale da quella di Roma; ma pa^ 
re ohe il suo some sia schiaeoue, 
mentre in essa lingua Frano Pani 
significa il signore Trancia 

frangipane (Comfjlio), 
dell’ illustre ed antica casa di Ca- 
stello nel Friuli, nacque nel prin- 
cipio del aeooU) XVI. Poiché ter- 
minate ebbe brillantemeste gli 
studj, frequentò la caria in Vene- 
zia, in modo che non tardii a fer- 
mare sopra di se la pubblica at- 
tenziuiie pei suoi talenti uratbr) . 
Venne più vplts incaricato di com- 
plimentare i nuovi dogi intorno al- 
la loro elezione ed aringò in altre 
occasioni solenni. Andò nel ir,5S 
a V ienna per difendere un certo 
IWaltia Uouer, accusato d omicidio, 
e recitò per. tale soggetto in pre- 
senza dell’ imperatore un discorso, 
che salvò ifsuo cliente. Era aFrau- 
giiume ricreazione la poesia; e si 
trovano nelle raccolte di quel tem- 
po alcuni suoi componimenti va- 
ghi anziché no. Egli morì nel i.'iUi, 
Oltre i discorsi, cui or ora abbiamo 
citati, si oanoscono come lavori 
suoi : 1. Una Traduaiune in italiano 
drdie Orazioni di Cicerone per Mar- 
cello, Uigario, e, Dejotaro ; seno es- 
se stampate nella ract»lta delie 
Diveae orazioni di Fr. Saosovino, 
\ enezia, i56(, iStia c >569, io 
4 to, e. nella RaccoUt\ d’ alcune ora- 
zioni d’uomini illuttri, Padova, 1690, 
in la. La traduzione delTorazione 
per Ligario venne ristampata sola 
nella Raccolta di prore a pnerie ad 
uso delle regie Scuole, Torino, 1^44» 
in 8.V0; 11 Helicc, rune e versi di 
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snrf eonmiitori friulani lopra ìafaum 
tana Uefice, Venezia. iSob,in 4-^f- 
Esso volume rare contiene la tde- 
scrizione in prosa d' una inagniRc* 
fontana, cui Frangipane fatto ave- 
va costruire nel suo delizioso giare 
dino di Tarcento, ed i versi italia- 
ni o latini, coi quali T avevano i 
suoi compatriotti a gara celebrata . 
— Claudio Cornelio FaaNGipaaE, 
bglio del precedente, nacque in 
Venezia nel i553, studiò a Bolo- 
gna e frequentò in seguito le scuo- 
le dell' università di Padova. Ot- 
tenuto eh’ ebbe i gradi accademici 
ili legge, visitò le principali città 
di 1 rancia, di Spagna, di Germa- 
nia, e d’ Italia, e tornò a Venezia, 
dove offerta gli venne una cattedra 
di diritto civile. Eigli Mr più auoi 
la tenne con grande lode, e fu in 
seguito eletta consultow della >e- 
pubblica; in tale, uibzic bene- 
merito ne divenne per importanti 
servigj, e mori nel i65o, in età di 
99 anni . Si conoscono come suoi 
scritti seguenti: I. Allegaliooo ooer 
consiglio in jure per la vittoria luioqle 
cOntra Federico l . , imp. e atto di A- 
lessandrn IH, proposta da Cirillo ÌMe- 
chele (maschera di Paolo Sarpi), 
per il dominio della repub- di Pene- 
tia sopra il suo golfo oontna alcsuys 
scritture de’ Napolitani , i6j6 , in 
4.to, più volte ristampato, separa- 
tamente ed inserito nel 6.to volu- 
me delle opere di Sarp',, ediz. di 
Venezia, in la; 11 Del parlar 
senatorio, Venezia, «619, in 
Ili StUograpbiae in prmeipatUfn Vo- 
nettarusn Joannis Corneliii rive de 
JS urna Pompilio insculpto in Qolumna 
ante portam decure nain pstlafiif ora 
Tei'sgusnis stsifUo. dve/orn/io, ivi, ibaS, 
jn 4.to. Gli si attribuisce ancora 
una Dissertazione De adeentse Aln- 
fundri Jll Fengtias ; un Trattato 
dell’ Amore in italiano ed alcuni 
OputeoU, meno importanti. 

. W—,. 

FRANGIPàNl o FRANGE- 
PANI \ l' aancEsco Cnisioruno , 


'iqitizod by Gooj^k 





FRA 

«onta de) figurò nelle turbolente 
<1’ Ungheria. E«sendo (tati poco ri- 
spettati i privilegi <l>iel paese 
liair imperatore Leopoldo I. , il 
disgusto nazionale proruppe ; e 
verso r anno ibtì5 si trainò una 
cospirazione, di cui il pialaiino Ves- 
seleiigi pose le ordite. Frangipani 
entni in tale cospirazione, non che 
suo cognato Pietro tierin o Zrini, 
Francesco Nadasti o Nadasd, ed 
altri parecchi signori del regno 
d’ Ungheria. La corte di Vienna 
informata ne venne dagli agenti 
suoi e provvide onde mandare a 
voto i progetti de’ cospiratori; fat- 
to le venne di procacciarsi alcuni 
scritti convincenti, quando, alcun 
tem|)o dopo, il palatino Vesselengi 
cessato ebbe di vivere. Frangipa- 
ni, Nadasti e Zriai furono arre- 
stati e condannati a perire sul pa- 
tibolo. A Frangiami venne taglia- 
ta la inano destra, indi fu decapi- 
tato, i suoi beni caddero confiscati 
a profitto dell' imperatore e la fa- 
ruiglia venne degradata dalla no- 
biltà. La sentenza fu eseguita piib- 
blioaiiienle in Neiistadt, ai 5o d’a- 
prile del lòji. Le accuse, gl’im- 
prigionamenti, le coufiscazioni con 
linuarono du|>o la punizione de’ 
cospiratori a tale die suscitarono 
mia nuova co-piraziune. quella del 
conte di Tdtely o Tookocly . F. 
Terelt ). 

C— AO. 

FR\NK (SEBVsTtAiro), visiona- 
rio del secolo XVI. intorno alla vi- 
ta del quale pochi abbiamo rag- 
guagli positivi , quantunque egli 
abbia nel suo tempo destala l’al- 
teiizioiie del pubblico; ina siccome 
andava continuamente vagando da 
un luogo all’altro, non ò sorpresa 
che {Hii.stbile non fosse di racco- 
gliere le partir«!arità, che gli ap- 
partengono. Secondo la propria sua 
testimonianza nacrpie a DonavSerth, 
nella Baviera, probabilmente ne- 
gli ultimi anni del secolo XV. Non 
si sa quale fosse la condizione dei 
aa. 
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snoi. genitori , ma tutto fa presu- 
mere die fosse ignobile; e sicemue 
nelle o[>ere suo si scopre una gran- 
do ignoranza delle lingue dotte , 
uofMj è supporre eh' egli fatto non 
avesse un corso di stiidj regolare 
e che nò sia stato promosso agli 
ordini sacri, nè abbia esercitato il 
ministero sacerdotale, siccome al- 
cuni autori hanno affermato. Era 
senza dubbio dotato d’ una certa 
facilità; e di ciò sono prova le o- 
j»ere sue numerose ; ma privo di 
cognizioni fondamentali e guidato 
soltanto da nu vivo desiderio di 
cercare ne' libri i lumi che ^li e- 
rano necessarj, sembra che gli stu- 
dj suoi fatti venissero senza scelta, 
però che non ne risultò ehe un 
miscuglio confuso di fantaslidie i- 
dee. Cominciò a farsi conoscere nel 
■ !>aS per la traduzione del libro 
d’ Althainmer, intitolalo Oiallage 
(F'. Altii vJCviEn) : egli viveva allora 
in Noriinlierga o ne’ suoi dintorni. 
Ne venne scacciato, nel iSSi. uni- 
tamente ad altri visionar] della 
sua spi^ie, per aver pubblicata l'o- 
pera d'ila Sni^nzti 'M Bene e d»/ 
m i/e. Occorrono in essa lo più del- 
le follie, cui riprodusse in segnilo. 
La caduta d'. Aliamo non è, secon- 
do lui, eh' un' allegoria, nò l'albe- 
ro altra cosa che la persona, la vo- 
lontà, la scienza la vita d' Adamo; 
Adamo non deve mangiarne, non 
farne uso e rimanere al tutto som- 
messo a Dio. Nulla deve sapere, 
nulla operare, nè jiarlare; poiché 
D o sa, opera e jiarla in lui. acciò 
Dio eserciti, senza ostacolo, l’inte- 
ro di lui potere nella sua persona. 
Frank danna ogni specie di dot- 
trina cd anche l’uso condanna del- 
la ragione, al quale attribnisre la 
c.'iduta d'Adamo. Egli andò in se- 
guito a dimorare a Strasburgo, in- 
di in Ulma. dove in quel tempo 
stava Scbwenkfeld, con cui stret- 
to aveva da più anni un’ inti- 
ma relazione Frank ottenne in l’I- 
il diritto di cittadinanza. lai. 

1 1 
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]irorezione,di cui goderà in està cit- 
tà, gl' inspirò l’ardire di darvi alla 
luce nel 1 555 i snoi Paradoin, o- 
pora, nella quale ancora più scoper- 
tamente sviluppa le sue stravaganti 
idee: il libro gli attirò risposte cal- 
dissime da Lutero e da Melantu- 
ne, e, se stata non fosse la prote- 
zione di alcuni amici, sarebbe stata 
nell’ istante medesimo scacciato da 
Ulnia: nonne venne espulso che 
nel t55q; e, nell’anno susseguen- 
te furono eli errori suoi formal- 
mente condannati nell’assemblea 
di Smaikalda . Siamo tentati di 
credere eh* esso entusiasta altro 
mezzo non avesse d' esistenza che 
la composizione de’suoi libri; al- 
meno la sua penna fu molto fe- 
conda lina al i545, epoca, intorno 
alla quale si tiene per certo ch’e- 
gli morisse.'! Una scrittore tedesco 
La in qnesti ultimi tempi par- 
lato di Frank come «l’un uomo a 
cui la lingua tedesca e la filusufia 
dovessero grandemente; ma tale 
mudizionon ha fondamento niuno. 
Frank offese ne’suoi scritti tanto 
le leggi della grammatica, quanto 
quelle del buon senso e dell'esat- 
tezza. Bayle il qualifica anabattista; 
lattavia non si può dire ch’abbia 
partecipato delle opinioni di quel- 
la setta, quantunque abbia potuto 
ammettere alcune delle sue follie. 
Era un visionario di genere mate- 
rialissimo; egli rinnovò l’antico si- 
stema dell’ emanazioni ; t' L’anima 
umana, egli dice, non è che l’ im- 
niagmazione ed il sentimento; la 
considera siccome parte immediata 
dell’essenza divina, la chiam.-i spi- 
rito interno, parola interna, il (>i- 
.-«to in noi ; le sottomette il giudicio 
della ragione ed esclude ogni dot- 
trina come inutile e dannosa. Dio 
slassi essenzialmente e realmente 
presente in lutti gli oggetti, tanto 
animati che inanimati, i quali e- 
tìstouo nell’anìverso; dimodoché 
ugni cosa è abitata e vivificata dal- 
r anima universale”. Tale opi- 
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nione degli antichi rinnoveilatlt 
fece, venti anni più tardi, trarrà 
Servpto sul rogo. Frank non oon- 
sidera il Salvatore del inondo che 
come un uomo di pietà eininenta 
e straordinaiia. Gli scritti di que- 
sto visionario sono; I. La tmriuzio— 
ne tedesca del Dtalla^e d’ Altfutm- 
mér, iSZ'S, In S Vo. senza indicazso- 
no del luogo delia stampa; li Sup- 
plica de’bisopnuài d' Ingh Uena, in- 
diritta al re, (Norimberga), iSuq, 
in 4-to. Secondo Frank, esso scrit- 
to ò parimente tradotto dal latino ; 
HI Cmn/tca e Qwsdro della Turchia, 
in cui <i tratta delle opinioni, dell’ a- 
riffine, delle guerre, della religione, 
delle leggi, de’ costumi, del governo 
de' Turchi, ec. , Augusta, i55o. in 
4 to; era stata fatta una prima e— 
dizione d’esso libro, il quale non 
òche una traduzione , IV L’Elo- 
gio della Follia, di Entinio ; il Trat- 
tato della V anità delle scienze , # 
V Elogio dell’ Anno di Agrippa, tra- 
dotti in teilesco '. Dell' Albero della 
sdenta del bene e del male, da cui 
Adamo mangiò la morte, ed ancora 
oggigiorno gli uomini tutti la man- 
giano; Encomium {Elogio della pa- 
rola di Dio), in 4-to, senza indica- 
zione di luogo, nò d'anno. Sembm 
nondimeno ch’esso libro fosse starn- 
ato nel i55o; venne di nuovo pub- 
licato nel t6q6, i voi. in la. Il 
Trattalo dell’ Albero della scienza del 
berte e ilei male fu ristampato solo, 
Frauefort, i6u), in 4-*o; Lune- 
biirg. iGpa, in la. Poiché mori 
Frank, un anonimo ne diede in 
luce una tradazione latina, col se- 
guente titolo: De Arbore scieatiae 
boni et mali, ex qua Adomus morlem 
comedit, ec. , Mulhansen in Alzar 
zia, ifitii , in 8.VO. Il traduttora 
trasforinò il nome dell’auloro in 
quello lì’ Agostino Eìeuterio, proba- 
bilmente .vccìò fosse tale produzio- 
ne considerata come novella; V 
Cromica, Annali e Storia della B'ib- 
bia, Strasburgo, i35i, in foglio; 
(Ulnaa), i55fi; ivi, l558; nuova 
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edizione, dallo sfesso Frank au- 
mentata finu al ià 45 > ù’i, 1543, am- 
pliata da l.aloniu (llmnineir, o for- 
se da Nicola lloeiiinger, ivi, i 585 , 
in foglio; l’opera è composta di 
parli , cioè, una tiroimca del- 
I Amila Tfilameiilu-, una Storia de- 
gl Imperatori o Storia profana del 
JX'iMA’o Tetlitmfntoi ed una (Crona- 
ca dei Papi e delle transazioni re- 
ligiose, o^toriasdella Cbiesa e del- 
I eresie del jViiopo 'Ti'Uummtta. La 
stampa del prelato libro era stala 
permessa v>H assicuramento del- 
l’autore che nulla vi fosse di con- 
trario al l'ortodossia: ma i{uando si 
vide eh’ egli considerava iieiial- 
mente buone tutte le religioni, 
tutte le sette e tutte I» opinioni’ 
purché ciascuno seguisse la parola 
o il Cristo in sè stesso, tratta dinan- 
zi al magistrato, scacciato venne da 
Strasburgo. Tale opera storica è la 
più sopi>ortabile eh’ ei facesse; 
quanto vi narra degli anabattisti è 
sii alcun rilievo; il rimanente non 
4 eh una meschina compilazione, 
la quale dis>ela l'ignoranza sua: 
uè tampoco esatto è pei fatti, che 
avvennero nel suo tempo, VI 40- 
fiiO e consigli» intorno all' arrihih- vi- 
ZIO dell' ulibruichezzii, senza indica- 
zione di luogo, i 53 i, in 4 .to; Stra- 
sburgo, i 53 t), in 4 -lo, Lipsia. i 6 <)i 
in 4 to. Stampato venne a Kein- 
pten, nel 1610, i voi. in 8 .vo, ed a 
Franefort, nel 1691. in ij, col no- 
me di Frank, un Aeviso intorno al- 
l orrUàle obbrinclmza, il quale pro- 
babilmente non è che una ristam- 
I>a del prefato trattato; VII Para- 

doxa^ o dugiintotUinta Oiicorsi rni- 
tm:oìosi, tratti dalla sacra ScritturOy 
Ulma, i 535 , in 4 -to. più volte ri- 
stampato senza indicazione di Ino- 
go. E una raccolta di diversi passi 
della Scrittura, ì quali hanno a- 
spetto di contraddirsi; il che -sen- 
za dubbio fatto venne a bell-i po- 
sta dall autore, onde elevare il sen- 
io delle Scritture a spese della let- 
tera; è HI Cotmogrq^y specchio 0 
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quadro di tutto il Globo, Tnbin«a, 
1554, in foglio, ristampato con I o- 
jrera di Schmidt sul meili-siuio 
soggelio, I rancfort, 1 36 ;, lu lo- 
glio; tradotto in olandese, Dol- 
swaert, il> 4 ‘), in foglio ; ei-so libro 
è. siccome il titolo indica, una spe- 
cie di geografia, che non eblje vo- 
ga quanto la Cosmografi-s di Mun- 
ster; IX Autorità della Scrittura in- 
torno agli Angeli btsom e maigni, 
verso il i5j5, in S.vo; X Gerotansae 
Cbronieon, elio tratta dell’origine, 
del nome, de’ fatti di tutti i popoli 
della Germania, i 338 , in fogl.; 

XI Spoiizione letterale e /'oadala 
del 64"’ Salmo, i33r), in 4-*°; 

XII 7 / Mamuile guerriero della paca 
o Guerns della pace, orvle fare la guer- 
ra a tutte le inquietwlini, sedizioni a 
stracaganze. 1559, in 4 -lo; Franc- 
lort, i 555 , in 8.V0; I’ autore si 00- 
cultò sotto il nomo di Federico 
Wernstreyt: è una racoiolta di pas- 
si contro la gnerr.i, tratti da Erasmo 
e da Cornelio .^grippa ed amplia- 
ti da osservazioni dell'editore : XIII 
L Arca dorata, nella quale si sono 
ordinate, disposte ed incorporate la so- 
stanza e le migliori matiime della Sa- 
cra Scrittura e Agli aritichi ilottori a 
padri rletlo Chiesa. Angusta. laSg, 
in foglio; Berna, i.'ióy ; »,-i, i 56 <): 
altra compila/ione indigesta, del 
pari che l' articolo segiu-nte: delie 
da argoinento di sup|iorre che il 
povero I ranli, vomitogli meno il 
soccorso dell’antico suo mestiere, 
ricorresse, onde vivere, allacoin^io- 
sizione di tutte le prefate farragi- 
ni, XIV II lÀbro dei sette rigilli, cui 
niuno può aprire, nè ben cormprende— 
re, nh ben l-ggere, se non sin V ngneè- 
lo, e quei che rnarc.hiati sonrs col segno 
fie.l agnello, a cui apf*at tengono, 1 55p, 
infog : non A, siccome pel I itolo si 
potrel>I>e credere, una spiegazione 
tiell Apticaline-. XV Pro^rhj t* mot~ 
tkteiUschl, con una spi^gaziont* Frane» 
fort, iS^i, a voi. in 8.vo; Zurirli, 
1547, in 8 .TO Siccome in Caio libro 

1 autore deride le douue^ Giovanni 
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Ticder, ministro in Amburgo, 
Scrisse contro lui un dialogo ;o* 
pia il inatriuionio ; e Lutero ar- 
1 lochi tale opera d’ una prelazio- 
ne, in cui (lice a Frank ingiurie 
^illalle.^ Si attribuiscono pur anche 
ad es»o visionario altre opere, di cui 
è inutile di ricordare i titoli. 

E— j. 

FR. 4 NK (CnisTiaNo), visionario 
d’ altro genere, nato in Gardenle- 
gcn, nella media marca di Brande 
buigo. verso il si fece cono- 

scere pel frequeate suo cambiar di 
religione, pel che dato gli fu 1’ e- 
pilplo di EaniJeruohi . Costretto per 
Inticcìuj ad abbandonare aiuxir 
niello giovane la patria, in cui sta- 
lo era allevalo nel luteranismo, au 
dò nel a farsi caltoli(M> in un 

altro luogo della Gennania e ven- 
ne poi mandato a Roma nel colle- 
gio de gesuiti. Egli narra come tol- 
se con tanto ardore a studiare e 
praticò .si grandi austerità che la 
s.ilute sua ne soffrì frequenti alte- 
razioni. Ammesso venne nella So- 
cietà ; e per la medesima cagione 
cur.te nuovo rischio della vita, di- 
modoché il medico consiglili di 
mandarlo nel collegio di Napoli, 
in (Ili era meno austera la regola. 
Frank ne' princi|>j tanto cuiilento 
fu della sua condizione, che già 
6* immaginava di essere ìli cielo; 
ma in capo a (Ine anni cuiicepi dei 
diihhj sop a ruiiiiiic suo non solo, 
ma sul complesso altresì della re- 
ligiouc rumarla sperì.dmei)leqiian- 
do letto ebbe nelle letti re delle 
uiis.iioui del Giappone che gli a- 
Lilaiiti di quel paese, qnaiituiiqne 
pagani si iiiorlifnanu sovente fiiù 
di i rrìstìani. il che è loro cugiuiie 
di esla-i. Tiittmiuaulo ei fece per 
lolVocare il pcii.-icie die le pratiche 
iigorose,oi (Tinate dal cristianesimo, 
opera fossero degli nomini. In inu- 
tile. Partì filialmente dall’ Italia; 
tornò in Germania e. non ostante 
i dnblij che il lumienlavano, ino- 
striì tutto il fervore cd il zelo d'uu 
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gesuita, scrivendo contro i prote- 
stanti del suo paese. Verso il 1576 
divenne professore nel collegio di 
Vienna, dove conobbe uno do’ suoi 
confiatelli, professore di teologia, 
il quale, agitato dai medesimi diib- 
bj. glieli comunicò e pochi giorni 
dopo disparve dalla casa e si fece 
protestante. Frank dumandù al pro- 
vinciale la permissione di uscire 
dalla società; essendogli stata ne- 
gala, venne sopravvetiuto ; ma e- 
gli sotto colore eli’ uopo gli fosse 
d’andare in una città di Moravia 
per ivi ristabilire la sua salute ro- 
vinala, fuggitosi per via, dopo die- 
ci anni di soggiorno fra i gesuiti, 
giunse alla città nativa. Siccome 
ts.-^a non era pe’suóì talenti teatro 
vasto abbastanza, ottenuti alcuni 
soccorsi dai magistrati, andò a ccr- 
c.aie fortuna in luogo più brillan- 
te; ma r insoffribile suo orgoglio e 
I eccessivo suò genio di ramtrover- 
sia fecero che male accolto venisse 
in Lipsia, dove rientrò fra i lutera- 
ni : la uosa stessa gli avvenne in pa- 
recchie città protestanti della Ger- 
mania e della Svìzzera. Sì presen- 
tò al concorso, in Altorf, per una 
cattedra di filosofia, ma si fece os- 
servare soltanto per la vanità e per 
le ingiurie sue villane contro gli 
uuinini più celebri dell’antichità 
e del sùo tempo. Nella terza lezio- 
ne gli studenti lo fischiarono. Più 
lortniiato noti fu in Norimberga. 
Stanco d' avere corso in vituo quasi 
tutta la Germania e di non aver 
potuto vivere con iiiuno degli ade- 
renti delle tre religioni di quel 
paese, rientrò fra i gesuiti in V’ien- 
na; ma lungo tempo non rimase 
con essi ; andò vagando per la Ger- 
uiania, per la Polonia e per I’ Un- 
gheria, ed alla fine si fece sociiiìa- 
no, in Trnnsilvania. dove divenne 

E rofessore (li filosofia in Clauseti- 
urg. Ritornato in Polonia, fu ret- 
tore della scuola di Chmielnick. 
tenne un pubblico colloquio con 
Fausto Scoino^ ( i 5 S 4 ) ® fece 
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tcaociare per le opinioni, ctii conte- 
neva una delle opere sue. La fame 
il costrìnse, per la terza volta, nel 
i5flO, in Praga, a tornare cattolico. 
Mori probabilmente in tale creden- 
za; però che, passato l’anno >5g5 piu 
non si parla di lui. Egli scrìsse mul- 
to: le opere sue sono raro, perchè 
non consistono le piu che in alcuni 
fogli, e non erano che d’ un’ impor- 
tanza momentanea. Ecco il titolo 
delle principali: I. Colloquium je- 
iuUicum tati orbi christiano H urbi 
potiitimiiin CaeiareoK Ptemienii ad 
recto cognoscerulam, hactenus non ta- 
tù pertpectam jesuitarum religionem, 
utilUùmum -, habitmn a S, Th“olo- 
giae doctore et profetsore Paulo Flore- 
nio cum Chr'ut'utno Franken, philoso- 
phiae profetsore, Lipsia, l5^0, >n 
8.V0; ivi, i58o. L'autore sì duole 
nella dedicatoria della seconda edi- 
zione, indiritta a Gesù Cristo, che 
i gesuiti, suoi nemici, abbiano sop- 
pressi quasi tutti gli esemplari del- 
ta prima; il che dilBcile riesce a 
comprendere, poiché uscita era al- 
la luce in un pae^e tutto protestan- 
te. Ond' evitare un simile inconve- 
niente, egli dedica la prefata se- 
conda edizione al Salvatore ed al 
Signore del mondo; l' aumentò con 
un opuscolo, intitolato: Sex parado- 
xa de bestutlusima idolatria qaam in 
atioratione panit et nini reriooat inrie- 
tas lesa, tub divino cognomento Inti- 
tans tecatvin bestia : tale titolo può 
far giudicare del carattere iracon- 
do dell’autore: tutto ciò venne più 
volte ristampato nelle raccolte di 
scritti contro i gesuiti; li Epistola 
in qua deplornt titum a societate Jeue 
et ecclesia calholica d'uceisitrn, eìutqite 
fiderà ac religionem a se temere oppit- 
g^am, 'Vienna, i58i, in 
Wurzburg i585, in 4-to- in tale o- 
pusoolo, cui fecero i gesuiti stampa 
re, il buon uomo canta la palino- 
dia; III Praecipuarum enumeratio 
SMusarum, cur christiani, cum in mul- 
tis religionis doctrinis sint mobilet et 
earii, in Trinìtatu tamen dogmate re- 
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tìnendo swit constnnl issimi., senza da- 
ta, né indicazione del luogo, in cui 
fu stampato. Egli compose verisi- 
niilmente tale opera [loich' entrò 
nella setta de' Soc.iniaiii ; e 8 cri^se 
inseguito parecchi tr ittati contro 
la Trinità, per cui, siccome piu so- 
pra si lesse, espulso venne dalla 
Polonia; IV Dotiiim Diogeniait'im 
strepita sito collaborntu dynaslis chri- 
tlian'u heltum in Turcot jsarantibus, 
Prag.a, i5i)4, in 4 to : esso tratta- 
to, nel (piale propone ogni sorta 
di mezzi per far guerra ai Tur- 
chi, fu composto per ingraziarsi 
presso alla corte di Vienna; V Ty- 
pus verità! it crsnscientiarssm ; P rag.a, 
l'5()4, in 4 *n; VI Analysit Hxae 
cliristianae quae imperium turhit et 
diminnit romanum, Praga, |5<)5, in 
4 .to. Egli non eonosce mezzo mi- 
gliore per condurre i dissidenti al- 
la chiesa romana, che quello della 
spada : proposizione degna d’ un 
uomo , il quale in quindici anni 
professato aveva alternativamente 
tutte le sette cristiane. Adelung 
di lui scrisse in un articolo non 
poco lunga, nel tomo 11 della sua 
Storia tirila Jollia umana. 

E — s. 

FRANK (Giovanti! Gioaoio), 
pastore luterano, sopranteudente 
in Hohnstedt, nel principato di 
Calenherg, nato nel ducato di Ba- 
de, morto ai 10 di gennajo del 
1 ^ 8 }, si rese noto per alcune dis- 
sertazioni teologiche, inserite nel- 
la raccolta periodica di Nienhiirg, 
per una Teologin poeticn pei fanciul- 
li, Gottinga, 174 ^) tt' 8.V0, ma spe- 
cial :uente per le opere seguenti; 
I. Prmlutio chronologiae funiamea- 
talis, qtta ouin-a anni ad tolit et lu— 
Ttne cartum accurate rletcrihi, et noci— 
Ionia a primordio mundi ad nostri 
uique tempora et ampUut ope epartn- 
rum (iesignnri postunt ; in Cyclo hbe- 
leo biblico drter.tae, et od chronolo- 
giam lam tacrnm qitam pro'anam ap- 
plicatae, ivi, ijt 4» ’tt 4*°- Altri 
dotti avevano già cercalo nella 
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de’ cicli astronomici pitie- 
salti di quelli, de’quali l'anno uso i 
cruiiolugisti. Sembra che il ciclo di 
Daniele, di cui si leggono la snie- 
gazioiie c le partioelarit t nelle iMe- 
iiiorìe postillile di (iliésc iux, sia la 
seoperla più enriosa che falla fosse 
in tal genere (i); Il Nuvum lyitpmu 
cltnwtolvgioe Jimiimtu’iitnlis , qiia u- 
mn^s aiios od àoHs H lunue curstifn 
ticcuratn Uftcribi, et iwvUuiiia a prl- 
mnrdiu mundi ad nostra uique tem- 
pora opp ppactarum deiiqnan p'ittunt, 
in Cyclo liMico detretae. ao. , i\i, 
l'^H, in fogl. : sviluppa in late ope- 
ra lo scrino preeedenic: III Fnn- 
damp'ifo aitmiioaiuv della storm del- 
la nJd/ut P di quella degli antUhi 
pojwli, Di-ssan, i^S 5 , in H.vo (in 
tedesco): è un ristretto del libro, 
che precede, con la giunta di al- 
cune proiiosirioni astronomiche. 

C. M P. 

FRANK. Fed. Fbanck. 

FRANK, FRANCK o FR AN- 
CKF (GiovAirai), medico tedesco, 
praticò con distinzione la profos- 
sion sita in Dima, dove ottuagena- 
rio mori verso il 1^28; attese con 
una specie di predilezione alla 
lann-acologia , e delle opere sue 
trattano le più di tale ramo iin- 
porlanto dell’ arte di guarire: I. 
Po/ychr-tta herha veronica, ad botn- 
nicei philomphiap et medicinup cyao- 
snrani phihor.i.n, Ulina, itìqo, in 12, 
lìg ; risiaiiipat.i, con numerose ag- 
giunte, col seguente titolo: Vero- 
nica lltppzani, il est collatio veroni- 
cae europeae cum tliea Chinentium, 

(t) It di to 4 o annìf riiì Tlirteaux 

nomiitn eic/o di Danielcy corri* 

a niMÌ lariari, cti ■ 

*KÌorni> Confrontalu dì faUo ro'i In uMimn la- 
Tole di Dt'tambrr^ tal» calcolo non richiede* 
rebbn ne eie nciti eh» un aumenro di Ira 
minati t*rU o»lla lan»h^asa deli* anno, e di 
t|aaltro minati ^Mrti in quella del meie lu« 
nar«*r perché fn«*c rigorciamenic cMllu: prc* 
ciaione, che abiaolthre l' immn^inasionc ed a 
eai netsun ciclo cOMoaciulo •• approaaima , 
ch^ en*! il divario ^ mollo. ( Ved. la fiibUót, 
Num. 38o ) *-‘d A.« lom. XLVllI, 
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Schwahach, 1695, in 13, fig.; Lipsia 
e ( iuhurgu, 1-00, in 12, lìg. ; tradotta 
in francese, Parigi, i-o^. in 12. lìg.; 
Raims, inoy, in 12, hg . ec. : l au- 
tore vi la un esagerato encomio 
della vcioiiioa alla quale riferisce, 
se non come identico, almeno co- 
me mollo analogo. I airst'un di 
Diusooride: Il T'ifilii fdirinihUto 

ria. irle, tis nhs- rpaiioniha* et ptripi— 
culi expni pi it iltintrata, Fr.ulcfort , 
1^01. in H.vo Fr.i lo malattie som 
inainenle gravi o inciiraliili aflat- 
to.conlro le quali pretende Frauck 
di avori- provale le virtù del trifo- 
glio acquatico. basta citare l’idro- 
pisia, l'asina o la lisic.hozza. La fa- 
tale qiialitit antafrodisiaca, di cui 
taccia tale pianta, non è meglio 
provala; III Herlni alleluia, botnni- 
ce consiUrrat/iy ex vi terum oc recen - 
lioriim decretit, (Jlina, 1-00, in sa, 
fig : nella lunga enumerazione del- 
le virtù della prefata pianta, egli 
annovera quella di guarire dalla 
rabbia. Cionsiderare si può come 
un conipinienlo di esso trattato 
quello, intitolato; fie vera antiqao- 
rurn acetoteìla, eiuidemque virtute 
cotUra f'ebrei mnlignnt. petedùalet, et 
ppilem ipiam , Augusta, 1717, in 
12 ; IV Spìcilegium de eaphratia 
herha, mptiicina polyrhreita^ veroqrae 
oculoruin tolaminp. Francfori e Li- 
psia. 1717, in 8 .V 0 . V Elogio della 
ruicutu, nima. 1718, in 8.vo(in te- 
desco); VI Th'ippiiach ieiuichalmi, 
SPU momordicup ileicriptio medico— 
rhirurgiro- phf-rmai'ealicn , Uliiia , 
1720, in H.vo. fig. A tale opuscolo 
sulla momonlica va unito quello di 
Oioianni (Giacomo Kleinkuecht , 
sopra lo icurdiam aumentato dal- 
I* editore; VII Tractatus singularìt 
de unica luerile, de qua Craeei et 
telimi pauca, pauciiiima Araóes con- 
icripin-unt, Oillingen, 1723, ìq8.to. 
Fa sorpresa il vedere cóme l’auto- 
re vi facci-4 pompa di vasta erudi- 
zione e nondimeno dimentichi la 
monografia di Dreclisler, la qua- 
le iu un più picciolo volume ò 
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piii ricca di fatti importanti e di 
oaservazioni e»atle; Vili Cattorolo- 
jria. Augusta. i 6 « 5 , intt.ro. il tratta- 
to (lei castoro, composto originaria- 
mente da Gioranni Mario Majrer e 
cui Franck aumentò di>«iolto tra- 
dotto Tenue in trancese da k'.idviis, 
il quale vi uni nuove osservazioni, 
Paiigi, ie 46 . in la. Frank in oltre 
pubblicò una ditsertazione in tede- 
sco intorno al grande elitropio del 
Ferii, ed inserì nelle Effemeridi de’ 
curiosi delia natura diverse memo- 
rie, di cui alcune additano una cre- 
dulità puerile e delle quali ninna 
luenla l'onore d' essere citata. 

G. 

Fll iNKoFRANGKnE FRANO- 
KENAG (Giobgio) celebre me- 
dico tedesco, narcjiie ai 5 di mag- 
gio dei 1Ò45, in Naumburg, nella 
Misnia. Come fatto ebbe stiidj ec- 
cellenti iu essa città, non che in 
Merseburg . andò nell’ universi- 
tà di Jena, in cui ottenne gl’ in<x>- 
raggiamenli più lusinghieri e le 
riprove più onorevoli di stima e 
d’ ammirazione. Non era per anco 
giunto al ventesimo anno, quando 
il conte palatino. Gristoforo Fili]>- 
po Ricbter. lo coronò poeta. Il gio- 
vane Frank meritava tale titolo 
per ottimi versi tedeschi , latini , 
graci ed ebraici. Tuttavia, amben- 
do una gloria, se non più brillan- 
te, più solida almeno, tolse a stu- 
diare la medicina. 1 progressi, nui 
fece nel nuovo aringo, talmimtefii- 
rono rapidi, ohe presto i suoi mae- 
stri lo giudicarono capace d’inse- 
gnare la notomia. la botanica e la 
chimica. L’ùniversità di Strasbur- 
go era in grido d’ insigne ; Frank 
volle andare a c.oinpiere in essa la 
sua medica educazione - Sostenne 
la prima tesi sopra .la colica; nel 
i 6 (> 5 . Nel Tanno snssegncnte fece 
una dissertazione ùitomu alla pleu- 
ritia 9 venne solennemente pro- 
moaso al dattutato. Carlo Lnigi. e- 
leltore Hhlatinu, -gli affidò la caò- 
tedra vacante neéT unireriità di 
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Eidelberga per la morte di Gio- 
vanni Gaspare Faus, nel 16-^1, ed 
il fece in seguilo suo medico. Cac- 
ciato per gli orrori della guerra, di 
cui il Falatinnto divenne il sangui- 
noso teatro, Frank rifuggi da pri- 
ma iu Francfort-sul-Meno. Gliia- 
inalo dall’elettore Giovanni Gior- 
gio Ili in Wiltemberg, colmato di 
•ìàvori e di henefizj da Giorgio IV 
e dal suo successore Pederitso Au- 
gusto, Frank si lasciò nondimeno 
sedurre dalle proierte di ('.risi. ano 
V. re di Danimarca. Ad esempio 
di parecchi dotti, di cui la condot- 
ta è talvolta in manifesta opposi- 
zione con gli scritti loro tìlusoiìoi, 
abbandonò la patria per cercale 
sotto estero cielo oro e dignità. Le 
sue speranze non andarono deluse; 
l’ambizione nerimase paga. Arcol- 
to nella maniera più distinta dalla 
famiglia reale, fu eletto medico su- 
periore dell’ o.spilale degli orfani, 
arcli latro del re e della regina, con- 
sigliere aniioo o membro del con- 
sìglio supremo di giustìzia. Federi- 
co IV confermò iu tali eminenti 
impieghi il dottore Frank, il qua- 
le ne g(Klò fino alla morte, avrenii- 
la nel dì itt di giugno del 1704. 
Stato era nobilitalo nel ifk)Z e 
creato conte ]ialatìno nei ifìr)^ col 
nome di PrancJceiian, dalTimpe- 
ralore Leopoldo. L’accademia im- 
periale de’ouriosi della natura, 
quella de’HicoiraH di Padova o la 
società reale di Londra ammesso 
l’avevano nel loro grembo, Frank 
giiutificò tanti onori non per opee 
re grandi, ma per cognizioni som- 
mamente variate e scritti pieni di 
curiose rioerobe: I. Lexicon vegeta- 
■hiliiun ùiualiam , in qìtn plantarum 
tjuarum unu wque inno’uit , nomen 
cura trnonymÌ 4 Intinit /■ graecii, ge.r- 
rmmicis, et interdum arnbicit, temp>’- 
rnmentum , virei ac utu< genernlis et 
specialis, alque praepiratn er optimU 
qaihuiqite auctorihai, in atrtm medi- 
ciane, pharmacapaeae ae chiraegiae 
studiororum . kreeifer, ted peripicn* 
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jtr(ijH>^tunfur^ Strasburgo, i(^a,Jn 
12. Cuin|>i<it;<‘iiilux (Iella voga, in 
ciiivcuiie (!f>u m.iniialc di botanica, 

1 autore 1 » [>crre£Ìoiiò e ritlaiupa 
re il l'ice coi titolo di Flora franci- 
ca. tidiilberga. i 0 >> 5 . in la. Pub- 
blicata leiiiie la terza ediz oue in 
Lipiia u({), 4 <Ì 9 d; un'altra noi i^o 5 
a Strasburgo, ec. Cristoforo Uell- 
arig ue fece nel 1714 oua tradu- 
zione in Icdctcu. ulte fu riveduta 
Zttauiassnlata nel 171(1 daGiovan; 
u Goffredo Thilu. Tale versione 
sovrhteristampa'a. ron su|>- 
pli(mtflti ogni volta s'i copiosi, elio 
la ({uiuta edizione del 17J2 con- 
tiene diecimila articoli <Ii più che 
la ((uartadel 1716; Il In-lituti/mum 
unni curjsm,V'y;iopiii ; adnrUJMitur me» 
llutdua dnceadi uiedicinam , etiìelnuia» 
tio communi' duiium mnMixtmento- 
ruia. Kidellierga, 1(1^2, io la: i il 
testo delie lezioni dell autore; HI 
'Fnictatiu fjhiloiugico-ntedicus ile ror- 
nutii, m quo varia ouruttu delibantur 
ex Uieolaeorum, juriscon'uUorn'n,me» 
aiicorura. p/n/oiopùoruin, po/iticorum 
afqacpìùlologorum tnonumeiUu-, Hei- 
delberg, 1(17^, in 4 -to; IV Purvnbi» 
idiorin-vazooiomica, ivi, ((,So, in4*to; 
V Oe paliiqirnetia, liut re'wcilatto^ 
ne ariificiuli pluntnram, hominum et 
animuHiitn « nsis cineribua, liber rin~ 
palarts, lam rteuui, em< alatui, iwc- 
non comnu lUario, et variorum luiaque 
experimeulit quampiurimir illwlratiu 
a Juhamie Clarutiauo JVehrùig^ Hai- 
la. 1717. in 4-to. La palingenesi, 
propriamente detta, è una chime- 
za. Gli argomenti, dall autore-oe- 
cunmlati iier dimostrarne l’esisten- 
>.a, sono alcuna volta ingegnosi, ma 
sempre frivoli e tono diIeUoSe le 
sue esperiense. 1 commenti dell’e- 
ditorc sono penosamente proliaei 
e generalmente piò oscuri rieseono 
del testo. Fra gli opuscoli mimero- 
sissìmi dei dotto professore uopo è 
annoverare in primo luogo i^nei-oni 
pubblicò o fece sostenere dadiver- 
si candidati col nome impropris- 
simo di Salire e ebe suo bglio rac- 
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colse, conservando loro il titola sté»’ 
so; VI Sutyrae mediea* vqfinti, qui” 
hai acarlunt duterlotioner aex, vnrii 
riinulque ruriorìt argumenti, Lipsia t 
1722, in y.vo : esso libro è realmen- 
te una raccolta di ventisette disser- 
tazioni, di cui parecchie sono im- 
portantissime e delle quali ninna 
ò assolutamente tale da non inte- 
ressare. Nella quinta l' autore esa- 
mina oomparativamenle i testicoli 
degli uomini e le ovaje delle don- 
ne. La settima è una dello più pic- 
canti; si tratta di uomini e di ani- 
mali, che vissero più o meno lunga- 
niente, privi degli organi conside- 
rati essenziali alla vita, come per 
esempio, il fegato, la milza, i reni, 
la vessioa. la matrice lo stomaco, i 
polmoni, il cervello, il cuore. Nnl- 
la v’ ha di più comune che il vede- 
re inilividui, i quali t moralmente 
considerati, non hanno cuore, nè 
cervello. Lo itesso non accade nel 
fisico, e gli esempi agglomerati da 
Frank lungi sono d.vH'avere l’ im- 
pronta dell autenticità. La duode- 
oiuva tesi è destinata a dinsostrara 
gl’ inconvenienti ed i pericoli reali 
dei basti coti ossi di balena. I^a se- 
dicesima tratta del vetro e degl’ia- 
lofagi. La ventunesima composta 
per ordine dell'eletlore Pal.itino, 
verta sulla descrizione e sulla cu- 
ra dell’ emorroidi. Il soggetto del- 
la veotesimaterra è quel ramo del- 
la chirurgia, che immortalò il no- 
me di Taliaeot e che consiste nei 
riattaccera i nasi, le oreocliìe ed 
altre diverse parti separate iotiv- 
ramente dal corpo, o nel fabbricarne 
di nuove. Il titolo del la ventesinus- 
quinta dissertazione basta per da- 
re di e»a un’esatta idea : Oe lupa- 
narUrui, ex principiir medicia eartem. 
lanproburar. La ventesimasesta espo- 
ne il quadro spaventevole delle ma- 
lattie, le quali tormentano i lettera- 
-ti : v’ha in essa la si^oenle epigr»- 
Ile. mirabilmente assorbta ; 
tìeilean netcire Cterauf II libre finai- 
nteate termina con uno > achizeo 
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eccellente delle scoperte in anotO'* 
mia: Bona nova anatomica. Alcuna 
altre tesi separate sono osservabili 
ora per la scelta della materia c<l 
ora per l’eleganra dello stile; VII 
De medici! piulolnftis, 16911 era sen- 
za dubbio diftìcile d’unire meglio 
r esempio col precetto; Vili De 
morbo Quinti Ennii poetae, uve poila- 
fra ex vino : tale dissertazione i- 
naugnrale. sostenuta nel >(>94 da 
G. C. Chudeu, è piena ed anche 
soverchiamente sopraccaricata d e- 
rudiaione, IX De nakir arahnm sta 
fiata arnbulatìvo, i 684 ; X De 
fii-rfim, tea arenatione, 1695. L>e os- 
servazioni e memorie inserite da 
Frank nelle Effemeridi de curiosi 
della natura, sono sommamente 
moltiplici. basterà indicare le prin- 
cipali ; I De qaituor foetibas 
lavi parta excluiit ; -a. do Deamblyo 
pia ex Jebre maligna ; 5 .zo De tcro- 
phulit injortu ex irnasinatione ma- 
iri! : è d uopo avvertire all’inveri- 
simiglianza della cagione immagi- 
nata dall’autore? 4 -*o De viro mea- 
tfruo: è stato in alcuni uomini ve- 
duto un flusso sanguigno, che in 
ciascun mese si rinruivava con sin- 
tomi pari a <]ue’ delle purghe del- 
ie donne; 5 to De variolaram reli— 
quiisi quando si rifletta che una 
puntura superficiale e sempre in- 
nocente distrugga sicuramente il 
germe d' una spaventevole malat- 
tia, non si saprebbe apprezzare so- 
verchiamente mai il benefizio dol- 
r innesto vaccino: 6-to D - mercurio 
vivo e vivo hommit torpore emanarste. 
Frank arricchì di prefazioni o di 
note le Questioni medico-legali di 
Paolo Zacchia ; la Mefitana magne- 
tica di Guglielmo illaxwell; la Den- 
drologia d Ovidio Moutalbano) le 
Opere di Michele Ettiuuiler e di 
Cristiano Lange. ec Lasciò per ul- 
timo una quantità considerabile 
di manoscritti ; ed i sorprendente 
come suo figlio non abbia fatto go- 
dere di essi il pubblico. I più im- 
portanti sono raccolte di osserta- 
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cloni e di consulte, e specialmente 
una Uiografia generale de' medici, in 
5 volumi. L’Elogio funebre di Gior- 
gio Franck, compusloda Mullenius, 
inserito venne nello Memorine theo- 
logorum di Enrico Pipping; (zof- 
fredo Thomasiiis sotto il finto no- 
me di Viudicianus no pubblicò 
un secondo, del pari fastidioso per 
superflue particolarità e per le lo- 
di enfatiche ed intempestive dei 
principi, presso ai quali Frank era 
stato impiegato. 

C. 

FRANK de FRANCKRNaU 
( Gioaoio Fsjseu'Co), figlio del pre- 
cedente , corso con ininor gloria 
l’aringo medesimo di suo padre. 
Studiò la medicina, da prima nel- 
1 ’ università d’.Alidorf, in cui fece, 
nel tlipo, una dissertatone Intor- 
no al perio-irdiu , poscia acquei la di 
Jena, dove nel lÒqa ottenne il dot- 
torato Eletto professore straordi- 
naria nell' università di Wittem— 
herg, venne poco dopo chiamato a 
quella di Copenhagen, in qualità 
di professore ordinario, ed onore- 
volmente tenne si fatto uffizio fino 
alla sua morte, avvenuta nel i^ 5 a. 
Le opere sue. poco numerose, ma- 
nifestano cognizioni esatte ne’ di- 
versi rami dell’arte di guarire : 1. 
Ooycholoeia curiosa, tea rie unguibut 
tractatio phytico-medioa, Jeaa, ifipS, 
in 4-tn> Benché gl’ immensi pro- 
gressi della notomia, della fisiolo- 
gia e della chimica abbiano consi- 
derabilmente diminuita l'impor- 
tanr.a di tale opuscolo, nondimeno 
è lungi tuttavia dall’ aver perduto 
ogni sito inerito. Uopo ò considera- 
re come un supplimi-nto di esso 
necessario la dissertazione De un- 
guibuj mumtrosii et cornuum proda- 
elione in puella Lalandica, Copenha- 
gen. 1^16, in 4 In: Il Atvtttumosi! 
retecta, tea diipulutio phytiologica , 
mutuili vaiurum oii-ulationei, lecretio- 
net animalet et membranarum usam 
otten l-ns , ivi , IJO^, in 4 In ; III 
Diapedesii reitituta , ivi , 1^16, in 
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4 -to ; IV DisqiUiitio eputolarii dr. 
juccì nutrita tramitu ptr narvot, ejui- 
qua in oorpnra humanu effrctibur, Li- 
psia, 1696, in 13 . Nelle prefatc tre 
diitertazioiu l’autore esamina i 
unii più importanti e più oscuri 
ella scienza fisiologica; cerca di 
addurre alcuna luce tulle princi- 
pali funzioni dell' ecunoinia ani- 
male. come, per esempio, la circo- 
lazione, la digestione, la nutrizio- 
ne del feto e dell adulto; toglie so- 
prattutto a disTcUre la meccanica 
delle separazioni ; ma in una ma- 
teria tanto astrusa e coperta uggi- 

f iorno ancora di dense tenebre, 
rank riusci meglio nel combatte- 
re le i|>otesi degli avversari, che nel 
formare solidamente la sua. Occor- 
rono pareccliie o.ssorvaziòni di esso 
professore nell’ fi//èmerW» pubbli- 
cate dall'accademia de’curiosi del- 
la natura, di cui egli era mem- 
bro col nome di Filarete: i,** Storug 
d’ un Mirio frenetico, attribuito ai 
irmi Urlio ttramoniu {Ditlura siramn 
ninm , L. ), a. do Seziona anatomiru 
del cadavere d' un nomo, il quale non 
orerà che un solo rene. 

1 C 

FUANKF, (GiovAitni), alemanno 
dotto nelle discipline ebraiche.nao- 
que nel itiào, aSclilicbt, nel Meck- 
lembiirg. poiché studiato ebbe in 
Lipsia, tornò nel 1674 patria, at- 
tese all’ insegnamento e educò dei 
giovani signori. Nel 1686 ditenne 
pastore di Trantow e di Sassen in 
Pomerauia: passò nella medesima 
qualitk in Baggendorf nei ibdq e 
dimise tale uffizio nel t^oa. Morì a 
Neubrandcnbtirg, ai 17 d’ aprile 
del 1735 Jòcher ci conservò nel 
tuo Dizionario il catalogo delle o- 
pere di Franke. Ecco le più nota- 
nili a nostro jMirero: I. Lux tene- 
brosa tire trhediism de aereninationit 
bebrarise imp-rfeoiione-, il Dutrritica 
sacra'. III Memoriale rpnè^/teum; 
IV Due Trattati (ih tedesco) sopra 
la t(!ologia mistica nella lingua 
tedesca; V Dist. de gelecano-, VI 


FRA 

Hittoria Rathae iurta accentui he- 
braeoi expUcata -, VII Commentariui 
acroamaticui injonam ; Vili [dem in 
psalmoi naosdif, IX Prophetiu Amo- 
si, Nah’im, H'ihncuei, Snphanine, O- 
badiae, Hag/’aei, ."(ilachiae, luxta 
accentas resotula et erplicata; X .1#i- 
niiterium urcentuuin hehrneorum mon- 
ttratum dar. S. Script urne dicrii ; 
XI Sdagraphia logir.es antiquo-no- 
pae, ec. 

J— tr. 

FRANKE (Aoooito EaM.vwrto) , 
filantropo celebre per la fondazio- 
ne della casa degli Orfani in Mal- 
ia, nacque a Lubecca, nel itìtiS. I 
suoi genitori, di ragpiardevole fa- 
miglia, gli diedero da prima isti- 
tutori particolari ed il miiidarono 
in seguito nel ginnasio di Gotha. 

I rapidi progressi, cui fece negli' 
studj, accesso gli diedero, in età di 
quattordici .anni, all’ nnìver'ifà 
non ostante l’ uso osservato in qiiel- 
l'epoea. Ammesso venne, nel 16-f), 
in quella d’ Erfiirt ed ottenne , 
nell’anno medesimo, di andare co- 
me peusionario in quella di Kiel, 
in cui prineip-alinente coltivò la 
metafisica, la filosofia morale e la 
teologia, senza trascurare lo stu- 
dio delle seienze naturali Appli- 
cato che si ebbe .ille lingue orien- 
tali in Kiel ed in Amburgo sótto 
Esdra Edzardi. imparò il francese, 
l’inglese e l’ifaliano. Ottenuto a- 
vendo, nel i 685 , d essere ammesso 
a professore, aprì scuole, tra le al- 
tre quella di FUobiblica. La novità 
della sua dottrina eccitò da prima 
la curiosità e gli attirò grande nir- 
mero d’ uditori ; ma l'esaltato suo 
miiticiimo non tardìi a Sniscitargli 
contro persecuzioni. Egli era nno 
de’ più zelanti discepoli di Speneri 
considerato come il fondatóre del- 
la setta, che in Germania chi.ama- 
no de’PiediN (E.' Sfrista)! Obbli- 
galo a rifugmre in 'Lipsia , '"ivi 
Franke aprì di nuovo le SUe scuo- 
le, e fu, breve tempo dopò, eletto 
diacono d’aitto chiesà in Erfnrt. 
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Siccome contiiiua\a a dommatis- 
zare ed a predicare contro la dot- 
trina stabilita, al magistrato d’Er- 
furt venne ordine dall elettore di 
deporre Franke dall'ullizio suo e 
di bandirlo dalla città. La senten- 
za della sua proscrieioue fu non 
solo eseguita, nel 1Ò90, ma sirco- 
uie gli studenti ed i cittadini sup- 
plicato avevano i magistrati a trat- 
tenere nelle loro mura un uomo, 
il quale mostralo aveva molto zelo 
per l’insegnamento, parecchi di 
essi condannati vennero alla pri- 
gione L ranke rinvenne intanto uo- 
mini ed anche so\ ratti, die indi- 
gnati si mostrarono di tale perse- 
cuzione . La corte elettorale di 
Braiideburgo gli fece dire nel 
giorno stesso, in cui notificata gli 
iu la sentenza del bando, eh’ essa 
preso lo avrebbe sotto la sua pro- 
tezione ; quindi egli ricusò, in favo 
re di essa corte, le offerte, che fat- 
te gli vennero da parecchi sovrani 
della Germania, si reco in Halia 
nel i6pa e cooperò ad organizzare 
r universilà, che allor allora in es- 
sa città era stata istituita. Di con- 
certo con Sjiener, riformò special- 
mente gli studj teologici, cui sba- 
razzò da quanto gli sembrava che 
partecipasse ancora della barbarie 
scolastica. La pietà ed il zelo di 
Franke conferire gli fecero la par- 
rocchia di Glaiioha, città situata 
presso ad Halla: ivi egli fondò que- 
gl' istituti di umanità, che venera- 
bile rendono la sua memoria a tot 
ti i veri filantropi. Kegnavano in 
quel luogo, quando Franke vi ar- 
rivò, la depravazione de'costumi 
e l’infingardaggine. Oziosi e de- 
pravati mendicanti assediavano in 
folla ogni giorno la porta dei ric- 
chi. AlleviatKlo la loro miseria con 
elemosine, il nuovo paroco appro- 
fittava di tutte le occasioni che si 
presentavano per istruirli, persua- 
so che l’ignoranza sia la sola ma- 
dre di tutti i vizj. Provvedeva i 
fanciulli di tutto il necessario on- 
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de intervenissero alla scuola. Sic- 
come insulficiente era il suo avere, 
por fece una cassetta nella sua ca- 
mera, con 80|ira la seguente iscri- 
zione; » Se alcuno j (tossedendo i 
» beni di questo mondo, vede il 
» fratello suo morire di fame e gli 
n chiude il suo cuore coine può 
vegli etsere amato da Dio?’? A- 
vendo un giorno trovato nella cas- 
setta sette fiorini, e vedendo ohe 
r elemosine, cni dislribuilni'aveva 
fino a quel momento, non diottrtlg- 
gnvaiio l'infingardaggine e l’igtio- 
ranra, discgiió di fondar» con sì 
tenne somma una scuola in tkvore 
de’poteri. Oomporò libri jtfei fan- 
ciulli e commise ad un povero 
studente che desse loro lezioni in 
una sala della sua casa, cui dedi- 
cata aveva a tal uso. Oollocò in 
essa una cassetta da limosinecon 
la seguente iscrizione : v l’er l’i- 
» struzione de' fanciulli |voveri o 
» per la compera de’ libri eil altro 
licose necessarie ’. Al fine d’au- 
mentare il numero degli allievi, 
dava loro una picciola elemosina 
tre volte per settimana : tale fu 
l’origine d’un’istituzione utile che 
presto, pei soccorsi da’ particolari 
e per quelli del governo, grande- 
mente si ampliò e divisa venne in 
due istituti, uno dinotato col nome 
di Casa degli orfani e l’ altro con 
quello di Prdagugium. Franke fece 
da prima l’istruzione ai poveri ed 
agli orfani in case particolari ; ma 
il numero degli allievi aumentan- 
do di giorno in giorno e I' utilità 
delle sue fatiche avendogli acqui- 
stata la stima e la fiducia pubbli- 
ca, tenne che foste tempo di iiorra 
la prima pietra del vasto euifizio 
che fu incominciato nel i 6 pd e ter- 
minato venne nell’anno susseguen- 
te. In esso edifizio fu istituita la 
stamperia dell' amico suo Canstein 
il quale ideate aveva una maniera 
di stampa con tipi solidi {{'. Can- 
stbih), al line di ^loter dare al 
popolo, a molto buon mercato. 
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esemplari della Bibbia: ne furono 
a tal effetto conserrate le forme, su 
cui si stampavano gli esemplari di 
mano in mano che ne ricorreva il 
bisogno ( I ) . Vennero altresì im- 
presse buone opere elementari eJ 
altri scritti , che formarono un 
fondo di libreria e miuve fonti di 
profitto per l’istituto. Una biblio- 
teca d’oitre ventimila vulnmi, un 
museo di arti e di storia naturale 
arrioobirono , breve tempo dopo , 
quB^ casa d'educazione; vi fu 
anche istituito un gineceo, ch'es- 
sere doveva per le donzelle ciò 
che il peilagugium era pei giovani. 
Un giardino di botanica, una spe- 
xieria, diverse oificine per la pra- 
tica delle arti meccaniche venne- 
ro successivamente fondate nello 
stabilimento dall' operosa genero- 
sità d'un uomo, che dedicalo si era 
al bene de’ suoi simili. L’illumina 
to filantropo sapeva che l'elemo- 
sina senza lavoro genera la poltro- 
neria e che il lavoro senza istru- 
zione forma de'bruti, i quali (hxs- 
sono facilmente divenire bestie fe- 
roci. Franlte istituì e sostenne quel- 
lo stabilimento con coraggio, con 
perseveranza e col sorcoiso di al- 
cuni particolari, che ad esso fecero 
donazioni in denaro ed in beni sta- 
bili. Uua l'undaziune sì cu.-picua 
sfuggire non poteva all’attenzione 
del governo. L'istituto di Glaucba 
venne sottoposto all’esame ed alla 
censura della reggenza di Magde- 

^i) Quelle Bibbie t«)e»che, delia temio* 
oe di £.iir<>ro, tirrome |>olefana et«rr date m 
ptb ba9<o pretto, ki difftiS''ro per hitia la (»> r- 
tnaoia. £* alalo ralcolaie che nel pertado di So 
anui (dal 17 15 al 1793) ne «eimero tiampa» 
ti, 1,670,333 e«i«niplari di (Ifverie forme, rom* 
presoti Un plrrioio numero «li iradnrioni in 
boeme, aeiita rontare 963 , Sq* eaemplari del 
«Vnoro Ttstamento^ moliu numero di Saltcr), 
ee., t loS.nuo roliirni di Canliri ad uso de* 
•nidali. C. B. Itfieha^lta, nella sua rertlone la- 
tina della Bibbia ( 2 iiUirhao, in 4 Je ) 

ha •egoilo pa;{ìna per pagina l' ediiiooe di 
Tlalla della Bibbia tedesca, onde ap^erolare le 
lieerche a quel ch’hanno f ultima eett’ocehfo 
e che hanno nella memoria U >il« del patto, 
di cui è loro bitognoi 
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burgo: i commissarj, nulla poteo'» 
do allegare contro un istitutore, il 
quale cattivatasi era la benevolen- 
za e la stima generale, lo risarci- 
rono con alcune sterili lodi ed il 
governo non gli accordò niun soc- 
corso. Sì bella islituzioue fu non- 
dimeno compiuta nel periodo di 
dieci anni; in seguito si stette con- 
tento a farvi alcuni miglioramenti: 
tali furono, per esempio, una scuo- 
la normale per le persone che de- 
dicarsi volessero all’educazione : u- 
na mensa per gli studenti che mo- 
di non avevano di provvedere alla 
loro sussistenza, ec. Franile, senza 
posa occupato delle utili sue fati- 
che, giunse all’ età di sessantalri 
anni con salute robusta ed aven- 
do .so'to gli occhi lo spettacolo del 
bene cui l'atto aveva, e nel cuore 
la certezza con.solante di aver fatto 
tutte le provvisioni necessarie per 
guarentirne la durata. Il compila- 
tore del presente articolo ebbe la 
sorte di visitare, non sono molti 
anni, queir istituto, il quale a po- 
chi mutamenti soggiacque e cor- 
risponde per anco allo scopo di fi- 
lantropia, che proposto si era il suo 
fondatore. Poiché passalo ebbe a- 
na vita, di cui tutti i giorni furono 
contrassegnati da atti di virtù e di 
benelicenza. e de' quali non venne 
turbata la serenità che dalle nubi 
dell'invidia, Franile divenne sog- 
etlo ad infermità dolorose, le qua- 
i sulle prime non furono die mo- 
mentanee; ma presero in breve 
un carattere più violento, ed egli 
ad esse soccombeva nel dì 3 di lu- 
glio del 1727. Pubblicò alcune o- 
pere, in cni si rinverranno impor- 
tanti nozioni intorno ai principj 
di educazione, cui fermati aveva: 
I. DrW Educaiione della gioventU, « 
de* mezzi d* indirizzarla ad una pief A 
tolidn e ad un cri$tianetimo ragion»^ 
vote; II Regnlamento e Metodo d’ia~ 
segnamento pel Pedagogium; III Pro- 
ce tridenti della protezioneidella Prop- 
videnga negVutUuti della Gota degli 
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Orfani in Glaucha, pretto ad HàUa , 

1 709, compilate da Franhe. Le pre- 
fate opere sono joritte in lingua 
tedesca ; IV un numero grande di 
Scritti teologici, 4 volumi di Ser- 
moni, un'edirione del Nuoto Te- 
ftamento in preeo; delle Disserta- 
zioni dì filologia orientale, de />re- 
firir Hehraeorum ; de grammatica He- 
braeorum; un Trattato del riipetto 
umano, tradotto in inglese, nel 
1706, da A. G. Bolim; un Cate- 
chismo intitolato: Qrund-Rrgeln Je- 
iu-Chriiti. tradotto nel 1706 in lin- 
gua sredese e tradotto pure in 
fiancese, ec. La raccolta de’ suoi 
Discorsi ed Orazioni funebri pub- 
blicata renne in Dalla, 1727, in 
foglio. — Suo tìglio, Diotajuli-Au- 
gusto Franke, il quale a lui suc- 
cesse nella direzione della casa de- 
gli Orfani, fu professore di teolo- 
ia ed ispettore del circolo della 
:iale, e mori ai 3 di settembre del 
17(19; pubblicò alcuni Sermoni ed 
altri scritti teologici, la maggior 
parte in tedesco, senza contare le 
Prefazioni, che fece per varie ope- 
re, di cui ^divenne editore. Diede 
altresì alla luce (in tedesco) le Re- 
lazioni de’missionarj (luterani) nel- 
le Indie Orientali, dal N." 19 fino 
al N." IO-: tale raccolta forma, 9 
grossi volumi in 4 >o. Ad esso dot- 
tore Franile avvenne la spiacevole 
avventura, riferita da Busching nel 
suo Carattere di Ferlerico li: una 
Compagnia di commedianti, andata 
a porsi in Dalla, cagionara molti 
disordini fra gli studenti ; l’uni- 
versità di essa città ne fece al di- 
rettorio generale reiterate doglian- 
ze, le quali vennero nel 1745 sot- 
toposte al re, con supplica che fa- 
cesse di là partire quella compa- 
gnia . Federico, tenendo tale ri- 
chiesta siccome un’opposizione al- 
l'introduzione delle sue idee libe- 
rali, postillò la sii]>plica ne’tenni- 
ni seguenti :»• (Quella canaglia di 
» bacchettoni ecclesiastici n’è la 
» cagione . io voglio che ti reciti e 
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» che Franile v’intervenga ed 

» i commedianti mi manderanno 
» un’ attestazione, la quale com- 
n provi ch’egli vi ò intervenuto”. 
Fu vanamente rappresentato al re 
che Franile contribuito non aveva 
a quella supplica piiicohè gli altri 
professori, avvegnaché la lagnanza 
proveniva dal corpo intero dell’u- 
niversità. Federico insistè; e quan- 
to fatto venne d’ottenere fu che 
l’ohbligazione di mostrarsi nel tea- 
tro commutata fosse in una multa 
di venti scudi a profitto della cassa 
de’ poveri. Il professore fu solle- 
cito a pagarla; ed il monarca a- 
vendo lungo tempo dopo ricono- 
sciuta la propria ingiustizia, volle 
risarcirnelo, eleggendolo (nel 1766) 
consigliere nel concistoro di Mag- 
deburgo, senzachè Franile ricer- 
cato avesse tale favore. 

L^— II. 

FRANKE (Enrico Tkofilo), 
laborioso scrittore e giureconsulto 
sassone, nato nel 1703, in Teich- 
vritz. presso a Weyda, nel Voig- 
tland, professore straordinario di 
diritto germanico nell’università 
di Lipsia dal 1748 in poi, ottenne 
in essa, nel 17'tia, la cattedra di 
morale e di politica, e mori ai i4 
di settembre del i78i.Meiisel enu- 
mera e particolarizza a 5 opere o 
disseriazioni di questo erudito e 
17 altre, di cui fu soltanto edi- 
tore e commentatore. Ecco le ope- 
re sue principali ; I. Tritcamerariat 
S. R. 1 . e diplomatlbut reititutnt, Li- 
psia, 1756, in 4 *0; R Df Jatit, me- 
thodo, fine et ubjectu jurit pubblici S. 
R. I. celeberrimurum aliquot scripto- 
rum Colìertioj praemiun est notitia 
uberlor variorwn /urit publici tytte- 
matum, ivi, 1739, in’ 4 .to; III Pro- 
gramma littent tingularia quaedam 
historìco-Utteraria, ivi, 1768, in4 to. 
Fra le opere, delle quali non fu 
ch’editore, indicherenio la Biblio- 
theca realit ìuridtca, dì cui pubbli- 
cò la 4 ta edizione, 1737, 3 volumi 
in foglio (F. Lifemvs); e la Notitia 
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nuctomnt juridicoriim , della qua- 
le fece il 5 tu supplimento. Lipsia. 
175H, in 8.V0 ( y. Giorno Beyer). 
— Daniele FflASKE. probabilmente 
della famiglia medesima, nato in 
Weyda nel giorno 17 di gennajo 
ifi4t, ivi morì ai 7 d'agosto del 
1730, dopocli’ essa esercitato ebbe 
r uffizio dell' evangelico ministe- 
ro. Incominciato aveva a scrivere 
la storia d’essa città per invito del 
duca di Zeitz, il quale fatto fave 
Ta suo bibliotecario. Pubblicò al- 
cuni Sermoni ed una Dissertazio- 
ne.intitolata : Diiqiusino tiepapitla- 
Twn indicibui librorum pruìtibiturum 
er fxpurqandorum : è una tesi, cui 
sostenuto aveva in Lipsia nel ibtiÒ, 
Sotto la presidenza di Thomasius, 
e la quale venne di nuovo pubbli- 
cata nei ibS 4 , iu 4 - 1 " ■ — David 
FbaUxe , pastore e rettore della 
«cuoia di Sternberg nel Mecklen- 
burg, morto il dì 21 luglio 1756, lia 
dato iu tedesco sotto il titolo d' Alt 
orni Nritet M^khnburg in 10 parti 
in 4 to, pubblicate sucressivamen- 
te a Oiistrow , dal ly*)! al le'iS, 
una storia completa del Meoklen 
burg e di diverse nazioni slave, die 
vi .abit,arono lino ai nostri giorni, 
con figure e documenti giustifi- 
canti: egli aveva già pubblicato, pa- 
rimente in tedesco, un frammento 
della Storia ecclesiastica di Sten- 
bcrg, Rostock. 1-21, iu 8.vo. 

C. M P. 

FRANKENAU. Ved. Fbawk 

FRANKF.NIUS (Giovativi), 
professore di inedicìun in Upsal, 
nacque nel ifi(|0, studiò in Ger- 
mania e con solerzia si applicò al- 
lo studio dell’aiiotomia, della bo- 
tanica e della fisica. Fu quegli, che 
fece conoscere iu Isvezia la disse- 
zione anatomica e scrisse primo in 
quel jHiese sopra le scienze natu- 
rali. I suoi scritti sono; I. Sigmi-^ 
tur, ec. , o Petcriziorifi <lflle pianta, 
in tedesco, Rostock, i(ii8; Il Sp«- 
titlwn botanicum, Upsal, 16)8; 111 


FU A 

CoUoquium cum diis monlanis T/ta-» 
toeret, ec.,in isvedese, Upsal, i(i 5 i. 
Il sapere dell’autore non impedì 
che pagasse nelle diverse opere 
un tributo alle preoccupazioni del 
suo secolo: parla delle virtù mi- 
steriose d’una pianta, la quale egli 
considerava siccome un rimedio u- 
nivcrsalc; dell’ influenza degli a- 
slri sopra le malattie; della tras- 
mutazione mirabile da’ metalli c 
di parecchie altre cose di tal fatta. 
Fraukenius morì in Upsal nel ibtii . 

C — AO. 

I UANKLIN (Beniamino), uno 
degli nomini, che hanno maggior- 
mente contribniio ai progressi del- 
la civiltà in America, nacque a Bo- 
ston nella ?suuva ingbilterra l’an- 
no 170O, d’una famiglia proverà e 
numerosa, ma industriosa ed one- 
sta. Il padre, i trainili suoi erano 
semplici artigiani, e, pareva che 
anch’egli non dovesse mai essere 
altra cosa : nnndiineno I’ ardore, 
che mostrò sino dall infanzia per 
leggere e jier imparare, mo-se nel 
di Ini padre il desiderio di farne 
un ecclesiastico, e, come dice egli 
stesso, il cappellano di cas.t. Laon- 
de per prepararlo a questo, lo in- 
viò primamenie in età di otto anni 
ad una picciola scuola ma. un an- 
no dopo, riuscendogli quell' edu- 
cazione troppo cosfo.sa, e conside- 
rando altronde che I' educazioni 
di collegio non fanno mai di buo- 
ni operai, lo levò da quella scuola 
e lo mise in un’altra, dove s’ap- 
prendeva soltanto a scrivere ed a 
far conti. Franklin acquistò così in 
breve tempo una bella scrittura, 
ma non riuscì inenumaiiiente nel 
calcolo. Queste cose sole nellv sua 
educazione egli ad altri non ha do 
vutoche a sé stesso. Di anni 10, snu 
padre lo ripigliò in casa per aiutar- 
lo nel suo mestiere che era di fab- 
bricar candele. Il fancinllo non |x>- 
tò acquetarsi a tale lavoro La sua 
iimnagiuazione già attiva gli face- 
va braiiiara ardentemente la vita 
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di mare; e favorendolo il sito, im- 
parò di buon’ ora da nolo a nuo- 
tare ed a condurre una barca : 
i^ie abilità che più tardi gli furo- 
no pressoché un metro disussisleu- 
ca. Suo padre, che non approvava 
tale vaghezza di viaggiare , cer- 
cò d’ indurlo a fare un mestie- 
re e tentò se poteva persuaderlo a 
diventar coltellinajoi ma iu que- 
sta arie non riuscì meglio, e fu di 
nuovo obbligalo di ritorlo in rasa. 
La primitiva inclinazione del gio- 
vane Franklin per la lettura tras- 
formata si era in una vera passio- 
ne. I viaggi soprattutto e la storia 
Joallettavano. Del poco denaro,cbe 
aveva ricevuto in assai tempo, com 
perato si era alcuni libri. Aveva 
ietto avidamente tutta la piccola 
biblioteca di suo padre, la quale 
sgraziatamente conteneva presso- 
ché solo libri di controversia; vi 
trovò nulladimeoo due opere, che 
hanno dovuto, come dichiara egli 
stesso, avere una grande influenza 
sul tuo destino; P una era le Fite 
di Plutarco; l’altra il Saggio sui 
Pwgfttif di De Foe anlore del Ilo- 
biiison Crusoé. Tale saggio. |h>co 
noto in Francia, tratta di tutti i 
progetti d’utilità generale appli- 
cabili alle società moderne. Ha per 
isoopo il perrezioiianiento del com- 
mercio, P impiego che ti può fare 
dei poveri, I’ indicazione dei mez- 
zi più acconci ad aumentare lo 
pubbliche ricchezze F chiaro che 
Una tal’ opera, piena d’ invenzioni 
tempre rivolle verso la pratica, do- 
veva produrre un granuelTetla sul 
giovane Franklin e che ha (votino 
inspirargli quell’amore alle utili 
applicazioni, cui conservò e svilup- 
pò sì bene tutto il rimanente ilella 
sua vita. Il suo trasporto [ve’ libri 
decise alla (ino suo' padre a farne 
lino stampatore, quantunque aves- 
te di già un fìgiio in tale profetsio- 
ue. Beniamino In iu età di la an- 
ni inetso ad imparare presto ino 
fratello James Franklin, alla con- 
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dizione di lavorarvi come semplice 
operajo fino a^li anni ai, lenza 
toccare stipendio che l'ultimo an- 
no. Il giovane Franklin diventò 
prestò assai alvile nel mestiere; eb- 
be allora la (acuità di procacciarsi 
migliori libri. Le relazioni, che a- 
veva necessariamente con le genti 
de’ librai, lo mettevano in grado di 
farsi imprestare a quando a quan- 
do un volume, cui aveva gran cura 
di restituire poiitualmente e sen- 
zachè fosse guasto. Un mercatan- 
te istrutto, che frequentava la stam 
peria e che possedeva una biblio- 
teca non poco numerosa, sì avvide 
(b lui, l'invitò che andasse a visi- 
taìlo e gli prestò de’ libri, .àllora 
gli nacque un genio smisurato per 
la poesia e scrisse molti brei i com- 
ponimenti in versi . Suo fratello, 
che sperava di trovarvi il suo con- 
to. gli persuase di comporre alcu- 
ne ballate popolari; Franklin iia 
fece due sopra avventure di mari- 
nai; esse erano detestabili e, come 
dice egli stesso, vere canzoni da 
orbo Suo fratello, poiché gliele eb- 
be fatte stampare, lo mandò a ven- 
derle per la città. Una di es-e ebbe 
una voga prodigiosa, di che egli fu 
assai lusingato: ma suo padre, che 
era uomo illuminato al disopra 
della sua professione, abbassò il suo 
orgoglio, facendogli vedere quanta 
cose ridicole si avesse quel noiiqio- 
nimento e lo salvò in tal gui.sa 
dalla disgrazia di e.-sere tutta l.i 
sua vita un cattivo poeta, cioè la 
]iiii inutile creatura che sia al mon- 
do. Questo buon padre gli re.-e al- 
tresì un altro servigio. Franklin u- 
veva un amico, per nome Cnlliu-s, 
il quale, come lui. era a[ipassimia- 
to per la lettura e I' argoinenta/iu 
ne. £ssi erano entrati per iscritto 
in una grande controversia suU'e- 
diicazione delle donne. Il ginvan* 
•tam^iatorc la vinceva quanto alla 
ragione ed all’ortografia; il suo av- 
versario per r eleganza de’ perio- 
di e la scelta doli’ espressioni. 11 
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padre dìFrankiin gli foce onerrare 
i suoi diletti ed i vantaggi del <uo 
rivale. Il figlio conobbe l’aggiu- 
atater.ra di tali uMer>aeioni e si 
mi^e all impegno d ai quistare ciò 
che gli mancava. In quel tempo 
gli venne per le mani un volume 
dello SfH-tiaio't. l\on aveva mai »e- 
dnlo nulla di simile: lo lesse e lo 
rilesse ancora : ne fu incantato, 
tru\o lo stile eccellente e risolse 
di lar tutto per imitarlo, t’er la 
qual cosa ne sceglieva di tratto in 
tratto alcun brano, di cui faceva 
un breve sunto , indicando sola- 
mente il senso di ciasciin periodo: 
]>oi lo metteva da p irte senza guar- 
darlo pili; o dopo alcuni giorni" si 
esercitava a ricomporlo. Uicorren- 
do in seguito all' originale, vedeva 
i snoi falli e si correggeva. Tra- 
dusse altresì molti di tali brani, di 
prosa in verso, poscia di verso in 
prosa, per vedere quanta altera- 
zione avessero solTerto in tali tras- 
formazioni iueoessivo. Altre volte 
mescolava tutti i snoi estratti e 
cercava quindi di riordinarli alla 
meglio, fattogli venne in tal mo- 
do di ritrovare aliliaslaiiza fi-lice- 
ineiilR la serie delle idee n di av- 
venirsi lino nell' o.'pressiono stessa 
dell'aiiture inglese, ila ciò gli ven- 
ne poi la facilità di riprodurne 
tanto sovente le grazie piccanti in 
un infinità di brevi scritture, ilove 
la più sana morale si trova presen- 
tata sotto le l'virme del più fino 
scherro. Iinj legava in si fatti stiidj 
I soli momenti che avesse di liber- 
tà, cioè la manilla primaclié si 
de- e principio al lavoro, la sera 
dopucliè era finito. Tra la molti- 
tudine di libri Olii leggeva, gliene 
rapilò uno dia ‘Vacraunamlava la 
dieta vegetale enme il più sicuro 
mezzo di inaiiteni're il corpo sano 
e lo spirito gagliardo. Eccolo elio 
ziibitameiite piglia fuoco per tale 
maniera di vitto. 8i inette in co- 
giiiziono dei metorli ilell’ autore 
pur far cuocere con la più pussibi- 
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!• economia pomi da terra • riso. 
Poi. quando fu in posaeaso di tali 
sooperte. propose a suo fratello Ja- 
mes di nutrirsi per proprio C0140 
colla metà del oenaro, obe Jamea 
spendeva a tal oggetto. E chiaro 
elle la pro|>osizioiic fu accettata, 
frankliii osservò rigorosamente i 
principi della vita frugale, desi- 
s.ando più d una volta con pane, 
radiche secche ed un biocu,ero 
d'acqua; ma ciò gli porse merjco 
di risparmiare {ter far compra di 
libri. Lia ultimo per altro rinun- 
zió alla sua regola pitagorica. A.- 
vendii trovalo un giorno un poscia- 
tello dentro lo stumaro d’uii altro, 
oh! oh! disse, poiché vi mangiate 
tra vui. non vedo |e.-rché ci aste- 
ressiiiio dal maugiarvi, il che pro- 
va, egli soggiunge, come ruoino è 
giustamente ilettu animale ragione- 
vole. da che trova si facilmente ra- 
gioni per giustifiraretntto ciò ch’e- 
gli desidera. Verso quest’ e|»ca si 
pose di nuovo a studiare l' aritme- 
tica ; imparò abhaslanra di calcolo 
e di geometria per leggere opere di 
navigazione, e questo, cometutto ii 
rimanente, solo e senza maestro. 
Lesso altresì il .N'aggio tuli' inteUetto 
umano di Locke, e I’ Arie di perita^ 
re di Porl-lloyal. Ma ogni novella 
facoltà, che si sviluppova in quella 
lesta nuora, diveniva quasi sem- 
pre. nel primo momeiitu. una sor- 
gente d' esagerazione o d' errore, 
per inuiicaiiza d una guida ohe ne 
dirigesse le applicazioni . Per ciò 
Fraiikiin diseniilu metafisico, ti fe- 
ce tosto settico oon Shaflesimry e 
(aillint. Per meglio difendere i 
suoi nuovi prìncipi, adottò per 
predilezione il meliiilo socratico e 
vi divenne si destro a preparare 
iiiiliizioiii iiiipravodiits la mercé 
d’ iiiterrugariuiii in apparenza iiv- 
dilfereiiti, che gli riuscì d'utten»- 
r« sovente de'lnua'i, cui la ragioi-e 
era luiitaua d'approvare. Rioiinaiò 
do|H> a quanto si fatto meloslu ioi- 
duce d’astuzia e d’ iuqiiietiuliue 
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•ella disputa , per non serbarne 
che le forme di dubbio e d’ in- 
cerlesaa ; ed in vece d' un' ar- 
ma per combattere, non ne fece 
più ebe un vezzo a persuadere . 
Se siamo scesi in tutte le panico- 
Jaritù di tale ndiicaziuiie, tale e- 
ducazione, cui Franklin si fece in 
tal guisa da sè, il feeiuio in prima 
perchè un tale resultato prova 
meglio, die nou sapremmo dirli», 
la forza di spinto e di carattere di 
quello ohe n' è capace; e |>oi dal- 
l’essere il modo (li svilupparsi di 
tant’ uomo un fenomeno murale 
pienauieule degno di venire nota- 
to. Il primo saggio die trasse del 
suo sapere, non è meno originale. 
Suo fratello, di cui era. siccome 
abbiamo detto, uno degli operai, 
intraprese di pubblicare una iiiio- 
va gazzetta : mia sola ve n’ era al- 
lora per tutta l’America. La com- 
pilazione di tale foglio attirava al- 
ia stamperia un certo numero di 
persone istruite. Franklin poneva 
molta attenzione ai loro discorsi, ai 
giudizj che davano dei diversi ar- 
iicoli, agli elogj die facevano di 
quelli, che loro aveanu sembianza 
di migliori. Egli volle provare ciò 
che potesse fare iu tal genere; ma, 
temendo i dileggi di suo fratello, 
lo fe<^ in segreto e passò la sera 
sotto la porta della stamperia le 
tue picciule produzioni. Il fratello 
le gradì, le stampi: esse ricevero- 
no l’approvazione generale; ai più 
valenti soltanto venivano attribui- 
te : in una parola Franklin assa- 
porò a tuo bell’ agio il delizioso 
piacere di udirsi lodare senza es- 
sere conosciuto. Allora si raanife- 
ahi: e tutti, fuorché tuo fratello, 
incorni noiarono a trattarlo con più 
riguardi. Alcun tempo dopo, un ar- 
ticolo di politica inserito nella gaz- 
zetta ebbe à spiacere ; ed a James 
Franklin fu interdetto di (xinti- 
jiuarne la pubbli(»«zioue. Per de- 
ludere tale divieto, fece comparire 
il SDO foglio sotto il nome del suo 
33 . 


FHA i;. 

giovane fratello, al quale finse d. 
cederlo ; e per dare a tale misura 
r apparenza della realtà, gli rila- 
sciò il suo obbligo di fatturino, 
facendogli però sottoscrivere una 
contro-carta Ma da lì a non mol- 
to nuove contese essendo insorte 
tra i due fratelli, Uenjamino re- 
clamò la sua liliertà, e, come ave- 
va pensato. James non osò far va- 
lere pubblicamente !a contro-car- 
ta. Tale azione biasimevole viene 
raccontata dallo stesso Franklin 
nelle sue iiiemorie; e ne idd i-se 
iu iscusa i mali trattamenti, che 
suo fratello gli faceta soffrire. 
Questi lo screditò talmente tra gii 
stampatori di Boston , che Fran- 
klin non potè trovarsi da lavora- 
re; d altra parte I’ affare della 
gazzetta lo ave a reso sospetto al 
governo; e da ultimo, come,, egli 
pur riferisco, i suoi discorsi imli- 
screti sulla religione iiicomincia- 
vaiio a farlo vedere d'assai mal <x:- 
cliio. Fu (juesto, egli dice, un gran- 
d’ errore della mia vita. Pur sot- 
trarsi a tali dispiaceri risolse di 
mutar sito ; e senza farne motto a 
[lersuna, (ail furore d'iin buon ven- 
to si trovò in tre giorni a New- 
York, lontano da trecento miglia 
dalla casa jmternu. di anni i sen- 
za conoscere un solo individuo nel 
paese e quasi senza uu soldo in 
tasca. Arrivato là, non trovò lavo- 
ro; si condusse arditamente sino a 
Filadelfia, dove allora vi erano 
due stampatori. Il primo lo rifiu- 
tò-, il secondo, per nome Keimer. 
gli promise d’ impiegarlo ; e frat- 
tanto gli fece mettere in assetto le 
casse della sua stamperia. In bre- 
ve di fatto gli allogò del lavoro. 
Frankliz guadagnò qualche ({tiat- 
trino, e grazie alla sua frugalità, 
viveva felice. Sir Williams Keith, 
governatore della provincia, lo vi- 
de a caso, gli usò ogni maniera di 
gentilezze, gli proferse la direzio- 
ne d’ una stamperia, cui voleva i- 
stituire per suo proprio conto, e 
13 
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Da quel momento aduttòaltri son- 
tiineuti e conobbe quanto la mer- 
cè cl’una religione dolce e ragio- 
nevole sicuro divenga il couiiuer- 
oio della vita. Poicli’ebbe cercato 
iuutilmenle d'occuparsi iu qual- 
che ulBzio si acconcio ancora con 

10 stampatore li.eiuicr, dove aveva 
già lavorato prima della sua par- 
tenza per l Europa; maquella vol- 
ta a condizioni assai più vantaggio 
se. Nondiuieno lo lasciò |iocodopo, 
avendogli uno de’ suoi compagni, 
chiamato Meredith, proposto di 
metter su una stamperi.i per loro 
proprio couto. FraiirUlin addusse 
in tale as.vociazione I industria e 
l'attività, l'ailro il danaro e la pol- 
troneria. Allora avvenne che ina- 
nimato dal sentimento delia pro- 
prietà, intraprese il genere di vita 

11 più saggio, il pi\i laborioso, di 
che un uomo virtuoso sia capace. 
Bisogna sentircoine egli sles.-o rac- 
conta la briga che si diede per gua 
dagnare la pubblica stima, lavo- 
rando la mattina prima di giorno, 
e la sera molto innanzi nella not- 
te, imponendosi una data quantità 
di lavoro e non andando mai a let- 
to se non fosse stata compiuta. Da 
tale epoca propriamente incomin- 
cia la sua cvistenza pubblica : ma 
te l’ultima parte della sua vita fu 
più considerata che la prima, que- 
sta è poi almeno tanto istruii iva} 
avvegnaché, tra coloro, che si tono 
innalzati con legittimi mezzi, non 
ve ne ha forse niuno, di cui la 
vita presenti una si grande distan- 
za tra il principio e la fine. A qner 
st’ epoca le ricreazioni medesime 
di Franklin avevano utili resulta- 
nti. Formò un’unione di persone 

colte, le quali si raccoglievano Una 
volta per settimana a trattare in- 
sieme «nttostioni di morale, di poli- 
tica o di fisica. Ciascuno dei mem- 
bri era in oltre obbligato a leggere 
tutti i mesi un saggio di sua com- 
posizione ; questa fu per lungo tein- 
po la miglior scuola di politica di 
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tutta la provincia. La società cer- 
cava iiatur.iluiente di procurar la- 
voro ai due giovani 3taui|.alori . 
Frank, lin couiperoil pi ivilegio d’uu 
fòglio nuovo tino allora osculo } lo 
ravvivò con uriicoli pieni di seiiiiu 
n di lìuezza, con una discussione 
Icruia u luuiiuosa de^il' interessi , 
che separavano allora i coloni ed il 
governo : tale buon successo accreb- 
be la sua ripiilazione ed i suoi mez- 
zi. 11 suo socio, poco adatto al me- 
stiere di stampatore, venne seco a 
trattato e lo lascio solo proprieta- 
rio dello stabiliiiieiitu. La lorluiia 
e l’esistenza di Franklin presero 
allora un rapido iiic cmeiito Per 
colmo di sono, miss Read era tor- 
nata liber.i} egli ia sposò nel i^òo. 
Ogni cosa ili fatto di pubbliche i- 
stiiuzioiii rimaneva per anco da 
farsi in America, egli avlujieri a 
metter di es.se le basi, .^vviltusi di 
quanta utilità gli fossero stati i li- 
bri. furiiió, soito il titolo di I.ibru- 
ì y Company, lui associazione di let- 
tura, nella quale uied ante un lie- 
ve pagamento, si era ammesso a 
godere in comune d una b bliuleca 
numerosa ^ Olieiine in breve un 
gran numero di doni volontatj per 
tale stabilimento, ai quale fet c an- 
eli’ egli considerabili presenti; ed 
ebbe li piacere di vederlo presto i- 
mitato in molte altre proviiieie. 
Sentendo la necessita di rendere 
popolari i principi d onestà e di 
inorale, cominciò a pubblicare nel 
i^!Ì2 l’ st/nuuiocco dot bnutt uomo 
liucardoy dove ì più Saggi consigli 
e le verità più gravi soné presen- 
tate cuti un’originalità d’espressio- 
ne ed in frase proverbiale che le 
ren.dono facili ad apprendere et) 
impossibili da dimenticare Raccol- 
se poscia i principali tratti iu un 
breve scritto, intitolato: The umy lo 
oeealth ( il cammino della .fortuna ) ; 
è il miglior trattato d' economia 
pubblica e particolare che leggere 
si possa. Almanacco del buon uo- 
mo HiccnrUv fu si ricereab» che se 
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fie '^nHerono più di diecimila in 
tin anno vo^a prodìgi, sa, ove si 
ron'*ideri lo stato del pae?e e la sua 
popolazione. Nel Franklin 

In eleMo deputato all assemblea ge* 
reraie della Pensilvania; c 1 anno 
dopo ottenne l iinpìcgo lucroso di 
direttore delle po-te di Fdatlelfia 
Quella cittì gli andò debitore del 
la creazione d iin corpo di spegni- 
tori degl* iiicendj. e non mt-flo do- 
po d’nna compagnia d* assicnra- 
7 Ìone contro gl il icendt, Pare\acììc 
tutte le sne azioni tende sero a chia- 
rir vera In massima, rii unita for- 
fior. Nei 1-44 I* Inghilterra essen- 
do iti gneira con la Francia gl In- 
diani mlnaociar»»Tio il territorio del- 
la provincia di Pensilvania e vi fe- 
cen» correrie clannose. Il governo, 
Jn opposizione mi cittadini, non 
poic'a organizzare ne«snn mezzo 
di diFcsa generale. Franklin pro- 
pose una società dì difesa volonta- 
ria , e diecimila persone si arro- 
larono per marciare. Si volle con- 
ferirgli .il romando di tale corpo; 
egli si scusò dall accettarlo. Lesile 
idee miravano allora ad un altro 
oggetto La società dì lettura di Fi- 
ladelfia aveva ricevuto da Ingldl- 
terra il ragguaglio delle nnoì e espe- 
rienze sulrcletlrìcità, che faceva- 
no allora lo stupore dei fisici d'Eii- 
rofia. Erano stali mandati tubi dì 
vetro e gli altri stromentì necessa- 
ri, con indicazioni sulla marnerà di 
nilojierarli. La società commise a 
Franklin di ripetere tali osserva- 
zioni. e non solo egli le ripeteva, 
ina fece rin numero grande di al- 
tre scoperte. Hiconobbe per una di- 
scussione sotnmamente ingegnosa 
c dimostrò con esperienze certe 
lo distribuzione dell elettricità sul- 
le due superficie, interna ed ester- 
na dello bocce di l.eida. Mostrò 
la cau*>a, che no prodnreva Tacou 
niulafione; equanliinque i termi 
ni di piò e di meno di cui fe<-e 11*^0 
per rappresentare lo stato delle 
One *nperfioie,non siano insostan- 
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za che respri'«sione della scoperta 
di Dufay suli*esisten?:a do!i«; due 
elettric t.ì vitrea e re>iiiosa, ha po- 
tuto dal canto suo essere guinatcr 
alle uiedesiine cons»-gnenze «cnz*a- 
ver conosciuto la sccjperta del fìsi- 
co francese, o anche seti// essersi 
adatto di ciò. eh* essa aveva d’ap- 
plicabile alla sua dottrina. Conob- 
be primo altresì il potere che le 
punte posseggono d'indurre len- 
tamciilc o da lontano allo scorri- 
mento rdetlricilà : ed immedia- 
tamente, siccome dal suo ingegno 
era tratto alle applicazioni, conce- 
pì il progetto di far discendere in 
tal modo sulla terra l’ elettricità 
delle nuvole, se pure ì lampi e la 
folgore erano pITcUt dell* elettrici- 
tà. Un semplice giuoco da fanciul- 
lo gli valse a risolvere tale ar*Iìto 
prolìlema Innalzò mi cervo-volan- 
te in tempo di burrasca, appese u- 
na chiave in fondo alla corda e 
tentò dì trarne scintille. In sulM 
prime i suoi tentativi tornarono 
vani : alla fine essendo sopraggiun- 
ta una pioggia minuta, ella bagnò 
la corda, le comunicò in tal guisa 
un debole grado di conduttibilità , 
e coti grande gioja di Franklin il 
fenomeno segni come aveva spera- 
to: se la corda fosse stata più umi- 
da o la nuvola più intensa, egli sa- 
rebbe stato ucciso e la sna «coper- 
ta for.«e periva con Ini. Qnaluiitfne 
altro avreblìe potuto fermarsi là • 
ma l’utile Franklin vide ì! parti- 
to, che si poteva trarre da tale sco- 
perta per t>rescrvare gli edifizj «lai 
fulmine. Noi gli dobbiamo pertan- 
to i parafnlinlni , che furono mi 
breve tempo adottati in tntta l*A- 
merica e lo sono oggigiorno in tut- 
ta l'Europa. Queste belle rfcerche 
non a«sorbivano talmente gli ozj di 
Franklin che perdesse di vista il 
perfezionamento dello stato de’.'Uoi 
oompatriotti ; voleva .«oiirattutto 
metterli in cognizione della lon> 
forza, ed era j'ieuamente j^rsiiaso 
che il primo passo a tal uopo ero 
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>l' illuminarli. Le Kicietà letterarie 
aver ano tale scopo ; ma non erano 
sullicienti. Le scuole erano povere, 
poco frequentate e mal dirotte. 
Lroiikliii compoie un progetto d’i- 
stnuioiie pubblica, appropriato al- 
lo stato cl' al lur.i del pace, e pro- 
pose una sottoscrizione ]>er man- 
darlo ad elfetto essa riuscì tosto 
oltre ogni sua aspettativa. Nel nuo- 
vo stabilimento s’ insegnò il latino, 
il greco e le matematiche. Frank- 
lin non lo sostenne soltanto col suo 
credito e con la sua iortuna ; vi spe 
se tempo , cure . e preparò lo svi- 
lupparsi, cui a tale stabi liineiilo do 
veva acquistare il proces.-o del tem- 
po. £gli è prescuteiiiente il colle- 
gio di Filadelfia. Oltre l’ ingegno 
inventore, Franklin possedeva al- 
tresì il buono spirito, che fa adot- 
tare le idee utili dagli altri imma- 
ginate, e vi aggiugneva il talento 
ai metterle in voga. Perciò un uo- 
mo poco conosstiuto aveva divisato 
di formare un , rapitale per gli am- 
malali, ed un istituto, che racco- 
gliesse i poveri. Franklin abbiao- 
oiò il progetto, lo propose per sot- 
toscrizione e venne effettuato. Ot- 
tenne ili seMÌto dall’ assemblea 
provinciale che vi fosse impiegata 
una somma annuale. Tal? imprese 
d’utilità pubblica non lo distrae- 
vano da’ suoi doveri particolari. Si 
comportò lì Itene nel suo impiego 
di direttore delle poste di Peniil- 
vania, che il governo gli conferì 
nel 1^53 l’ officio assai più iinjior- 
taute di direttore generale. Ama- 
tore della patria zelante, ma sag- 
gio, non trasandava nessuna delle 
occasioni, che potevano assicurare i 
diritti politici o costituzionali dei 
suoi concittadini. Le devastazioni, 
che le i:orr«rie de^rindìani av<;va- 
no commesso. 4) coiunietteTano an- 
cora quotidianamente suHe ampie 
frontiere delle r>oÌoiiie americane, 
avevano fatto desiderare un proget- 
to d’unione, che facilita«so i mezzi 
di generale difesa. Alcuni commis- 
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•arj furono eletti a tal uopo e 
Franklin iu del numero di essi. 
Fgii vide in quella circoktan/a il 
destro d* ottenere per le coloni*' il 
rantaggio d’ un’ esi-sten/a p /iilira 
riconosciuta e stabile in \e<ie dei 
diritti eqtiÌM)cÌ e .•'Cuqin* c-outrar* 
stati, di cui avevano ;:uuulo liti sil- 
lora. (zOii tati iiiteuraom ilbtese il 
progetto, chiam Ito poi -Vùa' \ i^lurty 
dal nome del luogo d«»v»? le ooni’e- 
renze erano stale tenute i uustii’- 
dava che le colonie rette ibyscro .la 
un governo centralo, ainiuiiU<ti.,t<i 
da un pre,»idente eìctto dal re die* 
tro le delilierazii/iii tl itu a'^sem- 
ble.i rajipre.scntiitiia. di 4'ui c uiein* 
bri fossero scelti m proj>or/iotiQ 
della quota d' imposte pagate da 
ogni provincia- l'ale progetto tu 
adiittaio dai commi8^arj : una co- 
pia ne fu trasmessa al re ed tma 
a<l ogni as.semblea provinciale Es- 
so ebbe il singolare destino di es- 
sere disapprovato, siccome troppo 
reale, dalie assemblee, e come t r</p- 
|K> popolare, dal gabinetto. For e 
ove fosse stato adottato, avrcidio 
mutitenulo saldi, per lungo tempo 
ancora nodi, che posci.i tutto tese 
a rotnj>ere. Intanto la coni innario- 
ne della gnerra con la FiMncui a- 
veiido obbligato le colonie a spe»e 
straordinarie, la ripirti/imie delle 
gravezze necessarie per supplirvi, 
suscitò un gran procf^sso publdico 
tra i superstiti delia famiglia Penn, 
i quali pretendevano, a termini 
delia carta di proprietà, di dover 
essere esenti da qualunque tas- 
sa, ed i coloni, i quali volevano che 
le tas.se fossero ripartite ugual- 
mente . Questi ultimi vennero in 
risoluzione d^appell.-irsene alla ma- 
dre patria, e Franklin lii inca- 
ricato d'andare a trattare la loro 
causa. Correvi il 1757 : arrivato, a 
Londra, egli incominciò col tenta- 
re di far intenderò ni proprietarj 
la necessiti! di sottomettersi alle 
tasse comuni : ma, non avendo po- 
tuto venirne a capo, presoiitò In .'>1)1! 
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petizione; e dopo molti stenti ot- 
tenne I approvazione del bill, a 
condi 'ione che ini]icgnerebbe la 
sua |>arola che la ripartizione si 
sarebbe latta e<jiiabilineiite tra tut- 
ti i contribuenti. La sua sola parola 
parse diinijne che valesse qii.anto 
una promessa de’ suoi conciitadi- 
ni. leriniiiata tale faccenda egli 
restò ancora tiell* Inghilterra come 
ageiiie dello .stato di Pensilvania ; 
ed in breve la sua integrità e leco- 
noscenze estese fui aveva de’Iuo- 
gbi gli leeero conferire gli stessi 
poteri dagli stati di Ma'-saclinsset, 
di Geòrgia e del Marviand. Tale 
soggiorno gli porte I occasione di 
pascere il ruo genio per le scienze. 
Fgli frequentò gli uomini più ad- 
dottrinati, in ricevuto membro del- 
la società reale dì Lonrlra e di di- 
verse altre accademie europee. En- 
trò in carteggio coi dotti più insi- 
gni I^e lettere, che scrisse loro, pre- 
senlann il misto piccante d’ uno 
spirito coltivato e d’ un’ immagi- 
nazione vivace e nuova come il pae- 
se donde usciva. Nella state del 
176» ritornò in .America e ricevè 
ringraziamenti pubblici degli stati, 
che aveva rappresentati. Prese se- 
de nell' assemblea di FiladeIHa, do- 
ve era stato sempre rieletto, duran- 
te la sua assenza ; e continuò a mo- 
strarvisi zelante difensore dei di- 
ritti costituzionali dei coloni, il che 
gli aofiuistò una grande popolari- 
tà • ma nuove dispute essendo an- 
cora insorte nel 1764 proprie- 
tarj In una seconda volta deputa- 
to a Londra, come agente della pro- 
vincia di Peinsilvania. L’ unione 
delle colonie con la metropoli non 
era mai più stata s'i forte e sincera 
come allora La pace, che di fresco 
era stata condii usa con la Fran- 
cia, tornando sicurezza alla loro 
immensa agricoltura, riapriva per 
esse sorgenti inesauribili di pro- 
sperità; e la parte gloriosa, che gli 
Americani avevano preso nella guer- 
ra, dando loro rilievo ai proprj Ipr 
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occhi, faceva loro eziandio stimar 
maggiori i vantaggi, cui erano con- 
corsi ad ottenere. Nel loro entusia- 
smo. non consideravano i forti o- 
stacoli, che i regolamenti deU'am- 
ministrazione mettevano al loro 
commercio esteriore in lavore del- 
la metropoli : i costami, gli usi, le 
mode stesse degl’ Inglesi erano lo- 
ro soggetto di ammirazione, e pa- 
gavano acaro prezzo le miuime na- 
gattelle, che venivano da quel pae- 
se favorito; in una parola, erano 
Inglesi di cuore e superbi d’ esser- 
lo <r origine. Tali furono i senti- 
menti, cui una serie di regolamen- 
ti vessatorj, umilianti e soprattut- 
to ingiusti pervenne a luiitore in 
avversione ed in odio. Il male in- 
cominciò sotto il ministero di Gior- 
gio Grenvìlle, nel 17(14- Le spese 
deir ultima guerra con la Francia 
avevano cresciuto il debito dell’In- 
ghilterra ad un’altezza si spavente- 
vole e al sproporzionata alla sua po- 
polazione, che non si sapeva come 
inventare tasse sufficienti a prov- 
vedervi. In tale imbarazzo il mi- 
nistero tenne di poter rigettare su. 
gli Americani una parte del peso, 
che opprimeva la cultiir.a o le ma- 
nifatture della metropoli ; e fu tan- 
to più iiftl ino a tale partito, ohe le 
colonie avgndo rappresentanti nel 
parlamento d’ Inghilterra, si pote- 
va soffocare più agevolmenfe la lo- 
ro opposizione, ove ne avessero ma- 
nifestala. In coDsegueuza, per far 
prova di tale sistema, il ministero 
fece vincere un bill, che assogget- 
tava tutte le transazioni nelle co- 
lonie ad un diritto di bollo, di cui 
il prodotto oalcoUto, non dovendo 
essere ohe di 160,000 lire dì starli- 
nì, pareva troppo debole per fare 
che se ne avessero a risentire. Ma 
l’intenzione, che aveva dettatotale 
spedìente. non isfaggl alla sagacità 
dei coloni; essi reclamarono con 
un’energia proporziunala al perico- 
lo, che prevedov.ano. Negarono che 
no parlamento, dov’essi non erano 
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rappretenUti, poteue legalmente 
ineltere imposte sopra di essi : non 
ricHsavanu di prender parte alle 
gravezze comuni . ma demandava- 
no che seconda le antiche usanze 
ne fosse fatta loro la proporzione 
con uno scritto dei sei relario di 
flato e che fosse lasciala ad essi la 
cura di ripartirle tra loro meri è 
gli atti delle loro assemblee pro- 
vinciali. Tali giuste rimosiraiize es- 
sendo state scartate dai ministero, 
di cui sconceriavano iuteraineute 
i progetti, si formi) spoiilaneatnen- 
te in America una speeie di lega 
generale, di cui la storia non pre- 
senta per r innanzi niuii esempio: 
lega puramente difensiv a e resisten 
te, la qiiaie si limitava a cessare as- 
solutamente ogni uso delle merci 
inglesi ed ogni azione giudiziaria, 
finché I atto vessatorio del bollo non 
fosse stato ritirato e riconosciuto il 
diritto dei coloni. Istituite furono 
in tutte leprovincie giunte di cor- 
rispondenza, incaricate di vegliare 
a SI grande interesse nazionale, du- 
rante la vacanza delle assemblee 
provinciali . Alla fine deputati di 
molte contee si unirono in un con- 
gresso generale e protestarono al- 
tamente contro la violazione delle 
loro costituzioni. Ne ciò avvenne 
senza molle commozioni e tumul- 
ti : fortunatamente circostanze iin- 
prevedute avendo rovesciato il mi- 
nistero. l’atto del bollo potò essere 
di nuovo impugnato con esito mi- 
gliore. Franklin, come agente del- 
le colonie, si trovava allora a Lon- 
dra ; fu chiamato alla sbarra della 
camera dei comuni per ragguaglia- 
re sullo stalo delle cose in quel pae- 
se: egli lo fece con una chiarezza. 
Un’ fìggiuatatezza di spirito ed una 
fermezza, che produssero un’ im- 
pressione profonda . Commercio , 
amministrazione, finanze, interes- 
si politici, fu trovato pronto su 
tutto ; e la semplicità epigram- 
matica, con la quale osava dire le 
verità più severe, rendeva la for- 
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za loroirresistibile. L’atto del bol- 
lo lu revocato , e doveva esserla 
dopo tali iiiformazioui. La nuova 
di tale decisione cagionò trasporli 
di gioja in America. L'assemblea 
della Virginia decretò che sarebbe 
innalzata una statua al re per te- 
stifiiargiiene la sua riconosoenza 
ma In alcune altre provincie la ri- 
conciliazione non fu cosi sincera: 
tanto é dilficile di calmare i llutti 
delle agitazioni popol.vri, quando 
siano una volta sollevali. Altronde 
il ministero inglese aveva dnun- 
ziato all’alto del bollo per conve- 
nienza, piucchè per principio; egli 
sosteneva sempre che il parlamen- 
ta aveva il diritto d' imporre tasse 
sulle colonie, quantunque non lo 
mettesse attualmente in esecuzio- 
ne . Precisamente tale principio 
atterriva gli Americani a cagione 
delle vessazioni ulteriori, di cui lo 
minacciava. Sarebbe stata politica 
rispettare tali disposizioni: ma il 
bimgnodi danaro e fors'anche l'or- 
goglio inglese offeso ascoltati furo- 
no uiuccliò la prudenza; ed il can- 
celliere Towashend fece decretare 
nuovi diritti sull' importazione del 
te, della carta, dei colori. Le som- 
me, che tali imposte dovevano pro- 
durre, erano devolute al pagamen- 
to del governatori , dei giudici e 
degli altri impiegati dell' ammini- 
strazione, i quali,fino allora avendo 
riscosso il loro salario dalle assem- 
blee provinciali, avevano almeno 
tale motivo per convocarle ed ac- 
carezzale. Allora gli Americani 
non dubitarono piò del progetto 
che era stato fermato di privarli 
della loro libertà per sottometter- 
li al ministero. La proibizione del- 
le merci inglesi fu di nuovo concer 
tata; r opposizione, che non era 
stata per anco generale, il diven- 
ne. Si tentò di calmare gli animi, 
rivocando i nuovi diritti, eocetto 
quello del te : tale restrizione non 
fece che tramutare i sospetti in cer- 
tezza; ed il popolo gittò il te iti 
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marr.' 8 i ricor?« alle proTTrtròni di 
rigore; la reirìslenza ne dh enne più 
ostinata ; il porto di Boston ehiuso, 
le costituzione cambiata, i magi~ 
strati revocati ed altri eletti dalla 
corona, tntto ciò parve altrettanti 
presagi della sorte, che si prepara- 
va alle colonie; da ultimo l'arrivo 
del generale Gage a Boston con mi 
corpo di truppe e la loro attitndi 
ne ostile terminarono d’infìanima- 
re gli animi, e l'opposiinone diven- 
ne rivolt.T, I,a condotta di Fran- 
klin, tluranfe quella grande crisi, 
è veramente notabile, jwirchù egli 
mostrò sempre il c.iratlere di ze- 
lante cittadino e di vero amico del- 
la pace : serv'i .abilmente le colonie 
colle sue relazioni, con la sua in- 
fliienz.a personale e coi consigli im- 
portanti, che suggerì loro ; serv ì pu- 
re, |ier quanto t'n in esso, la Gran 
Bretagna, dicendo ai ministri tut- 
te le verità che li potevano illumi- 
nare. Si troverebbe la prova di que- 
st'nltìma asserzione nel carteggio, 
ch’egli ebbe allora co' principali 
uomini di stato d’Inghilterra; car- 
teggio.cni aveva raccolto in un cor- 
po d’opera e corredato di molto 
numero di osservazioni sottili e pro- 
fonde sul carattere politico e mo- 
rale dei personaggi, coi quali aveva 
trattato. Tale scritto prezioso deve 
senza dubbio essere rimasto nelle 
mani del nipote dell’ anfore. Tem- 
pie Franklin, al quale appartene- 
va ; ma ]>ersone, a cui fu lunga pez- 
za albd.ilo del pari molle altre car- 
te rel.itive alle negoziazioni diquel 
tempo, alTerniano che vi si ricono- 
-cc dovunque le intenzioni d’ un 
nomo sinceramente amante dell’u- 
nione ; elle jirevede, ma che teme 
una roltnr:i definitiva; e che, a pre- 
venirla, cerca tutti gli appoggi, im- 
picg.a tutti i mezzi compatibili con 
la reltiliidine del suo carattere e 
gl’ interessi de’ suoi conmiittenti. 
Noi coiifartevenio altresì lalnfe-ti- 
monianz.a con ima lettera scritta da 
Franklin ad uno Scozzese, por no- 
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me Slrahan, il quale era stato 
caricato dal governo idglese f nei 
I di chiedergli quali sarebbe- 
ro i mezzi più sicuri per ristabili- 
re la buona intelligenza tra la Gran 
Bretagna e le colonie (i). n Sapen- 
11 do, gli dice Strahan, che vola- 
li veto una perfetta conoscenza dei 
» soggetto, e pienamente convinto, 
Il eiiiiio sono, detl.a vostra fedele de- 
li vozione a sua Maestà, non che del 
Il desiderio sincero elicvi anima pei 
» bene de’ suoi sudditi ngnalmen- 
11 te e senza distinzione, vi pre- 
ti go d' inviarmi, allo domande so- 
li guenli, una ri.sposta alla vostra 
Il maniera, vale a dire, chiara, bro- 
li ve e franca " . Franklin rispo-< 
se che il vero mezzo' e I’ unico 
per conciliare ogni cosa era di far 
giustizia, ritirando le truppe e 
rendendo alle colonie i diritti co- 
stituzionali, che erano stati loro in- 
giustamente tolti. ,,Poi aggiunge ; 
» Dopo aver risposto alle vostre 
Il interrogazioni sulle conseguenze 
Il che potranno, a mìo avviso, ri— 
Il siiltare da tali o tali disposìzìoui, 
>1 anderò ora un po’ più Inngì, e vi 
Il dirò quali siano, secondo le ap- 
11 parenze, i mìei timori su quantoi 
Il dee realmente accadere”. Allora 
gli predice gli effetti, che produrrà 
il sistema di rigore adottato dai mi- 
nistri; e ne mostra per resultato 
inevitabile la sollevaziona delle co- 
lonie c la loro separazione dalla 
metropoli, appuntino come à ac- 
caduto : dimooochò tanto dal can- 
to suo che da quello dell'opposi- 
zione, la quale non cessava di ri- 
petere le stesse cose , di profezie 
non ebbero scarsità ì ministri. Uno 
degli avvenimenti dì maggior in— 
iliienza di quell’epoca fu rinvio, 
che Franklin fece al l'assemblea di 

(i) r.' aulor^ di qnsito arliroto Irs ledii- 
M mia copia Jì qnoMa Ifflters, acrilU dì fm- 

del HapciUbilo doca di La RorbrloHr- 
rauid, ìt •{Itale probabilm^nle la louo«a d« 
Frankiiti cal r|Qale era «treno di 

Vierkoaarte omidrla. 
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Pcnsilvania, nel i^^5, di molte let- 
tere originali, iiidirille al governo 
inglese dal governatore generale 
Hutchinson e dal Inogotencnte ge- 
nerale Olivier. In tali lettere, in 
cui gli Americani erano trattati 
col massimo disprerzo. spiegato e- 
ra ciò che ai poteva attendere da 
essi ; ciò che si poteva temerne e 
quali mezzi di rigore uopo tósse 
impiegare a sottometterli. La pnb- 
blicazione di tali progetti destò in 
America un’ indignazione univer- 
sale e non contribuì poco a di- 
strnggere ogni idea di riconcilia- 
zione. Franiilin ne risentì il con- 
trocolpo nell’ Inghilterra. Il go- 
verno gli fece intentare un proces- 
so scandaloso sulla maniera onde 
tali lettere gli erano pervenute ; e, 
durante le dispute, alle quali egli 
era jJTesente , non gli fnrono ri- 
sparmiate nè le minacce, nè le più 
grossolane invettive. A tutto que- 
sto il filo.sofo non rispondeva, di- 
cesi , che con Un semplice gesto 
della mano, ({nasi per rimandare 
lungi da lui ogni ingiuria, che gli 
era .scagliata. Poco tem|io dopo gli 
fu tolto l’impiego di direttore ge- 
nerale delle (Soste dell’America. 
Franklin, Vedendo che tutti i suoi 
sforzi per ristabilire l’armonia e- 
rano ornai assolutamente vani, ri- 
tornò a sostenere la procella Co* 
suoi compatriolti. Arrivò In Ame- 
rica, nei primi mesi del 1775, qti.ln- 
do. la guerra più fortemente arde- 
va. La dimane del suo arrivo In e- 
letfo deputato della Pensìlvania al 
congresso generale, o molto coope- 
rò alle operazioni ferme e corag- 
giose di quell’ assemblea. L’anno 
tegnente fu mandato nel Canada 
per tentare di condurne gli abitan- 
ti alla lega comune; ma la diver- 
sità delle opinioni religiose , che 
gl’ Inglesi avevano rispettate e()iù 
ancora, forse, la sconfitta delle ar- 
mi americane dinanzi Qnébec, fe- 
cero andar fallita I’ iin|vresa . A 
quell’epoca, quaatnnqno la guer* 
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Za 'fosse incominciata di fatto, la 
separaz.ione delle colonie non era 
ancora assolutamente inevitabile. 
Il congresso ne’ suoi atti non ave^ 
va cessato di riconoscere il re d'In- 
ghilterra; non domandava che di 
parteci|iare con gii altri Inglesi ai 
diritti civili e costituzionali: ma 
un (sopolo non può durare lungo 
tempo in uno stato misto di som- 
messìone e <11 gtserra. Le idee re- 
pubblicane facevano tuttogiorno 
maggiori progressi ; esse erano fa- 
vorite dalla s[>ezasiza lontana, ma 
seducente, d’ un commercio libero 
con tutti i po|Kili del mondo; alla 
fine divam(varono da tntte le par- 
ti, come si risep()e che le colonie, 
erano dichiarate in ribellione a- 
perta e che, (>er vibrare il Colpo 
che doveva soggiogarle , la Gran 
lìretagna preparava d' impiegare 
in una volta trnp[)e straniere, la 
sollevazione degli schiavi e l'azza 
e lo scalpello de' feroci Indiani . 
Fin d’ allora gli Americani com- 
presero come non v’era più scam- 
po ]>er essi che nella vittoria, nè 
mezzi di campare dalla schiavitù, 
che una indejsendenza assoluta . 
L’ independenZa fu dùnque fer- 
mata e bandità venne ai a di lu- 
glio >776; e r inconcepibile (seTs^ 
veraUza del ministero inglese na’ 
suoi spedienti barbari ed impoli- 
tici ridusse in tal guisa I’ America 
alla necessità d’ esser libera. Fran- 
klin concorse validamente a tale 
determinazione onorevole : si ado- 
però più energicamente ancora per 
sostenerla. Giunto era di fatto il 
tem(vo, in cui non bisognava più 
guardare in dietro, nè s(>erarc nna 
vera riconciliazione. La nuova spe- 
dizione delle tru|ipe inglesi e stra- 
niere arrivata era nella riviera 
Hudson, sotto gli ordini del gene- 
rale Howe. Pareva che il primo 
scontro imminente decidere doves- 
se della sorte delle oolonie: essa fu 
loro sfavorevole; il lorq esercito 
vi fu rotto. Il generale inglese, 
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approfittando deirinfiuenza mora- 
le di tale avveoiuiento, aununaiò il 
perdona à tutti quelli, che si fosse- 
ro S9ttomessi al re nel periodo di 
6o giorni. Invitò pure il congresso 
ad inviargli oominissarj per tratta- 
re con lui, come semplici partico- 
lari, del ristabilimento della pace. 
Un rifiuto sarebbe stato poco con- 
veniente al carattere di moderazio- 
ne e di giustizia, che il congresso 
mostrato aveva fino allora . Inviò 
dunque tre commissarj ; Franklin 
fu uno di essi. Ma siccome da un 
lato non si parlò che di perdono c 
di sommessione, ddlTaltro soltanto 
di diritti c d’ Indipendenza, le ne- 
gpziazioni furono presto sciolte. In- 
tanto la sorte delle armi continuò 
ad essere slavorevolc agli America- 
ni; New-York fu presa; le due 
Jersey furono inrase, Filadelfia 
minacciata, e senza gl incredibili 
sforzi di Washington, di cui l’ e- 
sercito si t orata ridotto a quattro 
mila uomini al piu, la causa del- 
r independenza era perduta per 
sempre. In tale estremità il con- 
gresso conservò la jrerseveranza piu 
coraggiosa; rinnovò altameute la 
sua dichiarazione d' independen- 
za; ma in pari tempo conolrbe che, 
per sostenere la lotta non meno 
iinprevcduta , che terribile, nella 
quale era entralo, necessario dive- 
nita che si facesse alcun alleato 
tra le grandi potenze dell'Fiiropa, 
« si gittò nelle braccia della Fran- 
cia. Fr.rnklin parti dunque verso 
la fine del 1976 per proseguire le 
negoziazioni già intavolale da Silas 
Deano. La sua celebrità ]>crsonale, 
siccome nota giudiziosainenle Cun- 
dorcel. era il solo titolo, che gli A- 
incricani potessero trovare per suj>- 
plire alle dignità ordinarie degli 
ambasciatori d’ Europa . Le sco- 
perte, che g'i avesano meritato 
nel 17^2 il titolo eminente di so- 
cio straniero dell'accademia delle 
scienze, 1’ avevano messo iii rela- 
zione coi membri |iiù cospicui di 
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quella compagnia. Uno di eui, il 
duca di la Rochefouoauid, ohe l'a- 
veva conosciuto a Londra nel 1769, 
aveva mantenuto seco un carteggio, 
cui una rara comunanza di senti- 
menti nobili e virtuosi aveva reso 
intimo al sommo. Franklin si tro- 
vò in tal guisa naturalmente in- 
trodotto fili dal suo arrivo tra le 
persone, che tenevano il primo gra- 
do nella società della capitale, ocL 
in un’epoca, in cui lo roirito di so- 
cietà era ogni cosa in Francia. E- 
gli vi si presentò, non come un ze- 
latore ardente delle novità, ma co- 
me un saggio amico della libertà, 
in un tempo, in cui la parola di li- 
bertà, cui non brattavano per anco 
odiose rimembranze, faceva esul- 
tare gli animi tutti. Si osservò, si 
ammirò bentosto la sua riserva, la 
sua paziente fermezza, la sua mo- 
derazione e r unione assai rara 
d' un criterio solido, congiunto ad 
uno spirito dilicato ed ingegnoso. 
Piacque il suo nobile aspetto,, che 
da’ bei capelli bianchi fatto era 
ancora più venerando, e fino qnel- 
Farl.v (li forestiero, che non nuoce 
in Francia. Conformando le sue 
maniere esterne alla fortuna pre- 
sente della sua patria, era, ul suo 
arrivo, grave e riservato, siccome 
uomo che da cari interessi o da 
grandi pericoli siaocenpato; favel- 
lava poco ili sulle prime, meno 
ancora nell’ epoca, in cui la corte 
di Versailles esitava a dichiararsi ; 
ma dava ai poco che diceia un gi- 
ro fino e pruloiidu. che non poteva 
mancare di far fortuna. Tutta l’ar- 
te della sua |Militiea consisteva nel 
formarsi in tal guisa una grande 
considerazione personale,cbe aves- 
se potuto ridondale in vantaggio 
della sua patria; ed in vece che 
ne’ casi ordinar) l'ambasciata so- 
stenga l’ambasciatore, egli soste- 
neva r ambasciata. Il successo fu 
quale l’ave'a sperato. In breve l’en- 
tusiasmo fu sommo; la partenza 
di la Fayrtte, che ne fu l'effetto. 
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lo rese pi« vivo ancora e più ge- 
nerale. Alla line la corte, spinta 
per coti dire irresistibilmente dal- 
la foraa allora onoipotenle della 
pubblica opinione, conchiuse nel 
17^8 il trattato d’alleanza con gli 
stati Uniti, riconosciuti come po- 
tenza indipendente. Lo stesso rico- 
noscimento avvenne poco dopo per 
parte della Svezia e della Prussia, 
che sottoscrissero trattati d'amistà 
e di commercio nelle mani del ne- 
goziatore . Avendo aggiunto tale 
scopo ed assicurata in si fatto mo- 
do T opera suprema dell’indepen- 
denza delia sua patria, Franklin 
restò ancora. molti anni in Francia 
come ministro plenipotenziario. 
Passò tale periodo di tempo, non a 
Parigi, ma a Passy, in .un’amena 
solitudine, donde non usciva ohe 
per adempiere i doveri del suo uf- 
fizio o per deliziarsi nel commer- 
cio delle scienze e delle dolcezze 
dell amicizia, ( olà egli compose i 
saggi più ingegnosi nel genere del- 
lo Sprtlator» . L’accademia delle 
scienze, di cui interveniva alle u- 
dunanze con grand’esattezza, lo 
elesse uno dei commissari per esa- 
minare le sperienze, diciamo me- 
glio, i prestigi di Mesmer. Fran- 
klin vi scorse soltanto ciò che scor- 
gervi doveva, effetti fisici, prodotti 
dall’ influenza combinata dei sensi 
e dell’ immaginazione. Aveva for- 
temente desiderato , in gioventù, 
di essere presentato ai grandeNew- 
ton ; ma non aveva avuto tale for- 
tuna. Fu più avventurato in vec- 
chiezza ; però che ebbe il piacere 
di vedere Voltaire nell’ accademia 
delle scienze. Il patriarca della li- 
bertà presentò a quello delle let- 
tere suo nipote, pregandolo di dar- 
gli la sua benedizione . Voltaire 
impose le mani sulla testa del fan- 
ciullo e gridò : God and liberty ! Id- 
dio c la libertà ! ecco, soggiunse, 
r iinpre-a che conviene al nipote 
di Franklin. I due grand’ uomini, 
lasciandosi, s’abbracciarono con U 
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lagrime agli occhi . Ma il ripoM 
di Franklin fu presto turbato da 
un’ infermità dolorosa, che gli fece 
volgere gli sguardi verso la sua ca- 
ra patria Egli volle andarle a da- 
re i suoi estremi addio ; e parti 
nel i^Hv, accompagnato da Le 
Veillard, il quale, durante il suo 
soggiorno a Passy . prodigalizzato 
gli aveva tiittu-'le curo d' una te- 
nerezza figliale. Il suo arrivo fu un 
vero trionfo ; tutta la popolazione 
di Filadelfia e delle aajacenze da 
grande distanza era accorsa per 
vederlo e benedire colui, ohe tutti 
riguardavano come il liberatore 
della loro (valria. In America non 
si erano mai veduti tanti uomini 
uniti Uipigliò la sua sede nell’as- 
semblca della provincia, di cui iu 
due volte eletto presidente. Ma n ì\ 
1^88 la sua età e le sue iuferinità 
lo fecero ritirarsi interameute da- 
gli affari. L’ultimo suo atto pub- 
blico fu un discorso per indurre i 
suoi colleghi a lare il sacrifizio del- 
le opinioni iiidividiinli. che ciascu- 
no di essi poteva avere sui difetti 
della nuova costituzione, al fine 
d’ imprimarle , agli ocelli de’ loro 
concittadini, I’ autorità resultante 
da un unanime consenso. Franklin 
offriva egli stesso l’esempio di tal* 
sacrifizio. Fin allora aveva rignar- 
dato l’unità del corfio legislativo 
come nn principio fondaiuentale 
della libertà ; ma era stato mestie- 
ri di rinunziare a tale semplicità 
ideale nella costituzione novella 
per dare al governo più stabilità o 
vigore. Franklin s’arrese al voto 
generale, quantunque non fosse, 
senza inquietudine sui resultati . 
Scriveva in tale proposito al dùtfa 
di la Kucliefoucaiild : nNui faccia- 
» mo esperimenti in politica;^ ne 
» ritrarremo per certo un giorno 
n grandi vantaggi: ma ]>armi che 
stai arrischii ns«aiper tale maipera 
»> di acquist.arli ' . Franklin non 
ò vissuto abbastanza per vedere il 
buon successo di ciò, che ol)iamatì( 
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•llori nn’ esperienza: ma può re- 
car ineraTÌglia come i sitoi amici 
in Francia non ne abbiano ap- 
proBllato per abbandonare del pa- 
ri (ina teoria, che, più saggio, ave- 
va sapulo sacrificare alla necessità. 
Li’ invito, che indirizzò ai suoi col- 
leglli, ò breve e semplice: è una 
conversazione famigliare, anziché 
un discorso studiato. Taf era in 
generale la maniera di Franklin 
nelle pubbliche assemblee ; egli 
non discorreva; ragionava: non an- 
dava in traccia di grandi cuimno- 
zioni oratorie, ma un motto viva- 
ce e ben collocato, un frizzo, che 
feriva giusto, com{>onevano tut- 
ta la sua rettorica. Le sue rispo- 
ste erano sovente piccanti e sem- 
pre originali : incaricato di chie- 
dere al ministero inglese l’abo- 
lizione dell’insultante uso d'in- 
viare nelle colonie americane i mal- 
fattori d’ Europa, il ministro gli 
allegava la necessità di purgarne 
l’ Inghilterra : n Che direste voi, e- 
»( gli rispose, se per la stessa ra- 
ti giune noi vi mandassimo i no- 
ti stri serpenti a sonaglio?” Un’al- 
tra volta voleva far comprende- 
re ai ministri l'impossibilità as- 
soluta, in cui erano gli America- 
ni d’ammettere le tasse interne, 
siccome la gabella sul te e l'atto 
del bollo. Il Figuratevi, diceva, che 
li sarebbe una cosa stessa il porre 
I» un uomo, con un ferro rovente, 
n sul ponte di Westminster, con 
Il l’ordine ad ogni Americano di 
1» lasciarsi immergere quel ferro 
Il rovente nel corjio, se volesse pas 
71 sare sul ponte " . Era rimasto 
in Francia abbastanza per es- 
sere testimonio della Scoperta dei 
palloni; ed alcuno, (wico sorpreso 
di tale mirabile invenzione, aven- 
do detto al suo cospetto; ii A che 
SI son buoni i palloni P”-i-'i A che 
Il è buono, chiese Franklin, il bara- 
li bolo ora venuto al mondo? ” Du- 
rante il resto del tempo che visse 
lungi dagli affari pubblici, ebbe 
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ancora forza sufficiente per laviv- 
rare a fondare molte istituzioni u- 
tili, siccome la società di Filadel- 
fia pel sollievo de’ prigionieri e 
la società di Pensilvania per l’a- 
Irolizione del commercio degli schia- 
vi. Presentò in nume di quest’ ul- 
tima una memoria al congresso de- 
gli Stati Uniti, invitandola ad im- 
piegare per la cessazione della 
tratta ogni mezzo, che gli dava la 
costituzione. Durante le dispute, 
che tale memoria fece nascere , 
Franklin pubbKcò iiua breve scrit- 
tura, sottoscritta Hinoricui , nel- 
la quale fa un piacevole dileggia 
de’ suoi avversar), rap|>ortandu uit 
suppo.sto discorso, recitato in faso- 
re della pirateria e della schiavitù 
da un membro del divano d’ Al- 
geri. Tutte le ragioni allegate dai 
difensori della tratta vi sono fe- 
delmente applicate a giustificare la 
vendita e la schiavitù dei cristia- 
ni. Continuava altresì, nel suo ri- 
tiro, ad interessarsi negli affari di 
Francia e per gli amici, che vi a- 
veva lasi iati , principalmente pel 
rispettabile duca di la Rochefou- 
caiild, al quale aieva giurato la 
più fedele affezione, u Avete ra- 
iigione, scriveva a quest’nltimo nel 
Il 1^88. avete ragione di creder* 

Il che gli affari di Francia ni’iate- 
11 ressino: io amo la Francia ed ho 
Il mille ragioni d’amarla. La sua 
Il felicità mi sta a cuore nome rv.i 
Il starebbe quella di mia madre 
Il medesima .... Ho testé teminato 
Il la mia presidenza ; ed avendo 
Il fermato di rton rientrare più net- 
ti le pubbliche faccende, sjjero, du- 
11 rante il po’ di vita che mi rima- 
li ne, di godere dell’ozio, che ho 
Il sempre disialo. Ho già incomin- 
11 ciato a farne uso iter r.nmpiere 
iiqiiella storia particolare della mia 
Il vita, di cui mi parlale. L’ho pre- 
ti sentemente eonilotla tino al iivio 
Il cinquantesimo anno; ciò che re- 
ti sta, comprenderà oggetti piti iin- 
>1 portanti : ma panni nhe quello 
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t> die è fatto, riutoirà d’ un’ utilità 
n più generale pei giovani lettori, 
i> additando con energici eseinpj 
» gli efletti d’una prudente o im- 
» prudente condotta nel principio 
>1 d’nna vita laboriosa". Tali Ile- 
morie fumilo pubblicate dappoi; 
e<l in esse abbiamo attinto le par- 
ticolarità da noi esibite sulle pri- 
me epoche della sua vita : sono 
scritte d’una maniera la più allet- 
tevole, piene di semplicità, di fran- 
chezza. Leggendole, si scorge quan 
to possano la fatica e la perseve- 
ranza: r annua vi si scalda dell’a- 
more del lien pubblico, e tale rac- 
conto fedele è altresì un servìgio 
reso all’ umanità. Esse non arriva- 
no ohe lino al 1^5"; ma sono state 
continuate da un amico di Fran- 
klin il dottore Stuber, dì Filadel- 
fia. Vennero unite in un volumet- 
to coi diversi scrìtti pubblicati da 
Franklin, nel genere dello Sp'tta- 
tore. Il complesso forma un cor>o 
di morale pratica tanto solida, ina 

5 IÌII consentanea agli usi nostri, che 
e lezioni di tutti i filosofi dell'an- 
tichità In mezzo a tali dolci ed u 
fili occupazioni , Franklin attese 
con rassegnazione il termine della 
sua corsa mortale; alla fine fu as- 
salito dalla febbre e da un ascesso 
nei petto, che terminarono la sn.i 
vita, ai 17 d’aprile 1790, in età di 
ottantaqnattro anni. Da multi an- 
ni era ciudclniente tormentato 
dalla gotta e dalla pietra: tale ma- 
lattia lo confinò anzi nel letto, du- 
rante gli ultimi dodici mesi. Era 
necessario di dargli forti dosi d’op- 
pio per calmare i suoi ilolori ; e 
ne’ brevi intervalli, in cui diventa- 
vano più miti, si divertiva sia a 
leggere, sia a conversare con ima 
doloe ilarità, sia finalmente a diri- 
gere alcuna impresa d’utilità pnh- 
nlica. Esprimeva sovente la sua ri- 
rnnnscenz.a per l’Essere supremo, 
il quale da un.i situazione umile 
ed oscura condotto l’aveva all’o- 
pulenza e ad un grado sì «levalo 
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tra gli uomni. Felice in tutto per la 
sorte non meno che pel suo carat- 
tere . conservò cinqnant’anni la 
donna che amava, e scorta gli fu- 
rono al sepolcro la stima e l'ain- 
mirazìono generale de suoi com- 
patriotti. Il suo testamento si tro- 
vò, come la sua vita, pieno d'in- 
tenzioni generose e cittadine. Vi 
fondava multe i.stitnzìoni utili e 
giovava ({uelle, che aveva già crea- 
te. Lo terminava con questa frase: 
» Lascio al mio amico, l'amico del 
genere umano, il generale Wa- 
shington, il bastone di pomo sel- 
vatico, col quale sono solito a pas- 
seggiare. Se questo bastone fosse 
uno scettro, gli converrehiHS del 
pari”. Qual elogio! E quale unio- 
ne ammirabile è quella di duo uo- 
mini s'i fatti, entrambi modelli 
compiuti d’una virtù perfetta, del 
disinteresse, dell’onore e dì tutti 
ì sentimenti onorevoli, in un [lacse 
appena incivilito! 3 lolti anni pri- 
ma della sua morte, Franklin ave- 
va composto [ler sè stesso 1’ epi- 
tafio seguente, che addita ad un 
tempo la tcmjiera singolare del suo 
spirito ed il fondo del suo cuore: 

Qui rÌ|M>sN 
In pri*iJa ai vi-rmi, 

li eor|»o (li tieniamino Franklin . Kampa^are-^ 
Como U oo|»i*ria cT uo voochiu libro, 

Di mi i $«mn divrltlf 

F Ìj dnralara «*d il htnio ranrrllati. 

Va j»rr ({Urato ro|t>'ra non fia prrvista ; 
Porochè rirnn)]>arirà 
Conio rj»li il rrojrva 
In wm naova o mlfliarr odiaiooo, 
niiedqta o rorrolia 
Dall 
Aulnra. 

Allorchò In morte di Franklin fu 
nota in tutta l'America, vi fu un 
pianto Oli una costernazione gene- 
rale. Il congresso è l’intera popo- 
lazione di Filadelfia resero i più 

f raudi onori alla sua memoria, fu 
'rancia, alla nuova di tale avveni- 
mento, l'a-sseniblea nazionale ordi- 
nò un lutto pubblico: in tal guisa 
il nuovo e l'antico mondo si accor- 
darono per logrimar« tiu saggio di 
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cui le virtù e l'alto ingegno aveva- 
no onorato rumanità. Le Opere di 
Franklin sono state unite in 3 voi. 
in 8.VO, . Londra, 1806, in lingua 
inglese. L’edizione francese più 
ampia per la parte fisica è quella, 
eh’ è slata jmkblicata da Barbe» 
du Bourg, Parigi, 1773, a voi. in 
4 -to; la 4 radnzione è di Lécuy. 1 
più degli scritti, che formtuio tale 
. raccolta, erano già comparsi nelle 
Raccolte di varie accademie e prin- 
cipalmente nelle Transazioni jiloso- 
fiohe, in cui era stata inserita fin 
dal 1751 la sua Lf riera concernente 
gli effètti d<-lia folgore, 0 nel 1752 
.- la sua Analogia del Julmine con C e- 
)ettncità, tradotte dal francese da 
James Parsons Quelle belle espe- 
rienze elettriche, come furono una 
volta pubblicate, ^enllero a gara 
ripetute da tntti i fisici; e Nollet 
stampò nel 1753 e 1760 le sue 
Lettere tuli’ eltUncirà, nelle quali si 
sostiene il principio dell’ effliteme ed 
affllueuze simultanee contro la dot- 
trina di Franklin. Parigi, a voi. in 
,ia. Tra le altre memorie di Fran- 
klin, che fregiano le Transazioni fi,- 
loiofiche, indicheremo soltanto quel- 
lo, ohe pubblicò nel 177.;, sulla 
maniera di calmare la violenza dei 
fluiti, spandendo olio sulla super- 
ficie del mare ( 1 ) . Il suo Cammino 
di Pentilcania, di cui pubblicò la 
descrizione ed i vantaggi nel 1 -187 
e che sta descritto nel tomo XI 
della Raccolta accademica, ò stato 
alcun tempo in moda, sotto il no- 
me di Cammino alla Franklin, ed 
ha ricevuto poscia nuovi perfezio- 
namenti, soprattutto da Desarnod, 
nel f7H9. Franklin fu insieme con 
Robiiiet, Court de Gebelin figlio, 
se., compilatore d’uii'opera perio- 

(r) Gl* Indirsi, I quali hanno dofiao qln- 
éic3r« reH gramfA rif;nre i titoli di FrìiaJklÌQ 
ad rolfbro appo i poVrri liairio rìfro. 

voto la sAHianta di uropvita iw;! torio 

libro d>*t1« Storia eceUticftica di B/Je. (, 8} 
pab feticn; tale mirfptia traltaia diffiu'antcntr 
nollo Efftmfriilt geografiche di novttmbrf* € di- 
rembtr i7qS r morso 1799 > 
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dica, pubblicata in Anversa nel 
1 776 e negli anni seguenti, col ti- 
tolo di Affari dell’ Inghilterra e del- 
l’America. Le Memorie della tua vi- 
ta privata scritte ita lui stesso e in- 
diritte a sito figlio, sono state tra- 
dotte in francese, Parigi, 1791, in 
8.V0 ; in tedesco, per Bur^er, Ber- 
lino, 1792, in y.vo. Nellediziona 
francese è posta in seguito ad essa 
la Scienza del buon uomo Riccardo , 
eh’ era già stata tradotta da Qué- 
tant, Parigi, 1 778, in 1 a, e di cui 
Ginguené pubblicò una migliora 
edizione nel i794- ‘t precede 
un compendio della Fila di Fran- 
klin e susseguita il suo Interroga- 
torio dinanzi alla camera de'comu- 
ni, Parigi, anno il, in 11. con I’ e- 
pi;irafe seguente, attribuita a Tur- 
go t ; 

hrìpuit code falitipn icepIru/Dciue (}* 
ratini*. 

L’edizione più ricercata della Sciett- 
za dei buon uomo liu-cardt è quella 
di Digiune, Caiisse, 1795, in 3 .vo, 
inglese e francese. Caslera fece la 
migliore traduzione della Fita di 
Beniamino Franklin, scruta da lui 
stesso, a cui susseguono le o/tere sue 
morali, politiche e letterarie.deUe quali 
la maggior parte non era per ritiro sta- 
la pubblicata, Parigi, aunoVl (1798}, 
a voi. in 8.V0; col ritratto deU’au- 
fore. \j’ Elogio di FrunkUn (scritto 
da Coiidurcet), letto nella publili- 
ca torn.ata dell' accademia 'Ielle 
scienze, venne inserito nelle sue 
Memorie e pubblicato in Parigi, 
1791, ili 8.V0. Un Elogèr cilico di- 
B. Fritnklin fu ai ai dì luglio dei 
1790 recitalo dall abate Faucìiet, 
nella rotonda in nome della comu- 
ne di Parigi ( F . F'alchf.t). 

B — T. 

FRAxNKON o FR.àNCONE, 
nome comune a parecchi personag- 
gi confusi da alcuni biografi. Fran- 
cone, fatto vescovo di Liegi nol- 
l’ 836 , prelato di eminente nasci- 
ta, era itilo allieva della scuola 
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{laUtina di Carlo il Calvo (i) e tra- 
piantò in quella della sua chiesa le 
scienze, cui veduto aveva insegna- 
re. Egli era filosofo, retore, poeta, 
abile nella musica e versatissimo 
nella letteratura sacra e profana. 
Dotato d’ ingegno pronto e del fe- 
lice talento della parola, dirigendo 
egli stesso la scuoia,cbe istituita o 
perfezionata avesa, formò in essa 
discepoli degni di lui ed uomini 
celebri. Di tale numero fu Stefa- 
no, il quale gli successe nell’ epi- 
scopato e lasciò molte opere, il me- 
desimo F rancone fu a parte con al- 
tri vescovi del torto di avere con- 
sentito in un’adunanza tenuta in 
Aquisgrana, che rinviata venisse 
’i'euteberga, sposa del re Lotario, 
seconilando la passione del re per 
Valdrada, che il principe sposò in 
pregiudizio della sua moglie legit- 
tima. Prelato guerriero, Francone 
s’ oppose con coraggio nell’ 8gi al- 
r invasione de’ Normanni e più 
Volle li combatteva con lieto suc- 
cesso. Belle e lodevoli azioni, e l a- 
Ver molto figurato negli affari dello 
stato e della Chiesa il fecero ri- 
guardare come uno de’ personaggi 
celebri del sno tempo, quantun- 
que la condotta sua stata non sia al 
tutto irreprensibile. Egli morì nel 
() 03 , o, secondo Mabillon. nel 90 1. 
Sembra che scritto avesse parec- 
chio opere; ma, di quelle, che a lui 
furono atlrilmite, le une apparten- 
gono ad un altro Francone (a) c le 

01 ta «rnr-ta ita’arina, rUidntaUi pvf^* in 
franria icnola dt*l {taiaxin, fra stala iaiiiuila 
da (Tarloijiaxng. Cario il Catfo ti adirava ì pih 
talf>nri mariitrl. I.a corte, dict* uno «rrilto» 
t tra remv nna palrslra ej aii lutilo d’ e- 
•frcUia pfr iiiife Ip partì del saper»* ; perciò 
tolta ia Mobillik >'d ì (•randi tolti del rc>oo ri 
VoanJatano ì loro fi^Ii ondo in essa si format' 
•ero nelle sclenit' ai\,-ine eJ mmane'*. 

(a) Gli aafoH della Storia Uturoria ài 
arancia dlrono ebe Tritemio nel suo Tratta» 
lo Ut ririt llfuttrtbut GermarUne attribuisce 
« Praorortp, retroro dt tiegt^ il Trattato del- 
la i{navJratara del cìrcolo e «quello del compa» 
lo pccM-siastiro In tal caso Trìlpniio si coo- 
IfaJJicp, o si ^ corretto, «o scritto non ha U 
iiitr» St* ttriffteriòmt tttittiatlMf che dopa 
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altre a Stefano, suo successore. — 
Fbankoiv, soolastioo o teologale di 
Liegi, fioriva nel io66; studiato a- 
veva nella scuola d’ es^a città, sot- 
to il celebre Adelmano, dotto re- 
ligioso dell’abazia di Stavelo, ed 
ivi insegnò dopo di lui. Divenuto 
teologale, sostenne l’onore di tale 
dignità con l’ integrità de’ costumi 
e per grande corredo di erudiziono 
e ili sapere: egli era filosofo, mate- 
matico, astronomo e musico rag- 
guardevolissimo; ma lo studio del- 
le lielle lettere ed il gusto delle ar- 
ti distolto non l’avevano dalle sa- 
cre Scritture, nelle quali è fama 
che fosse al sommo istrutto. La- 
sciò : I. Un Libro topra In quadratu- 
ra del cìrcolo : fu in esso lavoro aju- 
tato da Falchalin, dotto monaco di 
san Lorenzo di Liegi, e dedicò l'o- 
pera ad Ermanno, arcivescovo di 
Colonia; Il Trattato del computo 
ecchiiastico per trocare il giorno del- 
la l’atqua ; III Trattato intorno ai 
giorni de’Quattro Tempi ( unitamen- 
te al medesimo Falclial in) ; IV Al- 
cuni Scruti topra la musica ed il can- 
to f ermo ; V A Uri Scritti sulla sfera , 
VI Un’Opera sul leg no della vera 
Croce. S’ignora in qual aiiuo egli 
morisse. — Frakkon, secondo alia- 
te d'Atmighein, dell’ ordine di san 
Benedello, nel Brabante, altre vol- 
to della diocesi di Cambiai, ora di 
quella di Malines , successe nel 
1109 a Fulgenzio, primo abate: 
studiato aveva con lode sotto di lui 
le lettere divine ed umane: era 
grande teologo e con pari facilità 
scriveva in prosa ed in versi. Tri- 
temio e Siaiberto ne parlano come 
di uomo eloquente, di grandi co- 
gnizioni, stimato da principi, da 
vescovi e dai personaggi i più illu- 
stri del suo tempo ; era soprattutto 
in moltissima considerazione pres- 
to ad Enrico 1 ., re d’Inghilterra. Il 

quello D« virit iUastrl^t Gtnnaniat ; giacche 
nel primo, pag. i4Ìt ««ìstoito i Jur TraUati 
qui topra citali, uvrt iiuuiera «Jl’IIo apei'a «il 
Fraxktn il' teologale. 
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auo pcuto per le lettere fece che ar- 
ricciiiiise (li ntolti libri la bibliote- 
ca della ?na abazia. Egli acrisie : 
1. Un Tiattiito della gtaztu, miindt- 
ci lUiri ( in latino), Anversa, i565, 
e Friburgo, 1620 , in 13 . Lo prin- 
cipiò, mentre era per anco religio- 
so, per ordine di Fulgenzio, 'suo 
preaecessore, di cui fa T’ elogio nel 
line, non avendolo terminalo che 
dopo essergli surceduto . Mei X 
libro si trova una prova della sua 
credenza nella presenza reale del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo, 
sotto le specie divine, nel s.acra- 
mento dell' altare; 11 Una cotn|K>- 
sizione, in cinquanta versi latini , 
intitolata; De itatu faturue plntiae : 
Fabricius l’ inserì nella sua fìibliu- 
th. med. et ìnf. ìalinit. ; III Lettere 
a diverse persone; IV Sermoni so- 
pra la santa Vergine ed altri di- 
versi scritti . esisteva presso ai ca- 
nonici regolari di Tongres un Trat- 
tato De citrsuvitae tpirilwilu, col no- 
mo di Francnntt monachi : Valerio 
André suptione ch’essere dovesse 
Frankonc d Afflicbem. 

L— T. 

FRANQUAERT. Fed. Franc- 

CUAERT. 

FRANQUE (Lncux.v Mcssagzot, 
dama), nata in Loiisle-Saiilnier, 
nel 1780 , ricevuto aveva dalla na- 
tura dilicati organi, dono funesto 
e prezioso, che forma ad un temjio 
il tormento e la felicità di cpielli 
che il [>05.«edono. Manifestò tino 
dall'olà più tenera disposizioni del 
pari felici per la poesia e per la 
pittnra. ed andò a Parigi a colti- 
varle nella società degli artisti più 
celebri. Alcune pitture osservabili 
non meno pel vigore del disegno, 
per r espressione delle figure, che 
|>cr la scelta de’ soggetti, tolti tutti 
m un mondo ed in una natura in- 
termedia, le meritarono gli enco- 
inj e gl' incoraggiamenti de’ suoi 
maestri. Di diciotto anui, ella di- 
venne sposa di Pietro Franque, 
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pittore di storia, vantaggiosainea- 
te (conosciuto ; il suo inatrimouio 
niun cambiamento apportò al ti»- 
nore di vita, cui fornoatoella si ave- 
va. Divisa tra la lettura de’ poeti 
e lo studio della pittura, senti cre- 
scere ogni giorno l’ alienar-ione sua 
per la società. Dna uialattia di con- 
sunzione, doloroso frutto dell’ec- 
cessiva sua sensibilità, non tardò a 
uianifestar.si in lei ; e, poich’ebbe 
per alcun tempo languito, mori ri- 
tirata a Gliaillot, nel i 8 oa, in età • 
di ventidue amai. Lasciò alcune o- 
pere manoscritte, fra le quali si ci- 
tano de’frammenti d’un Saggio so- 
pra le armonie della melanconia a 
delle arti, ed un poema intitolato. 
La tomba d' Eleonora. Nodier inserì 
un Elogio di Lucilla Franque nei 
suoi Saggi d’ un giovane Banto. 

W— i. 

FRANS (....), pittore, nacque 
in Alali nes, nel i53qo i54o:ò igno- 
to il suo maestro. Égli dipinse sog- 
getti tratti dalla Scrittura; fece 
per la chiesa della Madonna diMa- 
linea una Fuga in Egitto e per 
quella della Aludonna del conven- 
to d'Hanswyck. presso ad essa cit- 
tà, l’ Annuiiziazione e la Fuitazione, 
quadri tutti di grandezza natura- 
le. Il colorito ed il disegno erano 
buoni, dice Dcs(;amps, e con bel- 
l'arte dipingeva de' suoi quadri il 
paese Lodi, date con tale circospe- 
zione da un buon (Mnoscitore, sono 
prova com’era Frans del grandis- 
simo numero degli artbti, che al 
disopra non si elevarono della me- 
diocrità : s’ ignora l' anno della sua 
morte. 

D— T. 

FRANSZ (PiETBo). F. Frawcius. 

FRANTZ (VoLPAPfoo), dottoro in 
teologia, nacque, nel 1 i64i a Plauen, 
nell Aita Sassonia, da genitori lu- 
terani e studiò a Fr.ancfort sull'O- 
dor; frequentò in seguilo per al- 
cuni anni le scuole dell' università 
di Wiliembcrg eJ ottenne i gracK 
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•teeademici in teologia; eletto nel 
i5«)8 profeesore di storio nello me- 
desimo scuoto, rinuneiò tre anni 
dopo a tale impiego per i’ ulBzio 
ili' soprantendenle delle chiese di 
Kemsperg. Tornalo a Willemberg 
nel iho5, eonlerila gli venne la cat- 
fedia di teologia e nel i6a8 mori 
in essa città d’apoplessia : malattia, 
di coi provalo aveva i primi colpi 
otto anni prima. Pubblicò un mol- 
to numero di opero teologicbo, di 
coi le più non tono oggigiurno che 
di poco momento. Se ne rinverran- 
no i titoli nello yitae virorum erii- 
ditor. di lilelcb. Adam e nel Ditio~ 
nano di Morerì; basterà indicarne 
qni le principali : I. De reliquiìs ec- 
v.leiuie laiictorum Wttembetgat, W it- 
temberg, 1617, in4.to; llSclìolasa- 
crifwiorum patnarchalium tacra, hoc 
est fusertio tatisjaclion'u a D. N.J- C. 
prò peccalii tuliiu mnsidi praeilitae , 
in tnrrsficiomnt vetenun typit funda- 
tneì et recentihui Aiiamt seu Phuté- 
niartis apposita' fli tale opera fatte 
vennero parecchie edizioni : la mi- 
gliori e più recente è ({nella di 
Wittemberg, ib 54 ,in 4 -'«; IH Tra 
cintus thealagicut de interpreìntùsnc 
S: S. ScripluritrUm maxime leguimts , 
dunbtlt canstam regulis n Lts hera ad 
piipa'u’ tumani lintructìonem in rei», 
rione bMiurum germanica usitatis : 
Vende molto in voga nella Germa- 
nia; l’edizione di Wittemberg, 
le 08. in 4-to, è per lo menu la quar- 
ta; IV Aaimniinin huloriit sacra, 
Wittemberg. i6n, inS.vo; 5 .la e- 
diriune, Amsterdam. i6'*)8, in 13, 
ricercata per la bellezza della stam- 
pa e per In comoda forma ; con la 
continuazione di Giovanni Gipria- 
Md, Dresda, 1687 ; Lipsia, 16JS8, a 
voi. in 8.V0: la migliore oiiiù com- 
piuta di tutte I’ edizioni della pre- 
fatd opera ò qnella di Francfort , 
ly 13 , 5 tomi in 4 voi. in 4 *o: è desso 
divisa in quattro parti, le qnali 
trattano de quadrupedi, degli uc- 
celli, de’ jieici, de" serpenti e de- 
grinselti. L’autóre, do|io fatta u- 

33 . 
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na breve descrizione dell’anima- 
le, il qual è il soggetta del ca[iitó- 
lo, cita tutti i pasii della Srrittn- 
rai che vi hanno relazione, e gli 
spiega con un comenlo tanto e- 
rndito, quanto dilettevole e varia- 
to. La voga, in cui venne fi fatta o- 
pera, fu straordinaria; Se' ne fe- 
cero quasi venti edizioni, tanto in 
Germania' che in Olanda, e tra- 
dotta venne in inglese! Londra, 
t674, in 8.T0. 

W— «. 

FR ANTZKR (Gioncto), celebro 
giureconsulto tedesco, nacque nel- 
la Slesia, nel i 5 rv 4 - Gomc profes- 
sato ebbe per alcun tempo la leg- 
ge in Germania, andò per non 
inulto a Strasburgo, dove anche 
pubblicò alcuni scrritti. Tornalo In 
in patria, fu successivamente con- 
sigliere del picciolo principato di 
Sobw.'irtzbourg - Rndolstadt , indi 
cancelliere nella corte di giustizia 
di Gotha, dove morì nel principio 
del 1859 Le Opere di Frantzice so- 
no poco numero-e, ma godono in 
Germania d'iina fama meritata; 
sono «MServabili fra esse; 1 . Oootri- 
na de taifiemiis, Jena, 1638, in 4 -to, 
e nuova edizione, 1664 ; li C«m- 
mentarius aJprisint XXI librot Dige- 
ztorom, Strasburgo, i 644 . in 4 -to: 
opera al sommo stimata, che per 
mala sorte non è condotta a termi- 
ne, ma nella quale la materia del- 
r evizioni specialmente è trattata 
in mo-lo sublime; lilResolntionum 
ìlbn tres: la migliore delle opere di 
Fraiitr.ke e quella, in cui mostra 
più giustezza di spirito e l’erodi- 
zione pii'i sana. Oia>onnn dei tré 
libri, che la compongono fn sepa- 
ratamente pubblicato, cioè:' il pri- 
mo a Jena, tiel i<» 54 , in “*®" 

trn ad esso venne subitd dopo il 
5 .ZO, il quale U‘cl alla' luce a Oó- 
tha, i 655 , in 4 ’u; ed il a do fu 
pubblicato soltanto (uin la seconda 
edizione del primo a Jena. iti'dì,'iti 
4 .t'o. Nel t73i fatta venne in Co- 
lonia una ristampa in 4 to 
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primi due libri aoltanto; IV Com- 
mentaiius ad Iitutilula, Strasburgo, 
i 65 H, in 4 'tU' R- Acker pubbli- 
cò una \ita «li Frautzke <x>f titolo: 
y ita et futa GeorgU Franixkii, Li- 
psia, I';i4) in tì.vto. 

, P — K — T. 

FRANZ (GioVAitni Michele), 
professore di geografìa in Gottinga, 
nacque, nel 1700, in OEIiringen, 
nella Sassonia. Suo padre, il qua- 
r era cappellaio, voleva ch’eserci- 
tasse una professione ineccanitia, 
ma in grazia della protezione del- 
le persone, che vi presero parte, 
potè il giovane Franz, non ostan- 
te numerosi impedimenti, seguire 
r inclinazione sua per lo studio. 
Conoblie nell’ università di Bal- 
la G. C. Homaiin . il quale nel 
17^0 il chiamò a Norimbesga, on- 
de tenesse il carteggio della sua 
casa di commercio, noia in tutta 
l’ Europa per le carte di geom-afia, 
delle quali aveva essa il fondo. 
Franz frequentato aveva una dopo 
l’altra le scuole di medicina e di 
iurisprudenza, dalle quali possi- 
ile non gli era stato di trasre van- 
taggio onde migliorane la sua fortu- 
na. Approfittò della nuova sua po- 
sizione per occuparsi della geogra- 
fia, che gli fu piu vantaggiosa. Ho- 
mann, oppresso da infermità, mori 
poco dopo e lasciò con testaoaento 
la proprietà del suo fondo a Franz 
ed a G.. G. Ebersperger, i quali 
continuarono la casa m commer- 
cio col nome di eredi Homann . 
Franz accrebbe ancora l’attività 
ed il credito della casa, adoperan- 
do Con ogni suo sforzo non di co- 
piare carte già pubblicate, ma di 
«lare alla luce soltanto carte for- 
mate con la scorta di nuovi docu- 
menti e di disegni originali. Il sue 
zelo venne ricompensato, però ehe 
furono cim ragione approvate tut- 
te quelle, che uscirono dal itSooI 
1755 e vennero generalmente non 
poco riconosciute per fedeli ed e- 
sgtto. Egli fu nel 1754 cbiainato 
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a Gottinga , onde occuparvi un« 
(Mittedrn. Di concerto con Bùsebing 
ed altri dotti fondò la società co- 
smografica, laquale ha fiorito nella 
città medesima. Adoperò per i- 
sventura cxin po<» regolarità nella 
sua coiuJotta: il che verso la fino 
de’ giorni suoi gli attirò molti dis- 
piaceri, Ricevuto aveva delle sot- 
toicrizioui per nuovi globi ««lesti 
e terrestri ; non aven«Io potuto a- 
dempiere gli obblighi suoi, n’eb- 
be rimproveri meritati. Mori agli 
Il di settembre del 1761. I suoi 
scritti, in tedesca), sono: 1 . Proposi-^ 
zione di Homann pei miglioramenti 
necetsatj nella geografia e per la fon- 
dazione, in tale caso, d* una nuooa 
accademia preao alla loro cata di 
commercio, Norimberga, 1757, ia 
foglio; li Memorie e raccolte coano- 
grafiche per l'anno 174B, dettinole 
all’ accreicimento della geografia ed 
unite dai membri della toc'utà cotmo- 
grafioa, Vienna, 1750, in 4 *0 gran- 
de con fig. ; 111 Trattato intorno ai 
limiti del mondo conosciuto e tcono- 
sciato, per terviip d’ introduzione som- 
maria ad una geografia paragonata, 
Norimberga, 1762, in 4 to ««rta: 
tale opera, la «piale non è com- 
piuta, non venne in luce ehe dopo 
la morte dell’ autore. 

E— s. 

FRANZ (Gicsirrs), gesuita, in-- 
di prete secolare, professò la fisi- 
ca sperimentale nell’ accademia di 
Vienna ed andò a Costantinopoli 
«tol conte d’ Uhlefeld . Allorché 
r in^eratrioe Msuia 'Feresa fondò 
in Vienna, nel 1754, l’ac««demia 
delle lingue orientali , scelse il P. 
Franz fier dirigerla; e debitore e- 
gli fu di tale s^ta alla parità de’ 
suoi costumi ed alla vasta esten- 
sione delie sue «agnizioni nello 
scienze e negl’ idiomi dell’Orien- 
te: ma il ««ttivo stato delia salute 
non permise che per lungo tempo 
conservasse tale impiego. Franz era: 
nato in Lintz, nel 1703, e mori ai 
>3 d’aprile del 1776. Egli scrisse.: 
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1 . Diuertaliu de natura electri. Vien- 
ila, in 4 i Giuoca di Car- 
li geografico, ivi, Gli viene 

uttrilmitn il picciofu Uraimna se- 
guente : Goffredo di Dugluaie, ra/i- 
pi e tentato tlagU aìlieri delle accade- 
mie 'rielle lingue orientali, in prerenza 
'lei loro augusti fondatori, ai iK di 
ilirembre del Vienna, 17(11. in 

8.V0: in esso gl’interlocutori si e- 
tprimono in francese ed in tur- 
co. Gli si debbono anche diver- 
se traduzioni , fatte dal turco, 
per uso della nuova accaileniia. — 
Franv. (Luigi Lotario ^'utker), a- 
lenianno, dotto nelle discipline c- 
braicbe, nato nel 1710. morto in 
Fllwang ai 5 di settembre del 
1780, abitò in Angusta ed Helin- 
stadt. dove divenne dottore in leg- 
ge. Esso dotto scrisse alcune dis- 
sertazioni filologiche intorno al te- 
sto sacro e delle quali si trova la 
nomenclatura nel Lessico biografico 
di Meusel . Ecco le opere sue più 
importanti ; I, Diatriba de fideicom- 
miss'u. Helmstadt, 1734, in 4 -tOi 11 
Philologica commentatio in legem 
moiascam de feris mundis, Deuteron. 
l 4 > III Meletema ptàlologicum in 
exoticos fructus in manecht uvoda Sa- 
ra, cau. 1 ., mernoralos, ivi, 1734; 
IV Epìsemerides philolog'scae in tegen- 
tiis et ponderandis acci remoti Codd. 
Graecis, Ehr. Chald, Syr. Habb. Tal- 
mud. et Arabicis,<iuae elegantiora uc 
sol'iaiora studia in Acad. Julia annis 
ij 5 x, t 733 , 1734, oersocit, ivi, 1734- 
J— IV. 

FRANZ (GiovAwmGioBoio F»- 
OEBiCo ), dotto medico tedesco, na- 
to in Lip.sia nel 1737, mostrò per 
tempo zelo indefesso per lo studio 
• grande sagaciti . Foicbi termi- 
nato ebbe nella maniera più di-* 
stinta lo stadio delle belle lettere 
o della filo.sofia, oltenòe, nel 1761^ 
d’es«ere ammesso a professare o 
mostrò raro ingegno nella stia tesi, 
f}e poligamia ex principus tacrae ra- 
Isonit illicita . Il giovane filosofo 
puLldicò iiell’anno stesso uu Gora- 
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mento latino, tanto fortemente )>eir- 
sato. qiiaiilo puramente scritto, sul 
celibato eccle-iastico. Esso opuscolo 
venne subito proibito dal governo 
austriaco e partecipò della sorte 
di parecchie produzioni brillanti 
ed ardito , però che abbruciato 
venne in Roma per mano vici car- 
nefice. La letteratuia e la tevilogia 
non involavano tutti i momenti di 
Franz , dedicava mia porzione del- 
le sue veglie alla medicina cui col- 
tivò anche con predile/ione, aven- 
do dato in luce parecchie opere so- 
pra i diversi rami dell'arte di gua- 
rire, e deliberò di formarne la sua 
professione. Dottorato nel 17;8, 
eletto venne nel i^Si professore 
straordinario di medicina nell' u- 
niversità di Lipsia, dove muri ai 
i4 d'aprile del I78<|. in tutte le 
opere sue di cui le più sono ano- 
nime o sotto finto nume si ricuno- 
see il muralista filosofo, il filologo 
istrutto, il compilatore illumimito, 
r esaminatore giudizioso, il tra- 
duttore fedele ; I. Ue murbis lite— 
ratorum epidemicis, eonsmque teda 
sanandorum ratione, Lipsia, >7^7, 
iu 4-to : dissertazione curiosa sotto 
il nome di F. A. Philiater; lì Qua- 
dro morule di Lipsia , del barone 
Elirenbausen , Elenteropuli (Li- 
psia), 1768, sei quaderni, in 8.V0 
( in tedesco); IH Storia commercia- 
le della città di Lipsia, ivi. 1773,- in 
H.vo (in tedesco), JV De Lipsia 
parturientibus ac puerperi t noitrù 
temporibus mìnus lethifera, Dìssertss- 
tio, Lipsia, 1785, iu 4 -to . V II me- 
dico degli ecclesiaitici, Lipsia 17(19, 
in 8.V0, ivi, 177O; VI II medico da’ 
viaggiatori, Langensalza, 1774- i» 
8.V0; VII Sopra gV inconcanienti ed 
i pericoli delle coltrici di piuma, Li- 
psia, 1773, in 8.vu; l'autore bia- 
sima specialmente, con ragione, il 
costiiuiR bizzarro ed insalubre de’ 
Tedescbi di seppellirsi, in certa 
guisa, tra due immense coltrici di 
piuma; Vili Intorno olla vita ed al 
aarullert di Celiert, ivi« >773, iu 
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8 vo , IX Memoria topra V educamo' 
ne fi.ico de fanciulli, i%i, 1775, in 
8.V0, X lettere topra dicerie mateiie 
di medicina, LangensaUa, 1775-76, 
5 vul. in 8 vo ( i tei prefati articoli 
tun» in tedesco); XI Diitertatio de 
os/Hirneo ex icriptis medicorum veto- 
rum, Lipsia, 1778, in i.lo : XII Ar- 
chaeolof’ia arlit obstrtriciae et puer- 
pera, ivi, I 7 *^ 4 > 8.V0 Franz com- 

pose iin niiiTipro crande di altri o- 
piitcoli, Ira i quali distinti vengo- 
no quelli che trattano dell' in- 
llnenza della musica sopra la sala- 
te; dei diletto, de' vantaggi e del- 
i’ utilità delle linlle lettere; del 
primo giorno dell’ anno e delle 
strenne ; dell' insufficienza della 
lilusolia a prevenire e correggere i 
u.ittivi costumi. Tradusse pareo- 
oiiie opere di Tissot, per esempio 
la tua Difeia dell' inneità del vajuo- 
lo, ed il J rat tato dell’ epileiiia : so- 
praggravù la letteratura tedesca 
d’uiia produzione di Goiilin di po- 
co conto: Il medico delle dame, eo I 
più de’ suoi lavori dì crìtica e d' e- 
rudizìone meritano d’ estere ìndi- 
c,ili: Igli arricchì d' un Glot- 

lario l’opuscolo greco dì Scnocrate 
iutoriio agli alimenti tratti dagli a- 
liimali acrpiaticì 1 ^refi fri e^sfvi/rffsiv 
vfscx > la traduzione latina di 
(Giovanni Battista Rasario e gli 
l'ù.oti di Corrado Gesner. Lipsia. 
1775, in 8.V0; a, do Pubblicò uniti 
i t ocnbtdurj tppucrntici molto im- 
perfetti e nondioieno utili, di E- 
rodiano, Galeno ed Erodoto, ivi, 
1777, in8vo; 5 zo Fece un’edi- 
zione della Storni naturale, dì Pli- 
nio. cum inlerpretntione et riotii in- 
terrii Juhnnnii Harduini, ilemque 
cam commentarìit et adnotntion'ihiu 
Uermolai Barbari, et variorum, ivi, 

4-to 

Kipiodu.-tp due eroellenti raccolte 
intorno al latte: l'uno. Conradi Ge>- 
ner, Cibellui de lacte et nperlbu- in— 
clarUi phtlologUui pnriter ac medi- 
CUI. ivi, 1777. in 8.VO! l'altra, F. 
ì. Veltehn, Oe lacte humano, ejui- 
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que cum asinino et ovillo eomparatio» 
ne, accedunt, Henrici Doortcfiorit, Da 
lacte -, et J. G. Gritel, De cura loctii 
in arthritide, ivi, 1779. in 8.vo. Per 
ultiino. dopo la morte di Leske, 
nel 1786, la cximpilazìone de’C'um- 
mentarii de rehtu in icientia naturali 
et meil'ictna gestir afiìdata venne al 
dotto e laborioso Franz. 

C. 

PRANZA oFRANTZE (Gio«- 
cio ). uno degli scrittori della Sto- 
ria bizantina, nacque nel i^oi a 
Costantinopoli d’una famiglia im- 
parentata con la casa imperiale. E- 
diicato nella corte dell’imperatore 
Manuele Pnleologo, fu ammesso, in 
età dì sedici anni, tra ì ciamberla- 
ni e divenne uno dei secretarj di 
quel principe. I suoi talenti e le sue 
qualità per.-onali gli meritaron* 
l’alTe/.ioiie di Manuele, che lo rac- 
comandò morendo, a Giovanni, suo 
figlio e suo successore. Pranza rese 
importanti servigj al nuovo impe- 
ratore, ma giovò più particolarmen- 
te Costantino Dracusete , allora 
princi|>c della Morea. Egli l'ajiitò 
a sottomettere quella provìncia, di 
citi gli abitanti ti erano rivoltati, 
e gli salvò la vita nel t^zq dinan- 
zi Patrasso, coprendolo col tuo cor- 
po. Intantochè Costantino si sal- 
vava con una rapida fuga dal fu- 
rore de’ suoi nemici. Pranza, ferito 
ed accerchiato, continuava a difen- 
dersi. Egli si arrese da ultimo al 
numero e fu chiuso nel castello di 
Pitrasso, dove languì quaranta 
giorni nella privazione più dura. 
Costantino, che aveva anrettata la 
liberazione d' un servitore sì fede- 
le, non potè trattenere le lagrime, 
rivedendolo sì pallido ed estenua- 
to; lo colmò di presenti e solleci- 
tò per lui'la carica di protoTCstia- 
rio, una delle prime dell’ impero. 
Pranza dolio la sommissione di Pa- 
trasso, fu fiitto governature di quel- 
la città e nel t 446 di tutta la Mo- 
rea. (ìome Coitaiitìiiu ascese al tro- 
no imperiale. Pranza s’ebbe la 
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commitaione onorevole di andare a 
chiedere al re di Georgia la mano 
d'uiia delle tue figlie pel tuo padro* 
Ile. Quando fu ritornalo, venne in- 
signito della dignità di gran-logote- 
uente; e ti ditponeva ad intrapren- 
dere nuovi viaggi per sollecitare i 
soccorsi dei principi cristiani con- 
tro i Turchi, allorché Maometto II 
sopravvenne ad assediare Costanti- 
nopoli. Pranza fu testimonio di tut- 
ti gli avvenimenti di quell’ asseilio 
memorabile, cui ha descritto con 
molta esattezza ed imparzialità ( P. 
MaumcttoII e Costantiuo-Draco- 
sete). Dopo la presa della città, e- 
gli restò in potere dei Turchi e fu 
venduto al maestro della cai al le- 
na, che lo trattò con umanità. £- 
gli ricuperò la libertà in ca|>o a 
quattro mesi; ed essendosi infor- 
mato della sorte della sventurata 
sua famiglia, riseppe che tua figlia, 
in età di quattordici anni, e di ra- 
ra bellezza. era stata chiusa nel ser- 
raglio d’ Adrianopoli, Hov’era mor- 
ta di febbre, e che tuo figlio era sta- 
to trucidalo per mano di Maomet- 
to per esserti rifiutato a' tuoi infa- 
mi desiderj. Col cuore esulcerato 
s’ imbarcò per la Morea e vi trovò 
un asilo presso il principe Toma- 
so Paleologo, il quale ti sosteneva 
ancora in quella provincia. Toslo- 
ch' ebbe accumulato una sninnia 
tufficie.nle. pagò il riscatto dj tua 
moglie e passò con essa in Italia, 
dove vissero di pubbliche elemosine. 
Egli infermò di cordoglio, ma quan- 
tunque assistilo soltanto dalle cure 
delia consorte, ili un tugurio, dove 
mancava di lutto, ricuperò la sa- 
lute. Si vesti incontanente dell’a- 
bito monastico; ed avendo ottenu- 
to, per favore speciale, di essere 
trasportato, con sua moglie nell’i 
sola di Corfù, vi entrò in un con- 
vento sotto il nome di Gregorio. 
Sua moglie imitò il suo esempio, 
e, pronunziando i voti, assunse il 
nome di Eufrasia. Allora fu che 
Pranza a sollecitazione de’ suoi su- 
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periori compilò la storia o la Ciò» 
naca dì Coitantinopoli, dall’ anno 
laS^fino all’anno i477> >t> cui si 
può conghielturare che terminasse 
una vita, di cui la fine era stata si 
crudelnieiite angustiata. Tale Cro- 
naca è divisa in quattro libri; il 
primo contiene il compendio dei 
regni de’ primi sei imperatori, di 
nome Paleologhi ; il *econ,lo il re- 
gno di Giovanni, figlio le Manue- 
le-. il terzo la presa di Costantino- 
poli, fatta da Maometto II, e la mor- 
te di Costantino Drucosele ; e linai- 
mente il quarto la storia (Ielle di- 
visioni della famiglia imperiale e 
della caduta del greco impero Gli 
si dà nut.i di aver franiuiìscbi.vto 
ne’ suoi racconti un gran numero 
di digressioni ; ma le più sono in- 
teressanti : e gli si deve sa{>er gra- 
do d’ aver conservate particolarità 
preziose, sfuggite agli autori con- 
temporanei. Pranza, dice Gibbon, 
è uno scrittore degno di stima e di 
fiducia. Non si può abbastanza far 
le meraviglie come alcuni critici 
non alibiano potuto p- rdunargli dà 
aver parlato voti passione di Mao- 
metto. dì cui tanto aven soggetto di 
laineutarsi; ma Gibbon riconosce 
a rincontro che il rìtratto,cui Pran- 
za ha delineato del vincitore mus- 
suliiianno, é il più moderato che se 
Ite sìa fatto ; però che, se alza la vo- 
ce contro la sua crudeltà ed i suoi 
vizj. fa giustìzia alla sua previden- 
za. alla sua attività ed al suo in- 
iàtìcabile ardore. Il P. Pontan, a- 
vendo scoperto nella biblioteca di 
Monaca una copia della Cronaca 
di Pranza, ne rivrise le digressioni, 
che gli parevano oziose, e la ridns- 
le a tre libri, cui pubblicò in lati- 
no, Ingolsladt. i6o4. >» 4-tO' Tale 
Compendio é stalo inserito nell’ e- 
dizione della .Storia l/itantina , in 
seguito alla Storia di Giuseppe Ge- 
nesio (Vedi questo nome ). Il Tr- 
ito greco è stato pubblicato per la 
prima volta con la scorta del mano- 
scritto, che aveva seiviio a P^ntoito 
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àa F. Cr. Alter, professore «Ji gre- 
co noli’ accademia di Vienna, ivi, 
in l'ogl. ; edizione «titnata. 

— s. 

FRAOR'I E seco<ido re-dei Mo- 
di, giusta Erodoto, era figlio e suc- 
cessore di Oejocete. Il comiiicia- 
iiieiHo del suo regno si colloca sen- 
*a difficoltà veruna nell’ anno 667 
av. G. G Quanto sappiamo intor- 
no a questo principe, si riduce pre.s- 
sochò alio scarso numero di tatti, 
indicati da Erodoto, Eraorle fece 
la guerra a quasi tutti i popoli del 
r Asia per auipiiare la sua donii- 
nazioue. I Persiani furono i primi 
assaliti e la jrotenza dei Medi fu 
ni Iota estesa fino al fiume Halys, 
come risulta da molti passi di Ero- 
doto. Fraorte airebbe dunque sot- 
tomesso gli Armeni, i (iappadoci e 
eli altri popoli all'occidente della 
Media, darebbe in errore chi giu- 
dicasse di tali conquiste da ciò. cbe 
si pratica ne’ nostri tempi moder- 
ni : le nazioni vinte continuavano 
ad essere governate dai loro prin- 
cipi naturali ; tutto si rìduceva ad 
un aH'are semplicemente d' alta so- 
vranità. Il vinto pagava un tribu- 
to e seguiva alla guerra il suo vin- 
citore. il quale d'^allora in poi era 
considerato come suo signore. La 
torluna fu lungamente favorevole 
a Fraorte; ma alla fine gli venne 
meno in una guerra intrapresa con- 
tro gli Assiri . decaduti a quell’ e- 
poca dall’ antica loro potenza e ri- 
dotti al possesso dì Ninive e dei pae- 
si circonvicini. Mal grado ciò, soli 
e senea alleati, fecero testa a f ra- 
orlp. il quale fu vinto ed ncciso. 
Tale oiroo-taiiaa, che ò caratteri- 
stica nella storia dì Fraorte. dimo- 
stra, sìooome ò avviso di molti dot- 
ti, cbe esso principe sia il re dei 
Medi, detto Arf'axad nel libro di 
Giuditta. Arfaxad fece d' Ecbata- 
pa una delle pin forti piazze del- 
r Asia; poi credendosi invincìbile 
per la forza del tuo esercito e la 
pioltitudine de’ suoi carri da guer- 
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ra, intraprese «ma spedizione con- 
tro Nabucodonosor, re degli ,\ssirj 
di Ninive, e soggiacque. Tale bat- 
taglia decisiva fu cumbattata nel- 
la grande pianura di Uagan. non 
lungi dall’ Eufrate 0 dal ligri, e 
presso Jailiison, nel [laese d’ Arioc, 
re degli Elici. Il nome d’ Arfaxad, 
dato al re dei Medi dallo storico 
giudeo, deriva verisimilmente da 
una circostanza geogratìra. ET noto 
chei nomi dei patriarchi, usciti da 
Noè. si riferiscono a luoghi, che si 
ritrovano pressoché in tutta 1 ’ A- 
sia. Il nome d' Arfaxad, figlio di 
Sem, fu, come tutti gli altri, ap- 
plicato in seguito ad un paese par- 
ticolare. La posizione n’ è ignora- 
ta; ina siccome di là proveniva A- 
braiiio, i luoghi, che f urono la pri- 
ma residenza di quel patriarca, po- 
tranno servire per far riconoscere 
la sua situazione. Ora, siccome A 
noto che àbramo, prima di varca- 
re I Eufrate per entrare in Siria, 
aveva fermato il suo .soggiorno ad 
Harran, nella Mesopitamia, ed in 
Ur, città de’ Caldei, la quale non 
può essere ohe la città di Edessa, 
di cui il nome orientale fu sempre 
XJrrha, mentre l.a regione circonvi- 
cina fu chiamata Orrocna ed O- 
sroena, è molto verìsinille che il 
paese di Arfaxad. donde proveni- 
vano gli antenati di Àbramo, non 
fosse tanto discosto. L,! menzione 
delle diverse circostanze geografi- 
che, contenute nella Genesi e che 
hanno relazione con 1’ Armeni,!, 
autorizza abbastanza a collocare in 
tale paese la culla della nazione e- 
brea. t^osl essendo, sì potrebbe ri- 
cercare il paese d’ Arf'axad dal la- 
to delle montagne, ohe sono vicine 
alle sorgenti del Pigri e si disten- 
dono da Edessa fino alla Media, 
eh essi comprendono quasi tutta 
intiera. In mezzo a tali montagne, 
gitale presentemente dai Curdi, i 
Greci hanno collocato una vasta rè- 
sone. chiamat.a /Irm^wc/Hti, cbe ab- 
bracciava tutta la parte montuosa 
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deir Auirìa e della Media. La 
relazione di tale nome con qnello 
d’ Arfiixad è abbastanza evidente 
perchè ti possa credere alla loro i- 
dentità. Allora nel libro di Gin- 
ditta si sarà impiegato nn nome 
geografico, iàmigliare ai Giudei, co- 
me presso i Greci si dicci a soven- 
te il Macedone, il Perso, pel re di 
Macedonia, pel re di Persia. Il no- 
me del re a Assiria, vincitore di 
Fraorte o Art'axad, ha originato 
molte altre discussioui : in latto pe- 
rò, malgrado ad esse, non abbiamo 
I in sostanza progredito di molto. Il 

libro di tiiudilta lo chiama Na- 
hiicodonosor. l^n^ntiiinpio non si 
debba d’ ordinario applicare tale 
nome che al re di Babilonia, vinci- 
tore degli Ebrei, il quale sali sul 
trono soltanto da quarant' anni do- 
po, non v’ ha per altro ninna ra- 
gione che impedisca di credere che 
un re di Minive abbia portato lo 
stesso nome. SI fatta denominazio- 
' ne non è più straordinaria che qnel- 

' la di Salmanasar, I eglatfalasar ed 

altri. Noi persistiamo dunque a te- 
nere che il vincitore di Fraorte ti 
chiamaste Nabiicodonosor. Secondo 
il libro di Giuditta fu nei dodice- 
simo anno del tuo regno, che il re 
di Ninive vinte il re dei Modi, •- 
poca che corrisponde agli anni 636 
' e (i 33 av. G. C. Correva allora, se- 

' condo il canone cronologico dei re 

* di Babilonia, conservato da Tolo- 

* meo, il XII anno di ChìnilAdan ; 

* altro non vi volle perchè si faceste 

' di questo nuovo principe il red'As- 

' Sìria del libro di Giuditta. Senza 

' insistere sulla grande differenza dei 

' nomi, non ti è avvertito che Chi- 

I niladan era un semplice re di Ba- 

* bilonia. Si avevano però forti ra- 

i gìoni per credere ( e dopo la sco- 

I perta della versione armena della 

I Cronaca d’ Eusebio, non vi ha più 

I alcun dubbio ) che a quell’ epoca 

i sovrani di Babilonia non fossero 
I che feudatari revocabili, dipenden- 

ti dal re di Atsiria. Tale stato di 


FRA igq 

cose durò fino a Nabnpolassar, pa-^ 
dre del celebre Nabucodonosor. In 
tal modo Nabucodonosor d’ Assi- 
ria, come sali il trono nel 648, ha 
benissimo potuto cacciare il re di 
Babilonia Saosduchìn e dargli Chi-' 
niladan persuceessore. Non sareb- 
bediinque. intalecaso, da stupirsi 
ch'essi fossero entrambi nel ia"«> 
anno del loro regno, nell’ epoca 
della disfatta di Fraorte. Questi 
peri dunque nell'anno ()ì': aveva 
regnato aa anni, secondo Erodoto 
SI fatta circostanza ne porgerà al- 
tresì r occasione di fare un ultimo 
ravvicinamento. Dindoro Siculo fa 
menzione, sulla testimonianza di 
Gtesia, d’ un re dei Medi, per no- 
me Artine, che aveva regnato un 
egiial numero d’anni. .Siccome si 
vede, per lo stesso autore, che Ar- 
tine era, del pari che Fraorte, il 
secondo predecessore d’ Astiage, la 
loro identità non è dubbiosa. Lo 
scarso numero di notizie, che ci so- 
no pervenute sopra quelle epoche 
remote, non permettono di rende- 
re ragione, in soddisfacente modo, 
di tale nuovo nome. Tuttavia v’ha 
luogo a presumere che abbia un’o- 
rigine persiana. Fraorte ebbe per 
successore suq figlio, Ciassare I. ' 
8 . M— if. 

FRA PAOLO. F. 9 sBPt. 

FRASSEN ( Ct sunto ), dotto 
francescano osservante, nato nella 
vicinanza di Perenne , in Picar- 
dìa, nell’anno i6ao, entrò nel con- 
vento de’ francescani d’essa città, 
nell’età di circa 16 anni, ed in es- 
so fece i voti. I suoi superiori aven- 
do in lui riconosciuto disposizioni 
per lo stadio e genio per Tappi i- 
caz.ione, il mandarono a studiare 
in Parigi la filosofia e la teologia; 
ivi ricevè nel 1661 la laurea dot- 
torale e professò nel convento gran- 
de, di CUI divenne guardiano. Men. 
tre era in tale carica, il merito suo 
e fortunate circostanze fecero che 
conosciuto venisse da Luigi XIV 
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e dalla Mgia« Mari^ .Xveiai 
mùe a profitio Te ^ibanlità dall’o' 
no e dell’altra per l'altbellÀinen- 
to ed adoroamento della sua chie- 
sa. Appunto come guardiano di 
quel) conrento, UQP*’ 
l68a di recarsi a Xoledo per in- 
tervenire ad OD capitolo generale 
dell ordine, che Ivi adunarsi dove- 
va. Eletto venne in esso definitore 
generale; e tale dignità 1' obbligò 
nel i6fiS ad andare a Roma, onde 
intervenire ad un altro capitolo ge- 
nerale; ivi ebbe campo di sostene- 
re gl' interessi della nazione fran- 
cese intorno ad alcune questiorii, 
che vi furono discusse ed in cui 
potevano essere messi in compro- 
messo. Il re non ignorò in quale 
modo si. fosse il P. Frassen condot- 
to nei due capitoli prefati ; gliene 
dimostrò il suo contento, l’ impie- 
gò in varj affari spinosi, cui il P. 
r rassen terminò con soddisfazione 
del ipooarca. La fama di prudenza 
qVli sav iezza, di coi godeva, gli ave- 
vg.acquistato la ootmdenza mede- 
sima da parte di parecchi perso- 
naggi d’ alto affare, non che di al- 
cuni ordini religiosi ed anche del 
parlamento, che alle volte ricorsa 
ai lumi suoi . Tante occupazioni 
non distoglievano il P. Frassen dai 
doveri della sua condizione, nò 
dallo studio ; trovava tempo par o- 
gni cosa nel suo genii^ pel ritiro : 
tuciva di rado, t, tranne due viag- 
gi, cui fece per intervenire ai capi- 
toli generali, ed un terzo per la 
visita d’ nna provincia in qualità 
di commissario generale, non si as- 
-entò mai dal convento. Moria Pa- 
rigi nel convento deH’osserva.nza. 
ai;36 di. febbraio del ■ ?i.i, qell’aci- 
nu sioosigesimojiruDo deH’elAsmi. 
I sugi tcrilti sopo: 1 . Cupd/jj^^tpi- 
rituole per un» p«rsonq, Ip ijuaU. v>t- 
flta vwtn ju/ttenirme, Parigi i6b;j, 
in sz; ,U LetUrtdi S. ifra~ 

in.fruncttt con osservazioni, Pa- 
rigi. 170), in H.yo; ili Un Corto di 
fdosofia, pnbUicato da prima in 
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4 .to ; stpmtfàta in seguito a Parigi, 
i 6 G 8 , 3 VOI. in 4-to; opera ch’esse- 
re buona potete per quel tempo, 
ma che non ri leggerebbe oggi- 
giorno; IV Un CoT<o.ili teologia, Pa- 
rigi. 1671, 4 volumi in foglio, sti- 
mata più della hìotofia-, 1 autor* 
approntata ne ateva una 3. da edU 
zione, alla quale aveva agg.unto 
un 5 . lo volume, ed essa slava per 
essere stampata, quando egli morì: 
pubblioata venne io Venezia, nel 
1744, titolo seguente; òcolut <as> 
cademìcnt teu universa doctorit tubtie 
hi theolotica d'gmata, 12 voi. in 
4 .to Frassen vi si mostra leoioga 
profondo. Gli si rimprovera cha 
mancui di precisione e ti tragga al- 
quanto troppo sulle orme degli sco- 
lastici suoi predecessori; V Òiioui- 
litionei biblicae, 1(183 e 1711, aua 
volumi in 4 'to- Lucca, i7t>4, a voL 
in foglio. Tali ditqmtaioai o Ri- 
cerche sopra la Bibbia tono di dna 
specie : è soggetto a quelle contena- 
te nel primo volume la Bibbia in 
generale, Frasròn vi tratta della 
sua antichità, delle principali edi- 
zioni, che ne vennero fatte, de' li- 
bri canonici , ec. ; vi combina le 
contraddizioni apparenti dei testo 
sacro : le altre di>quitisioni appar- 
tengono al Pentateuco e formano 
il secondo volume. Ninno coiilea- 
de a tale opera molta erudizione , 
ma ninno dei pari s’accorda sul 
merito tuo circa il metodo e la 
precisione. Venne anche tacciato 
d’avere non solo attinto nella Oi- 
moitraziotte evangelica, del dotto Ue- 
zio, ma, onde occultare la sua ru- 
beria, d'avere answrs criticato in 
modo poco decente l' illustre pre- 
lato. Secondo Calmet, » l’opera 
» del P. Frassen ò curiosa, utile, 
11 metodica ; lo stile n’ò chiaro ed 
>1 abbastanza terso ”. Il P. Natale 
Alessandro combettò Frassen iu 
uaa Dinertaziunt ecdvtiaitica, Pari- 



FRAITA (Giovahisi), poeta. 
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nato in Verona, nel »ecoloXVI, di 
nobile famiglia, coltivò con tanta 
lode le lettere da meritare gl’ in- 
coraggiamenti del Taato ; teinbra 
nondimeno ch’egli non abbia, du- 
rante la sua vita, avuta la fama, 
cui merititva. L’opera sua princi- 
pale è nn poema intitolato: Jn 
AlalMtU, Venezia, iSgò, in 4 -to. Il 
giudizio vantaggioso, che il Tasso 
ne diede, dovrebbe farlo ricercare 
dai dilettanti dell'italiana poesia; 
ed ò notabile come ninno abbia 
per anco pensato a farne una nuo- 
va edizione. Le altre opere di Frat- 
ta sono: 1. Egloghe (in italiano), 
Verona, l 5 ^ 6 ; Il Nigelle paitoralr, 
l'ifia; III Della deUiciUione de libri 
Dialoghi, con la correzione dell’ ciòu- 
to in questa materia introdotto, Ve- 
nezia, iTipo, in 4 -to ; IV Poeiie spar- 
se in varie raccolte. Gli vengono 
finalmente attribuite una tradu- 
zione deir £dipo di Sofocle, ed li- 
na commedia, intitolata, Jl Tesoro, 
rimaste manoscritte. 

W— s. 

FRAUENnORFFT^R ( Fili»- 
po), nato in Koenigswie-en, nel- 
r Alta Austria, fu chiamato a 
Frììnn, in qualità di medico pro- 
vinciale, e morì, nel 1701, in quel- 
la capitale della Moravia. Le sue 
opere sono in picciolo numero e 
nulla contengono di nuovo. Si può 
nondimeno consultarle coti frutto, 
perchè i materiali sono general- 
mente attinti da buone sorgenti; 
I. Opairulum de morbit mnlierum, 
Norimberga, 1606. in la; Il Spoìia 
hippocralica, teu textui et sententiae 
*x hbris ophorisinorum , prnenotio- 
num, praedictionum, de jwìicationi- 
iui, concii priienotionibui, et capi- 
tir vulnerihus Hippocratii collectae, 
Briinn. ifipq, in la; tale specie di 
mannaie per alfabeto è uno schie- 
ao della dottrina d’Ippocrate, ac- 
compagnato di brevi riflessioni' ; 
IH Tabula smaragdina medico-phar- 
maceutica, Norimberga, ttitìp, in 
;a. L'autore ha dei pari seguito 
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l'ordine per alfaiieto in esso for- 
mulario, il quale contiene oltre ad 
ottocento ricette, dato in luce per 
la prima volta: l'editiune, fatta nel 
171 5 <la Giovanni Abramo Her- 
cklein, è arricchita di numerose 
aggiunte ; IV Omircogrnpkia curio- 
sa, seu trartntiss de asellis vulgo mtl- 
lepedibas, Uriinii, 1700 in la; ò la 
storia naturale e medica dei por- 
cellini terrestri, compilata secondo 
il metodo usato dall accademia dei 
curiosi della natura, di cui Frauen- 
dòrlTer era membro, sotto il nome 
di flerodiciis. Nou è questo il solo 
tributo, che pagato egli ahlvia a 
quella celebre socìetò: inserì nelle 
sue Effemeridi una quantità grande 
di articoli, di cui rileva che si no- 
tino i principali, incominciando da 
quello, che tratta della generazio- 
ne dei porcellini terrestri, e per 
Conseguente si collega con l’oni- 
scografia. Fra gli altri, viene spe- 
cialmente distinta la descrizione e 
la cura, con la dieta lattea , di 
quella singolare flatulenza vagan- 
te o morbo timpanitico, chiamato 
dagli Arabi nakir ; l’osservazione 
d' una donna divenuta più volte 
madre, beuchè avute non avesse 
mai le sue purghe ; per ultimo 
quella d' una giovane, di cui l'oc- 
chio presentava una conformazio- 
ne molto itisolita : la pupilla aveva 
precisamente la figtira d'un cuore, 
e la visione non avveniva meno in- 
tegra e piena. 

C. 

FRALENLOB (Ettaico), nome, 
col qual è conosciuto un trovatore 
tedesco (F Fotez) del secolo XIV. 
Altre particolarità non si sanno in* 
torno alla sua per-ona, se non ch’e- 
sercitasse r arte in Magonr.a • 
ch’ivi morisse nel 1S17. Alcuni il 
credono dottore in teologia, altri 
canonico. Tolse principalmente a 
cantare le virtù delle donne; il 
che chiamare lo fece Frauenluh , 
cioè, panegirista delle dame, pa- 
rola, che nella lingua di quel 
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«ecolo ÙMrìreva vrovrnnlob e di coi 
Dreox Durailier nelle tue Ricrva- 
mteni itoricfce, voi. 1-. peg. laq, for- 
mò Enrico deProuvinlonp. Alber- 
to da Strasburgo, parlando, sotto 
Tanno i 5 i^, della morte dì questo 
poeta, dice che fn sepolto in Ma- 
onr.a,la vigilia dì St.-Andrea, nel- 
atrio della grande chiesa, presso 
ai gradini ; che il tuo corpo venne 
trasportato, dalle dame, dalla sua 
casa fino al luogo della sepoltura; 
eh’ esse vi sparsero molto pianto e 
versarono sopra la sua tomba tanta 
quantità di vino che l’atrio ne ri- 
mase inondato. Fra le opere d’ En- 
rico si cita specialmente un poe- 
ma in onore della Vergine. Alcuni 
de’snoi versi sono stampati nella 
raccolta, di Manesse, la quale uscì 
alla luce in Zurigo; ma i più sono 
inediti: esistono manoscritti in una 
raccolta, che anticamente apparte- 
neva all’arte de’ calzolai di Col- 
ipar, ed in un' altra della Bibliote- 
ca vaticana. Egli inventò parecchi 
ritmi. 

S — L. 

FRAXINIS o DE8FRENES 
( Nicola), più comunemente chia- 
mato Deletttf, teologo di Lovanio, 
canonico di S. Pietro d'essa città, 
visitatore de' libri nell'nniversità, 
venne dimenticjito da Fr. Svrert, 
da Valerio André, da Foppens, e 
sede non ha nell'opera di Paqnot; 
egli viveva nel secolo XVI. Calmet 
gli attribuisce una traduzione del- 
la liibbii'. i questo un errore, ed 
eocone la cansa; i dottori dì Lora- 
nio a lui commisero In revisione 
della Bibbia, di G. le Febvre d’ Vr- 
^ples, edizione conosciuta sotto il 
nome dei dottori di Locanio ( f'ed. 
FEBvnz d'Btaplfs). Egli la.sciò al- 
cune altre opere: 1 . La Peregrina- 
zione tpiritual» reno la Trarrà Santa, 
eome in Grrunilemnie,in BetUtm. ec., 
oompotta in lingua thyoim, da Pa- 
trha, e tradutata, Lovanio. i!>66, in 
4.to : ristampata col tìtolo segunn- 
Ic : Peregrinas’ioni, «c. , comjmtt in 
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lingua toieona, da Pateha, in 

8.VO. Boucher-Laricharderie am- 
mise nella sua Biblioteca de’ Piaggi 
tale opera, la qual’ è un libro asce-' 
tico; e fra i libri ascetici di fatto 
figura nel Catalogo delia Biblioteoa 
deire, D., Sqjq; II L’ufjuùo delia 
Madonna riformato , corretto e per 
comando di Pio, papa quinto di tale 
nome, pubblieato,ec. ; U tutto traila- 
tato dal latino in francete, in 

8.VO. Gnglìeimo Gazet dice che 
fece una traduzione francese del- 
T Hortului animae e ohe lavorò 
nella versione dell’ Uffizio Litino e 
francete, il quale ò forse quello, cui 
abbiamo citato. ' 

A. B— T. 

FREARD DU CASTEL (Rot- 
to AuaiANo), nato a Baieux, di 
nobile famìglia, morto ai i6 di 
marzo del dalle conseguenze 

d’ una paralisi, ò autore degli Eie-' 
menti d* Euclide, ridotti all' ettenzia- 
le de' vtoi principi, 

Dizionario unioertale, Desessarts ( 5 e- 
coli letterari ), e Beziers ( Storia di 
liaieuT, tiai ) gli attribuiscono la 
Scuola del giardiniere da fori, 1764, 
in 11 : opera, ohe non ò menziona- 
ta nè nella Francia letteraria, nò 
nella Bibliografia agronomica . — 
Marcantonio Frvabo no Castkl, 
fratello di Rollo Adriano, arci- 
diacono di Vez, indi canonico di 
Baìeiix, morto nel 1771, era tenu- 
to per uno de’ più abili predicatori 
del suo temilo. 

A. B— T. 

FRÉARD. P- CHAMBBAf. 

FRECULFO , chiamato pure 
Rodolfo nei Cataloghi de' vescovi 
di Lisieux, nacque verso la fin» 
dell’ ottavo Xàecolo . Fu, nelT 8 i 5 , 
inviato a Roma con Adegarìo per 
ottenere dal papa Eugenio H la 
permissione di sottoporre all’esa- 
me dì nomini istrutti la famosa 
questione dell’ aiterramento delle 
immagini, che fino dall' Hf .4 Leo- 
ne IV, imperatore d’Oriente, fatte 
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aTcTa tpezzare uelle chiese de- 
gli stati suoi : questione importan- 
tissima, anche sotto l’aspetto delle 
arti, poiché se si fosse conchiuso 
per r atfermalira, il rinascimento 
della pittura e della scultura non 
sarebbe avsenuto in Italia alcuni 
secoli dopo. Ritornati ohe furono 
essi inaiati, venne per tale motivo 
convocata un’adunanrJi di vescovi, 
in Parigi, al i."“ di novembre dcl- 
I’’8i5. Intorno al medesiino tempo 
fu conferito a Freculfo il vescova- 
do di Lisieux, cui occupò (ino alla 
sua morte, avvenuta verso l'SSo. 
Intervenne nell’ 85^ al concilio 
di Guierzi, luogo allora famoso sul- 
la riva deirOise e nel quale risie- 
derono alcuni dei re francesi del- 
la seconda dinastia. In tal’ epoca 
Luigi il Buono, di recente ristabi- 
lito, conoscendo la divozione di 
Freculfo agl’ interessi suoi ed a 
quei deH’imperatrice Giuditta, gli 
affidò la custodia d’Ebbon, arcive- 
scovo di Reims. il quale, abusando 
deU’ece.essivo potere, die veniva in 
quel tempo usurpato dal clero, o- 
sato aveva degradare e sottoporre 
a penitenza il figlio di Carloma- 
gno. Qualunque cosa ne dica Bel- 
larmino, secondo Tritemio, è assai 
duhioso che Freculfo sia stato mo- 
naco . Operosissimo ed al sommo 
istrutto pel suo tempo, ebbe per 
30 anni grande parte negli anari 
ecclesiastici della provincia di Mor 
inaudia. Pregalo da esso, Rabano 
Mauro, abate di Fulda, scrisse 
verso r 85o i suoi (Commenti sopra 
il Pentateuco, i quali vennero po- 
scia stampati a Colonia nel ibjy- 
Aveva anch’egli composto parec- 
chie opere, di cui la più importan- 
te è giunta fino a noi ; essa è inti- 
tolata : Frtimlfihi. epi<ropi hxocifn- 
rù, Chronieoram libri duo. Elisacliar, 
precettore di Freculfo, gli suggerì 
l’idea di tale opera, stimolando- 
lo a mettere insieme tutti i tratti 
interessanti, die incorrono negli 
storici greci, latini «d ebrei, onde 
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gli servissero a rischiarare la storia 
delle prime età del mondo fino al- 
l’ era volgare. L' imperatrice Gin- 
ditta il consigliò a continuare tale 
cronaca fino alla caduta dell' im- 
pero romano. Egli si attenne a si 
tatto consiglio: la sua stori.v finisce 
verso l’anno 6oo. Siccome l' autore 
adoperò per la storia ebraica la ver- 
sione dei Settanta, digerisce alle 
volte nelle date ed anche in pa- 
recchi fatti dagli scrittori , che trat- 
tarono (>oi le medesime materie, e 
specialmente dalla Volgata, la qua- 
le, per esempio, colloca nell’anno 
i6^ il diluvio, cui Freculfo pone 
nel ^ veduto nella biblio- 

teca del re. fra i manoscritti iiro- 
venienti dal Vaticano ( Bibf. di 
Cristina, N.5oa), un manoscritto 
(in loglio, in pergamena, di i5€ 
pagine) delle (Cronache di Freciil- 
ì'o, il qual è del tempo dell’auto- 
re ed in cui, come iii tutti gli al- 
tri, non che negli stampati, v’)ig 
una lacuna in fine del prime liìlro 
e nel principio del secondo. L’ o- 
pera venne stampata nel i55q. in 
loglio, a Colonia; nel in fogl., 
in Eidelberga ; ed in 8.vo. a Pari- 
gi, da Comelin. Fu pure inserita 
nella BU/liol»ca de' Padri. 

1) — B— S. 

FREDEGARIO, soprannomina- 
to la SroUntiro. titolo, col quale ve- 
nivano dinotate le persone istrut- 
te fioriva nel secolo VII. Si con- 
ghiettura ch’egli nato fosse in Bor- 
gogna porclié toglie specialmente 
nella sua Cronaca a riferire gli 
avvenimenti accaduti in quel re- 
gno. particolarità della sua vi- 
ta sono affatto sconosciute, ma v* ha 
ragioni di credere ch’egli vivesse 
ancora nel 658. La Cronaca di Fre- 
degario é divisa in cinque libri, t 
tre primi non sono che ima com- 
pilazione fatta delle Cronache >1) 
Giulio Africano, Eusebio, s. Giro- 
lamo ed Idaz.io. e finiscono Con la 
morte di Relisario nel Vii. Enrico 
Caqisio gl’ inserì nello tue /l.qti^uqj 
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lectionet, poi talenta lUolo : Colla- 
ctio hùtorico-chraaografAioa ex Ida- 
tio et alUs. Il quarto ò un compen- 
dio della storia di i. Gregorio de 
Tour* e termina con la morte di 
Qbilperico, nei 584- Il quinto con- 
tipM ia continuazione di ewa sto- 
ria fino all’anno 64 ■ • Quattro scrit- 
toci anonimi fecero aggiunte alla 
Cronaca di Fredegario e l’hanno 
in tale modo portata innanzi Hno 
all’anno •j68. Il quinto libro è im- 
portantissimo. Adriano de Valois 
confessa che ne ha tratto grandi 
soccorsi ; e di fatto i il solo scrit- 
to storico, in cui siano riferiti con 
alcuna diffusione i fatti dei regni 
di dotano II, Dagoberto I. e Clo- 
doreo il giosane. Venne esso stam- 
pato, in lòrma d’ap/iendirenelle o- 
pere di s. Gregorio de Tours, Ba- 
silea, i568 e lòto, in 8.to, col ti- 
tolo seguente ■' Fredegarii icholojtici 
chronicon quod Me, jubente Clùlde- 
hrando comite, PwirU reai> patruo , 
ec *>ait; l’abnte de Marolles il tra- 
dusse in francese. Il 4-to ed il 5.to 
libro esistono negli Scriptores rerum 
froticicarum, di Freber; negli Srri- 
ptoret coaetanei, tomol., di Uucbe- 
snei nell edizione delle Opera di s. 
Gregorio do Tours, fatta da Rui- 
nart, e nel tomo 11 della Raccolta 
degli ttorici di Fmncia, di Bouquet. 
Si pnò consultare permaggiori par- 
ticolarità intorno a tale opera la 
Z7i»erta:iona d'Àdriano de Valois, 
de Fredegario ejmque operihut , nei 
tomo II dell.a sua Storia di Francia-, 
la Prejatione di Ruinart intorno 
alle 0 |M‘rc di s. Gregorio deToursi 
la Storia letteraria di Francia, scrit- 
ta da Riset, tomo HI, e soprattut- 
to V^dpolugia della storia di Frede— 
gario, fatta dall’abate de Vertot, 
nel I. volume delle Memorie deli ac- 
cademia delle iscrizioni. 

W-s. 

FREDEGISIO o FRIDUGISIO, 
scrittore del secolo IX, fu discepo- 
lo d’Alcuino, il quale seco il con- 
dusse-dairioghillprra in Francia, 
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nel principio del regno di Carlo- 
magno. Non tardò ad acquistarsi 
nna fama non poco estesa; e sicco- 
me il sapere conduceva in quel 
tempo agl’impieghi, agevole gli 
riuscì di ottenerne uno nella cor- 
te. L’abate de Longchamps ha fat- 
to di Predegisio un intrigatore sen- 
z'abilità e Senza delicatezza, cho 
trascurasse i suoi doveri e cercas- 
se con tntti i mezzi d' allontanare 
coloro, de’ quali poteva paventare 
la superiorità. Ma da un altro can- 
to si sa che Alenino gli fu sempre 
affezionato; egli non no parla che 
ne’termini più lusinghieri; si pia- 
ce di dargli il titolo di suo rarissi- 
mo figlio ; ed uopo à convenire ohe 
l’autorità d’uu uomo tanto rispet- 
tabile è grande prova in favore di 
Fredegisio. Nondimeno non è pos- 
sibile dissimulare che questi avu- 
to non abbia alcuni torti, e bisogna 
forse rimproverargli di avere con 
l'esempio confribuito ad introdur- 
re la rilassatezza ne'monasteri, dei 
quali era direttore. Succeduto ere 
ad Ateuino nel grado d’abate di e. 
Martino di Tours. Ebbe in segui- 
to l’abazia di Sithieu o s. Berti- 
no, alla quale uni quella di Cor- 
meri. Egli à nominato primo de! 
quattro abati, che nell’ 8i i sotto- 
scrissero con parecchi vescovi il 
testamento di Carlomagno. Luigi 
il Buono lo fece suo cancelliere e 
Fredegisio conservò tale importan- 
te impiego fino alla sua morte, av- 
venuta nell’ 854 . Si crede che Fre— 
degisio composto avesse parecchie 
opere, ieqnali sono al tutto perdu- 
te; ma poco debbono rincrescere, 
se del loro merito si giudica da 
quelle, che vennero conservate odi 
cui rimangono frammenti. Esse so- 
no: I. Epistola de siihilo et tessebrit , 
inserita nel I. volume delle Mitcel- 
lanea di Baluzio: tenta di prova- 
re in essa come il niente è alcuna 
cosa reale, però che , secondo le 
Scrittore, Dio ne formò il mondo, 
cui vediamo; e come le tenebre 
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tono una sostanza corporea. Si affer- 
ma ch’egli mostra in essa lettera 
ingegno sagace ed adorno ; che In 
stile ne sia chiara, terso ed anche 
fluido, non ostante le spine della 
filosofia : ma difficile gli era di fa- 
re un più cattivo uso del suo ta- 
lento; li Posile stampate con quel- 
le d’Aloiiino e dalle quali non è 
stato possibile di distinguerle; ma 
è fama che la descrizione del mo- 
nastero di Cromeri sia certamente 
di Fredegisio; 111 La Confutazione 
dei lentimenti erronei d'Agobariio , 
vetcooo di Lione. Non si conoscono 
di tale opera che i passi, cui Ago- 
Lordo inserì nella sua risposta ed 
i quali bastano per provare come 
Fredegisio non era esente anch’ e- 
gli da errori condannabili. Si può 
consultare intorno a ciò l’opera 
d'Agobardo, o il Sommario, che ue 
venne inserito nel tomo IV della 
Storia lelteraria di Francia, compo- 
sta da Rivet! 

W-s. 

FREDEGONDA, regina di Fran- 
cia, celebre non meno pe’suoi ile- 
litti che per le sue seste, nacque 
in Montdidier, nel 54^, da ignobi- 
li genitori, de’ quali non si conosce 
l’origine, nò la condizione, nè tam- 
poco il nome. Tanto pei suoi talen- 
ti che per la sua bellezza si elevò 
di mano iu mano fino al trono, cui 
con gloria occupò per quindici an- 
ni, poiché per altri venti atter- 
rita ebbe la terra co’ suoi misfatti. 
Entrata come famìglia presso ad 
Auduerra, prima moglie di Chil- 
pcrico, re di Soissons, ne divenne 
la ronfidente e presto la rivale . 
tihilperico, il quale chiamato fa 
il Nerone della Francia e che fu 
realmente il carnefice della sua fa- 
miglia ed il tiranno de’suoi suddi- 
ti, osservò la bellezza di Frede- 
gonda, si lasciò soggiogare dagli ar- 
tìfirj suoi, nè forse fu debitore che 
al ano grande amore per essa della 

{ (erversità del suo carattere e del- 
’infnnia del suo nome. Essa, di- 


venutagli amante, aspirò al tito- 
lo di sposa ed, a riuscirvi si val- 
se d’ uno stratagemma, che meri- 
ta d' essere conosciuto, perché di- 
pinge i costumi di quei barbari 
tempi. Mentre Chilperico era oc- 
cultato a guerreggiare coi Sassoni, 
la regina Auduerra partorì una fi- 
glia, di cui venne differito il bat- 
tesimo fino al ritorno del re ; allo- 
ra, essendo pronta ogni cosa per la 
ceremonia, la raatrina, guadagnata 
da Fredegonda, non comparve e 
possibile non fu di trovarla per 
quante ricerche se ne facessero ; la 
regina, la qual’ era presente e che 
s’impazientava di tali ritardi, non 
potè astenersi dal mostrarne dispia- 
cere. Chi v' imperiiice, le disse l’ a- 
stuta confidente, che leniate voi stet- 
la a battesimo la vostra figlia ? niu- 
na legge vi si oppone. La regina cad- 
de nell’. aguato che le sì tendeva; 
acconsenti ad essere la matrina del- 
la sua figlia, ignorando come, con- 
formemente alle leggi della Chie- 
sa, i padrini e le inatrine d’ un 
bambino contraevano col padre e 
con la madre dì Ini una parente- 
la spirituale, che tutte le altre in- 
terdiceva. Fredegonda, più ìstrut* 
ta andò dal re, e, ridendo, gli die- 
so ch’egli non aveva più moglie, 
per la ragione era esposta. Cbilpe- 
rico,. superstizioso quanto liberti- 
no. facilmente si consolò d’un ac- 
cidente, che la libertà gli rendeva. 
Esiliò il vescovo, che aveva battez- 
zata la figlia e costrinse l'infelice 
moglie ad entrare in un convento 
e a pronunziare in esso eterni voti. 
Nondimeno a Fredegonda falli 
quella volta il tuo intento. Otten- 
ne si gli onori di regina, ma non il 
titolo di sposa, per una impensata 
circostanza. Sìgiberto, re d’Auitra- 
tìa e fratello di Chilperico, aveva 
tutte le virtù, che a suo fratello 
mancavano, ed allora allora sposa- 
to aveva Briinechilde, figlia d Ala- 
nagildo, re dì Spagna, la più per- 
fetta principessa di quel tempo. In 
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tala oocaiione ruppero i suoi po- 
]>oli ad eccessiva gioia. Quei del re- 

f no di Soissons si afflìggevano, al- 
opposlo, di vedere il loro re av- 
vinto ne’ lacci d' un' indegna corti- 
giana. Fgli udì le loro lagnanze e 
rieitlin di farle cessare, chiedendo 
ih snatrimonio la principessa 6al- 
fuinda, sorella maggiore di Brune- 
ohilde. Non senza ostacolo l’otten- 
ne, perché nella corte di Spagna si 
conosceva il carattere suo volubile. 
La nuova regina ricevè in Ronen i 
primi omoggi del marito, il giura- 
mento de’ sudditi e per parte di 
Fredegonda l’ assicuranza d'un’e- 
tema affezione. Ma non tardò ad 
avvedersi che avesa in tale donna 
una rivale ed una nemica. Se ne 
<lolse da prima col marito, il quale 
rise le sue querele, poscia in un’a- 
dunanza degli stati, che obbligaro- 
no il re ad allontanare Fredegon- 
da. Ma, il giorno dopo, la sventu- 
rata regina fu trovata morta nel 
«uo letto. Brunechilde , sua sorel- 
la, altamente accusò Chilperioo e 
Fredegonda di qneil' infame assas- 
sinio ed indusse Sigibcrto. suo ma- 
rito, a trarne vendetta. Rolla che 
fu la guerra trai due fratelli, spin- 
ta venne con estremo vigore. Chil- 
perico fu battuto ed assediato nel- 
la città di Tournai. Fgli era per- 
duto senza riparo, quando Frede- 
gonda, la quale finalmente divenu- 
ta era sua moglie, chiamò due-soel- 
lerati, nativi di Therouane, e con- 
segnando a ciascuno nn pugnale 
avvelenato, disse loro: Ecco il solo 
mezzo di Sahare il vostro re, la vostra 
regina A voi stesti, di cui la fortsum 
dipende dalla mia. Tre giorni dape 
Sigiberto fu assassinato. Fredegons 
da approfittò della disunione. in dui 
quella morte pose l’esercito degli 
assedianti, per assalirli, li combattè 
con lieto successo, gl’niscgtit fino 
in Psfrigi, doves’impadroni diBru- 
necbilde e delle sue figlie; fece 
chiudere queste in un convento e 
condurrò la regina in Roneu, dova 
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la fece strettamente guardare, non 
osando farla morire pet tema di su- 
scitare nella città una sedizione . 
Ghilperico avuto aveva dalla sua 
prima moglie tre figli, di cui l’ ul- 
timo, chiamato Meroveo , dava le 
più belle speranze. Fredegonda ne 
fu gelosa, tanto perchè essi allon- 
tanavano i suoi dal trono, quanto 
perchè non avevano per lei quel- 
l’osservanza, che ella esigeva. Li 
fece uso dopo l’altro morire. Breve 
tempo dopo, morto Meroveo. Chil- 
perico anch' egli cadde sotto ì col- 
pi d’ un assassino, il quale si sal- 
tò per mezzo delle tenebre. Non 
venne mai precisamente conosciu- 
to il vero autore di tale attenta- 
to. Fredegario. di cui sembra che 
non abbia scritto che per diffa- 
mare il nome di Brunechilde . 
non esita ad accasamela: ma Gre- 
gorio de Tours non ne dice paro- 
la; e r autore del libro, intitola- 
to, Gesta rerum Franenrum, all' op- 
posto ne taccia Fredegonda, ed ec- 
co in quale gnìsa egli narra il fat- 
to; ti Chilperioo, pronto a parti- 
» re per la caccia , sali nella ca- 
li mera di sna moglie per una sca- 
li la segreta. Questa tenne che fos- 
•I se Landri, col quale viveva in 
Il troppa famigliarità. Una {>aro- 
II la, che le sfUggV, scoperse tut- 
II to a quello di tutti gli uomini, a 
Il cui era più importante di tener- 
li lo celato. Il re usc't subito pento- 
li so. Fredegonda informò l’ aman- 
ti te di si fatale a\ ventura ; e lo 
ri scellerato, onde evitare la sua 
Il perdila, osò far assassinare U 
Il sno signore ”. Quantunque fosso 
Cliìlperico nniversaimcnie odialo ^ 
la sua niorté violènta eccitò nondi—’ 
meno gravissima ira nei re di Borgo- 
gna e d’Anstrasia, i quali delibera- 
rono di vendicarla. Ghildeberto if, 
re d'Austrasìa, che a ragione àcous 
sava Fredegonda della morte di su» 
padre, fu primo a levarsi in armi 
ed attaccò prontamente tale fem- 
nina, rea di tanti doUtti, eba 
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abbandonata renne da tutti, nò 
mezzo trorò di sottrarsi allo sdegno 
del suo nemico altro che quello di 
rifuggir nella chiesa di Parigi, da 
dove scrisse a Contrailo, re di Bor- 
gogna , una lettera toccante, onde 
supplicarlo a prendere lei e suo fi- 
glio sotto la potente sua protezio- 
he contro le violenze dì Cbilde- 
berto li. Il debole Gontrano si la- 
sciò vìncere, tolse di fatto a pro- 
teggere Frodegoiida e suo iiglio, ob- 
bligò il re d’Austrasìa ad allonta- 
narsi ed elesse Fredegonda reggen- 
te del regno. Si fatto privilegio ave- 
vano le regine madri. Quindi liru- 
necbìlde sotto Chìidebèrto II, Ua- 
filde sotto Clotario II, Nantilde 
sotto Clodoveo 11, Alice di Cliam- 
pagne sotto Fìlipjio Augnsto, Bian- 
ca di Castiglia sotto s. Luigi, Lui- 
gia di Savoja .sotto Francesco 1., 
(Caterina de Medici sotto Carlo IX, 
Anna d’Austria sotto Luigi XIV 
governarono lo stato con autorità 
assoluta, durante la minorità o in 
ossenza dei re loro figli. Munita di 
tutto il potere reale, Fredegonda 
governò con senno ì suoi po|ioli e 
continuò a combattere i nemici con 
le armi della perfidia. Nou sapeva 
perdonare al re d’Austrasia dì a- 
Verla costretta a cercare asilo in n- 
na chiesa ; commise a due chierici 
di ucciderlo a colpi di pugnale , 
promettendo loro in ricompensa le 
prime dignità della chiesa. I ribal- 
di furono scoperti o vennero fatti 
a brani. Oontrane, anch’egli, libe- 
ratore di Fredegonda, padre, tuto- 
re, protettore del suo hglio, non fn 
salvo da’suoi attentati. Un giorno 
entrando nella cappella per ascol- 
tare il mattutino, sorprese e disar- 
mò nn assassino da lei mandato per 
ucciderlo. Un’altra volta, mentre 
andava a comunicarsi, nn uomo gli 
si appressa ; ma sia rimorso o ter- 
rore, lascia cadere di mano il pu- 
gnale; ò preso, interrogato, e con- 
fes'R che mandato è da Fredegon- 
da Tanti delitti stancarono ì re di 
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Borgogna e d’Austrasia. Si Unirono 
essi contro nn mostro, il quale pa- 
reva accanito alla loro perdita; ma 
furono compiutamente battuti da 
quel mostro, che sembrava destina- 
to a spaventare I’ universo co’ suoi 
misfatti e ad abbagliarlo con le sue 
gesto. Fredegonda era giunta al plà 
alto segno di prosperità. Una coro- 
na, ottenuta per lo splendore della 
attrattive , conservata con la forza 
dell' ingegno; un marito per suo 
mezzo ristabilito in un trono, cui 
le sue perfidie gli avevano fatto 
perdere ; una minorità condotta 
con tutta r arte della politica più 
consumala; una reggenza illustra- 
ta da due grandi vittorie; un nuo- 
vo regno, conquistato ed assicurato 
al re suo figlio, divulgavano la glo- 
ria di tale valente principessa. Di- 
ineniicavasi quasi che immolalo a- 
vesse all’ambizione o alla sua si- 
curezza un ^ran re, suo marito, due 
virtuose regine, tre figli di te, dei 
prelati, de' generali ed infinite al- 
tre vittime meno illustri. Tale mo- 
mento di trionfo appunto il cielo 
scelse per torla da questo mondo 
e teriniuare la vitale sua corsa, co- 
me se avesse temuto che il brillan- 
te splendore di lauti lieti successi 
diminuisse l’orrore dì tanti misfat- 
ti. Fredegonda mori, nel di 
morte naturale, in età <li cinqiian- 
tacìnque anni ò fu sepolta nel- 
la Chiesa di san Geriuain-des- 
Près. >1 V’ ha nel coro di essachie- 
n sa, dice il p. Daniele, una tomba. 
» nella quale si vede la figura piat- 
ii ta d’iina regina; in mosaico. 9i 
h pretende die sia l'effigie di Fre- 
II degoiida e I' iscrizione 11 dice 
Il V’iia molta apparenza ch’essa fi- 
li figura sia originale e ohe non 
Il sia fatta più secoli dopo la mor- 
ii te della principessa,' coi rap- 
ii presenta, siccome il sono le toiu* 
Il Le dì Chìideberto e di Chil- 
Il perico, le quali si vedono nella 
I' medesima chiesa ”. Lenoir cre- 
de oh’ «ss» mosaico di smalto dì 
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mnlall! , tra>porUto vtno la fine del 
aecolo XV 111 , con la tomba di Fre> 
degoiida. nel museo de 'monumen- 
ti l'iauceii (ia dell’anno 600, ma 
cbe r itcrieione. Fredegimdta regina, 
uxor clùìpfru:i regit, (la di data piò 
recente. Ureux- Duradier nelle 
•ne Mrmurie storicìie tifile tpgina.e 
leggenh di Francia tolse a riabi- 
litare la memoria di Fredegon- 
da, presentandola come un’eruimi, 
di cui il carattere sublime ha sol- 
tanto alcune macchie. SI fatti para- 
dossi furono vittoriosamente con- 
futati da Gaillard nel tìoninle 
de'iiolii, di gennajo 1765, p. 75 e 
susseg. 

, G— s. 

FllEE (Gio'’ani(i). ecclesiastico 
anglicano, nato in Oxford nel 1711, 
si dedicò nella sua lunga vita alla 
predicazione, all’ istruzione della 
gioventii ed alla cultura delle let- 
tere. Diresse la scuola di gramma- 
tica in S Salvatore (Soutliwark), di 
Londra, ed occupò successivamen- 
te più parrocchie poco lucrose. Il 
sapere, i talenti, le opere, con cui 
utile si rese alla religione ed allo 
stato, gli acquistarono la stima e 
]' approvazione di alcuni uomini 
potenti, i quali nondimeno trascu- 
rarono a tale la sua fortuna che nel- 
la vecchiaia era in certa guisa co- 
stretto ad implorare la pubblica 
commiserazione. Nel 17S8 indiriz- 
zò all'arcivescovo di Gantorhey una 
lettera, in cui lo stimolava a solleci- 
tare da^Pitt alcuna disposizione in 
suo favore, rammemorava in es>a 
nn progetto d’ invasione nella Nor- 
mandia cui proposto aveva nel 1756 
Ite’ pubblici fogli, progetto che ap- 
provato dal lord Chatam, padre dì 
Fitt, era stato messo in esecuzio- 
ne. Sembra nondimeno cb’esso mi- 
nistro non si sia occupato di mi- 
gliorare la siui situazione. Il dotto- 
re Frée mori ai q di settembre del 
1791 Piibblir.ato aveva un nume- 
ro glande di sermoni e di scrit- 
ti di coutroversia, indiritti i jiiù 
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contro i metodiiti delle poesie di- 
verse, ec. Citeremo soltanto del- 
le opere sue la Storia delia lingua 
inglrte, in quattro parti, pubblica- 
ta verso il 17Ò3 e ai cui fatte ven- 
nero parecchie edizioni: la]4-f^ ^ 
del 1783. 

X— s. 

FREGOSO.FDLGOSO o C.\M- 
PO-FUEGOSn, famiglia genove- 
se. La famiglia Fregoso, ugnalmen- 
techò quella degli Adorni , sorti, 
nel mezzo del secolo XIV, del se- 
ne della fazione popolare e supe- 
riore si rese della nobiltà, la qua— 
l'era in quel tempo soggetto di ge- 
losia e di odio universale. I Frego- 
si. non che gli .adorni erano ghibel- 
lini e mercatanti: nondimeno una 
rivalità costante si pose traile due 
famiglie, la quale dall' anno iS^o 
fino al i 5 i 8 trasse la repubblica in 
più guerre civili più di quello che 
addur non avTebbe potuto il pro- 
pugnare de’ più sacri diritti dei 
popoli. 

S. 8.— 

FREGOSO (OoMixico) era-ric- 
co mercatante ghibellino di Ge- 
nova, il quale nel giorno i 3 d'a- 
gosto del 1^70 si pose alla guida 
de’ Genovesi sollevati contro Ga- 
briele Adorno Assediò il doge nel 
palazzo ducale, il fece prigioniere 
e lo mandò a Voltaggio, ed egli 
acclamar si fece doge in sua vece. 
La strage de’ Genovesi in Cipro 
lo costrinse a muovere guerra ia 
quel regno; ivi spedi suo fratello 
Pietro con un esercito considera- 
bile. Venne acquistata l' isola inte- 
ra di Cipro e Famagoila fu presa 
ai IO d’ottobre del 1375. Intanto 
Fregoso ristabilì generosamente ned 
trono Pietro di Lusignano, come 
feudatario della repubblica; man- 
dò però suo zio ed i cugini in ostag- 
gio a Genova. Le vittorie di Frego- 
so, la sua prudenza e moderazione 
assicurare per lungo tempo non gli 
poterono l'autorità in Genova: li- 
na sedizione del di 17 giugno i 3-8 
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il privòdel suo grado. Fu impri- 
gionalo col fratello Pietro, e Nico- 
la de Guarco gli venne sostituito 
nel trono ducale. Un figlio di Do- 
menico, cliiainato Giacomo, fu alla 
sua volta doge di Genova nel iSgo 
ma per |Kx;lie settimane soltanto. 

8. 8 — I. 

FREGOSO ( Tommaso), doge di 
Genova dal i4t6 al i4a< e dal i45(> 
al 1443 . Tommaso Frcgoso fu elet- 
to doge ai 1.4 di luglio del i4>3 da- 
gli Adorili uniti con i Fregoli. Le 
due fazioni erano del [lari neiniolie 
di Barnaba Goano, il quale sedeta 
in quel tempo sul Irono ducale; ma 
ebbero appena ottenuta la vittoria, 
ohe di nuovo si disunirono. Non 
andò guari cbe Tommaso Fregoso 
si vide attaccalo da tutte le parli: 
i faziosi ricorsero nel >417 ^ Filip- 
po Alaria Visconti, duca di Mila- 
no; e questi conquistò e tolse ai 
Genovesi quanto possedevano a set- 
tentrione delle Alpi liguri. Nel tue- 
desiino tempo Alfonso, re d' Ara- 
gona, invase la Corsica. Tommaso 
Fregoso, secondato da quattro fra- 
telli, tutti, quant’esso, valorosi, 1m- 
stò lungo tempo contro gli sforzi di 
tanti nemici. Battista Fregoso, u- 
no de’ fratelli, costrinse gli Ara- 
gonesi dopo nove mesi a levarsi 
dall’assedio di Bonifacio. Nondi- 
meno uopo fu che Tommaso Fre- 
goso da ultimo soccombesse. Ai a 
di novembre del 1 jai cesse Geno- 
va al duca di Milano, onde ritirar- 
si in Sarzana, di cni gli venne da 
quel principe assicurata la sovra- 
nità. Ma, da die vide alcuna spe- 
ranza di lieto successo, rinnovò gli 
sforzi per liberare la patria da un 
giogo straniero. Dopo molti inutili 
tentativi, lìnalmente gli riuscì nel 
i43(i. Fu la seconda tolta eletto do- 
ge e resse Genova per sette auni 
col sostegno dì Battista Fregoso, il 
più prode de’ suoi fratelli. Ma co- 
me questi fu morto, costretto veu- 
ne Fregoso in una congiura, con- 
dotta da Giovanni Antonio di Fìe- 
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sebi, a cederò il trono ducale, ai id 
di dicembre i44 '- ^ suoi concitta- 
dini vollero di nuovo nel i43o ri- 
stabilirlonell’eminentc dignità, "ti 
per due volte aveva e.sercitala; ma, 
sentendosi oppresso dall' età, ricu- 
sò d’ accettarla. 

g g , 

FREGOSO (Giano), doge di Ge- 
nova nel 1447 o i 44R Giano Fre- 
goso era esilialo, come tutti i mem- 
bri della sua famiglia, mentre re- 
gnavano in Genova gli Adorni. Ue- 
turminato a ricaperare in patria 
l’uulorità, che i suoi maggiori eser- 
citata v’avevano, entrò nel porlo 
di Genova ai 3o di genniijo del 
1447 co» u»a sola galera ; ed es- 
sendo nella notte sbarcalo con ol- 
tuiitaciuque giovani, devoti alla sua 
fortuna, assalì il palazzo, in cui era 
fortificalo il doge Barnaba Adorno. 
Questi, oltre la guardia genotese. 
teneva seco seicento f'.atalani, cui 
somministrato gli aveva il re Alfon- 
so d’ Aragona. Giano Fregoso, in 
qiielcomliatlìmento disuguale per- 
dè parecchi de’ suoi compagni ; tut- 
ti gii altri rimasero feriti ; nondi- 
meno ottenne in ultimo la vittoria ; 
costrinse Barnaba Adorno a rinun- 
ziare alla dignità ed eletto venne 
doge in sua vece. La breve ammi- 
nistrazione di Fregoso fu segnalata 
per la sommessione dei marchesi 
di Finale e di Carreto, sempre ne- 
mici della repubblica. Egli morì 
nel finire dell’ anno i44^- 

8. 8— I. 

FREGOSO (Pietro), dono di Gor 
nova dal i45o al i438. Quando il 
veccliio Tommaso Fregoso ricusò 
nel i43o la dignità ducale, cbe da 
suoi compatriotti gli era stata ulTer- 
ta , indicò egli stesso suo tiipoln 
Pietro come il più alto a tale uf- 
fizio. Pietro dì fatto eletto venne 
agli 8 di dicembre e sostenne per 
otto anni l’onore della repubblica 
con aitività e prodezza aiuuiirabi- 
Lij Ma contiiiuameiilu attaucato da 
AUÒiiso d' Aragona e dagli Adorai, 
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s(K)ìiato da oombattitnenti aenxa fi- minore dsftrezza,ohn eorag|io. Nel 
na ed acoiuato dal popolo di man- 1 4^1 easetidiifi riconciliato con Pru- 
tenere le guerre, alle quali era e- «pero Adorno, rientri) reco in 6 e- 
aposto, cesse nel la sigooria di nova e vi aiiscitò una aediiione con- 
Genova a (àtrio VII, re di Francia, tru i Francesi. I nobili prelenvano 
e vi ammise come suo luogotenen- un giogo straniero a quello dei sud- 
te. Giovanni d’ Angiò, figlia di Ho- delti dueoapi del [urtilo popolare ; 
nato, il quale aveva il titolo dì dii- essi cercarono dì mettere ladisi.or- 
ca di (!ialabrìa . àia fin dall' anno dìa fra loro onde scacciarli ambe- 
sussegnenle Fregoso, ingannato dai dne : ma Fregoso. cadendo la di> 
Francesi, ì quali ninna delle loro gnità dncale a Prospero Adorno, 
promesse adempirvano, ti riconci- dissipò ì sospetti di questo. Allorché 
Ito, per la mediaràono del dnea di ì Francesi, comandati dal re Uena- 
Milano, con Ferdiatuido, re di Na- to. assalirono Genova ai i^ di lu- 
polì, il qnal era intanto succeduto gito del i4l>t, Fregoso, non oatan- 
a suo padre Alfuneo. Tentò ai i5 te la dignità ecclesiastica, ceioan- 
dì settembre del i4S9 d’impadro- dò l’esercito ed assicurò ai Geim- 
nlrsi di Genova dandovi la scalata: vesi una vittoria oompiuta, intanto- 

si rete di fatte padrone delle mn- ohò il doge vegliava alla tranquil- 
ra e d’ una delle porle; ma niuno litàdellacillà.Malagelosiadiqiie- 
«legli antichi partqpani a lui si con sto talmente crebbe dopo tale lie- 
giunsc. Mentre i suoi soldati si al- to successo, che vietò a Fregoao di 
lontanarono da lui per saccheggia- rientrare in città con l’esercite vìt- 
re, egli, lasciato pressoché solo in torioso. Fregoso, |)ostosi in una faar- 
mezzo di nemici, diodo prove in- chetia, trasportare si fece nei per- 
eredibili di bravura ; traversò a ca- to, ebiamò all’ armi i suoi parti- 
va) lo tutta la città con due compa- giani ed, assalito Adorno, lo scao- 
gnì per chiam.ire all’ armi ì com- ciò dalla città con tutta la sua fa- 
patriutti : ni uno d' essi s’armò per aione. Non osò jsor altro nnire per 
difenderlo; ed i Francesi, che l’in- anco I’ uffizio di Doge con quello 
seguivano, il raggiunsero e lo tru- d’ arciTescovo. |ier cui feco porre 
cidarono. — Fbfcoio (Luigi) fu do- sul trono suo cugino. Spineta Fre- 
ge di Genova dal i44^*l i45o, nel goso. Alcun tempo dopo gli sosti- 
i4bi, e dal i46aal i46F. ( Fed. far- tul Luigi Fregoso, nomo tranquil- 
tiqolo seguente. ) lo e moderalo, il qual era già sta- 

S. S — 1 . to doge dal i44B al i45o. Intanto i 

FREGOSO ( PaotiO ), arcivescu- tuoi satelliti si lagnavano sii non 
vo e dogo di Genova in pareochie trovare sotto il governo savio e gin- 
riprese, dal 14 ÒZ 11 I i4*lS. Erano ap. sto di Lnigi la libertà o le rlcoin- 
pena scorsi duo anai, da che morto pente, eh’ erano state loro pnpmes- 
era Pietro Fregoso, e già si doleva* se. Paolo dal canto sne si stancò di 
«o i Genovesi di non averlo secon- non fare che una figura secondariti. 
dato, quando voleva liberarli dal Ai i4 di maggio del i46's attaccò il 
giogo «Francesi. Paolo Fregoso: engino, guida essendo ai faziosi, ed 
fratello di Pietro ed arcivesim'o di in vece sua si fece eleggere dege. 
Genova, era stato seno esiliato. Non Tale violenza eccitò talmente lo 
meno ardente, né meno anobi ziose sdegno de' Genovesi , rhe Paolo 
dì suo fratello, era più ancora te- prima della fine del mese rìnun- 
mato. La giustizia, V onore, la re- «ò da sé stesso la dignità osurpa- 
lìgìoae noi frenavano mai ne’ suoi ta, e Luigi venne per la terza vel- 
propesti di dominio o di vendetta, ta SK^clamato dege . Ma Paolo ri- 
Ma nelle oecasioni mostrava non nunzUto non aveva che per darsi 
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tempo di prendere meglio la sue 
misure. Guidando uo.t turba più 
numerosa di faziosi, $’ impadronì 
di nuovo nel i del potere su- 
premo : ottenne dal papa d’essere 
dispetis.alo da tutte le leggi eccle- 
siastiche, le quali vietano ai prela- 
ti certe magistrature ; ed in segui- 
to appagò pieiiauiente la rapacità 
de' suoi satelliti, ai quali permise 
di vivere a discrezione in Genova, 
quasi come in una città presa d as- 
salto. La condotta violenta di Paolo 
Fregolo eccitò contro di lui Tudio u- 
niversale; numerosi migrati ricorse- 
ro a Francesco Sforza, duca di Mi- 
lano, il quale da luogo tempo ave- 
va mire sopra Genova. Mentre l’e- 
sercito di questi sì avvicinava nel 
i464 alla città, Spineta Fregoso. 
Prospero Adorno ed anche Iblelo 
e Fieschi, principale ministro del- 
le violenze dell’arcivescovo, anda- 
rono ad unirsi ai Lombardi ; e Pao- 
lo Fregoso usci dalla città senza 
combattere, accompagnato da tre 
galere, con le quali esercitò la pi- 
rateria per tutto il tempio, in cui 
Francesco Sforza e tuo faglio, Ga- 
leazzo, ressero Genova. Ogniqual- 
volta la democrazia tornava a do- 
minare nella repubblica di Geno- 
va, gli Adorni ea i Fregosi sentiva- 
no rinitcere la loro mutna gelosia 
a non tardavano a combattere tra 
loro; maquaudo per le loro discor- 
die tornava Genova a cadere sotto 
il giogo d’uii priiici|)e straniero, ta- 
le principe, qualunque fosse slato, 
si reggeva per U protezione della 
nobiltà ed opprimendo del pari 
eli Adorni ed i Ftagosi, capi della 
fazione popolare; e ne avveniva ohe 
questi SI riconciliavano. Luigi Fre- 
goco, quegli, che già Ire volte era 
stato doge di Genova, u}utò nel 
1478 Prospero Adorno a scuotere 
il giogo del duca di Milano. Nel- 
1’ anno susseguente all' ojiposlo 
Ballista Fregoso, il quale era pari- 
mente stato dogo, scacciò Prospero 
Adorno e si fece eleggere in tua te- 
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ce. Tale seconda rivoluzione diede 
agio a Paolo Fregoso di ritornare in 
Genova per occupare la tede vesco- 
vile. Il |>apa Sisto XV lo creò car- 
dinale, e siccome la repubblica spe- 
diva, domandata da esso pontefice, 
ventiquattro galero onde combat- 
tessero contro I Turchi, Paolo Fre- 
goso venne incaricato di comamlar- 
ie. Poiché segnalalo ti fu in essa 
guerra, tornato a Genova, fece de- 
porre nel i483 tuo nipote Batti- 
sta. onde occupare la sua sede; ma 
r odio di Battista, cui aveva ingan- 
nato con tanta ingratitudine, quel- 
lo d’Ibleto e di Giovanni Luigi 
Fiescbi e quello per ultimo degli 
Adorni non potevano permettergli 
una lunga doni inazione. I>opo una 
nuova guerra civile, nel i488 fnob- 
bligato a rinunziare ed a ritirarti 
ili Uoma. dove morì ai a di marzo 
del 1I9.S. 

S. 8—1. 

FREGOSO ( Battista ), nipote 
del procedente, nacque in Genova 
Verloni i44o. Il doge Prospero \- 
dorno, detestata per le suo crudel- 
tà. essendo statoobbligalo nel i 47P 
A fuggire iÌ4 una città, in mi alcu- 
ni anni prima era stalo accollo co- 
me libcvaloro. Battista eletto ven- 
ne in sua vece con acclamazione di 
tutto il popolo. Orgoglioso di tale 
trionfo, trattò gli amici con iiiop- , 
porluna alterigia e non guari du|to 
quei, che più contribuito avevano 
al suo innalzamento, si unirono ppr 
rovinarlo. Alla loro guida si pose 
Paolo, suo zio, il quale aveva con 
Battista personali obbligazioni, ma 
che faceva cedere qualunque con- 
siderazione al desiderio di riassu- 
mere un’autorità, a cui rinunziato 
aveva con rammar.co. La oospira- 
zione fn con tanta sagacilà condot- 
ta, che Ballista non n'ebbe nep- 
pure sospetto. Per ordine del sena- 
to deposlo venne ed esiliato a Frò- 
jiis ai 34 di novembre del i483. (Ri 
riuscì alla sua volta di far deporre 
e bandire suo zio pel 1 4-S8 ; ma 
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}>osiibiIc non gli fu di farai elegge* 
re in sua vece. Sembra ohe dopo 
queir epoca rinuii7iasse aincera- 
fnente a tutti i sogni dell’ ambizio- 
ne e che trovasse nella cultura del- 
le lettere e della poesia una felici- 
tà, cui seppe apprezzare. Non abi- 
tò sempre in Fréjus. Egli scrisse dei 
versi, con data da Lione, a Platiéro 
o Piatirro, gentiluomo milanese, a- 
tnico suo, cui richiedeva del suo 
parere intorno ad essi. Supporre si 
può che continuasse ad abitare in 
Francia lino alla sua morte, di cui 
stabilire non possiamo la data. Gli 
scritti di Fregoso sono: 1. De di- 
ctis Jactisque memarabUibai, illìs ex- 
cept'u qnae Palerius Maximus edidit, 
Milano, i.Sop in foglio. Compilato 
aveva tale opera io italiano ; ed a- 
' rebbe desiderato che Raimondo 
de Soncino suo precettore, tolto a- 
vesse di voltarla in latino. Un ac- 
cidente impedi che Raimondo in 
ciò gli compiacesse ; e CamilloGhi- 
liai ( V. GHiLint ) mise alla luce la 
traduzione cui er ora abbiamo ci- 
tata; ma giudicare non passiamo 
della sna esattezza, poiché ninna 
copia si conosce dell'originale. Mol- 
ta fu la voga di essa opera, per cui 
se ne fece nel secolo AVI nn nu- 
mero grande di edizioni in 8.vo, 
a Parigi in Basilea ed in Anversa, 
(i). La più recente di tutte è quel- 
la di Gelimia, i6o4, in 8.VO. L’e- 
dizione di Milano è ricercatissima 
dai curiosi. Viene parimente fatto 
alcun conto delle ristampe, in cui 
sono contenute le note di Ginstor 
Gaillard, avvocato nel parlamento 
di Parigi ( i6oa, in 8,vo ). Fregoso 
descrive net libro IX, cap. 6, la per- 
lidia di suo zio Paolo con im vigo- 
re dì stile e con espressioni, che so- 
no prova come nel momento, in cui 
.scriveva, calmato ancora non era 
il suo rancore ; li La rito di Marti- 

(l) VrMic In ollrv intvrila nrlls ftsreut. 
la tnltrolata: tsrmpjonm^ Basilea, 

iS5U, in foglin/ 
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no' y, fonimo pontefice. Apostofo Ze- 
no dice che ignora se sia stata mai 
stampata; III .Anteros, tice deamore, 
Milana, 1498, in 4.to; opera enrio- 
sa e ricercala : è scritta in italia- 
no, quanlnnque il titolo sia latino. 
Sono due dialoghi tra Fregoso o 
l’amico sUoPìaliefo'. Egli intikKlu- 
ce nel secondo nn altro interlocu- 
tore, cui nomiira Claudio di Savo- 
ia. L’amore è rappresentato in es- 
sa opera come nn« passione perico- 
losa, la quale priva gli itominf del- 
la ragione e li trae a rovina. N’esi- 
lle una traduzione francese, qua- 
si rara tanto quanto l’origìnalet. Col 
titolo seguente : Due libri del con- 
tr amore di mettere Battuta Fresato, 
o Dialophi di Battista e di Platiéro 
rnntro i filili amori, Parig i. i58i,iu 
4 to. (i). Il traduttore, che fu per 
Inngo tempo ignoto, è Tommaso Si- 
billet. Si attribnisoc ancora a Fre- 
goso un tratto De Poeminir qaae 
doctrina exrelluerunt ; ma esso non è 
che nn capìtolo del suo libro De di- 
rtit, inserito da RavisioTeXtor nel- 
la raccolta De clarit lUulietibui, Pa- 
rigi, i5ai, in foglio. Lasciò delle 
Rime manoscritte. 

W.— s. 

FREGOSO (OnAViANo ). doge, 
indi govematoro di Genova dal 1 5 1 5 
al i5aa. Ottaviano Fregoso col soc- 
corso del papa Ginlio II e del car- 
dinale di Sion scacciò i FranOesi 
daGenova nel i5ia. Feceallora che 
affidata Teni.sse la dignità ducale a 
suo fratello Giano; ma fu questi 
alla sna volta scacciato dagli Ador- 
ni e dai Francesi; Ottaviano, rijior- 
tato avendo ima nuova vittoria so- 
pra essi, acclamato venne doge nel 
i5i5. Dopo nn lungo assedio lolso 
ai Francesi la cittadella del Faro, 
cni fece demolire. Adoperò con la 
moderazione e giustizia a rende- 
re la pace alla patria ed a calmare 

(1) Tuie titolo v^nne «SgaraU delta mag- 
gior parte del biblio^rai, I quali citarono i» 
prefAla ifaivttenr oefiuchfr )' evessero reJMla. 
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le f«sionì,che da lungo tempo la 
laceravano. Ma era già incomincia- 
ta in Italia la lotta delle grandi po- 
tenze europee; ed i'picrioli stati di 
essa regione più non avevano esi- 
stenza independente . Ottaviano 
Fregoso fu nel i5i5 obbligato a 
.cedere la sovranità di Genova a 
Francesco I. Rimase nondimeno go- 
vernatore della città in nome del 
re di Francia fino al i5aa, iti cui 
Genova fu presa da Prospero Co- 
lonoa e dal marchese di Pescara, 
generali di Carlo V. Cinque anni 
dopo la rivoluzione, operata da An- 
drea Doria, pose un termine nel 
l5a8 alle lunghe rivalità degli A- 
dorni c dei Fregdsi: gli ultimi uh 
bligati furono a rinunziare al loro 
nome, essendo stati aggregati nella 
nobile famiglia de'Foriiari, e per- 
derono d’ allora ogni influenza nel- 
la loro patria. 

S. S-t. 

FREGOSO (Fbdbbico), cardi- 
nale. fratello del preceden'e, nato 
)n Genova verso il iqdo, allevato 
venne da Guido Baldo, duca d’ Ur- 
bino, suo zio materno. Si fece ec- 
clesiastico ed eletto venne arcive- 
scovo di Salerno nel i5o^. Il re di 
Spagna ricusò di confermarlo in 
tale dignità a motivo dell'attac- 
camento, cui mostrato aveva |>er la 
Francia nelle ultime guerre; ed il 
papa Giulio H gli diede, onde ri- 
aarcirnelo, l’ anuninistrazione del 
vescovado di Gubio. Nel soggiorno, 
da lui fatto nella corte d’ Urbi- 
no, vissuto era legato in amicizia 
col celebre Bembo e con Ualdassa- 
re Castiglione; e tenne poi co- 
stantemente con essi commerci» di 
lettere attivissimo. Gl'interessi di 
famiglia r obbligavano a frequenti 
viaggi ; ma nò la fatica, nò gl’ im- 
barazzi, inseparaijìli dal movimeq- 
to da un luogo all'altro, in nulla 
cambiavano il nielodu di condotta, 
mi ti era proposto di tenere ; ed 
ogni giorno por più ore sì dedicava 
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allo studio delle lingue o alla caU 
tura dulia poesia. Le turbolenze, 
che avvennero ìuGenova nel lóio, 
rubbiigaronu a spatriare; rifuggi 
in Roma ed ivi passò alcun tempo 
nell' ìntiiim amicizia di Bembo, di 
Satloleto e di Immillo Paleotti . 
Essendo stato eletto doge di Geno- 
va nel i5i3 Ottaviano, suo fratello, 
tornò in essa città onde seco divì- 
dere le fatiche del governamento ; 
ed allora mostrò fermezza tale di 
carattere ohe ninno avreblie mai 
potuto credere in un ecclesiastico 
ed in un uomo unicamente inteso 
alla letteratura. Federico assunse 
il Comando delle truppe della re- 
pnhblica : re.presse i movimenti se- 
diziosi, eccitati dagli Adorni e dai 
Fio.schi ; ed a.ssiciirata oh’ ebbe 
l'interna tranquillità dello stato, 
adoperò a farlo rispettare da fuori. 
Un corsaro di Tunisi, chiamate 
Cortogoli, devastava le terre lito- 
rali di (ieiiova con venti galero; 
P'ederìco si mise a dargli la caccia, 
lo sorprese nel porto di Biserta o 
distrusse interamente la sua flotti- 
glia. Esseiulo Genova stata presa 
d' assalto nel iSaa dall' esercito 
di Carlo V, il dogo Ottaviano fatto 
venne prigioniero; ma Federico si 
salvò, iiieainnte la notte. Passando 
dal suo palischermo nel bastimen- 
to, in cui dovevano i Francesi rice- 
verlo, cadde in mare, e poco man- 
cò che non rimanesse annegato . 
Francesoai I. gli fece una cordia- 
le accoglienza egli donò l'abazia 
di S. Stefano in Uigione, in mi 
più anni dimorò, tiovaiido ne’ li- 
bri consolazioni superiori alle sue 
disgrazie. In quel tempo attese al- 
lo studio dell' ebraico, con lode ta- 
le che Tirabuschi non esita ad an- 
noverarlo fra i jiiìi celebri arientu- 
listi dell' Italia. Conceduto fu a 
Federico nel iSaq libertà di ri- 
tornare in patria ;e dimesso avendo 
1’ arcivescovado di Salerno . andò 
a prendere |>ossesso del vesrovait 
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■li Gubiu, di cui «letto venne tito- 
lare. Le ablaintlanti sue elemosiiu- 
e r inesauribile sua bontà ^li ine- 
rilarouo i titoli di padre de’ [Mit- 
ri e di rifugio degl' infelici. Paolo 
Ili il lece cardinale nel i55p; ma 
egli non godè clic breve tempo di 
tale dignità, morto essendo in Gu- 
bio, ai 13 di luglio del i54i- Sado- 
leto ne recitò in Caipentrasso l’o- 
razione funebre. Questo illustre 
prelato scrisse : I. Parafrasi sopra il 
l’atfr noster io terso rinta. Tiralio- 
selii dice che basta la prefata com- 
posizione sola per dare proia die 
seFregoso continuato avesse adap- 
liticarsi alla poesia, sarebbe dive- 
nuto uno de* migliori poeti dell'I- 
taliaj li Trattato dell’ orazione, Ve- 
nezia, i54a, in U.vo, c if>45. in la. 
Tale opera, essendo stata nializio- 
sanieiite inserita in una raccolta di 
opuscoli di Lutero, venne posta 
nell’ Indice : o ipiesta cosa porse 
argomento di ripetere che Fi-rgoso 
inclimito avesse a favorire la rilor- 
ina : non bavvi coia però cho più 
sia priva di fonilainento ; 111 Me- 
ditazione sopra i Salmi i5o e i4!>, IV 
Orazione a Cenatesi \ V Lettele nel- 
le Koccolte di quelle di Uerabo, di 
f-adolelo e di Cortese. 

W—s. 

FREGOSO ( Awtoivio Filere- 
mo), uno de’ poeti italiani, die fio- 
rirono nel finire del secolo XV e 
nel principio del XVI, era geno- 
vese e della famiglia medesima dei 
precedenti. Quanto al nome di E'i- 
leiemu, il quale significa amante 
del deserto o della solitudine, sembra 
ch’egli non lo prendesse se non se 
quando ti diede affatto all’iiiclina. 
rione stu pel ritiro. Brillò per al- 
cuni anni come poeta e come ca- 
valiere nella corte del duca di Mi- 
lano, Lodovico Sforza, detto il Mo- 
ro, ad un mcdcsinio tempo con 
due altri poeti, raggnardevoli per 
nascita, Nicola da Correggio e Ga- 
spare Visconti, i quali erano en~ 
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tiaudii auiTci tuoi. Poiché cadder 
quel duca, ed allorché mandalo 
venne prigioniero in Francia, cioè 
nel l5oo, Fregato ti ritirò affatto 
alla campagna in una terra, chia- 
mata Colleraiio, distante einque 
miglia da Milano, sulla strada di 
Lodi . Formò della poesia la sua 
principale occupazione ; ed il suo 
spirito, naturalmente grave, scelse 
in particolare suggetti di filosofia 
movale. Non trascurò per altro di 
coltivare la benevolenza di quei, 
che lo stato di Milano governava- 
no sotto gli ordini ilei re di Fran- 
cia Ciò si scorge dalla dedicaforia 
del primo poema, cui pubblicò, la 
qual’ é indìritta al presidente del 
senato di Milano ji). Gli manda, 
dice, un frutto dell’ ozio e della 
solitudine, in cui vive, perché non 
creda ohe nel ritiro in campagna 
sìa divenuto affatto selvaggio. Essa 
lettera è da Gollerano (af, in data 
de’ t5 novembre del ife5 Non si 
sa fino a qual anno l’autore vives- 
se. Egli era jier anco vivo ed aveva 
grido grande di poeta nel i5i5 ; 
r Ariosto, che in quell* anno pub- 
blicò per hf prima volta il suo Or- 
lando fiseioso, r annoverò (canto 
XLVI, stanza i6), col nume di 
Anton. Fulgoso, fra i poeti amici 
suoi, dai qiiaK finge d’essere atte- 
so nel ritorno dal suo lungo viag- 
gio. Della voga, in cui vennero nel 
loro tempo le poesie di Fregrrso. é 
prova il numero deli* edizioni, che 
ue vennero fatte. Non sono esse 
scrìtte in uno stile conforme a 
quello del Petrarca e de' lirici del- 
la sua scuola, ma in quello nuovo 
ed alquanto corrotto, che regnava 
dal i4qo in poi: stile, cui avevano 
introdotto il Tìbaldeo e dopo lui 
Cornazano, Panfilo Sasso ed alcu- 
ni altri . Il Quadrio non esita a 

(i) Jnfrtdo gtwrttwko 

UntUsimo^ pfittHenU del U0(/ÌMt0, « dsi n- 
già ét m^irrttorr, 

(a) Kr 
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dire, che Fregoso fosse miglior© filo- 
sofo, che poeta.' Altri critici, e par- 
ticolarmente Matzucohelli (t), dan- 
no lode alle sue poesie di rime fa- 
cili e di buoni pensieri, espressi 
con chiarezza. E' ciò poco, bisogna 
convenirne, per la fama, di cui 
Fregoio godeva, durante la sua vi- 
ta ed alcun tempo dopo la sua 
morte. Le opere sue principali so- 
no; 1. Riso di Democrito e pianto 
d’ Eraclito, Milano , senza data, in 
4.to; ivi, i5o6, Venezia, i5ii e 
i5i 4, in fi.vo-, Milano, i5i5, in 
4 to, e più volte ristampato tanto 
in Milano, che in Venezia Esso 
poema ò dedicato al presidente del 
senato di Milano: è in terza rsma, 
diviso in trenta capitoli, di trenta 
terzine per oiascnno. Democrito fi- 
gura ne’ primi quìndici capìtoli 
ed Eraclito negli altri quindici . 
L’ argomento è una visione, gene- 
re, cui il Dante posto aveva in mo- 
da. Credeva d’essere, com’egli, poe- 
ta chi, siccome egli, composta a- 
veva nna visione in terza rima . 
1/ autore è condotto dal suo buon 
genio per mezzo alla folla degli 
uomini insensati e currotli, appiè 
d’ una montagna , su cui va per 
r erta salendo col soccorso della 
sua guida. Essi arrivano al tempio 
della filosofia e. v’ incontrano da 
prima Democrito, il quale ride di 
tutto, de’ vizj e de* delitti, come 
delle cose ridicole. Egli prende le 
passioni e le follie umane nella 
parte scherzevole c ninna ne la- 
scia passare senza grandi scrosci di 
risa. Più in alto cambia la scena. 
Eraclito stassi là in una specie d'an- 
tro, piangendo sempre e strug- 
gendosi in lagrime per gli errori 
più lievi, come pei più gravi disor- 
dini. Il poeta trae dall’ uno e l’al- 
tro filosofo lezioni di moderazione 
e di saviezza. Tale Opera tradotta 
venne in versi francesi da Miche- 

( I ) ttaeeoU* di Opmrvett reieelt/Ui « JS/o- 
/•gici, dt Cm/of/*rè, turno XLVIIf 
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le d’ Amboise , Parigi, i54^; II 
Contenzione di Fiuto ed Irò, Milano, 
i5()^ : poemetto morale in 4> otta- 
ve, dì cui il titolo indica bastante- 
mente il soggetto, dedicato dall’e- 
ditore al medesimo Gofredo Car- 
lo, a cui intitolato aveva il prece- 
dente, e divenuto sommamente ra- 
ro, perchè non renne ristampato; 
Iti Cerva bianca', poema in ottave 
ed in sette canti, quantunque ab- 
bia detto Mazzucchelli, uèi tupra, 
che fosse in otto; Milano, per cura 
di Domenico dalla Piazza, segre- 
tario dell’autore, i5io, in 4-to ; 
i5ia, in 8.V0; Ancona, i5i6. in 
4.to:_ Venezia, i5i6, in 8.vo. i5ai, 
ec. E un’ allegoria complicatissi- 
ma, di cui sotto il velo sembra che 
l’autore'racoonti le avventure del- 
la .«ua giovinezza . S’ innoltra iq 
mia foresta, inseguendo una cerva 
bianca, scovata dai suoi due cani 
da caccia. I due cani sono il desi- 
derio ed il pensare ; la cerva indi- 
ca r effetto della sola bellezza; ma 
si scopre eh’ ella era nna ninfa di 
Diana, la quale era stata in modo 
tale dalla dea trasformata per a- 
veie ascoltato i voti d’uu amante. 
Il |voeta cacciatore inoontra esso 
amunte nella sua caccia; e dopo 
molte prove diverse viene final- 
mente condotto dalla ragione nella 
città del vero amore . La cerva è 
resa all’ amante ed alla sua prima 
forma. Il poeta si stima felice d'es- 
sere ammesso nella città; ma lo è 
assai più, quando è condotto nei 
tempio che la domina, ed è quello 
del puro amore, dell’ amore scevro 
d’ ogn’ impressione terrestre , In 
nna parola, del santo amore, di cui 
l’altare è circondato e servito dal- 
le sette divine sorelle, la carità, la 
fede, la speranza, la prudenza, la 
forza, la temperanza e la giustizia ; 
IV Selve, Milane, i5z5, in 4-to ; Ve- 
nezia, parimente nel i{hi5, inB.vo: 
è nna raccolta di sette poemetti di 
vario genere e sopra diverse mate- 
rie: alcuni in terra rima e gli altri 
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in oliare II (riesci inbeni annoa'era 
f'regoso Ira i primi poeti italiani, 
«Ile diedero, con l’esempio di Sta- 
zio, il titolo di6'e/ie a tale maniera 
di miscellanee 

G — È 

FREHER { BlAi<Q'‘ABn) nacque 
in Augusta ai ab di luglio del 
ifibr>, di famiglia commendevole 
nella letteratura. I suoi genitori lo 
fle'tinarono alla giurisprudenza. 
Studiò la legge in Alldorf, do. e 
sostenne una lesi De traninrtioni- 
Ims ed andò in seguito a Bourge» 
■ad udire le lezioni del celebre 
(iujaeio. Tornato intiermanìa, di 
venne ron.'igliere di Giovanni Ca- 
siiuiro, principe l’alat'mo; e nel 
i5qb venne scelto per insegnare il 
codice nell' università d’ Eidelber 
ga . Fu in seguito impiegato in 
sliverse negoziazioni presso al re di 
Polonia e ad altri princijii. Frelior 
mori in Norimberga ai i4 di mag- 
gio del i6i4- l‘->a nomo savio, d’in- 
gegno perspicace, del pari dotto e 
modesto. lii|)ingcva moMo leggia- 
dramento c la scienza delle me- 
daglie era a lui famigliare. Gran- 
dissima era la sua corpulenza Ni- 
céron, tomo XXI delle sue Memo- 
rie, conta 4>) opero da Iqi compo- 
ste o pubblicato, ed il catalogo mm 
è compiuto. Un breve numero di 
esse conserva tuttavia alcun rilie- 
vo; basterà indicare: I. Di: fama, 
piihlica, Franefurt, i588, in foglio; 
II De exitliinntajne arquirenda, ron- 
terviinda, nmillenda, Basilea, l5qi, 
in 4-^® ì Ori^iftes Poòt/ÌMoe, Éi- 
delherga, i Spn, in fpglio; ivi, i6i5, 
in fogl. , edizione annientata ; ivi, 
1686, in 4 re. eob descrizione 
delle auticliità di Eidellierga ed 
altri scritti ; IV Germanicaram l'Tum 
icri/irores aìiquot iniignei, Franefort 
edllanau. iboo-i6oi- 161 1, in fogl,, 
5 voi. , e Strasburgo, t^i^, in fog. , 
edizione aumentata e corretta da 
Biircard Amad. Struvio. La Rac- 
colta di Frelier si stende da Carlo- 
magno fino a Carlo V. E accompa- 
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gnàta da’ glossar] necessari per in- 
tendere il lesto, V Jìeniia bahemi- 
caiwn $cripiorei ulitjuol anhqui, lla- 
naii. iboi, in foglio, essa Raccolta 
contiene tra le altre ie opere di 
Duhraw e d' Eiie.i Silvio ; VI JariTh- 
ini TnUttmii opera his urica, I‘ ranc- 
lort, iboi, infogini, a voi., relativi 
principalmente alla storia di Ger- 
mania; Herum rnuicovitaram autoreg ^ 
niicjuot, l'raiicfort, iboo, in foglio; 
Vili De re monetaria ve/erum Ho— 
niano*um et hodierni apud Oi-rmanos 
imperli ìibii duo, Ladefaiirg, tt.oS, 
in 4 to; ristampato nelle Antichità 
di Gres io; IX De JSumismate ren» 
Hit a l’haiitaeis in guaeitUmein va- 
cato, Fideibcrga, 1 iqo. in 4-*°s ^ 
ne’ Critici sacri ; X Cemmarum higa 
sardonyx et lapphirui expUcata, ivi, 
i(>8i, in 4 to ; edizione pubblicala 
da E. Glint. Thiilemar, di due 
Trattali particolaii di l'rcher, con 
aumenti ; XI De Luporhinu, arili— 
quinimo A Uemaniae oppidoàri, 1 C 1 3, 
in fo^l.; XII De itatara Caroli Ma- 
flni, Norimberga, ibS^; Eideiberga, 
ibba, iu4 to: Frcher pretende ebe 
Carlomagno alto fosse sette piedi; 
Vili Curpiss jrauc'icae hisCoriae ve— 
/eri» et sincerar, Hanau, ibi 5, in fo- 
glio; raccolta, cui quella d’Andrea 
Ouchosne fece cadere in discredi- 
to ; XIV Piirergon jei* noiarum ob- 
serrationam libri duo, quibus varia 
iaris cici/is loca ilhsstrantur, Norim- 
berga, ibaa, in 4 *o, pubblicato 
da Giovanni Bosoh. ; XV Directo- 
riurp in ornnei /-re quos suprirstites 
hahemns chronulogos, annnlium scri- 
plores et hisloricot : opera curiosa, 
die uscì da prima alla luce nel to- 
mo I. degli ticiiptures aliquut rerum 
gi-rmanicaritm , ma ebe venne più 
volle ri.sl.vmpala ed aumentata ( V. 
G. II. Koeleb); XVI De sec.retis 
judsciis ohm in Weslphniia alsUqut 
Germaniae parlibui usitatii, postea 
ahoìitis, comnieutarioìns, licinistadt, 
lb<i3, in 4 *0 ; Ratisbona. i^6a. in 
4 to. con altri opuscoli, e prefazio- 
ne De. vita scriplisque Frchen, di G. 
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E. D. Gòbelt morto «i 5 d’aprile 
«lei 1771. Freher tu editore delle 
Opere di diritto,compo9te daLeiin- 
clavio, Francfort, i 5 ó 6 , in fogl., 2 
rol., greco lat., « ad esse unì ima 
cronologia del diritto civile e ca- 
nonico dalla morte di Giustiniano 
iìiioal Egli scrisse altresi del 

le poesìe latine. — L’identità del 
uuiue potè t'arloconiondere eon un 
altro >larquard Freheb, nato m 
Augusta ai 5 dì gennajo del i542, 
morto in Morimnerga ai ip di giu- 
gno del i6oi, ed il quale noto non 
i olle pe’ suoi lavori onde mettere 
in migliore ordine il codice muni- 
cipale dì Norimberga. Fu questi 
avo dì Paolo Freher ( Fed. il Diz. 
de' dotti Norimberghesi, di Wills 
e Nopitsch. ). 

D. L. 

FREHER ( Paolo ), nato in No- 
rimberga nel idi I, praticò in es|a 
la medicina ed ivi mori ai 27 d’a- 
prile del 1682 : non è noto oggi- 
giorno che pel sno lìbrq, intitolato : 
Thealrum vurorum erudltione clnr0- 
rum, Norimlierga, 1688. in foglio 
di 1562 pagine (più la tavola), le- 
gato per solito in due o tre volu- 
mi. L’autore lasciata aveva imper- 
fetta sì latta opera, la quale ven- 
ne pubblicata da Carlo (rioachino 
Freb er. suo nipote ( medico pari- 
mente in Norimberga, nato ai 2q 
d’agosto del i 655 , morto ai 6 di 
novembre del 1690). Il prefato li- 
bro viene abbellito di circa i 5 oo 
ritratti, di cui sedici formano una 
pagina. V’ ba in tnfla i’ opera 
'2d3o artìcoli in circa , divisi in 
quattro sezioni, di cui la prima 
contiene i papi, i cardinali e^ ar- 
civescovi, i ve.scovi, abati ed altri 
teologi ; la seconda gl’ imperatori 
ed i re. gli elettori ed ì prìncipi 
tedeschi e stranieri, i conti e baro- 
ni tedeschi e stranieri, i giurecon- 
sulti. professori, magistrati, avvo- 
cati; la terza i medici, chimici, 
botanici, notomìsti, ec. ; la quarta 
i filoseS, filologi, storici, aotìquarj, 
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poeti, matematioì. Freber mise a 
contribuzione Paolo Giovio, Bois- 
sard, Melchiorre Adamo ed altri: 
fa nel fine di cisoun articolo il ca- 
talogo delle opere dell’autore; ma 
il pii) delle volte esso catalogo è 
imperfetto. Ammise nella sua Rac- 
colta dotti di tutti i paesi ; ma è 
ditfuso intorno a personaggi, che 
sono tutt'altro che celebri, e trop- 
po breve intorno a molti dotti illu- 
stri. Quanto alla rassomiglianza de’ 
ritratti, è permesso di diffidarne, 
da che nella stampa 66 , per esem- 
pio, quello, che il busto indichereb- 
be ili maggiore statura, è di Marsi- 
lio Picino, qui vix adlumbut viri to- 
Ulne Mtaturuf pertingebat. Secondo la 
natura dell’opera di Freber, l’au- 
tu 4 e avrebbe potuto essere counu- 
merato fra i dizionari storici: non- 
dimeno Byyle, Moreri, Ghaufiepié, 
Ladrocat, Barrai, Chaudon, Bon- 
negarde. Feller, il nuovo Diziona- 
rio storico ninna sede gli accorda- 
rono. Eloi per altro di lui scrisse 
in un picciolo articolp. 

A. B — T. 

FREIESLEBEN ( CatsTopono 
Eivhico), giureconsultotedesco, con- 
sigliere camerale di Sassonìa-Go- 
tha e consigliere delle miniere 
d’Altenburg, per il che alle volte 
prese, iq latino, il nome di Ferro- 
monlanus, mori verso l'anno 1755. 
Lasciò parecchie opere sommamen- 
te utili per lo studio della legge, 
tra le altre: I. Corpui jurù civili' 
acadrxuicu^-. sì fatta edizione dei 
corpo di diritto, notabile per la ni- 
tidezza e per la correzione del te- 
sto non lo ò meno pel inettido in- 
gegnoso, inventato da Fieieslebeii 
onde mettere lo studente ju grado 
di trovare in un istante i titoli, dei 
quali ba bisogno ; il che peli’ edi- 
zioni ordinarie richiede molto tem- 
po : è perciò da quasi uu secolo 
generalmente in uso pelle univer- 
sità tutte deH'Europa. Essa venne 
la prima volta alla luce in Alten- 
bqrg, 1721, ìu4-ìo> c se ne contano 
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circa dieci edizioni inssegueiiti.tiit 
te nella medesima iuruia: la più 
recente i quella di Basilea. 1739; 
11 Corpus juru catiunici acadrinwum : 
tale edizione, moltissimo carrella 
parimente, è dispo-la nella iiie<le- 
sima maniera lislla precedente; 
quindi non ne fu minoro la ioga. 
La prima edieiune uscì alla luce in 
Altenburg leaB, in 4 'o; c l'ulti- 
ma a Basilea, 177^, in 4-^0: III 
^chutzius iliuitrntus sii'f comprnditim 
iuris scisutrio - iauterbachi iniim ex 
complurium crlrbfrrimorum iitriiron- 
sultorum lenpiii ac nuris illiittrutum, 
Altenburg, 1754, 2 voi. in 4 -to; es- 
^a compilazione, uttimauiente fat- 
ta ed utile al sommo, f< destinata 
a spiegare il compendio fatto ^da 
Scliùtz del CoUrgiuns /urli' di Lau- 
terbach (T. Lautebbach eScHi Tz): 
<»mpendio, di cui fu grande la io- 
ga in Germania ed intorno al qua- 
le molti commentatori si esercita- 
rono, IV Una traduzione in tede- 
sco del Cortiginno di Raldassaro 
Oraziani Ida una versione italiana^, 
ed alcuni opuscoli menu importati 
ti. — Cristiano Fnrico Fbeiesle- 
BElv, altro giureconsulto .sassone, 
cui la somiglianza! de’ prenomi fe- 
ce sovente confondere col prece- 
dente, nacque a Glaiicha, nel di 6 
di giugno del i(»r,6; fu professore 
di leggein Altdorf dal 1730 iiipoi, 
ed ili mori ai 23 di giugno del 
I7.{i. Fsiste la descrizione pnrti- 
colarizzala delle opere sue nel Di~ 
zionitrio He' dotti ^nrirnbcr^h^siy di 
Wills e Nopitsch : non sono le più 
che dissertazioni arcademiche: la 
più importante è IntrodMtone al- 
lo studio dellu leftpe tu^li statuti-drl- 
lu Germania, Altenburg. 1726, in 
B.vo, in tedesco . — Goffreao Cri- 
stiano Freiksebber, parente di que- 
st'ultimo, nacque in Altenburg nel 
■ 716, fu consigliere aniicoe biblio- 
tecario del duca di Sassonia-Gotha, 
e mori ai a 4 di giugno del 1774- Si 
conoscono i seguenti snoi scritti : 
In latino , una dissertazione non 
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poco curiosa. Intitolata, Afemorìae 
fVeberurum virfute et eruditione clrs- 
rurusn. Altenburg, I73(. la france- 
se: Musnine di morale tratte dalle 
p-wiMf d’Oratio, Gotha. 173^, itiB.vo; 
L'amore pelota del stso fratello cadet- 
to, Lipda. 1770 intt.To, ed alcu- 
ni opuscoli o poesie di circostanza. 
In tede-co : 1 . Falsità d* mioas pru- 
leti, «VIteuburg, i^ 5 i- 3 S, 4 parli ia 
U-vo. pubblicate senza nome d’au-- 
lore ; Il ilstfrisaflio d’ un antica 
m>uiu,- r.t’a <ietla Hiblioleca di Gotha, 
coatrnente pinse inedite intorno al di- 
ruto munir ipale di Amburgo, inseri- 
to nel Thetauriis jurit proo'mciaiit , 
di Netlolblatt ; III tVisoie prone in 
favore lie.ll' opiuiune che dttribuiioe a 
Carlomagnn l’ istituzione del trUnsna» 
le segreto di ÌVesifatia : lo scritto ù 
inserito nella Baccolta della socie- 
tà di Lipsia ( Leipiigvr Gesellschaft 
Her freyen Kunite, 5 . za parte); IV 
Una tradiiz.ionedel AJictoinega, di 
Voltaire. Dnuda, 173^. in 8.10, 
ed alcune altra opere di 11003 im- 
liurtanza. 

F— N— T. 

FBEIG (GiovAnni TuHMaso), 
filosofo, giureconsulto c letterata 
del secolo XVI, nacque nel i'> 43 , 
a Friburgo in Brisgovia, di Nicola 
Freig., abile giureconsulto, morto 
in Ulma nel 1 35 n. Studiò la legge 
ili patria sotto (Jlrioo Zasius, di 
Olii ridusse in tavole il Trattato dei 
feudi . i-d ebbe per maestri nelle 
belle lettere Enrico Glareano e 
Pietro Kainus. Il suo zelo per la 
dottrina di quest'ultimo, e l'all'e- 
zioiie alla sua persona furono inal- 
ter.abili. Insegnò anch’ egli in Fri- 
burgo, poscia in Basiina, e succes- 
se in seguito a Valentino Erv- 
threus. primo rettore del collegio 
d'Altorf: ullìz.ìo, di cui prese pos- 
sesso ai 3 o di novembre del 1 jnS ; 
il tenne con graiidiisinio onore : ma 
tornato essendo a Basilea nel làBa. 
ivi mori di peste ai 16 di gennajs 
del i 583 . Tra le altre opere egli 
torisse : I. Zéber tristium, seu elegiue. 
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i 364 > in 8.TO, riitanipato in Basi- 
lea, net iS 85 ; li La conlinuazione 
delle Storie di Paolo Emilio e di le 
FVrren, Basilea, i 569, in foglio : le 
tradaste in seguito in tedesco, Ba- 
silea, 157}, in foglio. £' singolare 
che i nuoti compilatori della Bi- 
Llìoteca storica di Francia non si 
siano accorti come il continuatore, 
cui chiamano soltanto Giovanni To- 
maso, ed il traduttore Giovanni To- 
maio Fren aliti non sono che il no- 
stro Cioconni Tomaso Freig-, III Due 
prefazioni, una in fronte del libro 
di Pietro Bamns, De moribus wte- 
rum Gallorum, Baiilea, ^ 

e l'altra in fronte alla seconda e- 
dizione del Ciremniaasu, del me- 
desimo, cui pubblicò in Basilea, 
iS^S, iu d.vo^ IV Una Vita ili Ra- 
mus in latino, st.inipata in princi- 
pio delle sue Praelrctionvs in oratós- 
n*s octu cuntulatts, di Cicerone, di 
Cui fece Freig I’ edizioni di Basi- 
lea, 1374 n i 58 o in 4 -tOi V Cicero- 
nuxuus, Basilea, 1379, in Sto, di 
3 o 8 [Mgine: dimostra in esso, atte- 
neiioosi ad alcuni passi di Cicero- 
ne, la maniera di formare de’ luo- 
ghi comuni', VI Quacstiones fJiysi- 
rae, 1379, iu 8 .so,di 1,193 pagine; 
vi addita i mezzi dì bene insegna- 
re la fisica-, VII Graminutica latina 
ciim prarfrstione, senza data, ma di 
Norimberga, i 58 o, in 8 .vo, di i 34 
pagine: Vili Grammatica graeca , 
i 38 i, in rt.vo, di 183 paginei IX 
Tradusse in latino ( dalla versione 
f ra ncese ) la Storia delta guerra d A- 
frsca, in cui peri, ai 4 d'agosto del 
1578, il re Sebastiano. Noriuiljer- 
a, i 58 t,in 8 .vo; Rostock, i 38 l, in 
TO (1) ; X Rinttorica, poetica, logi- 
ca, ad usum radiorum. ivi, ■ 38 i, in 
8.V0, di 169 pagine i XI Paedagogui 
oitenJens qua ralione prima artium 

(1) Kchi tt ronoscf r originale di CilU 
itoria. prelmJe ebo feoor in porlogfafte 

( »s Lm 4 ÌtM 9 *rrmoH 4 primo tn Qoilicumy toir 
in Lotinmm trmnriotm, oc ) ; ma nell' ediilone 
francese, Panai, i&7«h m 8ve, è itidiraio nel 
tìtolo 7 Trodottm ioHo tpognuòiù in Jrnarttt. 
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imtia pueris quam faciUime tradi pos- 
Slot, Basilea, i383, in B.vo, di 366 
pagine; è un sistema compendioso 
del metodo di Hamus intorno alla 
maniera più facile e più breve d'in- 
segnare le scienza e le arti. Bail- 
let gli rimprovera di essere sover- 
chiamente conciso e tro|ipo incol- 
to; XII Ciceronit Orationes omnes, 
perpetuii nutu illustrata», Basilea, 
i 58 i, 3 voi. Ì118.V0, soveute ristam- 
pate; XI II Qaiestiones geometrica» 
et stereometru-iie , Basilea, l 583 , in 
H.ro ; XIV Tetri Rami profnsio regin, 
hoc est septem nrtes tibrrales in tabu- 
lai prrpelwis relata, Basilea , 1^76 , 
in foglio: riduce in quadri sinot- 
tici le lezioni di filosofia, cui Ka- 
inus date aveva in Parigi nel col- 
legio reale; XV Freig tradusse an- 
cora d.tl francese in latino i Piag- 
gi di M'irtino Forbiiher, Norimber- 
ga, i 38 <>, in 8.V0; Amburgo, 1675, 
iu 4 tn. Scrisse altresì alcune ope- 
re legali altre volte stimate, tra le 
quali le Praetectionet furis. Basilea, 
1571, in foglio; fu pubblioatore 
dell* edizioni d' Ovidio, (Basilea, 

1 568 , in 8.V0 ), di Persio, ( ivi, 1 578, 
in 4-to), deirCqeùle rùù>im iti 
le (In XII Virgilii AEneidos II- 
bros tabulae), Basilea, 1587, e di 
un numera grande di altre opere 
meno importanti.dicui Nopitsch fa 
la descrizione |>articolarizzata nel la 
sua Contiruiaz.one del Dizionario dei 
dotti dìorimlu-rghesi, Altdorf, 1803, 
in 4-Iu, 4 >'ol., in tedesco. 

C. T— T. 

FREIND (GioTAnm), celebre 
medico inglese, nacque nel 1675. 
ili Croton, borgo della contea di 
Northampton. Suo padre, ministro 
della religione riformata, il man- 
dò in Oxford a compiervi gli stu- 
dj, dove il giovane Freind, dopo 
essersi reso esemplare per grande 
applicazione ed avervi coltivate 
oun solerzia le matematiche , en- 
trò nell’ aringo della medicina 
Eletto nel 1704 professore di chi 
mica nell’ uuiversitù d’ Oxford 
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rinnnziò aell’anuo susseguente a 
(.jueir iiiGxio per accompagnare il 
conte di Peterborough. che anda- 
va a guerreggiare nelle Spagne. 
PoicbA tatto v’ehlie due campar 
gne in qualità di medico dell’eser- 
cito, jiartà per l’Italia, dì cui con- 
template voleva gli antichi nionu- 
tnente, con particolari onori fu ac- 
colto in Roma dagl’illustri Bagli- 
vi e Lancisi. Tornato l'reind in 
patria, pubblicò un' £>pojizione 
(giustificante) dW/a condotto del 
conte di PelerboTOu^h, Londra, 1707, 
in 8.VO, e divenne membro della 
società reale di Londra nel 1712. 
In quell'anno medesimo partì an- 
cora come medico militare ool du- 
ca d’Ormpnd, il quale andava a co- 
mandare in Fiandra le truppe in- 
glesi. La pace lo rìoondusse a Lon- 
dra nell’anno susseguente. Fino 
allora Freind goduto aveva della 
felicità, oui procura una vita spesa 
nello stndio ed in viaggi istruttivi. 
3embra che passasse per alcun tem- 
po, in Irlanda nel 17(5 (1). Ma 
nel 1735 essendo intervenuto nel 
parlamento come deputato del bor- 
go di Launceston , oppugnò con 
tonta forza contro le pretensioni 
del ministero, che, rimanendo ale 
lora sospeso l’ atto dell’ habeai cor- 
jnu a cagione della turbolenze, le 
quali minacciavano lo stato, Freind 
venne chiuso nella torre di Lon-r 
(jra, attutato, per quanto sembra, 
d’alto tradimento. Stara da tre 
mesi in prigione, e vi sarebbe sen- 
ssa dubbio rimasto più lungo tem- 
po. mentre debitore fn del suo spri- 
gionamento ad nn tratto poco co- 
mune di generosità del dottore 
Mead, amico suo ; tratto, che onora 
del pari il benefattore e l’ obbliga- 
to, e tanto più hotabile in quanto 
eh’ essi erano in quel momento 
quasi disgustati per la diversità 
delle loro opinioni politiche ( Ved. 

(t) leUt*ra «ffl p^orno 3 di 

rìtcortilire 171 5. *■ 
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Melo). In qualunque posizione si 
trovasse, Freind metteva a profitto 
ogni suo ozio per la composizione 
delle opere sue. Ed appunto, du- 
rante la sua prigionia, inoomincià 
la più importante di tutte, la Sta- 
ria della Medicina. Una pratica for- 
tunata ed estesissima, degli scritti 
giudiziosi e pieni d’erudizione a- 
vendo fatto dimenticare alla cor- 
te la foga cittadina, che nel 1725 
tratto aveva Freind oltre i limi- 
ti (1). Fu egli eletto medico primar 
rio della regina, quando nel 1727 
avvenne l’innalzamento di Gior- 
gio Il al trono d’Inghilterra. Ma 
non godè per lungo tempo di tale 
onorevole impiego. Il lavoro rifini- 
.te aveva le sue forze ; e, non ostan- 
te un consulto ordinato dal re e 
dalla regina, ai quali vivamente in- 
teressava il suo ristabilimento , 
Freind morì ai i6 di luglio del 
mi 8, in età di cinquantatrè anni. 
Tra le altre disposizioni di hnne- 
ficenza, lasciò in testamento 1000 
lire di stcriini per l'istituzione 
d’una cattedra di anotomia nel 
collegio di Cbrist-Churc, in Ox- 
ford . Egli fu generalmente com-^ 
pianto; il re, in particolare, diede 
prova della stima sua pei talenti a 
servigi di Freind, prendendo cura 
della vedova e del tiglio. Esso me- 
dico pubblicò le opere seguenti ; I. 
Detcriptio hydrocephali cum mensa- 
rii, inserita nelle Trasuiaioai filoso- 
fiche, anno 1699,' li Emmenologia, 
in qua fUsxus maliebris phnanomena , 
periodi, villa, cum medendi metfsodo , 
ad rationes mechanicas rediguntur , 
Oxford, 1703, in 6.vo; Koterdam, 
1711, in 8.V0; Amsterdafii, 1716, 
in8.vo; Parigi, 1717, iu 11 ; tra- 
dotta in francese d.a Deraux, Pa- 
rigi, inSo, in 13 . Freind non era 
che baccelliere, allorché diede alla 

(i) .\rrpslato ai i5 dì m^rco de! I7a3 
( Vs ), renne Freìad atnnsei^o « dare mal* 
lereria Del gionio at dì gÌo;ino e fq liifBni- 
tirtmrnle assolto io tiorembre dcir^auo me- 
desimo. 
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tbce il suildetto Trattato, nel qua- 
le ebbe il torto, rooiuniiaiiuo a 
quell’epoca, di fondare le sue spie 
gazioui sopra le leggi della mecca- 
nica. riconosciute oggigiorno inap- 
plibabili alla scienza della vita ; 1(1 
Prai-lef.tioneirheitìicae, Oxford, i joq, 
iiiH.vo; Amsterdam, 1710, in o.vo; 
Parigi, 1^57, in 11, con ì’Emme- 
nologUt-, 111 inglese, Londra, 1719, 
in 8.V0: i la raccolta delle lezioni 
da lui date nell’ università d’Ox- 
ford : IV Hippocratit de morbif fto- 
pularibut libri’ primut et tertiut , gr. 
lat., Cutn novem dejrbrlbiu commrn- 
tariii, Ixmdra, 1716, 1717, in 8.vo ; 
Amsterdam, 1717, iu U.vo; nella 
prefazione di t.ile opera Freind 
dà grandi lodi all'esattezza degli 
antichi e specialmente all’ingegnli 
d’Jppocrate; ma, tuttoché si mostri 
nemico delle sottili i|>otesi de’mo- 
derni, non è anch’egli esente da 
tale difetto, siccome ne sono prova 
parecchi passi de'snoi commenti ; 
V De purpantihui in secunda vurio-^ 
lanim confluentium febre, epistola ad 
Meailium, Londra, 1719, in 8.vo; 
Amsterdaih, 1 ^ao, in 8.V0 ; VI Ora- 
rio annUersarra heneiana, Londra, 
17^0: discorso, in cui è uso di lo- 
dare l’autore della scoperta della 
circolazione del sangue ; VII De 
quibasdnm xariolarUm generibus, e- 
pistola ad iUmdium, Londra, 1 73^ , 
in 8.V0: Freind era in prigione, 
quando scrisse tale ojscra ; Vlllffi- 
story of physic front thè tinte of Ga- 
lea to thè heginning of thè sitteenth 
ceatui7, Londra, parte I., 173'); par 
te II, 1736, in 8.vo: della prefata 
Storia vennero fatte tre edizioni in 
nn anno e nella niedesiina città fu 
ristampata, nel 1751, 3vol.in8.vo; 
la tradusse in latino G. Wiggan, 
Londra, i73{, 3 voi. in la; ed in 
francese, Stefano Conlet, Leida, 
1717, in 4 .to, e 5 voi. in la. La ver- 
sione francese, quantunque rive- 
duta da Freind, il quale anche vi 
aggiunse alcune osservazioni, è som- 
mamente difettosa tanto a cagig- 
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ne de’ numerosi errori di lingua, 
quanto a motivo deU’ortografia ir- 
regolare usata dal traduttore, per 
cui ne riesce penosa la lettura, fc- 
saO’Zoriu è il più bel titolo, cui Freind 
si abbia ad essere ricordato dalla po- 
sterità. Fu essa origine di vive di- 
scussioni : da prima l’atlaccù Clif- 
ton Wintringbam, sótto il manto 
d'anonimo, in un opuscolo, che ren- 
ne in luce col seguente titolo: Ob- 
tetrwions on Freirul's history of phy- 
sic, ihoeving tome Jalse reptesenlutions 
of anclrlit ansi modera phjticians, 
Londra, 1736, in 8 .\o. Indi soprav- 
venne la contesa seguente : è notò 
che Daniele Leolerc scrisse iinà 
Storia della medicina, il quale, .co- 
minciando a trattare dell’arte fino 
dalla sua culla, la segue in tutte le 
sue parti fino all’ epoca di Gale- 
no inclusa: ma essendo iiiancato il 
tempo all’autore di compiere il la- 
voro, gli Izastò di terminarlo col 
Saggio d' Un disegno per servire alla 
sua Continuazióne fino alla metà del 
secolo Xyil , il quale Saggio non 
comprende che cinquanlasei pagi- 
ne iu 4 Freind avendo corretto 
parecchi errori di cronologia, che 
di fatto si trovano in esso disegno 
di continuazione, venne attaccato 
da Giovanni Ledere, il quale, nel 
tomo XXIV della sua Biblioteca nn- 
lica e moderna, cerca di giustificare 
suo fratello Daniele dai rimprove- 
ri del itiedico inglese. Ma questi 
fu con calore sostenuto da G. Bay- 
lie, il quale in un opuscolo, intito- 
lato, A ilefense of D. Freind and hu 
history of physic, OC., Londra, 1737, 
in 4 to; ■7Ì3, in 8.V0, fece una ri- 
sposta acrissima alle riilessioni di 
Giovanni Ledere e dimostrò, ma 
con troppa) pioca misura, come Da- 
niele di fatto ingannato si era in- 
torno a molti punti importanti di 
cronologia medica. Se si coiuidnra 
che quest’ultimo fatto non aveva 
che nna specie d’ abbozzo e che 
senza dubbio un lavoro più matu- 
rato aperto gli avrebbe gli oocln 
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sopra gli •rreri luoi, ognuno con-r 
verrà che da una parte e l'altra 
l ofles^ e la difesa furono senaa 
misura; giacché non si può nega- 
lo «ir opoc^ di Paniela il marito 
4 'eMerosialU coiopotia per tutto 
il rimanODt)» dietro alla lettura 
degli «u-igwlili ( yedt Daniele Lc- 
OLERCpCiòjChe *’ebl>e di notabile 
in essa contesa, ò la muderaxioao 
di Freiud, il quale si tenne in as- 
soluto silenzio, a qieno che però 
non abbia tuttavia parlato per hoc 
ca di G. Baylie. Coniutu|ue sia, la 
Storia di Freind è prova di vasta 
erudizione : può essere considera- 
ta, del pari cnequella del suo com- 
petitore, come opera classica ; es- 
sendo Tana la continuazione del- 
l’altra, ne risulta cbe la loro unio- 
ne diviene indispciuabile per te- 
ner dietro al (ito storico deU’arta. 
Sono due moaumeuti, che immor- 
talarono ciascuno il loro autore e 
cui non farà tampoco dimenticare, 
quantunque loro sia superiore il 
recente lavoro dell'illustre K.urt- 
Sprengel. Le Opere di Freind ven- 
nero unite e stampate in latino col 
titolo di Opera onuua, Napoli, i^ 5 o, 
in 4 >tOi tsondra, in foglio, e- 
dizione diretta da Q. Wiagan, il 
quale l’arricch'i della vita dell’au- 
tore; Venezia, iy 53 , in 4 -to; Pari- 
gi, 1755, in 4 -tq 

FREINSEMIOoFRFINSHEÌM 
( GtovAHui ), letterato dotto e labo- 
rioso, nacque in Ulma nel 1608. 
Terminato ch’ebbe gli studj, fre- 
quentò per più anni le scuole del- 
le università di Marpurg e di Gies- 
sen ed andò in seguite a Strasbur- 
jgo con idea di preudere ivi ì gradi 
accadsiiuici in legge. Alcune poe- 
sie, cui composte aveva in tedesco, 
avendolo fatto conoscere a Mattia 
Remagger, esso zelante protettore 
della lettere glj esibì alloggio nella 
sua casa e gli affidò la cura della 
sua ricca biblioteca. Allora Frein- 
leuiio potò alla fine appagare libe- 
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ramante la sua passiono per Io stu- 
dio od acquistò per una lettura 
ponderata dei buoni autori dell an- 
tichità quella varietà di cognizioni 
e quello spirito di crìtica, cbe già si 
osierya nelle prime sue produzio- 
ni. Aveva allor allora fatta nu’ e- 
dizione di Floro, arrioohita di uti- 
li 03 ser> azioni, quando andò in 
Francia. Dimorò tre anni a Parigi 
in mozzo ai dotti, e vi avrebbe 
prolungato il suo soggiorno, se Ber- 
iiegger richiamalo non I’ avesse a 
Strasburgo nel 1657 onde fargli 
sposare sua figlia . Alcun tempo 
dopo gli venne oft'erto la catteara 
d’ eloquenza nell' università d’ U- 
psal i e poiché occupata l’ebbe per 
cinque anni con grandissima lode, 
vi riuunziò per l’impiego di biblio- 
tecario della regina (Pristina. Intan- 
to la sua salute andava debilitan- 
dosi : l’eccesso del lavoro poteva es- 
serne cagione. I medici giudicaro- 
no cbe l'aria del paese gli fosse po- 
co favorevole, per cui rinunziò a 
tutti i vantaggi, cui trovava nella 
Svezia, per andare a Strasburra a 
cercare di guarirvi. L’elettore Pa- 
latino lo fece nel i 656 professore 
onorario io Eidelberga, accordan- 
dogli in oltre il titolo di suo conii- 

f liore intimo: ma egli non godè 
ungo tempo di tali nuovi onori, 
morto essendo in Eidelberga, ai 5 i 
d’agosto del i6tio, in età dicinqiian- 
tadue anni. Prcinsemio sapeva u- 
gualraente bene il latino, il greco 
e l’ebraico, e, durante gli oej suoi, 
(miiaralo aveva le principali lingue 
dell' Europa. Osò insorgere ooutro 
r autorità d* Aristotele, il quale re- 
gnava per anco da padrone nelle 
scuole di Germauia, e provò come 
la cieca fiducia, con l.v quale am- 
messi erano i suoi principj, la ca- 
gione fosso de' pochi progressi del- 
la sana filosofia. Ma contribuirono 
più eh’ altro a diflbndere la fama 
di Freinsemio i lavori, ai qualioon 
ardore e pazienza pressoché in- 
credibili SI dedicò per risobiarare 
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parecchi autori latini, correggere 
j;li errori,clie intru.'i si erano nelle 
opere loro per I ignoranza de’copi- 
sti, e riempiere finalmente le lacu- 
ne, cui fatte in essi avevano la ro- 
vine del tempo e de' barbari, li 
primo libro, sul quale intraprese 
tale lavoro, fu la Stuna d' Altssan- 
dro, scritta da Quinto Curzio : ne 
pubblio^ nn’ adizione con un eru- 
dito commento ed un ampio indi- 
n, Strasburgo, iG^o, a volumi in 
•Ivo. 1 du/ipUmtiiiti di Freinsemio 
V annero accolti con grandi lodi e 
fiiruiiodi nuovo stampati nella mag- 
gior parte dell’ edizioni di Quinto 
Curzio. Letellier ( prefazione del 
Quinto Curzio od ujum ) (i) esagerò 
senza dubbio il merito di Frein- 
seniio, dicendo essere da lui state 
sì felicemente restaurate le lacune 
di quello storico, che si dee qua.-i 
andar contenti, che egli avuta alv- 
bia tale opportunità di mostrare il 
suo sapere ed il suo gusto j ma uo- 
po è convenire eh’ egli oompl tale 
lavoro difficilissimo con più lieto 
successo che non si sarebbe potuto 
sperare. Il Commento di Freinse- 
mio è di mollo superiore ai suoi 
Suppiunenti . Tannegui Lefévre, 
biiuD giudice in tale materia, dice 
eh’ egli cr.'de non siasi mai veduta 
una raccol ta tanto ricca di rose buo- 
ne, e che ella k degna di passare 
nella posterità più ri mota. Freinse- 
mio intese in seguito ad empiere 
le lacune, rh’ esistono negli Annali 
di Tito Livio : ne pubblicò il prin- 
cipio ( Uh. XI ad XX ). a Stockulm, 
1649. in la. A tale saggio sussegai- 
tò un’adizione in4-to, Strasburgo, 

(i) V* rrano gU Am' Smp^im€9ti dì Qaip* 
lo Curiio, trotli do nn inanMcntto drU abo- 
sia di Tolirlooy o cnl Kcalij;»ro atinbuiac^ a 
*P^irarra ; »iiri n* caitloTano di Bropnn, j»ro* 
Irstor* in Monaco» Dopo la {Kibbiioooiont dì 
di Frrinoemio, rrì»tof. r«>llarìo alMì ne 
Ieri*, cui fabririo Irosa roncifi cd ctoganti ; e 
da alliiao CHctlano Jaork^ no diede aorbra 
in ioee do' nuoti, 1700, in &.to. IVoi Uaoto ab- 
biamo che alcnno partirolorilb iniorao ai pre- 
TjIi S»ppiim 4 mii tretrrebbrro nn pìb iiafÉrale 
collocameolo nell* ari. Quiitto Guasto. 
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1654, la quale contiene sessanta li- 
bri ; finalmente Doujat uni i no- 
vantaciiique libri nella sua edizio- 
ne di Tuo Livio ad uso del Delfino ; 
ma ne fn poco accurata la stampa, 
e Lerlerc si lagna che tale opera, 
ottima e molto dilettevole da leg- 
gere, sia guasta da tanti errori. Fi- 
1)0 al 44-'*'*' capitolo del libro LXIl 
Freinsemio imita strettamentn la 
maniera di Tito Livio ed ha cura 
di evitare 1’ uso di materi.ili, che 
svelare |>otrebl>ero un’ ejxica più 
recenle: dopo il prefato oapiloio 
la penuria dello fonti originali l'ob- 
bliga a parlare in suo proprio no- 
me, siocumo avverte egli stesso. Al- 
tronde ha il inerito di citare con 
grandi-sinia diligenza gli autori, nei 
quali attinse, e si serve, per quanto 
ó possibile, delle loro espressioni. I 
Supplsinmti di Tilo Livio non sono 
tautostiniati quantoqiielli di Quin- 
to Curzio; vennero nondimeno ri- 
stampati nell' edizioni fatte da 
Giovanni Ledere e da Crévjer, e 
tradotti furono in francese daDu- 
ryer, Gnérin e Dnreaii-de la-Mal- 
le. Oltre alle Note sopra Floro, di 
cui abbiamo parlato, si debbono 
altresì a Freinsemio delle brevi e 
giiidiose spiegazioni sopra Tacito, 
e Floro, ed un eccellente indice 
delle favole di Fedro, pubblicato 
da Giovanni Scheffer. Tra le altre 
sue produzioni citeremo soltanto; I. 
De caiulo potu dissertatio, Strasbur- 
go, i65fi, in U.vo, e nel Thesaurus 
antiquitat. praecansm di Gronovio, 
tom.lX, li Oratianes cum quihssdam 
declamationibui, ivi, iGGa, in laj 
IH De prarcedenlia Electoriun et Car- 
dinahtsm, ivi, i665, in 4-'«- Puòes- 
sere consultata per maggiori par- 
ticolarità r Orazione fanrbrr, scrit- 
ta da Abramo Freimheim, 1661, 
in 4-to. 

W— e. 

FREIRE de AMDRADA, Ved 

AnneaDA. 

FREITAG. Fed. Frbttac. 
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FRELLON (Giovawki e Fbax- 
OE>co), slaiupalori in Lione dnl 1 55o 
al i5^o, acquistarono celebrità per 
la correziuun delle loro edizioni. Il 
lantoio Michele Servet, disgustato 
di Parigi per la quesrione, clic uo- 
po gli tu «li sostenere nel i55(icoii- 
tio 1 medici, e partito dalla capita- 
le.andò a Lione, doveperalcun tem- 
po dimorò presso ai Frellun in qua- 
lità di correttore di stampe. Luigi 
làaurio occupata si fatto impiego 
nel iòSge lótio; e si assegna tale 
data ad una pretesa edizione di S. 
Ambrogio, cui avrebliero stampata 
i Frellon ed intorno alla quale im- 
'luaginata venne una favola ridicola 
(P. David CLZMKS rr 1., a5p. ossee 
razione i5 ). Francesco Frellon si 
chiamata in latino Fre//uniui e Fre/ 
lueiu. Sottoscrisse con quest’ultimo 
nome la prefazione, cui pose in fron 
te delle Hitto'ianun veferii Ti’sla- 
tnenli, M, e G. Treschel, i55q. in 
4.to; si legge all’opposto Fn-Unnim 
nell’ edizione del inedositno libro, 
pubblicata col titolo d’ /conci />ii(o~ 
rùii-um wtrr'it TtUamrnli ud viniin 
ejpmtae, Lione, O. Frellon. i'>47, 
e S.vo, con le figure d’ Ilolhein, 
in n’é prova il seguente distico: 

C«>rDi*r« vit, hoiiM-t, «imalacra tìinillima rìrìif 
Hoc opus UuJbinatt tiubiie eeror msiuui. 

l’no de' libri più notabili dei Frel- 
lon è la loro edizione del Nuovo 
Testamento, i553, in la, citata da 
Mailtaire : la bizzarria degl’ intagli 
l’ha fatta ricercare: il Diavolo, che 
tenta Gesù Cristo, è rappresentato 
in abito monastico, con piedi fessi. 
Mediante Giovanni Frellon. amico 
di Serveto e di Calvino. carteggiava- 
no questi fra loro. Giovanni Frel- 
lon fu quegli, che si assunse di man- 
dare in Franefort esemplari dell’o- 
pera rara di Serveto, intitolata : 
Cluristianismi reslitistio ( stampata in 
Vienna, nel Delfinato ), i553, in 
b.vo. Lamoniioye nelle sue note 
intorno a Baillet dica che France 
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SCO Frellon eia il cadetto «Gio- 
vanili il primogenito. Aggiunge che 
r ultimo mori nel i.'i'ig. E' di fat- 
to per altro che nella Storia na- 
turale di Plinio ( C. PVmii s-ctimii 
Htstiitiae mondi iittri XXXVIII ), 
i itii. in foglio, è jKislo il nome di 
G. Frellon. Pernety dice che l’itn- 
prontrt di e.ssi stampatori fosse uu 
c.ilabrone {/reion ). Figli è iu erro- 
re; il rosone, che adorna i loro li- 
bri, rappresenta un granchio, con 
le zampe distese, pronto ad atferra- 
re con le due branche una farfal- 
la. che si vede tutta intera ; sotto 
havvi Ir parola matura. Tale im- 
pronta fu altresì quella di Paolo 
Frellon,' librajo in Lìotie, dal iSgS 
al i6a(i, ed ancora di P. Ravand, 
libraio nella medesima città, nel 
tbSe. Baillet dice che i Frellun 
staiii|>aroiio il catalogo delle loroe- 
diz.ioiii. Non ci renne fatto però di 
procura rceii e neppur un esempla- 
re Maittaire non era stato ]>iù for- 
tunato; ma. secondo Ge-iior, ne 
pubblicò almeno uno ne’ suoi An- 
mili. III. t43: tuttavia esso catalogo 
non va che dal t53g al i543. Nico- 
la Burlioiie itidiriz.za il numero i(jj, 
libro VII delle sue Nugae >> fohun- 
ti ni et Ftancisco Frellaets permanis 
» fratrihiis e n’ è stato conclnso 
eli* essi fo.ssero tedeschi, Lacaille 
nella sua Stona deita stampa dice 
clietìiovanni Frellon, poiché stam- 
patoebhe iti Parigi nel t5i3e 
andò a dimorare in Lione. Lo stam- 
patore di Parigi esser deve distinto 
da quello di Lione; quello di Pa- 
rigi esercitava I’ arte lino dal i5oS, 
non ò probabile ch’egli esistesse in 
Idone nel t5f<i . Il prenome dei due 
stampatori ò lo stes,«o ; ma è dill'e- 
rente la loro impronta: il Giovan- 
ni Frellon di Parigi abitava nella 
contrada de’ Mmìturins, all’insegna 
delle due volpi ; la sua cifra, soste- 
nuta da duo volpi, ò appoggiata ad 
un albero, di cui nel fogliame si ve- 
dono dite calabroni. 

A. B— I. 
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FREMENTEL ( Giacomo /, av- 
vocato nel yreiulial di l'ours, ivi 
nacque ai aa di marzo del 1(19^ o 
morì ai 10 di luglio del Egli 

Acrisie un Commento sopra gli Sla- 
.tuts di Tours, ijiki, 4 4-^°> 

pubblicato da tuo iigljo : opera, che 
di giorno in giorno diviene più inu 
tile. Lasciò altresì parecchie scrit 
ture per varie cause e molti atti 
di notorietà intorno agli articoli più 
diliìciU dello statuto di Tours. 

A, B— T. 

FREMENTEL (Giacomo), cano- 
nico prebendato o prevosto d'An- 
giò nella chiesa di S. Martino di 
Tours, liceiir.iato in legge, avvoca- 
to nel parlamento, membro dulia 
società d'agricoltura di Tours, na- 
to in Tours ni aS di geiinajo del 
i^ad, è noto per alcune opere : 1. 
Almanacco storico « gaograjico della 
Turena, ed anni susseguenti, 

in 34 , li Carla geografica della dio- 
cesi di Tourt, incisa da R. de Vaii- 
gondy, i^Ga; 111 Quadro genealogi- 
co e storico della casa de Brossard, 
i’]65, in 4-to. IV Parecchie Memo 
rie stampate sopra le antichità e 
cnriosilà della Turena. La Tranci» 
letteraria del 1761), tomo I, pag. 270, 
271, avverte eh’ egli aveva sotto il 
torchio ['Architetto cittailino o /’ e- 
conomia del fabbricare, e che stava 
lavorando in una Descrizione storim 
e geografica della Turena ; sembra 
che le prefattt due opere veduta non 
abbiano la luce. 

A. B-t. 

FUE^IIN (Rewato), scultore, 
nacque in Parigi, nel itìjS; poiché 
riceiule vi ebbe le prime lezioni 
dell' arte sua, passò a Roma onde 
perfezionarsi. J'ornato in patria, 
divenne presto celebre per diversi 
lavori, come per esempio, la Sama- 
ritana del Ponte ZVuoro ; il basso ri- 
lievo della cappella di Noaiìles, nel- 
la chiesa della Madonna; l’ aitar 
maggiore di S. Luigi, nella capella 
del Louvre ; la statua di santa Sil- 
fio, in quella degl’ Invalidi : i qua- 
33. 
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li lavori meritarono tutti l'appro- 
vazione de’ più abili conoscitori. In 
quel momento Filip^m V faceva 
costruire nella. Gran/a (St, Idel- 
fouso), de' giardini ad iinitaziona 
di quelli di Versailles; ed il prin- 
cipe non badava a niiiua spesa, 
purché la copia uguale fosse al 
modello. Fra il grande numero di 
artisti famosi, cui la sua inuiiilicen- 
za attirò in Ispagna, egli non ob- 
bliò Freinin. che assunse, unita- 
mente a Thierri, la direzione di 
quella vasta impresa. Premio lavo- 
rò si nel palazzi) della Granja,che 
nei giardini adjacenti, dall'anno 
1733 tino al 1723, Egli fece una 
statua d’ Apollo assiso nella came- 
m, in cui vi tono queije delle Mu- 
se antiche ; i busti in marmo di 
Filippo P e della regina, di Lisigi I., 
suo figlio e della sua sposa •, o ne’ 
giardini un Gruppo di fanciulli e di 
Sfingi, fuso in piombo; otto sta- 
tue in marinu, rappresentanti i 
Quattro Elementi, la Poesia Urica, 
la pastorale, 1' eroica e la satirica ; il 
gruppo in piombo della Fontana di 
Perseo, in cui si vede l’eroe con le 
ali ai piedi, la scimitarra e la testa 
di Medusa nello mani, che accorre 
a liberare Andromeda legata ad 
uno scoglio, e non lungi da lei il 
mostro che sta per divorarla, e get- 
ta d.illa liocca una colonna d'ac- 
qua lino a 1 15 piedi d'altezza; dal 
lato opposta appare AUnerra arma- 
la di lancia e scudo. Si aniniiraiio 
presso alla grande cascata d’acqua 
|i.areccbic statue del medesimo ar- 
tista, le quali rappresentano V A- 
frica, la Fedeltà, la Alagnificenza, 
['Alia, un Pastore, una Nitsfa col 
cane, un daino, un Cinghiale, e pa- 
recchi Cavalli marini ; Eolo che in- 
catena i penti, nella fontana del me- 
desimo nome; ed in nn giardino, 
detto delle otto strade, le statue di 
Saturno, Vesta, Nettuno, Cerere, 
Marte, la Pace, Ercole e Minerva-, 
in mezzo al giardino sì osserva il 
gruppo à' Apollo e Penelope. Ma la 
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opera, chv più onore gli fece,qnelia 
tu della Funtana. detta dtUe Hniif, 
ili cui pose le statue di LaCond, A- 
fhtllo e Duina, die iiuocano gli dd 
txiilio i mietitori, in uumeio ili ot 
tu, i quali negano loro il iner.zu di 
Lalingiieio la sete : ventiquattro ra- 
rie, ed altietlaiili manìu-rnni, golla- 
no l'acqua a grande altezza, il clic 
forma uua dello più dilettevoli pro- 
spettive. Quantuni|ue la Fumana 
ria stata terminata da Onmandre. 
la maggior parto di essa è dovuta 
all' ingegno di Fretniu . Si loda 
411 esso artista l’eleganza e la faci- 
lità con la quale eseguiva i suoi la- 
vori, in pari tempo clic si critica 
r atteggiamento dello statue ed il 
carattere, ebe dava agli Pfi ed alle 
yinfe, ne’ quali manca quella gre- 
ca semplicità, dir.ui ai rebbe dovu- 
to penetrarsi nel suo soggiorno in 
Roma . Cuuiiinqiie sìa , egli godè 
della speciale benevolenza di Fi- 
lippo V, cui accoinpagtiù nel 
alle frontiere del Fortog.illo in oc- 
cacione dui nialriinoriio del princi- 
pe Ferdinando ( Ferdinando VI ), 
e rimase in Siviglia presso al re 
lino al ic35, epoca, in cui riprese i 
lauoì nella Granja. Undici anni 
dopo chiese con Thieiri la per- 
niissionc di passare alcun tempo in 
Parigi ed ivi nior'i nel i"45v col- 
uni di onori e di ricebez/e (}li voli- 
li» sostituito presso a Filipipo V 
Foiisseau, artista bastantemente 
rlnoTiialo, ma ebo iu merito non 
lo avlegiiava. 

B— s 

FREMINET (Mautino), pitto- 
re, nato in Parigi nel i5Cj, fu al- 
lievo del padre, artista mediocre; 
ina la natura dotato aveva il figlio 
delle pili felici disposizioni: egli 
le |'•e^lèziulll'l coi grandi studj.cui 
lece in Italia e prineipalmente in 
Uoma ed in Venezia, durante un 
suggìoriiu di i3 o iOanni. Come 
lufiiù in Francia, per la sua fama 
meritò d'essere fatto primo pit- 
tore d’Enrico IV; e coininessu gli 


ERE 

venne da quel principe di ornare 
la cappella di Funtainebleau. Tale 
impresa, di cui l’esecuzione gli fe- 
ce molto onore, non venne com- 
pii iita elle sotto Luigi XIII, il qua- 
le rlcoiupiensò r autore, creandolo 
cavaliere di San Michele . Breve 
tempio dopio cadde ammalato in 
Fonlainebleau ; e trasportato a Pa- 
rigi, mor’i nel i6icg in età di 5o 
anni. Fu artista eccellente nelle 
piarti della compiosizione : si osser- 
va nel suo disegno quanto gli fos- 
sero fainigliari le cognizioni della 
prospettiva, dell’architettura e del 
l’anotomia ; ina quantunque cor- 
rettissimo nell’insieme delle figu- 
re, pecca alle volte pier esagerazio- 
ne ne’ contorni e pel movimento 
Iroppio risentito, cui f.iceva coanpra- 
rire ne’ muscoli, auebe a traverso 
de’ panneggiainenii. I snoi difetti, 
come le sue qualità, piarlecipano, 
io gener,ale, del gusto della scuola 
fiorentina : egli aveva studiata la 
maniera rii 31iclielangelo e del 
Farmegiano; ma la sna è piiii piesan- 
te che quella rlei suddetti valenti 
pittori, e si scotta dalla bella natu- 
ra. Il colorito è altres'i troppio ne- 
ro c sovente alquanto crudo . Il 
lavoro ptiù considerabile di Fremi- 
iiet è la volta della <»ppella di 
Fontainebleau , in cui si vedono 
rajipresentati , in cinque grandi 
quadri, diversi soggetti della Sto- 
ria Sacra : ! più stimati sono quelli 
della Cu^aziunr e dell’ Arca di IVoè, 
come pure un’ /tnnunziozione. Fi- 
lippo rhuroassin e Crispiino de 
Passe incisero dalle pitture d'esso 
uiaestm nove stampe, di cui i sog- 
getti sono ugualmente attinti nella 
Sacra Scrittura. 

V— T. 

FREMINVILLE (Estmo de i.a 
Pois de ) naoqite nel 1680, in Ver- 
dun, nella Borgogna. Era figlio del 
luogotenente generale di essa cit- 
tà e fu anch'egli podestà di laPa- 
lisse. Molto si occupò delle materie 
feudali, in cni divenne abilissimo. 
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Tra le altre opere, egli seriale : T. 

Pratica dei reg;itri de’ centi e di- 
ritti, ec. , 1748-57, 5 voi. in 4 <o- 
Venne ad eisa unito, come tì.to vo- 
lume, il Trattalo gen'-nile del gooer 
nammto de’ beni ed affari delle co- 
muni, Parigi, 1 760, ili 4 -to ; Il Trat- 
talo ttrtrieo deli orìgine delle decime, 
Parigi, 1762, in la; III Trattato 
del goceraa politico, tratto dall’ ope- 
ra di le Marre, 1758, in 4 -*o> e ri- 
atarnpato in provincia, in 8.vo ; IV 
I veri principi de’ feudi, in forma di 
dizionario, Parigi, 1760, a voi. in 
4 -to. Freminvllle muri in Lione, ai 
i4 di novembre del «775, di no- 
vantatrè anni. 

B— 1. 

FREMIOT (Andhea), arcive- 
scovo di Ponrgea, fratello della de 
Chantal, fondatrice della Visita- 
aione ( F. Chawtai. ), e fratello del- 
l’avo della Sevigné, nacque io Di- 
zione nel 1573, di famiglia nobile 
ed illustre nella magistratura. Suo 
padre. Benigno Frémiot, signore 
de’ Bnttes, era presidente a mor- 
taio nel parlamento di Borgogna e 
molto n\ile era stalo ad Enrico III 
e ad Enrico IV nelle guerre civili 
e nelle turholeore della lega. An- 
drea Frémiot ebbe precettoreClau 
dio Robert, arcidiacono di < ihal lon- 
sur-Saone, autore della prima ope- 
ra della Gallia rhriitiana, pubbli- 
cata nel i 6 a 5 , cui si utilmente e si 
notabilmente aumentarono poscia 
ì S.le Marihe e<l i PP. benedetti- 
ni di S. Mauro. Robert viaggiò col 
suo allievo in Italia ed in Germa- 
nia. e nulla trascurò onde perfe- 
rionare la sna educazione. Andrea 
Frémiot studiò la giurisprudenza 
in Padova ed ivi prese la laurea 
dottorale. Tornato nella sua pro- 
vincia, gli fu conferita una carica 
di consigliere nel parlamento di 
Jligione; indi venne chiamato nel 
consiglio di stato, fatto in seguito 
abate di St. Stefano di Digione e 
nel i 6 oa arcivescovo di Bourees, 
dova fece l’ingresso suo ai a 4 ot- 
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tobre del i 6 o 4 . Si pretende cb’ En- 
rico IV chiedesse per Frémiot il 
cardinalato, cui non ottenne. Fré- 
iniot amministrò saviamente Usua 
chiosa: amante degli ordini rego- 
lari e persuaso che tosse possibile 
di trarne profitto pel bene della 
religione, per la conservazione de’ 
costumi e pei progressi di un’edu- 
cazione cristiani, chiamò nella sua 
diocesi religiosi e religiose di dif- 
ferenti ordini, specialmente de’Mi- 
niiiii e della Visitaiione. e ne isti- 
tu'i comunità in parecchie città del 
Berri. .Adoperò parimente con par- 
ticolare attenzione a formarsi uu 
clero edificante e eh esemplare si 
rendesse per l’amore della disci- 
plina e delle virtù ecclesiastiche. 
Vi riuscì col mezzo di buoni rego- 
lamenti e dell’esempio, cui dava 
egli stesso d’ una condotta regola- 
re. Poiché retto ebbe per ao anni 
la chiesa di Bourges, dimise l’ar- 
civescovado in favore di (Claudio 
Hebert e si ritirò in Parigi. Luigi 
XIII, il quale ne conosceva l'abi- 
lità c l’esperienza nelle negozi.i- 
zioiii, r inviò a Roma, in qualità 
d’ ambasciatore straordinario, nel- 
la lorle d’ Urbano Vili, ove rego- 
lare doveva importanti affari . Il 
papa fu si contento di tale amba- 
sciatore, che ne scrisse al re una 
lettera di soddisfazione, nella qua- 
le, parlando d’esso prelato, il chia- 
mava r ornamento della c/ùeia galli- 
cana. Nel ritornare da Roma. Fró- 
miot passò per Venezia, per la 
Valtellina e per la Svizzera. Ri- 
strinse i vincoli, che univano i V'e- 
iieziaiii alla Francia, e oon>olidò 
I alleanza coi tredici cantoni. Ze- 
latore illumlii.ilu degli stiidj eccle- 
siastici, gl’ introdusse nell aliazia 
di Ferrières, istituendo in essa la 
congregazione di S. Mauro. Muri a 
Parigi uel giorno i 3 di maggio del 
164 ') 8i tiS anni n sepolto 

venne nella chiesa del iiionaste- 
rn della Visitazione della contra- 
da St. Antonia. Il suo amore fa 


i 


ao8 I n E 

trasportalo nella cliiesa di S.to Ste- 
fano di Digione. Egli scrisse alcu- 
ne Rimostranze fatte nell' adunanza 
del riero, tenuta nel 1608, agli stati 
generali nel i 6 'i 4 i delle Ordinanze ec- 
clesiastiche e Statuti sinodali, (Bonr- 
ges, 1608. in 8.V0), e dei discorsi o 
altre scritture di circostanza. Ri- 
vide altresì e fece stampare in mi- 
gliore forma, con utili correzioni, 
i libri rituali della sua diocesi. 

L — T. 

FREMONf (Do:r Cablo), re- 
ligioso e riformatore dell’ordine di 
Orammont , nato in Tours, nel 
Itilo, d' una famiglia riputata nel- 
la classe de’ cittadini, entrò nel- 
r ordine di Grammont e vestì l’a- 
bito nell’ abazia capo dell’ ordine 
in etò di iH anni. Essa casa, quan 
tunque sotto l'ispezione dell'abate 
.g>-neralc, che n’era titolare, deca- 
duta era dairanliou sua regolari- 
tà; ed il giovane E’remonl era ivi 
andato con vocazione e .‘entimenli, 
che penosa gli rendevano la rilas- 
satezza, cui vedeva regnarvi. Nondi- 
meno, tenendosi fermamente chia- 
mato a quello stato, non se ne sco- 
raggiò. E'ece il noviziato con esat- 
tezza esemplare e degna di tempi 
migliori, rinite l’anno di prova, 
piùl’essò , e , compiuto avendo la 
teologia, prese gli ordini sacri. Con- 
dotto si era in motlo sì edificante 
che Giorgio Bariiio, eletto nel i 6 à 5 
abate generale, il fece priore del- 
r abazia di Grammont , ancor- 
ché fosse ancora gioT.nnissimo : a 
ciò non aspirava Fremont ; voluto 
avrebbe vivere iti una casa, in cui 
la regola fosse stata meglio osser- 
vata, ed argomento aveva di con- 
vincersi che per indurvi i suoi con- 
fratelli l’esempio suo non s.ireb- 
be stato bastante. Ottenuto aven- 
do dall’ abate generale d’ essere 
mandato a Parigi nel collegio, cui 
l’ordine vi teneva nell’ nniversità, 
onde in esso studiare e prendervi 
i gradi accademici , gli riuscì di 
farsi conoscere dal cardinale di Ri- 
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cbelieu e di fargli gradire il pro- 

f etto di riforma, cui aveva disteso. 

l’abate di Grammont, superiore 
generale, a cui comunicò il suo 
proposto, vi si oppose lormalmen- 
te. Ma Fremont, persuaso essendo 
che lavorava per l’ opera di Dio, 
non ismarrì il coraggio, .\vendogli 
il cardinale ministro fatto conferi- 
re il priorato d’ Epois.se, presso a 
Digione, pose in esso le prime fon- 
damenta della sua riforma, unita- 
mente a don Giuseppe BabouI.suo 
confratello. Ond’ evitare 1’accu.sa 
di rigore e di singolarità, si con- 
tentò di tornare in vigore la rego- 
la, cui mitigata aveva il papa In- 
nocenzo IV. Nel i 65 o la riforma 
si accrebbe per una casa formala 
in Tlilers nell' Alvergna, in cui s. 
Stefano, primo istitutore dell’or- 
dine di Grammont, era nato, e di 
cui all’istituzione, per la memoria 
di qnel santo, gli abitanti di Tliieri 
vollero contribuire. Luigi XIV a- 
vendo con lettere patenti autoriz- 
zata sì fatta riforma, ella -si propa- 
gò in sei o sette case . Fremont 
compilato aveva gli statuti, che vi 
si dovevano osservare, ed aveva an- 
che regolato l’iinpiego del tempo. 
I religiosi si obbligavano all’ asti- 
nenza perpetua dalla c.arne, tran- 
ne i casi di malattia e d’infermi- 
tà. Del rimanente, ricomiuciaiido 
una vita-più austera, e.'sl non o- 
stentarono inilependenza, nè vio- 
larono r unilà siccome fatto ave- 
vano alcuni altri riformatori. Lo 
case riformate sottoposté rimasero 
air abate generale dell’ordine e 
ne formarono mia congregazione h 
parte. Essa riforma si è pcrfelta- 
iiiente sostenuta, ma non fece prq- 
gressi dopo la morte del riforma- 
tore. Poiché Fremont retto ebbe 
per 3 o anni il priorato di Thiers. 
morì santamente nel itiSq, nel 
anno dell’età sna. Egli scrisse : Fi- 
ta. Morte e Miracoli rii S.to Stefano, 
confessore , fondatore dell' ordine rii 
■ Grammont, detto volgarmente, dei 
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Buoni Uomini, Dijon, 1647, 
8 .VO; in scguifo ad essa vita si tro- 
va quella del libalo Ugo da Lacerta, 
discepolo di S.to Sielano. Fremont 
compose altresi alcuni Libri di de- 
vozione pe’suoi coiilratelli. 

L— Y. 

FHEMONT U’ABLANCOURT 
fNicobx), nato in Parigi verso Pati- 
no itìi 5 , era nipote del celebre 
Perrot d’ Ablancourt, il quale sì 
assunse egli stesso la cura della 
sua educazione. Ammesso giova- 
nissimo nelle società più ragguar- 
devoli, ne formava la delizia per 
lo spirito: e, quantunque non par- 
lasse che con somma ritenutezza 
dell’oggetto de’ suoi studj, venne 
presto considerato come uomo dì 
raro sapere e capace degl’ impie- 
ghi più imjiortanti. Alcuni prin- 
cipi tedeschi, indotti dalla sua fa- 
ma, cercarono di attirarlo presso 
iid «ssi con esibizioni vantaggiose ; 
ma Turenna, il quale dichiarato 
se n’ era protettore c desiderava 
che i di lui talenti utili fossero al 
suo paese, gli procurò l’ ambasce- 
ria di Portogallo. Tornalo die fu, 
dato venne a Fremont I’ nlfizìo di 
residente in Strasburgo; e fu in- 
coinlienzato, nel lliaS, in negozia- 
re mi luagistrati di quella città 
per la cessione alla Francia del 
ponte sul Reno: afl'are importante 
senza dubbio, ma cui Bavle e gli 
altri amici di Fremont non giudi- 
carono degno di tenere occupato 
uuuio di tanta vaglia. Egli tornò a 
Parigi dopo la morte di Tnreiina 
ed ivi passò alcun tempo, dividen- 
do gli ozj suoi tra la cultura delle 
lettere e la società dei begl’ inge- 
gni. Per la revocazione dell'editto 
dì Nantes obbligato a spatriare, si 
ritirò in Olanda,- dove con parti- 
rolari cortesie accolto verme dal 
principe d’Oranges, che gli accor 
<lò una pensione ed il titolo di suo 
istoriografo. Mori all’.Aja, nel me- 
se di novembre del 1693. Fremont 
teneva commercio dì lettere con 
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Riccardo Simon, il qii.ilc solente lo 
cita nelle sue lettere, col nome di 
Caraì/e. Egli aggiunse alla trndu~ 
sione delle u|rere di Luciano, fatta 
da Ablancourt, il DiaLigo delle let- 
tere delH alfabeto ed il Snj>plimrnio 
alla storia veritiera ; « rivide la sua 
traduzione deli' Africa di Marmol . 
Intrapreso aveva per consiglio di 
Mcnagio un Diziortario di rime; .si 
associò per esso lavoro Richelet, il 
quale, scorgendo il buon successo 
deir opera, la rifece non nuovo di- 
segno e no pubblioò solo una se- 
conda edizione molto aumeiitata 
(F. RiOHr.i.KT). Scrisse inoltro Fre- 
mont : I. Dialoghi della salute, Am- 
sterdam, 16H4. in iz : essa opera è 
anonima. Bayle, per cui non er.i 
un segreto il nome dell'autore, I» 
rivelò con encomio nelle sue »Vo- 
oelle della repubblica delle lettere; II 
l'errbt d' Ablancourt vendicato, o .4 - 
melot de la Houstaye, corwint'S di nun 
parlare francese e di spiegare muhs— 
mente il Ialino, ivi, i(ìWi, in la : ri- 
sjrosta sovercbiamento calda all.a 
critica gindiziosa, cui yVmelot fatto 
aveva della traduzione di Tacito, 
pubblicata da .Ablancourt : 111 Me- 
morie concernenti la stursa di Parto- 
ealto, rial trattato de’ Pirenei { l(i 5 q) 
fino al i66q. con le rieoluzioni luve- 
nule, in qisel tempo. iiAliS corte di 
Lisbona, Parigi, 1^01, in 13 ; ri- 
stampite nell’anno mede-imo in 
Olanda. Per ultimo si attribui- 
scono a Fremont iin Catechiono mi 
uso delle rjiiese protestanti c la Let- 
tera dedicatoria, a Bossnet , ilelte 
cerimonie e coitismanze che si oiserva- 
no fra gli Ebrei, di Rie. Simon. 

W— 5. 

FRENCH (Giovanwi), medi- 
co, nato verso la line ilei secolo 
XVI. in Brongton. nella provincia 
d' Oxford, praticò l’arte sua con 
lieto successo in Londra. Fu fatto 
da Fairfax modico superiore nel- 
l'esercito del parlamento; e con- 
tinuò ad essere impiegato negli o- 
spitali militari finn alla sua morto 
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avvenuta in Boulogne nel i 65 ^. E- 
gli scrisse airune opere, in inglese, 
tra le quali si cita uà Trattato drlUi 
dutillaTione ed Oisermzioni sopra le 
acque minerari del Yorck-Shire. — 

Ir uENCH ( Nicola ), paroco di Wex- 
l'ord, in Irlanda, sna patria, depu- 
tate renne al consiglio supremo de‘ 
cattolici confederali, in Kilkenny, 
e nel iC4i fu latto vosoevo diFern 
in ricompensa del zelo, cui mostra- 
lo aveva per la conservazione del- 
la fede. Andò in seguito a Roma 
per sollecitare soccorsi in favore 
degl’ Irlandesi cattolici; cercò al- 
tresì che prendesse parte in favor 
loro il duca di Lorena. Carlo IV ; 
m.i i lieti successi di Crotnwell fe- 
cero andar falliti i suoi progetti 
tutti, per cui si vide obbligato a 
rifuggire in Ispagna, dove diven- 
ne autfraganeo dell' arcivescovo di 
Compostella. Passò di nuovo in 
Fiandra nel 1666 e mori a Gand, 
nel di i 5 d'agosto del i(i^8, in et.H 
di'^^ anni. Pubblici, in inglese, al- 
cune opere contro il duca d’Or- 
mond c contro i partigiani di 
liroinwell , e lasciò, manoscritto, 
un Corso di filosofia, in latino, e 
parecchi scritti di conlrocersia . — 
French (Pietro), celebre missio- 
nario, nato a Gallway, nell' Irlan- 
da, morto in patria, nel i 6 () 3 , ter- 
minati eh’ ebbe i primi studj, fu 
mandato in Ispagna, onde ivi stu- 
diasse la teologia e ricevesse gli 
ordini sacri. Il suo zelo pei pro- 
gressi della fede lo determinò a 
passare in America e vi rimase 3 a 
anni, unicamente occupato a spar- 
gere i lumi del Vangelo. Compose, 
in lìngua messicana, un Catechismo 
o 'Punizione delle piincipah verità del 
cristianesimo. 

FRENICLE ( Nicola ), poeta 
francese, nato in Parigi, nel 1600, 
ti applicò fino dalla sua prima gio- 
ventù alla cultura delle lettere. 
Se a lui crediamo, non I’ amore 
d’ un vano nome determinato ave- 
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va la sua inclinazione, ma il biso- 
gno di esprimere I' ammirazione 
sua per le bellezze della natur.a, a 
di celebrare la felicità, di cui go- 
deva nella campagna. Si sa per al- 
tro eh’ egli adoperò di essere am- 
messo nell’accademia francese; ma 
non gli riuscì, quantunque avesse 
la protezione di Collcret e spe- 
cialmente quella di Ghapelain, di 
cui era grande in quel tempo il 
credito. Chapeiaìii nelle sue noto 
sopra gli scrittori del suo tempo 
fece di Frenicle il seguente giu- 
dizio ; JTgli scrive tersamente ; e, nel- 
le sue opere in versi ha mostrato una 
i.'cno feconda di poesia, rnn senza pro- 
fondità e senza elevazitstse . Frenicle 
acquistato aveva la carica di con- 
sigliere nella zecca pel suo matri- 
monio cou la figlia di Giacomo Car- 
tais. Tale udi/io non poteva con- 
trariare in nulla al suo gusto por 
la letteratura; finchò visse, ad essa 
attese con più ardore ancora che 
lode. Come avanzò in età, ebbe dis- 
piacere d’ essersi applicato alle fa- 
volo del Parnaso, auzichò alle ve- 
rità del Calvario : cercò di ripa- 
rare tale torto oou la oomposizioiia 
dì alcune |ioesie cristiane. Egli mo- 
ri nel 1601 con grandi sentimenti 
di piet.l. Il suo ritratto venne inci- 
so da Mathieu. Si legge appiè del- 
lo stesso una quartina, die gli fa 
sperare 1’ immortalità per avere 
onorati gli altari d' Apollo. Treni- 
ole scrìsse : I. Prime opere poetiche, 
Parigi, 1625, in S.vo ; esso volume 
contiene lrenla<ei elegie, nelle qua- 
li Frenicle dire con snilìcieiilo 
spirito ed in uno stile bastantemen- 
te scorrevole molte sciocchezze ga- 
lanti : contiene altresì stanze, ovii, 
sonetti e romteaux. Fr-’nicle riptvil 
tali poesie diverse e le feca ristam- 
pare con inni, egloghe, ec., Parigi, 
1629, in 8.V0. Desfurges-Maillard 
dice che v’ ha spirito e fuoco ne- 
gl’ inni di Frenicle, grazia e dol- 
cezza nell' egloghe, maok’ò dif- 
fuso, inuguale, « trascura sovente 
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l’eialle^zae la purità dell’espres- 
sione ^ Il Paiemoof, favola boscarec. 
eia e pastnr<tlo, in cinqiio atti ed 
ili versi, con cori, Parigi , i(i3a, in 
B.vo: è un’ imiaeione del Postar 
fido. Biotto inferiore sen/a dubbio 
all’originale, ma tiondirnenu scrit- 
ta bastantemente Itene; MI Lo Nia- 
br, tragedia in cinque atti ed in 
versi, ivi, itiSa, in 8.vo : non venne 
rappresentata ; IV Le ConvrrtnKom 
libiti' ilhutri pestar», ivi , iG54, in 
B.vo. Sembra ch’egli abbia scelto 
tale dooomiuarione per compren- 
dervi. nella prima parte I’ egloghe 
ed i inadrigab.che non aveva per 
anco pubblicali. Ita seconda parto 
contiene' una coiuiuodia pastorale 
in cinque atti, intitolata: La Pa- 
starella frdeU, opera, dice il coin[ii 
latore della Bibliot. del Teatro frati- 
cete, avvedutamente e freddamen- 
te scpitta, e che non interessa nò 
punto nè poco; V GeiU Cristo cro- 
cifisso poema, ili, i5St>, in la. In- 
no della Vergitsc, ivi, it>4i. in { to; 
Vii Parafrasi dei Salmi di David, 
ivi, ibUl, in 8.10 ; Vili Inno di s. 
Bruno, fondatore della Certosa, senza 
data, in 4-*<>: è la vita in compen- 
dio ed il panegirico d’ esso santo. 
Frenicle prometteva pur anco un 
poema della Coneersione di Clo-le— 
reo, che non venne aliai luce. 

W— s. 

FUENirXE DE BESSY, fra- 
tello del precedente , si acquistò 
grandissimo nome nella scienza de* 
numeri 1 geometri francesi od in- 
glesi, suoi ciuiteniporanel, ti face- 
vano in quel tempo scambievoli 
disfide iiitumo a quesiti numerici; 
e Frenicle con la sua sola aritme- 
tica veniva a capo di tutti i suoi 
rivali. Fermat, Cartesiov Robortal, 
Wailis, i quali dato avevano prove 
di tanta capacità nella aoliizioiie 
di tali problemi, furono aneli' essi 

f iiìt volle coilretli a riconoscere 
a tua superiorità in tal genere . 
Fermai, in una delle sue lettere, 
po' seguenti termini si esprimeva ; 
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» Vi dichiaro ingenuamente ohe 
» ammiro l’ingegno di Frenicle, il 
» quale teuz algehra tanto avan- 
» za nella cognizione de'nunieri; 
» e la cosa, che a me pare di più 
>v eccellenza, è la spe<litezza del- 
» le sue operazioni '. Fermat, in 
altra circostanza stimato avendo 
quasi inuipierabile il nodo d’una 
ditEeollà scritto aveva ad un ami- 
co suo: « Nulla v’ha che più dilfi- 
•> elle sia in tutta la matematica; e, 
u da Frenicle e forse da Cartesio 
Il in fuori, dubito che ninno neco- 
vsnosca il segreto”. L'Illustre geo- 
metra, al quale Fermat non asse- 
gnava cosi che la seconda .sede, Car- 
tcssio appunto in una lettera indi- 
rithi al [ladre JMeisenne dicev.a . 
parlando di Frenicle : » L’aritme- 
11 tira sua dev'essere eccellente, 
n |K>tchè conduce ad una cosa, in 
;v cui 4' analisi dura molta fatica a 
Il riuscire ” Tale metodo aritme- 
tico fu per lungo tempo assai bra- 
mato dai geometri o speniaimciitc 
da Fermai, il quale sentiva pitic- 
chè altri il vantaggio, cui può dare 
all’ ingegno una soia veduta nuova 
in matematica, t^uel grande geo- 
metra scrisse più volte al padre 
^lersennn perchè tentasse tutti i 
mezzi presso a Frenicle onde trar- 
gli di liocca il segnilo, obbiig.indo- 
si a riconoscere piiliblicaineiitc cs- 
su abile aritmetico per autore dì s\ 
prezioso metodo; e promettendo di 
risarcirlo con metterlo a parte di 
alcuu'altra invenzione nuova. Fre- 
nìcle. sempre impenetrabile, non 
rispondeva che col silenzio a tutte 
le proposizioni di t.il fatta, c sem- 
brava che nato fosse soltanto per 
essere il tormento dei geoidetri. Il 
suo rifiuto riusciva loro t into pivi 
crudele, che gli esponeva ail’iiini- 
liazjone dì vedersi vinti da un av- 
versario, il quale il più delle volte 
non aveva sopra essi che il vanta"- 
giod’iin metodo arìtiiicticn Finar- 
lueiite il segreto tanto desidor.ito 
‘1 trovò, come avvenne la lonrtn 
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dell’autore, nelle sue carte. Il tne- 
todo di Frcnicle, il quale non con- 
siste in certd guisa che nell’anda- 
re a tentone, venne da esso geome- 
tra cliiainato metoilo d’ eiclutione , 
perchè di fatto non si riesce al ri- 
sultonKUto domandato che esclu- 
dendo i numeri, che non hanno le 
proprietà richieste. Leibnizio par- 
la u’iin metodo pressoché simile, 
ideato da Peli, geometra inglese, e 
c:he presentava ca>n!>«guenze nota- 
liili. Del rimanente, da che l’al- 
gebra iudeteriuinata si perfezionò, 
tale metodo ingegnoso non diven- 
ne ohe un oggetto di curiosità. Fre- 
nicle ne rese l’applicazione più fu- 
cile con proposizioni ansiliarie, di 
cui quelle di più rilievo, trovate 
da prima |ier induzione, ventiorn 
in seguito dimostrate da Lagrangc 
e da Eulero. Freniclo comjjose an- 
cora iin Trattato dei Triangoli ret- 
tangoli in numeri, di cui la prima c- 
dizione uscì alla luce nel i6^6, in 
12, e la seconda nel iti-T, in se- 
guito ai problemi d’ arcnitettura 
di Blondel. Decorre in esso Trat- 
tato molto numero di proposizioni 
curiose sullequalità costitutive dei 
triangoli. Per esempio, Frenicicvi 
dimostròcome non v'ha niun trian- 
golo rettangolo in numeri interi, 
d> cui l'area sia un quadrato o nn 
doppio quadrato. Ad esso Trattato 
de' triangoli rettangoli precede uji 
altro sopra le combinazioni: ma 
flore Frenicle fece ancora prova di 
molla .«agaeitù è nel Trattato dei 
Quaiirati magifi. Vengono cos'i chia- 
mali de'qiiadrati composti di nna 
certa quantità di numeri, disposti 
in modo tale che tntti quei, che 
stanno da nna medesima banda pa> 
rulella ad uno dei lati, formino wm- 
pre la nicde.>ima somma. L'inven- 
zione de'qiiadrati magici risale al 
secolo XIV, in cui gli empirici, 
ronfiisi cui dotti, approfittarono 
dell ignoranza de' popoli onde coro- 
)>orre talismani dietro a virtù se- 
grete. clic si allribnivano .ai nume. 
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ri. Frenicle nflH’ opera sua inse- 
gna a costruire i prefati quadrati 
e supera in tal’ arte tntti i suoi 
predecessori . Alcuni matematici , 
cercando come formare si potreb-< 
beni quadrali magici coi iti primi 
numeri della nostra scala aritme- 
tica, non avevano potuto trovare 
al piu che i6 disposizioni differen- 
ti. Frenicle dimostrò die possibi- 
le sarebbe stato di farne 880, ed 
ebbe la pazienza di calcolarle tut- 
te Poco pago ancora, aggiunse al 
problema una nuova difficolt.à per 
questa condizione, che se si tol- 
gono r estreme bande, che stanno 
all’ intorno del quadrato, quello 
che ne rimarrà sia esso pure un 
quadrato magico: questa cosa cer- 
ti m.rlematici per ammirazione 
cliiamai-uno quadrali magicamente 
magici. Diudicare non vuoisi delle 
inatcìuatichc da tali v.ini quesiti) 
i quali a fronte dell'aiiali.si de’no- 
slri grandi geometri sono quel che 
degli acrostici o dellerimedate es- 
ser potrebbero alla bella poesia . 
Le opere di Freniole,cui citate ab^ 
biamo, vennero niiile da Lahire 
nel 5 .to volume dello Memorie 
dell’accademia delle scienze. Ria- 
cresce soltanto che non esista in 
essa Raccolta il Trattato dei nu- 
meri primi di Frenicle, opera ine- 
dita, la quale, com’egli morì, passò 
nelle mani dell’abate Picard, del 
pari che un Trattalo dei numeri 
poligoni del medesimo autore. Pi- 
card li conservò lungo tempo nel- 
l’Osservatorio con gli altri scritti, 
di cui fatto abbiamo menzione, e 
lì consegnò a Lahire, quando que- 
sto ottenne un ordine dal re dì 
stampare a spese (fel governo gli 
scrìtti piu originali degli accade- 
mici. Frenicle ti occupò altresì del- 
la botanica. Egli lasciò, intorno a- 
gl’ insetti, delle osservazioni, che 
non vennero mai stampate. Égli è 
uno-di qtte*,, ohe più si occuparono » 
della causa dell’attrazione, quan- 
do il sistema di Newton era aacor 


G( 


1?R t 

nuoTo : considerava tale fenomeno 
siccome proveniente da un istinto 
particolatte a ciascuna particella 
materiale, il quale faceva ch’ella 
Cercasse di riunirsi al corpo, da cui 
era- separata. Frenicle venne am- 
messo nell’accademia delle scienze 
nel 1666 e mori nel i 6 ^ 5 . Coiidor- 
cet ne scrisse l’ elogio. 

B— L — T. 

FRENZEL (OioACCHiivo) nacque 
nel 161 i,aCamentz, nell’AltaLn- 
sazia. Obbligato dalle turbolenze 
della guerra ad abbandonare il- 
ginnasio di Gorlitz, andò, nel iÒSa, 
nell’ università diFraneker, iucui 
studiò la medicina. Poco favorito 
de’doni della fortuna, accettò l’im- 
piego di precettore di Guglielmo e 
di Ernesto vau Haren, giovani gen- 
tiluomini, con uno de’ quali viag- 
giò per due anni nella Francia . 
Andò in seguito a terminare in Pa- 
dova la sua medica educazione 1 e 
pbichè ottenuto v'ebbe il dotto- 
rato, ritornato in Olanda, eletto fu 
medico fìsico di Grave sulla Mosa. 
L’antico allievo suo, Guglielmo vau 
Haren, Curatore allora dell’ uni- 
versità di Franeker, foce nel itìSi 
conferire la cattedra di medicina 
e di anatomia a FrenzeI, il quale 
la tenne fino alla morte, avveunia 
nel di 27 di marzo del itìÒo, iii 
Groninga, dov’era stato chiamato 
onde somministrasse i soccorsi del- 
l’arte alla moglie d’ un magistra- 
to . Qnando si rilletla come nel 
corso di 18 anni, che fu professore, 
questo medico non pnbhl ioò se non 
sé un breve opuscolo sul m^smUfrìo, 
reca sorpresa il vedere che l’ uni- 
versità di Leida ponesse I’ occhio 
su di esso per sostituirlo all’illu- 
stre Giovanni-Antonio van der- 
Linden : FrenzeI ricusò tale bril- 
lante offerta, perchè aumentato gli 
venne lo stipendio in Franeker. 
Filippo Matthamis recitò un’ora- 
zione funebre ed Abramo Sleidam 
pubblicò l’elogio (Programma fu- 
mhre) di es«» pn>fe»«ore il quale- 
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tfi tutti i prefati particolari ono- 
ri andò debitore al suo grado, an- 
ziché a talenti superiori. 

C. 

FRENZEL (Giovanni), detto 
il vecchio, scrittore di cronache te- 
desco, nato nel secolo XVI, morto 
nel ii>a 4 - Egb scrisse: Generalis 
cltronica ab inirio man-li uique ad 
annum tSpa, Lipsia, in foglio; li 
/•a Storia delia Chiosa n*mana (in 
tedesco), Eisleben, 1600 j Lipsia, 
itìoa, in foglio. — Giovanni Fhek- 
ZEL il giovane, poeta tedesco, nato 
nel i6oa, tiella picciola città d’An- 
naberg in Sassonia, si acquistò u- 
na certa fama nel suo tempo per 
l’abilità sua |>er l'epigramma, pel 
sonetto e l’anagramma, se ciò può 
essere soggetto di abilità. Ottenne 
la corona |ioetica , un canonicato 
nel capitolo di Zeitz cd uua c.-it- 
tedra di poesia nell’ università di 
Lipsia, dove mori ai a 4 d'aprile 
del i 6 i 4 - — Michele Fbsnzei,, |mi- 
store della chiesa riformata, nato 
nella Lnsazia, nel i 6 à 3 , studiò .con 
onore iioll’ università di Wittein- 
berg cd ottenne in seguilo U par- 
rocchia di Postwitz, nell’Alta Lu- 
sazia. Mori ai «5 di giugno dei 
i^o6. £ fama ch’egli primo scri- 
vesse con eleganza e correzione 
nella lingua venda, dialetto dello 
slavo, che si parla in Lusazia. Si 
conoscono i seguenti suoi scritti : I 
/ ire Simboli ecumenici ed i Vangeli 
S. Alatteo e di S. Marco, tradotti 
in lingua slava. Bantzen, 1670, io 
1 2 ; 1 1 Sermone mi orno al Battesimo, 
in tedesco, con una versione slava 
a fronte, ivi. 1688, in 4.I0; III li- 
na traduzione, nella medesima lin- 
gua, dell’ Epistole di San Paolo ai 
Romani ed ai Calati, ivi, iGqS, in 
8. vo ; IV II Catecisismo di Lutero , 
tradotto in vendo, ivi, iCqs, in 
8.V0; V Traduzioni, nella mede- 
sima lingua, dell’ Epistole e dei 
Vangeli, ivi, itiqó, in 8.vo. e del 
Nisovo Testamento, Zittau, 1906, in 
8.V»; VI Kitxhen- Agenda, u C.autici. 
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in lingaa. alava, Bantzen,' 1705, 
Ì08.V0; VII Egli ebbe parte mi- 
la versione in vendo, del Salteeio, 
ivi, 1705, in 8.V0; Vili Dissettatio- 
net trai de idoiit Sr.laoonun WUtaber- 
gae habitae, inaeritei nei Scrìpter\ 
reraoi germanicar. di C. Gofredo 
Hoi&nami, tom. II. — FnEtizEL (A- 
bramo) , figlio del precedenle, na- 
to a Kosel, in Luaazia. ottenne la 
cura di Scboenau ed in seguito 
quella di Poslwìts. e mori verso 
il 171S. EeK i mitore delle opere 
seguenti: 1. De originibu.< linguae 
sorabicae liber primiu , Bautzeil , 
l6p.5; liber lecundut. Zìttau, itipS, 
in 4'to. Essi due libri vennero u- 
nsti in un voinme, di cui nel fron- 
tespiaio sono indicate lo seguenti 
parole : Zittau , 1 696, tomo I. ; è 
desso il solo che uscito sia alla lu- 
co. L’opera è cuniosa, nsa. troppo 
ridonda di digressioni estranee al 
soggetto. Frcnxel protende di pro- 
vare come la lingua sorabica o 
slava ùa tutta forosata dall’ ebreo 
e dal oaldeo; ma tale sistema par- 
ve insostenibile ai dotti, cbe l’es»- 
naiuareno. La prelazione contiene 
particolarità importanti sulla let- 
taratnra sorabica ed. intorno all» 
varie opere pubblicate io essa lin- 
gua; li liusatia» utriusgue nonten- 
rlator-, inserito negali Scriptor. re- 
rum germaniear. d’ HoSmann, tomo 
lì. Adelung confonde la prefata 
opera eou U precedente; 111 Com- 
mentariut de Diis SoraboMm alto-, 
rimque Slaeorum , stampato in se- 
guito del precedente; IV Btymolu- 
gica- vandalica et- tUteica Megapuli-r 
tana ex liturit ad B. Georgium ff'ett 
phalium tcripUt eruta, inseriti nei 
tomo II dai Monumenta inedita re- 
rum germanicar., pubblicati da Er 
nesto Gioacchino de Westphaien; 
V Medicina lingua prò Ut tantunir- 
modo qui cantra Originai sorabicat 
nuper dUputarunt, Ibatzea, i894< 
in 4-to; VI HutariapopulitK riluum 
•'•periorii Ltuatiae, ad altre Memo- 
rie sul medesimo soggetto, rima- 
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ste manoscritte del pari cbe U DU- 
nioaario della lingua venda, o dal- 
1/ Alta Lusazia , citalo da Valer , 
nel tomo U-pag. 684> del Mitridate. 
IDtav»tanto.pui rincrescere cbe l’ul- 
timo non sia stato, pubblicato, in- 
quantocbò non esiste dizionario 
stsunpato di quei dialetto. (Idem, 
pag. 685.). 

VV— s. 

FRÉRES (Tzoooao), pittore o- 
landese., nacque in. £u<mbuysea, 
nel 1643. Un eoaellente educazio- 
ne ed ivantogoi della fortuna, fa- 
vorirono r iDOiinazione sua per le 
arti. Andò giovanissime in Italia 
ed ivi attese allo stsidio della pit- 
tùmioon ardore ed assiduità esem- 
plari. Gusrlhlotdai consigli di per- 
sene istrutte, di cui ricercava la 
società, prese per modelli I» opere 
dei grandi sutisti e si fece uua 
maniera facile » nobile di disegna- 
re e di comporr», la quale forma 
il carattere pripoipnle dell'abilità 
sua. Tornato in patria, sostenne 
la sua fama con parecchi grandi 
laimri, cui esegui per le città di 
Amsterdam edf Enckhuyscii. Esso 
pittore asreva ingegno, eleganza » 
delicatezza, ma non. ri usci, nel 00- 
lorito; e perciò isuoi disegni ven- 
gono, dai conoscitori, ricercati in 
preferenza alle sa» pittare. Egli 
mori: nel i6q5. 

V-T. 

ERERET (;NicoLÒ),mnsiouario 
e aacretario perpetuo dell'accade- 
mia delle bell» lettere, nacque a 
Parigi, ai 1 5 di felsbrajo 1688, di 
Carlo Antonio Fréret, procuratore 
nel parlamento. Si pi ^ diredi que- 
st’ uomo straordinario. che non eb- 
be infanzia, poiebà in Lui I’ età 
destinata agli ^tudj elementari fu 
spesa tutta intera in lavori di età 
matura. Avesra appena aggiunto il 
iS.'vs suo anno che -già possedeva 
perfettamente la cognizione delle 
opere cronologiche di Scaligero, di 
Dodwell, d’ Usserio; aveva del pa- 
ri fin da tale epoca incominciato 
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|*er suo uso particularc un Dizio- 
nario' mitologico, che si è trovato ira 
le sue carte. L' istituzione delle ao- 
cadeuiìe, si favorevole ai progressi 
dei lumi ed al commercio degl' in- 
gegni, destava allora un emulazio- 
ne universale ; ed il gusto delle so- 
cietà letterarie era divenuto moda 
per la stessa ragione che la ,a' gior- 
ni nostri decadere le medesime i- 
slituzioiii Iteli' indiflìereiizu e nel 
dispregio: erano allora nuove e 
nuove or più non sono, f'réret, am- 
messo nel i?07 in una ditali socie- 
tà, vi produsse una dopo I’ altra 
uoveìdeinarie concernenti de’ pun- 
ti di .antichità greche, siccome i cul- 
ti di Jìaoco, di Cerere, di Cihele e 
d' Apollo. Tali lavoci arrebbero 
oQornta la vita d’uu uomo ordina- 
rio: sono perduti nella sua. Sem- 
bra che sia destino di tutti coloro, 
cui la natura ha distìuti dai loro 
simili per grandi (jnalità, ohe la so- 
cietà gli eserciti alla sua volta por 
mozzo di grandi prove. L’ inclina- 
zione dominante, che traeva Fréret 
verso le lettere, fu violentemente 
combattuta da quella de’siioi geni- 
tori, i quali destinato l’avovaiio al- 
la professione del foro^: ma in tali 
lotte la vittoria à sempre per l'in- 
gegno, o le forze che gli sono op- 
poste non valgono che a doppiare 
le sue. Uopo alcuni saggi iiitrut- 
tuosi, ai quali I' aveva obbligato la 
sua sommessinne ai voleri d’ un pa- 
dre. si tolse da un aringo ingrato; 
ed il snio frutto, che da suoi sforzi 
raccolse, fu di aver ooiifermata la 
sua vocazione naturale, tentando 
di sagnirne un' altra .Restituito a- 
gli studj cui amava, non lo fu an- 
cora a sà stesso. Aveva piuttosto car- 
pilo ohe ottenuto una tolleranza, 
ohe gli si faceva scontare ogni gior- 
no per nuove contrarietà; ma i di- 
letti di una passione soddisfattane 
fanno gli ostacoli dimenticare. .At- 
tinse tie’snoi libri, in un con le co- 
gnizioni, di cui avido era il ano in- 
^lletto, mezzi acconci a ferlifìcare 
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iì suo carattere. In breve altra so- 
cietà uon-s’ ebbe che quella degli 
autori, cui scelti aveva per guide e 

f ier modelli , c le pareti del suo ga- 
iinetto a lui tennero vece di mon- 
do. La voce di alcuni amici, che 
rincoraggiavano ne’ suoi studj, del 
Conte Boulamvilliers soprattutto, il 
cfuale, sagace in conoscere gli uo- 
suini, seppe dibuun’ora apprezza- 
re il merito di questo, poteva sola 
aprirsi un aceesso in quella suiitur 
dine, inaccessibile allo strepito dei 
piaceri frivoli e delle brighe dome- 
stiche. NiilladimenOaobbbaado sà 
stesso in quel prufoudo ritiro, nou 
potè involare agli altri la cuisuscen-s 
za de’ suoi lavori ; e la fama, dea 
capricciosa e bizzarro, che ricerca 
sovente quo' che la schivano, con la 
stessa diligenza con cui fugge da 
que’ che le corrono dietro, seppe 
■coprirlo a traverso I’ oscurità, in 
cui ravvolgersi voleva . Indicato 
dulia pubblico opinione alla scel- 
ta d’ un ministero illuminato ed ai 
suffragi dell' accademia dolio iscri- 
zioni, Fréret vi fu ammesso ai 
di marzo 1714. Non vi fu ricevuto 
da prima che in qualità d’allitco ; 
e se tale titolo era conveniente al- 
l’età sua, si può dire ohe ingiurioi 
so fosse per la sua erudizione, so- 
pr.vltutto pel suocarattere. Inocca- 
sione del suo ingresso nell’accade- 
mia gli accadde un’avventura tan- 
to strana a quella età, quanto il ta- 
lento che gliej’atlirò. In un discor- 
so sull’ origine de’ Freuicni, recitato 
in pubblica adunanza, Fréret ave- 
va cercato di stabilire due opinioni, 
le quali nou erano che ragionevo- 
li, e parvero allora audaci. iJoste- 
neva 1. ino che ! Fcanchi erano n- 
ua nazione, o piuttosto una lega di 
varj popoli della Geruii'ini.r; 3. do 
che gli stessi Francivi militavano 
nelle truppe romane e che i loro 
re o capi, allorché erano ricouo- 
scinti dagl’ imperatori, ricevevano 
da essi il titolo e gli ornamenti di 
patrizio, col diadema, ec. Tale 
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ustoina, iHeno favorevole fotse clié 
quello cleU’abate Dubo!) alla vaiiU 
tii francetic, era almeno appogfiialo 
sopra più solidi iuiiilanienti. Non- 
dimeno suscitò l' indignazione d’u- 
no dui membri dciraccadeinia, del- 
l'abate diVertot, cbe tenne di do- 
ver denunziare Fréret all’ autori- 
tà sovrana, onde questi fu messo al- 
la Bastiglia. Si dura fatica oggigior- 
no ad immaginare i molivi, che po- 
terono produrre un simile eccesso 
di zelo. DiiBcilmente si compren- 
<le in cbe l’onore della uioiiarcbia 
poteva essere anteressalo in un’o- 
pinione puramente scientifica, eco- 
tue l’errore speculativo d’uno scrit- 
tore potesse pregiudicare i diritti 
della corona o quelli della nazio- 
ne. Comunque sia, se tale genere 
di coufutaz.ioiie non era il miglio- 
re, fu certamente il più elfiuace. 
Fréret si condannò al silenzio so- 
pra materie, in cui era si poi'.o le- 
cito d' avere fin anche un’opinione 
di sistema ; la sna Memoria fu Sop- 
pressa. nè venne in luce che circa 
un mezzo lecolo dopo la sua mot- 
te. yiiel ritiro altronde fu tanto 
vantaggioso a Fréret, qtianto il pri- 
mo, qiiautnnqiie fosse stato tnti al- 
tro cbe volontario. Egli sepf»; met- 
tere a profitto l'i/zio forzalo elicgli 
si faceva godere . rilesse con una 
solerzia, da cui nulla potcìa ornai 
distrarlo, la più parte degli autori 
greci e Ialini. Trovò consolazioni 
ilove fin allora non aveva cercato 
chg conoscenze, e venne Inori coir 
lina memoria più ricca' e meglio 
ornala da iin Itiogo. donde gli altri 
non raJdiicevaiio che tristi ed af- 
fliggenti rimembranze. Alcuni fa- 
citori di dizionari, i quali r.vccol- 
gono tutto senza disamina, hanno 
afTermaio che Fréret. durante il 
suo soggiorno nella Bastiglia, ridot- 
toaVla sola lettura di Bayle, nutri- 
to si fosso delle idee di quello scrit- 
tore, di sì audace scetliolsiDO e tan- 
to rioiso ne' dubb) : è questo un er- 
rore, cbe sarebbe insiguificante, se 
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Sainte-CFoix, ripetendolo, aggian* 
to non gli avesse I’ autorità del sue 
nome. Ma qnesto dotto, si rispetta- 
bile altronde, era imbevuto, come 
lutti lo erano, di un’opinione tan- 
to falsa e più ingiusta ancora, cui 
oppugneremo nell’articolo presen- 
te. Ci coiivieue adunque sopra tale 
punto stare unicamente alla testi- 
uioniaiiza di Botigainville. disoejxA 
lo e suooessore di Fréret. La verità 
è questa cbe Fréret si applicò so- 
pra ogni cosa, durante la sua catti- 
vità, che fu di brevediirata,allo stu- 
dio delle opere di Senofonte, e che 
l’esame profondo, che ne fece allo- 
ra, produsse in seguito l’eccellente 
Memoria sulla Cirupeiiia. Oli avve- 
nimenti della vita di Fréret. da che 
lu messo in libertà, senzachè ces- 
sassero d’ appartenere alle lettere, 
nulla olTroiio di p.vrlicolare, nè per 
conseguente di notabile; o piiiito-* 
sto i suoi lavori formano i .soli av- 
venimenti della sua vita; e. in tale 
sene uniforme di lavori non inter- 
rotti, la diversità delle conoscenze, 
eh’ egli abbracciava, induce sola.il- 
cuiii varietà sul cor.so delle sue a- 
zioiii. Ninna esistenza fu inai ad 
una volta più semplice e più col- 
ma che quella di Fréret; i>è v’eli- 
be mai clii giustificasse meglio que- 
sta osservazione si vera, che I’ elo- 
gio dei dotti non òche la storia del 
loro ingegno, fledicato onninamen- 
te all accademia, che l’aveva adot- 
talo. le consacrò tutti i flutti della 
sua penna, tutto 1’ onore delle suo 
produzioni. Obbliando lacitra del- 
la sua riputazione, per eiteirdere 
la gloria del Corpo a cui apparte- 
neva, rinitnziò alla proprietà dei 
.suoi scritti; confuse la sua rino- 
manza con quella de’snoi colleghi, 
come se non avesse potuto ac.fiii- 
starla oo’suoi talenti per.«on.ali; e 
sacrificando gl'interessi della sua 
vanità a queUi dell'accademia, non 
volle avere altra celebrità che quel- 
la eh’ essa traeva dall’unione dei 
suoi membri e aho rendeva a 
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riascuno <11 loro : maniera di disin- 
teresse letterario, la <{iiale per cer- 
to ila che ottenga appo noi più 
sliniaclin imitatori. Freret abbrac- 
ciò nel disegno de' suoi lavori l’aii- 
tichità tutta intera e raccolse in 
sé solo i diversi generi di cogni- 
zioni, che esigono le parti nnmero- 
se, di cui essa ti compone: a vicen- 
da cronologìsta. geogAfo, filosofo, 
mitologo, grammatico, passava sen- 
za sforzo <la uno studio all'altro e 
si giovava dei lumi di tutti per ri- 
schiarare ciascuno di essi. Malage- 
vole da credere sarebbe come tan- 
ti lavori diversi o|>era siano <l’un 
uomo solo, ove in tale varieli pres- 
soché infinita non si rinveuisse 
dovunque lo stesso spirita di criti- 
ca, la stessa profoncia erudizione, 
una superiorità di viste sempre u- 
guale, un metodo di r.tgionamentn 
sempre uniforme. Ma, al fine di 
non recare confusione là dove Fré- 
ret seppe dilfondere ordine e chia- 
rezza. saremo obbligati a separare 
quanto egli ha unito ed a consi- 
derare partitanienta da' lavori, di 
cui il complesso, ini{>ossibile ad e- 
seguire por ogni altro, sarebbe al- 
tresì difficile da concepire po’ no- 
stri lettori. IVe’suoi studj cronolo- 
gici Frérct si applicai anzi tutto 
ai secoli della priiqitiva storia, i 
quali, stante la rarità e l’imperfe- 
zione de’ monumenti, presentano 
piu oscurità ed incertezza . Tra- 
scorrendo le vie, dove le orme de- 
gli Scaligeri, dei Marshara eraim 
recentemente impresse, seppe em- 
piersi del loro ingegno: ma se il 
fhedesimo fine si pfopave, un me- 
todo seguì diverso Senza preoccu- 
pazioni, senza pnvgetto formato in 
prevenzione, raccolte tutte le te- 
stigia di tradizioni, tutti i fram- 
ménti d’annali; g, separando con 
diligenza le testimonianze origi- 
nali dalle glose d’ un’ epoca poste- 
riore o d’nna mano straniera, os- 
servò in tali reliquie dell’ antica 
storia, scelte e ravvicinate, un’ar- 


F R E a5j 

monla ed nn accordo, ch’era lunge 
dal sospettare e di cui fu sorpreso 
egli stesso. Poiché ebbe fermato i 
caratteri, ai quali si deve ricono- 
scere le tradizioni storiche e quel- 
lo che sono favol<tse. e posti, diciam 
così, i termini tra i uomini si vi- 
cini c si sovente confusi dalla fin- 
zione é dalla verità, passò alF ap- 
plicazione di tali principi. Dimo- 
strò che gli avvenimenti da’ secoli 
remoti, sceverati in tal guisa dalla 
tradizioni mitologiche, oHTrivano la 
storia vera; ma che ninno d’essi 
rimontava fino al tempo, verso cui 
la cronologia del manosorilto sa- 
maritano e quella dei Settanta 
pong(mo la ripopolaziona della tet^ 
ra per mezzo della famiglia di 
Noè. Tali due cousegttenzo risul- 
tano necessariamente dalle disser- 
t:izioni, ch’egli ha composte sulla 
storia dfffli Aititi di iViiiive, sulla 
cronologia de’ Caldei, degli Egitinni, 
dei popoli deli India e ftd Ì órieìne 
dei primi abitanti della Gr.-cia. Quin- 
di, per recarne un solo esempio, 
la storia d’ Egitto, di tutte la pii\ 
antica , non inoouiiiicia , seonnrlo 
Fréret, che all’anno zqoo, av. O. 
C. : essa é dunque posteriore di 
molti secoli alla dispersione <legli 
uomini, indicata iie'Libri santi co- 
me rep<x;.t o la causa della form-a- 
zionc (teli* società umane. Re.sta- 
va ancora, per r-onci tiare le rela- 
zioni diverse, un grande ostacolo 
Ha sormontare. Qn impero con- 
temporaneo delle più antiche mo- 
narchie e tale oggigiorno qual e- 
ra, vivente Sesoslri, l’ impero chi- 
nese, opponeva alla tcsliinonuinza 
della Scrittura annali, che sem- 
brano collocare la .sua nulla oltre 
a’ tempi dell’ universale diluvio. 
Fréret deliberi» di terminare la 
sua opera con una disamina profon- 
da della cronologia chinese, al fine 
di togliere all’irreligione ed ail’in- 
crednlità i loro argomenti più for- 
midabili e le loro armi piùfami- 
gliari. Tal era il zelo,che addneera 
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nelle ine ricerclie , che volle an* 
2Ì intraprendere nn viaggio alla 
China per es.tere sicuro di attinge 
re aUa toiite della verità, ('.oiilra- 
riato neH'efceiirione di tale pro- 
getto da vincoli di famiglia, vi sup- 
plì Con uri curttiggio attivo coi piu 
vali'iiti iiiii.'^imiarj ; partvcularijtun- 
l« col padre traobil e con lo sua 
strette relar.ioiii con un Chinese 
letterato, .-trvadio iloang-ji, che 
era stato condotto in Francia ver- 
so il 1^1 a. A tutti questi soccorsi 
stranieri quelli aggiunse, che gli 
procuravano le sue proprie disqui- 
sizioni; ed a forza di computi e 
di comhinazioBÌ gli venne fatto 
di oonosceM il vero sistema del- 
ta cronologia ohinese. Il resulta- 
to fu pure qnello stesso, che ave- 
va ottenuto per la storia degli al- 
tri popoli antìdii: fu provato che 
la storia dei Cliinesi non risaliva 
olire l’anno av. G. C. e che 
subito ella quadra perrettainente 
col racconto di Mosè In tal guisa 
svanirono alla face d'nna sana crì- 
tica i sogni della vanità nazionale 
o deirimniaginazione disfrenata dì 
alcuni popoli: e tali pretensioni 
chimeriche, di cui la filosofia mo- 
derna aveva voluto armarsi |ier 
Combattere rautorità de’ Libri sa- 
cri , furono da ultimo apprezzati 
al loro giusto valore. Adoperan- 
dosi a distruggere tutti i sistemi 
fondati sopra un’antichità favolo- 
sa, Fréret seppe garantirsi dall ec- 
cesso opposto, quello di ridurre ad 
una durata tropjKi breve resisten- 
za delle monarchie primitive. In 
tal eccesso caduto era Newton; e 
la sua ipotesi, istituita sopra argo- 
menti speciosi, era ancora confor- 
tata den’autorità d'un si gran no- 
me. Tutto il sistema dì Newton 
fondato era su due punti fonda- 
mentali ; sopra una valutazione 
nuova della durata delle generazio- 
ni e sull’ epoca di Chiroiie, ravvi- 
cinata per un metodo astronooiioo 
al secolo de’Tulomei. Fréret sive- 
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va tutti i lumi necessarj per disco* 
prire la pecca di tali supposizioni 
{t'ed. Oo.vTt): egli ebbe il coraggio 
di combatterle . Ma per lottare 
contro un simile avversano, è ma- 
iiifesto che nopo gli fu .di misura- 
re lunga pezza le sue forz-e, ed av- 
sicurar-ì della tempra delle sue 
unni La confutazione fu tanto 
compiuta, quanto seria era stata 
l'aggressione; c non pertanto l'o- 
pera dì Fréret, intitolala: Difota 
itella cronologia contro il sutema di 
Newton, comparve soltanto molti 
anni dopo la questione, che l’aveva 
l'atta nascere, ed anzi dopo la mor- 
te dell'autore: sia che Fréret ab- 
bia tenuto di dovere tale deferen- 
z.a prima all’alta nominanza, indi 
alla memoria di Newton ; sia che 
egli stesso, soddisfatto di aver a- 
dempinlo il suo assunto ed avvol- 
to in occepazioni ognora riuaseen- 
li sìa sfato più snileciln di com- 
porre novelle opere, rhe di ptib- 
hlirare quelle. eh« aveva scritte. 
Di fatto, ili mezso ai computi a- 
stronnmici. cui rese necess.irj per 
parie sua la confutazione del si- 
stema di Newton, scrisse un gran 
nnmero di Dissertazioni cronologi- 
che, e tra le altre, quelle, che s’ag- 
girano sui cnlfnrhirr <ln' Caldri, drì 
inerti, dri tlnmoni . Fu oggetto e re- 
sultato di tutte esse memorie di ri- 
comhirre le differenti specie d an- 
ni. per mezzi diversi, al medesimo 
scojHj, a quello di misurare la du- 
rala del tempo, mediante le rivo- 
luzioni della luna o del sole o per 
r unione di questi ostri con certe 
stelle K.-se. io piiirli determinati 
della loro eclittica, rii può gìiiili- 
care. dalle idee g-nerali, ora csjm- 
sle, detr importanza e della diflì- 
coltà de’ lavori cronologici intra- 
]>reti da Fréret. Se ne Irarrehlie 
altresì un’opinione più vanlagtio- 
sa, ove si conoscvsiero il metodo cd 
i principi, oh’egli ha costanleinen- 
te segniti in tali spinoso disctissio- 
ni Basterà leggere per tale oggetto 
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le sue RifletiUini sullo studio del- 
le antiche storie e sui grado di cer- 
tezza delle loro prore In tate diacor- 
«o eminenteiuente filosofico Fré- 
ret, sTolgeTKlo il filo, che lo guida a 
traterso il labirintu della cronolo- 
gia antica, ite addita tulle le si- 
nuosità, Ile accenna tutte le usci- 
te, o, per meglio assicurare il suo 
cammino, indica a’ suoi successori 
la strada, eh’ essi debbono tenere, 
isenza i monumenti numerosi, che 
oi ha lasciati degli altri suoi studj, 
ciò ohe ne rimane de’ suoi lavori 
geografici farebbe credere che tale 
maniera di ricerche sola consu- 
masse tutti gl’istanti d’uiia vita 
lunga e laboriosa . L* autore del- 
1' Elogio di Prérel, il quale, formn- 
to' per le sue cure e preparato dì 
buon ora a raccogliere il suo re- 
taggio accademico, fu maglio che 
altri in grado di conusoere e di ap- 
prezzare tntto il valore di un si- 
mile tesoro, Boiigainville atTerme 
ohe il suo uiaestro aveva tratto d.i 
una moltitudine d’ autori j sia antì- 
ahi, sia del meilio ero, tuttoqnan- 
to contenevano di relativo alla geo- 
gAilia ; che ai restretti della mag- 
gior parte dei viaggiatori, de’ gior- 
nali di piloti, di tutti i portolani, 
di tutti gl’ itinerari conosciuti, a- 
veva aggiunto raccolte d’ osser- 
vazioni astronomiche e tavole di 
pressocliò tutte le longitndini e la- 
titudini, fissate oon la precisione e 
l’aggiustatezza che lo stalo della 
scienza poteva allora comportare. 
Il numero prodigioso delle carte, 
ohe Fréret aveva costruite, giusti- 
fica tali asserzioni del suo |>ai)egi’- 
rista; se ne trovarono tra le sue 
carte mille trecento cinqaanrasetie , 
tutte di sua mano: erano desse se- 
rie dì descrizioni, concernenti la 
Gallia, l'Italia, la Grecia e le isole 
dell’ Arcipelago . l’Asia minore, 
r Armenia, la Persia e l’Africa. A 
tale particolarità immensa di qua- 
si tutte le parti della geografia po- 
sitiva aveva aggiunto rioercite prò 
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fonde sulla geografia storica, natu- 
rale e 8Ìstein.itioa; ed in tali regio- 
ni si diverse d’una stessa scienza, 
di cui le più eraoo state fin allora 
imperfettamente conosciute , o e- 
rano rimaste pressochò assoliita- 
«lenle ignorate, sparse una gran- 
de copia di viste nuove e fe- 
ce molte scoperte importanti . Si 
potrà convincersene, leggendo la 
sua Descrizione dell» C'ecui , elle 
forma uoo de principali articoli 
del Trattato sulP origine dei Gre- 
ci , la sua M-moria sulla pretesa e- 
ievaziune del suolo dell’ Egitto per le 
allusioni del Niloi le sue dotte Dis- 
sertazioni sulle misure itinerarie degli 
aulitali, ed anche nno scritto, inti- 
tolato, 0—eri'azioni generali sulla geo- 
grafitt antico, diviso in tre articoli. 
Nel primo l’autore esamina la for- 
ma delle carte erette dagli antichi 
e fissa l’epoca dei primi lavori di 
tal genere. Nel secondo fa la sto- 
ria delle lóro ooisoecenze geografi- 
che dai teuipi d'Omero fino a quelli 
di l’IuCarco e di Tolomeo. Il ter- 
zo, alla fine, racchiude un parago- 
ne della loro geografia astrononiica 
con la nostra. Tale parallelo fa ve- 
dere che gli antichi sapevano de- 
terminare le latitudini ed anche le 
longitudini con più precisione che 
non si crede comunemente. Tale 
opera, una delle più solide e delle 
più curiose di Fròrct, è non ostan- 
te rimasta manoscritta fino ad ora. 
Ma noi r abbiamo letta tutta inte- 
ra (i); e possiamo unire il nostra 
sutfrag’io a quello dell’accademico, 
di cui abbiamo rap|)ortata l’opi- 
nione. Cno spirito cosi abituato al- 
la meditazione come quello di Fré- 
ret , un dotto si esercitato nelle 
discussioni filosofiche non poteva 

(i) Ci era stato cemoaicalo da no dotto# 
nelle mani dei quale era «coato dopo idoU*' 
sureenttini aeeademiche. Qoeele detto k de la 
Porte da Theil, di cui la |>erdita ancora re* 
erote rimacirà IttogamcMe amara nella repab* 
bliea delle lettere# e di cai la menioria non 
sark preiioM a netinao pib rbe all* aatora t(i 
queetb articolo. 
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«rascurarc uno studio,clie si coileA- 
\a così lia presso con gli altri suoi la- 
vori : intendiamo di parlare di quel- 
lo della filosofia antica. Addusse in 
tale maniera di ricerche la stessa 
elevazione d'idee, la stessa sicurez- 
za di dottrina. Nessuno, e questo è 
pure un giusto omaggio, che il suo 
panegirista fa alla sua memoria, 
nessuno conobbe meglio di lui i 
sistemi di tale filosofia, talvolta sì 
oscura per quegli stessi, che n’era- 
no i dottori, sovente sì inoompren- 
sibile |>er tutto il restante; pochi 
misteri ella aveva,di culi suoisguar 
di penetralo non avessero la prolbn- 
dità. Aveva soprattutto studiato le 
ipotesi degli antichi sul la formazio- 
ne dell’ Dniverio, perchè li riguar- 
dava come la sorgente di tutti i si- 
stemi filosofici dei tempi posterio- 
ri. 'i'roviamo in quelle delle sue o- 
pere, che abbiamo già discorse, l’e- 
sposizione della maggior parte del- 
le cosmogonie orientali, segnata- 
niente di quelle dei Fenicj, dei 
Caldei, degli Egiziani e dei popo- 
li dell' India ; ed una scrittura par 
ticolare, da lui intitolata, Oisemi- 
aioiii Btntrali luìln fiioiofia antica, i 
altresì un monumento prezioso ed 
originale delle sue conoscenze filo- 
solìche.‘,NeIla medesima classe noi 
porremo la pii'i parte delle sue ri- 
cerche sulla mitologia degli anti- 
chi. Di fatto, risalire alla sorgente 
dell’ idolatria, considerarne i pro- 
gressi, esaminarne tutti i rami pres- 
so i differenti popoli, scoprire I’ o- 
rigiue di tanti culti diversi, tener 
dietro all’ introduzione di essi pres- 
so alle nazioni straniere, additare 
le loro conquiste e le loro usurpa- 
zioni reciproche, riconoscere una 
medesima divinità sotto i differen- 
ti nomi, sotto i diversi attributi,che 
le venivano dati in Egitto, in Fe- 
nicia e nella Grecia; penetrare il 
velo de’ misteri, spiegare le favole 
e distinguere nelle allegorie quel- 
le, che contenevano idee fisiche o 
morali, da quelle, di cui la sostanr 
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za è storica o reale; in una parola, 
recare la luce in quell’ aiiiiiiasso 
oscuro, in quell’abisso impenetra- 
bile di tradizioni e di menzogne, 
non è forse studiare la mitologia da 
filosofo? Così appunto Fréret lo 
ha costantemente fatto. Nella sua 
Memuria luU' anno pertinno espone 
i dommi dei settatori di Zoroaitro. 
in quella tulle antichità di Babilor 
nia spiega la teologia caldea. Le 
sue Dittertationi sulla cronologia dei 
popoli dell' India offrono un’ esposi- 
zione luminosa delia teogonia in- 
diana, per quanto si poteva cono- 
scere allora. Il suo Trattato dell' o- 
rigine dei Greci è pieno di partico- 
larità nuove e curiose sulla religio- 
ne di quel popolo ; ed alcune dis- 
sertazioni staccate, siccome quella 
che ha per oggetto il cullo di Bacco, 
fanno conoscere parecchi punti par- 
ticolari di quella mitologia sì riden- 
te e sì |)oetica. Nell’opera dove Fr«»- 
ret ha combattuto la cronologia di 
Newton, confuta l’ipotesi d'Fvemo- 
re e sviluppa il sistema religioso 
degli Egizioiii, di cui la conoscen- 
za inlluisce su quella d’ un paga- 
nesimo meno grossolano, cui i nuo- 
vi platonici vollero opporre ai pro- 
ressi del cristianesimo nascoiite. 
la per isvihippare tale idea, uopo 
sarebbe di venire a particolarità, le 
quali sarebbero qui fuor di luogo. 
Da ultimo, siccome tutto era con- 
nesso nella catena immensa de’suoi 
studj, aveva illustrato ■ dommi me- 
no intelligibili della religione dei 
Celli e dei Germani ; e lo tenebre 
della mitologia settentrionale non 
erano sfuggite alla face della sua fi- 
losofica erudizione Tanti lavori di 
genere sì diversi non avevano (voi- 
tuto essere intrapresi che la mer- 
cè d’ una profonda conoscenza del- 
le lingue ; e tali stromenti, cui-^ 
sì lungo l’acquistare e sì difficile il 
maneggiare, anche per mani esper- 
te, Fréret aveva tutti uniti nella 
sua, senza confusione, come senza 
sforzo. Le osservazioni, che ave.a 
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uggiunte a più di treiitadiie vor 
bolarj diverti u tratte da aii’> .. 
stranieri o composte da lui stet^o. 
basterebbero iole per inuitrar a 
ijual punto pouedeva i pri:ic p} 
della graiiiuialica generale. La - i 
scienra non ti limitava a tali re_ 
le iondameiitali delle lingue m 
era contentato d' appremlere la 
rainmatica e le radici prnttuchi 
i tutte quelle del Nord e de I O- 
diente, alcune altre erano state 
l’oggetto particolare de’ tuoi ilu- 
dj. £gli possedeva, oltre le lingue 
dotte, l'inglese, l' italiano, e soprat- 
tutto lo tpagnuolo, al quale ssera 
singolarmente applicato. Le sue 
ooulérenze con Arcadio Hoaiig-ji 
gli apersero fino dal 17 13 il san- 
tuario della lingua cbine^•i ed e- 
gli lu unn de'primi, che ne fece co- 
noscere in Europa il vero sistema 
( E. Fouiimont) in una Disserta- 
zione, cui lesse ai 6 di dicembre 
1718 sui principi guncrati dell'arte 
di scr'ioere e particolarmente su quel- 
li della scrittura chinese (■). La pen- 
na si stanca nel solo trascrivere i 
tìtoli di tante cogiiieioni, cui un 
solo uomo Ila potuto unire in un 
•goal grado d’estensione e di pro- 
fondità, di varietà e di precisione. 
Nulladimeno i diversi aspetti, sot- 
to i quali ora l'abbiamo esaminato, 
non porgerebbero ancora che un’i- 
dea imperfetta di tale prodigioso 
merito,; e, per quanto ne resta da 
dira, non abbiamo testimonianza 
più sicura da rapportare che quel- 
la, di cui abitiamo più d’nna volta 
invocatio l'autorità. » Tutti, quelli, 
» dico Bougaiiivìlle, cui un legame 
» più intimo ha messo più in gra- 

, 0 ) Zoarmoni krr ,tamcar- le {!h!aTl eU- 
nsai nel sjsq • ne dietribin alcuni esen^j^ 
ri. Kgli afierìsee che prima di uue 9 l*ep,K;a 
* netanno in Francia eonoaccea quetle alt Cida. 
vi; che .Vrcadio Hoaug.ii non le arerà mal in. 
■cgnate, e che FrSret rìlocch la tua memeria, 
che fii ftampala tcttanlo nel i^ajj nel tomo VI 
dell' Arcademia di belle leltere. {Cetalogo dit- 
te open di Ftmrmóet It mmggloriy 1731, pag. 
78). PrArel nulla ha riipetlo a tali artertioni. 
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1» do di esaminarlo a fondo, sinno 
>-4.he egli ha latto uno studio par- 
' ' olare delia tattica degli anti- 
iT ■ *1 die si occupava con piacere 
■ storta naturale e della par- 
.. .;à delle arti; che era ab- 
ìlb.irlaiiza dotto nella geometria 
pe ■ diventar fisico; che avrebbe 
Il potuto comparare tra sé ì roslu- 
» mi e le leggi di tutte le nazioni; 
lidie era versatissimo nella storia 
ir e nella letteratura moderna; alla 
t> fine die conosceva lutti i roman- 
ii.zi ed i teatri di quasi tutti,! po- 
li poli, come se le sue letture non 
11 avessero mai avuto altro oggetto. 
» Tutte le opere drammatiche, an- 
» lidie, moiJerne, francesi,- itulio- 
» ne, inglesi, spagnuole erano pre- 
ti si-iili alla sua memoria. Faceva 
» airimprovvisu l'esposizione d’un 
Il dramma di Lopez de Vega, come 
ivavr hbn lutto ipieila d una tra- 
1) gedia di Corneille; e faceva ihé» 
nrasiglia udirsi raccontare gli a- 
•> ucddoli Ietterai) e politici di 
>» quel tein|H> da un uomo, cui 
>» i Greci, i Rumaaii,- j (Jelti, i Chi- 
li uesi. i Feruvianì avrebbero ]ire- 
» so [>er loro compatriota o - loro 
Il contemporaneo . L’ iuiniagina- 
zione si turi» e si confonde, qnana 
do si riflette a quella niohitndir 
ne di lavori chor una sola testa pov- 
tè abbracciare, una sola mano por 
tè eseguire; e lo stupore raddopv 
pia,, s’è possibile, quando si sap- 
pia che un simile uomo spinse 
r indifferenza per. la fama, t.vnr 
to lungi quanto la p,issioiie per la 
scienza, e che quasi tutto le sue o- 
pere, che gli faranno un nome im- 
mortale. restarono inedite fino mol- 
ti anni dopo la sua morte. Egli go- 
dè per altro delt’ammirazione dei 
SUOI contemporanei, quaniiinque 
non l’avesse ricercata altrimenti 
che co’ suoi lavorìi e tale fu anzi 
l’opinione, ohe il suo secolo elilio 
do! suo merito, che independente- 
mente dalle opere, cui aveva com- 
poste per l’accademia, e da alcqne 
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Olire prodticioni meno importanti, 
te qnoti , tutlocliè non {iorrìno il 
snoBoine, tono -,'.erò certameute di 
tua mano (i) li i creduto di poter- 
gli ai'ribuire ancora molti tcrìtti 
•Minputi olandeitinamente dopo la 
sua morte. La più considerabile di 
tali opere postume e intitolata : £- 
soma critmo drgli apologuti della re- 
ligione erìttiana : ella comparve nel 
ì’fi'j, in un voi. in 8.to. ed è stata 
rUtampaia più volte dopo. Altri 
scritti, concepiti negli stessi prin- 
cipi e probabilmente usciti dalla 
stessa mano.fnrono ugualmente im- 
putati a Fréret; ed uno di essi, la 
Lettera di Tnuihulo a Leucippe, si leg- 
ge per intere nell’articolo Fréret, 
deir Enciclopedia ( FUotofia antica 
e moderna, tomo li, i.da parte, pa- 
gina ifBa-SSp). S’ ignora su qual fon. 
damenlo e dietro quale autorità 
tali produsioni. si impropriamente 
ehiamate filosofiche , perchè era- 
no omfMe, siano state messe sotto 
il nome d’nn uomo, il quale, co- 
stantemente occupato degli stndj 
più gravi, profesrà sempre nella 
sua condotta e ne’sooi scritti i sen- 
timenti più religiosi. Sarebbe sta- 
te necessario, per giustificare si fat- 
to procedere, ebe alcuna rivelar.ìo- 
ne antenlica o aicnn manoscritto 
originale aves.se efaiarila l’inlen- 
sóone, che ti suppone nell’ anfore, 
di aver voluto stare occulto duran- 
te la sua vita ; me non ti allega nes- 
suna prova di tal genere. Naigeon, 
editore della Lettera di Trasibuto, 
non rapporta che voci vaghe, le 
quali nonoiTreno ssiun carattere di 
eertezza; e Sainte-Cioia , che ha 
avutola debolezza di dichiarare ta- 
le opera antentioa, anatematizzan- 
do tutte le altre (a) , non era me- 
glio eutorizzato ene Naigeon. Egli 

(s) Df» m ka |mbb(trat« U 

noia cnit oo lemmario degli egj^<’ti>s che fi io* 
no ira<taii, in nn arlicaio ioorFito nel Magat- 
tino «neiefapodfeo, ieeoado aniio> tomo V, |»ag. 

033.334. 

(3) Hel Mag*M»Ìì»0 Fnckhp'iteo. Vedi U 
noia prr«tdeMo. 
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si appoggia alla testimonianza £ 
Fonoeiuague, il quale, intimo ami- 
co di Fréret e confidente de suoi 
segreti pensieri, aveva veduto, di- 
cesi, tale lettera scritta di proprio 
pugno di Fréret. Una simile testi- 
monianza, se fosse reale, sarebbe 
certamente di gran peso; ma non 
potrebbe prevalere su quella di 
Dacìer, il quale , istrutto di tut- 
te le tradizioni accademiche dallo 
stesso Foncemagne, di cui fu l’allie- 
vo ed il figlio adottivo, oi ha assicu- 
rato che quel rispetlabilecollega di 
Fréret gli aveva sempre tenuto in- 
torno a tali opi-re anonime discorsi 
affatto contrari a quelli, cheSain- 
te-Croix gli mette in bocca, e ci 
permette di opporre in questo mo- 
mento a tale imputazione calun- 
niosa U negazione più positiva. Po- 
tremmo altronde opporre Sainte- 
Groix a sé medesimo: egli confessa 
ohe, divenuto depositario di tutte 
le carte di P réret, non vi hu trova- 
ta la menoma traccia di limili terit— 
ti, dopo indagini esatte e reiterate. 
Sembra dunque provato appieno 
che tali opere, attribuite a Fré- 
ret, non sono parto della sua pen- 
na, ma di quella di alcuno degli 
adepti oscnri della scuola filosofica, 
che non era mai imbarrazzata, co- 
me ognuno sa, nel procurare alle 
sue opere clandestine I’ autorità 
d’uD nome illustre, nè si faceva 
scrupolo d' impiagare, alla mina 
della religiobe, gli stessi raggiri 
fraudolenti, le stesse devote impo- 
sture, di cui ella aocusava i suoi 
ministri ( 1 ). Fréret mori a Parigi, 

t 

(>) Fa «Ofenle motrato il perimmo p Tìo. 
giaalixia til tali (lispppelliitifntt lettrrar], i qat* 
U mritono H) rompromtMao a«*mpré> <• il iu«rU 
la o r onore <U quelli, 41 eaisi pre(en«ie rae- 
jl^andare in tal gobi la menforia. Ha noa 

eiprrMa a aoìÉcienta, |>er oeatro artifOy 
l’indignatJone, ebe debbono inapirare eoloro« 
ebe folto lai» fpetloto prelealo diaonesUno 
aofenle la ripalaiiooe pìb pura, raluoniano la 
fila pìh oDorrfole, allribifendo ai morti epi* 
nioni che non lianito mai profomale, una eon> 
dotta che arrebbero bUfimala e»ai metJofii^ 
Uno frriitore vifente^ cui non vogliama oo> 
«tdoare, dopo aver citato con lode la evrft » 
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•«H 8 di marzo 6 i."‘« 

atiDo. La gua costituzione era sana 
e robusta ; ma gli eccessi continui 
del lavoro I’ avevano guasta di 
buon’ ora e la regola più austera 
non la potè mai ristabilire. Lo stu- 
dio iunui pure sulla sua indole: 
esso lo rese selvatico ed asp o per 
1 ’ abitudine di viver solo o di non 
conversare che cui libri. Il modo 
autorevole, che poneva in tulle le 
sue discussioni era pur esso un 
fruito della sua solitudine, non 
nieno che della sua scienza . Ma 
quell'esteriore filosofico, per va- 
lerci di tale vocabolo nel significa- 
to che gli dà l’ uso del mondo, e 
quelle forme poco lusinghevoli oc- 
cultavano uno spirito retto e giu- 
sto : però che ehbe e conservò sem- 
pre amici, Fréret non è ora cono- 
sciuto dalla nostra generazione i- 
gnorante che per le opere empie, 
ohe non sono sue. 1 monumenti 
della tua penna dotta e feconda sa- 
ranno mai sempre l’onore ed il 
modello dell’erudizione francese. 
Egli possedè il genio della scienza 
al piu allo grado forse, a cui sia da- 
to all’ intelligenza umana d'arri- 
vare. Egli è incontrastabilmente il 
primo in un genere, in cui la 
Francia produsse un buon numero 
d’uomini supremi ; e non sappia- 
mo se, Leibnizio eccettuato, le na- 
zioni straniere potrebbero oppor- 
gli un rivale. Le sue o[>ere sono 
tutte disseminate nella vasta rac- 
colta dell’accademia delle belle 
lettere, ad eccezione della Difrm 
della Cronologia, che fu stampala 
separatamente, Parigi, i^ 58 , in 
4. lo, e di alcune dissertazioni, di 
cui abbiamo parlato e che compar- 
che n ere data Nailon di riacontrare I dlifp- 
rcnti raaMScritli delta Ltitera di TVaalSwla, 
•1 Sor d’ aaticararsi della parlth a dall' it.lc- 
griis del tetto, aogglanae : «, Ta I coiretloal 
poaaoao eaaere rigaardace come bfoemerite »er- 

K aa alla memarìa di Srdrct**. Noi teaiamo 
ebe tale telo oflcioto aerebbe ditono- 
ratd Ffdret, te eib fbi*e »uto pottìbìle, e «e 
Xai(eo» oe foMt italo cai^ace» 
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vero senza il nome del loro auto- 
re. Le sue Opere rnwptule suuo sia- 
le raccolte e pubblicate da l;epl-. 
chénes, in ao voi. ili la, Parigi, 
1^96. Ma tale edizione, si fastosa- 
mente intitolata, è cstreinamente 
difettosa ed iiiiperfella. L autore 
non lia fatto ni un iivo dei mano- 
scritti di Fréret, che erano allora 
nelle mani di Saintetiroix ed. cui 
molti sono rimasti inediti Easa non 
racchiude di nuovo che la Memo- 
ria iuU’origine dei Francesi, la qnalo 
era rimasta manoscritt.i , anche do 
Grace ne aveva già pnhblinalo de’ 
brani molti lunghi neirfn'rorfutto- 
ne alla itoria untcenule. di Piiffi.n- 
dorS*. Non parliamo ded’ e<l:/ ione 
delle Opere filosòfiche di Freret, 
ubblicata in quattro volumi in 
.vo dal libraju Bastien, di Pari- 
gi, perchè tali opere non souo del- 
lo scrittore, di cui portano il nome. 
Ancora meno dubbiamo parlare di 
quelle produzioni frieole, con le qua- 
li Fréret cercava di ricrearsi Mie fa- 
tiche MI’ erudizione, ma che piace- 
ranno meno ai saggi : produzioni, che 
un dizionario attribuisco a questo 
illustre accademico. L’impruden- 
za e l’assurdo d’una simile impu- 
tazione non meritano di fatto che 
il silenzio ed il dispregio. La Me- 
moria sull’origine dei Greci non è -e- 
nuta in luce che nel tomo XLVII 
delle memorie dell’accademia di 
belle lettere, pubblicate dall’ isti- 
tuto di Francia. Parigi, i8o8, dal- 
la stamperia reale. Il lettore, vago 
di conoscere i manoscritti di FrA- 
ret. potrà consultare la notizia per- 
tico larizzata, ohe ne pnbblioè Saio- 
te Croix nel Magazzino enciclope- 
dico ( Secondo anno, tomo V, pag. 
aa8 e seg. ). .Aggiungeremo soltanto 
ebe tali manoscritti, dopo aver ap- 
partenuto successivamente a Bou- 
gainville. all’abate Barlhélemy ed 
a Sainte-Croix, si tono dispersi, 
alla morte di quest’ultimo, in ma- 
ni differenti, ed ignoriamo qnale 
destina aUiiano poi avuto. Ma i 


. Oigi M ) by Goqi^k, 


' '1 F !l E 

j. - ' ,Ai. -lé nza ha falli 

. . il ,;i- 'il r retulinio 
I • *. r ■•r .i i • cnrità, alla 
■ i . ; inediti sono stati 

. ' - ni: <■ i'>r * è meglio desidera- 
I i e della sua memoria, 

I 11.-: vegliano mai la luce. 

U. U. 

I ;iÉUON (Elia-Catekino), fa- 
;..,isO critico del iVVIll secolo, na- 
to a Qiiiinper nel 1^ IO, era iiiipa- 
Tentato, per parte di iiiadro, con 
la famiglia di Alalherbo. Fin dalla 
prima gioventù entrò nella cmn- 
pagnia dei gesuiti, fu diretto ne’ 
suoi studj dal F. Brumoy e dal P. 
Buugcant, e professò alcun tempo, 
con buon esito, nel Collegio di I.ui- 
^i il Grande. Voltaire ci mostra 
Friron, D’i Laiula cucciato per le 
tue scappate. Certo è che Fréron 
lasciò queir istituto nel i^óq; ed 
il gesuita Feller conviene che ai- 
cttrii dispiaceri l* obbligarono ad ab- 
hand'inarlo . Egli si produsse in 
Parigi prima come abate, poi in 
qualità di cavaliere. L’abate Des* 
foiitaiues teneva allora lo scettro 
spinoso della critica letteraria e 
pubblicava le sue Ossercozioni su- 
gii scrini moderni. Il giovane Fré- 
ron ( non aveva che ao anni ) pro- 
ier.iu dì associare i snoi lavori a 
quelli dell’Aristarco; ed all’ usci- 
re di collegio, questo fu il suo pri- 
mo mezzo di fortuna. Allievo di 
llesfontaines, volle essere suo suc- 
cessore. Tale retaggio prometteva 
poca gloria e molti nemici. Come 
attaccare senza posa le grandi ripu- 
tazioni senza mettere pili in com- 
promesso la propria? Fréron era 
nato con molto spirito; coltivato 
l’aveva con buoni studj. Il suo sti- 
le era puro e corretto, quantunque 
troppo sovente carico d’epiteli o- 
zìosi, di metalore ricercate; ma l’i- 
ronìa gli era famigliare e conosce- 
va tutti gli artifizj del genere po- 
lemico ; avrebbe potuto riuscire in 
altri generi di letteratura. La sua 
Ode sulla battaglia di Fantesioi, i 
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in 4'fO) è superiore al poema di 
Voltaire sullo stesso soggetto, e 
Rousseau non 1 ’ avrebbe disconfes- 
sata; ma il destino de’ letterati di- 
pende sovente, ugualmentecbè la 
loro gloria, dal caso c dalle circo- 
stanze. Se Fréron tosse stato ricu- 
sato da iJesfuiilainus . in vece di 
fare stampare diigenlo cinquanta 
volumi destinali ii non avere che 
una edizione, e di cui già si trove- 
rebbero appena in Francia cin- 
f)uaiita esemplari compiuti, avrrlv 
he composto alcune opere buone, 
clic avrebbero potuto vivere e re- 
stare nella memoria degli uomini. 
Cooperatore di Desfontaines pet 
le sue Oisereazioni sugli scritti mo- 
derni, e pei Giudizi sopra alcune ope- 
re nuoce ( 17 3 ?)- 1746. in la, 45 voi.), 
volle provarsi solo nella critie.a let- 
teraria e pubblicò nel i-ijB un 
giornaletto col titolo di Lettere di 
AJ.'ev la contessa di * **; ma sicco- 
me sotto il nome di tale contessa 
dilaniava gli scrittori più celebri, 
si addensò sul tuo capo una pro- 
cella. cui non potè evitare, ed il suo 
foglio fu soppresso Nel i7jo inco- 
minciò le sue Lettere sopra alcuni 
scritti di questo tempo e le continuò 
Uno al principio del 17Ó4 ( i 5 voi. 
in la ). Si era aggregato l'abate de 
la Forte per la compilazione di ta- 
le foglio periodico, il quale conte- 
neva una crìtica viva e piccante 
delle opere recenti e di cui la 
piibblirazione fu più volte inter- 
rotta dal credito di alcune persone 
otfese nell’ amor proprio. Il re Sta- 
nislao. elio leggeva volentieri Fré- 
ron, protesse l’ opera e preservò 
l’autore dalla prigionia, dì cui era 
minacciato per due strofe, cui ve- 
niva accusato di aver fatte contro 
madamigella Clairun. E d.i notarvi 
come una singolarità che in tutte 
le sue opere, le quali non fiirouq 
che speculazioni per guadagno, 
Fréron si mise qua.-i sempre, con 
altri scrittori, in comiinità di la- 
voro e di profitto; Si associò 
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pertanto l’ abate di Marsy per ima 
Storili di Mariti Staàrdii cui pub- 
blicò uel iy4^> ^ 

Beaiimelle pel Commntlario ru/At 
Uvnniide, lierliuo (Parigi), 
io o 3 '‘'b ili U.vo. Fece stam- 
pare nel 1^55 i suoi Ofiuicoh, Ain- 
•terdam,. 5 voi. in 13. Vi si trova- 
no poesie non prive di merito , 
quantunque le più d'una correzio- 
ne penosa c laboriosa, e molti Inio- 
ai articoli di letteratura : ma il 
Paralelto della Henr'uide e drl Latrili 
ò dell'abate Batteux, ed è For- 
bonnais, die ha latto il Riitntto 
dello Spirito delle leggi, cnpitolo per 
capitolo. Nel 174B Fi'éron aveva 
pubblicato un'imitazione in pro- 
sa dell s4</one del cavalier Marino, 
fatta da lui c dal duca d’ Estoule- 
ville ed intitolata ; I veri piaceri, o 
gli Amori di Venere e d’ Adone, in 
13 : tale imitazione ò stata ristam- 
pata sotto il titolo di Adone, poema, 
Parigi, 1773, in H.vo. Fréron ò in 
oltre autore o editore di multe o- 
pere, che si avvennero in |xx:o fa- 
vore: si può essere eccellente criii- 
co e non saper comporre un hiioii 
libro. La Harpe eralissot hanno 
potuto far sospettare tale verità 1 
Ifeslontainos, F'réron c GeofFroy 
r hanno provata. Tutta la riputa- 
zione letteraria di F'réron |K)sò du- 
rante la sua vita, e dipeiule, dopo 
la sua morte, dall' .strino letterario, 
foglio periodico, cui incominciò 
uel 1704 e che continuò fino al 
177ÌÌ, cioè, fino alla sua morte. Si 
associò per cooperatori l'abate de 
La Porto, Sanlreau de Marsy, 
Daillant de la Tniiclie, d’Arnaud- 
Baciilard, Jourdain, eo. (1). h'Anno 
letterario compariva, per fascicoli, 
ogni dieci giorni e formava, col- 

(1) Da! 1776 alla nu*l!b drlf anno 
*790, p{>»ca in cai T 'y 4 nn<f lettttario ha era* 
di com)mrire, ha armo |»rr compilatori 
Fréran figlio* Groaier, Dotoo* Geoffroy, Da* 
tnouchnlf il^rivasx td altri. La raccolta eom* 
piara di tale gioraolt forma tla spa voi. ìa la. 



l’anno, 8 voi. (1). Nella stes; . 
poca inciiiFTérou diede principio 
ul suo Anno letternrio, comparve il 
Giarnnle itraniero , e Fréron ne ii* 
uno de’ principali compilatori (a). 
In tale guisa, ap{iena uscito del 
collegio, si mise ad acconciare i 
(Hieti, i dotti, gli .artisti, e non ces- 
sò di giudicare per 4o anni tutte 
le opere di letteratura, di scienze e 
il' arti. » Un simile tuesliere, dice 
VI Palissot, richiederebbe un uomo 
» tale che non n’esiste: un nomo 
>» universale, d’ un sapere profoii- 
i> do, d’un gusto iiifailibile, e dotato 
» dell’ imparzialità più saggia 
Ora, Frérou non era uè universa- 
le, nè profondo, uè im(iarziale. C- 
gll ruppe guerra a qiiiinlo la let- 
teratura aveva di più cospicuo e 
tenne d’ illustrare sè stesso, facen- 
dosi illustri nemici , AtUicc.i so- 
prattutto con accanimeiita Vol- 
taire e tutti gli enciclopedisti j ma 
per un capriccio singolare tentò 
d innalzare pigmei e fu largo di 
lodi alle produzioni più dclioli: iu 
uno de suoi fogli pretende giusti- 
licare tale fatale iiidulgenz.a, di- 
cendo » che temer doveva il dis- 
vi gusto di molti lHi-ceiiati sviscerati 
vv po' loro cari poetastri o pei loro 
VI insipidi romanzieri ; che i suoi 
■1 amici venivano le cento volle a 
i> vivitarlo, allorquando oompariva 
vv un'opera nuova, por indurlo a 
» non dirne male, perchè I' autore 
» era fortemente protetto dal tal 
» principe o dal tale duca o dalla 
1) tale dama, i quali non avrehlwro 
» mancato d'impiegare contro la 
i> sua persona ed il tuo giornale 

fi) U primo anno non no ha chn trita. 

(x) li GiomsU itrmnitrù^ dal 1764 fino 
al mata di novembre dello ttetvo anno« e da 
gennaio 1756 fino al mete di aetlembre indù, 
co, forma 45 voi. in ta. Fn •acceMÌvams*nle 
diretto da Toacsaint, dall* abate Préroit, De. 
leyre^ Suard ; ed annoverava tra* tuoi rompi* 
latori 6. G. Rootteau* Fr^on* 1 * abate .\r* 
nuoda l'abate fieraad « Favier« La Jlarcbcy 
Memand>>t) et. , , . 
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V tutti gli e-|>e(]ietiti del credito 
i> loro Una tale ginstiKcazione 
potrebbe »-n:are alcune indulgen- 
ze, ma renderebbe ridieolo il gior- 
iialiMa, cbe etaltatido di continuo 
i Cntins e i de Pure del XVJI] se- 
colo. si fosse accinto a provare che 
Voltaire non era fioeta che Mar- 
mante!, d'Aleinbert. Diderot e La 
Harpe erano miserabili scrittori. 
In breve Fréron divenne I oggetto 
di tutte le satire, di tutte Te ca- 
lunnie; e se talvolta parve che 
non incorresse nell’ odio, fu per- 
chè tutte le |ieisune offese nell a- 
nior pioprio si sforzarono di met- 
terlo III derisione. Voltaire non ces- 
sò d' attaccarlo nella tua prosa e 
ne' suoi versi . lo tradiuse nel 1^60 
sul teatro nella commedia della 
Srozzfte, dramma pieno di perso- 
nalità ributtanti ( 1 ). Il filosofo di 
Ferney non ristette dall' opprime- 
re il giornalista d' epigrammi , 
d’ ingiurie, e d’ assalirlo senza po- 
sa colile invettive più grossolane; 
egli ripeteva tante volle che Fré- 
ron era alato condannato alla gale- 
ra . che la metà dell' Luropa dotta 
alla fine il credeva, e l'altra metà 
ne tu ili dubbio. Tuttavia il filosofo 
irascibile e maligno dava aoces-o al- 
cuna t ata alia giustizia. Un signo- 
re della corte di 1 orino avendo- 
lo invitato ad indicargli un corri- 
spondente letterario aParigi, nln- 
r> dirizzatevi disse Voltaire a quel 
«gaglioffo di Fréron: non v’ ha 
nelle desso cbe possa lare quanto 
n chiedete Il signore, che aveva 
letto le diatribe di Voltaire, mara- 
vigliandosi di tale avviso, n 8ì dav 
vero, riiij>o«e il filosofo, egli è 

< 1 ) E' dii «he anno 

«omporroro 4oc ofem{»ctnimonli l^atraii nss) 

di i{a/ <1* Aria'rtfann ; l'ano 'di VolUim 
Cl» Soottw > aniiiro i rrtniri sMla flioovfia ; 
a r nitro di PaliMoi roidro la 

•••tfa drgli onrtr<«|M»dÌttl. /.« rcostr/o fa rap- 
pr^tfvntata mi Teatro francptr «ì jq, 

if€o ; / vi erana aiad icciuri il 

3 ma^o pf«MKUMitaa 
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» il so! uomo cbe abbia bnon ntM : 
» sono forzato di convenirne, qoan- 
IV tunque io non Fami e che abbia 
>1 di buone ragioni per detestarlo'*. 
Sarebbe forse permesso di mettere 
in dubbio tale aneddoto, però che 
chi lo rapporta è Fréron medesi- 
mo. È noto cbe il solo nome del 
giornalista bastava perchè il filoso- 
fo andasse in sulle furie. Fréroa 
non lasciava sfuggire niuna occa- 
sione di provare che Voltaire era 
ingiusto nelle sue critiche, inda- 
oente nelle sue diatribe; che le 
sue opere erano detestabili, io sue 
commedie cattive, molte delle sue 
tragedie mediocri e le tue storie 
menzogne stampate. In pari tem- 
po accutara gli enciclopedisti di es- 
sere intolleranti, egoisti, pieni d’ar- 
roganza e vendicativi. Kinfaociava 
loro di corrompere il gusto ooi loro 
paradossi ed i costumi con prinoi- 
pj, che tendevano alla sovveniona 
dell’ordine sociale; aveva il corag- 
gio di dire che i filosofi non rispet- 
tavano ne’ loro scritti nò la reli- 
gione, nè le leggi, nè il trono; e 
sembrava cbe predicesse le disgra- 
zie della rivoluzione. Nullaostante 
non poteva a meno di fare aicnna 
volta ginstizia al suo più crudele 
nemico. Nel avendo invitato 
a pranzo molti letterati , il poeta 
Gilbert si mise ad’ inveire contro 
Ifullaire ; ed avvisandosi di far la 
corte al padrone di casa, volle pro- 
vare ohe l’autore della Scamie era 
un poeta medioore. Fréron ti alr.ò 
di repente, recitò con entusiasmo 
molti tratti della HénrUuìe , indi 
volgendosi ai convitati, «>È cattivo 
» scrittore, egli sciamò, chi ha fat- 
» to questi versi ? Voi forse. Gii- 
ss beri, ne fareste di simili? (i|”. 
Tatti gli autori otti Fréron attac- 
cava, SI scatenavano contro di lai. 
Falissot nella sna Dunciade gli 

(f) niMpala abbiamo qa^tla an^édolaAi 
Ponrn, artitia e t«*U4rralo atiaobiio, cht tlCf** 
tata a qoel praazo. 
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diede ali al roveicio.C. St. Lebrun, 
fratello del poeta , pubblicò uel 
1761 Votino letterario, o le Asine- 
rìe di Mastro Aliboron, detU> Fr , e lo 
stesso auno, la Wasjrrie o l' amico 
Wasp (bréronl, riseduto e corretto, 
a. eoi. in la. Se lo strepito poteva 
esser preso per gloria, r réron era 
in Francia l’uoino, che occupa- 
va tnaggiormente dopo Voltaire le 
cento liocclie della fama ; e veduto 
abbiamo a' nostri giorni lo stesso 
prodigio, o, se vuoisi, lo stesso 
scandalo : dopo l’ uomo del destino, 
che pubblicava i bollettini della 
grande armala, il personaggio più 
famoso era un compilatore di gaa- 
zettine ( F. Gxofuiot ). Aon si può 
negare che Fréron non abbia gio- 
vato alle lettere, smascherando, in- 
dicando autori mediocri, novatori 
pericolosi, riputazioni usurpate ; 
difendendo i principi della sana 
letterainra ; mostrandosi nemico 
del neologismo, dello stile enfatico, 
dei drammi, che minacciavano di 
ricondurre la scena, dove brillava- 
no ilorneille, Molière e Racine, 
verso la barbarie de’ primi tempi 
dell'arte, che i Tedeschi e gl’in- 
glesi chiamano la letteratura ro- 
mantica. 1 nemici di Fréron aveva- 
no alla fine ottenuto dal guarda-si- 
gilli ( MiromesniI ) la sospensione 
del privilegio dell’ Anno lettera- 
rio. Fréron era assalito dalla gotta, 
quando gli fu data tale nuova ; la 
gotta 'gli sali al petto e lo sotfucò 
ai IO di marzo 1 ^7^. Narrasi che, 
tnureiulo, disse; n£ una disgrazia 
ss particolare che non dee disto- 
» gliere ninno dalla difesa della 
n monarchia ; la salvezza di tutti è 
» congiunta a quella d’ognuno”. 
Fréron era membro dello accade- 
mie d’Angers, di IlLintauban, di 
Menci, di Marsiglia, di Caen,d* Ar- 
ras e d^li Arcadi di Roma. Le o- 
pere di Préroo, di cui non si è per 
aoeo favellato in questo articolo, 
sono : I. OeKriaione del mausoleo e- 
retto nella chiesa di S. Dionigi, per 
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le eseruie di Mons. il darsi di Borgo- 
gna, i-tìi, in la; Il Descrizione sl 4 
cata/alro eseg d/o per te esequie della 
fu regina di Jipagna, Ij6i, in 4.to ; 
111 Storia dell’impero d’ Alenutgna 
e principalmente delle sue ris-oluzioni, 
dalla sua istituzione per Carlomagno 
finn a' nostri giorni, Parigi, 1551,8 
voi. in I i : opera poco stimata; IV 
Un’edizione delle Focale di La Fan- 
taine, con una vita deH'autore, 
1555, a >ol. in la pico. ; V La se- 
conda edizione delle Lettere alpria- 
cipe reale di Svezia, tradotte dallo 
svedese, del conte di Tessin, per 
Roger, 4555, a voi. in la. Fréron 
aveva tradotto il poema di Lucre- 
zio in parte almeno ; ma riuunziò 
a tale lavoro, vedendo comparire la 
traduzione di Lagraoge. Erra un 
Dizionario unìoersale nell’attribuire 
a Fréron una Fita di Thimar Ku- 
likan, opera di Declaustre . Una 
grande trattabilità pose sovente in 
isconcerto la sualortiina. ma isuoi 
nemici non poterono a meno di fa- 
re giustizia a' suoi costumi, cui 
Voltaire attaccava in indegni libel- 
li. La testimonianza dell’abate Sa- 
bathier de Castres parrebbe forse 
sospetta ; quella di Palissot non 
può esserlo ; esso grande nemico di 
Fréron riconosce in lui molto spi- 
rito naturale, un' educazione coltioa- 
ta, un carattere facile e gn/o, e, ( che 
che ne abbiano detto i suoi nemici ), 
costumi pià dolci che le sue opere non 
farebbero pensare, ri II gesuita Fel- 
» ler si mostra piu severo verso di 
>1 lui : Fréron, egli dice, era pochisss- 
Il mo conseguente nell’ amore che pre- 
ti dicaoa pa’ buoni autismi ; dicerie 
Il esposizioni, che ti leggono nell’ An- 
si 1*0 letterario , ne sotto riprova ” . 
Fréron ha avuto la aorte di coloro, 
che hanno scritto assai : sono ietti 
durante la loro vita ; trascurati do- 
po la loro morte: a 5 ovoluiai di cri- 
tiche, di giudiej e di esami non pos- 
sono trovar luogo che in grandi bi- 
blioteche, dove non Kgurano che co- 
me Memorie da consultare. V— vz. 
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FRl'.RON (Luigi- Stawmlao ), 
figlio ilei precedente, nacque a Pa- 
rigi e fu il continuatore o piatto- 
rio quegli, che prestò il suo nome 
all’ ,-Jinio letterario', però che non 
ebbe nò i talenti, nò i prinripj di 
ano padre . I veri autori di tale 
scritto periodico, dopo la morte di 
questo, furono I’ abate Hoyou, «sio 
materno del giovane Fréron, ed il 
professore Gooffroy ( F. (presti no- 
tniy Spensierato e dissipato, Fré- 
ron non badava che a’ suoi piaceri 
e lasciava il lavoro ai due professo- 
ri ‘Cosi passava egli la vita, quando 
sopravvenne la rivolucione. Fra da 
credere che in tale guerra contro 
r autorità reale Fréron avrebbe 
abbiacciato il partito inouarchico: 
suo padre, morendo, gli aveva la- 
sciato, Con le sue lezioni, valide 
protezioni in corte, segnataiiieqle 
quella di M.™ Adelaide, zia di 
Luigi XVI; ed il re di Polonia, 
Stanislao, gli aveva posto il suo no-, 
me alla fonte battesimale; alla fine 
il re gli aveva accordato la conti- 
nuazione del privilegio deH >4>ino 
letterario Malgrado tali bcnefizj 
tutti, egli tenne un altro sistema 
nò la riconoscenza, nò i consigli, 
nè l'esempio de’ suoi due rii non 
poterono contenerlo; si gittò nel 
partito rivoluzionario con furor ta- 
le, che fin dalla prima epoca di sì 
grande disastro divenne l’emulo 
di Alarat in un picciolo foglio pe- 
riodico, intitolato, L'oratore del po- 
polo, che si distribuiva per le stra- 
de, partioolarmente alla clas.-e de- 
gli operai. L’ Oratore del popolo di 
Fréron fa, come £.’ Àrnica del popo- 
lo di Marat, una vera fiaccola in- 
cendiaria. Reca stupore che que- 
st’ uomo, d’un talento mediocre, 
potesse avere tanta influenza, so- 
prattutto quando si riflet te che era 
d’ indole dolce , incerto ne’ suoi 
progetti, se tuttavia n’ esegui mai 
ohe fossero suoi ; alla fino che era 
nato senza intenzioni perverse. La 
verità sta in questo che egli fu sol- 
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tanto la tromba del partito riòolifr 
zimiariu, e lo servì senza sapere 
dove andasse a metter termine e 
ciò che sarebbe accaduto. È altresì 
certo che ebbe pochissima {»rte 
nella compilazione dell' Oratore del 
jtopulo . Fréron era stato educato 
nel collegio di Luigi il Grande 
col famoso Robespierre : essi rin- 
novarono la conoscenza loro, quan- 
do questi arrivò a Parigi come de- 
putato agli stati generali . In tal 
guisa Robesp.erre fu quegli, che Jo 
trasse primo iu quella demagogia 
impura, incili il sangue, che si ver- 
sava, centuplicava ogni giorno i fu- 
rori di coloro, che l'avevano fatto 
spargere. Non è vero,.come fu pnb- 
blicato, che Fréron abbia, nel prin- 
cipio della rivoln/ioue, fornito alf 
teriialivamcnle articoli ai giornali 
monarchici ed ai giornali 
gici; Fréron non aveva bastante tar 
lento per sostenere tal personaggio. 
Altronde fin da’ primi anni del- 
le turliolenze si foce aggregare al 
club dei Cordelien-, e se avesse fat- 
to tale mestiere, sarebbe certa- 
mente stato denunziato ed aooop- 
pato da’ suoi oonfraielli. Fino al 
viaggio di Varennes ( i 7 qi) l’ora- 
tore del popolo non fu che un tri- 
buno popolare, di cui le invettive 
tenevano occupati i gruppi ed ali- 
mentavano la loro rabbia. La sua 
audacia aumentò quando il re fa 
arrestato, e s’ incamminò alla sco- 
perta verso la meta, a cui si voleva 
giungere.cbiedendo la morte di Lui- 
gi XVI e partecipando con gii sJ- 
tri cordeliers alia (UMpirazione del 
Campo di Mai-zo. Dopo l’indulto ri- 
cominciò il suo giornale e rinnovò 
le sue invettive con nnz violenza 
senza misura. 11 suo patrietùmo pu- ■ 
ro,co8Ì egli chiamava lo spaventevo- 
le sistema che aveva abbracciato, lo 
fece eleggere membro della niuni^ 
cipalilà, detta del io agosto, indi de- 
putato di Parigi alla Convenzione, 
dove opinò per la morte- di Luigi. 
XVI e per l’i-seenzione entro z4 
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-ote, Rronuoziando tale tentenna 
fatale, si vantò » di aver chiesto, 
-M due anni prima, il supplizio del 
» tiranno e di essere andato ad at- 
•>» laccarlo fin nel sno palazzo ” . 
Comparse altronde assai di rado 
sulla ringhiera. Fu inoaricalo di 
molte missioni nei dipartimenti : 
dalla qual’ epoca soprattutto inco- 
mincia la sua spaventevole celebri- 
ti. La città di Marsiglia, concitata 
dalle atrocità, che principiavano al- 
lora, ribellata si era dalla Con- 
venzione ed aveva formato un’au- 
torità independente dalla nuova 
repubblica. La Convenzione aveva 
messo fuori della legge i membri 
di queir autorità, i quali dal can- 
to loro avevano ixilpito dello stesso 
anatema la Convenzione nazionale. 
Ma nel conflitto, che nacque, i con- 
venùonali furono i più furti, ed i 
Marsigliesi si videro forzati d'a- 
prire le porte e chieder grazia : 
la chiesero in vano. La Convenzio- 
ne mantenne il suo decreto d e- 
sclusione dalla legge ed inviò Fré- 
ron, Barrar, Salicetti, il fratello di 
Robespierre e Ricord per mandar- 
lo efletlo. Tutti i testimoni ocula- 
ri, tutti gli scritti di quelTepoca 
accusano Fréron di essere stato il 
principale autore dei furori, di cui 
i Marsigliesi furono allora le vitti- 
me : egli non perseguitò solamente 
i capi dell' autorità proscritta; se 
la prese con tutti i negozianti, con 
tutti gli uomini di quella grande 
città, che godevano di qualche for- 
tuna ! si eressero patiboli e 1’ ese- 
cnzioni di morte iiscuminciarono. 
Fniron risolse pure di demolire le 
piu belle case, come rieletti di con- 
tro-ruoìuzionij e di chiamare città 
tenta nome il complesso delle a- 
bitazioni, che avesse lasciato snssi- 
stere. Tale denominazione strava- 
gante fu realmente data a Marsi- 
glia: mentre però que’ furibondi 
davano principio in tal guisa a di- 
struggere una delle città più opu- 
lenti del regno, gl’ Inglesi e gli 


t R È 'tjfg 

épagnuoli s’impadronirono di To- 
lone . La Convenzione ordinò a’ 
suoi commissarj di radunare quan- 
te più forze avessero |>otuto, e di 
assediare quella città : essi obbedi- 
rono in sulle prime e Marsiglia 
respirò. Ma la quantii.à di lriij)pe, 
che si vedevano a fronte, gl' inti- 
midì, Scrissero alla Convenzi ne 
che, non polendo più ricevere ap- 
provigionameiiti per mare, onde 
nutrire il numero di soldati, che a- 
vevano ordine di mettere insieme, 
il buon successo deli’ operazionè 
diveniva piucchè difficile ; e pro- 
posero d abbandonare agl’ Inglesi 
tutto il terreno dalle rive del mi- 
re fino alla Uuranz.a. Tale propii- 
sizioiie fu assai male ricevuta : il 
comitato di salute pubblica fu an- 
zi sul punto di tare arrestare i 
suoi commissari ; ma si contentò di 
prescriver loro l’ esecuzione del- 
r ordine, die avevano ricevuto. Il 
timore, che ne avevano avuto rad- 
dopmò il loro zelo ed il loro furo- 
re: Tolone fu pres,a; i commissari 
vi commisero atrocità, che sorpas- 
sarono quanto ai era già fatto di 
più crudele; e fu pure Fréron che 
se ne mostrò il principiale ordina- 
tore. Incominciò col tramutare il 
nome di Tolone in quello di Fore- 
si montagne. I commissari avevano 
ordine di distruggere la città e di 
non conservare che il jKirto. Fréron 
ed I suoi Colleglli furono d’ avviso 
che bisognava tat precedere tale o- 
perazione dalla distruzione degli a- 
lùtanli : loro ordinarono di recarsi 
al Campo di AfarZo, sotto pena di 
morte, per riceverò istruzioni, che 
si dovevano dar loro : ottocento di 
essi vi si recarono Quando furono 
schierati nell’ ordine che fu loro 
indicato) si fece arrivare una liat- 
teria di cannoni, che tirò sopra di 
essi a scaglia. Quelli, che non fu- 
rono colpiti, si gittarono'a terra e 
finsero d’ esser morti. I coinmissar/ 
trascorsero allora quel teatro di 
cariiificiua^ ed uno di essi (à puro 
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Fréron ti fa parlare in tale 

circottanza ) ditte ad alta voce : 
V Quelli, che non tono morti, ti ai- 
zzino; la repubblica loro £a gra- 
» zia Quegl’ infelici ti alzarono 
di fatto e furono nell' if tante me- 
desimo ammazzati a colpi di scia- 
bola e di fucile per ordine dell’o- 
dioso proconsole. La quale ultima 
atrocità il poeta Delille ha bene 
espressa nel suo poema della Pietà. 
Una circostanza molto notabile di 
tale orribile esecuzione à questa, 
che fu comandata da Bnonapar- 
te, allora giovane ufficiale d’arti- 
glieria. Ecco come Fréron rende 
conto di tale avvenimento in una 
lettera ad uno de’ snoi col leghi, 
per nome Mose Bayle : » Noi ab- 
» biamo requisito dodicimila ma- 
ss ratori per radere la città : ogni 
» giorno, dopo il nostro arrivo, fao- 
» ciamo cadere diigento teste ; ot- 
» tocento Tolniiesi sono già stati 
ss moschettati. Tutte le grandi dis- 
» no>izioni sono andate fallite a 
ss Marsiglia per causa di Albitte e 
ss Carteaux. Se si fossero fatti mo- 
st scliettare , come qui, ottocento 
» cospiratori, fino dall’ingresso del- 
•> le truppe, e se si foste creata una 
» giunta militare per condanna- 
si re il restante degli scellerati, non 
» saremmo dove siamo. Si trova al- 
II treti quanto segue nel suo carteg- 
II gio: ” Il moschettare i divenuto 
Il qui una faccenda quotidiana: la 
Il mortalità è tra gli amici di Luigi 
Il 'XVII; e, senza il timore di far 
Il perire innocenti vittime, sicoo- 
II me i patrioti imprigionati, si sa- 
li rebbero passati tutti a fil di spa- 
si da-, come, senza il timore d’in- 
s> cendiare l’arsenale ed i magaz- 
s> Zini, la città sarebbe stata data 
» alle fiamme: ma ciò non ostante 
Il ella scomparirà dal suolo della 
Il libertà. Dimani ed i giorni se- 
II guenti daremo opera all* abbal- 
li timentn Moschettate fino a 

Il tanto die non vi siano più tra- 
si ditori ” Nnlladimeno la città 
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nen fu smantellata; e Fréron ri- 
tornò a Marsiglia co’ suoi colleghi 
per proseguirvi la sua opera di di- 
struzione: essi vi misero ancora a 
morte quattrocento persone e ri- 
cominciarono le demolizioni . Ma 
la Convenzione interruppe ella 
stessa tale assassinio, richiamando 
i suoi oommissarj, i quali ritorna- 
rono a Parigi. Fréron si presentò 
tosto al club dei Giacobini, che gii 
diede il titolo di Salvatore del 3lcs- 
ro{h. La discordia ineominciara a 
manifestarti tra i diversi partiti. 
Robespierre attaccava la setta de- 
gli atei , di cui Hébert e Chau- 
rnette erano capi: egli li fece pe- 
rire e bentosto attaccò i dubisti 
cordeìiert, ai quali Fréron apparte- 
neva: fece cacciare questo dal club 
dei Giacobini e si contentò di ta- 
le espulsione. Temendo maggior- 
mente Danton, che era la colonna 
di quella fazione, direste tutti i 
suoi sforzi contro di lui e gli riu- 
scì di mandarlo al patibolo. Gli 
altri clubiiti, prevedendo che sa- 
rebbero stati trattati in breve alla 
stessa foggia, concertarono i loro 
mezzi di difesa e pervennero a 
rovesciare il loro ncmioo nella fa- 
mosa giornata dei q tbermidnr (z8 
luglio 1^94) • della quale Fréron 
contribuì molto al buon successo. 
La Convenzione l’aggiunse a Bar- 
ras; ed egli fu uno di quelli, che 
l’attacco condussero della casa co- 
munale, dove Roliespierre era ri- 
fuggito. Sempre rabido dalla sma- 
nia delle demolizioni, fu inteso 
quel giorno proporre alla Conven- 
zione di demolire la fabbrica sud- 
detta. Dopo tale rivolgimento, Fré- 
ron mutò interamente sistema; 
perseguitò furiosamente coloro di 
cui era stato complice ne’ delitti • 
de’qiiali anzi aveva sovente oltre- 
passato le intenzioni . Quando si 
trattò di comporre un nuovo tri- 
bunale rivoluzionario. Parére ri- 
chiese che fosse continuato i ou- 
quier-Tainville nelle funzioni di 
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pubblico accusatore; Fréion vi ti 
oppose con la inastima energia. 
u Tutto Parigi, egli gridò, chiede 
» il tuo supplizio; io domando con- 
SI tro di lui il decreto di accusa e 
SI che questo mostro vada a smal- 
ti tire nell’ inferno tutto il sangue, 
SI di cui ai è inebbriato Fouquiei' 
Tainville fu arrestato; Fréron con- 
tinuò a perseguitare quelli, che ti 
chiamavano i temriiti, e gli aggra- 
vò spietatamente di tutti gli orro- 
ri, di cui egli stesso ti era reso col- 
pevole. Essi recriminarono, ma i- 
nutilmente; Fréron aveva in suo 
favore una certa opinione pubbli- 
ca, che lo salvò. 1 suoi accusatori 
alzavano in vano la voce ; essa fu 
sempre soffocata. La gioventù su- 
scitata dal tuo Oratore del popolo, 
cui aveva fatto rivivere, trascorre- 
va le strade e le piazze pubbliche, 
cantando strofe, chiamate il Risce- 

C liamento del popolo, o gridando 
irò sui giacobini. Per tali radu- 
namenti avvenne la dissoluzione 
del famoso club. I giacobini chia- 
mavano i loro nemici la gioventù 
dorata di Fiéron-, e fu la cosa più 
degna di osservazione in tutto que- 
sta faccenda, di vedere la rivolu- 
zione attaccata precisamente da co- 
loro, che l’avevano provocata colla 
maggior violenza, da quelli stessi 
che avevano commesso, in suo no- 
me, i più incredibili attentati. 
F réron comparve al lora sovente al- 
la ringhiera e vi mostrò alcun ta- 
lento ; ma chi lo conosceva, sapeva 
che i snoi discorsi non erano com- 
posti da lui: Io stesso avveniva del- 
y Oratore del popolo, dove fece an- 
cora l'elogio di Marat; talvolta pu- 
re in esso invocò l’ombra sua. Non- 
dimeno esso giornale aveva una 
tendenza molto diversa da quella, 
che avevano avuta l’Oratore e V A- 
mico del popolo nell’epoca, in-cui 
questi due giornali camminavano 
verso la stessa meta. Venne rim- 
proverato al giovane scrittore, do- 
tato di multo ingegno, che oompi- 
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lava allora l’ Oratore del popolo, sot- 
to il nome di Fréron, d’aver pro- 
stituito la sua penna a si vitupe- 
revoli elogj ; ma bisogna ricordarsi 
che simili concessioni erano soven- 
te necessarie e che gridando, viea 
la Concensione, gli rituci di balzare 
dal trono i convenzionali, e di git- 
tare le reliquie di Marat nella fo- 
gna di Montmartre. Accarezzando 
r idolo, si svelavano tutti i delitti 
dell’infernale divinità, e questo e- 
ra il solo mezzo di rovesciarla. Pré- 
ron figurò in prima linea in tutte 
le commozioni rivoluzionarie di 
quell’epoca. Accusò sovente gli a- 
genti della tirannia convenziona- 
le; e questi gli risposero con qua- 
dri troppo esatti de' suoi proprj 
eccessi. Inviato con Barras e La- 
porte per disarmare gli abitanti 
del sobborgo Sant’Antonio, dopo 
gli avvenimenti del primo prairtal 
( 20 maggio I ^qS ) convenne con 
essi che, per evitare in avvenire si- 
mili rivolte, bisognava appiccar 
fuoco a quel sobborgo; e ne diede- 
ro l’ordine al generale Menou, il 
quale comandava la forza armata: 
ma esso generale ricusò di obbe- 
dirgli. Fin là Fréron si era con- 
dotto da riparatore de’suoi torti; 
aveva domandato il condono per 
tutti i delitti, la libertà della stam- 
pa, di cui la soppressione era a suo 
parere la cagione di tutti i delitti, 
e finalmente l’ istituzione d’ un go- 
verno regolare; ma gli avvenimen- 
ti del i3 vendémiaire (5 ottobre 
1795 ) lo gettarono nuovamente 
nella turba convenzionale. Fu vi- 
tto allora andare in traccia di soc- 
corsi nello stesso sobborgo Sant’An- 
tonio, che aveva deliberato di far 
incendiare alcuni mesi prima ; ma 
non fu seguito ohe da alcuni ribal- 
di : il popolo lo disprezzava e fu 
sordo alle sue esortazioni. Fréron 
non fu membro de’ contigli legisla- 
tivi, che successero alla Convenzio- 
ne. Tentò bensì di far valere una 
pretesa elezione della Guiana, n>a 
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^'u rigettato ed inviato di nuovò 
nei iiterzodì in ({iialità di eonuiiit- 
«rio straordinario del nuovo go- 
verno Questa volta non l'eee nò 
demolire le città, nò assassinare gli 
abitanti; si contentò di noniparire 
in mezzo d'uiia l'orza aniiat.'i iin- 
nonento e con un fasto ridicolo. 
Venne accusato ancora; egli si di- 
fese con arroganza, puliVilicò una 
ineuioria sulla reazione del mezzo- 
dì, e non fece più impassione: la 
sua parte era Unita. Era stato mol- 
to amico di Unoiiapartu do(>o le 
strabi di Tolone, alle quali era- 
no I nno e l’altro concorsi con tan- 
ta attivila: ma parve che questi lo 
volesse allontanare dopo la sua e- 
levazione al consolalo; e [''réinu 
non tie potò ottenere che un im- 
piego -uliallemn nell’ amministra- 
zione degli ospizi. Nondimeno fu 
allora sul punto d' iiuparcntiirsi 
oon quella lamtglia, che duveva in 
breve comandare al mondo: la so- 
rella del console, la quale, dopo, 
veduta del generale Leclerc , ha 
Ifiosato il prinui^H! Borghese, vii», 
va con Ini in gr.in.le iniiiitilà e la 
sua iti.mu gli era stala promessa. 
Il niatrimoiiio era per roncliiiider- 
si. allorché una prima moglie di 
Fréron, vedendosi in tal guisa ab- 
handunalit. andò a querelarsene di- 
nanzi a Bnona]iarte e lece roin- 
fiern tutti gl' impegni. Uopo fu al- 
lora di allontanarlo; e con tale mi- 
ra fu fatto vice()refelto di uno dei 
circondar] di San Domingo: egli 
riciisi'i lunganieiitc di rei'afvisi; ma 
parti alla lìtir. nel iBoa. non l e- 
-sercile che fu inviato in quella co- 
lonia sotto gli ordini dei generale 
I^eclerc. Fréron non potè resistere 
all’influenza del clima e mori po- 
co tempo dopo il «no arrivo, in età 
poco avanzata . />’ Oratore del popolo 
comparve da prima sotto il pseu- 
donimo di Martel verso dicembre 
e fu crmtiniiato fino al N.“ i5 
del tomo VII (i^i). La compila- 
zione, intsntochò Fréron stette 
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nascoslo, fu affidata a l-ahcnette» 
il quale vi ha lavoralo lino al N.v 
i8 del tomo XIV. Dopo la morte 
di Uohespierre. Fréron ripigliò il 
suo Giornale, cui contrassegnò to- 
mo VII, come disconfessando il la- 
voro del suo rontiniiHlore . Tale 
proscguiineiilo è cessato coi primi 
numeri del tomo Vili. Viene at- 
tribuita a Oussault pressoché la 
totalità degli articoli, che li com- 
pongono. Esiste pure dì Fréron: I. 
jtfemoria storica sullo reazione reale 
e ’ulle stragi del Mezaoiù, cita note 
ed alti gìiutifìcanti , prima parte, 
(non ne sono comparse altre), an- 
no IV, in 8.TO, di 35, aqf), e Vili, 
pag. In risposta a tale opiuoòlo ne 
comparve imo intitolato ; Isnnrd a 
Fréron, anno IV, in 8.vo di a8 pag., 
di cui ecco il principio: » Un iio- 
nmo, che giovane ancora, ha a qne- 
<s st'or.i aggiunta l’ iminortalilà del 
«delitto, Fréron, ec.” Tale dia- 
triba d'Isnard, tanto ardente quan- 
to un ferro rovente « ha marchiata 
«Fréron” nel fronte d’un segno 
iiideirhìie. Scritti non meno curio- 
si sono i due intitolati: I. Morse 
Buyle a! popola, socrano ed alla Con» 
reriaione. inS.vo; II llifU’sioni su- 
gli ospitali e particolarmente su qne/- 
li di Parigi e sulV isti! uzione d' un 
monte di pietà, i8oó, in 8.vo. 

B — u. 

FBE 8 CHOT {Cvsiwino), laborio- 
so scrittore, traduttore e camipila- 
lore, ha pubblicale in Italia ed in 
Olanda, dal iG^ 6 al i^itì, nn nu- 
mero grande di opere, di cui alen- 
ile jiossono ancora essere consulta- 
te con frutto. Si trova il raggua- 
glio di esse, in numero di 35, nel- 
la notizia .sulla vita e le opere di 
questo scrittore, cui Barbier ha in- 
serita nel Magazzino enciclnp. ( i8i5, 
VI, 5o4 ). Indicheremo soltanto le 
segnenti : I, Li pregi della nobiltà ve- 
neta aìAozzato in un giuoco d'arme 
di tutte le famigUe,y enezia. 1682 , in 
ia,ìn italiano: è un gìuooo di bla- 
sone fatto ad imitazione di quelle 
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eheBrian ville aveva pubblicato nel 
I bCo ; 1 1 il/emorie (h-lla corte Ji Fien- 
na. Colonia, in 13 , i'o 5 , l'joti; 
111 Suoca relazione detlù città e re- 
pitliblicn di Fenezia, L'trecbt, i^op, 
ili 13 ; IV Stato arU co emo>Lernudei 
ducati di Firenze, lUudiina, \Iaiitooa 
t Parimi, ivi, l^i i, in 8.vo; V Sto- 
ria compendiala della città e della 
prviiiicia d' Utrecht, ivi, 1 7 1 5 , in b.vo; 
V i Storia amorosa e scherzevole del 
eon/gresso a della città di Utrecht, in 
13 ( ivi, 1715 ); VII Storia del con- 
£res<o e della pace di Utrecht, ivi, 
in 8.V0. Lo più di tali opere 
sono anonime; alcune hanno nna 
dedica, Mittosoritta N . N. ; altre por- 
tano il nome di O. Caiimiro Freschot, 
B. B., il ebe le ha Fatte attribuire a 
don Casìiniro b'raichot, benedetti- 
no (K. Fraichot|. — Agostino Fre- 
scilOT ha pubblicato sulla storia di 
Boemia due opere, citate dal p. Er- 
her, gesuita, nella sua Notitia regni 
Bohéiniae, dietro alla BMioth. Men- 
chea., pag. 379 : I. Insulae P-mgetuis 
ornamenta, tea vita» epitcoporum et 
archiepisc. prageniium. Norimberga, 

1716, in fogl.; il Ducuta et regum 
Bohem'iae corona» tea vitae , ivi , 

1717, in foal. 

W— s. 

FRESEN (GiovAKNt Filippo), 
teologo protestante, nato nel 1703, 
nelle adjacenze di Creuznacb, nel 
Palatinato, fu uno dei professori 
più stimabili dell'accademia di 
Giessen e mori in essa città ai 4 
di luglio 1761. Sono suoi i seguen- 
ti scritti, in tedesco: I. Pemieri tu 
Cristo, Zullichan, 174^, in 8,vo; II 
Notizia esatta sulla dottrina degli er- 
suiti, con una prefazione e note , 
Franeforte, i74t>-5i, 4 parti.in8.vo; 
III Notizia dell’ istituto Joitdalo a 
Darmstadt per gli ebrei convertiti al 
cristianesimo, Darmstadt, 1738, in 
fogl . : aveva massimamente coope- 
rato a tale istituzione; IV Notizia 
della vita, della morte e degli scritti di 
G. Alb. Bengel, Fraacfoi% 1755, in 
'8.vo; y II Trionfo della verità sul» 
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P Inermialiti, o Converiioae del baro- 
ne G. C. Dyhern, ivi 1760. fjDu, in 
8.V0, e molti altri scritti teulogìoi. ' 
W— s. 

• FIU-iSNAIS ( Giuseppe- F fETBo), 
nato a Fretleval, presso Vendóme, 
si è reso ntilo alte lettere, voltando 
nella lingua francese i capolavori 
di Sterne, di Wieland ed altre 
composizioni amene. Le sua tra- 
duzioni sono eleganti, seu/.aehà 
mancliino d’ esattezza ; e sa abba-f 
stanza bene conservare ad ugni au- 
tore il carattere die gli conviene. 
Le opere di Fresnais sono ; T La 
Simpatia delle anime, di Wieland, 
tradotta, Amsterdam (Farigi). 17(18, 
in 13 ; II Storia d’ Agatone, oQnaiiro 
filosofico dei costumi della Grecia, 
imitata dal libro dello stesso Wiev 
land, Parigi, 1^68, in 13, 4 voi. ; 
III Occhiata rapida sui progressi e la 
decadenza del commercio e delle for- 
ze dell' Inghilterra, tradotta dall' in- 
glese, Amsterdam (Parigi ), 1768,' 
in 1 3 ; IV Chrysal, o le Avventure 
d’ una guinea, tradotte dall'inglese, 
Parigi, 1768-69, in la, 3 voi., V 
D’Abbazia, o il Onetrlla di Barfbrd , 
tradotta dall'inglese di miss. Mi- 
miiìc, Parigi, 1769, in ra; VI 
Storia d’ Agata di Saint- Bohaire , 
Lilla, 1769, in 13 , 3 voi.; VII Sto- 
rta d' Emilia Montaisue, tradotta 
dall’ inglese di M.’vs Brouke. Pari- 
gi, 1770, in 13 , 4 vol. ; Vili LnGisit 
dadell’ affiltaiuolo, tradotta daH’in- 
glese d'Artiiro Young,Parigi, 1770- 
83, in 13 , a voi. ; in tale opera si 
trovano due trattati di Fresnais; 
l’ nno sull’arte di fare la birra, 
l’altro sulla fabbricazione del {kiv 
ne di patate; IX II Fiagg'm senti- 
mentale, di Sterne, tradotto. Lon- 
dra ( Parigi ), 1784. in l'a; più vol- 
te ristampato ; X La Fila » le opi- 
nioni di Tristram Shandy, dello (ter- 
so, tradotte in società con de Bon- 
nay, Pari^, 1783, in 13, 4 

FRESNAYE (Giotawki Vao*- 
QUELiir DE la), nato nel i 336 , a la 
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Freinaye in Normandu, d’una fa- 
miglia nobile ed antica della pro- 
vincia, .perdi suo padre di buon'o- 
ra ed ereditò molte terre indebi- 
tate, cui sua madre riuscì ad affran- 
care. Studiò sotto i maestri, che a- 
vevano allora più grido; si legò in 
amicizia co’ più dei poeti di quel 
tempo e presto connumerar si fe- 
ce in essi , dando alla luce nel 
l555 lo sue FomlerUy oper.i pessi- 
ma per sua propria confessione. 
Andò in seguito a studiare il dirit- 
to a Bourges e ritornò in patria, 
dove fu primamente eletto avvoca- 
to del re nel baliaggio di Guen, poi 
luogotenente generale e da ultimo 
presidente del preiidialt' di quella 
cittò. Negrintersalii di ozio, che 
gli lasciavano gli affari, compose la 
sua Arte poetica francere, in tre can- 
ti, assai lunga, ed i suoi cinque li- 
bri di Satire. Si vede che fu vera- 
mente il precursore di Boileau. 
Questi ha però disdegnalo di no- 
minarlo. Neir.drte poetica ed anche 
nelle Salire dell* uno e dell’altro 
occorrono numerosi tratti di somi- 
glianza, perché essi hanno attinto 
alle medesime fonti, cioò ne’sati- 
rici latini. Le altre poesie di la 
Frcsnaye sono idillj, sonetti, epi- 
grammi ed epitaf]. Tutte le pre- 
fate cose sono state raN:culte e stam- 
pale a Coen, nel itila, in S.vo, sei 
anni dopo la morte del l’autore ac- 
caduta, a quanto ti crede, nel 1606. 
Era padre di Niccolò Vauquelin 
desYveteaux. ohe fu precettore di 
Luigi XIII, e fece versi auch’ esso 
( K. Desyvetsvx). La poesia di la 
Fresnaye ha pressoché tutti i vizj 
del suo tempo, nò sono compensa- 
ti dal merito dei pensieri o delle 
immagini; il suo stile, senza forza 
e senza elevatezza, è altresì sflgu- 
rato da vuoile espressioni provin- 
ciali. 

A — c — a. 

FRESNE. y. Caisce ( Uu ), Fed. 
DurnzsivE e Trichet. 
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FRE8NOY ( Do), V, Dimaatiér 
e Lbisglet. 

FRESNY (Do), y. OoraEsirr. 

FRÉTEAU DE SAINT-JUST 
( Est. -JU.-P ), uno dei primi au- 
tori della rivoluzione di Franciss 
era consigliere della gran camera 
del parlamento di Parigi prima di 
tale epoca. Cognato di Unpaty, gli 
comunicò gli atti d’ un processo 
criminale, di cui era relatore, e fu 
perciò occasione alle aringhe, per 
le quali quel magistrato si fece u- 
na certa riputazione ( K. Duvatt ). 
Frétean, dedicato alla fazione d’Or- 
lòims, s’impacciò, nel iy88, delle 
contese def ^sarlamento con la cor- 
te e cercò di lasprire que de’suoi 
confratelli, ohe si opponevano alle 
innovazioni tentate dai ministri . 
Arrestato in ronteguen/a di tali 
avvenimenti, liberata venne dopo le 
disgrazia di Lamoignon e di Brien- 
ne. Deputato agli stati generali 
dalla nobiltà di Melun, nel 
protestò contro le deliberazioni, • 
cui queir ordine dato aveva prin- 
cipio senz' attendere il duca d’Or^ 
léans, occupato dllora a far conva- 
lidare la sua elezione. Fréteau pas- 
sò in seguito, eoo la minorità, 
nella camera del teriio stato ; spe- 
rato aveva di fare nell’ assemblea 
una grande figura ; ma fino dal 
principio fu da Alirabean volto pie' 
namente in ridicolo, col sopranno- 
minarlo la pettegola Freteau ( come 
mèra Freteau). Scacciato allora dal 
rimanente della fazione d’Orléans, 
tentò di fare la parte di concilia- 
tore tra i diversi partiti, li lusingò 
tutti sucoessii amente e finì, dive- 
nendo l'oggetto del dispregio gene- 
rale. Agli 8 d’ottobre del 17^ 
propose di dare a Luigi XVI il ti- 
tolo di re de'Franoesi, insisteva ia 
seguito sulla domanda del Liiro ros- 
so, e richiese che comunicalo venie 
se il registro dei doni assegnati nàl 
tesoro pobbiioo. Ai a di geonajk 
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del 1^90, denunziò le bastiglie <•> 
gri-te, chiese l’abolizione degli oi* 
dini religiosi e la vendita de’ beni 
del clero -, diede in seguito il voto 
percliò il diritto di pace e di guer- 
ra appartenesse alla nazione e non 
al re; aderì all’altolizione della no- 
biltà nella tornata del giorno 19 di 
giugno e fece ai ^ di settembre 
un forte rabbuffo ai nemici della 
costituzione : ma il rapporto, cui 
fece, agli ti di giugno del 1791 > 
intorno allo stato della Francia e 
delle potenze vicine, terminò di 
rovinarlo. Esagerò in esso con som- 
ma posillaniinità la situazione do- 
lorosa del regno, le mire ostili del- 
le grandi potenze e soprattutto le 
forze del principe di Condé, rac. 
colte in Worros. Inconseguenza di 
tale rapporto, che gli attirò addos- 
so una moltitudine d’ invettive, fu 
vinto un decreto, in cui ordinato 
veniva al principe di Condé di rien- 
trare in Francia. Ai a8 di giugno 
fece ancora promulgare il decreto, 
col quale divietato veniva a tutti i 
Francesi di uscire dal regno. Ai 5i 
di luglio presentò un nuovo rap- 
porto intorno agli armamenti, ohe 
si facevano in Germania ; querelò i 
ministri e chiese che dovessero 
eomparire alla sbarra. Fretenn ven- 
ne eletto, finita che fu l’astemblea, 
giudice del tribunale del 3. do cir- 
condario di Parigi. Egli andato non 
era mai di pari passo coi giacobini, 
quantunque gli avesse alle volte a- 
dulati ; lo fecero quindi arrestare 
siccome soletto, nel 179$, e fini- 
rono, mantundok) al patibolo. Fu 
condannato ai 36 pratile, anno a.do 
(i4 di giugno del 1794), dal tribu- 
nale rwoluaionario di Parigi, come 
eontro-rieolusùonario. Fretean era al- 
lora in età di quarantanove anni. 
Egli fu, se non partigiano fanatico 
della rivoluzione, almeno un rifor- 
matore molto deciso. Aveva prin- 
cipi religiosi, ma, come tntti quei 
del partito dei parlamenti, era 
sommamente oppostp alla corte di 
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Roma; per cui molto contribuì a 
fare approvare la funesta costitu- 
zione civile del clero. 

Z. 

FRETON (Linoi) signore di der- 
vas, nato probabilmente in Claris- 
son, verso il 1578, si fece militare 
e si segnalò per coraggio iu molte 
occasioni in Olanda, in Italia ed in 
Francia, sotto il duca di Rohan, il 
quale fatto I’ aveva suo maresciallo 
di campo. Era stato precedentemen* 
te famigliare dei duchi di Ch&til- 
lon a di Lesdignieres, ed essi im- 
piegato 1’ avevano in negoziazio- 
ni ed in brighe, nelle quali mo- 
strò sempre pari avvedutezza ed 
attività. Lasciò, col titolo di Com- 
meiUarj, delle memorie non poco 
curiose di tutte le impresa milita- 
ti e di tutti i fatti, ai quali ebbe 
parte dal 1600 fino al i6ao. Tale 
opera, ignorata per oltre trecento 
anni , pubblicata venne soltanto 
mezzo secolo fa nella raccolta del- 
le Scritture staccate per servire alla 
Storia di Francia, di Menard e d’ Au- 
bais. Freton visse cinque anni an- 
cora dopo l’ epoca, in cui finiscono 
i suoi Commentari, costantemente 
eccnpato degl'interessi de’ prote- 
stanti o difendendoli a mano ar- 
mata. Con i petardi prese Sommiè- 
res nella notte dei 5 ai 6 di luglio 
del 1635: assalito però alla sua 
volta nella piazza e forzato a riti- 
rarsi in fretto, venne in quell’ in- 
contro ferito e morì a Lezan, ai sg 
del mese dell’agosto susseguente- 
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PREUDENBERGER ( Uruxe ). 
nato in Berna, nel 1713, si dedi- 
cò alla stato ecclesiastioo e morì 
pastore in Gleresse, nel <786, in e- 
tà poco avanzata. Egli era dotto, 
versato nelle antichità e nella sto- 
ria della Svizzera. Inclinava per 
genio alle singolarità; e ciò produs- 
se il trattato, nel quale attaccò la 
verità delia Storia di Guglielmo ^Fell, 
1760, in 8.V0 ( Fed.Eotth.) Egli 
scrisse altresì una dissertazione De 
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origine eultiu terpentuin apwì anti- 
ijpuuj; tuia Deicraione del Siuniter^ 
ihal , I in 8.V0, in tedesco -, e fe- 
ce la traduzione in tedesco della 
Stor.a della confederaùone elvetica, 
di de 'Waltaiiwyl,Heilbronn, 176B, 
in B.vo. — FazuozisBEnczn ( Sigi- 
smoiidu), nato in Uerna, nel 1745, 
ivi mori nel iBoi. J)i aoanni andò 
a Parigi, dove soggiornò non }>oco 
lungamente, coltivando la |>ittura 
e frequentando gli artisti più rag- 
guardevoli della capitale. 8i appli- 
cò al ritratto ed alle scene di so- 
cietà. Compose in prefcreiira dise- 
gni, colorati con grande studio, die 
Vennero ricercati. Tornato in pa- 
tria, si attenne al medesimo gene- 
re e scelse i soggetti de' suoi lavori 
fra la natnra delle Alpi. La delica- 
tezza del suo gusto, la precisione 
del disegno, la verità o l'amenità 
delle sue composizioni resero cele- 
Jarii suoi lavori. Vengono distinti, 
tra gli altri, la Partenxa ed il Ritor^ 
no rleleoldato siiexero, V Altalenante \ 
le Cantatrici del mere di maggio e più 
di lutti la yiiita al Capannetto del 
tacili. Somministrò i disegni per la 
Leila ediziouedell’f/eptu/neruii fran- 
tele, che uscì alla luce in Berna nei 
-<7<)a, Sion ebe (ver una parte delle 
stampe che servirono alla 5 <(iria dei 
eotitttni ed Ufi de' Francesi nel secolo 
XPUl.. Dolce ed anuibilc di carat- 
tere, d ingegno colto, e dilettevole 
nella società, Freudenberger venne 
sii mulo e compianto dagli amici 
suoi. Dopo la sua morte il pittore 
Lnlbud,a Berna, fu quegli, die som- 
iTiinisIrò le continuazioni de' dise- 
gni di Freudeuberger colorale con 
la dolicaiczza e nettezza, per cui 
riuscito eja eccellente il loro au- 
. toro . 

U— I. 

FKEUJìiDWEILER (Ewaioo), 
nato in Zurigo nel ij 5 i, fu pittore 
di storia e di ritratti, d’ un merito 
grande. Si recò nel 1777 a Dus- 
seldorf, onde coltivare l'arte con 
la scorta de' modelli, cui ptesenta- 
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va U celebre galleria, che in quel 
tempo ivi esisteva; di là passò con 
la mira stessa a Manbeim. 'Nel 
1783 viaggiò da artista nella Svia- 
zera italiana. One anni dopo intra- 
pTMO un secondo viaggio in Ger- 
mania ed alcun tempo soggiornò 
in Dresda ed a Berlino. Il principe 
di Dessan volle impiegarlo nella 
sua corte ; ma Freundsrailer prefe- 
rì l' independenza e ritornò nella 
Svizzera, dove coltivò ipecialmen- 
to il genere storico. 1 più dei lavo* 
ri, cui fece, sono tratti dalla storia 
svizzera; si loda la verità delle lo-* 
ro parti e la bellezza del colorito. 
Virtuoso, e di eccellente carattere, 
buono sposo, buon padre e buon 
amico, morì in Zurigo nei fior* 
dell’ età sua, nel 1706. 

U— r. 

FREUX ( Aivdbea des ), in lati- 
no Frusiiu, nome coi quale è più 
noto, nacque a Chartras nel prin- 
cipio del secolo XVI, ti fece eooles 
siastico ed ottenne la parrocchia di 
Thiverval, cui per più anni ammi- 
nistrò con molta saviezza. L’ alla 
fama di a. Ignazio lo stimolò ad 
andare a Roma, onde adire quel- 
l’illnstre confessore della fede, il 
quale, autorizzato dalla Santa Se- 
de, aveva allor allora poste le fon- 
damenta della compagnia di Gesù. 
Frosio ottenne I' onore di v*nirp 
lammesso in quel la società, nel i 54 i-; 
e poich’ebbe, per ordine ide’suoi 
superiori, studiata di nuovo in Pa- 
dova la teologia, tornò a Roma, do- 
ve s. Ignazio di lui si valse per al- 
cun tempo come segretario. Ten- 
,ne in seguito varj luBzj e contri— 
■bui a formare istituzioni per la so- 
cietà in Parma, in Vesiezia ed in 
■altre parecchie città d’ Italia e di 
Sicilia. Frusio fa il primo gesuita, 
■ohe insegnasse la lingua greca in 
Messina ; e lesse in seguito pabblt- 
■camente in Roma sopra la saom 
Scrittura. Era da poco stato eletto' 
.rettore dei collegio de’ Tedeschi 
nella città ptefata, quando in esm 
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mori, ai o 5 <!' ottobre del i 53 G, tre 
meli e sei giorni dopo la morte di 
». Ignazio. Fuisio univa in sò co- 
gnizioni molto variate , studiato a- 
veva con pari lode la teologia, la 
medicina e la leggo , era buon ma- 
tematico, eccellente musico, o ta- 
ceva versi Ialini con tale £acilità, 
che ne componeva nel medesimo 
istante sopra ogni maniera di sog- 
getti: ma s\ tatti versi non erano 
senza dubbio tanto eleganti, nò 
tanto armoniosi, come lo assicura 
Alegambe, mentre egli soggiunge 
che, soltanto badandovi attentamen- 
te, riusciva a distinguerli dalia pro- 
sa. Frusio tradusse dallo spagnuo- 
lo in latino gli Eterei»! spirituali di 
s. Ignazio. Scrisse inoltre: I. Due 
opuscoli in versi, De verborum et re- 
rum copia ; Somma latinae tyntaxeot, 
Roma, i 356 ; Vienna in Austria, 
i 56 i, ed Anversa, i 5 ^ 4 > >n ii. II 
Theses collectae ex in terpretaliona Ge- 
neteot; III Attertiones theologicae, Ro- 
ma, i 534 > inS.vo; IV Poemata, Co- 
lonia, iSbS, in la: tale raccolta, so- 
vente ristampata in Lione, in An- 
versa, a Tournon, contiene dugen- 
tocinquantacinque epigrammi con- 
tro gli eretici, tra i quali Frusio an- 
novera Erasmo ; un poema De agno 
Dei a per ultimo un altro poema, 
oh’ ha per titolo ; Belio de praeienti 
dirùtiaiiae reìigion'is calamitate, il 
quale viene allo volte citato come 
un esempio di grande di£Bcoltà vin- 
ta. L’edizione di Tournon contie- 
ne in oltre un poema De timplici- 
tate, di cni .\legambe parla con lo- 
de: il P. Vavasseur giudicò in mo- 
do piu imparziale delle poesie del 
suo confratello, convenendo che lo 
stile di esse è senza nerbo e zeppo 
di negligenza. Frusio usa sovente i 
bisticci e non risparmia ingiurie a- 
gli avversar]. Fece altresì un’ edi- 
zione degli Epigrammi di Marziale, 
purgati da tutte le oscenità, che li 
disonestano: Francesco Silvio e Cor 
rado Gesner fatto avevano prima di 
lui un simile lavoro sopra quel l’au- 
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tore; e. dopo Frusio i PP. Auger, 
Math. Rader e Uoileille, altri tre 
gesuiti, si provarono a farsene nel- 
la stessa guisa benemeriti. ( l'eA, 
Marziale. ) 

W-s. 

FREV.VL ( Claudi», France- 
sco, Guglisxmo de I, consigliere nei 
parlamento, nato in Parigi ai atì di 
luglio del 1745, membro delle ac- 
cademie di hordeaux, della nocel- 
la, di Villafranca e di Lione, mori 
ai 3 d’ ottobre del 1770. E’ noto 
nella repubblica delle lettere per 
una Storia ragionala dei ditcorti di 
Cicerone, 1765, in la: opera meri- 
tamente stimata, di cu fu pubbli- 
catore Goiilin, il qnale corresse le 

C rove e fece un indice (i). — Sem- 
ra ohe ad un altro Freval appar- 
tengano i Saggi metafisico-matema- 
tici intorno alla lolueiune di alcuni 
problemi importatati, tomo I. ed uni- 
co. i7<>4> i» 8.V0, pubblicato tnO- 
landa. 

A. B-t. 

FREVIER ( Carlo Giosrfpe ), 
gesuita, nato in Rouen agli 1 1 di 
novembre del 1689, entrò da gio- 
vane nella società e dopo gli stu- 
dj ordinar] fu in essa impiegato 
nell’ ammaestramento. Mori nella 
Norinardin in età molto avanzala 
e dopo la soppressione dell’ istitu- 
to. Viveva per anco nel 1770 ed a- 
veva allora quasi ottaut’anni. Sem- 
bra che poco sopravvivesse a quel- 
1’ epoca. Il primo supplimento del- 
la Francia letteraria, stampato nel 
1778, lo annovera fra gli autori 
moni, senza indicare la data del- 
la sua morie. Egli ò noto per 
un’ opera intitolata ; La Vina- 
ta autentica in tutto il suo letto , 
pUi autentica del testo ebrea e del 

f 

(1) La quaJiU deiraDlor** « la dilla dal* 
roi>era cl crenìftn cb* «rroft-* vi fotoc 

n«*iia dai.i tts*lla lua ondìpt ma il bih1iof:r!»- 
Ib fb« I* ìcidiea ( X« Ffnctm Utt0rmri0^ 

111, 99 ), aggiongt^do all’ egli moli dì «rati* 
cinque anni« undici meli e «ci giorDÌ> «rrb 
per lo meno nc||*allìn»o eatrolo, ad avrobba 
dovvto dire dut m*si io vece di uotliel. 
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testo ^reco che ci rimangono ; Teolo- 
gia di Bellarmino', Apologia di esso 
contro lo scritto annunziato nel gior- 
naledi Trf^toujc.arf. 85 ,luglio, 1760; 
Roma, 1753, in la. Si lungo titolo 
indica abbastanza lo scopo dell’ o- 
peraj ma non sarà forse inutile di 
far conoscere eie, che ad essa diede 
argomento. Il P. Widenhoffier, ge- 
suita tedesco e dottore di teologia 
in Wurtzburg, passando a Mali- 
ncs verso il 1 748, osservò molti ma- 
noscritti di Bellarmino nellabiblio- 
teca de’ gesuiti di essa città, ed in 
tal numero una dissertazione sopra 
la Vulgata. Gli venne in idea di 
farne una specie di compendio; ma 
tornato a Wurtzburg, stimò più a 
proposito di stampare l’ opera in- 
tera. Scrisse al P. Giovanni Batti- 
sta Holvoét, bibliotecario di Mali- 
nes, onde ottenere una copia col- 
lazionata del manoscritto, con at- 
testazione di sua mano; ed essen- 
dogli stata mandata, stampare la 
fece col seguente fìtolo ; Apogra- 
phus stx mss. aMographo eenerabilis 
Dei servi, Roberti Bellarmini, e socie- 
tate Jesu, S. R. E. cardinalis, de e- 
dilione Vulgata, quo sensu a concilio 
Tridentino definitum sit, uteapro au- 
thentica haberetur. Essendo stato 
mandato un esemplare di tale scrit- 
to ai giornalisti di Trévoux, il P. 
Berthier, il quale compilava allora 
quel giornale, ne rese conto, art. 85 
del mese di (tiglio 1760. Egli sta- 
bilisce come vero sentimento di 
Bellarmino, a cui partecipa e che 
attribuisce altresi al Cardinal Pal- 
lavicino, che, sebbene giudicare si 
debba la Vulgata come esente da 
qualunque errore in materia di fe- 
de e di costumi, e che debba sola 
essere conservata all’uso pubblico 
nelle chiese e nelle scuole ; nondi- 
meno possano occorrere in essa dei 
falli, e che il concilio di Trento 
nel dichiararla autentica non altro 
potè pretendere, nè pretese. Fre- 
vier nel suo libro combatte que- 
sta opinione. Il concilio, secondo 
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lui, dichiarò la Vulgata autentica iti 
tutto il suo testo ; essa è oggigiorno, 
in seguito della decisione solenno 
della Chiesa, il solo testo puro, nè il 
testo ebraico, nè il testo greco sono 
partecipi dì tale prerogativa. Soste- 
nendo ciò, uopo era ancora mostra- 
re che tale fosse il sentimento dei 
cardinali Bellarmino e Pallavici- 
no, ed annullare 1’ autorità dello 
scritto recentemente pubblicato- 
Frevier tenta di farlo. Da prima 
considera lo scrìtto, pubblicato dal 
gesuita tedesco, come una specie di 
libro di memorie, di quelli appun- 
to, che in tempo de’primi snoi stu- 
dj suol farsi nn giovane teologo per 
dare conto a sè stesso di ciò, che tes- 
se . .. come uno scrìtto gittato 

via in alcun angolo del gabinetto di 
Bellarmino, cui raccolto avrà alcun 
semidotto, ma che dall’autora era 
stato lasciato in non cale siocomo 
indegno di lai. Frevier fonda tale 
idea sopra testi tratti dagli scrìtti 
dei due cardinali, che sono prova 
come ambedue oosiderarono le fonti, 
cioè i testi ebraico e greco, siccome 
alterate, c la Vulgata pel solo testo, 
al quale secondo il decreto del con- 
cilio nulla oppor si potesse. Del 
rimanente F revier dice d’aver com- 
posto il suo libre molto meno per 
combattere il P. Berthier, sno con- 
fratello, che per torre agl’ increduli 
nn valido mezzo di attaccare la re- 
ligione, lasciando tatto le nostre 
Scritture esposte al sospetto di al- 
terazione. 

L — r. ■ • 

FREY (GiovAiririCECtLio), me- 
dico, nato verso il i 58 o, in Keiser- 
st uhi, nella contea di Baden, poi- 
ché terminato ebbe di studiare, an- 
dò a Parigi cd ottenne in concorso 
la cattedra di filosofia nel col legio 
di Montaìgn. Introdusse in esso il 
metodo di far sostenere le tesi in 
lingua greca, primaobè tale uso 
venisse ammesso dairtuiiversilà. Il 
suo stipendio bastava appena per 
farlo vivere ; una malattia terminò 
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(li consumargli ugni suo denaroj ed 
uopo gli lu di cliicdere die u<»or- 
dali gli fusseru souaa speso i gradi 
iu medicina. Egli dettò un corso di 
medicina nel collegio di Uoiicourt 
nel i6aa. Prende in fronte ad un'o- 
pera, <^ni diede in luce nell’ anno 
medesimo, il titolo di medico della 
regina madre ; e quando, siccome 
si crede, tale titolo pur fosse sem- 
plicemente onorario, basta almeno 
per riprovare eh' esso professore at- 
tendeva alla pratica. Frey mori di 
peste nel giorno i.mo d’agosto del 
iCì^i, nell' ospitale San Luigi di 
Parigi, in età poco avanzata. Gio- 
vanni Balesdens, amico suo, ne rac- 
colse le opere e le pubblicò, Pari- 
gi, 1645 e 164 G, a voi. in 8.vo. Tale 
ra<x;olta ò rarissima o Vogt non co- 
nobbe di essa che il secondo vo- 
lume. Si troverà il catalogo del- 
le opere, cui essa contiene, nelle 
Memorie di Nicéron, tomo XXXIX, 
e nel Dizionario di Moreri. Ci li- 
miteremo ad indicare quelle, che 
possono meritare l’attenzione dei 
curiosi o essere argomento di al- 
cune osservazioni; I. Admiranda 
Calliarum compendio indicata ; era 
già stata stampata, Parigi, 1618 , 
in 8.V0: l’autore cita in essa cose, 
che danno prova di poco discerni- 
mento e di etxessiva credulità; 11 
Via Oli diva» scienlitu arlesque. Un- 
guarum notitiam, termonei extempo~ 
raneot, nova et expeditiitima. Essa o- 
pera. più curiosa che utile, di cut 
Morolìo dà un’ idea nel suo Polyhi- 
ilor, sembra tratta, in parte, dai 
metodi di Raimondo Lulli; n’esi- 
sisteva già un’ edizione di Parigi, 
iGa 8 , in 16 , e ristampata venne in 
Jena, i674> ^d in Waldemburg, 
i^iS, in la; 111 Philosophia Drui- 
darum. Egli divide i Druidi in tre 
classi: i bardi, gli eultngi ed i sem- 
plici druidi, i quali sono, a sno det- 
to, i più antichi HIaioii dell’ univer- 
so, ed adopera di provare che le fa- 
te erano vergini, le quali insegnava- 
Mo la medesima doltina IV Criirum 
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philowplionun, qui Arittolelrin supe- 
riore et hac ortuieufìpugwi'iiut. Frey, 
che si dichiara iu tale libro dd'cii - 
Bore d'Aristotele,attacc,i seii m niiin 
ritegno Rainiis. Campanella. ÌfU.s- 
sendi, Pum|iunazio, Berii.irJino 1 '-- 
Icsio, Patrizio e Bacone Ai line ro- 
lumi, cui pubblicò delie np<-re ,|i 
Erey, Balesdens si ]>ropoue'a t ag- 
giungere un terzo il ijiiaie omile- 
nesse le sue poesie: coii.sistoiio es,e 
in anagrammi, echi ed altre ine- 
zie, eli altro iniiritu mni hauno 'so 
pur ò inerito) chequellod una gr iu- 
de dil'licoltà superala. Egli si era 
prodotto, in si misero genere con 
due specie di panegirici in Ialino, 
indiritti, uno al P. Oallier france- 
scano, in cui tutte le parole comin- 
ciano con la lettera C, e l’altro ai 
P. IMahuet, domeniiano. nel quale 
non usò mai le lettere II ed S : es- 
se due composizioni veiinern stam- 
pate, Parigi, 1 G 16 , in 4 to, ed esi- 
stono nella biblioteca del re. Mavì 
si cercherebbe iu vano un Elosisdi 
Gittone di Francia, citalo da àlarol- 
les e di cui ciascuna parolacomin- 
cia con la lettera G. Erey compose 
ancora nei medesimo stile due o- 
pere in versi, intitolate; 1. Maria» 
MecUcet Auguttae regina» elogia ex di- 
clionibut, quae omnei ah initiali regii 
nontinit et cognóminii liltera M inei- 
piunt ad historiae fidem, pirtaque in 
Marioli tabellas concinnata, Parigi, 
iG 38 ,ia 4 -tn; li Panegyris triumpha- 
lit, a J. C. Frey, obeliscum hie ogly- 
plùcit regii et' cardinalitii nominii Ut- 
terit depietwn dedicante dieta Ludo- 
oicoregi; Tumului Rupellae-, Epigea- 
phae pamllela», ivi, iGaq, in if.to. 
Tutte le poesie di Frey, di cui esi- 
stano i titoli nel Moreri, sono infe- 
riori al mediocre. Meglio però riu- 
sci nell’opera segnente: lìecitut pe- 
ritabilis super terribili esmeuta payta- 
aorum de Ruellio ; auctor Janus Faii- 
lyena, senza data, in la: esso scrit- 
to, il qual è non pcxwraro. ètenu- 
to per uno de’ migliori nel genere 
maccheronico. Il professore Uod. 
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\V«Jrkliid pnbblici'i : Diutrihe de 
J .iii Carcilii Freii philosophui Drui- 
tuan. ejuique i>ita et opuicutù, Got- 
tinsa, intio. t 

W— s. 

FREY {Giovanni Giacomo), in- 
cisore. nato a Lnceriia nel i68i, 
iinp.irò l’arte (la \ an VVerslerliout : 
essonduii applicato allo studio del 
«iisciino, andò a Roma, onde stu- 
diarti l'antico; l'attrattiva, cui tro 
vava nel copiare i capolavori, che 
ad ogni passo incontrava in quella 
celebre città, lo persuase a fermar- 
vi stanza. Uno de’ principali meri- 
ti de’ lavori di questo artista è una 
perfetta imitazione del carattere e 
(lei tocco dell’artista, di cui intaglia 
i dipinti e col quale sembra che 
s’ idontifichiv Jl ano lavoro aseende 
a piu di cento stampe: oltre quel- 
la cliiamata In conspectu angelornm 
ptaUam tilji, che si tiene pel suo 
capolavoro, vengono in esse distin- 
te il Carro dell' Aurora^ del Gnido; 
Bacco ed Arianna, del medesimo; 
il Hatto d’ Europa, dell’ Albano; S. 
Carlo Borromeo, di Cortona ; un Ri- 
poso in EfiUto ; un Martirio di S. 
Andrea-, Augusto che fa chiudere il 
tempio di Giano -, una Sacra Fami- 
glia-, un’ Assunzione -, la Morte di S. 
Francesco Saoerio ; la Clemenza ac- 
compagnata da parecchie altre virtù : 
soggetti tutti, tratti dalle pitture 
di C. Maratti ; molte altre stampe 
di quadri del Oomenichine, di 
Andrea Socchi, del Gnercino, di 
Pietro Bianchi , di Balnstra eo. 
Frey incise altresì la Sacra Fami- 
glia, di Raffaele, nella medesima 
grandezza che quella d’Edelinck, 
ma non bisogna vedere le due stam- 
pe una accanto dell’altra, mentre 
quella di Frey non può reggere al 
ooufronto . Comunque sia, questo 
artista aveva abilità molta : ne’ suoi 
lavori v’ ha colore ed armonia ; lo 
stile n’ ò delicato, il disegno cor- 
retto; parecchi incisori italiani, 
come per esempio Kilian, Wagner 
ed alcuni altri adottarono la sua 
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maniera. Frey morì in Rom.i nel 
i^ 5 a. Fio VI comperò dalla vedova 
i rami de’ suoi intagli, onde unirli 
alla biblioteca del Vaticano, — Vi 
fu un altro Fbet (G. M.) . incisore 
tedesca, di cui esistono varj intagli 
di cose di Wagner. diOrosm.an, ec. 

P— E. 

FREY {Giovanni Lmci) nacque 
nel 1682, in Basilea, di ragghar- 
devole famiglia. Fin dai primi suoi 
anni manifestò grandi disposizio- 
ni per le lettere, e non solo ap- 
prese con rapidità quanto .«'inde- 
gna nelle prime scuole dell’infan- 
zia, ma 6n d’allora acquistò le co- 
gnizioni d’ un’età più avanzata. 
Mediante il .solo ingegno, fino dal- 
l’età di dieci anni si rese familia- 
re la lingua ebraica. Nel ifipfì po- 
tè fare a meno di maestro ed .at- 
tendere allo studio della lilosolìa ; 
lesse i migliori autori dell’antichi- 
tà, in tutte lo materie, applican- 
dosi in pari tempo alla dialettica, 
alla metafisica ed alle matemati- 
che. Ammesso a professare nel i6qq, 
cominciò le suo lezioni di teologia 
e si perfezionò nell’ehreo sotto Gia- 
como Buxtorfio. Dallo studio d’ es- 
sa lingua passò a (fucilo del caldiNS 
del siriaco e dell’arabo. Nel i-o 5 
dopo essere stato sottofiosto ad esa- 
mi, ne’qnali il giovane dotto rispo- 
so in mudo che giustificava le spe- 
ranze di lui concepite, prese sedo 
fra i ministri del santo Vangelo. 
Onde accrescere o perfezionare lo 
suo cognizioni, tolse a viaggiare fi- 
na dall’anno medesimo e girò per 
le accademie più rinomate. In Pa- 
rigi fece conoscenza -con I’ abate 
di Longuerne, il quale lo perfe- 
zionò nell’arabo, o spiegò sotto 
queir abile erudito ‘la vita di Ta- 
merlano. scritta da Ibn Arabsehah. 
Poiché corso ebbe la Francia , ì 
Paesi Bassi e la Germania, tornò 
in patria; ed utile volendo essere 
in essa, aprì scuole di teologia n 
di filologia, attenendosi principal-' 
mente all’insegnamento doU’ebreo;' 
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uou guari dopo, in seguito ad un 
ordine del senato, prutessò l’ ara- 
la), il persiano, ec Nel «tii era 
sulle mosse per andare in Uninga, 
dov'era stato allor allora eletto pa- 
store, quaiid’otlenne la cattedra 
di storia nell’ accademia di Rema 
ed il titolo di professore straordi- 
nario di teologia, li’esercizio di la- 
li due ullìzj tenne occupate tutte 
le sue facollà e gli diedero campo 
di mostrare il raro suo inerito. Il 
senato di Basilea gli conferì nel 
la cattedra di professore or- 
dinario del V. T. nella medesima 
accademia; e Frey la conservò fino 
alla sua morte, avvenuta ai 38 di 
feliLrajo del ijSg. Frey si fece di- 
stinguere del pari per le vaste co- 
gnizioni c per la saviezza della 
critica, nella teologia, nella storia 
sacra e profana, nella filologia gre- 
ca ed orientale, ed in filosofia, in 
guisa che dilficile sarebbe il de- 
terminare in quale di essi rami 
riuscisse di niaggioi eccellenza. Ec- 
co la nomenclatura delle opere sue 
principali : 1 . Oijjtrtatio de natura 
huinana, Basilea, iGgg; II Duputa- 
tiu in qua Moìiammedu de Irta L'hri- 
itOj teutentia expenditur , ivi, ijo 5 , 
in 4 -to. bcrabra che Frey uou ab- 
bia conosciuta la Dutertazione di 
Warner sul medesimo soggetto; 
del rimanente, la via, cui tiene , 
diversa da quella di quell’ultimo: 
egli non aveva sott’ occhio l'edizio- 
ne dell’Alcorano, di Marracci, e 
si valse di quella d’ Hiuckelmann; 

III De conjungendo ttudio ling. o- 
rienl . cum studio ling. graecae, I ^o5; 

IV De officio doctoris christiani dis^ 
sertationes IV, ivi, ijii-iS; V Ex- 
cerpta ex commentario msc. H. Aha- 
ronit Isebr. et lat. cum notis, Am- 
sterdam, 1505. Frey fece altresì 
un’edizione degli Opisscula di O. 
Crynaens , corredata d’ un JHag~ 
guaglio biografico intorno alla vita 
ed alle opere d esso dotto, Basilea, 
ij 46 » in 8 vo; un’edizione corret- 
ta ed aumentata del Thesaurus ec- 
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cieiiojt.diSuicer, Amsterdam. 1728, 
a voi. in fogl.; delle iViite, che ser- 
virono per l'edizione dei Paties a- 
post. pubblicata in Basilea nel {a. 
in 8 vo, nella quale può andare u- 
nita la sua L-itcra aprii, grti, a a F. 
Krighout, 1754, in 4 *». Frey desi- 
derò di essere utile ancora alla 
scienza, anche oltre la tomba. Nel 
morire, lasciò una somma di cento 
fiorini, destinata ad accrescere la 
biblioteca degli allievi nel collegio 
superiore di Basilea, e volle che 
un uomo abile, eletto da curatori 
scelti, desse, ogni settimana, senza 
spesa, alcune lezioni di teolog. a e 
di filologia agli allievi in teologia ; 
e che in seguito il medesimo pro- 
fessore pubblicasse alcuna «lisser- 
tazione o alcun discorso, di cui tos- 
se soggetto o la dimostrazione del- 
la verità, come dell’origine divina 
della sacra Scrittura, o la d>f-sa 
di tale duplice dimostrazione, o 
per ultimo la pace c l’unionr dei 
cristiani. A tale fondazione gene- 
rosa aggiunse il dono della snà 
propria biblioteca, composta d' ol- 
tre 8ooo volumi, e stimata 20,000 
fiorini, con un luogo vasto e como- 
do per collocarla. Si troveranno pili 
ampie particolarità intorno alla vi- 
ta ed alle opere di Frey nelle A- 
thenae Ruuricae, sice Cataìogus pro- 
fess. acad. hasileensis, e nel Raggua- 
glio sopra Grynaeus di cui parlato 
abbiamo più in alto, òiacoino Cri- 
stoforo Beck celebrò la sua memo- 
ria in una pomposa orazione fune- 
bre : De vita et meritis philologi et 
theologi imcomparabilisjo: Lud. trey, 
ec., Basilea, 1560, in 4 to. 

J— H. 

FREY. Ved. Neuvillc. 

FREYBERQ ( Cbistiaro Ao- 
cusrro), rettore della scuola dì S.tn 
Anna in Dresda, nato a Stolpen 
nei 1684, morto ai i 5 di geniiajo 
del I 74 b pubblicò una Disirrtasuei- 
ne in tedesco sopra I* introduzione 
della stampa nella città di Diecla, 
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1 1» in 4 -tn- Contiene esso scritto 
]>.irliix>laritn cu iuse intorno a^ii 
antichi stampatori poco noti eil 
allo opere nsrile «lai loro torchi, 
l'ra le altre opere di Freyberg. lo 
quali iiou sono per la maggior par 
te che dissirrtazioni o coniponi- 
jncntì accadetuiri, inflichereiuo sol- 
tanto le ‘•■gueiiti : ].LrttKtf de’ mij- 
tinncri II. Ziegi-nia'g ed E. l’ieificlto, 
con Kotr (sotto il nome di C, O. 
de Pergen ), Pirna 1708, in 4 -tn > 
]1 Tie tag^l d' un Dizionario cicile 
sonane. ( Maclisisclien Uiirgerlichen 
Lexiri ), ivi, 1757 in 4 -to ; III 5 fo- 
rui della cliifia di Plauen, ivi, 1757, 
in {.to; IV 'opra t dotti di Wol- 
ckenilein e <i* Elterlein, ivi, 1 758 c 
1750 in .'|.to; V Storui della città di 
SpanJou . 0111 “ Elba , i«i, 175^, in 
4 . lo; VI Sojira i dotti di Geyer, ivi, 
l“4t< in 4 *0- IXagguagìio in- 
torno alla città di tttolpen, ivi, 1725, 
in 4 -*n . VII! Hibliotliecne stolpemi 
ìustn pr-noliita, ivi', 1735, in 4-to: 
tali opere sono tutte in tedesco, 
a<] o«xezione dell’ultima. 

W— s. 

FRFYDANK . E il nome reale, 
o. molto probahilmento, supposto, 
d‘ nn poeta tfedcsro di etti sembra 
«■ir abbia vissuto nella prima metà 
del secolo XIII e del quale v’ha 
un poema morale, o an/.i una 
raecolta di sentenze staccate, uni- 
te ix>l titolo di Beicheidenheit ( mo- 
destia o moderazione), perchè ta- 
le virtù ne forma il soggetto prin- 
cipale. Sono brevi versi rimati, i 
più jambi.'di quattro piedi, in nu- 
mero di quattromila rento trentot- 
to Tale opera, meno osservabile 
per altro pel merito poetico che 
per la robustezza de’^jiensieri, è 
considerata dai Tedeschi come uno 
de" monumenti più preziosi della 
loro antica poesia. Appartiene a 
queir ep«x:a celebro degl’impera- 
tori della casa di Svevia, in cui la 
Germania meridionale ebbe i suoi 
Trovatori, conosciuti sotto il nome 
di Minnesingert (cantori d’amore). 
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Stampat.v venne più volte nel se" 
colo XVI ; ma l’edizione migliore 
è quella che ne fece Cr. E. Mai- 
ler. nella sua Raccolta dà poemi te- 
deschi dei secoli t 2 ."">, i5."® e I 
Berlino, 1784-8'i, in .(.to. Gli anti- 
chi autori di proverbj morali. «x>- 
me Agricola , i commentatori di 
Reinecke Fuchi, ec. citano so- 
vente con istima Maestro Frep- 
dank, siccome il chiamano, o Frp- 
dank , Frygedank; tali nomi si- 
gnificano tutti libero pematore. Ma 
iiiuna particolarit.ì narrano della 
sua persona e della tua vita. Le ri- 
cerche più recenti, fatte intorno a 
ciò, non somministrarono lumi 
maggiori, guanto n’ è stalo detto 
venne tutto riferito nella raccolta 
tedesca, intitolata : Vonùmenti del- 
l’antica poesia tedetra. Brema, 

4 .tb numero. Volasi altresì Jor- 
dens, Dizionario de’ poeti e prosatori 
tedeschi. Lipsia, 1806 e susseg. , 6 
voi. in 8.V0 I in tedesco). — Venne 
alle volt» confuso Freydank con 
Giacoblie FnETDAwc, il quale vive- 
va trecento anni più tardi in Al- 
tenhofen nella Carinzia, o scrisse 
nn comjtendio della Storia dell’an- 
tico e nuovo Testamento, in versi, 
intitolato, Der Layen-Riblialìi Bib- 
bia dei laici ), e stampato con inta- 
gli in legno a Franefort sul Meno, 
i 56 q, in foglio. 

M — IV — D. 

FREYLINGHAUSEN ( Gio- 

VAivivi Aiv.ASTAsfo), teologo lutera- 
no, della setta de’ Pietisti, nato a- 
gli II di dicembre «lei 1670, in 
Gandersheìm, nel principato di 
Wolfenbuttel , frcpientò le uni- 
versità di Jena, d’Erfurt e di Mal- 
ia, ed in {stretta amicizia visse le- 
gato col famoso Aug. Erra. Fran- 
ke, il «piale nel 17(5 presso a sè 
Io chiamò, come suo aggiunto nel 
ministero pastorale e nella dire- 
zione della sua casa degli orfani in 
Malia. Freylinghaiisen a lui sne- 
cesse nell’ ultimo uflìzio, cui eser- 
citò con zelo fino alla sua m«>rte. 
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aTTeirata ai i a di febbrajodel l'jSS. 
Pubblicò tanto in latino che in te- 
desco un numero grande di opere 
ascetiche e mistiche, di cui citere- 
mo soltanto le tue Meditazioni <o> 
pra la Patitone di N. S. G. C. , che 
vennero tradotte dal tedesco in la- 
tino ed in rutto . Il cancelliere 
Ludwig pubblicò nel Giom. letter. 
di Uallu del Pensieri intorno 

alla vita e morte di G. j 4 . Freylin- 
^hauten (in tedesco). — Tcohlo A- 
nastasio FRETJLl^CHAVtzIT,fi{;lio del 
precedente, proPestore di teologia 
nell’uiiiversità diHalla, tua patria, 
fino dal 1735, e direttore della ca- 
sa degli orl'ani dal 1771 in poi, 
morì ai 18 di febbrajo del 1785. 
Fra le opere tue indicheremo: 1 . 
Memoria Negriana, h. e. Sat. Negri 
Damasceni vita, cum ejutdem tiacta- 
tu critico de Guil. Seaman versione 
N. T. turcica, ec., Ualla, I 7 Ò 4 < 't' 
4 .tOi II Nuova Storia dell’ istituzione 
delle missioni evangeliche ( de’ lute- 
rani ) per la com eriione de’ pagani 
nelle Indie Orientali ( Ped. Callen- 
BEBc): opera periodica, di cui ven- 
nero in luce 38 quaderni, dal 1 770 
al 1784, in 4 -*°> Ragguagli di 
alcune chiese evangeliche, in AmerUa, 
e particolarmente nella Peruitcania, 
opera periodica, scritta in tedesco, 
del pari che la precedente : il N.° 
i4 usci alla luce nel 1774- 

C. M. P. 

FREYMON (GiovAitm Volfoaw- 
co), giureconsulto tedesco, nato in 
Oberhausen, nella Baviera, venne 
dottorato in Ingolstadt, nel 1573; 
fatto fu assestore del tribunale 
della camera imperiale nel i SjS e 
consigliere dell’ impero nei 1 ^1 . 
Disimpegnò pure alcune missioni 
diplomatiche presso agli elettori di 
Sassonia e di Brandeburgo. Frey- 
mon è autore del le opere seguenti: 
I. Enchiridion IX. CC. ex principiis 
contractuum, uUimarum voluntatum 
et judiciorum materiis congestum , 
Franefort; II Schematismorum de 
Processa libri duo, Ingolstadt, 1570; 
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III Observationum juridicarum cre- 
pundia, Monaco, 1576, inS.vo; IV 
Elenchut omnium scriptorum, qui in 
jure tam cùsili qiiam canonico, vel 
quibuscumque modis explicando et il- 
lustrando ad nostram aetatem usqne 
claruerunt , nomina et monumenta 
complectens, Francfort, 1679, in 
4.to : la prima edizione era stata 
stampata nel medesimo luogo, nel 
1574. Sì fatta specie di biblioteca 
è una ristampa del catalogo pub- 
blicato da Ziletti (Giovanni Batti- 
sta), in Venezia, nel i 55 S, col tito- 
lo d’ Index librorum omnium iuris 
tam pontifica quam caesarei, e suc- 
cessivamente Aumentato per cura 
di Gomès , Fichard e Nevizan. 
Freymon approfittò de’ loro lavori, 
senzachè l’opera di molto vantag- 
giasse. Il prefatto Elenco è compi- 
lato per titoli, e sotto ognuno di 
essi sono registrati libri, i quoti og- 
gigiorno sono tutti antichissimi ed 
al sommo dimenticati e di cui 
Freymon neppur ebbe cura d’ in- 
dicare 1 ’ edizioni. Nondimeno me- 
rita ancora d’essere consultato, per- 
chè occorrono in esso due picciole 
dissertazioni curiosissime di Gio- 
vanni Nevizani, autore della Sylva 
nuptUdis, intorno ai mezzi di di- 
minuire il numero de’ libri stam- 
pati e sul quesito se importi il 
possedere molti libri ; V Sympkonia 
juris utriusque chionologica, Franc- 
fort, 1574, in fogl.: essa opera è te- 
nuta per la migliore di tutte quel- 
le di Freymon, quantunque l’au- 
tore non avesse che 37 anni, quan- 
do la compilò: è un catalogo cro- 
nologico de’ giureconsulti e delle 
principali leggi contenute nel Cor- 
po del diritto, catalogo disposto per 
olimpiadi, con la concordanza de- 
gli anni romani e di que’ dell’era 
cristiana. £' cosa spiacevole che 
non si estenda oltre i tempi di 
Giustiniano . Un ristretto di tale 
opera , in quanto appartiene alla 
leggi del Codice, venne unita ad 
un simile lavoro, fatto da Labitte 
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e da Antonio Agostino , sopta lo 
leggi del Digesto, negli fndicfs Jurii 
tarii, stampati a Oinerra, nel i585, 
in 8.VO. Wieling altresì molto si 
valso dell’ opera di Preymon nella 
suafurijpr/tdenria reitituta, teu Inriex 
chronulogicut in totum jurit juttinia- 
nei Corfiui, Amsterdam, 1737, in 
8.V0 ( y . Wieling ). 

P — N— T. 

FREYTAO ( Giovanni ), medi- 
co tedesco, ma originario di Gro- 
ninga, nato iu Wesel nel i58i, fe- 
ce i primi stadj in Osnabruck, in 
Colonia, in Helmstadt , avendo le 
calamità de’ tempi costretto con- 
tinuamente i suoi genitori a cam- 
biar domicilio onde sottrarsi alle 
persecuzioni, cui si attiravano pel 
loro .attaccamento alle massime del- 
ia riforma. Durante lo studio del- 
le belle lettere . si scopersero in 
lui grandi disposizioni per la poe- 
sìa ialina. Dedicatosi all’arte di 
guarire, visitò varie università del 
Settentrione; e, ritornato in Helm- 
stadt, visse nella casa del celebre 
Enrico Meibomìo, il quale impie- 
gato l’aveva neH’edncazione di suo 
figlio. Faceva di più I’ uffizio di ri- 
petitore di medicina e dava lezio- 
ni particolari di sì fatta scienr-a , 
finché nel i6o4, non avendo per 
anco 30 anni, eletto ne venne pro- 
fessore straordinario Non ebbe la 
laurea dottorale che incapo aquat- 
tro anni, e passò allora nella corte 
d’Osnabrnck, dove fu per scan- 
ni consccutiti medico primario e 
ciamberlano del principe vescovo. 
Egli era in grande grido come pra- 
tico; ricusò nel 1633 il titolo di 
primo medico d’ Ernesto , duca 
d’ Holstein, c la prima cattedra di 
medicina nell’università di Rin- 
telii, e non si parti alla fine dalla 
corte d’Usnabruck, in cui la qua- 
lità sua di protestante non cessa- 
va da certo tempo in poi di atti- 
rargli zizzanie, se non quando, nel 
i65i, la città di Groninga gli pro- 
foroe la cauedra di professore, ri- 
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inasta vacante per la morte di NU 
cola Desmuliers. Egli I occupò con 
onore ne’rimanenti suoi giorni, go- 
dendo d’ una fortuna considerabi- 
le, consultalo da tutte le parti, col- 
mato di gratificazioni dai grandi e 
dai principi, che gli affidavano la 
cura della loro salute. Intanto la 
sua andava alterandosi nel modo 
deplorabile. Sembrava che tutte le 
ìnfermità,cui combattute aveva ne- 
gli altri, si fossero collegale contro 
di lui : egli stesso le attribuiva al- 
la poca regola, a cui la mensa de’ 
ricchi e la vita della corte gli ave- 
vano consentita. Non abborriva di 
fatto il vivere lautamente e sape- 
va rendere piu amena la pratica 
della sua condizione con I’ umore 
suo gioviale. Assalito da in.rli più 
complicati , diede almeno prova 
grande di fiducia nell’arte sua con 
la docilità nel prendere tutti i me- 
dicamenti po.-sibiii, fino a che nel 
mese di febbrajo del i64> soccom- 
beva finalmente alle sue pene . 
L’accademia di Groninga gii fece 
le più onorevoli essequie; ed Enri- 
co Welman. uno de’ suoi collegbi, 
ne recitò l’orazione funebre. Frey- 
tag si rese celebre nel maggior nu- 
mero delle sue opere, come zelan- 
te avversario deila filosofia di Car- 
tesio, la quale cominciava a rove- 
sciare quella d’ Aristotele. Gli em- 
pirici altresì avevano in lui un for- 
midabile nemico. Eicco i titoli del- 
le principali sue produzioni: I.iVo- 
ctes medtcae, opera essenzialmente 
diretta contro 1 ciarlatani falsi chi- 
mici, uromanti, ec , Franofort, 
1616, in 4-to; Il Aurora medioonun 
gaUno-chimicorum, ttu de recto pur- 
gaudi methodo, lib. IV, ivi, i65o^ in 
4.to) 111 Tesi, successivamente so- 
stenute da’ suoi discepoli ': De mor- 
ósi iubstantiae et cognatii guaettioni- 
nibut, Groninga, itiSa. — De calidi 
innati euentia, ivi, i653; De opii 
natura et medicamenti! opiatii, ivi, 
i65a. — De formarum origine, ivi, 
iti53; IV Deiectio et to/ida re/utatio 
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ncMKM uctae Sennerto - Paraeeliicae j 
Amaterdam, i636, in la; V Alcu- 
ne Consulte : Catuj aegritudini^ per 
Jac. OUonis cum Freitogio communio 
catta, Gruninga, i63a, in la. — 
Consi/ium i»» catarrho calidu , iri , 
i63a, in 8 .TO. — De Lithotomia, leu 
caiculi veticae lectione Comultatio, 
inserita nel Trattato di Giovanni 
de Bet<erwyck (Beverovicius) de cal- 
cala, Leida, iti58, in la; VI Orario 
panegyrica de persona et officio phar- 
macopoei, Groninga, l853, in 4-t®> 
VII Poemata jueeniUa, Francfort, 
lGi6, in 4'tO' — Altri medici rag- 
guardevoli vi furono di nome Frev- 
TAO, come, per esempio, Arnoldo, 
nato in CuunerirJc, verso il iC>6o,e 
cui Foppens crede professore di 
medicina in Groninga, in un tem- 
po, nel quale in essa non esisteva 
università. Egli scrisse : I. Slytho- 
logia etìlica, Anversa, in4-((>> 

Il Fece alcune traduzioni latine, 
per esempio, del Trattato italiano 
di Baldassare Pisanelli degli ali- 
menti e dello bevande, Herborn, 
1593, in la; dell’o|»era di Duples- 
sis-Mornay sulla verità della reli- 
gione cristiana, ivi, in la; d’un 
Opuscolo spagnuolo, intitolato: La 
Medicina dell anima, o l’arte di mo- 
rire, Brema, i6i4, tai- trattato 
de Unguento armario, attribuito gli 
venne per errore, essendo del pre- 
cedente. —Giovanni Freytac, di- 
verso dal primo, nato ne’ dintorni 
di Wittcmbesg nel 1687, morto 
nel 1G54, praticò con onoro la me- 
dicina in Ratisbona, lasciò un Trat- 
tato De melanchalia hypochondriaca. 
— Giovanni Enrico ?’hevtac, di cui 
si crede che risedesse in <,)uedlin» 
burgo, nella Sassonia,scrisse: Cata- 
logi teit'mm veritatis chymiatricaepro- 
dromia, Quedlinbnrg, iG35, in 4<*<>> 

oW. 

FREYTAG (Federico Diotaju- 
n), dotto bibliografo, nacque nei 
i^a3, in Fforta, nell’ Alta Sassonia. 
Studiò sotto la direzione del pa- 
dre, rettore del celebra ginnasio 
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di quella città e versatissimo nel- 
la scienza delle antichità (1). De- 
stinato a correre l' aringo dell’ am- 
ministrazione, mandato venne a 
Lipsia on<le frequentasse in essa le 
lezioni deir università; ma l' incli- 
nazione stiaordinaria, cui mostrato 
aveva fino dall'infanzia pei libri, 
non avea fatto che cre.->cere con l’e- 
tà, in modo che impiegava tutti 1 
momenti d’ ozio nel visitare le bi- 
blioteche e le botteghe de’ librai. 
Quando gli riusciva di procac- 
ciarsi alcuni cataloghi, involava le 
ore al sonno per leggerli e farne 
de’coinpendj ragionali. Ottenuto 
ch’ebbe i gradi in legge, potò più 
disporre del suo tempo e ricercò 
allora l’ amicizia dei Schelhorn, di 
Franck, di VVaIch e di altri lette- 
rati,compartecipi del suo genio, per 
le ricerche bibliograhche. Avendo 
il cardinale Quiriui veduto nel 
suo soggiorno iu Germania i saggi 
di Freytag , gliene attestò il suo 
contento con lettera, che divenne 
per lui un nuovo motivo d’inco- 
raggiamento. La passione, cui ave- 
va per cognizioni estranee alla sua 

f irofessione, non pregiudicò la di 
ui fortuna. Poiché per alcun tem- 
po esercitato ebbe l’ uffizio d' avvo- 
cato, venne fatto borgomastro . di 
Maumburgo e mori in essa città, 
ai (3 di febbraio del 177C. Egli 
era membro delle accademie lati- 
na e tedesca di leua. Ecco le sue 
opere principali: 1. JViinocerot ve- 
terum scriptorum monwnentis detcri- 
pfm, Lipsia, i^47>'Pd.vo; I15.Au- 
giatini de tóoilale Dei memhranag de- 
scriplio, ivi, i^47>tn4.tc, ristam- 
pata uoW’ Adparatus lUterariut, iomo 

(S) PreytaB It {isdre, chismsfo psHmenfe 
ftierite DieSejmU, nate in Bnrhhertèderf, net 
1687, morto al a di taglio del 1781, feoe ann 
tradutioii- tatina de'Csret/rW di T-ofravto (iit. 
paia, 1776, fn tfo"}, 'e pabblleS nn oam-ro 
gronde di bisrertnsloai necndemicIvB, De -f/e . 
nendfo M. Cornigero, iri, 1715, io 4 ,to ; De 
MsHimù Sr/tonàiro, IteOniburg, 1737, infogl.'': 
De jr. C, frontoer, ivi, 1732, In fogl. ; D- 
ismft€n 4 ietla ttngues doomdr ratrene,,ec. 
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li ; tale prezioao manosoritto veni- 
va conservate nella biblioteca di 
Fforta ; 111 itnoiecta litteraria de 1<- 
brit rarioribat, ivi, 1750, in 8.vo ; b 
nn catalogo per alfabeto delle ope- 
re, intorno alle qnali Freytag aveva 
scoperte alcune particolarità; a cia- 
scun articolo susseguitano note e- 
rudite e l’ indicazione delle fonti, 
in cui 1’ autore aveva attinto ; IV 
Adparatiu lUterariut, ubi libri partim 
antiqui, partim rari recensentur, ivi, 
1763, 1755 e 1766, 5 voi. in 8.V0 : è 
una continuaaióne dell’opera pre- 
cedente; ma non vi conserva l’or- 
dine per alfabeto, in guisa che, 
nonostante gl’ indici, cui vi aggiun- 
se, r uso non ne riesce tanto como- 
do; V Oratorum et rethorum Graeco- 
rum, quibus ttatuae honoris cauta po- 
titae fuerunt , decas, ivi, 1753, in 
8.V0 : tale opera è dedicata al dot- 
to cardinale Quirino: occorrono in 
essa ricerche ed erudizione. I dieci 
oratori greci, de’ quali descrive la 
vita, sono ; Pericle, Andocide, Gor- 
gia, Isocrate, Licurgo, Ilicrate, De- 
mostene, Demade, Focione e De- 
mocare ; VI Itofguagli di libri rari 
e preziosi, tomo I., Gotha, >776, in 
8.V0, in tedesco, opera postuma, di 
cui non venne in luce la continua- 
zione; VII Specimen historiae lit- 
terariae, quo virorum foeminarumque 
ftrrftiilax-rvv memoriam recolit, Li- 
psia, 1765, in 8.V0; Vili Tradusse 
in tedesco il Sramino inspirato, dal- 
la versione francese pubblicata da 
Lescalier (K. Dodsi,zt), ivi, in8.vo, 
e la Storia di Manon Lesami, del- 
r abate Prevost, ivi, 1756, in 8.vo; 

IX Fu editore del j'aggio sopra {'uo- 
mo, di Pope, tradotto in tedesco da 
G. G. E. Sohmidt, 1756, in 8.vo ; 

X Somministrò per ultimo molti 
scritti più o meno importanti a 
parecchi giornali letterari ed a 
molte raccolte periodiche ; uno fu 
de’principali cooperatori della Gaz- 
àetta letteraria d’ Erfurt . 

W—t. 

FREZIER ( Auadeo Fbaroesco), 
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ingegnere e viaggiatore, nacque a 
Chamberl, nel iwla. La sua fami- 
glia discendeva da quella dei Fra- 
zer di Scozia, di cui un ramo an- 
dò, nel finire del secolo XVI, a cer- 
care, per le turbolenze religiosei, 
asilo in Savoia. Frezier, destinato 
da prima al foro, mbstrò insupe- 
rabile avversione per tale condizio- 
ne. Entrato, nel 1700, in un reg- 
gimento di fanteria francese, si re- 
cò in Italia, visitò una parte della 
Francia ed approfittò in seguito 
de’ progressi, cui fatti aveva nelle 
scienze, per ottenere un impiego 
nel corpo degl’ ingegneri 0011707. 
In esso egli era nel sno vero cen- 
tro ; del ohe diede prova, pubbli- 
cando breve tempo dopo un Trat- 
tato dei fuochi d’ artifizio. Mandato 
in seguito a s. Malo, elBcacemente 
vi cooperò ai lavori, che si esegui- 
vano per l’ingrandimento della cit- 
tà. Il grido, in cui venne, fece sì 
ohe nel 1711 designato fosse per 
andare a riconoscere lo stato delle 
colonie spagnuole nell'America me- 
ridionale. Come tornò, nel 1715, 
presentò al re il rìsultamento del 
viaggio, spiegandogli le principali 
parti del suo lavoro. Luigi XIV, 
giusto estimatore del merito, gli di- 
mostrò il suo contento, accordan- 
dogli una gratificazione. Frézier ri- 
mase ancora per tre anni impiega- 
to a s. Malo; indi fu fatto nel 1719 
ingegnere superiore di sanDomin- 
Ivi si occupò di una carta del- 
r isola e de’ suoi seni, a cui unì un 
disegno della città di san Domin- 
go. Quantunque di piociola scala , 
essa carta, incisa nei stata 

utilissima ai geografi.. Xlostretto 
Frézier dalla suute sua a chiedere 
il suo richiamo in Francia, eletto 
venne ingegnere superiore a Filis- 
buigo ea a Landau, e da ultimo 
direttore delle fortificazioni di Bre- 
tagna nel I74*- Chiese ed ottenne 
nel 1 764 di ritirarsi, e morì a Brest 
ai a6 d’ottobce del >773, di no- 
vantadoe anni. Fa decorato della 
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croce «li 8. Luigi nel l'jaS; ma non 
pervenne ohe al grado di luogote- 
nente colonnello, {lerctiè, nell’ar- 
ma in cui era, l’ avanzamento di- 
pende dal numero degli assedj, a 
cui sia taluno intervenuto, e per- 
chè le varie missioni, nelle quali 
era stato impiegalo fuori, impedi- 
to avevano che più di due ne Ve- 
desse. Gli scritti di Frerier sono: 

1. Trattato dei fuochi d’ artifizio, in 

ii,config., Parigi, i^o 6 ;Aja, 1741; 
anmenlalo, Parigi, 1747 ) 8.V0, 

fig. ; Il Relazione del viaggio nel mar 
del Sud ai liti del Chili e del Perle , 
fatto negli anni <712, 1715 e 171.4, 

Parigi, 1716, in 4. lo, con cartce lìg.; 

2. da edizione, aumentala, ivi, 1752 
in 4 *o> Amsterdam, 1717, a voi. 
in 12: tradotta in tedesco, .\inbur- 
go, 1718, in 8.VO, 2. da edizione, con 
supplimento, tratto dal Viaggio 
d’Anson, ivi, 1749, in 8 .vo, lìg.; in 
ingle.se, con un supplemento, di Ed- 
mondo Halley ed una Relazione 
dei gesuiti del Paraguai , Londra, 
1718, in 4-10; in olandese, Amster- 
dam, 1718, 1727, in 4 *“) Frezier 
s’imbarcò, ai 6 di geunajo del 1712, 
a san Malo, sopra un naviglio mer- 
cantile; passò lo stretto di le Mai- 
re, agli 8 di maggio, ed approdò al- 
la Concezione nel Chili, nel giorno 
16 di giugno. Visitò in seguito i di- 
versi porti e le capitali del Peni e 
del Chili; parli dalla Concezione 
ai 19 di febbrajo del i7t4> e do- 
po aver preso terra nel Brasile e 
nelle Azorre, arrivò a Marsiglia nel 
di le d'agosto. Si occupò princi- 
palmente delle cose pertinenti al 
governo, ai costumi, al commercio 
ed all’ industria de’paesi, «mi vedu- 
ti aveva, e fece delle osservazi«mi 
sopra gli errori delle carte, sulla 
posizione de’ porti e delle rade, in 
cui aveva approdato. Esistono dif- 
ferenze alle volte non po«v> consi- 
derabili tra i disegni «fi Frezier e 
«jiici del p. Feuillèe. Il primo, 
•jiiantunque corregga le mancanze 
di esattezza, che occorrono in «piei 
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del religioso, fa giustizia alle sue 
cognizioni e procura di non ridi- 
re le cose, di cui abbia Feuillée par- 
lato. S’ egli è ingegnere migliore di 
Ini, da un altro canto gli è inferi«>- 
re in quanto ha relazione alla sto- 
ria naturale. Attaccato dal p. Feuil- 
lèe il quale nella prefazione delia 
sua relazione inserito aveva contro 
di lui una vera diatrilia (P. Fcotie 
I.ÉE), Frèzier die’ di piglioalla pen- 
na per difendersi soltanto perchè 
quel religioso voluto aveva farlo 
credere furfante e mentitore. La 
sua Riiposta al p. Feuillée fu data 
alla luce nel 1727, in 4-to> od ag- 
giunta venne nclredizione del lyòa 
del Piaggio nel mar del Siul. Delle 
carte, le «{uali adornano la prefata 
edizione, la più importante è quel- 
la delle acque della Terra del Fuo- 
co, dalle isole Malvine fino alle 
spiagge del Grande Oceano. Fre- 
zier rettifica in essa quanto era sta- 
to per l’addictro pubblicato, e de- 
scrive, primo, in una maniera assai 
particularizzata tutto quel tratto di 
mare. Egli aflerma in un altro 
passo che l’isola della Trinidad è 
molto distinta dall’ isola dell’ A- 
scen«;aon, poich'egli approdò nel- 
r ultima, e che dilferenti sono le 
loro posizioni; l’ asserzione sua in- 
torno a ciò èconsi«lerata perlome- 
no (M>nic dubbiosa. Egli non cessò 
d'txHìuparsi di ricerche geografiche, 
da che Prevost dice, nella sua Sto- 
ria de’viaggi, di avere avuto da Fré- 
zier alcuni buoni avvertimenti in- 
torno ai primi tomi della sua rac- 
(2>lta ; III Diuertazione lopra gU or- 
dini di architettura, Strasbnrgo, 1 y 58 , 
in 4'to, di 68 pagine, la quale ven- 
ne unita all’opera seguente: IV 
La Teoria e la Pratica del taglio del- 
le pietre e delle legna , o Trattato di 
stereotomia per uso delV arcìùttetura, 
Strasburgo, 1757-59. 3 voi. in 8.vo, 
con ii4 stam^; opera moltissimo 
stimata, più erudita e più comoda 
di quella di La Rue. In essa edi- 
zione, stampata mentre l’autore 


1 iDigitize:? 'r.' 


l' Il E 

era iontanoi corsero molli errori li- 
pogratici ; ì'Errala del tomo II è di 
quasi 5 pagine. Viene preterita la 
ristampa, di Parigi, V F.le- 

tneiiti di sfereolomia ad uto deli ar~ 
cliUettura pel taglio delle pietre, Pa- 
rigi, i^bo. in K.vo, lig. : è un 

compendio dell’opera precerlente, 
in cui l’autore tolse quanto è rela- 
tiro sullantoalla pratica ; VI Lette- 
ra Concernente la Storia de’ terremoti 
dt Limo, ed alcuni altri scritti, in- 
seriti uel giornale di Verdun, no- 
vembre 1935, ed aprile VII 

Otseiuizioni sul Trattato li arclùtet- 
turn di Cordemoy, nelle Memorie di 
Trévoiix, di settembre 1705, pagi- 
ne 16 18-1 t>4o, e settembre 1711, 
pag. 1569-1587; discute in esse i 
randi principi dell’architettura 
elle chiese e giustifica quella di 
s. Pietro di Roma. Nelle sue rispo- 
ste, inserite ne' quaderni di luglio 
ed agosto 1710, e di luglio 1712 del 
medesimo giornale, l'abate Corde 
raoy mostra maggiore amenità nel- 
la discussione; ma Fré/.ier adopera 
io essa con molto più d erudizione 
e cognizione dell'arte; Vili Lette- 
ra intorno alle Osservazioni di Le- 
blanc, sopra i architettura nelle chie- 
se uniscila e moderne., ed altri scrit- 
ti, stanqsati nel Mercurio di Fran- 
cia, nel 1734, 17*0 e 1754. Fré- 
zioT arrecò in Francia la grossa fra- 
gola delebili (Ved. la Otaria na- 
turale delle Fiagarie, di Ducliesne, 
pag. 181 ). 

E — 5. 

FREZZA (OiovtSM OinoLAMo), 
incisore ad acqua forte cd a buli- 
no, nacque in Caiieinorto, presso 
a Tivoli, nel i 65 q. Studiò in Ro- 
ma, sotto Arnoldo de Wealerhoiit, 
e fece progressi ncn poco rapidi . 
Esso artista incise un numero gran- 
de di stampe de’ più celebri artisti 
italiani, fra le quali si distinguono 
una Vergine assisa sotto un albero, 
di Luigi Carracci; il Giudizio di 
Paride ; una Santa Veteine ed u- 
n’ Assunzione delia Vergi/se, di Car- 
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lo Maratli; la Zingara, o il Riposo 
in Egitto, del t.orregio; la' Venuta 
dello Spirito Santo, del Guido; una 
serie di dieci stampe, compresovi il 
frontespizio, rappresentanti i qua- 
dri della cappella di sant’Anna, 
nella chiesa deìlaMadonna in Mon- 
te-Santo, dipinti da Nicoolò Ber- 
rettoni ; le Favole di Diana, del Uo- 
iiienichiiio. Incise altres'i in una se- 
rie di diciassette stampe i quadri, 
cui l’Albano dipinse nella galleria 
Verospi; due soggetti di Polifegto, 
e di Aci e Galated, di Uadaiocci; i 
Centauri, couosciuti col nome di Fa- 
lsetti, tratti dal museo dementino 
in Roma. La maniera di questo ar- 
tista ò semplice e poco carica di la- 
vori ; il che la rende alquanto lan- 
guida. Egli viveva per anco nel 
1728. — Farasza (Orazio), pittore 
napoletano, cercò d'imitare La n- 
fraiico ed il i>iimeniehiiio. Avendo 
in seguito loliito volare con le suo 
proprie uii, usò uua maniera secca 
e cruda, che perdere gli foce il frut- 
to delle lodi, cui aveta da prima 
ottenute Eiso artista, morto di 
treni anni nell indigenza, fioriva 
verso il 1C80. 

P— E. 

FREZZI di FOLIGNO (Fede- 
nico). poeta italiano del secolo XIV, 
nato in quella città dell Ombria, di 
cui \a sempre unito il nome col 
suo. Non si conosce la data della 
sua nascita, nè come spendesse gli 
anni primi della sua gioventù. En- 
trato nell'ordine di s. Domenico, 
divenne in esso maestro di teologia, 
provinciale della provincia roma- 
na e da ultimo ai 17 d'ottobre del 
i 4 o 5 vescovo di Foligno, sua patria, 
di cui resse la chiesa per i 5 an- 
ni in circa con esemplare zelo. La 
sua vita fu quella di un buon reli- 
gioso e di un degno vescovo ; nati 
comparve nel mondo come poeta 
che dopo la sua morte. Inviato nei 
■ 4 og al concilio di Pisa, iofuallre- 
sìi a quello di Gostanza. Il suo zelo 
pei bene della Chiesa l' indusse ad 
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htitnire nel convento <lo' domeni- 
cani di Foligno e !>otto la protezio- 
ne di a. Tommaso mi’ acua<leinia 
de'concilj, di cui altro oggetto non 
avessero i lavori e lecoiiterenze let- 
terarie, che la conosc -nza storica di 
tutti i concili precedenti e la di- 
scussione delle materie di diritto 
canonico, di domma, di disciplina 
o d’erudizione ecclesiastica, ch'era- 
no state trattate nelle loro adunan- 
ze. Fgli morì nel i 4 ih, incostan- 
za appunto, mentre durava anco- 
ra il concilio. Altro non rimase di 
prezzi che un lungo poema, diviso 
in quattro libri, e ciascun libro in 
più o meno capitoli, col titolo sin- 
golare di II Qmidriregio o Poema dei 
•juattro regni, il primo di essi quat- 
tro regni è quello dell’ amore; il 
secondo quello di Satanasso; il ter- 
zo quello de’vizj, ed il quarto è il 
regno delle virtù. L’autore è imi- 
tatore di Dante e nell’idea e nella 
forma del poema ; e, quantunque 
lungi sia dall’ approssimarsi a quel 
grande modello, se ne scosta meno 
elle alcun altro poeta del medesi- 
mo tem()o. Nel primo libro gli ap- 
pare r amore, che il conduce in 
vario parti del tuo impero e co- 
noscere gli fa con parecchie pro- 
ve la felicità cui procaccia, ed i 
mali ai quali espone il darsi a lui . 
Oal regno dell’amore o di Cupido, 
fla cui l’autore fogge por sempre, 
egli desia di andare nel regno del- 
ie virtù; ma uopo ù che prima tra- 

r isi quello di Satanasso e de’vizj, 
cui Satanasso è padre. Una dea, 
cui non si aspetta, ti presenta per 
condurvelo . Essa è Minerva , la 
quale seco traversa il regno di Sa- 
tanasso e quello de'vizj, insegnan- 
dogli a conoscerne i rigiri, i pro- 
tondi arcani ed i pericoli. Non o- 
stante la forza prodigiosa di Sata- 
nasso, ella gl’insegna altresi a vin- 
cerlo, ad atterrarlo ed a prosegui- 
re, tuo mal grado, il cammino. Ar- 
rivato Knalmente nel regno delle 
virtù, riconosce essere questo il pa- 
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radise terrestre Minerva il conse- 
gna nel. e mani d'Enoch e di Ella, 
che ivi incontrano; ed essi gli mo- 
strano e gl insegnano a contemplar- 
ne le maraviglie. Le cose dispara- 
te e bizzarre di simile favola indar 
non debbono sorpresa. Minore non 
b di multo il numero di quelle della 
Orni ntt commedia stessa, otti l’autore 
tolta aveva per modello e della 
quale sovente gli riesce d' imitare 
lo stile tanto bene quanto le in- 
venzioni . La prima edizione del 
Quwlnr, gio venne alla luce in Pe- 
rugia. fino dai primi tempi della 
stampa, con un lungo titolo, mez- 
zo latino e mezzo italiano, il quale 
così principia ; Incomineia el libro 
intitulato Q:iatriregio , del decurta 
della vita Humana de metter Federi'^ 
co, ec., e, nel line : Impreto a Pera- 
teia, per maeitro Stefano Anu Alma- 
no, nel i 4 di, in fogl., a due colon- 
ne ed in caratteri, che tendono al 
gotico. Fatte ne vennero in meno 
di trent’ anni altre cinque edizio- 
ni nella medesima forma e col me- 
desimo titolo; il che prova in quan- 
to grande voga fosse allora tale o- 
pera, Bologna, i494i ù questa la 
più stimata di quelle antiche edi- 
zioni, che sono tutte quasi ugual- 
mente rare; Venezia, lìoi; Firen- 
ze, i5ob, ed un’altra, ivi senza da- 
ta; Venezia, i5ii. Per oltre due 
secoli esso jioema non venne ri- 
stampato. Finalmente l'accademia 
di Foligno determinò di farne una 
nuova edizione, più corretta di tut- 
te la precedenti, conforme alle mi- 
gliori di queir edizioni, e con la 
scorta di antichi manoscritti; pub- 
blicata essa venne in Foligno, ina5, 
in a voi. in 4 -to; il secondo volume 
contiene note, osservazioni storiche, 
spiegazioni grammaticali, una dis- 
sertazione apologetica sul poema e 
sull’autore, eo. Essa edizione iion 
è la più curiosa agli occhi dei bi- 
bliomani ; è però di molto miglio- 
re; e rfuando si voglia conoscere sì 
fatto monumento singolare della 
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antica poesia italiana, uopo k va- 
lersi della medesiina. 

‘ G— É. 

FRIBURGER. y. Gunite. 

ERICHE ( Du ) . V. DoFaiscuK e 

Valazé. 

FRICK (Melchiorhk), in lati- 
no Fricciiu, medico tedesco, prati- 
cava onorevolmente la sua profes- 
sione in Ulina, nella fine del seco- 
lo XVII. Come i più de’ suoi com- 

r triotti svevi, egli è noto per uti- 
produzioni , mentre niun rag- 
guaglio esatto abbiamo intorno al- 
ia sua persona ; I. Jean potlagrae, ra~ 
praesenlaru morbi podagrici hitloriam 
causar, prognoiia et curationem, Ul- 
ma, 1693, in 1 3 ; li Dissertatio medi- 
ca de peste, seu nova methsxiiu cagno- 
scendi et curandi pestem , ivi, 16B4, 
in 12; IH De colim scorbutica, ivi, 
1696, in 12; IV l’aradoxa medica, 
in quihut plurima curiosa et utilia 
cositra cnmmunes medicorum opiniones 
pertractantur , ec. Ulmo, 1699, in 
13 ; V Tractatus de viriate veneno- 
rum medica, XJÌma. >(>93, ìnS.vo; 
ivi, 1701 j Angusta, 1710, in 8.vo. 
Le ultime due delle prefate opere, 
alle quali Frick deve la principale 
sua fama, contengono idee nuove 
ed ingegnose, da cui parecchi me- 
dici moderni , come per esempio 
Van Swieten, Stòrck, Fowler, sep- 
pero trarre profitto. Ma è d' uopo 
astenersi dafram mettere cìecamen 
te la dottrina dell'autore e dal se- 
guire senza restrizione i suoi con- 
sigli. Egli pretende che gli effetti 
prodotti dal morso delie vipere e 
dalla puntura degli scorpioni sia- 
no puramente locali , mentre l’ e- 
sperienza dimostra ogni giorno il 
contrario . Esamina e valuta con 
lodabile circospezione alcune vol- 
te e pili generalmente con ardire 
intempestivo le virtù de.’ veleni na- 
turali, minerali, vegetabili, anima- 
li ; poscia di quelli, cui l’arte np- 
pareccLia. In tale lunga lista v'ha, 
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tra gli altri, l’ arsenico, il piombo, 
la cicuta, r oppio, la mandragora, 
la noce vomica, le canterelle, il su- 
blimato corrosivo, il burro d’anti- 
monio. Non si saprebbe soverchia- 
mente ripetere che se le sostanze 
velenose, amministrate ua un me- 
dico abile e prudente, riescono tal- 
volta rimedio eroico, divengono il 
più delle volte un pugnale assassi- 
no nelle mani d* un ciarlatano sfron- 
tato. E dovere d’ un governo avve- 
duto di limitarne 1 ’ uso con prov- 
visioni le più severe. 

C. 

FRICK (Elia), teologo lutera- 
no, nato in Ulma nel ib'jS, eserci- 
tò l’uffizio del ministero evangeli- 
co nella sua patria, in cui fu asses- 
sore del concistoro, primo biblio- 
tecario e professore di teologia, mo- 
rì nel giorno di febbraio del i^Si. 
I suoi scritti sono : I. Una tradu- 
zione, in tedesco, della Storia del 
luteranismo, di Luigi di Seckendorf, 
Lipsia, 1714, in 4 '(°- Arricchì si 
fatta traduzione d’ una prefazione, 
nella quale combatte parecchie as- 
serzioni del p. Maimbourg: ed in 
essa unì un numero grande di scrit- 
ti poco conosciuti, ohe servono per 
rischiarare fatti controversi , e per 
ultimo tre indici, di cui uno con- 
tiene il catalogo cronologico della 
opere di Lutero, con l’indicazione 
dell’ordine, in cui stanno nelle va- 
rie raccolte, ohe ne vennero pub- 
blicate ; 1 1 Sdsediasma de cura vele- 
rum circa haereses e Scriptum sacra 
et antUfuissimorum patrum monumen- 
lis collectum, ac arliancta oratone da 
catec/Usntione veteris et recentioris Fc- 
clesiae, Ulma, >704. in 4 -(t>> secon- 
da edizione aumentata, leSfi, in 
8.V0 j terza edizione, ivi, 1756, in 
4 -to, con un ragguaglio intorno al- 
iavita dell’autore, scritto dal ni- 
potesoo, Alberto Frick. In esso sta- 
bilisce che qualunqise errore in- 
torno al domina è un’eresia, e pro- 
va contro l’opinione di Dodwell co- 
me vi fossero già eretici nel tempo 
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degli apostoli, poiché questi convo- 
carono un concilio in Gerusalem- 
me per la condanna delle talse dot- 
trine j III Descrizione dalla chiesa 
cattedrale di Ulma, isti, 
in 4 -to; IV Ordinarne ecclesiastiche 
di Vlma, ivi, 17471 in 4 'to: le pre- 
fate due opere sono in tedesco. — 
Fbick( Giovanni ), fratello del pre- 
cedente, nato in Ulma ai 5 o di di- 
cembre del 1670, professò con o- 
nore da prima la nlosofia nell’ ac- 
cademia di Lipsia ed in seguito 
(nel 1713) la teologia in Ulma. U- 
nito aveva a tale carica quella di 
primo bibliotecario ed altri uffizj 
onorevoli. Verso la fine della sua 
vita rinunziò agl’ impieghi -, ma 
non continuò meno ad attendere 
allo studio con molto ardore. Que- 
sto dotto laborioso mori nella sua 
patria ai a di marzo del Del- 
le op>ere sne numerose, tanto in la- 
tino che in tedesco, non indichere- 
mo che le seguenti : 1 . Pensieri filo- 
sofici e teologici intorno sslla cometa 
(intedesco), Ulma, 1681, in ^.to: 
è suo scopo di provare ohe I ap- 
parizione di quegli astri sia un se- 
gno della collera celeste; 11 De or- 
to plàlosophonsm apisd Graecos, Li- 
psia, 1695, in 4 -to; III yetus Testa- 
mentum graecum ex versione LXX in- 
terpretum, cum libfit apocrjplùs, yu- 
rta esemplar Vaticatsum -, accessit no- 
vum Testamentum juxta oxoniensem 
edit., ivi, 1697, in 8.vo: questa 0- 
clizione viene molto stimata per la 
correzione; IV Fpisiol'sca diatribe de 
fide Lutheranorism in romanam eccle- 
siam minime prona, Ulma, 1709, in 
4 -to; V De fide Costantini magtù dis- 
sertatio, ivi, 1715, iu 4 .to; Vlin eie- 
mentia Clementis Xt examinata, ivi, 
1714, in 4-to : vi riprendo la seve- 
rità.con laqualeaveva il papa con- 
dannate le Meditazioni del p. Que- 
snel intorno al Nuovo Test. amento. 
Il P. C. Leopoldo, gesuita d’ Au- 
gusta, ginstificò la condotta del 
•ommo pontefice; Frick gli replicò 
eoo l’o[>era seguente; VII Zozimiis 
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in Clemente XI redivivus , sive disae 
dissertationes, ec., ivi, 1719, in 4-to; 
Vili De cara Ecclesiae veteris circa 
canonem sacrae Scripturae, ivi, 1 738, 
in 4to; opera erudita, in cui so- 
stiene che il canone delle Scrittu- 
re ebbe principio fino dai tempi di 
Mosè e venne conservato in tutta 
la sua integrità fino al presente; 
che la primitiva Chiesa fece poco 
conto dei libri deutero-canonici ; 
che gli autografi degli scrittori del 
Nuovo Testamento furono per lun- 
go tempo conservati nelle diverse 
chiese. Frick Ita inoltre fatto ag- 
giunte importanti al Polùtore di Gio- 
vanni Morofio,inserite neU'edizione 
di essa oliera, pubblicata da Rol- 
ler, Lubèoca, 1707, in 4 -to; un’e- 
diùone del Thesaarus antiquitatum 
teutonicanssn di Giovanni Schilter, 
Ulma, 1737, in foglio, arricchita di 
un’ eruditissima prefazione; final- 
mente uno fu de’ primi autori de- 
gli Acta eruditor. Ooetten pubblicò 
la vita di Giovanni Frick nella sua 
Litterata nostri temporis Europa, a. da 

parte Fbick (Giovanni Giorgio), 

faglio del precedente, pastore della 
Santa Trinità di Ulma, professor* 
di poesia ed uno degl’ispettori del 
ginnasio in essa città, membro del- 
l'accademia tedesca di Lipsia, na- 
to nel 1705, mori ai 17 d’aprile del 
1739. Egli scrisse: I. Un’erudita 
Dissertazione intorno alla legge sais- 
ca, inserita nel Thesaur. antiqisUat. 
teutonicar. di Schilter ; II De /nan- 
ne Morono cardinali observatios dis- 
sertazione curiosa, inserita nelle A- 
moenilates di Schelhorn, tomo XII ; 
IH Commentatio de Drisidis occisien- 
tcsliwn populorumphiloiopisis, Ulma, 
1751 ; ristampato con aggiunte ed 
alcuni opuscoli sopra lo stesso sog- 
getto, ivi, I 744 > Ir* 4'*°' si 

valse, per tale opera, della Rs-ligio- 
ne ile’ Galli, di Nlartin . — Fmcit 
( Alberto), frate'lo del precedente, 
a lui successe nell’ uffizio di pro- 
fessore di poesia nel ginnasio d’UI- 
ma ad uno fu «le’ conservatori della 
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bikliotera pubblica di esaa cit- 
ta. Nato net i^i 4 . morì in patria 
nell’agosto del 1776. Era letterato 
tanto modesto, quanto illuminato. 
Condusse l'edÌEione dell'opera di 
tuo fratello intorno ai Druidi, e vi 
aggiunse parecchi scritti interes- 
santi. Egli pubblicò ancora: I. Due 
dissertazioni de traditorihas, Lipsia, 
f^ 5 ^, in H Hutoriu traditio- 

num ex monumentis Ecclesiae chti- 
ttUinae, Ulina, f;^o, in 4 to ; Il I/o. 
Frickii Meletema varia, cum vita ati- 
ctoris, ivi, i" 5 c, in 4-to 

' W— I. 

FRIDERICI ( VALErmno), teo- 
logo e filologo tedesco, figlio d' un 
collnllinajo di Smalcalda, nato ai 
38 d' aprile del i 65 o, fa professore 
di lingua ebraica in Lipsia e mor'i 
ai 33 d'aprile del 1^01. Istituì con 
testamento una cassa di soccorso 
per le vedove de’ professori della 
facoltà dì filosofia; e pubblicò: I. 
Shapah acchad, vel coUectio phra- 
siiSOT e veltri Tettamenta dejcripta- 
nim, Lipsia, i 663 , in II He- 
tponiio Andrene Goldbach de filia vo- 
cìi, ivi, 16^0, in 4-to: è una difesa 
delle prove della rivelazione; III 
Beipontio Erdmann, de idea tea cau- 
sa exemplari, ivi, in 4.to» IV 

De capillamentit, vulgo Paerucken : 
tale dissertazione sopra le parrno- 
che, sostenuta nel i 6^5 nel gran 
collegio di Lipsia, poteva essere di 
alcun rilievo fino alla pubblicazio- 
ne di quella di Nicolai, che, alme- 
no nella traduzione francese delle 
sue Hiotrche ttoriche sopra le parruc^ 
che, l'attribuìsee a Valentino Er- 
furth, e dice che in essa non si ma- 
nifesta se non se Cattivissimo com- 
pilatore . — Fbidcrici ( Giovan- 
ni Baldassare ) è autore d' un’ o- 
pera in tedesco, intitolala: C17- 
ptographia, o l’Arte di scrivere in ci- 
fre, 'Amburgo, i 684 ' < 685 , in 4 .to, 
dì a88 pagine, con 5 stampe in ra- 
me e ao figure in legno : opera cu- 
riosa e piu compiuta di quanto era 
stato pubblicato fino allora intorno 
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alle scritture segrete. Quantunque 
in essa occorrano tuttavia alcuni 
sogni tratti dagli alfabeti cabalì- 
stici di Tritemio, vi si scorgono ma- 
niere ingegnose e poco note ; ma le 
più di quelle cui indica, riescono 
troppo oompliiate. Insegna in se- 
guito i veri principj dell' arte di 
diciferare; in modo però troppo po- 
co sviluppato. Breithaupt è il pf imo 
ohe insegnati gli abbia con partico- 
larità soddisfacenti, nella tua Art 
decifratoria ( V. Breitiiauft ) . — 
Fbioerici (Geremia), pastore della 
chiesa del Lazaretto in Lipsia, sua 
patria, nato nel 1696, morto ai 6 
di settembre dei 1766, è autore di 
un’ erudita diuertazione : De tuttr- 
ribut fanaticit, Lipsia, 1750, in 4 -to, 
nella quale prova come la condi- 
zione sedentaria de’ calzolai e la 
possibilità che loro consente qiiel- 
la peculiar maniera di lavoro di te- 
ner dietro ai movimenti della loro 
itnroaginazione, li rendono più su- 
scettivi, ohe gli altri, di dare in tra- 
viamenti singolari, prova essendo- 
ne il fondatore de’ Quacheri ( f. 
G. Fox). Le altre opere sue più 
importanti sono : 1 . De bibliotneat 
compendioiaexegetìco-homilaticatche- 
diatma, Lipsia, 1730, in 4 -to; IlOi- 
aionario ttor'ico de' profettori giubila- 
ti, che integnarono per oinquant’ an- 
ni o più, ivi, 1741 in fogl., in tede- 
sco ; opuscolo di Ire fogli, indiritto 
al dottore Adriano Steger, eletto 
borgomastro in età d’ ottani’ anni. 

W— 8. 

FRIORICHOWITZ, religiosq 
polacco dell’ordine de’ domenica- 
ni ; Zaluski , nella sua Biblioteca 
de’ poeti polacchi, lo chiama 5 cri- 
ptoriruignit, ed indica una delie sue 
opere col titolo seguente: XXyilI 
Kleinolow, ec. , tea poèma de toliden 
monarchiae nuticae sceptro Petti A— 
lemric'ii Moschov'iae Ovati patent'ibue 
pronnciis. 

C — ATI. 

FRIEDEL ( Adriano Cristia- 
Mo). nato in Berlino ai 3 1 di marzo 
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del fu protettore ia fo- 

pravvivenza dei paggi del re a l’a- 
rigi, ed ivi morì agli 8 di dicem- 
bre del 1^86. Egli scritte: I. La 
pietà filiaìe, commedia, tradotta dal 
tedesco di G. G. Engel, Parigi, 
i^8i, in 8,to; Amsterdam, i^8i, 
in 8.1ÌO ; li 7 Ì Paggio, commedia, 
tradotta dal tedesco, del medesi- 
mo, i^8i, in 8.VO; III (Con Moli- 
ne ) La Disciplina del SetUtUrione, ò 
il Conte di Waltron, dramma, tra- 
dotto dal tedesco, i^St, in 8.\o; 
IV’ (Con N. Bonnerille) H Conte 
sPOlbuTg, dramma in cimpie atti, 
tradotto dal tedesco, 1984, in 8.vo; 
V A'uovo Teatro tedesco, o Raccolta 
delle opere teatrali, che con applauso 
vennero rappresentale ne’ teatri delle 
capitali della Gerrtsania, i- 8 a- 85 , 13 
voi. in 8.V0. Il nome di Aicola Bon- 
neville è associato a quello di Prie- 
del nel frontespizio, dopo il setti- 
mo volume soltanto i per altro Bon- 
neville vi lavorò dal terzo in poi. 
Junker e Liebault pul>blicato ave- 
vano, dieci anni prima, il Teatro te- 
desco, >7^3, 3 voi. in 8.V0. Il jVuoko 
.Teatro tedesco contiene le composi- 
zioni seguenti; Emilia Galotti, tra- 
gedia di Lessing'; Clav'igo, tragedia 
di Goethe; Giulio di Taranto, tra- 
gedia di Leisewitz; il Conte rp Ol- 
sbach O la Probità ricompensata, com- 
media, di G. C. Brandes ; Meisti- 
kow o il Nemico generoso, dramma 
in un atto di G. K. W’ezel; Atreo e 
Tseste, tragedia di F. C. Weisse; 
Eccolo preso! Eccolo preso 1 comme- 
dia di VV'ezel in due atti ; Stella, 
dramma per le anime amanti, di Goe- 
the ; Agnese Bemau ; il Ministro di 
stato, dramma del barone di Ge- 
bler; V Uomo al minuto, commedia 
in un atto, di C. T. Hippel; Diego 
e Leonora, tragedia, e la Nuova Em- 
ma, commedia in tre atti, di G. G. 
Unzer; la Locanda, commedia di 
Brandes; il Padre di famiglia tede- 
sco, dramma del barone di Gem- 
iiiingen ; Natan il saggio, dramma, 
e Pilota, tragedia in un atto, di 
33 . 


FRI ta-jS 

Lessing; Elfrida, tragedia in tre at- 
ti, di Bertuch; IValivais ed Adelai- 
de, vlramma, del barone d’ Alberg; 
il Creditore, commedia in tre atti, 
di G. Richter; Goetz de Berlichin- 
gin con una mano di ferro, dramma 
storico, di Goethe; la Morte il’ A- 
damo, tragedia in tre atti, diKlop- 
stock; Miss Sara Sampson, trage- 
dia di Le-uing; I cavalli di posta, 
commedia in due atti, di C. d’. 4 y- 
reiiholT; Ottone di W'sUelsbach, tra- 
gedia, del cavaliere di Steinberg; 
Non più di sei piatti, Qisadro di fa- 
miglia, di F. G. VV, Grossmann; 
gli Assassini, tragedia, di Schiller; 
si Buon Figlio, commedia in un at- 
to, di G. G. Engel. In fronte al 
rimo volume di tale raccolta Frie- 
el posa una Storia compendiosa del 
7 'eatro tedesco-, VI Tavole per agevo- 
lare lo studio della lingua tedesca, 
menzionate dallo stesso FriedoI, 
nella pagina 4 del tomo XII del- 
l’opera precedente. Friedel an- 
nunziato aveva un’altra raccolta, 
fatta parimente in società con Bone 
neville, col titolo di Scelta di Ro- 
manzetti, Novelle, Aneddoti, Compo- 
nimenti dilettevoli, tradotti dal te- 
desco, in 6 voi.; la morte di Frie- 
del impedi l'esecuzione di tale im- 
presa. Usci nel 1^86 alla luce un 
solo volume in ta, intitolato; Scel- 
ta di Romanzetti imitati dal tedesco, 
ec., col nome di Bunneville. 

A. B— 7 

FRIE8 (Giovaivxi), in latino 
Frisius, teologo e letterato, nacque 
noi i 5 o 5 , in Grvffensòe, nel canto- 
ne di Zurigo. Eltbe per compagno 
di studj il celebre Corrado Ge- 
mer; dal che si fermò tra i due 
giovaui un’amicizia, la quale durò 
quanto la loro vita . Poiché am- 
messo venne al santo ministero, 
andò in Italia ed approliltò del 
suo soggiorno in Venezia onde ap- 
licarsi allo studio della lingua e- 
raica, nella quale fece rapidissi- 
mi progressi. Ritornato in Zuri- 
go, posto venne alla direzione del 
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collegio di tale città. Fu quegll.che 
vi mise in onore le lingue orienta- 
li e contribuì a formare quella 
tnoUitudine di allievi illustri. die si 
videro poi brillare nelle univer^ilà 
di Francia e di Germania. Fries 
coltivata la musica, e fece che pro- 
fittasse agli allievi A fatta abilità, 
componendo arie di pità voci so- 
pra i piu bei coniMnimenti dei 
poeti greci e latini. Esso dotto pro- 
fessore mori nel i 565 , in Zurigo. 
1 suoi scritti sótto; I. Traduzioni, 
in tedesco, del Trattato di Matu- 
rino Cordier, Jt)e cnrrupti irrmonu 
tmendationt \ e À'una parte de’Com- 
ìàenti di E. Bullitlger intorno ai Van- 
pi li di S. Ihlattfo e di S. Cioranni ; 
li Un’edizioue corretta ed aumen- 
tala del Comphtdium prummaticar 
praecae, di Giaconro Ceporino ; 111 
Isapoprs Aiuncae, cui accet$rrunt o- 
miiia Hhratii canninum geni ra, 1 554 ! 
IV Note sopra le Buccoliche e le 
Georgiche di Virgilio, Zurigo, 1 5 tìi, 
in 8.VO, V Una traduzione latina 
delle Opere d’ Eiiodo, con note ag- 
giunte a quelle di Ceporino, ivi, 
in 8.V0; VI Dictionarium la- 
tino-germanicurn locupirtiisimiim : é 
certamente la più importante del- 
le opere sue e quella, che maggio- 
ri ricerche e più lavoro gli costò, 
quantunque molto valso si fosse del 
Thetnnrus linp latin, di Roberto 
Stefano. La migliore e più com- 
piuta edizione del prefato Dizio- 
nario è quella di Zurigo, 1574. in 
foglio. — FniEs (Giovanni Giaco- 
mo), figlio del precedente, nato in 
Zurigo nel secolo XVI , professò 
con molto onore la filosofia e hi 
teologia in varie accademie della 
Svizzera e di Germania, mori di 
peste nel 1611, in età dì circa ses- 
santacinque anni. Egli fece redi- 
rione della Bihiiotera di Gesner, 
Zurigo, i 585 . in fogl., la più am- 
pia di tutte. Scrisse in oltre: I. Bi- 
bliotheca philosophortifn dasticorum 
chronoìopica, Znrigo, iSqa, in 4 -to; 
opera utile, ma in cui rimane an- 
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cora da fare. P. Lambecio ne pub- 
blicò un’edizione, corretta ed au- 
mentata, senzachò sia nondimeno 
esente da errori : a detta di Stru- 
vio, essa edizione non venne stam- 
pata che in cento esemplari; II Bi- 
hliotheca patrum minor i.b anno chri- 
ili So ad annum i l 4 o, ivi, iSpa, in 
4 .to. Giovanni Grutero inserì le 
prefate due opere nel suo Chroni- 
con chronìcorum ecclesiattico-pulili- 
cum , toro. II. — Fbies ( Giovanni 
Corrado), membro del senato di 
Zurigo ed abile pittore di ritratti, 
mori in essa città nel ifiqS, in età 
di nS anni. 

W— a. 

FRIE 9 E (BIartiro) primo pro- 
fessore di teologia nell università 
di Kiel, nato in Rìpen nel i68fì, 
morto ai i 5 d'aprile del i^So, pnh- 
blìcò in latino un numero gÀn- 
dìssìmo di scritti teologici pKr oso 
de’luterani. Indicheremo i seguen- 
ti : I. FwirUtmenta tlieologiae iheti— 
cae, Amburgo, IJ24. in d.vo; Il Tre 
dissertazioni De erroribus pfototUm 
cotilra kittoiiam tacnim, Goisenltà- 
gen, 1703-1703, in 4 -to; HI Tfeo- 
logicae gentilù Cirehiitré puriorii epe- 
cimen J. Kiel, 1715, in 4 . 1 ‘’- Rgti 
prova in esso che i Cimbri pagani 
credevano l'immortalità dell' ani- 
ma e la resurrezione ; IV Dgnvm- 
stratiu exegetica de mnnitllii balde 
notata dignii modit, qiiihiu vetns Te- 
ttameiitum in noi'o adlegatur , eo. , 
Amburgo. 1730, in 4 *0; V De tua 
et abiitn graecorum in primit tetipto- 
rum in Ulnttrandu N. T. vocabalii, 

■ vi, 1733, in 4 -to. Annunziato ave- 
va una nuova edizione della Teo- 
logia di Juger, col titolo seguente: 
Jugerui iUmlrattu, emendatui et au- 
clut ; ma non si sa se uscita sìa al- 
la Ince. — Fbiesz (Cristiano Teofi- 
lo), baccelliere in filosofia, nato in 
Sassonia, dimorò per alcun tempo 
in Varsavia, ool nome di Giovanni 
Bognslao PaosEcnousKt : ivi pub- 
blicò sotto esso nome la Notitia 
libri graeci omnium primi in Polonia 
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fyvu txcusi, in 4-to (verso il ijSo) ; 
ed alcuni anni dopo mandò alla 
luce il primo volume d’un Cionia 
le letterario di Polonia, contenente nn 
ragguaflio etiitio de’ libri pubblicati 
recentemente in quel paese, con osser- 
vazioni utili e curiose, in 8.vo ; 

in esso volume non b indicalo il 
luogo della stampa, di cui ti cre- 
de che fosse Varsavia, non aven- 
done l'autore sottoscritta la prefa- 
eione che con le inieiali F. Z. L. 
Tale giornale, di cui dovevano ve- 
nir pubblicati due volumi per an- 
no, non fu continualo. Friese fu 
altresì editore del Peregrinns, sive 
laesae virtutis querela. Stanislao 
Socolovius (con una vita dell’an- 
tore), Varsavia, i75<). in^ to. — Meu- 
rei crede ch'egli sia diverso da Cri- 
stiano l'eofilo FantsB, presidente 
del concistoro evangelico o lutera- 
no in Varsavia, morto in marzo 
del 1795, in età di settantotto an- 
ni, autore d’ una .Storia eccl-siastira 
del regno di Polonia, Breslavia, 1 •jStì, 
3 tomi, in a voi. , in S.vo, in te- 
desco. 

W—s. 

FRIGIMFLICA ( Fmaivcesco) , 
nato in Padova ai i 5 di gennajo 
del 1491, professò perqnaranta an- 
ni la medicina nell’università di 
quella città e gli acquistò grande 
fama la pratica e l’ insegnamento 
dell'arte. Stimolato ad accettare 
la carica di medico del papa, mol- 
lo ricercata in quel tempo e che 
gli venne più volte offerta in vano, 
lungo tempo si scnsò per la sua 
cattiva salute; ma si arrese final- 
mente alle istanze di Giulio III, il 

3 naie intorno a ciò gli scrisse, ai 5 
i gennajo del i 555 , una lettera 
molto lusinghiera, in cui gli face- 
va esibizioni le più vantaggiose e 
gli manifestava un vivo tlesiderio 
di averlo presso alla sua persona. 
Friginielica si recò dunque a Ro- 
ma ed ivi esercitò l'uffizio mala- 
gevole della nuova sua carica fino 
alla morte di quel ponteiìre. che 
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avvenne alcuni anni dopo. O che 
l’età necessario gli rendesse allora 
il riposo o che gli onori e la pom- 
pa della corte di Ruma non aves- 
sero potato fargli scordare Padova, 
nè le quiete occupazioni di tutta 
la sua vita, egli sollecitò la per- 
missione di ritornare in patria . 
Gli venne malvolentieri accorda- 
ta dal nuovo papa, il quale non 
meno che il suo predecessore gli 
aveva stima; poco dopo che ritor- 
nato fu in Padova, mori nel gior- 
no primo d’aprile del i559. in età 
di sessantotto anni. E' tenuto pel 
primo, che usasse e desse grido al- 
le acque di Monte Ottone, nel ter- 
ritorio di Padova. Le opere sne più 
notabili sono; I. Pariamm rerwn 
medicinalium traclatas triginta , di 
cui i principali, de morbo gallico, 
de capillorum deflueio, esistono nel- 
la raccolta di Venezia, Aphroìi- 
siaci. seu de lue venerea, Venezia, 
1699, in foglio; Il Tractatus de Bai- 
neis m'tallicis arte parandis, Pado- 
va, 1669, in 8.V0; III Puthologirt 
parivi, in qua methodus Galeni praetU 
ea explicaiitr, pubblicata da Gaspa- 
re Hoffmann, Jena, i 64 o; Parigi, 
1647, in 8 vo. Fallopio {Deihenn. 
aqiiii. pref. e cap. 18) parla in ol- 
tre d’ un trattato Depulsibiss e con 
molte lodi cita nn 'Trattato gene- 
rale intorno ai bagni, che non ven- 
ne stampato mai. — FtuciMiLica 
(Girolamo), medico, della famiglia 
del precedente, nato ai 18 di feb- 
braio del 161 1, morto nel i 683 , 
acquistò per tempo cognizioni, che 
rarninente sono retaggio anche di 
nn’età avanzata, e si rese celebre 
per la primaticcia maturità de’suoi 
talenti . Non aveva per anco che 
diciannove anni, quando dottorato 
venne in medicina; e di ventidne 
fu eletto professore nell’università 
di Padova. L’imperatore Leopol- 
do ne faceva molta stima e gliene 
diede parecchi contrassegni . Mai 
favori de’principi non sono sempre 
riprova certa del vero merito; sono 
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testimoni meno equivoci e mslle- 
vadori più sicuri di quello d esso 
medico, la gloria con cui tenne la 
prima cattedra di medicina prati- 
ca nella città di I adova, dal i633, 
fino alla sua morte, e nel gran nu 
mero di par-n e consulti medici, 
cui lasciò. — Un altro Fbicimcmca 
(Antonio, o, secondo altri biografi, 
Girolamo), della i'amiglia medesi- 
ma de’ precedenti. In celebre nel- 
la letteratura Egli scrisse discorsi, 
tragedie ed un libro, oh’ba per ti- 
tolo; Peli’ Onore cavaìleruio. 

Ch — T. 

FRIIS (Giovakki), cancelliere 
del regno di Danimarca, nacque 
nel i4o4 e inoslru per tempo gran- 
di disposizioni per lo itucfio. Poi- 
ché frequentato ebbe le scuole d'O- 
densée, d’Aarhus e l’università di 
CoiJcnhagen, si recò a Colonia, do- 
v’eulre il grado dì prolessore. Da 
Colonia passò in Italia; e ritornato 
in Danimarca nel i5m, impiegato 
venne nella cancelleria danese. 
Essendo andato alcun tetnpo do- 
po a Wiltemberg, si uni con Lu- 
tero e Melantone. e tornato nel 
suo paese, divenne zelante propa- 
gatore della credenza luterana. 
Fatto vicecancelliere del regno sot- 
to Federico I , conferita gli ven- 
ne l’eiiiiuente carica di cancellie- 
re sotto Cristiano III; enei i53q 
diventò primo curatore dell’uni- 
versità di l/openhagen dopo l'in- 
troduzione della riforma. 1 suoi ta- 
lenti e r amore di patria gli acqui- 
starono grande fiducia, a tale che 
venne impiegato negli affari più 
importanti. Morì nella picciola cit- 
tà di Kioege nel iSjo, lasciato a- 
vendo una dotazione considerabile 
aU’università di Copenhagen. Egli 
scrisse: Dup. ethiai de virMe /le- 
roico, Colonia, i5i4 ~I^*iis (An- 
drea), nato in Fionia, uno fu dei 
primi professori dell' università di 
Copenaghen : conferite altresì gli 
vennero iiareochìe dignità ecolesìa- 
stiche Nel lSo5 fu eletto sindaco 
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dT queir nnìrersità e morì nel 
i5a(). Egli scrisse due opere curio- 
se: I. Hfiiiale hnfnieiise , contineni 
calendorium ecrlrs. exorcltmum $nlis, 
rxaii'iimum iiquae, miiiam, collecta, 
oc., Copenhagen, iSio: li Diurna- 
le roeM'ieme. che termina con le 
seguenti parole; Diurnale horaram 
cano'iicnrum de tetnjmre et de lanctis, 
ad usuai roeikildenùs er.cìesiae, Pa^ 
risiis impre.sum, juxta correctioneot 
atque emendar ionem ven. viri ma^i- 
stri Andr, Friii canloris erctesiae haf- 
rùemit, additis quibu^dam raris le- 
eturis et orationibus per honor. virum 
magiitrum Chriitierwtm Petri lun- 
deruis etxleiiae canonicum , iSif. 
Fmis ( Cristiano Lodberg ), nato 
nel il< 99 , in Wisbye, nella diocesi 
di Ripen. Si applicò con'buon suc- 
cesso allo studio della medicina, di 
cui divenne professore in Copenha- 
gen, nel I 7 |y. Egli' scrisse parec- 
chie Dissertazioni in Ialino ed in 
danese, pubblicate srparatamento 
o inserite nelle raccolte accademi- 
che. — Fbiis (Giorgio Pietro) , filo- 
sofo e poeta, morto nel 174“' Suo 
figlio, Pietro Friis, puldilìcò lo 
sue Opere poetiche, in Copciiliagen, 
Vi furono in Danimarca pi- 
recchi altri dotti e letterati del 
inssdesiino nome ( Fed. il Dizionario 
di fVorm) . 

. C— -AO. 

FRINE, cortigiana greca, nata 
a Tespia, fioriva nel 1 V secolo av. 
G. C. Lo scultore Prassitele fn il 
più assiduo de' suoi adoratori : ella 
gli fu sovente modello per le sua 
statue di Venere. In un momento 
di tenerezza egli le permise di 
scegliere una delle più belle opere, 
che avesse fatto. Frine ricorso al- 
r astuzia; un giorno che l’artista 
era nella di lei casa, un servo ch’el- 
la aveva istrutto a tal uomo, entra 
tutto spaventato ; grida che I’ offi- 
cina dì Prassitele era in preda alle 
fiamme e ohe un piccìol numero 
delle sue opero sono campate dalla 
ruina. Prassitele si alza fuori di sè : 
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Sono pchiuto. eaclama, <e l' incenJiu 
non ha rUparmiato il mio Satiro e il 
mia Cupido. La cortigiana lo ratsi- 
cnra; confe59a il mez.'o, di cui ai è 
valsa per carpirgli il secreto delle 
sue preferenze; chiede ed ottiene 
il Cupido. l'Ila delle statue di Frì- 
ne fu collocata nel tempio di Del- 
fo tra quella d' Archidamo, re di 
Sparla e quella di Filippo, re di 
IVlaccdoiiia Aveva accumulate ric- 
chezze in tanta copia, che profer- 
sc di ricostruire Tebe a sue spese, 
purché un’ iscrizione ricordasse ai 
posteri che Alessandro aveva di- 
strutto Tehe e che Friue l’aveva 
rifabbricata. (,>uintilianu narra che 
fu accusata d empietà; che la sua 
veste fu mezzo aperta dal suo di- 
fensore e che in tal guisa disarmò 
la severità dei giudici, cominossi 
dalla vista d’ una bellezza si per- 
fetta. — Ateneo p.vria di un' altra 
cortigiana dello stesso nome, famo- 
sa per la sua avidità, ma di cui la 
storia non si é occupala. 

F— T. 

FRINÌ, poeta greco, nacque ver- 
so Tanno qw av. G. C., a Mitile- 
ne, rapitale dell’isola di Lesbo. 
L’antico scoliaste d’Aristofane nar- 
ra che Frini fu prima cuoco di Ge 
roiie e che questo principe, veden- 
dolo esercitarsi a sonare il flauto, 
lo mise sotto la direzione d’ Aristo- 
crito, onde perfezionarlo nella mu- 
sica ; ma Suida trova poco verisi- 
niile tale racconto.convintuche.se 
Frini avesse incominciato dall'es- 
sere schiavo e cuoco, i poeti comi- 
ci, suoi contemporanei, non avreb 
hero mancato di rinfacciargli la 
bassezza della sua prima condizio- 
ne. Era tenuto per lo contrario sic- 
come discendente dal celebre mu- 
sico Terpandro. Comunque sia, 
Frini divenne abilissimo nel so- 
nare la cetra; e fu, dìcesi, il primo 
che riportò il premio di quello stru- 
mento ne’ giuochi delle Panate- 
nee, celebrati in Atene, l’anno 45l 
av. G. C. Egli disputò di nuovo il 
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premio contro Timoteo ; ma questi 
fu acclamato vincitore ( V. Timo- 
teo). Frini ò tenuto per T autore 
dei primi cangiamenti avvenuti 
nell' antica musica. Alle sette cur- 
de, che componevano prima dì Ini 
la cetra, ne aggiunse due nuore. 
Disdegnando la nobile semplìcìt.à 
de’ suoi predecessori , s’ avvisò di 
oscurarli con un suono più brillan- 
te e più diffìcile; e da ultimo in- 
troilusse nelTarmonìa un modo ef- 
feminato. Aristofane e FeriKsrate 
condannarono le iniiov azioni dì Fri- 
nì e lo derisero (V. la commedia 
delle Nucole d’Aristofane, e l’art. 
FcBECR.vn). Plutarco narra che 
Frini, essendosi presentato nei giuo- 
chi di Lacedemone con la sua lira 
di nove corde, T eforo Ecpepe sì 
tenne in dovere di tagliarne due , 
lasciandogli la scelta tra quelle al- 
te e quelle inferiori ( Vedi la ('ita 
d' Afide ). Oltre la moltiplicazione 
delle corde della cetra. Proclo gli 
attribnisce d'avere introdotto nel- 
la poetiti nomicn ]' unione alterna- 
tiva d' un verso giambico con un 
verso esametro. Si può consultare 
intorno a questo poeta musico le 
Onervoztoni dì Burette sul Duilo- 
go di Plutarco rìsguardante la mn-> 
sica ( Mem. dell’ Accad. delle itc>iz. 
tomo X, pag. aC8-^o, e nel P/utor-- 
ro d Amyot, dove tale traduzione 
è ravvicinata a quella d' Am^ot ). 

FRINICO, poeta tragico, ora a- 
tenìese. Non tutti concordano nel- 
T assegnare il iioine dì suo padre ; 
gli uni lo chiamano Poiifraamone, 
e gli altri Minira o Coroclcte . Fu 
discepolo di Tespi, l’inventore del- 
la tragedia ; e Snida narra che ri- 
portò il premio nella LXV1I.">* o- 
limpiade. Egli fece fare alcun pas- 
so alT arte drammatica, introdu- 
cendo ne’ suoi drammi le parti di 
donne e facendo adottar* T u.so 
delle maschere dagli attori, che 
prima s’ imbrattavano il viso di fec- 
cia ' adoperò altrasl il primo il 
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versoiambico tetrametra, di cui k ri* 
guardato come l’ inventore. Frini- 
oo tu autore della tragedia che Te- 
mùtocle fece rappreaentare a sue 
spese nella L3^V.'" olimpiade 
con una nu^niticenza straordinaria 
( F. Temistocle ). Plutarco, da cui 
è raccontata tale particolarità, non 
dice il titolo del dramma; e senza 
prora alcuni biografi aCfermarono 
che fosse la Presa di ilfileto. $uida 
attribuisce a Frinico nove tragedie, 
di cui non rimangono che i titoli : 
Fleurone, gli Egiz], Atteone, Al- 
ceste, Anteo, i Giusti, i Persi, gli 
Assessori ( Synthali ) e le Danaidi. 
— Suida e l'antico scoliaste d’Ari- 
stofline distinguono Frinico. figlio 
di Polifradmone, da un altro poe- 
ta tragico, figlio di Alelanto. Que- 
sti era salito in non poca nominan- 
za per alcune ario, chiamate Pirri- 
che (■), cui cantavano de' giovani 
armati, che battevano in nai-i tem- 
po la misura sui loro scudi. Gli si 
attribnisoono tre tragedie; Andro- 
meda, Erigane e la Presa di MiUto, 
fatta da Dario, re di Persia . Que- 
st’ nitima avendo attristato il po- 
olo d' Atene, interessato alla ^r- 
ita di quella città, i magistrati 
ne vietarono la rappresentazione 
e condannarono l’aotore ad un'am- 
menda di mille dramme per pu- 
nirlo d’ aver risvegliato rimem- 
branze dolorose a’ suoi concittadi- 
ni. Bentley nella sua Distertasione 
snile lettere attribuite a Falaride, 
e Perisonio nelle tue Note sopra 
Eliano cercano di provare esservi 
un solo poeta tragico, detto F rinico, 
e che male a proposito Suida ne ha 
fatto due personaggi. Si possono 
vedere le ragioni, di cui qne' due 
critici confortano la loro opinione, 
presentate con molta chiarezza da 
Burette nelle Note, di cui ha cor- 
redalo la tua traduzione del Dia- 

(i) Tt«li n«l prsMsllo di*)!* (km* pir- 
r{t-a U Mm0Pi* ^ BurcttB mIU dama d«- 
aatJeiii, neJla XMceoiiB dell’ aerati. dal!« i- 
I, ^,3. 
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lago di Plutarco sulla musica (V. 
Memor. deìl'accad. delle iscris., XIII, 
a ^6 e seg., ed il Plutarco d’Amyot, 
ediz. del idip. Alte tragedie, indi- 
cate da Snida sotto il nome di Fri- 
nioo, si debbono aggiungere : Tan- 
talo, citato daEsichio, e le Fenicie, 
da Ateneo. — Faiivico, uno degli 
ultimi autori della vecchia comme- 
dia, era d’ Atene e fioriva verso la 
LXXXVI.nw olimpiade (circa 4^4 
anni av. G. C. ). In un dramma, di 
cui Plutarco non indica il titolo, 
quantunque ne citi un patto non 
poco lungo,, tolse a difendere Al- 
cibiade, accusato di aver mozzate 
le statue di Ermete o di Mercurio. 
Aristofane motteggia Frinico nel- 
la prima scena delle Rane, perchà 
mettesse troppo sovente in isoena 
personageiaella più infima classe; 
tuttavia Te sue commedie riusciva- 
no fredde al sommo. Frinico ne a- 
veva compmto dieci, di cui riman- 
gono i soli titoli ed alcuni fram- 
menti, che vennero pubblicati con 
una trad. latina da Ougl. Morel : 
Ex veter. comicor. Fnhulit quae in- 
tegrile non extant, Parigi, i553; — 
daErtelio: Fetustissimorum. comi— 
cor. sententiae, Basilea. i56o; e da 
Grazio : Excerpta ex tragoediis et 
commoediis, gr. lai., Parigi. i 6 a 6 . 

W— s. 

FRINICO ARRABIO, gramma- 
tico greoo,nato nella Bilinia, viveva' 
verso il mezzo del secondo secolo, 
sotto i regni di Maro’ Aurelio e di 
Commodu. Aver a fatto uno studio 
profondo della lingua greca, cui o- 
stentava di parlare e di scrivere con 
estrema dilicatezza; peroià le o[>e- 
re de' migliori autori non erano al 
salvo della sua critica niinuziusa. 
Aveva composto una raccolta di; 
tutti i termini del dialetto attico, 
di cui ci è pervenuto un compen- 
dio coi titolo; EcUsgae nominum ri 
verborum att'seorum. Tale opuscolo, 
ubblicatu per la prima volta da 
acaria Calliergi, Roma, 1517 . 
venne ristampato a Venezia, nel 
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i 5 i 4 > per cura del dotto Fr. A»n- 
lan, in «eguito al Oictionnur. grae- 
cuin-, ed a l’arigi, nel iSSa, con al- 
cuni altri trattatelli di grammati- 
ca. Uoetchel ne piibblitò un'edi- 
zione aumentata dietro la scorta 
d' un antico manoscritto, con la 
versione latina e le note di N ugnez, 
Augusta, tboi, in 4 -tOi n questa e- 
dizione bisogna unire le Note so- 
pra Frinico, cui Menaaio attribui- 
va a Casaubono, ma che sono in- 
contrastabilmente di Gius. Scali- 
gero, ivi , itiob , in 4 to. Giovanni 
t^rn. di Pauw le ha inserita nel- 
l’edizione stimata da lui pubbli- 
cala dell’ opera di Frinico, U- 
trecht, i 559 ,in 4 «o. 11 nostro gram 
matico rigettava senza distinzione 
tutte le parole che Tucidide, Pla- 
tone e Demostene non hanno ado- 
perate nelle loro opere : rinfaccia 
soprattutto a Menandro il suo neo 
logismo; e si travaglia a persuade- 
re che quel poeta; si puro e si ele- 
gante fosse un cattivo scrittore. I 
commentatori di Frinico ricono- 
scono essi medesimi che il suo zelo 
lo ha tratto troppo lungi, e sana- 
mente giudicano di quella sua o- 
stentazione di voci puro. Frinico 
aveva raccolto esempi di tutti gli 
stili, dall’eroico (tpp al famigliare, 
iu uqa specie 4> Dizionario diviso 
in libri, dedicato all’iinpe- 

ratore Goiumodo. Tale compilazione 
intitolata: Appu^afin rethoricut sire 
sophUticiu, esisteva per intiero ai 
tempi di Fozio, che la trovava utile, 
uaotunquc diffusa (Vedi laBUiliot. 
i Fozio, cap. | 5 h): non ne riman- 
gono che Ftammtnti, che vennero 
pubblicati dal p. Montfapcon nella 
giblipt- coiflin^ap, pag. 4f>f>-69. 

W — s. 

FRISCI 4 ( Giovaaiu Leotiaa-- 
so), nato in Sulal^ch, ai ip d> 
marzo del lòtìò, inoontiitpiù dal- 
P infanzia la vita errante, pui lun- 
gamente condusse. Poiché studiato 
ebbe in Norimberga, Jena e Stra^ 
burgo, corse nel la Francia 
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e la Svizzera Nell’anno susseguen- 
te, reoatosi in Ungheria, venne fat- 
to ministro del santo Vangelo in 
Neiisol. Costretto a partire <la quel- 
la residenza, passò in Turchia, ac- 
compagnando parecchi batiaglioni 
di venturieri, ai quali serviva per 
interprete. Come tornò da quella 
specie di caravana , Friesch visitò 
la bella Italia e nel iGpb ritornò 
in Germania, dove esercitò alter- 
nativamente presso a diversi gen- 
tiluomini 1* impiego d’ economo, 
d’intendente e di precettore . Nel 
i6i;8 andò in Olanda e tornò pl-r 
Amburgo a Berlino, dove decisa- 
mente precise il corso a quella sua 
maniera di vivere (ino allora vaga- 
bonda. Protetto dall’illustre Lmb- 
nizio, al quale insegnato aveva la 
lingua russa, Frisch ottenne di- 
gnità onorevoli ed impieghi lucra- 
si. Ammesso nel 1706 membro del- 
l’accademia delle scienze di Ber- 
lino, associato venne nel i^z 5 da 
quella de’Curiosi della natura, col 
nome di f'egezio. Divenuto retto- 
re della società pmstiana nel 
gli fu coinuicss I nel i^Si la dire- 
zione della classe storico-filoiogico- 
germanica ed esercitò tale ufBzio 
fino alla sua morte, avvenuta ai zi 
di marzo del 194^- numerose 
opere, cui pubblicò, attestano della 
varietà delle sue cognizioni; baste- 
rà indicare le più importanti ; I. 
Specimen Lesici germanici, Berlino, 
I9 'z 5, inS.vo; 11 Dizionario tederco- 
ìàtino, nel qual* occorrono non solo Is 
voci radicali volgari, coi loro derivati 
e loro composti, ma tutti i termini 
ancora relatici alle arti, ai mertieri ed 
alle mauifattnre, non che all' econo- 
mia rurale e domcstir.a, con V etimo- 
logia, con osteroasùoni critiche ed un 
vocabolario latino-tedesco , Berlino, 
194 '- in 4 -ln= non era Stato ancora 
stampato ip Germania un dizio- 
ziouario grammaticale e tecnologi- 
co tanto universale, tanto conmiuto 
e tanto erudito ; III Nuovo Dizio- 
nario de v'utnsiarUi, francese-tedesco e 
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ledeico-fraitcese, Lipsia, fa, inS.vo; 
molto sovente ristampato, con ag- 
giunte numerose, ora in uno ed 
ora in due volumi in 8.vo, ij35, 
1946' t77'> > Programmo d« 

origine cnaracterii slavonici, vulgo di- 
eri riru/ici, Berlino, *729 , in 4-to; 
y Continuatùmes hirtoriae linguaetla- 
eonicoe, ivi, 1717, I7a9, 1754, in 
4.to. Le Misallanta bemlinensia con- 
tengono un nnmero grande di arti- 
coK filologici, che mostrano la vasta 
erudiaione di Frisch. Egli pubbli- 
cò la Grammatica greca per uso 
delle scuole persiane; tradusse in 
tedesco il Catechimo rurjo; arricchì 
di note e di supplimenti il Glona- 
rio teutonico di Giovanni 8chilter, 
quello della media e bassa latinità 
di Ducanga, i Princivj della lingua 
tedesca, di Giovanni Uoedicker. Ta- 
li lavori di glossologia non impedi- 
vano ohe Frisch <iol tirasse con' ar- 
dore la storia naturale. Utile Fu al 
Hrandebnrgo per le prime pianta- 
gioni di gelai, ed alla zoologia per 
due grandi opere tedesche, degne, 
per avviso di Haller, d’ essere rac- 
comandate agli stranieri , benché 
poi siano state superate ; VI Descri- 
zione di tutti gV insetti della Germa- 
nia, Berlino, 1720-1738, 1 3 qua- 
derni in 4*0 ■ Tale entomologia 
germanica, ristampata nel 1766, é 
adorna di 3q stampe intagliate dal 
figlio maggiore dell' autore, Ferdi- 
nando Helfreich Frisch, nato in 
Berlino nel 1707, morto nel 1768. 
lltesto presenta la storia bastante- 
mente fedele di trecento insetti 
ed il quadro importante delle loro 
abitudini curiose e delle loro am- 
mirabili metamorfosi ; è opera as- 
.sai buona ; VII Deseriziorte e figura 
degli uccelli della Germania, in fogl. ; 
tale ornitologia germanica, nella 
quale nondimeno si trovano alcuni 
uccelli stranieri , fu incominciata 
nel 1735 da Giovanni Leonardo 
Frisch e continuata venne, dopo 
la quinta classe, da suo figlio Josse 
Leopoldo, che la terminò nel 1765. 
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l,e ligure sono colorate ed in flu-à 
mero di a56: vennero intagliate, 
come quelle degl' insetti , da Per-s 
dinando Helfreich Frisch, al qua- 
le, morto prima della compiuta e- 
seenzione di si bell’ impreso, venne 
sostituito suo figlio. Giovanni Gia- 
como Wippel pubblicò, in tedesco, 
un lungo Ragguaglio intorno alla 
cita ed agli scritti dì Giosanni Leo- 
nardo Frisch, Berlino, 17 ;4, in4.tO'. 

C. 

FRISCH (JossE Lzotoldo), fi-* 
glìo minore del precedente, nacque 
in Beri ino ai 29 d’ottobre del 17 1.4. 
Ereditò dal padre il genio dello 
storia naturale e della filologia. Co- 
me fatto ebbe buoni studj in Ber- 
lino ed in Halle, venne ammesso 
dottore in teologia nell’ uni \ersità 
dell'ultima delle prefatc città; in- 
di fu snccessiramentc fatto mini- 
stro del santo Vangelo, in Cottwitz, 
nel 1745; a Schwnit/., nel 1747 ; • 
Sabor. nel 1752, e nel 1762 in 
Griinherg, dove mori nel 1 787, So- 
no argomento delle opere sue prin- 
cipali la mineralogìa e la zoologia: 
1. Musei Hoffmanniani petrefucta et 
lapides, Halla, 1741, in 4 *o ■ **lo 
descrizione della parte litologica 
del gabinetto di Federico Hoff- 
mann è scritta in tedesco, non ebo 
tutte le altre produzioni di Fmch; 
Il Ricerche di storia naturale, Ber- 
lino, 1743, in 4 to; non ne venne 
in luce che un quaderno, il quale 
non è clic una distribuzione in clas- 
si molto imperfetta de’fossili e del- 
le pietre figurate ; IH Quadro sistoe 
matiio de’ quadrupedi , distribuiti in 
ordisti, generi e specie, Glogan, 1775, 
in 4 to; lieve opuscolo, che riesce 
di poco interesse ed utilità; IV Dei 
vantaggi ed inconoenienti, cui presen- 
tano i quadrupedi, Buozlan, >776, 
in 8.V0 , V Sopra la dioersità di co» 
lore ne’ peli e nelle piume degli ani- 
malideiruno e dell’altro sesso. Al- 
lettato dall’accoglienza, di cui ven- 
ne onorata essa memoria, pubblica- 
ta nel 1772, l’autore compì queste 
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importante lavoro in tre artico- 
li, inseriti nel giornale tedesco dei 
Naturforscher , Ualla, ijjS-jS. Le 
cognizioni estese di Frisch nella 
storia naturale lo trassero sovente 
a sacrificare una parte delle sue 
veglie alle più sottili lucubrazioni 
teologiche. Ora cerca, esaminando 
la creatura, di penetrare nelle in- 
tenzioni del creatore e scorge in 
un vile insetto, in un verme nau- 
seoso le armi di Dio contro i tuoi ne- 
mici, Ora di spiegare si ar- 

gomenta i sogni in generale ed an- 
che le visioni profetiche, di cui la 
Bihhia ridonda. .\l suo libro poi si 
dovrebbe por epigrafe : ^gn- to~ 
mnia. Giù non basta: Frisch volge 
acuti sguardi sulla fine del mondo, 
sulla resivrezione de’ morti, sul 
giudizio finale; ed alcuni de’ libri, 
ne’ quali discute tali importanti 
roblemi, sono arricchiti d intagli, 
ostinati ad agevolare la cognizio- 
ne del testo, non meno che all’e- 
dificazione de’ fedeli, Sorau, i^4^- 
5z, in 8.VO. 

C. 

FRISCHE ( Don Giacomo del J , 
benedettino del la congregazione ai 
s. Mauro, nato nel Seca, 

nella Normandia, d'una delle mi- 
gliori famiglie di quella città, era 
parente del dotto p. Boiigis, uno 
de’ più stimabili superiori generali 
d’essa congregazione. Poiché com- 

f ùuto ebbe gli studj, entrò nell’a- 
lazia di Jiiinirges. in età di ven- 
tiin’anni. I suoi superiori il man- 
darono nell’abazia di Tyron, on- 
de in essa pri>fcssasse la rettorica; 
ii 6 Bzio. cui Iter più anni esercitò con 
loro soddisfazione, .\veva natural- 
mente arrendevole e pronto l’in- 
gegno, fecondo il concepire, sicuro 
il gindizio e facile il lavoro. Era 
affabile in com|iagnia e dilettevo- 
le nel conversare. La cultura delle 
lettere aveva ancora perfezionato 
in lui tali felici qualità. Gli ven- 
nero )iroferti nella congregazione 
gradi.' cui ricu*ò, -^lercliè distolto 
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l’ avrebbero dalle occupazioni sue 
favorite. L’antico suo maestro, 
Merrolle, divenuto superiore gene- 
rale, il chiamò a Parigi, neir aba- 
zia di St.-Germain-des Près, in cui 
da prima gli oominisa quegli uffiz] 
parrocchi.ili e di penitenzieria , 
cui diritto avevano i religiosi di e- 
sercitare nel loro precinta. Du Pri- 
sche si dedicò interamente al pe- 
noso lavoro di rivedere i passi de- 
gli antichi Padri ne’ nianosoritti 
e nelle antiche edizioui. La con- 
gregazione aveva già raccolti ampli 
ed utili frutti delle sue veglie. . 4 - 
veva essa motivo di attenderne di 
più, qu.mdo mietuto venne in una 
età, in cui rimanere possono tutta- 
via lunghe speranze. Egli mori in 
Saint-Germaiii-des-Près, d’nna 
feblire violenta e maligna, ai i5 di 
maggio del itìo5, avendo appena 
Sa anni . Questo dotto religioso 
scrisse ' I. La vita di lant’Agortiao 
(con don Ggo Waillant |. Bissa vi- 
ta, composta in latino con la scorta 
delle Memorie di Tilleinont, era 
destinata per la bella edizione dei 
benedettini di s. Agostino ed esiste 
nel XIII volume delle opere di es- 
so padre. Don Bonaventura d’Ar- 
gonne dice eh’ era stata promessa 
tale vita in francese. Sembra però 
che l’ idea non sia stata elTettuata. 
Tradotta venne in italiano nel 
ma dicesi che sia mozzala in parec- 
chi siti ed assai differente dall’ o- 
riginale; li S. Amùroiii, mediola- 
neniis e/tiscopi, opera ad manuteriptor 
rodices neo non ad eMtionej veteres e- 
mendata, slu-iio et labore monacho- 
rum I. Henedicli et oungregatione t. 
Mauri, Parigi, 1686 e i&to, z voi. 
in fogl- (con don Nicola Lenoiir- 
ry). Esìstevano parecchie edizioni 
di sant'Ainbrogio. La prima risale 
al 1485 e pubblicata venne di nno- 
vo nel i 49<>- n’ha una dì Basi- 
lea del i 4 ft>- ristampata nel i5o6. 
Erasmo ne fece una ; ed un’ altra 
ven’ba di Parigi, i558. Da ulti- 
mo il cardinale da Moalalto, che 
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(iu |ioi SUto V) uoa ne pubblicò 
in cinque volumi, dal i58o fino al 
i5tt5, la quale rittampala venne in 
Parigi, nel i5fi6 e lo fu/jovente in 
teguilo: ma tutto quelle edizioni 
erano più q meno difettoào. I dot-' 
ti, a cuicommetsa venne la prel'alq 
pubblieaz'ane dopo indagati gli er- 
rori delle preoedenti edizioni, in? 
dicandoli nella loro prefaziane, 
nulla trascurarono onde perfezio? 
narla. Distiniero le opere, che so- 
tto di eant'Auibrogio,daquelle che 
gli tengano attribuite, e posero 
queste in fine. La loro edizione, 
altronde è arrioefaita di note e di 
osservazioni, tanto intorno alle di? 
verse lezioni, quanto intorno ai 
passi difficili i e tanto fu il buon 
esito del lavoro, che tale piibblioa. 
aionc è tenuta per una delle più 
stimate fra quante fece la suddet- 
ta celebre congregazione. Gli esem- 
plari tie sono divenuti rari. Allur- 
obè fu compiuta essa edizione, dn 
Prische intraprese quella di tan 
Grrgoria Naziameno. Impiegò due 
anni a raccorrà le varianti dei di- 
versi ounoscritti e ad approntare 
i suoi materiali. Una morta im- 
matura non permise che no faces- 
se uso. Pinssan, avvocato nel par- 
lamento, face l’elogio di du Pri- 
sche in una lettera stampata nel 

1694. 

L— V. 

FllISCULlN (Nioodemo), cele- 
bre filologo tedesco, nacque ai zi 
di settembre del i54n, in Balin- 

f en, nel ducato di Wùrtamberg . 

I padre suo, ministro della reli- 
gione luterana, far gli fece i primi 
sindj ed il mandò in seguilo nel- 
l’ università di Tubinga, dove in 
brevissimo tempo acquistò una co- 
gniaioue perfetta delle lingue gra>- 
ca e latina. Frequentò per alcuni 
anni altra scuole e tornò a Tubin- 
ga, dove ammasso vanne a profes- 
sare in età di diciotto anni. Non 
ne aveva nbe venti, quando fu in- 
vitato a dare lezioni di belle lette- 
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re in assenza del professore , e ciò 
fece in modo al brillante, che i ma- 
gistrali ed il consiglio accadomioo 
si unirono onde pregarlo che te- 
neise quella cattedra. Frisclilin 
ae’snoiozj studiato ave\a la tua- 
tematiche e raslrononaiai ed ave- 
va in esse fatte |irogressi tali, ch’es- 
senduii ammalalo Appiano, suo col- 
lega nell’ università, egli oflerse di 
supplire ad esso pel momento, e 
mostrò nella suo lezioni com’era 
non meno abile 4 llronomo,ohe dot- 
to umanista. |^1 luminosi successi 
eccitarono la gelosia de’ suoi con- 
fratelli, per cui si vendicò delle 
loro molestie con epigrammi. Essi 
attaccarono allora i suoi costumi , 
eh’ erano effettivamente riprensi- 
bili. Egli temè che non si vepissq 
ad un esame della sua condotta; • 
per evitare tale soana, loltecifò U- 
na cattedra in un'altra accademia. 
Il duca di Vùrtemberg ebbe con- 
tezza dei disegni di Frischlin; e 
volendo conservare un soggetto ti 
prezioso, si dichiarò suo protetto- 
re ad anche gli acziordò uno sti- 
pendio più considerevole. La fama 
di Fritchlia cresceva ogni anno 
per alcune opere nuove. L’assidua 
lettura de’ poeti antichi resa gli a- 
veva talmente famigliare la mecca- 
nica della versificazione, eh’ espri- 
meva in versi le idee con più e- 
legaiita e facilità, che in prosa. E- 
gli ammesso venne a recitare iu 
presenza deir imperatore Rodolfo 
nella dieta diRatisbona una com- 
media iqtitolata: Hebecca; e quel 
principe ne rimase tanto pago, che 
gli decretò la corona [toeticaool ti- 
tolo di eavaliere. Alcuni anni dopo 
fatto venne conte palatino per a- 
vere composto Ire panegirici da- 
gl' imperatori della casa d’Austria. 
L’odio de' suoi neniici ne crebbe . 
FrUchlin pubblicò io quell' epo- 
ca un elogio della vita campestre, 
nel quale inserì una (ùtiura al yi* 
va delle molestiie, che gli si faceva- 
no provare, che parecchie persone 
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raggasrdevoli se neoffesero, quan- 
tunque ninna prova vi occorresse 
che l’ autore prese le avesse di mi- 
l'a. Rgli temendo 1’ eifetto del loro 
risentimento si affrettò a partire 
per Laybach, dove gli era stata allor 
allora esibita la direzione del col- 
legio. Presto gli spiaeque il sog- 
giorno di quella città; la moglie ed 
i figli suoi vi si ammalarono; ed e— 
gli no concluse che loro non con- 
facesse l’aria del paese; ed in ca- 
po a due anni tornò a Tubinga, 
dove nuovi dispiaceri l’attendeva- 
no. Era ivi appena tornato che i 
suoi nemici r accusarono di aver 
tenuta una pratica colpevole con 
una fantesca. In vano rappresentò 
come la culpa, dì cui veniva rim- 
proverato, era antica ; gli fu accor- 
data la scelta di sottoporsi aH'umì- 
liazione d’un pubblico giudizio o 
di partire dalla città. Egli non esi- 
tò; parti per Francfort e dopo es- 
sere andato vagando per varie cit- 
tà di Germania, si fermò in Ma- 
gonza onde pubblicarvi la raccolta 
delle 0 {»ere sue. Lo stampatore gli 
chiedeva alcune anticipazioni : Fri- 
scblin non aveva denaro; e sovve- 
nendosi che taluni gliene doveva- 
no in Tubinga, s’indirizzò al du- 
ca di Wùrtemberg onde farsi pa- 
gare. Il duca, eccitato dai nemici 
di Frìschlin, gli rispose con durez- 
za. Questi disperato replicò con n- 
na lettera ingiuriosa ; ed il prin- 
cipe irritato arrestare lo fece e con- 
durre in un castello del Wiirtem- 
berg, da cui lo fece trasferire con 
gli occhi bendati nella fortezza 
d’Auraeh. Frischliu cercò inutil- 
mente di calmarlo con tutti i con- 
trassegni di sommessione e di pen- 
timento. Ridotto alla disperazione, 
cercò di fuggire, attaccando alla fi- 
nestra le lenzuola tagliate in liste: 
queste sì ruppero, ed egli cadde 
sopra un dirupo e vi rimase infran- 
to nella notte del di aq di novem- 
bre del tSqo; era allora in età di 
qnarantatrà anni. Si trova il oata- 
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logo delle sue opere nelle Memo- 
rie di Nicéron, tomo XIX. Indi- 
cheremo qui soltanto le principali: 

1. Carmen de aitronomico horologio 
argentoratensi, Strasburgo, i5y5, in 
4.to {V. Dastpodius). Occorrono 
in seguito a tale poema le osserva- 
zioni di Guglielmo Silandro intor- 
no al prefato famoso oriuolo; II 
Qaaeitionum grammaticarum libri it- 
elo ex probatiuimu auctoribus colle- 
cti, V’enezia, Aldo, i584, inS.vo, 
rara e stimata ; ILI StrigilU gram- 
matica, qua grammatitlarum quorum- 
ditm sordes arti liberalinimae atper- 
tae deteguntwr, ivi, i584, in 8.vo; 
tale opera, nella quale con molta 
forza comliatte i cattivi grammati- 
ci del suo tempo, accese la bile di 
Martìrx) Crusiu, uno de’ tuoi con- 
fratelli nell’università di Tubin- 
ga, il quale gli oppose un Anti- 
ytrigiiit. Frischliu replicò ; e ne av- 
venne una guerra di penna.che non 
ti estinte se non se con la morte d'u- 
no dei diieavversarj. Possibile non 
è di formarsi un’ idea delle ingiu- 
rie, cui l’uno e l’altro si prodiga- 
lizzarono a motivo dì alcune rego- 
le poco importanti ed intorno a cui 
essi non ditferivaiio che ncH'ordi- 
ne da dar loro iii una grammati- 
ca ; IV Cumoedine V et tntgordiae If, 
Strasburgo, i583, in 8.vo. Le cin- 
que commedie, contenute in essa 
raccolta, sono: Rebecca, Siuanna, le 
grandi Geite d' Ildegarde, Giulio ri- 
mieUato e Priictano correttore ; e le 
due tragedie. Venere, e Duione. Le 
opere drammatiche di Frevchlin 
ristampate vennero nella medesi- 
ma città nel lòqfi e nel i6oJ, in 
8.vo: esse edizioni contengono una 
sesta commedia, intitolata: GU 
Sritaeri Tedeschi, e Nicérou ne cita 
una settima : Pluumn, hoc est co- 
moedia poithnma ile variu hoeretibus 
et hnereiiarchii , iSpa, in 8.vo; V 
De astronomicae artii cnm doctrinn 
coeUsti et naturali philosophia ron- 
gruenlia libri V, Francfort, i586 e 
1601, ip 8.V0; VI Poèmatum fan 
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rpum Continmi Xf'^l heroieorum eai- 
vùiium liliroi, Strasburgo, i^pS. in 
8.V0; VII Haebreis, continms XÌI 
librai, giubili tota rfgnm juiiuicorum 
et iiraélilicorum liiitoTia, rarniinrvir- 
gilinnO'hiitUTu'o deiCribilur, i»i. I Sfjg, 
in 8.V0 . V III Xamenclalor triiinguii 
grarcv-Uilinu-cermanicuiyFrmcioTt, 
1600, iu 8.V0; IX Id. , adieclaiiio- 
inate gallicano, ivi, ibia, inS.vo; 
X Op’ i um poilicurum pars l’I-giai'a ; 
iùem adarum libri trei j anagrunima- 
tum unni, ivi^ itiot, in 8.V0 ; \lFa- 
cetiae leh^t'wres, ivi, ifoS, in la : 
tali facezie ristampale vennerooon 
quelle di Bebelius e del Poggi nel 
i6o<), e itiiS, in la, e più volte an> 
che poi ; XI I Orationei iniigniorei 
aliquot, ivi, ibo5, in 8.vo; 3. za edi- 
zione, 16(8, inS.vo. Giorgio Pilue 
ger. il quale ne fu editore, (K>se 
in fronte una sita diFriscbiin. sti- 
mata per l'esattezza de fatti; XIII 
Operum poèticorum paratipomena , 
Damstadt, 1610, in 8.vo. Frischiiu 
tradusse in oltre dal greco in la- 
tino grillili di Callimaco, le com- 
medie d'Aristofane ed il libro di 
Trifiodoro intornio alla mina di 
Troja. Fatto aveva altresi una tra- 
duzione d’Oppiano ; essa però non 
venne pubblicata. Lesile note nel- 
le Satire di Persio e nelle Bucco- 
liche e Georgiche di Virgilio me- 
ritano d’essere consultate, il. E. 
Lange pubblicò in Brunswick, nei 
1^27, un ragguaglio particolarizza- 
to intorno a Frischlin, intitolato: 
Friichlitms vita, fuma, icriptii et vi- 
tae exitu memorabilii. — Giacomo 
FntscHLiif, suo fratello, pubbli- 
cò : Nìcodemui FriicJilinui reilifUiui, 
Strasburgo, lEpp, in 8 vo : è un’o- 
pera ancb’ essa contro Crusio. 

W— s. 

FRISfiHMDTH ( Giotawki ), 
filologo ed orientalista.natonel 1619 
in Wertheim nella Franconia, at- 
tese allo studio della letteratura o- 
rientale e della teologia nelle uni- 
versità d' Altorf e di Jena. Essendo 
stato chiamato nel ginnasio d' Am- 
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biirgo, ricuso d’ andarvi; direntw 
rettore del collegio di Jena, pro- 
fessore straordinario, ed in ultmo, 
nel 1654, professore ordinario del- 
le lingue sacre. Mori ai 19 d' ago- 
sto del 1687. Frischmnth, scrisse, 
tra le altre opere, sessanta disser- 
tazioni filologico- teologiche, fra le 
quali vengono distinte le tegnen- 
ti: I. De graeca 70 inierpr. oertlone-, 
II. De pontificum Bbraeorum ceititu 
sacrai III De lacrificiis’ IV OeJeà- 
mii ; V De medilatione mortii et me- 
moria clarini morum gwirumdam in 
re sacra et litteraria ciromm ; VI De 
pantipeatu iHosii, cantra Baet. Nibu- 
Slum ; VII Programma, quo arabiate 
Isnguae usum amplissimum commesf 
dat,et fiorentissimam in illustri Salaria 
juaentutem atl ejuid. itudium invitat, 
G. Frischmuth. Jeaa. 1667: l’auto- 
re narra in esso manifesto come 
studiato aveva 1' arabo sotto Hack- 
span. 

J — w. 

FRISI { L’ abate Faoi.o | mate- 
matico e fisico celebre d’ Italia, 
morto ai aa di novembre del 17841 
in Milano, era iti nato ai i5 d'a- 
prile del 1728, da fainiglì^lebea,- 
originaria di Strasburgo. Entrato, 
in età di quindici anni, nella con- 
gregazione de' chierici di S Paolo, 
detti barnabiti, venne subito con- 
dannato a studiare la geografia su 
vecchie carte appese ai muri dei 
corridoi : la parola geometrio, cui in 
seguito senti per caso pronnnziata 
in mezzo a religiosi, che ninn con- 
to in qnel tempo facevano della 
scienza di tal nome, l’ infiammò re- 
pente per essa; dimodochò cercò 
d' impararla e vi fece quasi senz’al- 
tro soccorso, che quello di alcnni li- 
bri, progressi rapidi e sorprenden- 
ti. I Barnabiti, che siccome inali- 
le la consideravano, furono solleci- 
ti di mandarlo a Pavia onde ivi fre- 
quentasse la teologia. Si fece in es- 
sa distinguere senza lasciareda can- 
to la matematica, a cui molto at- 
tendeva in particolare. Passò a Lodi 
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per insegnare la filosofia ^ ed ivi in 
età di \entidue anni, adduinesti» 
catesi già singolarmente coi prin- 
oipj di Newton, tolte a com|H>rre 
quella luminosa dissertazione su/la 
^um dalla terra, per cui considera- 
to venne, subito dopo, come uno 
de' più abili matematici del suo 
tempo. Ma egli non aveva allora 
rooui perìstamparla; ed i barna- 
biti, coi quali viveva, disposti non 
erano a giovargli in si fatta cosa. Il 
conte Donato Silva, che n’ ebbe 
contezza, ne fece I' edizione a tue 
spese {.('ed. I). Silva. ). La consi- 
aerazioae, ^n cui Frisi venne, tal- 
mente impose ai suoi superiori,che 
più non osarono contrariarlo negli 
studj suoi favoriti i ed anzi ne ri- 
sultò, tra i suoi confratelli, tanta 
vaghezza della medesima gloria, che 
la loro casa di Milano divenne in 
seguito nn semenzajo di matema- 
tici. Il re di Sardegna lo scelse per 
la cattedra di filosofia nel loro col- 
legio di Casale. Frisi tpiacque loro 
per le intime relazioni, cui strinse, 
in quella città, col conte Radicati, 
matematico e filosofo,!! quale gl'in- 
.pirò il gusto della lettcsatiira mo- 
derna. Onde distornelo, i tuoi su- 
periori passare il fecero a Novara, 
ingiungendogli eh’ ivi esercitasse 
r uBìzio di predicatore . Intanto 
r accademia delle scienze di Pari- 
gi, che dovuto aveva apprezzare la 
dissertazione di Frisi, lo elesse suo 
socio corrispondente (nel al- 

tre dotte società iiì disponevano nel- 
lo stesso modo ad onorarlo ; i bar- 
nabiti di Milano si tennero in do- 
vere di richiamarlo e di conferir- 
gli la cattedra di filosofia nel loro 
grande collegio di S. Alessandro. 
Egli vide allora la sua dissertazione 
attaccata dallo scritto d’ un gesui- 
ta, il quale la stimava puramente 
ipotetica, in ninn conto concluden- 
te, e rimproverava all’autore chefa- 
ce.<se degenerare l’ antica gloria del- 
l' Italia do^ta con l’ ammissione dei 
sistemi inglesi e francesi, echefos- 
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se invasato dalla mania di soste- 
nere le idee inglesi. Frisi replicò 
vittoriosamente, dicendo e provan- 
do come tale avversario non era ab- 
bastanza geometra percomprender- 
lo e nieoo ancora per criticarlo. Al- 
lora proruppero na lui quell' ira e 
quel dispregio, cui Frisi manifestò 
in parecchie delle opere sue con- 
tro i gesuiti in generale. Ne com- 
pose anzi una a Mila posta por di- 
mostrare la mediocrità de’ loro ta- 
lenti in ogni genere, ma suo fra- 
tello. Antonio Francesco, pruden- 
temente il dissuase dallo stampar- 
la. Faceva in tale guisa natural- 
mente causa comune coi più dei 
dotti stranieri e specialmente con 
gli scrittori dell’eiiciolopedia, dei 
quali i gesuiti censuravano viva- 
mente gli scritti. La sua dissertazio- 
ne legato lo aveva già con d’ Alenu 
bert; non andò gn.'iri che fu con 
Condoroet, Railly Kéralio, la Gon- 
dainine. W alelet, Thoma.s, ec. , ec. ; 
e nella sua cattedra in S. Alessan- 
dro tolse a combattere la fede, che 
per anco ognuno aveva, in Milano, 
nella magia e negli stregoni. Fe- 
ce anche coraggiosamente sostene- 
re contro tale errore tesi pubbli- 
che, non ostante il pericolo, in cui 
poteva incorrere per parte della 
inquisizione, dellaquale olfendeva 
le preoccupazioni e che con inde- 

r tendenza esercitava un furmidabi- 
issimo potere. Fu e;sa trattenuta 
dalla celebrità di Frisi e dal credi- 
to, di cui godeva presso ai granrii, ed 
anche dal duca, che in quel tempo 
governava. Accolto nello migliori 
società, con piacere le frequenta- 
va ; dal ohe i nemici suoi presero 
argomento a dire ohe non viveva da 
religioso. Temendo i risiiltamenti, 
acni poter ano Gondurre si fitte im- 
putazioni, cerciV (li procacciarsi una 
cattedra sottq un principe stranie- 
ro, che il toglios.ve dalla immedia- 
ta dipendenza de’ superiori barna- 
biti, eri ottenne ( nel ly'tfi) dall’ ar- 
ciduca Leopoldo , gr.an ' duca di 
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Totcani, il gradu e Io stipendio di 
professore nell’ unireriità di Pisa. 
Lo fn per otto anni, durante i quali 
incominciò a formarsi una picciola 
fortuna eòo gliuuorarj dell impie- 
go, di cui il primo semestre, paga- 
to in anticipazione, era il primo de- 
naro che toccava : uni ad esso i pre- 
inj, che riportati aveva in diverse 
accademie, cioò, nel i^ 56 , io quel- 
la di Berlino e di Pietroburgo, e, 
nel 1 ^ 58 , in quella di Parigi, di cui 
era corris[^K>ndente. Era socio di 
quella di Pietroburgo e della so- 
cietò reale di Londra dal lo 5 (> in 
poi. Lo divenne, nel i^ 38 , dell* ac 
rademia di Berlino. L’ istituto di 
Bologna r annoverava da alcuni 
anni fra i suoi membri : nel 1766 
venne aggregato all’accademia di 
iitockolin e nel 1 a quella di Co 
penhagen e di Berna. L’rirridiica 
Giuseppe, poscia imjieralore, gli 
mandò nel una collana con 

medaglia d’oro; il re di Prussia e 
quello di Danimarca gli fecero do 
ni del medesimo genere. Il papa 
Clemente XIII generosamente ri- 
munerò i suoi consigli ed i lavori 
fatti nella commissione, che in tem- 
po del suo viaggio a Napoli ed a 
iionia, nel iqbo, data gli aveva di 
esaminare ani luoghi i motivi d’u- 
na viva contesa, eh' esisteva tra i 
Ferraresi ed i Bolognesi, relativa- 
mente a de’ fiumi e a de’ torrenti. 
Il senato di Venezia si mostrò gra- 
to in uguale maniera per I' utilità, 
di che Frisi riuscì aa oominissarj 
incaricati d’ovviare ai guasti della 
Brenta. L’ imperatrice Maria Te- 
resa alla fine gli assegnò nn’ annua 
pensione di cento zecchini ( circa 
1300 fr. ). Egli era stato nel 1-64 
richiamato io patria, essendogli 
stata conferita la cattedra di mate- 
matica nelle scun/c palatine con o- 
norarj uguali a quelli, cui aveva ia 
Pisa. Consultato da tutte le parti 
nelle difficoltà, che venivano mossà 
intorno ni canali di navigazione, 
circa i merzi di prevenire 1 duni 
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cagionati dal trahocco de’ fiumi ed 
altri oggetti relativi all' idraulica, 
egli si recava dovunque le occor- 
renze l’avessero richiesto e da per 
tutto fece ammirare il sapere e 
gli espedfenti dell’ingegno suo. Vi 
trovò nondimeno contradditori e si 
forma nemici tra qun’, di cui veni- 
vano Ic.si gl’interessi dalle sue ile- 
cisioiii libere e franche! cui niun 
riguardo politico sapeva tempera- 
re. Esse gli attirarono parole dure 
ed insultanti per parte di alcuni 
ingegneri e di alcuni patri.'.] mila- 
nesi. contro i quali sosteneva come 
ridicolo fosse e pericoloso il erigere 
quell’alt IssiiiM muglia, ch’eVa allora 
soltanto progettato e che si vede og 
gìgìorno sulla cu[>qla della cattedra- 
fé di Milano, lìiauo due anui che in- 
segnava nelle scuole palatine, quan- 
do parli per visitare la Francia e 
r Inghilterra, in cui I' accolsero i 
dotti con grandissimi onori. Il mi- 
nistro di Portogallo, il quale allora 
stasa in Parigi, fece quanto |>ntò 
per indurlo a passare in Lisbona 
al fine di secondare le mire del mar 
cbnse di Pombal. il quale stava ivi 
occupandosi del ristabilimento d&- 
glistudj; maPriii non volle rinun- 
ziare alla patria. Nel ijisS andò 
a Vienna, dove i cortigiani, gli 
Illuni ni di stato e particolarmente 
il principe di Kaunitz il colmarono 
di contrassegni di stima, a tale che 
non disdegnarono di coiisnitarlo so- 
pra le controversie in quel tempo 
esistenti tra il papa e l' imperatore. 
Il suo avviso fu conforme ni prin- 
cipi, che dettarono la legge, con 
U ({uale proscritta venne la bolla 
In coma Domini. Tornato a Mila- 
no, abitò ancora per alcun tempo, 
ma senza essere a.ssoggetlato a nin- 
na regola monastica, nel collegio 
barnabita di 8. .Alessandro; ma 
determinatasi per alcune dis[iosi- 
zioni della pubblica ainminislr.a- 
zioiia ad alloggiare altrove, andò a 
dimorare iu seno della sua fami- 
glia ; ed il papa Pjo VI gli permise 
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di vestire l’ abito di prete secolare, 
togliendolo afiatto dal dominio dei 
tnonaci. Come incominciato aveva 
a francare i suoi compatriotti dal 
tiknore degli stregoni, il primo i\i 
che loro imparò r esistenza de’pa- 
ra-fnlmini ; ed anche ne fece col- 
locare uno sopra gli archivi del go- 
verno. Merita che si ricordi quan- 
to egli utile fosse alla p.tlria con le 
opere sue, specialmente attirando 
sopra di lei gli sguardi dell’Enro- 
^a dotta e letteraria. Ardente di 
iar conoscere agli stranieri quel- 
li de' suoi amici, che onoravano il 
suo paese, si piaceva di trasmette- 
re a d’ A lembert le opere loro. Il 
primo esemplare del Trattato di 
Beccaria Soprtt i delitti » le pene, al 
quale d’ Alembert procacciò gran- 
dissima voga, gli era stato man- 
dato da Frisi, che nello stesso mo- 
do adoperò in favore di altri mèm- 
bri della società, detta del Caff^ ( V. 
Bkccaeia), e specialmente del con- 
te Pietro Verri, di cui gli scritti, 
tanto storici, eh’ economici, e di 
giurisprndenza, hanno tutti l’ im- 
pronta della filosofia moderna. Nel 
17'8 volle Frisi vedere la Svizze- 
ra; od ivi concepì l'idea del Trat- 
tato De’ fiumi toUerranei, cui com- 
pose qnandu ritornò , e pubbli- 
cò con altre dissertazioni, col tito- 
lo d' Opiucoli filotofici. Finalmen- 
te, dopo essere vissuto fino a 4^^ 
anni, senzachè provasse niuna ma- 
lattia, senti i primi dolori d’ una 
fistola emorroidale, per cui, 8 anni 
dopo, necessaria si rese una crude- 
le operazione : sopraggiunse la can- 
crena; e poirli’ ebbe doiiiàndalo e 
ricevuto i sacramenti della Chiesa, 
mori in età di 56 anni, sette mesi 
ed alcuni giorni, nel momento in 
cui l’accademia delle scienze di 
Parigi stava per annoverarlo fra gli 
otto suoi socj stranieri, e quella 
d’ Harien aevrordato gli aveva il 
premio meritato per la Memoria 
sopra l’inegualità dei satelliti di 
Giove 11 vi'.o corpo venne sepolto 
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nella chiesa di S. Alessandro ed i 
barnabiti onorarono la sua toqiba 
d’nn epitafio latino, sormontato 
dal tno ritratto in medaglione. Il 
conte Verri Descrisse l’elogio col 
titolo di Memorie •appartenenti alla 
vita ed agli Uudj del ti^ordon Paulo 
Frisi, ec., in 4 ,to. Milano, 178^, e 
ne dedicò l’ edizione al marchese 
di Condorcet. Le opere di Paolo 
Frisi, il quale scrìsse alcune volto 
in francese, sovente in latino o 
d’ordinario in italiano, sono; I. 
Duquiiiiio mathematica in cnuiuim 
phyncam figurae et magnitudini) tel- 
luri! noitraef Milano, 1^51 ; egli di- 
mostra in essa in modo nuovo e 
più rioito ancora, che quello di 
Newton, come la tetra è una sfe- 
roide stiacciala verso i poli; II F- 
itratto del capo quarto del quinto vo- 
lume della ttoria litteraria d'Italia, 
con varie annotiaàoni, ec. , Milano, 
1755 ‘ è una risposta alle obbiezio- 
ni fatte in essa opera cAintro al- 
cune proposizioni della disserta- 
zione precedente ; Ili Saggio delta 
thorale filosofia, ec. , Lugano, i^SS; 
IV Nora electricittttis theoria, ec., 
Milano. 1755 ; V De mota diurno 
terrae dissertatio, quae a regia bero- 
linensi scientiarum academia prae- 
mium anno 1755. tum ruettis anno 
prvpositam obtinuit, Pisa, 1 758; 
Vi Dissertationes selectae Jo. Alberti 
Euteri, l’auìi Fruii et Laurenlii Re- 
taud. quae ad imperiatem petropoli- 
tanam acad'miam anno iqSS missae 
sunt, cum electricitatis caussa et theo- 
ria proemio propmitn quuereretur , 
Lucsa, 1757; IH De atmosphnera 
coelestium corfmrum, nel tom. I. del- 
le nissertatio 1 )e< varine, Lucca, 1760; 
Vili De innequnlìtatihus motus pla- 
nelnrum nmniurn, ec. Della raccolta 
medesima, tom. li, ivi, 1761 ; IX 
Piano de’lai ori da farti per liberare ■■ 
assicurare dalle acque le provincie di 
Bologna, di Ferrara, di Ravenna, eoa 
varie annotazioni « rifkttioni, ec. , 
ivi, 1761 ; X Del modo di regolare i 
fiumi e torrenti principalmente del 
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Jìolognete » della Romagna, libri tre, 
PC. ; quattro eciicioni,cioè; in Luc- 
ca, nel 1^62 e nei 1^68; la terza 
con aggiunte e col trattalo de’ ca- 
nali navigabili, in Firenze, nel 
i^^o, di cui con la scorta venne 
fatta una traduzione francese, stam- 
pata in Parigi, nel 1 ; o per ul- 

timo la quarta, in Parma, nella 
raccolta degli scrittori dell» acqua ; 
XI Praelectio habita Mrdiolani Vili 
idui maji, 1 7<i4 ; XII Saggio sopra 
Z’ areliitaltura gotico, Livorno, latiti; 
Xlll Lettera del P. Frisi a d' Alem- 
bert, Parigi, m6^ ; XIV De grafitar 
te universali libri tres, Milano, ialiti. 
D’ Alembert e Bezout, nel fare 
un ragguaglio di tale opera al- 
l’accademia delle scienze, dissero 
t) eh’ essa conteneva idee nuove e 
nebov’ erano gli< oggetti tratiati 
ZI in foggia tutta nOeva L’auto- 
re parla in essa aneiden talmente di 
parecebi punti astronomici, cor- 
reggendo anche alcune mancanze 
d’ eMtlazza di Newton ; la qual co- 
se fece dire a Bernoulli eh' essa o- 
pera era » una dalle più profonde 
» a più utili obe vi fosse intorno 
» alla scienz» astronomica ” (iioc- 
cùUa per gii aetrotiomi. tom. 1 1, pag. 
ao5); e liailly, neh’ era la sola, in 
Il cui fosse il sistema del mondo 

II stato rischiarato in tutte le sue 

III parti ” [Star, deìl'astron. moderna, 
' tom. Ili, pag. 2 o8),XV Danielis Me- 
landri et Ptsuli Frissi alterius adalie- 
Tttm de tbeoria hsnae commentarii, 

• Parma. 1769; XVI Cosmegraphiae 
physicae et mathematicae, ec., Mi- 
lano, 2 voi. in 4 'lo, 1774 6 
quest’opera è tenuta pel ca^la- 
voro di Frisi; XVII Elogia dn Ga- 
lileo, Livorno e Milano, 177'i ( V. 
FliONCznl^ XVllI Della maniera di 
preservare gU eiiifiei dal fulmine, Mi- 
lano, 17684 XliX Dvl( architettura 
-statica, edi idraulica, Milano, 1777; 
XX Elogi di Galileo Galilei < e di 
Danacen/ura Cuvalieri, òlilmus, S778. 
L’Elogio di Cavalieri ristampato 
venne in-Pisa-uel 1779; XXI Elo- 


FRI 

già del casraliare Isacco Newtsm,- Ml- 
Tano, 1778, in 8.vo; XXII Elogio 
del conte Donato SUoa, Milano, ■ 779< 
senza il nome dell’aatore; XXltl 
Elogio di Tito Pomponio Attico, Mi- 
lano, 1780: è un elogio allegorico 
dal ministro conte de Firmian ; 
XXIV Opuscoli filosofici, Milano, 
1781 : si tratta in essi delle in- 
fluenze meteorologiche della luna, 
dei conduttori elettrici, dell’azio- 
ne dell’olio sopra l'acqua, del ca- 
lore superticiale e centrale della 
terra e de'fiumi sotterranei ; XXV 
Punii Frisii operum, tom. I., Alge- 
bram et geometriam analyticam con- 
ti/ieni, Milano, 1782; e tom. II, Afs- 
chanioam universam et mechanicae 
applicntionem ad aqtsartsm fissent'sssm 
theariam, ivi, 1765. 11 111 tomo 
stampato venne dai suoi due fra- 
telli : esso tratta della cosmografia; 
XXVI Elogio di Maria Teresa im- 
perair'sce, Pisa, 1783, senza il noma 
dell’autore; XXVll Lettera intor- 
no agli studj del signor Tommaso Pe- 
relli, Pisa, 1784; XXVlIt Lettera 
di risposta a Daniele Melandri sopra 
il passaggio di venere sotto il sole, 
senza indicazione di luogo e d'an- 
no ; XXIX L’ Elogio di d A lambert, 
scritto in italiano negli ultimi tem- 
pi della vita di Frisi e pubblicato 
dai suoi due fratelli dopo la ,taa 
morte, in Milano, 1788. Si trovA- 
no in oltre molti opuscoli . d’ esso 
autore, stampati negli atti deileao- 
oademie di Bologna e di Siena,co- 
me pure della società potriofica di 
.Milano. In oltre egli lasoié nelle 
mani /de’ suoi fratelli de'qiiali «tao 
oi comunicò delle note, rade uoalo 
abbiamo nel presente articolo, mol- 
te opere manoscritte,. oioò: ;iaiio 
Della mediuntiià dè-Grstuti ia fiuti 
di scienze ; 1 2-slo lamenta aìgebrxse 
.cartesianae intredssotsonie.^ioce adm- 
nalysim clarueimi Bouganvillii gime- 
, scripta, ini4.togrt , con figure^ 5*0 
sinstituaiom, maecanii he, ossia inteo- 
dsàtiene al primo libro della gratta 
.universale de corpi, in 4-1®, 
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figure ; Della maniem di mtil ai- 
re la navigazione perduta da Milano 
■a Pavia, e di riaprire la mmmunica- 
ziune col Po e col mare, in 4to. 5.to 
Inttitutiones hydrometricae, tre qua- 
derni in 4 •“» con figure ; fi.lo In- 
jtitutioai <f Idrodinamica, otsia iri- 
tro/lutione al trattato 'le’ fiumi e de' 
torrenti, e all’ opera ilelYlugtielmini, 
rulla nritura eie' fiumi, in 4 -to, con 
figure ; ^.uoo Inititutiones bydrault— 
4 »e, con un Trattatello lopra il mo- 
do di livellare, in 4 -t», con figure; 
ti.vo Memorie de’ viaggi dell’ autore 
in Francia eri in Inglullerrn-, p.no II 
suo Corjo d’etica, metofitica, logica, 
e d’ elementi di geometria materiale 
prr le lezioni della sua cattedra di 
Fisa; lo.mo Lo Lezioni de malis 
jpiritibus eorumque in carpare pote- 
itate, per le quali combattè in Mi- 
lano la leda, eh’ ivi ognuno ateva 
negli stregoni, e la credenza della 
loro. invulnerabilità; il.mo Varie 
Dissertuzioni sopra diverse mate- 
rie. come r ineguaglianza dei sa- 
telliti di Giove, la pretesa inlluen- 
za della luna, la navig.izione di pa- 
recchi canali e riviere, i mezzi di 
ovviare ai guasti di alcuni fiumi, 
l'osservatorio di Brera, iu Milano, 
ec. , ec — Paolo Falsi ebbe quat- 
tro fratelli, che tutti aoiuistarono 
diritti alia stima dei dotti: t.ino 
Il maggiore. Antonio, medico, iio- 
tanìco e cliimico ragguardevole, 
morto nel fioro dell’ età, tenza- 
cb’ abbia lasciato niune scritto 
stampato; a. do Antonio Fraooesco, 
eaiionico e teologale della chiesa di 
&.lo Stefano, autore d’ un’ ofiera 
. importante di erudizione, intitola- 
ta, Delle dnlicliità mouzeii, 5 voi. 
in 4 to, Milano, I7r)4> d’ nna par- 
te dnl secondo volume, in 4 to. dch 
Ja Storia di MUono di Pietro Verri, 
di cui egli sta per pubblicare la 
eontinUBzione fino al regno di Ma- 
ria T«r«isa ( P. Aonbsi ) ; 5 zo Lui- 
gi cauonico di S. .Ambrogio di 
Milauo, Versatissimo nella scienza 
teologica e uclla meccanica ; e 4 -to 
aa. 
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■Filippo, il quale, morto in gioveu- 
tù podestà di Kaveiiiia, fu altresì 
pretore reale in JMilaim e pubbli- 
cò un libro erudito e profondo di 
pubblico diritte, col titolo di Dis- 
sertatio de imperio et jurisdictione J. 
C, Don P/iilippi Frisii ex regiis juy- 
dicentiliar in drrmmio Mediolani, in 
S.vo, Blilano, 1777 . 

G — rr. 

FRISIUS (Simeowe), disegna- 
tore ed incisore, nato in Lenwarde 
nella Frisia, verso il i58o. è \in ar- 
tista, che lece alquanto avanzare 
l’arto deH’intaglio nel genere del- 
r acqua forte. Àbramo Bosso nel 
suo trattato intorno a l.il’artc ne 
fa inenzionp particolare. Quantun- 
que Frisius intagliasse dilavato , 
Ile’ suoi trattati v’ha la nettezza 
eia stabilità del bulino. Le sue 
8 lam{ie sono divenute rare non po- 
co: le figuri ne, cui metteva ne’pae- 
setti, .sono toccate con ingegno. I 
lavori suoi principali sono nna 
raccolta di u5 veduto e paesi di 
Matte» Bril, intitolata ; Topogra- 
phia oariarum regionum, aeri incisa 
a Simou- Frisio, ah. J. Virschero ex- 
cura ; una serie di dodici teste di 
sante e di sibille, di sno disegno; 
un’altra di dodici pezzi, Contenen- 
ti uccèlli è farfalle, di Marco Ge- 
rard; parecchi jsaesi di Goltzio; al- 
tri di suo disegno ed una serie di 
ritratti di Hondiua. — Frisius (Gio- 
vanni EHIarts), del quale si crede 
che sia parente o almeno cOmpa- 
triotta di Simeone, incise parecchi 
ritratti . 

P— e. 

FRISIUS. Fed. Fmes, Feurns, 
Gemma. 

FRISNER (AMnitea), nato in 
Wunsiedel o Biinsidel, nella Ba- 
aiiera, correttore presso a G. Sen- 
aensclimìdt , primo stampatore di 
Norimberga, stampò in società con 
esso dal <474 * 47 ^- ^gl> *ve- 

va studialo in Lipsia con Erasmo 
Frisuer, ilomenicano, sito paveufè 
'9 
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Ivi ottenne nel i4;() nna cattedra 
òi teologia. Trasportò in quella 
città il tuo toreliio e qu.<iilo ad 
esto è pertinente, dimodoché pnò 
essere alla tua volta considerato 
come il primo stampatore di Li- 
psia. » Da lineila città, dice Pei- 
u gnot , l'rìtner. passò in Roma e 
t> divenne sotto Giulio li primui 
)) ordmarim pa/me et tedi) apostoh- 
cne . Nel i 3 o 4 fece testamento, 
•■col quale fondò un collegio in 
!v Wnn .-iedel per l’ educar.iuiie e 
)) pel maiiteLiimeiito di parecchi 
» giovaai scolari della famiglia dei 
■> l'risnes. Lasciò loro altresì latita 
>' Histnria Xjtmbiirdiae, cui stampa- 
ti to aveva in Lipsia . I, asciò la 
■■ stamperia in legato ai domenì- 
t> cani di essa cìuà; ceco i termini 
ti di tuie dispotiziono del testa- 
tt mento ; Item, daruA e Inscio in U- 
goto il mio forziere di ferro^ i mìei 
ri torchi, itrumenti ed altri utensili • 
» mobili di stamperia, con venti fiori- 
ri ni onde pregare Iddio per l’ anima 
Il mia e per procacciare ai religiosi, 
n nel giorno, in cui essi faranno la ce- 
ri rìmonia delle mie essequie, un pran- 
11 zo migliore di quelli che sono soli- 
li ti d’ avere nel refettorio del prio- 
ri re 

A. B— T. 

FRITSCH (AnAsTER), uno do’ 
dotti più laboriosi e più fecondi, 
cui prodotti abbia la Germania 
nel secolo XVll, nacque in Mi- 
cheln, nel ducato di Magdeburgo, 
ai id di dicembre del idap. K- 
sercitava la professioue d' avvocato 
e divenne successivamente consi- 
gliere intimo, cancelliere e presi- 
dente del concistoro nel picciolo 
principato di Schwarzburg-Ilu- 
dolstaut. Si applici^articolamien- 
te allo studio del dritto pubblico 
dell’ Impero e degli statuti, che ne 
reggevano i diversi stati. Il nume- 
ro delle opere, cui pubblicò sopra 
tale materia, è tanto considerabile 
clic l’elenco n’empierebbe più co- 
lonne. Lipeuius ne indicò cinquau- 
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ta nella Bibliolheca juridica realU. 
Jodler ne pubblicò il catalogo com- 
piuto, ma senza dinotare le dato 
ed i lunghi della stampa. Si scorge 
in esso elio senza calcolare nove o- 
pero o raccolte, di cui Fri Isoli non 
tu ch'editore ( F. Ant. F.vvre), e- 
gli no compose dugenio , di cui 
"4 appartengono per la maggior 
parte alla giurispriidcn/.a e sono 
■scritte in Ialino: le altre i 5 tì sono 
libri ascetici o di mortle ; cento 
sono scritto in tedesco e trentasei 
in latino. Ouesto indefesso scritto- 
re fece pure alcune ricerche intor- 
no alia storia ed alle antichità del- 
la Germania e specialmente nella 
relazione loro col diritto pubblicor 
ma egli lavorava troppo spedito 
per esaurire un soggetto e Stru- 
vio, facendo giustizia all'erudizio- 
ne sua o piuttosto all’ immensa 
sua lettura, gli rimprovera con ra- 
gione che fosse di soverchio super- 
nciale. Fritsch mori in Rudolstadt, 
ai a4 d'agosto del i^oi, in età 
d’ anni qo circa Le opere sue di 
giurisprudenza non avendo oggi- 
giorno più niun rilievo, crediamo 
inutile di citarne i titoli, che ai 
rinverranno altronde nell’edizione 
della Bibliotheca di Lipeniiis, au- 
mentata da Aug. Fed. Scholts e 
nel Suppìimento di SenUeiilierg . 
Fra le altre produzioni di Fritsch 
ci limiteremo ad indicare quelle, 
di cui pajoiio i soggetti più pic- 
canti e che sotto tale aspetto (los- 
sono ancora meritare l’attennone 
de’ curiosi. Esse sono: I. Oiatrì^ 
de origine, vita et moribus Zigena- 
rum, Iena, i66o, in 4 to. Egli crede 
che quelle genti errabonde, cui oo- 
nosciamo sotto il nome di zingari, 
siano gli antichi abitanti della Cir- 
cassia ; II De palatiis et domibus do- 
minicis, ivi, lo6l, iù HI Dii- 
sei tatio de abusibus typographiae tat- 
lendii, Arnstàdt, 1662 ; in ségn^ 
alla Dissertazione de Zigtnsìs, lena, 
i 6 (> 4 , in 4 -h>, e no* Monumenta typ 
pjgraphica di Wolf, tom. Its p*g. 
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4 ^ 8 - 55 ; opera superficiale, ma 
curiosa. Fritscli esagera in essa gli 
abusi della stampa, di cui uno de’' 
principali, a suo parere, ò la so- 
verchia oioltiplicità de’libri;si la- 
gna in seguito della negligenza de- 
gli stampatori, della |>ucn attenzio- 
ne, con cui adoperano nella corre- 
zione delle opere e special incute 
del lirezzo eoiessivo, al quale le 
vendono: finisce chiedendo l’ isti- 
tuzione di censori , ai quali sia 
couuuesso di esaminare i mano- 
scritti e di permetterne o proibir- 
ne la stampa^ e per ultimo la di- 
minuzione delle stamperie, CUI sti- 
mava già troppo numerose, te- 
nendo che non si debbano tol- 
lerare se non nello città, in cui 
possono essere continuamente so- 
pravvedute; IV Kuleiulae live devo- 
turum ohlalìone, Rudolstadt, iGtì8, 
in 4 -lc; V Miiùiler peccam live de 
peccati! miiiiilrorum, lena, in 

8.VO; VI Oe peccali! principum, et 
d>\ peccali! minùtrorum principi!, ivi, 
i()^ 4 > intì.vo; VII Oc cavemla in re- 
futandu alioruin icnpUs acerbitate, 
ili, i(Ì 74 )'t> 4 '"m Oe tjpogra- 

phii, bibliopoli!, chiirtnri'u et biblio- 
pefiii. ivi, i6j5, in 4-tu. I^a pal-te 
relativa agli stampatori venne iii- 
sei ila ne’ Monumenta lypo/fraph di 
Wolf, tóra. 11 , pag. 5 o 5 - 4 q. F.gli 
avverte da prima come non ha in 
idea di scrivere la storia della stam- 
pa, nè di fare l’elogio di tale arte, 
di cui riconosce l’utilità inqiian- 
tooliè agevola lo studio delle scie» 
ze e la propaga/ione dello scoper- 
te. Passa in seguito agli abusi del- 
la stampa e fa remunerazione del 
danno, cui cagionò alla religione 
ed ai governi „ preducendo mio- 
Tamente opere empie o sedizio- 
se in mezzo a pepoli già depra- 
vati . Qiiàuto dice intorno a ciò, 
quantunque vero in sostanza, è 
piuttosto invettiva, che modi di 
storico. Cosi, per esempio, nell’ar- 
ticolo de’ libri contro la religione 
cita il trattato De tribiu impoitori- 
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blu, cui desidera di vedere dato al- 
le fiamme in un col suo autore: 
eppure si sa cb’esso trattato, attri- 
buito a Federico II, non ha mai e- 
sistito (Ved. LAMoanovE). Parla in 
seguito de' libelli, delle pasijuina- 
te; e, se gli si crede, nel suo tem- 
po in Germania tutti gli angoli 
-della città erano coperti dagli av- 
visi di produzioni di tal genere. 
Finalmente, poich’ ba suggerito i 
doveri degli stampatori, projione 
di tassare il prezzo di ciascun vo- 
lume, allegando per esempio quan- 
to su ciò praticalo era in Sassonia 
nel iti'sS; IX De iure hoicandi live 
ligtuindi. Iena, ifinfi, in 4 tu ; curio- 
sa e stimata; X De vitui erudiluuun, 
ivi, 1677, in ristampala con 

altre opere del medesimo autore, 
Norimberga, 1751, in fogl. Il sog- 
getto era piccante, ma il trattò con 
soverchia negligenza; XI Gunllie- 
rui ichrvartaburgicui imperator roma- 
na! diicuriu hiitorico exliibitui, Li- 
psia, 11177, in 4 Io- Guiitero di 
Scliwarzburg, eletto venne impe- 
ratore uel i 54 g do(>o la morte di 
Lodovico IV, ma non occupò mai 
il trono, avendone venduto 1 diritti 
a Carlo IV, suo competitore, per 
una somma di denaro. Gunteni 
mori in Franefort, tre mesi dopo la 
sua elezione, di veleno, secondo al- 
cuni storici, ma più verisi mi I men- 
te d’ apoplessia ; XII Me<ltcu! pec- 
cam, live tractaCiu do pencatii medi- 
corum. Norimberga, i(ì8{, in la; è 
pur desso un soggetto interessante 
e trattato male: altrettanto si può 
dire di altri due suoi trattati, uno 
so)ira i doveri dell' avvocata, Advo- 
catu! peccali!, Uatisbona, 1678; o 
l’aJlro «Il quei del soldato, Mdei 
pacali!, OstOToda, itiS'a, iu 8 vo. 
Fritsch in tale guisa latto aveva 
gli esami di coicicuza di quasi tut- 
te le condizioni, duliciu peccam, 
1678; princepi, nob'lii, quaeitor, le- 
nator, ec. , in numero di diciauno- 
ve, di cui sedici erano già usciti al- 
la luce fra le sue 0{>ere ascetiche. 
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T ril-srli pnblilicò Carpii f jurii vena~ 
lur.u-/orettaiis romano-germanici, Li- 
psia, 170.!, ili luglio, con prefazione 
<li Samuele Strj'ck; un Supplimen- 
tu al trattato di Giovanni Linneo, 
De iure imperìi romano-germanici e 
Aule sopra i trattati di pace diNi- 
luega e Rysivick. Fatto. aveva egli 
stesso nel tòpo un’edizione di una 
parte delle opere sue di giurispru- 
denza col titolo di Opuscula jaris 
publtci et privati, Norimberga, in 
foglio. Al. G. Griebner ne pubbli- 
cò una più compiuta col titolo se- 
guente : Ojuucula varia ad jut pu- 
hlicum. eccletUiUicum, ckilet feudale, 
necunn ÌÙ4tonanu,jroUticA2m et morum 
dnctrinam ipectantia, Lipsia, 1731- 
5 j, 2 voi. in fogl. Fritscb stampa- 
to aveva il catalogo delle sue opere 
in llatislwna, nel itiùti, in 4-to, col 
titolo di Scripta varia lam lacra 
(junm pjliì.ica,liactenus edita, (Mi fe- 
ce in seguito ristam|«are, aumenta- 
ta di quanto pubblicato aveva dal- 
la proiaia epoca in poi, col titolo 
di Calalugui tcriplorum suorum lam 
tuerorum ijuniìi pra/anorum ìatirur- 
rusi.i Lipsia, ilipa, in la. — Suo fi- 
glio, GiovauiiiiCristiano Fritsch, 
medico del duca di Sa.-sonia-Wei- 
iiiar, pubblicò col titolo di SelUa- 
hit dixli walirìwffte . . . , Oeacìùchte, 
l.ipsia , 1729 ed anni sussegueu- 
■ti,,uii.i racoulla in 6 voi. in 4-10, 
di tutti i casi rari u slraurditiarj, 
die iulcressuiio la medicina, l'a- 
nutoinia. la fisica, la teologia mo- 
rale o in niedunna legale, tratta 
dagli storici antichi e moderni ed 
ariÌLelùta dalle sue osservazioni; 
semtia che tale compilazione ot- 
tenesse poca lode. 

W— s 

• FItITZ (Sa?iielb) gesuita, na- 
to in Boemia nel ifiSS, andò, nome 
miv.viouario, nel Peni, nel. i(i 85 . Le 
rive del Maragiiuue o fiume delle 
Amazzoni ciano aliilale, a lev.aiv- 
te dalla Cordigliere dalle Ande, da 
Indiani rozzi quanto le belve. Fritz 
fino dal idSci incouiiuciù i suoi la- 
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Tori con tanto buon successo, die 
in breve tempo converti popolazio- 
ni intere. Ma le fat ielle del suo mi- 
nistero gli cagionarono una malat- 
tia, che l'obbligò a farsi tras]vorta- 
re al Para, colonia portoghese alla 
foce del fiume, anziebò a Quito, a 
cui più difficile sarebbe stato il 
viaggio a motivo delle montagne da 
passarsi, oltreché riuscito sarebbe 
più lungo; però die le conquiste 
spirituali di Fritz si diffondevano 
già fino al confluente del Rio-Ne- 
gro e del Slaragnoiie, a seicento le- 
ghe a levante di Borja nel Pe- 
rù. Egli parli nel giorno 3 1 di gen- 
iiajo del 16H9 e fatto non gli ven- 
ne d'arrivare al Para che agli 11 
del susseguente settembre, il go- 
vernatore di quella città, sup)>o- 
nendolo una spia, lo fece imprigio- 
nare ed il tenne strettamente oliin- 
so fino al mese di luglio del ifipf. 
Lo mise finalmente in libertà per 
gli ordini reiterati della corte di 
Lisbona, la quale il biasimò della 
sua condotta o gl' ingiunse di far 
ricondurre 0011 grandi onori il P. 
Fritz alla sua missione di Pevas, 
più .sotto della foce del Napo ; il 
dio venne eseguito. Fritz rieoinpar- 
ve nel moineiitn, in cui ninno si a- 
spettava più di rivederlo. Siccome 
da oltre due anni mm erano state 
ricevuto sue nuove, mentre non 
tornò che nel mese d' ottobre, tutti 
creilevaiio che perito fosse nelle an- 
que o die i barb.iri I' avessero trn- 
oid.vto, percui erano state ordinate 
per esso nella compagnia le fireci 
pei defonti Poiché visitato ebbe 
oltre quaranta villaggi. Fritz arri- 
vò nel borgo delia Laguna alla fo- 
ce del Guallaga; andò risalendo es- 
sa riviera, indi il Paranura; tra- 
versò le Ande, pastii per Movamain- 
ha, Gaxmalca e Trassi Ilo, e giunto 
a Lima, comunicò al conte di la 
Aluridoa, viceré del Perù, le osseiv 
valloni, cui fatte aveva nel viaggio 
lungo il gran fiiiino. Eioi radmate 
musiuiiariu rituruò sul AiaragiiOnz 
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nel i 6<)5 e si avviò per Jaen de 
Bracanioros, onde istruirsi del cor- 
so delle riviere, che vengono dal 
meazogierno. Le osservazioni fatto 
iJ misero in grado di formare una 
i^rta dei Maragnone. Fece in se- 
guito pei bisogni del sno gregge di- 
versi viaggi a Qnito ed in altri siti, 
e divenne superiore generale delle 
inissoni del Maragone. Dotato d'at- 
titudine somma per tutte le arti; 
si età in esse fatto abile in breve 
tempo ed era divenuto architetto, 
legnaiuolo, scultore e pittore. Piu 
chiese delle missioni erano adorne 
di quadri da Ini dipìnti. Egli passò 
quarantadue anni in mezzo a p<i- 
pulazioni, cui convertite aveva alla 
fede, e mori ai ao di marzo del i -jiH 
nella missione dei Xeberos, presso 
alla Laguna. La sua grande carta 
del Maragnone incisa venne in pic- 
colo a Quito. nel i"o-j, ed usci per 
la prima volta alla luce in Francia 
nel 1717, nel tomo XII dell» Letten 
edificanti, prima edizione ( V. Di-r 
TBc): esiste nel tomo Vili della 
seconda <nn -un compendio delle 
sue Memorie sopra il fiume, di cui 
• descrive il corso. Ulloa dice ch’el- 
la manca in fatto di esattezza, per- 
chè Fritz non aveva gli strumen- 
ti necess.irj onde osservate le lati- 
tudini e le longitudini, e cono- 
scere la direzione delle riviere e 
determinare le distanze; ma che, 
siccome nìun’ altra, era stata pub- 
blicata per anche, incili l'orìgi- 
ne ed il corso delle acque confluen- 
ti nel Maragnone ed il corso del 
medesimo fiume fossero indicati fi- 
no al mare, venne p>r ciò bene ac- 
colta. La Condaniine, il quale ten- 
ne la medesima strada che il P. 
Frita,- e diede a questo il nome di 
Spanalo idei Maragnone, dichiara 
tuie b carta d’ esso missionario è 
un lavom prezioso ed nnioo, e che 
fa prova dall’ abilità dell’ autore. 
Altrove dice:- » Il P. Fritz, senza 
I) pendolo e senza telescopio non po- 
ti tè determinare niun ponto di lon- 
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>1 gitudine. Non aveva che un pic- 
11 ciolo mezzo cerchio di legno di 
11 tre pollici di raggio perleJntiln- 
I» dilli ; per ultimo egli era .amma- 
li lato quando scese pel fiume fino 
Il al Para. Basta leggere il snogior- 
11 naie, di cui ho una copia, per co- 
li noscere come parecchi ostacoli 
11 ed allora e nel ritorno alla sua 
11 missione non permisero che fa- 
ll cesse le osservazioni necessarie a 
1) rendere esatta la sna carta, spe- 
li cialuiente verso le parti inferiori 
.11 del finnie. La suddetta carta non 
11 venne corredata che di alcune 
11 note sul medesime foglio, con qua- 
li si ninna particolarità storica”-. 
La copia del giornale del P. Friiz 
era stata tratta dall’ originale de- 
positato negli arobivj del collegio 
de' gesuiti di Quito. L’originale 
della carta, in cui i gradì del gran 
circolo hanno quasi un pollice, ve- 
nuta era per ventura in mano di 
la Condauiìne, sul punto che stava 
per essere consumato dal tempo, 
dall'umidità e dagl’insetti, che tut- 
to distraggono ne’ paesi caldi. Es- 
so dotto accademico, nei pubblica- 
re la sua carta del Maragnone indt- 
cò con linee- punteggiate gli er- 
rori. ch’esistevano in quella del P. 
Fritz, e giovò in tale modo doji- 
piamente alia geografia. Questo 
missionario mostrato avev.i come il 
Napo, il qual era tenuto ancora 
jier la vera sorgente del Maragno- 
ue, al tempo del P. d'Acunha, non 
era che una riviera subalterna, la 
quale con le acque sue quella in- 
grandiva delle Amazzoni ; ma egli 
col loco la sorgente di qucst’nltìma 
nel lago di Lauricocha, presso a 
Gnaiiuco, distante trenta teghe da 
Lime, da dove esce avendo ila pri- 
ma il nome di Tanguragiia. Gli an- 
turi del Ahrcìuio Peruano pensarono 
che commesso egli avesse un errore 
e che la riviera, la quale aver dovreb- 
be il nome di Maragnone, siccome 
quella che ha in favor suo il corso 
più lungo, il volume d'aiv^ua più 
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foiitMfraliil'5 nella sua coughin- 
2Ìuimcuu r ellre, per ultimo la sto- 
ria, la Iradizloiio e le osserra/ioni 
de’ viaggiatori, fosse 1’ Ucayal, for- 
jiuito anrh egli di dubrami, di cui 
1 Apuriuiac è il più ^ande ed ha 
la ‘orgcnte in una delle catene del- 
le Ande, poco distante a settentrio- 
ne da Arequipa. Il credito, cui a- 
vevaiio i gesuiti meritamente ac- 
quistato ira i dotti, spiega il per- 
chè la nomenclatura del P. Fritz 
fosse stata geaeralinente ed impli- 
citamente araiuessa. 

E-s. 

FRITZE ( GtovApMi Teofilo ), 
nato in Alagdehurgo ai q di genna- 
io del i'.io, in da prima destina- 
to a farsi ecclesiastico i ma presto 
lasciò da canto la teologia per la 
medicina cui studiò nell’ universi- 
tà di Ilalla. Ideila dissertaziune,cui 
sostenne nel J7t4 per ottenere il 
dottorato, egli abbozza la storia del- 
la separa/.lone del latte ed indica 
lo prineìpalì malattie, alle quali 
sono e.-poste le donne, quanilo tale 
iinpot tante iiinzious viene alterata 
o interrotta. Poiché fatto ebbe al- 
ciioi 'iaggi onde compiere la sua 
inedii a educazione, l'ritze esercitò 
la stia professione nella città sua 
nativa. i\el 1771 andò a dimorare 
e llallicrstadt. ^vcl 177G il re di 
Prus.sia In fece riuisigliere aulico; 
nel 177S medico dello stato-mag- 
giore dcir cscn ilo, e nel 1785 i- 
speliore generalo degli ospitali del 
legno, tiliarazzato da tali ntlìzj ono- 
revoli, Ina penosi. Filze si ritirò 
nel 1787 con ima pensione in Hal- 
berst-idt, di cui fatto venne medi- 
co fisico, professore d'ostetricia o 
membro del collegio medico. Mori 
agli I' d'aprile del leqJ, in grido 
d’ nomo poiiotralo della dignità 
dell'arte sua e di gran zelo per 
1’ adempimento de’ suol doveri fi- 
gli non compose che un breve nn- 
inero di opero, nello quali si l’s'r- 
cherebbero in vano concetti vasti 
ed idee nuore e brillanti; ma si 
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fanno esse distinguere per uno sti- 
le semplice e corretto, per osserva- 
zioni esatte e rilles.vioni.sagge e fi- 
lantropiche: I. Annali di medicina, 
Lipsia, 1780, in 8.V0. Con grande 
dispiacere del pubblico non venne 
in luce che un solo volume di tali 
annali, compilati con molto discer- 
nimento in tedesoo. Può essere tut- 
tavia considerato come suppliiuen- 
to I' opiucolo, intitolato Ciarlatnni- 
tmn, Lipsia, 1787., in 8 vo; Il Con- 
sult^ra^iuni lopra gli ospifali militari 
priitjiani. Lipsia. 1780, in 8.vo. Nel 
frontespizio d’e.sso libro, scritto in 
tedesco, non è indicato il nomedel- 
r autore per motivi, cni facile rie- 
sce r intiovinare e difficile di non 
approvare. L’ ex-medico capo indi- 
ca con vigore, ina seiiz.' asprezza, 
gli abusi ed i vizj deH’amrainistra- 
rione ilfg/i oipUa/i e propone mez- 
zi elVicaci di miglioramento. Frit- 
ze tradusse dal francese in tedesco 
ed arriccb'i di aggiunte importan- 
ti il Manuale del metodo d inocu- 
lazione siitloniana del dottore Gia- 
como Francesco di Villiers. Egli ha 
inserito nella Gazzetta economica 
di Ilalberstadt nrlicnii curiosi in- 
torno ai doveri reciproci del medi- 
co e dell’ ammalato ; intorno ai oa— 
birri epidemici, ec. 

c. 

FBIZON (Pietro), dottore di 
te.olegia in Parigi, nato nella die- 
ce-i di Reims, entrò da giovane fra 
i ge.siiiti. Insegnò fra essi per piu 
anni l’ umanità ed anello U retto- 
rica c divenne doito nelle lettere 
greche o latine Non essendosi le- 
gato in quciris*itiilo con gli ulti- 
mi voti , ne nset con permissione 
de’ superiori ed andò a Parigi, do- 
ve studiato ch’ebbe nell’ universi- 
tà la teologia, venne aggregato nel 
i(i»j alla casa e società di Navarca. 
Ivi fece gli stiidj per l.i licenz.ia- 
tiira eil ottenne l i laurea dottora- 
le. Laniioy. il quale scrisse la sto- 
ria d’essa ea.sa, narra ohe a Fti- 
zon conferito veuiie nella chiesa ili 
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R«ims il canonicato, al qual» crà 
inerente la penitenziaria, e che do- 
po averlo per alcun tempo pos- 
seduto, il permutò ceti un altro 
benefizio . Nel itiSa (^rlo Loppe 
( Loppaeus ) grau-inacstro di Navar- 
ro, non essendo pi ù in grado d’a- 
dempiere gli ufiìcj di tale carica, 
gfi venne Frizon accordato per coa- 
diutore con l'assicurazione di suc- 
cedergli. Egli non tardò ad essere 
gran-maestro titolare. Lioppe mo- 
ri nell' anno susseguente e Frizon 
esercitò tale uffizio dal i 65 a fino al 
■ 655 . Allora il dimise, onde passa- 
re ad occujiazioni più ({uictc per 
consiglio o almeno col consenso del 
cardinale Francesco da la Roche- 
i'oucauld, a cui il re conferito ave- 
va r ainininistrazioue di quel col- 
legio ed il quale, essendo grande e- 
leinosiniere, impiegò Frizon nella 
grande elemosineria in qualità di 
vicario generale. Frizon morì nel 
i 65 i, avendo in certa guisa faina 
d' incostanza, prodotta forse da tan- 
ti suoi c.'iinbiamenti di condizione. 
Ecco le opero, cui scrisse: 1 . Gullia 
purfurala o Storia de’ cardinali 
francesi, ifia^ ju fogl. : ne venne 
fatta una seconda edizione nel i 638 , 
considerahilinente annientata ed 
alla quale I autore aggiunse il ca- 
talogo di tutti i grandi elemosinie- 
ri di Francia, Tale libro, dì cui fu 
molta sulle prime la voga, è meno 
stimato da che Baliize. ilqnale al- 
lora non aveva che ventidiie anni, 
avvertì a molti errori di esso nel 
suo Alili- Frizon, e più ancora nel- 
la sua Storia dei pani <f Arìf^nonr ; 
II Fece un'ei/ìsione arila Bilrbia tiri 
dottori di boraiiio, coi sommarj ilei 
capìtoli, tratti daBaronio. ed ì inez 
zi di disceruerc le Bibbie francesi 
catloliebe dalle Bibbie degli Ugo- 
boMì, Pavigì. i6ai, in fogl. i> Ta- 
si luni pretendono , dice (ialmet, 
i> che tale Bibbia non sia ancora 
SI ben purgata dagli errori del cal- 
si vinismo, non avendo Frizon avu- 
ti io lume bastante a scoprirli od e- 
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»> saltezja per correggerli Il Con- 
tinuazione del seguilo degli Annali di 
lìarouio, fatto da Enrico Sponde, dal 
i6z3 al i 63 n, preceduta dalla vita 
di Sponde, Parigi, ifiSg. 

FRIZON (Nicxita), gesuita, na- 
to in Reinis, quantunque alcuni 
biografi lo dicano lorenese, forse 
perchfc Calaiet l’annoverò nella sua 
Biblioteca dì Lorena, o perchè egli 
passò la più grande parte della sua 
vita in quella provincia, insegnò 
nel collegio de’ gesuiti per un nu- 
mero di anni non poco lungo. A- 
vendogli ì superiori accordato di ri- 
tirarsi, impiegò r oifio, che ciò gli 
procacciava, nello scrivere, s> onde 
Il istruirsi e servire di buon esem- 
» pio alle persone del suo abito 
tali sono lo suo espressioni. Non si 
sa l’epoca della sua morte : sembra 
però che avvenisse nel la prima me- 
tà del secalo XVIIf. Le opere, cui 
pubblicò, sono : I. La Vita di Cio- 
vanni Drrrkmatis. gesuita , Nanci , 
1706. in 8.V0 : egli la compose per 
uso ed istruziosie de’novizj della 
società ; 1 1 ' La Fila del cartlinaie Bel- 
larmino : egli elibe in mira, nella 
jiuhblieazioue di tale libro, qnei 
suoi confratelli, i quali ti formati 
Il già e apurimentàti vengono giu- 
u dicati degni d’essere impiegati 
Il in importanti ministeri”; e pre-: 
sssnta loro un modellodel dottodaV- 
dinaie: III L,e Me’htazioiùdrl R. P. 
Luigi Oupont ( in compendio ) , in 
francese, Cbàloni, 1543 : egli dice 
elle p«-r tale opera volle appagare 
la divozione di coloro, ai quali era- 
no nell’ ordine commessi gli uffizf 
domestici, e corrispondere al desi- 
derio d’ un miinevo grande di per- 
sóne divoto, che gliel’ avevano do- 
inasidata : IV La Storia di Leonora 
d’ Austria, Madre ilelrluca t-eovnldo I. 
t sposa del duca Carlo F, Nanci, 
1735, inS.vo; y ha Fila di Sigislier- 
lo, 1733, ili 8.V0; VI La Vita del- 
la morire Elirnhetade Rnnfaing, litl- 
tutrice delle religiose del Rifugio in 
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iVanc(,‘Avignon«, i -p 5 , in 8.vo. G)I- 
let nc inserì un ristretto nelle suo 
Sniie edificanti ( I', Dl'Cils de Van- 
t:T ) ; VI I Rivide e {lubhlicù i V'uig- 
gi d' un muiionario d^la oompagnia 
di Cdìi (il |i Giacomo Villoite, 
morto ai i.j di gcnnajo del 1^43) 
in Turchia, Persi,!, ^men'ui, Arabia 
c Barlwia, Parigi, i-3o, in lidi 
64 j pag- — l'Bizoif (i eonardof, pa- 
rirnente gesuita e |>oela latino, na- 
to in Perìgueiix nel itiaK, entrò fra 
ì gesuiti in età di sedici anni ed 
ivi insegnò per ben quindici anni 
le belle lettere. Professò in »«gui- 
to la retlorica j indi essendosi ob- 
bligato nella società coi quattro vo- 
ti, venne incombenzato di spiega- 
re la sacra Scrittura : ufGzio, cui 
escreitò per tre anni. Finalmente 
venne preposto alla direzione del 
noviziato in Bordeaux. A tali oc- 
cupazioni egli univa il cnlto assi- 
duo delle Muse latine e lasciò in 
tale genere molto numero di ope- 
re, di cui si può vedere la descri- 
zione particolarizzata nel Moreri. 
Indicheremo soltanto : I. Sylvanm 
KAri /r, Parigi, i655, in ra; Il Mu- 
tue jsarthenicaa libri trei-, accessit fi- 
dei triumphus, Parigi, l65j, in 12; 
III Oa nostrorum tempontm rebus 
clarissimis poemata varia, Poitiers, 
iìXt, in la; e continuazione coi 
titolo di CoroWnriopoèticn, ivi, i(>6(i, 
iu 13, IV Votinntum libri sex, Lio- 
ne, i66b, in 13; V Pantgyricat in 
Fninciscum Salesit}m , recitalo nel 
1662 ed inserilio coi Panegirici di 
SantcRadegoude e del conte Scriii 
nella raccolta de’ Panegirici scelti 
della società, Lione, 16(17. iu la; 
VI Diverse poesie di circostanza, le 
quali, poiebò furono separatamente 
pubblicate, vennero unitein 4 voi. in 
6. 'o col titolo di Opera poetica, Pa- 
vigi, 167Ó ; A’II Depoemate libri tres 
ad luum fauiiliarem et c/iristianum 
accomodati. Bordeaux, i(i8a, in la. 

L autore insegna in essi intorno al- 
1 arto poetica regole, cui volle adat- 
tare alla capacità della gioventii. 
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Vi manifesta il desiderio die prin- 
cipalmente in soggetti cristiani ti 
debba esercitare la poesia. Fa, ma 
seuz’ asprezza, alcune critiche, a 
piuttosto sotto la forma oratoria che 
iiiquella del genere; Vili FursCrnt- 
bergiana, libri IP, Bordeaux, i634< 
in 13 ; sono scritti relativi al prin- 
cipe Ferdinanilo di Furstemberg, 
vescovo di Munster. Frizon unì ad 
essi una Oissertazione soprti i critici 
antU hi e moderni : tale Dissertazio- 
ne è tenuta per mio scritto stima- 
loie (V. Opere diverse di lì/iYÌe, i, 
54o)- Moreri s'iuganna.attrihucn- 
do a Leonardo Frizoii la Vita di 
Bellarmino, la quale appartiene a 
JNiceia. V’ba negli scritti di Leo- 
nardo facilità ed eleganza, dolcez- 
za ne’ versi, scelta felice ne’soggél- 
ti, cui tratta. fecondità nell’inven- 
zione e cliiarez/a nell’ espressioni. 
Alcuni critici gli rimproverarono 
di non esser sempre corretto e che 
abbia trop|K> attinto in Lucano. 
Egli morì in Bordeau.x ai aa di t'eb- 
lirajo del 1700. 

L — r. 

••FRIZZI JArrromo) narijne 
in Ferrara ai 24 di marzo 1756 di 
onesti genitori. Dai gesuiti elibe 
in {latria la sna educazione lette- 
raria Si applicò in pari tempo al- 
lo studio del diseguu, delia pittu- 
ra e della plastica, non die a quel- 
lo della inusicà) fi mostrò anche di 
coltivare coii Imun succoso le arti 
meccaniche. ^iiantuiif}ue I* atten- 
derò a tali discipline amene denfw 
tasse un ingegno meglio che ad al- 
tro inchinato a brillar^vuel mondo, 
tiiltavia il Frizzi, venuto il tempo 
di scegliere alcuna condizione eb- 
be in sulle primo a desiderare il 
chiostro: ma fattosi a riflettere che, 
morendogli il padre, il capo dive- 
niva cT una non facoltosa tamiglia, 
composta di tre fratelli e d'iina so- 
rella, avvfisò, non più sonno e con 
giubilo de’suoi, di rimanere a loro 
sostegno. Perciò da principio mirò 
a conseguire l’uffizio di pubblico 
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in''egnerc idrostatico, siccome prò» 
fersione elle di grand’ uojio nel- 
la sua provincia, poteva anco più 
utilmente sovveaiirlo nelle me bi- 
sogne ; e nel prepararvisi coligli 
studj convenienti gli fu per duo 
anni ottima guida il gesuita. Ino- 
lito Sivieri, ferfaresc; se non die, 
forse unicamente ner appagare le 
brame <lel padre, depose tale pen- 
siero ed accudì ad altre applica- 
eioni non. meno severe, quelle «Iel- 
la giurisprudenza. La laurea, cui 
cinse per ambe le leggi ai a 3 di 
giugno 1759, nella patria universi- 
tà, fu il suggello della sua corsa 
scolastica, e ueJ dicembre dell’ an- 
no stesso gli fruttò l’ impiego di 
notnjo instrumenlario di Collegio. 
Le crucciose faccende del foro non 
valsero a rimuoverlo dal campo 
delle lettere; e la frequentazione 
de’ migliori letterali e piiVquella 
del celebre Andrea Barolti, dio lo 
prese in molto alTctto, ampliando 
il suo corredo di cognizioni, riac- 
cese si fortemente in esso quell’e- 
stro, die nella prima giovinezza era 
stato presago di buona riuscita in 
poesia, ebe, oltre allo scrivere versi, 
si arriicliiò talvolta ad iinprowi- 
B.arB. Nel 17C1 fu dato per coadju- 
vatore all' Uditore di Legazione, 
che era il cbiaro aliate Gio. Batti- 
sta Passeri. Accettò l'anno seguen- 
te la carica di pro-fegretario della 
Congregazione delle acque, detta 
de'Lavoiieri, che gli fu procurala 
dalla Ixinevolenza del primo segre- 
tario dottore Baroni. Finalineiile 
nel >• inagitiralo della città 

in guiderdone de’ servigi, clic il 
Frizzi gli prestava fino dal iJjS, 
lo creò suo primo segretario. In ta- 
li onorate e laboriossime funzioni 
durò fiuo al *71)6, nel qual an- 
no, per invasione de’ Francesi, di- 
leguatasi l’ombra che anco rima- 
neva de’ municipali reggunenti, il 
Frizzi non si senti atto per la pro- 
vetta età e rifinito dallo fatiche, ad 
attendere più olire alle pubbliche 
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cose, cresciute allora .a moleste cu- 
re ed ingrate. Laonde contento 
della sua giubilazione, riGutù^ in- 
dotto altresì dalla sua cagionévole 
tallite, ed il grado di mio tra i 
Consiglieri Seniori del Corpo Le- 
^slativo, a cui nella sua prima isti- 
tuzione era stato aggregato, ed al- 
tre ancora, che l'universale stima, 
dì cdt aveva mai sempre goduto, 
gli voleva aduos.sare; senza però 
elle si mostrasse meno sollecito dei 
veri interessi del suo paese, intor- 
no a’ quali fu sovente consultato, 
nè meno caldo di patria carità. Ma 
poco sopravvisse a tali vicende; u- 
iia malattia di petto, di cni era af- 
fetto da alcun tempo, lo rapi nella 
notte dei a8 ai 29 di settembre 
i8uo, nella non avanzata età di 64 
anni circa. Ebbe sepoltura entro 
la tornila de’suoi nella chiesa, detta 
lUlla Rosa, e gli fu scorta ad essa 
il compianto di tutti quelli che 
lo eblaero a conoscere e praticare, 
però che di tutti si era cattivato 
V affello con ogni maniera di virtù 
dello spirito e del cuore . Ave- 
va condotto moglie l’anno 1762, 
la quale egli lasciò superstite in- 
sieme con tre Ggli maschi « tre 
femmine, della numerosa prole di 
diciolto individui, che gli nacque 
di tale nnioiie , tra cui quindici 
maschi e le suddette tre Gglinule. 
<,)uaiitunqiie appiua che non si as- 
sentasse mai da Ferrara, almeno 
per alcun tratto di tempo notabi- 
le, reca meraviglia come con si 
gravose e moltiplici faccende do- 
mestiche e pubbliche abbia tro- 
vato il tempo non pure di coltiva- 
re le muse, ma altresì di comporre 
opere di storica materia, non tanto 
pel loro numero, quanto ragguar- 
devoli per le immense ricerche, 
cui esigevano. De’ suoi scritti i 
più rilevanti, che furono pubbli- 
cati , sono i seguenti ; I. Dncrì- 
zione dell' OttaofZrio tolenne, celebrato 
dai RR- PP- Cappuccini di Ferrara 
per la tantificazione di S. Serafino di 


3 p 8 FRI 

Mnntegranato e la Beatificazione del 
B. Bernardo da Torleone, laici dello 
itetio ordine, in Ferrara, Bernardino 
Pomatelli, 1771, in H.vo; li La Sa- 
ìameide, poemetto piocoso in ottava 
rima, canti IV, Venezia per Gu- 
glielmo Zerletti, in S.vo ; ivi nel 
i 8 o 5 j per Graziosi, in 16; III Dia- 
rio Feirarese (con tutte le notizie 
del Governo, delle Magistrature, 
ec.), per gli anni 177^. 1771», >777» 
Ferrara, Gius. Rinaldi, in 8.vo; IV 
Il Veplione, baccanale o ditirambo, 
Ferrara, nella stamperia Carnei al- 
le, 1776, in S.vo; V Memorie rtori- 
ehe della nob. famiglia Berilacqua, 
Parma, Bodoni, 1779, in 4 -to; VI 
Memorie ttoriclte delia nob. famìglia 
Ariotìi di Ferrata, indirizzate a Ti- 
raboschi: si trovano nella Raccol- 
ta ferrarese di Opuscoli scientifici, 
voi. terzo, Ferrara, Rinaldi, >779, 
in S.VO; VII Relazione dei dw pas- 
taggi per Ferrara del sommo Pontefi- 
ce Pio FI, Ferrara, Barbieri, 1782, 
in 4 '*°! Vili Ouòlrt del Forestiero 
per la città di Ferrara, Ferrara, 
Francesco Pomatelli, >787. in 12; 
è una descrizione delle cose piu 
osservabili di quella città, fatta as- 
sai bene; IX Memorie per la Storia 
di Ferrara, 5 volumi in 4 .to: i pri- 
mi quattro in Ferrara per France- 
sco Pomatelli, 1791, 1792, 1795, 
1796; il quinto ed ultimo ivi, per 
gli eredi di Giuseppe Rinaldi , 
1809: l’ultimo fu pubblicato da 
Gaetano, figlio dell’autore, già 
morto da parecchi anni; egli lo do 
liicù al viceré d’Italia d’allora e 
vi premise col ritratto dei padre 
Brevi noticie tpettanli alla vita di 
lai, scritte da un amico contempora- 
neo. Per esse risappiamo die di- 
verse poesie burlesche del nostro 
Frizzi, da Ini composte in gioven- 
tù, restano inedite. Ora noi dare- 
mo alcuna idea delle due princi- 
pali opero di esso, che sono la .?a- 
tomeiile di poetico argomento o le 
file Memorie per la storio di Ferrara, 
Ifal titoiu della prima si compren- 
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de che l’oggetto del poemetto sono 
gli encomj de’ salami e l’arte di 
farli: arte, che nella patria deU'au- 
tore è condotta alla perfezione, sic- 
come è noto agli amatori della lau- 
ta mensa. Fra i poemi apiciani ed 
in genere giocosi è questo uno del 
più leggiadri e faceti elio ai abbia 
la lingua nostra; la bizzarra inven- 
zione di esso, l’elegante ed eviden- 
te modo di raccontare e descrivere, 
la forbitezza e proprietà della di- 
zione, il fino le|X>re doviiiiqiie spar- 
so e la |>eregrina erudizione ondo 
è infiorato e che più opportuna- 
mente per la via di note si mani- 
festa, no rendono la lettura piace- 
vole oltremodo , come quella di 
pressoché tutte le altre (loesie bur- 
lesche dell’autore, per lo quali a- 
veva non comune facilità e genio, 
indotto in lui dall’iltdolo fervida 
e briosa. Ma l’opera, su cui vera- 
mente si fonda la sua riputazione, 
è la seconda sopra allegata sulla 
Storia di Ferrara. Pressoché tutti 
quelli, ed erano molti, che aveva- 
no scritto prima di lui intorno ad 
essa città, avevano spacciate aperte 
favole ed assurdi nel più liarbaro 
stilo e soltanto avevano trattate 
poche parti II Frizzi, che primie- 
ramente nel suo conversare col 
Passeri, più .«opra da noi mentova- 
to, aveva preso gusto alla storica e- 
rudiziune di cui quegli era maestro, 
e che poscia {ter l' ultimo suo im- 
piego di Segretario del Pubblico, 
non che per l’iirdinameiito da lui 
fatto di parecolii archivj privati 
aveva alla mano gli clementi ne- 
cessarj per tessere uria storia, vol- 
le appunto valersene per compor- 
re quella delia sua patria; c con 
tanta lode il fece, clie, in vece di 
dire, come l’autore diceva a ragio- 
ne nel princi|iio (Iiiteod. al turno 
primo pag. XII. parag. IV). )» Fer- 
ii rara ove si tratti di una storia 
n completa, critica e feslele, cede 
Il a non poche città”. alFcrmeremo 
francamente che ora supera molte. 
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»' li’ ingenuità delle mie hitenào- 
» ni, dice altroTe {Appendice II al- 
» la detta storia, tum. V pag. 263), 
» nel maneggiare la storia di mia 
>•> patria, I’ ho già manifestata piti 
» volte e comprovata col fatto. Es- 
» se furono unicamente l’ andar in 
» traccia del vero, e scoperto che 
n fosse, I’ abbracciarlo senz’ altra 
>1 parzialità , senza ostinazione o 
» spirilo di partito, che ivi si vo- 
» lesse ingiustamente apporre in 
ì’ contrario”. Pochi furono i pro- 
ponimenti meglio osservali e po- 
che le censure, in cui incorse, e 
ch’egli poi (Append. sud. pag. a^q) 
dissipi sì agevolmente. Divise la 
sua opera in cinque parti: la pri- 
ma concerne i tempi più lontani; 
la seconda comincia dal farcisi no- 
ta la città di Ferrara e termina 
prima dei secoli estensi; la terza 
« la quarta trattano dei principi 
estensi, che vi signoreggiarono; fi- 
Intente la quinta ed ultima par- 
te contengono quanto è avvenuto 
dal cessare il dominio della Casa 
d’E-tefino all’arrivo dei Francesi 
in Ferrara nell'anno 1796. le pri- 
me due parti sono un modello di 
critica discussione per aver sapu- 
to di mozzo a’qne' veprai infiniti 
dedurre o le opinioni più ragione- 
voli o le verità più inconcusse. 
iy Mi sono attenuto strettamente, 
» egli dice (IntTod. ahtom. i.™»pag. 
n -\V ), alù Storia nostra partico- 
ìì lare e solo qtta'ndo necessità lo 
I' volle, ho toccata la generale d’ I- 
r> talia ” ; ma lo fece in modo da 
interessare anche gl’ altri Italiani. 
Per procedere con maggiore pro- 
hahiiità di aggiungere il vero nel 
suo lavoro tenne carteggio coi più 
insigni eruditi de’ suoi giorni, sic- 
come gli abati Zaccaria e Tirabo- 
schl, il P. Affò, Ciò. Battista Ver- 
ci , Eugenio Levis, il can. Frau- 
cesoo Bertoldi, Mons. Speroni, ve- 
scovo d’ Adria, .ed altri assai, i qua- 
li dal canto toro trovavano in lui 
non debole retribuzione di Icttera- 
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rj soccorsi. Nell* introduzione al- 
F ultimo volume prometteva poi 
di aggiungervi tali e tante cose di 
corredo, che più compiuta opera, 
non si sarebbe mai potato deside- 
rare in tale materia: ma la morte 
il prevenne primachc potesse man- 
dare ad effetto in <^ni sua parte 
quei divisamento, e solo tre Ap- 
pendici si rinvennero terminate, 
che furono unite al prefato nlti- 
nio volume. L’ opera è arricchita 
di parecchie tavole incise e di buo- 
ni indici; è scritta con molta chia- 
rezza e buon ordine e con tutti i 
pregi per noi discorsi : non porta 
che il modesto titolo di Memorie. 
La modestia era appunto uno de’ 
principali abbeliliuenti dell’animo 
suo: l’accademia degli Argonauti, 
che fu aperta in Ferrara nel 1760, 
in cui egli ebbe il nome di Nesto- 
re ed alla quale vennero associati i 
begl’ ingegni della città, ebbe da 
lui creazione e leggi; ma egli vol- 
le che il merito non apparisse suo. 
Nel proposito poi di accademie, 
era membro di quelle degl’ Intre- 
pidi di Ferrara, óegV Ipocondriaci 
di Reggio, della Colonia Arcadica di 
Ferrara, dei Fluttuanti Argenta 
e d’altre ancora, senzach’egli a- 
vesse mai sollecitato di esservi am- 
messo. Ci si vorrà condonare se 
forse con troppa digressione abbiap 
mo parlato di Antonio Frizzi : ma 
l’ ingegno, lo spirito ed il sapere a 
rare virtù congiunti destano sem- 
pre ammirazione e richieggono 
encomi tanto più dovuti, quanto 
che Quegli, a cui ne facciaUko sin- 
cero tributo, non è almeno per l’o- 
pera sua principale, quanto il me- 
riterebbe , abbastanza universal- 
mente conosciuto. 

G. V— r. 

FROREN (GrovAWNiJ, nato in 
Hermeiburg, nella Franconia. nel- 
l’ultima metà del secolo XV, ivi, 
studiò e passò poscia nell’ univer- 
sità di Basilea. Divenne stampato- 
re in essa città ed ivi esercitò tale 
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profeuione dal 1491.» È imo dei 
» primi, dioe Peiguot, che abbiano 
1) fatto conoscere in Germania il 
>1 carattere romano, e ve 1’ ha per- 
ii fezionato”. Froben era istrotto 
delle lingue antiche e viveva le- 
gato coi dotti del suo tempo. Era 
amico di Erasmo, il quale ne fa un 
grande elogio nelle sue lettere e 
se loda specialmente il disinteres- 
se e la generosità. G. Froben ino- 
ri nel i5a^. dopoch'ebbe pubbli- 
cate r edizioni di parecchi FF. la- 
tini V cioè ; S. Girolnmo, 1 5 1 6, 9 voi. 
in fogl. ; i5ao, qvol. in fogl. ; i5r4> 
6 voi. in fogl. ( menzionate nel Ca- 
talogo della biblioteca di Berna, 
in 8.V0 ) ; S. Cipriano e Rufi- 
no, i5ao, iufogl.j Tertulliano, iSai, 
in foglio , ristampato nel 1 5a5 ; 
Sant’Jlario, vescovo di Foìtiers, 1 5a5, 
in fogl., ristampato nel i5a6; ,S<m- 
t’ Ambrogio, iSa^, 4 i" foglio. 

jEaasma, il quale fu editore delle 

5 refate raooolle, non esitò a dire 
ella prima: Intra trigintaarmos nul- 
lum opus excussum typis pari fide, 
pari cura, pari impendio. Froben a- 
veva proposte alcune edizioni dei 
F.F. greci j e iiell auiio della sna 
morte pubblicalo aveva il libro di 
s. Crisostomo, de Babila marlyre, in 
8.V0 (greco). G. Froben aveva stam- 
palo il Xoeum Testnmenlum di E- 
lasmo. greco e latino, edizione fat- 
ta daG. Ecolampadioeì^vicola Ger- 
bel, i5i6, infogl., cui ristampò nel 
i 5 i 9; 4'ta edizione, lif), in fogl. 
Giovanni Froben fece una prefa- 
zione alle Concordantiae maioresi 
i5a3. in fogl. — Girolamo e Gio- 
vanni Fbobsit ( 1) continnarono la 
professione del padre: ristamparo- 
no parecchi degli autori latini men- 
tovati qui sopra, diedero alla luce 

(1) Girolamo nacr|t)e nel i 5 o* ; f dopa, 
lati dolio t-ontifJrraziono »viztt>ra, i qnaU prF* 
•ooij «i trovavano in Basilea per rirevre I! 
giarameato di d'eara ciUà, ch'era fia- 

la allor allora aggregata al corpo elTelico^ lo 
icnnero al Fonte ba'iiefimato, «icoomc il prl- 
tuo fanciallo tniv dp|>a tale aggrfgasionvs ^ 
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il Sant’ Agostino, I.‘laft-i5a9, tovol. 
in fogl., di cui è da credere che il 
padre loro incominciata avesse la 
stampa; pubblicarono il loro , fai* 
Crisostomo, i33o-i53S, 3 volumi in 
fogl. (edizione con note di Fabri- 
cius, secondo Gesner) ; 5. Basilio, nei 
i55s, in foglio (greco). Dalla stam- 
peria di Girolamo Fmben uscirono 
le Opere di Erasmo, 1 54», 8 voi. in 
fogl. A'el l'edizione di i'. Girolnmo, 
1557, 9 voi. in fogl., sono indicati 
i nomi di Girolamo Froben e di 
N. Bischop, suo cognato: e la socie- 
tà medesima stampò il Sant’ Agosti- 
no, del i54i. Il voi. in fogl, e del 
i556, IO voi. in foglio.— .\inbrogio 
ed Aurelio Frobeit, fratelli, stam- 
patori in Basilea, vi ristamparono 
ancora quel Padre nel iSbq, io voi. 
in iogl. L'impronta dei Froben è 
un colombo, die |rasa sopra un ba- 
stane, intorno a cui stanno attorti- 
gliati due basilischi. 

A. B — T. •> 
FROBEN ( OioiiGio Luigi ), li- 
brajo in Amburgo, nato nel prin- 
cipato di Wurtzburg, nel i566, e- 
ra della famiglia medesima degl’il- 
lustri stampatori, dì cuiabbiamo or 
ora parlato. Egli redato aveva da 
essi [’ amore per le lettere ed uni- 
va cognizioni in più di un genere. 
Mori ai 3i di luglio del i(>43. Si 
conoscono i seguenti suoi scritti ; I. 
Epistolae consolatoriaa regum, prirt-s 
cipism, cosnitjsm, baronum, nuèi/iwa— 
qne ad Henr. Ranstovistsn regis Oasùa^ 
prodsscem cimbricum, ac ipsius adple-e 
rosque responsiones, Franefort, i593, 
in 4-to! ifigS, in 8.vo. Froben ab- 
belli tale raccolta d’nna buona 
prefazione o fece precedere alle 
lettere più importanti una sposi- 
rione degli oggetti,cbe sono in essa 
trattati ; Il Pena TaUiasmm sioe in- 
tiicet copiosissimi in Cioeronem, Am- 
burgo, 1B18, ÌD foglio. Unito ven- 
ne tale volume all’ edizione dell* 
opere di Cicerone, pubblicata nel- 
la città medesi ma da Giovanni Ora. 
toro ; 111 Cyclometria vere et abtolute 
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in ip$a natura circuii cum rectili^ 

m-o inverna cui accersit inìro^ 

duetto ad canonem trigonometriae mb 
initium et finem quadranti! circuii in- 
ttaurandum, ivi, itìaq, in 4-to: 
volume ha per errore la data del 
i 5 a^. Frohen dire che il manu- 
«critto consegnato gli venne da per- 
dona, con cui frequentalo aveva le 
lezioni del celebre licone Brah^; 
I V Clavit universi trifonomntrira rum 
tabulis sinutim, ec. , hisiiue udjuncto- 
rum lopnritbrntjrum, Amburgo, l 63 .f, 
,in 4-to. F ra le opere, cui lasciò ine- 
dite, un manoscritto greco dell’A I- 
magesta di Tolomeo, con una ver- 
•iuue latina può indur rammarico 
che non fosse pubblicato — Oior- 
gio FnoBF.iv, nato- in ilirschberg, 
uella blesio, pastore in Gronovio 
presso a Lioguitz, morto nel 1611, 
pubblicò coi titolo di Anagramma- 
toparia, l’Arte di fare anagrammi, i- 
nezia, di cui sembra che tutti si 00 
cupassero multo iu quell’ e^Ma. 

^FROBEN. V. Fobster. 

FROBES ( Giotbnxi Nicols), 
professore di inetalìsica nell’uni- 
versità d'Helinstadt, uno de’ dotti 
più laboriosi, cui la Germania pro- 
dotti abbia nel secalo XVI II, nac- 
que in Golsmar ai q di geniiajo del 
1701 e mori agli 11 di settembre 
«lei 1756, tenzachò potuto avesse 
ellistluare tutti i suoi progetti. Pub- 
blicò un numero grande di opere, 
fra le quali distingueremo le se- 
guenti; 1 . Delineatio syttemat'u mis- 
òjp/ijvici taolfìani, Helinstadt. I7ap, 
SII 4 -lo: la nietaiìsica di Volfio e in 
es.sa disaminata e ridotta ad nn pie- 
aiolo numero di qnadri. dimodo- 
ohè il eomplesso del suo sistema 
può essere compreso con la più 
grande facilità. La voga, in cui ven- 
ne si fatta opera, l'indusse ad ap- 
plicare tale metodo al corso oom- 
piiitn di filosolìa dell’autore me- 
ilesimo; Il firevit ac dilucida tysie» 
mulit pìiitasopUtae wolfianae detinoa- 
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tio, ivi. 1754) Tale opera, 

nella quale è fusa la precedente, 
Venne acmita con molto favore fi- 
gli ne staccò la Logico, cni pubbli- 
cò separatamente nel 1743 ed alla 
qnale precedo ■ una HMiogrnpkia 
logica tiogularit; catalogo abbastan- 
za compiuto, ma poco utile, fier- 
chè non vi“ sono indicati i libri 
nò le edizioni, che meritano d’es- 
sere preferiti ; III Nova et antiqutt 
lumini! atijae anrorae boreali! spem 
ctacula, ivi, 1759, in 4-to : annun- 
zia nella prefazione un trattato 
compiuto intorno alle aurore borea- 
li, arricchito d’un gran numero di 
osservazioni nuove ed adorno di 
figure in rame;' ma tale opera im- 
portante non venne alla luce) IV 
Cataloga! bihliolhecae meiòomianoe, 
ivi, 1741, in 8.V0: bnon catalogo, a 
cui precede nn'erndita dissertazio- 
ne, de recte ortiinanda hibtiotheea t 
materia, sulla qnale prometteva un 
pili diffuso lavóro ; V Mathematico- 
rum Mmitademium memoriae, ivi, 
1745-1747, 2 parti, in 4 -to; saggio 
importante d’ un’ opera, che non 
venne terminata; VI Biblingmpfàa 
lelenographtrum, eiegetica et critica, 
ivi, 1748, 6 parti, in 4-to; è il ca- 
talogo di tutti gli autori, che scris- 
sero intorno alla luna. Frnhes nel- 
la sua prefazione dimostra la ne- 
cessità d'iina Bibliografia fisica e 
matematica; VII Histnrica et dog- 
matica ad mntheiin introductìn, qua 
mecincla matheseoi ffistoriacum eoe- 
terÌ! ejut praecognitis continetur, ivi,' 
1750, in 4.to, di apo pagine ; altro 
saggio, che non ebbe continuazio- 
ne; Vili RecetiiUt heliogmphnrum, 
ivi, I7'>3, in 4 tu, di 3 a pagine; è 
un catalogo diffnsissìmo degli au- 
tori, che trattarono «lei sole o delle 
sue maechte ; IX Encyclopaediae 
matlirmnticae memtoiali!, ivi, 1743- 
4 t>, 6 («irti, in 8.V0 ; X De Joltanne 
liuridiino pfutque. mino di*quiiitio /w« 
•turica phiìfiophica^ IVÌ7 lu 

XI flutlimenfa hU*graphiae rna* 
thanuticufy ivi, <75i , 54 > 55 , 3 
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p*rd, in 4 -to, di 108 po^. La prìnfa 
parte tratta, de’ matematici, che 
pxrcederòrib Talete di Miicto; la 
«Monda dk'Talete « de’ suoi con- 
temp^nei) V ultima de’ mate- 
matici della Magna- Grecia, che 
preoederono Bacìide. l'ra le varie 
opere, cui Frobos annunziava, si 
sa eh’,. egli lavorava ancora nella 
Storia dell,' univonittl d' Helmstndl 
^Academia Julia); ma s’ignora la 
sorte de’ sani manoscritti. 

W— I. 

FROBISIIER (1), o più esatta- 
mente FROBISER ( «IR MAintNo), 
celebre navigatore inglese del se- 
colo XVI, nacque in Uoncaster, nel 
Yorksbire. Educalo por tempo al 
mestiere di rnarinajo, non lardò a 
farsi in esso distiuguere, ed il primo 
inglese egli fuohe tentasse di trova- 
re un passaggio al nord-ovest per 
andare alla China. Una lunga espe- 
rienza fatto gli aveva credere ch’es- 
tere vi dovesse, onde arrivare per 
mare in quel paese, una strada più 
breve elio quella del capo di Buo- 
na Speranza. Comunicò in conse- 
guenza a parecchi amici suoi il di- 
segno, cui aveva di cercare tale stra- 
da, e lorò dimostrò come i tentati- 
vi si dovevano fare ai nord-ovest. 
Passò quindici anni interi nel pro- 
cacciarsi i mezzi d' eifettuaro tale 
proposto. Rifiutalo da tutti i ne- 
gozianti, ai quali s’ indirizzò, trovò 
Frobiser accoglienza più favorevo- 
le presso a Ondley, conta di War- 
wick, favorito di Elisabeta. Altri e- 
minenti personaggi a lui si uniro- 
no. Frobiser fannò una compagnia, 
raccolse il denaro, di cui aveva bi- 
sogno, e comperò due piccoli basti- 
menti di venticinque tonnellate, 
ed ano scappavia di dieci tonnel- 
late, coi quali partì da Deptford, 

fi) Il nom-, ai qap,ta navi-anfi- -Irne 
«mio In pia maninm liiff-n-nli, t.’orlojirnfij, 
chn si tasnn nel presente anioois, » ennlornM 
alla .ollMeniisiiB delle sue lettere anti,|,ra. 

di cui esistono parecchie nella Liblioleca 
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•gli 8 dì giugno del Frobilefr 
drizzò il corso a setteatrione prò* 
•€ per punto di partouzu Je isole 
Shetland, e veleggiato avendo a 
nord-ovest, vide, agli m di luglio, 
al 61."*® grado dì latitudine boreale 
una terra, di cui suppose che fosse 
il Frieslaiid di 2 ieno. 'I ghiacci gli 
impedirono d approdarvi : andò in 
seguito a sud->ovest . indi verso il 
nord. Ai a8 tenne di riconoscere 
spiaggia del Labrador ; ai 5t vide 
una terza terra ; ed agli 1 1 d’ago- 
sto SI tn»vò tra due terre, nel 62. ‘n» 
5 o . Pose il suo nome a quello stret- 
to, nel quale fece cinquanta leghe; 
ebbe alcune relazioni coi naziona* 
li, che rassomigliavano ai Tartari» 
Cinque uomini del Liei arma, i qua- 
li scesero a terra, non ricomparve- 
ro più. Frobiser arrestò nn nativo 
dei paese e seco il condusse Non 
ostante una ^aventevole pnKiella, 
arrivò ad Harwich nel giorno a 
d ottobre. Pose ad un capo il no-» 
me della regina E!i*'a}>elai preso 
possesso del paese ed in prova di 
tale formalità ordinò alla sua gen- 
te di portar via quanto trovassero. 
Uno de suoi marinai recò una pie* 
tranegra, rilucente, molto somi- 
gliante al coirhon fossile e pesantis- 
sima. Frobiser ne distribuì de'pez- 
zi ; fatto ne venne il saggio, e si 
giudicò che contenessero dell* oro. 
Da quel momento in poi piti non 
si sognarono che montagne di oro; 
e la società determinò, nel dì 
spedire di nuovo Frobiser; egli par^ 
tl ai 2tì di maggio Dai j di giugno 
in poi, in cni lasciò le Qpcadi, non 
vide alcuna terra, ma incontrò una 
grande quantità di legni fluttuane 
ti. Le sne osservazioni sopra le cof- 
renti, che trasportano quel legni 
dal sud-ovest ai nordest, vennero 
poi dì frequente, confermate . Fi- 
nalmente ai 4 di luglio scToprl il 
Friesland ; e poco dopo diede fo(r» 
do nello stretto, ohe aveva il sttO 
nome ed in mi tutto era coperto 
da nevi e da ghiacci. Egli però non 
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^teva persuadenti che il freddo 
tosse gagliardo tanto da far gelare 
l’acqua del mare, pcrcliè la ditTe- 
reuza tra il tlusso ed il rillussu era 
di dieci passi (brasses). 11 ghiaccio, 
cui trovò liiqgo oltxe dieci miglia 
da terra, era lormato d’acqua dol- 
co, da cui concliiuse che torrenti ra- 
pidi d’ actnia dolce o per lo meno 
una grande inondazione avessero 
dovuto staccare quei massi enormi 
e trasportarli uel mare. Non osan- 
do, amotivo di tali ghiacci, appres- 
sarsi a terra col bastimento, vt an- 
dò uel palischernio e riconobbe il 
paese, che irto era di montagne i- 
gnude. Suppose eh’ esse ascondes- 
sero grandi ricchezze, s’ impadronì 
d’ un nazionale ed il condusse a 
bordo: tentò, in altri siti, di pren- 
dere abitanti, ma osti con grandis- 
simo coraggio si difusero. Siccome 
le istruzioni di Frobiser ingiunge- 
vano che lasciasse da canto le sco- 
jrerte per occuparsi soltanto della 
pietra, la quale conteneva dell’oro, 
egli ne tolse un carico in un’ isola 
dello stretto, ed ai a3 d’agosto 
fece vela per l'Inghiltei’Va , dove 
felicemente arrivò verso la Hue di 
settembre, dopochò una spavente- 
vole procella il separò dagli altri 
vascelli. La regina Llisahela, mol- 
to appagata delle scoporte di Forbi- 
ser, léce esani inarp il suorap[>orto, 
come anche la possibilità del pas- 
saggio a nord-ovest , ed i vantaggi, 
die potrebbero ritrarsi dulia mi- 
niera, di cui recalo aveva de’ saggi. 
Dietro al rapporto de’ commissari 
venne nonchiuso che si fabbricasse 
uu fòrte nel paese recenleiiieute 
scoperto, ed al quale aveva la regi- 
na pesto .il nome di ;Urtu incognita; 
che ti lasciassero in esso una guar- 
nigione ed operai con navigli per 
esplorare i mari vicini, e che si 
proseguiste la scoperta del passag- 
gio alla China. Oltre i tre basti- 
menti, che componevano la flotta 
di Frobiser, fu egli seguito da do- 
dici altri, che dovevano nel finire 
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della state ritoniure col loro cari- 
cq di miniera d*^oro . .Frobiser, il 
quale aveva per luogotenente ge- 
nerale il capitano Feiiton, naviga- 
tore rinomato ( F. Fcaton), spiegò 
lo vele da Harwich, ai 5i di mag- 
gio del Ai ao di giugno sco- 

perse il Fiioslend occidentale; gli 
pose il nomo d’Inghilterra occi- 
dentale, scese a terra e ne presa 
wsieiso in nome della sua sovrana. 
Le capaune degli abitanti somigi ia- • * 
vano a quelle, cui trovate aveva nel- 
la spiaggia del Meta incognita . 1 
ghiacci gl’ impedirono di entrare 
nello stretto, che aveva il suo no- 
me: una violenta procella mise la 
flotta in grandissimo pericolo e la 
disperse ; tre bastimenti ruppero 
sulla spiaggia, altri vennero con- 
siderabilmente danneggiati dai 
gbiaoci. lilra troppo inoltrata la 
stagione perché pensar si potesse 
a lasciare persona in quel paese 
selvaggio: altronde una parte dei 
legname da costruzione era stata 
iiupiegata a raccomodare parecchi 
navigli. F'rohiver, iiitantocuò si ca- 
ricavano i bastimenti, andò risa- 
lendo lo stretto e rioonobbe come 
in più siti la spiaggia, che lo cir- 
condava, era divisa in grande nu- 
mero d’ isole, or lugleti prima di 
partire fabbricarono una casa, in 
cui lasciarono diverse cose da nul- 
la pei nativi del paese, diedero al- 
le vele ai 3l d'agosto ed arrivaro- 
no in patria verso il principio d’ot- 
tobre. Il pretesa minerale d’oro, di 
cui erano state caricate cinquecen- 
to butti, fu rioouosciuto per una 
specie di pietra soltanto di ninn 
valore. Sembra che il poco buon 
successo della terza spedizione ora 
discorso disgustato avesse il governo 
inglese dall’ intraprenderne un’al- 
tra. Frobiser comandava nel i585 
un vascello nella spedizione di 
Drakc nelle Indie Occidentali . e 
nel i588 nel combattimento, dato 
alla famosa armada, era imbarcato 
sul Trionfo, uno dei tre più grouth 
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Tascelli (iella flotta ingleie. Ai 26 
di Inglio il grand’ aniiniraglio, on- 
de ricom pensa rio della tua hrarn- 
ra, r armò cavaliere a bordo del 
tuo bastimento in maro. Nel 
Frobiser mandato venne con dieci 
vascelli da guerra in tixviurfo di 
Enrico IV contro un corpo diSpa- 
gnuoli e di partigiani della lega, i 
^uali occupavano una forte [josi- 
ziooe presso a Crozon, in Breta- 
gna. In un assalto, cui diede a quel 
forte, nel di 7 di novembre, venne 
ferito da una palla nella coscia e 
Mori ]H>cbi giorni do|>o in i’Iy- 
moutli, dove ricondotto aveva la 
sua tqnadra. 1 dociioicnti relativi 
ai viaggi di Frobiser esistono nel 
tomo III della Raccolta di Ua- 
ckluyt ed iù altre compilazioni in- 
glesi; essi (Hmsìstono in giornali 
cd in una relaziono, che compren- 
de i suoi tre viaggi. Il giornale del 
primo fu Compilato da Cristoforo 
Hall, capitano del naviglio, die ac- 
compagnava Frobiser; il secondo 
da Dionisio Setlle ; ed il terzo da 
Tommaso Ellis. La relazione ven- 
ne scritta da Giorgio Best, impie- 
gato nei tre viaggi. I migliori rag- 
guagli occorrono nel giornale del 
primo viaggio e nella relazione 
del secondò; sono i soli documenti, 
in rni siano indicate le latitudini. 
Tutti in generale sono compilati 
con poca chiarezza ; ed è neces.-a- 
rio leggerli con attenzione e con- 
frontarli, onde ottenerne iin risul- 
lauienlo. l’areocbi geografi posero 
nella Groelandia lo stretto di Fro- 
hiser per non avere avvertito die 
il Priesland d’ esso navigatore al- 
tra cosa non ò che la Groelandia. 
A Icuni hanno anche indicato quel- 
lo stretto come otturato (HMcia dai 
ghiacci . Egede dice con ragione 
elle non esiste nelle terre litorali 
<!<>lla Groenlandia: dubita altron- 
de della verità di piiv punti della 
rulaziunn di Frobiser. Il iiavigato- 
)i: l'ox suppose in Frobiser l'in- 
tetiz;onè d a^>proprutrsi il paese 
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della pretesa miniera d’oro', pow 
che ne indica le latitudini. Bilia 
crede ch’uopo sia collocare le sco- 
perte d’esso navigatore nella costa 
orientale della Groelandia e taccia 
d'irregolarità le tue latitudini; à 
nondimeno pincebè vcrisimile che 
siano esattissime ; e dalla loro in- 
dicariune risulti che lo stretto di 
Frobiser è un passaggio esistente 
in mezzo ad itn grup|io d'isole, che 
stanno nell’ingresso dello stretto 
d’Miidsuii; ivi è d'uopo collocare 
tutte le terre, alle quali egli pose 
de’ nomi. Ma non è tanto facile il 
decidere se questo navigatore pe- 
netrasse lino nel mare interno, chia- 
mato impropriamente Bajad’iliid- 
son. La relazione de’ viaggi di Fru- 
biser ò tradotta in francese nella 
raccolta do' Viaggi ai Nord. 

F— 8 

FIIOELICII (Gncur.r.Mo ). co- 
loti ne Ilo svizzero, nacque in Zuri- 
go, nel i4qa, da genitori jiovcri, che 
gli fecero imparare l’arte di le- 
gnaiuolo. Aveva quasi atf anni, 
quando entrò in un reggimento, 
ohe si levava per la Francia; e fi- 
no dalla prima guerra talmente si 
segnalò, che ottenne il grado di 
•ottouffiziale. Allorcliò venne in- 
trodotta la riforma nel oautune di 
Zurigo, rinunziò al diritto di cit- 
tadinanza per attaccamento alla 
religione cattolica ed andò a di- 
morare in Solenra : circostanza, la 
quale l'eoo credere ad alcuni bio- 
grafi che fosse nato in essa città, 
llotato di discernimento giustissi- 
mo, Fraelioh era riuioito a supplì 
re, con la lettura di alcuni buoni 
libri 6 specialmente col frequen- 
tare le persone istrutte, alla man-i 
caiizai totale di educaizione: la sua 
propria esperianrzi gli aveva al- 
tronde fatto acquistare (xignizioni 
prezin.<e nell’arte della guerra; »• 
gli adunque fu debitore tanto al 
suo merito che al tuo coraggio, dei 
grado di capitano. Divisa nel ■^'■44 
col. barone il'ilobeusaz ll.oomainfo 
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<legH STizMri; ed egli faceva l’tif- 
fir/iu di colonnello generale nel- 
la giornata di Cerì*oTe. dorè il tuo 
teggiinrnto si oopene di gloria, la 
giliderduiie della condoUa, citi te- 
nuta aveva, fu creato cavaliere sul 
rampo di battaglia; e Francesco (. 
gli spe<n lettere di nobiltà col bre- 
vetto di luogotenente nella coinpa- 
gnia dei ceuto ssìz/ori biella sua 
guardia . Froclioh ■ lioeo le guerre 
del Piemonte sotto gli ordini del 
duca di llrissae e si segnaUi liegn 
assedj di Vercelli e di llasale. (>>- 
mandava un corpo di truppe in 1- 
talia. quando si riseppe la nuova 
della perdilo della liatlaglia di S 
^liiiniino. Oli andò oriiine quindi 
lii ripassare in Francia col suo reg- 
gimento onde miiiiisae la frontie- 
ra di Picardia . Il disinteresse di 
Froelich non era meno notabile 
che il suo valore; sapeva egli man- 
tenere la disciplina più esatta fra 
i soldati, proTvedeudu a tatti i lo- 
ro bisogni, a sue ariose, qiiamlu i 
magazzini erano troppo lontani 
^Oent» prede capitano inori in Pa- 
rigi ai 4 di dicembre del i Via 
R sepolto venne nella chiesa de' 
Francescani, in cui suo nipote gli 
lece erigere una loinlia. Lasciò 
due 6gli oapiiaiii , che perirono 
pisiriue uclla battaglia di Dia^ nel 
i3^. 

W— I. 

FROELICll (Dtvin), matema- 
lieo, nato in Kesmark, nell’Alla- 
Lingberin; studiò sotto la direzio- 
ne dot |iadro suo^ rettore del col- 
legio di Leibite e Hi cui egli par- 
htcoo profanila vener.tzione (suoi 
progressi nelle scienze furono no- 
tabilissitui , a tale che era ancora 
gievauo, qiiamlo r im}>eratore gli 
accordò il titolo- di suo matematico 
in Ungheria. Aisdiat Trew, pro- 
tessore d’Alldorf, dipinge Froelitdi 
dome uomo d’-ingegno nniveruile: 
a Crederò ad esso, egli sapeva tnl'- 
te le iingne dd «va tjgualinenle 
dolio nella storia, nella teoiugia, 
aa. 
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nella mtidicina e nella giurisprut 
denza.' Basta sajier Kppvezzare si- 
mili elogj e riij^arli al loro giusto 
valore. È autue delle seguenti o- 
pere; l . geogrofìhiae pructi- 

oa», Bnrthteld, lòSq, in H.vo ; II 
/Vgli antichi ahilatori ledtichi del- 
r Ungìu-ric, delta contea di Zipi e 
della i'ruiiiiòvtaia.Leutschau, iliqi, 
in 4-to di (4 paghie, in tedesco; 
venne tradotta hi latino, col tìtolo 
di Pralromiu majorii chtonici Huit- 
gntiae, i"4’o 'O * nella gran- 
d’opera ui Beli iis ; IH Bibliulheoa 
teu Cinotnra prregrUuiMiiunj h. e. 
róiturium, Utma, iÒ4o- rlij.f, a voi. 
in la. il primo volume contiene 
avvertimeuli ai viaggi.ilori sulla 
condotta, cui derono tenere, ondo 
appruGuare de’ loro viaggi; una 
doppia tavola delle distanze, una 
geometrica e l’ultra volgare ; 1* in- 
dicazione delle Gere principali ed 
il ragguaglio delle monete dei di- 
verd stali. Il seconda oontiene ele- 
menti di geagraGa e di «storia, un 
calendario perpetuo con osserva- 
zioni meteorolugìcLe e Gsiognomo- 
niclie, e per ultimo preci ad uso 
viaggiatori ; IV U-merologium 
in computum ecclesiaiticum, tue Ca- 
lendarium perpetuala , Bartlifeld , 
i644i in 4'l0' Froelicli annunzia- 
va una Storia cronologica On— 
glieria, cu\ pru|iuneva di pubblica- 
re rnbitucliè trovaìo avrebbe al- 
onno, il quale facesse le spese del- 
la itanqia : ma sembra che nin- 
no abbia voluto tortene l'assun- 
to, però che l'opera non venne io 
inee. 

W— s. 

FROELICH ( EaAslto ), dolio 
gi“«iiia tedesco ed uno de’ primi 
nnmivmaliri del secolo passato , 
nacque in Oratz, nella Sliiia, l’an- 
no l'oo. Poiché studiato ebbe in 
Vienna ed a Loslsen, entrò nella 
oompaguia di Gesù ed insegnò in 
seguito nò’ collegi dcll’oidine suo 
le matemaficlié, le belle lettere e 
la storia. Essendo stalo fondato in 

•un 
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Vienna oel il collegto Tero- urltum, ivi, ij58, in 8.vo, idenif 
6Ìano, egii ne venne eletto biblio- nuova edizione aumentata, itam- 
tecario; gli fu commesso d'insegna* pata per cura di Cori, Firenze, 
re in esso la storia e l'archeologia; i^Si, in 8.vo; V Appendiculoe duo» 
il die fece fino alla sua morte, av> nopoe ad juimos Coloniarum aUrra, 
venuta ai ^ di luglio del i^58. Ba- altera ad numos Auguttorum et Coe- 
si» scorrere la lunga serie delle o- tarum ab urhibiu grar-ce loquentibiu 
pere numismatiche, di cui tenuti percuttos, Vienna, i744> 
siamo alle sue veglie, per conosce- Due di esse opere comprendono la 
re ch’egli uno fu degli uomini più descrizione delle medaglie delle 
laboriosi del suo tempo ; e le dot- città greche e delle colonie, che 
te sue ricerche attestano come era non erano per anoo state pubbli- 
uno dei più eruditi. Ad esso la cate da Vaillant, e servono per 
Germania è debitrice del princi- snpplimento a quanto venne dato 
pio di qnel lustro, in cui venne in alla luce da quel celebre antiqua- 
essa I’ arte numismatica. Kbell, rio, con ispiegazioni e commenti 
Eckbell e Neumann ingrandirono sopra ciascuna di esse. La terza 
successivamente e perlezionarono Dissertazione è scritta col consue- 
sì fatta scienza, cui Froelich colti- to sapere del l'autore : basta il ti- 
Vato aveva con tanta lode. Ninno tolo per indicarne il soggetto. I nu- 
mostrò meglio di lui di quanta meri 4 e 5 sono raccolte di meda- 
utilità possa ella riuscire per la glie inedite, tratte da parecchi ga- 
storia. che a lei deve quasi tu'ti i binetti ; VI Ar.nalei compendiarli 
suoi progressi ; quindi la sua pri- regum et rerum Syrriae, numis veteri- 
ma opera discorre i vantaggi, cui bui ilUutrati, tUducti ab obitu Ale- 
Catto \ iene di ritrame. Indichere- xandri M. ad Cn. Pompeii in Syriatn 
aio ora il titolo di ciascuna di quel- adventum ; cum ampUt prolegomenir, 
le, cui compose nel corso d’una vi- Vienna, i ^44< ‘t f^gl', i ><lem, 
ta. spesa tutta nello studio piu prò- editto altera, cui acceisere notae com- 
fondo dell’arte sua : I. Utilitai rei pendiarme et monogrammata numi- 
ìwmariae oelerit compendio proposi- tmatum graecorum, item mappa geo- 
ta-, accedit AppensUcula ad numos graphira, ivi, Ij54. in fogl. ; oper.i 
coloniarum per Cl. Paillantium edi- preziosa, nella quale ilF. Froelich 
tot e Cimelio vindohonenii cu/iudam dispose cronologicamente in classi 
e S. J. ( Car. Granella ), Vienna, la ricca e numerosa serie dei re di 
1755,10 8.V0 ; II Appendicula ad Siria, da Seleuco iVicotore fino ad 
numoi Augustorum et Coerarum, ab Antioco XIII ( Callinico ), ultimo 
urb.but graece laquentibsu cusos, quos di quei re, con più metodo e stn- 
Cl. Vaillantiut oallegerat, concinna- dio che fino a lui non si fosse fat- 
ta e Cimelio viiulobonensi cuiusdam to. Aveva già Vaillant pubblicata 
S, J. (Granellu), ivi, 1^54, in H.vo; una storia dei re di Siria, don lo 
III Ovuertatio de numis monetario- medaglie; ma l’opera del P. Frac- 
rum veierum culpa vitiosis, ivi. 1 ^56, lidi è molto più importante 6 più 
in 8.V0. Le prefate Dissertazioni compiuta : i dessa arriéchita dì 
vennero nuovamente pubblicate pareoohìmonnmdnliigtiotiayail- 
insieme col seguente titolo ; Qua- lant, sparsi ne' vat^' gabinetti del- 
ts4or lenta mina in re numaria vetere; FEaropa, e deib'niédagHe insefi- 
I. tHuertatio compendiarla de utili- te nel TemKs Mùmnieo di Haym 
late rei Hiimariae veterù i II Appen- Adessaprecèdoik|i>prole|omenidif- 
dirula.ec., ivi, i^S^t.inLm, ristam- fnlissimr sopra la stona dì qnei 
pata nel 1760, in 4.to; IVs4nimiid- principi •' sópra quella di Gin- 
ferjones in q’insdnm numos sseferes nei, con la quale va strettamente 
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collcgata . Dubbiamo nondimeno 
ossenare come l’erudizione trasse 
alle volle il P. Fruelich in errori, 
che furono coiifiilali dagli anti- 
quari venuti dopo di lui ( Belley, 
Pellerin ed Eckhel ). Consideria- 
mo che l'upiiiione sua intorno al- 
l’epoca della morte d'Antioco VII 
( Evergele ) esser possa combattuta 
con buon successo. £' tanto più 
necessario di esamiii.ire tale qni- 
stione, che al suo p.arere si atten- 
nero gli anturi , i quali scrissero in- 
torno a ciò dopo Froelich, VII 
Dubia de Miiinisari, aliurumque Ar- 
tneniae regum nuinU, et AriacUtarum 
epocha nupvr vulgatìs itrupusita, ivi, 
1^54, in 4 tO' Froelicii in tale dis- 
sertazione confuta I’ opinione di 
Eduardo Corsini, citata in un’ope- 
ra sl.inipala l’anno i^ 54 , col se- 
guente titolo; De IHiimitart alio- 
rumque A rmeniae regum nummis, ec. 
Corsini letto aveva in una meda- 
ha il nume d'uii re, IVlinnisar e 
a tale punto prese aveva le mos-e 
per istabilire una cronologia er- 
ronea de’ Parli. Froelich prova- 
to avendo eh’ uopo era leggero 
AAINKIPAO) fece crollare tutto il 
sistema dì Corsini, il quale noiidi- 
nieno tenne di poter rispondere, 
ma inutilmente, alle solide obbie- 
zioni di Fruelich ( F. Corsini); 
Vili Numìimata Cimelii caesarii re- 
gii Aiutriaci l'indobonensit, quorum 
rnriora iconUmii , caetrra cutalogU 
exhibita, ivi, 1 - 55 , a voi. in fogl.gr. 
Tale opera. intrapTe^a e terminata 
con grande lusso, fu data in luce da 
Froelich, da Valentino Jamerai- 
Duval e rial P. Kheil, i quali eb- 
bero parte nel lavoro. Il primo 
tomo comprende le medaglie in- 
dicate nel frontespizio ; il secondo 
contiene l'intaglio de’ medaglioni 
degl’imperatori romani, che pro- 
venivano dal gabinetto della Cer- 
tosa, in Ruma; IX Regum veletum 
nnmitmata anecdota, aut perrara, no 
tir illuilrata, coìlata opera et tludio 
F. A, comitit de Kcvenhulltr, ivi. 
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t^ 5 a, in 4'*°> ^ dd numiimata re- 
gum veterum anecdota aut rariora 
accento novo, ivi, 1^55, in 4 to. Il 
Froelich ferma con certezza nel- 
la prima di esse due ope^e la vera 
epoca, da cui parto l’era dei re del 
Bosforo : abbiamo già avuto argo- 
mento di osservare nell'articolo di 
Canr, il quale intese alle tnedesi- 
ine ricerche, come l'uno e l’altro, 
senzachè si avessero comunicato 
il lavoro loro ed anche senza cono- 
scersi, riuscirono ad ottenere il me- 
desimo risultameuto : cosa inutil- 
mente tentata da parecchi anti- 
quarj prima di essi, ed assai degna 
d'usservazione ( F. Cary) ; X iVo- 
titia elem-ntarii numitmatum anci- 
qiiorum illorum, quae nrbitun lihern- 
rum, regum et priucipwn, aep- rsona- 
rumiilutlriumappellanlur. ivi. 1718, 
in 4'l0' opera non è menu 

importante delle precedenti. L an- 
tore si limita nella prima parte a 
fare la nomenclatura delie città 
autonome o libere, di cui esistono 
medaglie; ma la seconda contiene 
la descrizione di parecchie meda- 
glie di re, cui divise j)er classi, af- 
hnehè jRitesse dare in modo più 
jireciso e più chiaro ragguagli e- 
satli intorno all’epoca ed alla du- 
rala del loro regno, e sopra i mo- 
numenti numismatici, che loro si 
attribuiscono. Finalmente dopo la 
morte del P. Froelicii il P. Khell 
pubblicò un'opera postuma di es- 
so dotto, col titolo seguente: XII 
De Jamilia Vaballathi luimis illu- 
jlrata, Vienna, 17(13, in 4 -to. Il P. 
Froelich fa in tale opuscolo la 
storia de’ principi di Paimira e 
la descrizione delle loro medaglie. 
Le sue ricerche, quantnnqiie pre- 
ziose e quelle 4i parecchi numi- 
smatici che trattarono il medesimo 
soggetto, non appagano pienamen- 
te gli antiquarj ; rimane su tale 
punto alcuna incertezza ed oscuri- 
tà, cui puuonò soli il tempo e nnu 
«1 monumenti rischiarare e fare 
SI che sparisca. In fronte ad ei«a 
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f<Ii7Ìone occorre nn Elogio Ji Froo- 
iitiii (alto da Khell, che piiò \enir 
roDsultato. Con la prefata opera il 
i*. Frociicli chiuse Faringe, cui 
correva nei) arte numumatica : ma 
egli non si limitò allo studio di sì 
fatta scienza; e le opere seguenti 
>Qtm ancora frutto do* suoi lavori; 
XlJl De fontìhus hUtoriae Syrìae in 
/iòris Afa* caùeorurn proluùo Lipsiae 
fditn^in exainen vocata. Vionua, in 
4to, ( ('■. WeRNsdoiif) ; AlV Xen- 
tumrn geuenlngico^kronulogicum prò* 
moivmiae svrir i comUum Goritiae , 
t'onicrijitum a livduJf/ho S, II. I. Co~ 
rnittt Coroniui de OuiscQy L. B. a 
Cr^nlo-rg Gf»ritìcnsi. ivi, l'aria, in 
I lo; idrtfìy corretto ed aumentato, 
iw in fogl. ; \V De figura 

teiluris Dialngusy Vienna, in 

8 ,vo. i<òm, Passau, 17 ^^, in 4 **^» 
XV 1 .Uiphmataria tacra dacatas Sty- 
riae, ohm cjdlegit Sigism. Pusch, e 
ioc. Jes. ; esiidity auxUque E. Froe- 
/ic/i, Vienna, 17^7, 1 voi. in 
4 . lo ; U Specimen arcitontologiae 
Citniitlufu\, ivi, iii4>to; ed altre pa* 
recchie dis^^ci u/inni od opuscoli 
di iniiK>re importanza, de' quali 
si lo^ge li catalogo ne bibliograO 
lcdt*>clii. 

T— N. 

FUOES ( Li ioi ), gouita e luì#- 
siuiiario jX)rtogliese, nacque nella 
città di neja, ue) ioaK Accornpa» 
gilè nel I 548 il P. llargeo nel suo 
\iaggio delleliidie. Arrivato aGoa, 
conliunò ivi gli stiid] nel collegio 
della i»o«;ietfi; ma uopo gli fu < 1 * in- 
terromperli [)or andare a Alalaca, 
doNe soggiornò un anno, occupato 
nelle ittiche della iiiis.«ione. Tornò 
in seguilo a Goa, ed essendo stato 
ordinato prete, partì, accompagna- 
to da im solo dit^suoi confratelli, 
e, dupt» ima navigazione del pari 
lunga c pericolosa, approdò a! Oiap 
pone nel i '' iOj. Stette <la prima per 
alcun tempo ni uii piccolo villag- 
gio onde iblruirài de* costumi od 
imparare la linpia del paese. F«l 
camhiamculo d aria o p'd cattivo 
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al iincnto cadde inalato ; e non era 

I ier anco goarito> quando; poich*eb- 
)c catechizzato e iiattezzato alcuni 
infedeli in Omura. s* incamminò 
verso Meaco, città rapitale del 
Giappone. Per tema d* essere rico- 
nosciuto teneva di giorno sentie- 
ri riiuoti e passava le notti nelle 
grotte. Da die giunse a Meaco, si 
occupò dell'oggetto delta sua mis- 
sione e cercò con tutti ì mezzi, 
che erano in lui. di dilTondcre i 
lumi della lede. Ma i Iì»tnziy invi- 
diosi perchè venuto era in favoro 
presso quel monarca, gli suscitaro- 
no ogni maniera di ostacxili e fe- 
cero clic mandato fosse nella città 
di Sacav, dove convertì multo nu- 
mero d' idolatri. Avendo nel i5'>9 
ottenuta la ]>ci’missioiie di ritorna- 
re a M i;aco, con favore vi fu accol- 
to dall’ imperatore Nahununga, si.- 
giiore di i8 corone, cui doveva al 
tuo coraggio cd ai talenti suoi mi- 
litari. Disputò ili presenza ilei mo- 
narca contro il bunz.o J^i’quijo .Vn- 
ntia (chiamalo, dai fedeli l'anticri- 
sto del G 'usp[ione ) e cont use la sua 
vana eloqu.'nza I.e brighe del bon- 
zo, il quale era in una certa con- 
skdcraz.iune pres.o al popolo, riu- 
.scire non poterono a far cacciare il 
P. Froe» dalla capitale; ed egli 
non ne p.lrl'i allora, che per ordi- 
ne de’ suoi superiori i qu.lli il 
mandarono nel regno di [lungo. Ivi 
egli fece molte conver.siuiii ; e ri- 
tornalo, nel i5Hi,in Mearo, l’im- 
peratore raccolse con bontà olfatto 
speciale, gli permise di fabbricare 
una chiesa e di fare piibblicameo- 
te le ini-sioni. Froes imperava, non 
senza fondamento, di convertire 
alla fede quel grande monarca ; e 
l’esempio suo non avreblae manca- 
to di produrre un effietto favorevo- 
le negli aliri infedeli : ma essendo 
.sfato assassinato Nabiinanga il suo 
snc'-esfnre Taymsiiiun si dirbiarò 
conlro i cristiani, i quali fino .vl- 
r anno lOq" ebbero a .-M^lfi-ire la 
pili crudele delle persecuzioni ; o 
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pareccìii riceverono ìa corona del 
martino. Froes non ne campò che 
per una malattia pericolosa, di cui 
inori in Nanga/’aqui. agli H di lu- 
glio dell* anno medesimo. Egli 
scrisrae* I, En grande numero di 
l^tieTP ai s«ioi superiori ed ai coii- 
fral**l!i suoi d’ Kur*pa, tradotte in 
latino cd in italiano, e stanìpate 
• successivamente (dal if> 55 . fino al 
ifuó) ili Lvora^ Itoma c Venezia, 
e eh* esistono nel liluo, intitolato: 
Cartat do 1 fìp*m e China (l) ; Il /?e- 
htqtion d i r'rnhaxfidii do rei da China, 
Relazione dclT ambasceria del re 
di tdiina a TfiYcoumia, ini|icr.itore 
del Giapp^ine, nell’ anno i 5 o 6 . e 
de’ gran<li avvenimenti che accad- 
dero prima di quell’ ainliasceria ; 
tradotta in italiano dal F. Merca- 
ti, lloiiia. i 5 op, in H.vo; HI Histo^ 
rif a reìatUi de ulortosa morte XXVI 
crttrifixorum pio Christo in Japonia, 
die V fehrmtrii anni i Sp7 T«ico- 
sama rege, Magonza, i?>pp. in 8.vo; 
tradotta in italiano dal P. SpitiUi, 
Roma, I '’’<)*:) i francese, dal 

F. Hordes. Parigi, ibo.J, in 4 
IX Htstoria do Japon, in tre parti; 
nella prima tratta del clima c 
della latitiidiue; de’costiimi, qua- 
lità ec. , e deir origine ilei Giap- 
pone. nella seconda parte Tanto- 
re ragguaglia delle sue missioni ; e 
la ter/a narra la conversione del 
re Hi Pungo e la vita di quel mo- 
narca E?«o libro, il quale costò a 
Proes sei anni di lavoro assiduo ed 
in cui scriveva sovente, dieci oro 
per giorno, h commendevole tan- 
to per lo stile, die per le notizie 
curiose ed esatte, cui contiene. 

(i.) Doj l4Ìi IcUerr «Lbe 1 ' £uoi|»a U) {»ri> 

iictioiii Ji’lla ifffj <!♦•] J«-co »• a* 

b’iatori. Ili qtreil» dri Ji i5 febbraio del i565 
parla (Tao ^raa paaao litualo al »«it#titrioij« 
del Gìap|>«iii> ed aLilatcì da acl«a|; 0 Ì molli 
tilloit, ì ({aali vanno a traffeare eoi Gia|>|-u- 
lletì. ,, Gl’ Irai, naxinn» farfara, epU a^g;Ìiin. 
av S* *** Mtcra. dall' anno t&gB, vengoao 
,, dal coufiiiente a ueeoiiare eoi Giap|<uiieat 
„ In Wataumai. Essi Ini sono assai baibari, 
yy di colore bruno e peleeittìmi ”, 
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Sembra che tale opera jr-inde tia 
rimasta manoscrilla: Alepainbe e 
Sotwel non ne parlano’ che vaga- 
mente, e pare che crcHano altra co- 
sa ella non essere che la raccolta 
«Ielle [.etfere, in numero d’olire 
5 o, indicate nel N.° I. 

B— s e W— s. 

FflOGEIl (FnAivcMOo I , inge- 
gnere Iraiicese, non aveva che I' e- 
t.à di anni, «jnanilo nel i(ip5 
a’ imbarcò sulla squadra dideGen- 
nes, il quale andava a fare una sp<^. 
dizione nel grande Oceano. L’ar- 
mata composta di sei vascelli, par- 
ti dalla Koeella ai 5 «li giugno , 
s’ impadronì , togliendolo agl’in- 
glesi, del forte James nella Gam- 
hia, si vettovagliò in Ri«>-de-Janéi- 
ro, ed agli ii di febbrajo del i6q6 
cntrii nello stretto di Magellana. 
Bufère sommamente violenti for- 
zarono ì Francesi di rinunziare al- 
la loro impresa, jver cui non anda- 
rono che fino al porto Gullant, al- 
quanto al «li là «fel capo Froward ; 
e già penuriando di vettovaglia, 
rientrarono agli ii d'aprile nel- 
1 ’ «weano Atlanti«x>. Poiché appro- 
«lato ebbero a San Sairadore nel 
Brasile, a Caienna, alla Ulartini- 
ca, e corse le acque delle minori 
Antille, diedero fondo dinanzi alla 
Rocella, ai ai d'aprile «lei 1697, 
Froger, vedendo come tutti quei, 
che actjompagnato avevano de Gen- 
nes in quella spedizion't, si slavanl» 
sn d’essa silenziosi, risolse «li pub- 
blicare la relazione, cni composto 
aveva, egli dice, per istruzione sua 
particolare. Ella usci alla luce c«>l 
seguente titolo : Ma^ionp tf nn 
Ex'ggio fiUtn nel l6pf), i(xt7 e 16^7 
nelle terre litorali «/’ Afrieit, nello 
stretto di Af<;ge//rifio, nel Itrnrile^ a 
Caienna e nelle isole di Antille, con 
una squadra eie’ vascelli del re, co- 
mandata dal sigi de Grnrtet,' Parigi, 
i6<>8, in la. con carte e finire: ivi, 
1700; Amsterdam, t6pp- 170^, 1711. 
Froger, acni la leitnra vie’ viaggi 
fatta aveva famigliare la storia del 
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mondo, era partito con la mira 
d’ osservare tutto oiò, die merita 
1 attentione del viaggiatore, ed ap> 
piioato si era specialmente a fare 
del 'e carte paiticolari de’ porti e 
delle riiìere. Si fa conto della sue 
doMi trioni e de’ suoi disegni: le 
ji-irticolarilà inutili escluse dalla 
.'iia relazione; ella gli riusci esat- 
ta, e si legge ancora con piacere, 
tanto per essere scritta con facili- 
tà, quanto percliè à la prima ohe 
descriva le particolarità d'un viag- 
gio intrapreso dai Francesi nello 
stretto di Magellano, il più gran- 
de de’ Palaguni, cui vide, non par- 
ve il Froger ohe avesse sei piedi di 
altezza: una baja dello stretto di 
Magellano ha conservato il nome 
di bajn Framne. che posto le ven- 
ne da de Gonnes; e la riviera, che 
in essa inette foce, fu chiamata col 
nome di esso navigatore. 

E — t. 

FROIDMOND o FBOMONT, 
Fromunduf (Liberto), dottore in 
teologia nell’ università di Lova- 
nio, nato nel i58^, in Hackoér sul- 
la Mosa, tra Liegi e MaèstTÌcht,sln- 
dialo aveva con solerzia le lingue 
dotte, specialmente 1’ ebraico cd 
il greco, ed ottimamente conosceva 
la sacra Scrittura Tali stndj non 
impedirono ch’egli attendesse alle 
scienze fisiche, e con lode. Fatto 
avea nelle matematiebe progressi 
tanto considerabili che il tenne {wr 
valente in esse lo stesso Cartesio, 
H quale non istimava meno il sa- 
pere di Froidmond, che la sua per- 
sona Nè Froidmond era ignaro di 
beile lettere ; il sno stile è prova 
non solo ch’egli le amaste, ma che 
le avesse ancora coltivate con frut- 
to. Incomincialo avei a, professan- 
do la filosofia nel collegio di Fan- 
con, nell’ wniversità di Lovnnio. 
Giatitenìo , dottore com’ egli di 
quell’università, era in essa nello 
stesso tempo professore interprete 
della sacra Scrittura : i .medesimi 
studi, U conformità di professione 
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e di sentimenti annodarono tra i 
due personaggi un commercio di 
stretta amicizia. Allorché Giause- 
uio promosso venne al vescovado 
d'Ipri, Froidmond a lui successe 
nella sua cattedra. Gli era stato 
conferito nel iG53. cioè circa due 
anni prima, il decanato di S. Pie- 
tro di Lovanio, benefizio, cui con- 
servò fino alla morte. Essendo sta- 
to commesso a Giaiisenio, dal nun- 
zio di Brusselles, di rispondere al- 
la sfida di quattro ministri prote- 
stanti. mandati dal governo loro 
in Bois-le-Duc onde ivi predicas- 
sero la religione rifnrinala, ni per- 
messo avendo alcuni motivi eh’ e- 
gli accettasse tale coiniuissione , 
Froidmond a lui supplì con sod- 
disfazione de’ cattolici. La fiducia, 
che regnava tra il dottore EVoid- 
mond ed il vescovo d' Ipri, indus- 
se questo, poiché lasciato aveva iu 
legato la sua troppo famosa opera 
(V Auguitinus) a Regiiialdo Lameo, 
suo cappellano, a mettere nel te- 
stamento H condizione ch'egli con- 
ferirebbe con Liberto Froidmond 
ed Enrico Galeno, arcidiacono di 
di Maliiies, e poscia vescovo di Ru 
reniouda, al bne di fame un’ edi- 
zione esalta ; aggiungendo che, use 
n la Santa Sede esigesse che vi fos- 
Il se fatto alcun cambiamento, egli 
Il era e morrebbe figlio della Ghie- 
i> sa ”. Galeno e Froidmond fecero 
stampare I’ opera in Lo>anio da 
Zegers. Quanti mali avrebbero es- 
si rispariiiiato alla religione, quan- 
te contese funeste avvenute non 
sarebbero, se stati fossero fedeli al- 
le intenzioni dell’autore, manife- 
state in sì .-olenne maniera, men- 
tr'era moribondo! Froidmond ter- 
minò di vivere in Lovanio, nel 
i6^3. in età di 68 anni, compianto 
per le virtù e pel sapere, ohe for- 
mavano di lui uno d<-' principali 
ornamenti della celebre università, 
della quale era membro. Un verso 
cronograromatico, tratto da nn elo- 
gio di Froidinoud, posto iu fronte 


Google 


.FRO 

del suo Commento «opra gli Alti 
degli Apostoli, stabilisce I’ epoca 
JeTla sua morte ; ed è il seguente : 

sol. iCaDcMIv ubili. 

Venne sepolto nella chiesa di san 
Pietro, sedo del suo capitolo, con 
epitafio onorevole. Le opere usci- 
te dalla sua penna sono; I. Satur- 
rialia ; II Ouiertalio de cometa anni 
1618; III Mvteorologìcorum libri VI', 
IV BrevU anatomia hominii, Lova- 
nio, 1641, in 4 *Oi ^ Querimonia 
ìacobì rrgU ; VI Jn Aclui apottolo- 
fom Commentai il, Parigi, 1670, con 
altri Commenti del medesimo au- 
tore. Calmet fa un bell’ elogio del 
Commento sopra gli Aui. Gli altri 
Commenti di Froidmond sono : 
Sopra U Cantico de’ cantici, stampa- 
to in Lovanio nel 1657 ; Sopra l E- 
putole di S. Paolo, ivi, 1 665 , in fogl. : 
tale libro è un eccellente cooi- 
pendio de’Caiinmenti d’ fistio so- 
pra lo medesime Epistole ed è te- 
nuto per una delle opero migliori 
di FroidiiMJud; \ lì Chrytifipm liiv 
(U libero arbitrio, l 644 i VllIdVo- 
pus Proiper cantra nopum coUatorem i 
contro lo scritto intitolato: CoUatio 
antoerpieruis ; IX Pincentii Zjenis 
Theriaca a Iter sui Petaoium et Hi— 
cardum, Parigi, i 648 , contro il P. 
Petau ed il P. De Champs, i qiia- 
li pubblicato avevano, nel i646, 
r ultimo , col nome di Riccardo , 
un’opera sul libero arbitrio. 1 me- 
desimi gesuiti nel i646 fe{:ero u- 
na risposta, iu latino, all’opera in- 
titolata T/iprinca; Froimond repli- 
cò col titolo seguente : Vincenti* 
Lenii epistola pr^roma gemella ad 
Petacium et Ricardum ; X Hoirsolo- 
gia Auguitini hipponeniis et Augu- 
stini jtpreniis ', XI Altri scritti con 
titoli stravaganti, come per esem- 
pio : Lucerna auguitiiiiana, emun- 
ctoriiim iucimoe (Lampada di San 
t* Agostino e smoccolatoio di essa 
lampada ). Tutte le prefate opere 
polemiche hanno perduto il rilie- 
yo, cui loro davano le circostanze j 
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Xni Alcuni scritti di controoersia 
contro Poeta, Lovanio, i 665 , in 
4 .to. — FeoiOMonn ebbe, dello stes- 
so suo nome, un nipote ed un pro- 
nipote , de’ quali alcuni biograB 
fanno menzione. 

L— T. 

FROILA l. di tale nome, re di 
Spagna, figlio d' Alfonso I. , comin- 
ciò a regnare nel 757. Possedeva 
rOviedo, le Asturie e Leone, men- 
tre i Mori occupavano tutta la ri- 
manente penisola. In quei seooli 
d’ ignoranza esso principe privo 
non era di talento, aegiuilato essen- 
dosi s|>ecialmente per bravura. Fe- 
ce savissime ordinanze per ceraeg- 
gere i costami ed istituirà un e- 
satto governamento politico nel re- 
gno -, e battè più volte i Mori, che 
tentarono in vaiu> di penetrare ne- 
gli stati suoi. Nel 760 riportò una 
segnalata vittwia nella Galizia, so- 
pra Omar, principe sarocino; e 
con un picciolo esercito accise qua- 
si cinquantamila infedeli. Froda 
fu sobrio, giusto, laborioso, prode, 
e rese felici i sudditi suoi, ma o- 
scurò si bel le qualità con l’omicidio 
del fratello suo Vimazano, di cni 
ombra gli davano la popolarità ed 
il valore. La sua crudeltà non ri- 
mase impunita, avendolo l’altro 
fratello, Aurelio, privato dei tro- 
no e della vita, nell’ anno 768. — 
Faoiua II ( o Fbckla ), figlio del re 
Veremondo, nacque verso l’ anno 
845. E^li era conte di Galieia. Na- 
to fuori di modo ambizioso, usurpò 
la corona di Leone al nipote Al- 
fonso III, il quale succeduto era 
ad Ordogno I. e regnava con glo- 
ria. Non avendo potuto Alfonso 
prepararli alle difese con Irò al l'at- 
tentato del congiunto suo, ohe lo 
sorprese in Oviedo con un esercito 
di non poca forza, fu obbligato a 
scendere dal trono; ma vi ascese di 
nuovo nell’ 875, dopocb* ebbe tro- 
vato il mezzo di fare uccidere l’n- 
snrpatore. — F8ou.a III, re di Leo- 
ne, successe a suo fratei lo Ordogno 
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nel pai, non essentlo i6^ide11'nl> 
timo in Ha di regnare. £glì aveva 
tutti i virj del etto predecessore , 
seijzaohè ninna avesse delle buo- 
ne sue qualità ; ingiusto e crudele 
com’egli era Froda nemico, anzi- 
ché' re de' suoi popoli, che lo dete- 
stavanoi Ad esempio d’Ordogno , 
fece morire per voghi sospetti i 
6gli d'iin grande signore, chiatua- 
tO'don Osmundu, molto stimato dai 
suoi oompat riotti e per coraggio e 
per virtù. Tale assassinio lini d’ir- 
ritare gli Spagnuoli, i quali, non 
serbando più misura, sraeeiarono 
Fruila dai trono, eressero gli stati 
suoi in repubblica ed elessero per 
governarli due magistrati, cui chia- 
marono /u-i:ei (giudici). Frolla mo- 
ri di lebbra nel 3a4i avenrlo regna 
to un anno appena. > 

B — s. 

FROISSART (GiovANin ), sto- 
rico c poeta francese, nacque iu 
Valenciennes verso l'anno i355. In 
una delle numerose copie mano- 
scritte della sua cronaca gli viene 
datoli titolodi cavaliere; ma sicco- 
me egli stesso nulla dice dell origi- 
ne sua, e sembra die indichi essere 
stato il padre sno pittore di armi 
gentilizie, è da credere che il co- 
pista, di sna propria autorità, des- 
se tale contrassegno d’ammirazio- 
ne e di rispetto allo storiru, di cui 
trascriveva i racconti. Fròissart fu 
fino dall’ infanzia destinato alla 
diiesa e s’ehbe quell’ educazione 
di lettere, che data veniva in quel 
tempo ai diiCriei. Le sue prime in- 
clinazioni, che furono pure quelle 
di tutta la sua vità. poco erano con- 
formi ad una condizione austera e 
regolare. Egli non area dodici an- 
ni e tutti i snoi gusti erano già per 
le danze , pei cantici di amori e 
pei giulivi divertimenti; quando 
mandalo venne alla scuola, gli sem- 
brava già che non vi avesse più 
grande prodezza del servire ed ob- 
nlignre le giovani pulcellette e del- 
i’aoqoistare la grazia loro; 
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Et h*r» dvriiull S pari lai, 

Qaanit ailvicndrait Ir tsoipa paar lai, 

Quc cl'^imour il pourn>tl àfitnec* 

In quel bel tempo di natura e d’in* 
genuità si potev.a benis»iino dive- 
nir prete e conservare iiondimi^i 
no, quasi senza combatterle e rim« 
pmverarsele, tali dolci e facili di- 
sposizioni d*UTi’ anima indulgente 
ver.'O sè stessa^ pìntfostorlnV corrot- 
tsi. e la quale si taccia sedurre a 
gustare i piaceri della vita, come 
per una manicr.i di spensieratezza 
p lerile. Tal ersi Froi^sart : egli è 
in tutto uno specchio ingenuo e fe- 
dele del suo tempo, le avventure, 
gli amori, Ic^Hicsie, i racconti pre- 
sentano sotto torme diverse Te- 
spressione d’ un uomo improntato 
ael carattere degli antichi cosf limi 
trameni, del! 'originale letterafurj, 
del modo di esprimersi de’France- 
si prim i della novella loro cìviTtà , 
d’nn confratello di Marot, Hi Ra- 
belais e di La Fontaine. La «ua 
passione di sapere e di fare r.^rcou- 
1i, passione eh’ u pur francese, fa 
iu mi tantopriinalicciae tanto iià- 
tnraie, quanto T amore j»er le da- 
me, pei ver.«i, ]>er le fe^fe e pei 
piaceri Uscito ora appena dalla 
scuola (aveva venti arinT), quando 
per le pregliicre del stio caro n\ac- 
stro e signore, ine^ser Roberto da 
Namur, incoiniticiò a scrivere la 
storia delle guerre del suo tcon>o. 
Tale occupazione, i viaggi, cui fa- 
ceva per visitare il teatro delle im- 
prese che narrava, e perinterrog.a- 
re i testimonj oculari, servii ano a 
distrarlo dal violento amore, da cui 
pre^o era. Un giorno, una donzel- 
la, la quale era probahilniente di 
grado molto illustre, per<> che for- 
mava della lettura i suoi piaceri, 
fatto gli aveva lc;?gcr seco il ro- 
manzo di Cleomadeja tale roman- 
zo altri erano succeduti : ricorre 
qui alla mente la rimembranza di 
O.intu e di Francesca da Rimini , 
e $i risale il pensiero agli elTetli ì- 
nebbrianti e simpatici che hauuo 
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Oovnto produrr» quei primi saggi 
nell’ arte di dipingere le passioni , 
quei racconti che rivelavano al 
cuore quanto egli provava, e ciò 
che nella sua semplicità non sa- 
peva per anco, palesare a sò stesso, 
uè esprimere : tali furono le buone 
ventura e le ricompense de’ primi 
trovatori. Sembra che la dama di 
Froissarl tratta non fosse tanl’ ol- 
tre quanto la tenera Francesca; 
come l’et rarità, egli cantò ne' suoi 
versi un amore costante e puro, il 
quale formo la sorte della sua vita 
e che lungo tempo dopo aurora si 
riaccendeva >> sotto i canuti suoi 
1) capelli ed il capo bianco di vec- 
s) cliiai>i ” ed il quale, simile pure 
airauiore di l'eirarca, |>otè alle vol- 
te combinare altre seduzioni pas- 
seggere e godimenti sensu.iii con 
un sentimento più vero, più pro- 
fondo e più ideale; però che allo- 
ra ambito non era molto il vanto 
di resistere alle contraddizioni del- 
l'umana natura; rigidi non erano 
li luunini a sè stessi, uè ai rigori 
ella sorte aggiungevano gl'interni 
coivnilti dell'anima, il pororoFrois- 
sart, quando l’aiuica sua si mari- 
tò. cadde in tanta tristezza che ne 
divenne ammalato e rimanere non 
poteva in Francia ; quindi so n’an- 
dò, facendo sempre versi d’amore 
e scrivendo storie, alla corte d'In- 
ghilterra. dove i cavalieri, le dame, 
le damigelle il colmarono di carez- 
ze e di amicizia. La biièna regina 
Filippa d'IIainant, moglie d'E- 
duaruo III, ti fece specialmente 
sua'protetlrice, il tolse persilo snrì- 
vanu e si piacque di fargli compor- 
re poesìe d amore ; scorgendo po 
rò dagli Stessi suoi canti quanto 
egli fosse alSittu ed inconsolabile, 
il compatì, gli ordinò di ritornare 
presso alla dama de’ suoi pensieri 
e gli diede cavalli e danaro per 
viaggiare. Egli ebbe per alcun tem- 
po la sorte rii vedere quella, cui a- 
nvava, ma fatto non gli venne di 
viucern* i rigori. Tornato allora 
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presso alla regina Filippa, p.attò 5 
anni consecntivi in Inghilterra, 
sempre poeta e sempre storico. E-< 
gli stesso riferisce come passava la 
vita o come le opere sue compo- 
neva ; »» E euiisiderate voi che mi 
» leggete, m’avete letto o mi udi- 
» rete leggero, come io possa aver 
>1 saputo e racooltii tanti fatti per 
» infuruiarvi dalli verità. Iiicomin- 
» ciai da giovane, in età di venti 
» anni. e^vetTni al mondo nel tein- 
» po stesso, in cui accaddero i fatti 
ss e lo avventure, e di esse grande 
» diletto più che d’altra cosa mi 
ss prese seiitpie, e Dio mi concesse 
» la grazia d’essere bene accollo da 
» tutti o nelle reggic, in quella spe- 
» cialmente del re Eduardo e del- 
n l'illustre regina, sua moglie, Fi- 
n lippa d’Uainaut.delia quale nella 
t> gioventù mia fui scrivano e laser- 
si viva di bei detti e tratti d'amore;' 
ss per amore della nobii dama, pres- 
ti so cui m’era, tutti gli altri gran- 
ii di signori, duchi, conti, baroni e 
Il cuvalieri. di qualunque nazione 
Il fossero, mi amavano, e meco trat- 
•I lavano di buon grado. Quindi col 
t> titolo di qnella buona dama ed 
Il al suo fianco ed a fianco dei gran- 
ii di signori di-l mìo tempo andai 
Il ricercando la più grande parte 
tt della cristianità. Dovunque an- 
si dava, faceva inchieste ai vecchi 
I) cavalieri ed agli scudieri, ch’era- 
s) no stati ne’ fatti d’armi e poteva- 
11 no parlarne precisamente ; e cosi 
Il pure ai vecchi araldi onde veri- 
II ficare e giustificare le materie. In 
Il tale guisa compilai la iiobii ed al- 
ti ta storia; e finché avrò vita, per 
Il la grazia di Dio, la continuerò; 
Il però che quanto più vi sto e più 
Il vi lavoro, più me ne piaccio. 
Il jllentre licoome il gentil cavalie- 
11 re <> scudiere, ohe ama le armi, 
I» col perseverare e continuare si 
Il forma e perfeziona; cosi lavoran- 
ti do ed operando, più valente di- 
ti vengo e me ne prende diletto 
Invaso da tale passione di vedere » 
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di ientire le av\entuie, Froissart 
era tanto errante quanto i cava- 
lieri (li quel tempo, die correvano 
l'Europa e cercavano da per tut- 
to di giierregeiare, di tarsi illustri 
e d'avanzar gli altri. Vi.-ilù la sel- 
vaggia Scozia ; accuinpasnó in A- 
quitania ed a Bordeaux il principe 
Nero, volle seco andare nella spe- 
dirione di Spagna contro Enrico di 
'1 raslninare, ritornò in Inghilter- 
ra, passò in Italia col duca di (lliin- 
renr.a, quando andò a .sposare la fi- 
glia di Galeazzo \ i«conti . vide ed 
anche direste lo fette, cui .Viiiadeo 
VI, di Suvoja, noto col iiuiiie di 
conte del Venie, diede al duca di 
Cliiiirenza Perduto asendo la buo- 
na regina Filippa Froissart riuun- 
ziò atl’IngliiUerra , tornato , nel 

suo paese, conferita gli venne la 
parrocchia di Eesliues; ma il ripo- 
so. i doveri e la vita regolala mai 
a' addicevano, e non |>oco, a Fruit- 
tarl, Incapo a breve teiniKV i ta- 
vernieri di Eeslines s'eblieru 5oo 
franchi del sno denaro. In un’al- 
tra epoca della tua vita, cui non 
sapremmo indicare con precisio- 
ne, tentò pure di rinunziare al- 
lo spensierato o facii vivere di tro- 
vatore per entrare tifila meicatu- 
ra ( e|i la pifTchaiuUtf), per la qua 
le n Ito, die’ egli, statura, qiian 
» to per andare in una battaglia”. 
Sìa che ijinrchandua voglia qui dire 
commercio, o che piuttosto per una 
franca signiBcazioiie di qiie' tempi 
si traili (Ti negoziazioni diplomati- 
che, Froissart ritornò pre.sto alle 
Mie naturali occupazioni ed al suo 
caraitcre. Sì scatrge altresì da tale 
passo come quest' Orazio dei tem- 
pi gotici non s.ipova tampoco por- 
tare lo scudo. V'ero ò che allora di 
una forte educazione fisica v’ era 
uopo, la quale appin-ccchiali ave.s- 
.se gli uomini al duro mestiere del- 
le anni. Froissart divenne scriva- 
no di Venceslao, duca di Brabante, 
il <|ual era anch'egli poeta e fece 
fgre una raciodla delle sue eanzo- 
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ui da Froissart, che, unendo le sue 
poesie a quelle del principe, ne 
l'orinò una specie di romanzo, col 
tìtolo di Meliadoro. Ma Venoeslao 
meri prìmachè l’opera fosse ter- 
minata. Froissart andò allora pres- 
so a Guido, (mate di Blois, e al- 
leilo quella corte (m’suoi versi, l’er- 
suaso dal (x>nte a (mntinuare le sue 
storie, volle anilare presso a Ga- 
stone Febo, conte di Foix, onde 
udire da tutti i cavalieri bearnesi 
o guasconi la narrazione partico- 
lari/.7.ata delle loro avventure. Par- 
ti a cavallo, menando al (mote di 
Foix quattro levrieri per parte del 
conte di Blois, fermandosi ne' ca- 
stelli e nelle abazie, o trovando 
in cammino alcuni amori momen- 
tanei: verso la fine del viaggio in- 
Coiilrò un buon cavaliere, messer 
Espaing del Leone, il quale fatte 
aveva tutte le guerre dì quel tem- 
po ed aveva trattato i gravi affari 
de' principi. Si misero essi a vìag- 
iare insieme e si facevano sc,im- 
■evolniente de’ racconti Frois.-art 
gli domandava la storia di ciascun 
castello, di ciascuna città della viai 
ed il buon cavaliere narrava quan- 
to ne sa|>eva. In tale forma, tutta 
grazia e naturalezza, scrìtti sono 
parecchi capitoli di Froissart: nel 
leggerli , sì si credo trasportati a 
quel buon vecchio tempo j meglio 
il si comprende, si penetra meglio 
nel sno spirito che per laboriose 
ricerche. L'atcogl lenza, cui Frois- 
sart riceveva dal conte di Foix, la 
pittura di quella corte , le letture, 
che in essa faceva del sno Melioth- 
ro e (Ielle suo storie, i ra<xmnti,cui 
otteneva dal principe e dai vecchi 
cavalieri, sono una delle parti pili 
vive delle cronache dì Froissart. 
Arricchito dai doni di Gastone, 
parti al seguito della contessa di 
Bologna a mare, sua nipote, la qua- 
le andava in Alvergna a sposare if 
duca di Berri. In Avignone sì la- 
sciò svaligiare, e, come 3Iarot, di- 
pinse in versi una disgrazia, che gli 
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faceva pressocliè le medesime im- 
jiressiuni. La vita di Froiisart con- 
tinua sempre ad essere errante e 
variata. L’ operoea sua curiosità gli 
faceva senza posa cercavo i diversi 
principi di quel tempo, le loro cor- 
ti, le loro feste, i loro tornei. Ora 
voleva vedere i luoghi, in cui suc- 
ftessero gli avvenimenti ; ora viag- 
giava per interrogare quei che vi 
ebbero parto. Nel iV)5 ritornò in 
Inghilterra, dove allora regnav.i 
Uiccardo li, figlio del princi[>e Ne- 
ro, il quale con bontà grande accol- 
te il servitore favorito dell’avola 
sua, la regina Filippa, l’ochissinio 
do}K> avvenne la luttuosa catastro- 
fe,|>ercui Riccardo precipitato ven- 
ne dal trono: ò desso quasi I’ ulti- 
mo avvenimenlOjCui Froissart nar 
ra in ino<1o toocanle e vero Egli 
stesso non visse lungo tempo dopo. 
I suoi racconti rimangono interrot- 
ti nell’anno i4oo; perciò è da cre- 
dere che la sua vita finisse pure in 

3 ueirepoca. Egli mori nelle Fian- 
re. Le prefate particolariià intor- 
no alla vita di Froissart mostrano 
abbastanza quale essere dovesse il 
carattere delle opere sue. Non v’ha 
storico che più alletti e che sia più 
vero; il suo libro è un vivo testi- 
monio del teiu(>o, in cui visse: niu- 
n’arte si vede in esso; il candore 
de’ sentimenti vi adegua la franca 
ingenuità dell’ espressione ; vi si 
rinviene il colore e l’incanto dei 
romanzi di cavalleria, la stessa am- 
mirazione pel valore. la lealtà, le 
bello imprese, per l’amore e pel 
servigio delle dame; in pari tem- 
po il disordine lacrudelià. la roz- 
zezza de’ costumi di quei barbari 
tempi, le guerre coutinuainente 
rinnovate e rinascenti, l’incendio 
delle città, le stragi do’poiwli, le 
provincie rese deserte, le compa- 
gnie di soldati divenute straniere 
ad ogni patria e viventi di sola ra- 
pina : nondimeno in mezzo a tanti 
errori gli uomini oppajono dotati 
appieno di grandezza, di lealtà, di 
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forza : sono crudeli, variano nelle 
loro politiche alTezioni , ina sono 
sinceri e schiavi della loro p.tru|a. 
Tutto ò vero ne' discorsi; ed in si 
fatto ammasso di calamità lo sto- 
rico, che ne fa la pittura fedele, 
non dà idea mai di corruzione e di 
h.issezzoi. Froissart, ed uopo è cosi 
imin.-iginarselo, è sovente scorretto 
e specialmente non compiuto; le 
dato, i nomi proprj, U serie degli 
avvenimenti non occorrono nel tuo 
lihi-o regolari tanto, quanto in uno 
storico moderno. Ila bisogno di esse 
re sul ente rischiarato e commenta- 
to. La sua lingua non sembra trop- 
iH) antica, uè difficile a quei, che 
hanno alcuna lieve abitudine di 
leggere il francese non classico; ri 
ha 1111 fare generale di semplicità, 
che pi.ace e seduce, piiittostoch' e- 
tpressioni vive e felici. Egli scrive- 
va spedito e senza forti iiitenzìonii 
lo stile suo ò assolutamente quello 
stesso dei romanzi di quel tempo. 
Esistono molte copie di Froissart 
ed in esse occorrono diversità poco 
importanti in sostanza, ma che i 
bibliutecarj doverono ricercare. [| 

I iiù bollo di tali manoscritti è in 
Iresl.avia. iu Islesia; è in quattro 
volumi in pergainena, scritto con 
nettezza ed accuratamente, abbel- 
lito di ornati m.ignifici. Quando fn 
presa Breslavia dai Francesi nel 
i8o6, i Prussiani ridettendu che sa- 
rebbe loro stato richiesto quel bel- 
lo e celebre Froissart, (userironu a 
suo riguardo un articolo nella ca- 
pitolazione, acciocché rispettala ve- 
nisse l^ubblica biblioteca Lo poe- 
sie <}i Froissart esistono luanosorit- 
te nella biblioteca del re e non 
vennero mai stampate. S to Palaye 
in un ragguaglio intorno a Frois- 
sart ( 3/em. dell ncca*l. delie i/crii. to. 
X e XIV) ne pubblicò de’ frain- 
meuti, che avrebbero dovuto in- 
durre a farne un’edizione. N-lle 
jKvesie, più ancora che nelle cro- 
nache, si trovano particolarità in- 
torno albi sua vita , hanno esse un 
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caraltere tantu vero, qnanto la sua 
Storia, e sono, coin essa, non un’o- 
pera dell’ arte, ma una produzio- 
ne airatto ingenua e naturale. Una 
dello più notabili è il suo Orologio 
amoroso: vi si leggono particolari- 
tà curiosissime snll’ane deH’oriuo- 
lajo nel secolo XIV. Leprince, il 
giovane, ne inserì molta parte nel 
giornale de’dotti (luglio, i- 85 ), 
conforme al manoscritto -ai 4 , in 
fogl. , della biblioteca del re. L’e- 
dizione originale della Cromica rii 
fy<tncia, d' inghiìtcna^ di S'rozus, di 
Spa^a, di Uretngms, ec. , fatta da 
G. Froissart .... dall’anno i 5 zb li- 
no al l 4 no (continuata da un au- 
tore anònimo fino al i è in .4 
voi. in fogl., Parigi, ,\ut. Vérard, 
senza data. Kistain|>ata venne in 
Parigi nel i.io 5 , l'it i, l'ivo; 
l’edizione del i.'li ( contiene una 
continuazione Uno aH anno làià. 
Dionisio Sauvage ne pubblicò una 
edizione riveduta e corretta sopra di~ 
veni esemplari e ticondo buoni auto- 
ri, Lione. I Vir)-(ji, in fogt.; ristam- 
pata in Parigi nel i :')'4 Dacier in- 
cominciato aveva una nuova edi- 
zione della Cronaca di Froissart; 
ma la rivoluzione iiiteirnppe tale 
l.avoro, di cui non vennero stampa- 
ti die i -r) primi figli del tomo 1. 
Enrico Vili fece tradurre la pre- 
fata storia in inglese da G. Bonr- 
chier, lord Bernard, Chronicles of 
England, ec. , Londra, iSaj-zó, 2 
voi. in fogl.; tale versione è multo 
ricercata, percliò si tiene voce die 
i nomi projirj siano in essa meno 
sfigurati, die neiredizione france- 
se : ne usd alla luce ima seconda 
edizione, falla da W. Mid<llelon , 
ed lina leiz.i da F. V. UUerson, 
Londra, 1812, 2 voi. in 4 ^^» 
numerose corréfioni. Tom. Jones 
jiubhllcò nna nuova traduzione 
inglese di Froissart col massimo 
lusso tipogràfico, slnmpata in Ha- 
fod (nel Cardigansiiire ), i8o5-j. 4 
voi. in 4-to, con snnplemepto pub- 
blicato nel i8io. Viene altresì ci- 
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tata nua traduzione iiaraminga di 
Gcrrit Polters Van-der-Loo. La 
cronaca di Froissart compendiata 
venne in francese da UcUetorcst 
cx)l titolo di Raccolta esatta e pro/fN 
ec., Parigi, i;Va, in iG; U 
compendio latino fatto da 8leìdan, 
Parigi i 55 ^, in 8.vo, fu sovente ri» 
stampato e tradotto venne in in- 
glese da P. Goiding, Londra, iGod^ 
in {.lo. 

A. 

FKOL ANI) ( Luigi ), avvocs^to 
nel pìriamento di Koueo, fermò 
stanz I in Parigi, dove aringo pel 
famoso L'Uv. il quale gli diede per 
le m^Toedi d una causa centomila 
franchi in cedole di banco. Pub- 
blicò un’eccellente memoria del 
padre suo. avvocato di grandissima 
rijMitazione in Houen. sopra il iiert 
et danfffr, al quale aggiunse buone 
noto. Ritirato, verso il i^ 55 , nella 
sua terra di PoMes in Normandia, 
lavorò nella solitudine ad una gran- 
de opera, intitolata: Memorie storia 
che fidi f^ìuTÌiprtuietiza, del parlamene 
to di l^orrnandia^ ec. Segue in ess© 
l'ordine cronologico, si per la sto- 
ria, che per la giurisprudenza. 
Lvisciò matioscritie giudiziose cor- 
rezioni per nna nuova edizione del 
Commento di Enrico Basnage. Le 
opere sue stampate sono : I. Memo^ 
rie concernenti la cori/efi-pori d' Euy 
e usi suoi pretesi locali, Parigi, 
1^22, in Memoria jopra la 

proUnzione d* avocare i decreti tT 
mobili situati in Nonnandiay Parigi, 
1^22, 1729, in 4 to; III Raccolta di 
decreti di rvgoìanuntOy ed altri decreti 
Tìotul/ili del parlamento di iVormon- 
diuy Parigi, 1740, in 4 - 1 ® j 
moria ifi/onu> alla natura tt qualità 
degli statuti, Parigi, 1729, 2 voi. in 
4 to. Froland mori nel 174^. 

Z. . ^ 

FROJMAGE (PiETBo), nato in 
Laon, ai 12 dì maggio del 1678 da 
una famiglia di molta considera- 
zione in essa città, entrò, ai 3 di 
novembre del iGgS, neb noviziato 
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della compagnia di Gesù, in Nan> 
ci i e poiché in esso frecjiieiitalo 
ebtie gli stiidj. insegnato jier piu 
anni le belle lettere e compiuta 
la teologia \enne ordinato prete 
ed allora appago il suo ^enio per 
le missioni. Dopo alcuni anni di 
soggiorno in Egitto, andò nella Si- 
ria ed i\i rimase fino alla sua mor- 
te, avvenuta il giorno io di dicem- 
bre del I74<>, in età di sessantacin- 
qiie anni. Non contento d'essere 
utile alla religione con It sue pie 
e fervorose predicazioni, volle al- 
tresì propagare la cognizione de’ 
suoi doinmi e facilitarne lo studio. 
Con tale mira attese senza posa 
alia traduzione in ambo di diverse 
opere di divozione, ed istitu'i una 
stamporia araba nel monastero di 
San Giovanni Battista, detto Clio- 
vair, nella montagna de’ Drusi, 
faceiidovisi mandare, con grandi 
spese, da Roma caratteri, torchi 
ed o[ierai. Il P. Fromage narra egli 
stesso in una lettera al P. Oiidin, 
e di cui parla il niz.ionarlo di IMo- 
rerì, che le opere o le traduzioni 
da Ini scritte in arabo ascendeva- 
no al numero di- vinticinque. Sa- 
rebbe impossibile il determinare 
con precisione quali delle opero 
sue stano state stampate; ))erù che 
non abbiamo un catalogo compiu- 
to de’ volumi usciti dai torchi di 
Chnvaìr. Ecco tuttavia la npmen- 
clatiira delle traduz.ioni stampate, 
di cui abbiamo conoscènza ; 1 . La 
ritì'incla del tempo ed il Saggiuolo 
iteli' eternità deir nomo, in .^.to, di 
ó(iu pagine. Si legge nel (ine del 
volume ; » Stampalo nel monaste- 
» ro di San Giovanni Battista, det- 
» lo Chovair, nella montagna dei 
»> rtrnsi, prefettura di Saida, nel- 
n l’anno Tale opera era 

stata scritta originariamente in i- 
spaghiiolo dal P. Eusebio da Nie- 
rciidierg, gesuita; indi tradotta 
venne in italiano, in latino, ed in 
Irnncesc col seguente titolo: La 
U'iffen iiza del tempo e dell' eternità, 
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tfodotta dal compendio latino del 
^Trattato composto in ispagnuolo da 
G. E.KieremLerg-, Il Guida del Pre- 
te. nel monastero di Marhanna { S. 
Giovanni Battista), in 4 to, 1760. 
Il P. Fromage tradusse la prelata 
opera in Aleppo nel 175^, dall’i- 
taliano: ella è il libro del P. Se- 
giieri, intitolato: Il paroco istruito; 
ili Gtsida del Peccatore nel sacra- 
mento della penitema e della con/es- 
sione, nel monastero di Marlianna; 
traduzione dell'altra opera del P. 
Segneri, intitolata : Il penitente a 
ben confessarsi , ed in-erita nelle o- 
pere di esso gesuita, tomo II, pag. 
p46 ■ la prima edizione della sud- 
detta traduzione venne in luce nel 
1 747 e la seoouda del 1 7 p 4 ' Cre- 
diamo che sia da attribuirsi pur 
anco al P. Fromage: 1. la tradu- 
zione in arabo della Dùozione alla 
Santa Vergine, opera del P. Kio- 
remlierg e stampata in Uoma nel 
1765, in 13 .; 3. La Guida del Cri- 
stiano. Marbanna, 1758, fn 4-^a > 
tradotta in arabo dall’originale i- 
taliano del P. Segneri; 3 . l' Intro- 
duzione alla Vita divota di san Fran- 
cesca di Sales, in H.vo. Nella lette- 
ra più sopra indicata il P. Fro- 
inage narl-a ch’egli aveva altresì 
tradotto in arabo la Pila di san 
Francesco sii Sales e quella della 
dama de Chantal, composte da G. 
Marsollier ; le V'ste de Sassti per 
tutto l'anno, 3 voi. in fogl. ; le Sto- 
rie dell’ antico e del nuovo Testamen- 
to ; la Per/eziosse crisi 'sana e religiosa, 
del P. Alfonso llodriguez; la Di- 
vozione al sacto cuore di Gesù y la 
Tlsesdos'ia seminarsi pictaviensis'; gli 
Esercizi spirituali di sant’ Ignazio, 
ec. Si può Consultare intorno a 
ciò il Itizionario di Morcri, in cui 
si troverà il catalogo di tutte le 
traduzioni fatte dal P. Fromage. 
Si logge nelle Nuove Memorie del- 
le missioni della compagnia di Ge- 
sù nel Levante, tomo Vili dell’au- 
tica edizione e tomo lì della se- 
conda una lettera, in data di Tri- 


i 


5.8 t' R 

pulì di Siria, d.-l di i 5 d otlolifft 
i-5tì, iioda quale il missionario ta 
la descrizione storica del "rande 
sinodo de’ Maroniti e rapporta il 
discorso, cui rrcilò nell’ ii>romin- 
cininento di <piel sinodo, ^el line 
della lettera si legge una nota, di 
dii la sostanza è questa; » 

Il bontà inalterabile tu la virtù 
» dom uante del t* Fromage ; e la 
ss le liontà non i>olè venire altcra- 
II ta dalle angosce e dai d.dori 
Il deH iiltinia sua malattia. La sii- 
ti periorità de’ suoi lumi aoqnista- 
ti to gli aveva grande autorità nel- 
Il la città d A leppo, a tale che ni li- 
ti a’nsava intraprendere cosa di ri- 
ti bevo senza consultarlo.^ .Aveva 
Il l’abilità d innalza.^ raniine fino 
is al pili alto grado di perfc/imre ; 
j> e vengono. Tra cento altri, rii-o- 
tt nosciuti i di>r.e|M>li. cui lonnò di 
usua mano. Ne vivrà licnedi*tia la 
Il memoria per lungo tempo. Lgb 
Il arriccili I Oriente di treutailue 
tt delle ‘nostre o(iere migliori, cui 
t> tradusse in arabo; istituì cate- 
is cbisiiiì pubblici nelle tre chiese 
Il di AlepiHi; insegnò ai preti ma- 
li roniti a predicare ; eresse due 
Il congregazioni, che mantengono 
Il il fervore in quella grande citta, 
Il e conlrilmlall erezione d'iiii mo- 
ti nastero, che sarà per sempre un 
is asilo dell’ innocenza e della di- 
11 vozioiie 

FUOMAGE DES 

( Cadio aiicHELB Fbawcesco ), na- 
to in Viette, presso a Lisieux, ai 
5i di dicembre del 1^7®’ 
fatto ebbe eccellenti stiidj in Li- 
sieux e dopo avervi professala la 
filosofia, dal 1791 al leqS, eletto 
venne allievo della scuola normale 
nel i 7<)4- scuola veteri- 

naria à’Alforl, in cui divenne pro- 
fessore delle malattie, delle opera- 
zioni chirurgiche, della medicina 
legale, oc., dal 1801 al i 8 o 5 . Fu 
in seguito veterinario primario del 
la g-'Oitarmcr/o della guardia impe- 
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riale. Fu membro della Legione 
d'onore e di parecchie accadoinie; 
era stato ammesso medico in Li- 
psia . Perl sfortunatamente nella 
disastiosa ritirata ria Mosca, nel 
finire dei 1812.- egli era tuttavia 
come veterinario ncU'iisercito. Ol- 
ire a parecchi opuscoli intorno a 
diverse parti dell'arte snii, sommi- 
nistrò molto numero di eccellenti 
articoli nella Cuntinuazioiu' del Cor- 
to compiuto d' ngricotlura di llozier, 
a voi. in 4-to, e nella nuova edizio- 
ne di esso Corso intero, ma com- 
pendiato, in ti voi. in 8.V0, col ti- 
tolo di Corso compiuto d* agricoltura 
pratica, Parigi. Buisson, 1809, ec. 
Intraprese in aprile del 1810 un 
giornale intitolalo. LHlere sopra la 
ftonieicazione ed il miglioramento de- 
gli animali domeitici. cui condusse 
sino alla fine del i 3 i 1, 4 '•* 

12, con figure, e checontione mol- 
ti articoli importanti, non che os- 
servazioni curiose. Pubblicò più 
opere in società con Cbabert, co- 
me per esempio ; I. lydta garantia 
nel commercio degli animali, Parigi, 
iHol, in8.ro; ÌI Trattato dell’ in- 
graaamento degli animali domestici, 
ivi, i 8 o 5 ; 2. da edizione, ivi, 1806, 
in 12; III Impirtanza del migliora- 
mento e della moltiplicazione de' ca- 
calli in Frarfia. ivi, l 8 o 5 . in 8.V0 ; 
IV Mezzi di rendere piU utile V arte 
veterinaria, ivi, iHo*!, in 8.vo; V 
Somministrò ancora alcuni artico- 
li, più o meno diffusi, a varj gior- 
nali o raccolte periodiche. 

D— B— s. 

FROMAOEAU (GzRMAifoh teo- 
logo c casista, nato in Parigi da 
genitori ticchi ed imparentati con 
parecchie famiglie rag^ardevoli 
nella magistratura, starnò con lo- 
de. Determinato avendo di farti 
ecclesiastico, poiché compiuta eb- 
be la teologia e sostenutane la 
prova,' si fece ammettere ai g d’a- 
gosto del i(>6i nella casa e società 
della Surbona, studiò in licenxia- 
lura brillantemente ed otlenne 
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bel i664 III laurea dottorale. Gli 
onori accademici non fecero che 
accrescere in lui il desiderio ed il 
bisogno di sapere: studiò special- 
mente la inorale, la disciplina ec- 
clesiastica egli scritti de’ canonisti. 
La confonnità degli studj e dei 
gusti il legò di stretta amicizia con 
Adriano Agostino De Lamet, pa- 
rimente dottoi'e e ritirato in quel 
tempo nella Sorbona, dove si era 
dedicato all’uffizio di rispondere 
alle consulte, che da tutte le parti 
gli venivano indiritte intorno ai 
cosi di coscienza ( f'. LasIet) . £s- 
sendo morto De Lamet, Froina- 
geau si assunse tale lavoro, cui a- 
dempiè con Zelo pari a quello del 
suo predecessore. La sua carità fe- 
ce CD egli s’imponesse un lavoro 
più ancora penoso. La casa della 
Sorhona assunto aveva di provve- 
dere, fra i suoi membri, confessori 
pei delinquenti condannati a mor- 
te. Fromageau richiese il doloroso 
e rispettabile ministero, cui ot- 
tenne ed esercitò sino al Gne della 
sua vita. Tale sAnta ambizione, se 
lecito è di esprimersi in tale guisa, 
è la sola, cui abbia avuta, non a- 
vendo mai voluto nè beneGzj, nè 
dignità ecclesiastiche. Egli mori 
nella Sorbona, nel i^o.'i, con ripu- 
tazione di prete umile, pio e (lot- 
to. Le suo decisiotii ra<H;olte ven- 
nero col titolo di Risoluzioni di casi 
di coscienza, intorno alta morale ed 
alla disciplina della Chiesa, 1514, in 
S.vo, con De Lamet: ad esso volu- 
me sussegiiitar dovevano altri quat< 
tro. Siinone Michele Tmuvé, teo- 
logale di Meaux sotto il grande 
Bossnet e dottore della Sorbona , 
ne pubblicò due col titolo seguen- 
te; Il Dizionario dei casi di coscienza 
decisi secondo i principi delta morale, 
tfli usi della disciplina ecclesiastica, 
e la piurisprwlenza del regna , fatto 
dai rlefunti De Lamet e Fiomugeau^ 
Parigi, Coignard e Gucrin. i^35, 
in foglio: all’opera precede una 
prefazione, cui tolte a fare II P 
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Fabre, dell’Oratorio, ma che ven- 
ne in seguito consegnata, per es- 
sere rifusa, all’abate Goujet, il 
quale vi fece de’ mutamenti e la 
mise in queU'ordiue, in cui si tro- 
va ( Ved. il Dizionario degli anonimi, 
N.v latg). Tale operava per so- 
lito unita ai tre voliiini di Pontas, 
intorno al medesimo argomento. 
V’ba un compendio di essa, nel 
quale vennero esposti i due volu- 
mi di Lamet e di Fromageau. 

L— Y. 

FROMAOEOT (Giovanjii Bat- 
tista), avvocato nel parlamento di 
Digioii e professore di legge nel- 
ruiiiversità della medesima città, 
ivi nacque nel giorno io di set- 
tembre del 1724. Egli ebbe parec- 
chie camtese <m>I presidente Boii- 
bier ( F. BoUHiETt) . Nel 1743 ri- 
portò un premio nell’ accadeiitia 
di Digion e nel 1753 coronàlo 
venne dall’accademia di Moutal- 
bano . Oltre le dissertazioni , coi 
fece stampare, scrisse : Le Leggi ec~ 
clesiasliihe tratte dai soli Libri tanti, 
1753, in la: non è dessa che il 
principio di un’opera più grande, 
cui la morie imjiedl eli’ eseguisse 
e nella (piale opposto avrebbe le 
semplicità delle leggi uriinitive 
della Chiesa alla moriìplicità dei 
regolamenti e statuti, a cui il tem- 
po ha dato origine. Promageot ino- 
ri in Besauzoiie, ai i4 u agosto 
del 1733. 

A. B— T. 

FROM.AGET, autore dramma- 
li<»>, morto nel 1719, è altresì noto 
per alcuni tumanzi: 1. Il Cugino di 
Maometto, i 74 'z, 'ol- tu 13, opera 
liceuzio.sa; Il Rara Muttafà, 1750, 
in 13; ili Mirima, imperatrice del 
Gwpptine, 1743, in 13; IV £0 Pas- 
seggiata di Saint-Cloud <s la Confi- 
denzareciproca, 1736-37, 5 voi. in 
13; ristampata nel 1757, 3 voi. in 
13. guanto alle opere teatrali, 
iiiuiia ne Veuiie stampata , uè si 
trova l’ esposizione di esse nelle 
Memetiè 1‘er sentire alla Sdiria degli 
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spettacoli della fiera, nè nella 
ria del teatro dell' Oliera con- 

servati ne vennero soltanto i ti- 
lolit i iV'omi in bianco, *759; la 
Vrwa pericoloia, i" 4 ®> l^outau, 

il Mofxazzino de.ljecose perdute, 1758; 
con Le-'^age , i Vecchi W;^ioc'oniH, 
17>8 Si crede ch'egli avesse parte 
nel iupposto e nei Due /'Va- 

telli, commedie di I.esage. Un ma- 
noscritto de tre primi drammi ta- 
ceva parte della lùbliotecadi Pont- 
de- V Cale. 

A. B — T. 

FBOMENT (Gabriele) nacque 
iu U/éi, ai IO di gennaju del i 5 ia: 
i suoi genitori, lit'chi e nobili, at-> 
tesero ad asj‘icurargli i vantaggi, 
che sono i 4 frutto dcireducazione. 
Uà delicatezza della salute non gli 
permise quei progressi, de’quali il 
grido fissa gli sguardi ed attira gli 
applausi. Un' estrema bontà fa il 
solo tratto, che distinguere il fece 
ira i suol compagni di studio. Ii\ 
età di venti anui ammesso venne 
fra i canonici regolari di S. Gene- 
velfa, i qnaH formavano il capitolo 
della cattedrale d Uzi^s. Stinlioso 

0 timido, visse in un ritiro, che non 
rinvolò nè alla stima de’suoi su- 
periori^ nè airalfetto de’ suoi col- 
Ì€^hì: quindi ad unanime voce e- 
Ictlo venne preposto. Le procelle 
suscitate dalla prefissa riforma la- 
ceravano le viscere della Chiesa e 
minacciavano un'intera mina al 
« ulto, cui una lunga serie di secoli 
dovuto avrebbe retidere sacro. Il 
t'reposto gemè di quelle turbolen- 
ze, pronunziò parole di pace e 
iitnrifò il rispetto dei due partiti 
(>er r indulgente sua tolleranza. 
i\el i 5 (i 5 Saint-Gelais, vescovo di 

1 zé«, accecato da violenta passio- 
«e, si fece reo d’apostaaia per cou- 
irarre sacrileghi nodi con una re- 
ligiosa dfdie Orsoline dello Spirito 
Santo. U esempio del ca[>o traviò 
parercln canonici . Fromeiit attin- 
ge nell’^niore della religione un 
coraggio, un'euergia, un enlusia- 
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smo, di cui non lo supponevano «u* 
scettivo i più intimi amici suoi : 
egli corre alla chte a tradormata 
in luogo di ican«lalo. rompe U calca 
d una moltitudine agitata, sprezza 
le minacce de' protestanti, asoen* 
de il pulpito, vibra i fulmini della 
scomunica contro d vescovo e rav- 
viva il coraggio abbattuto de* cat- 
tolici. La corte di Francia e quel- 
la di Roma si unirono nel voto che 
Gabriele occupasse la sede, cui di- 
fesa aveva alU>r allora con gloria. 
Rifiuti irrevocabili poco costarono 
ad un ecclesias: ìco, cui la [lieta 
rendeva insensibile alle attrattive 
dell’ambizione: sentiiucuti più no- 
bili «iccupavatio i suoi pensieri e 
ne infiammavano il zelo. Con quel- 
le l)ontà e con quella periiovcraiiza, 
che figlie sono delia carità cristia- 
na, ei vegliava sul destino degl* in- 
felici, che il dovere costretto l’ave- 
va a colpire d'anatema. 1 disordi- . 
ni di condotta, pr«>dutti dalTapo- 
stasia, oondussero S^aiitt-Goiais al- 
la privazione di tutto, lii orrore 
air aulico suo gregge, oggetto di 
disprezzo pei nuovi suoi t'raieili e 
perseguitato dai rimproveri dei 
compiici, tr.iova l esi.steuza in ua 
triste abbamlouo ed iu preda ai 
rimorsi. Froment accorse prcs:«o a 
quello sventurato, gli. porse soccor- 
si, gli disse parole conso'aiiti e, 
per più grande bouefizio, il ricon- 
dusse nella via «l una salutare [le- 
nitenza. Rientrato in grembo del- 
la chiesa cattolica e con l'anima 
sollevata da crudeli ferite, Saint- 
Gelaìs non si sar^^blie sottratto al- 
la povertà, se state non fossero Io 
cane del suo benefattore, il quale 
ottenne che .vi fittalo gli fos-e uiiu 
de'moliui. cui il capitolo della ral- 
tedraie d U/és possedeva sul fiume 
Lure. L)a tali vicende sirig'dari 
nella vita di Saiut-Gelais. proven- 
ne r espresdione provcu biale, IVan- 
ce^e : Da vescovo divenir mugnu/o y 
d* évéqiio deveuir ineuviier . (ia- 
b.icle de Froment giunse ad uu4 
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Tecchiaja, molto ayanzata. La sua 
patria conserva tutta di esso un’o- 
norevole memoria. 

D— w. 

FROMENT (Aittowio), mini- 
stro della religione riformala, nato 
nel iSop, in Tries, presso a'Gré- 
nolde, uno fu dei primi discepoli 
di Farei, che il mandò a Ginevra 
onde segretamente apparecchiasse 
gli animi a ricevere la nuova dot- 
trina. Tale missione scevra non era 
di pericolo per chi l’ assumeva. 14 
vescovo ed il suo consiglio stavano 
con gli occhi a|ierti sopra i novato- 
ri e Farei provato aveva anch’egli 
che facile non era di sfuggire alla 
loro vigilanza. Froment si sjiacciò 
per professore di grammatica e fe- 
ce circolare biglietti, ne’ quali si 
obbligava d* insegnare a leggere ed 
a scrivere in un mese alle persone, 
che freqneritassero le sue lezioni. 
Tale promessa veniva fatta {>er at- 
tirare allievi^ perciò n’ébbe molli: 
ma in vece d’insegnar loro gli elo- 
menti della grammatica, loro spie- 
gò i punti principali delia sua dot- 
trina. Crescendo ogni giorno il nu- 
mero de’ proseliti, egli s’anrcse al- 
le istanze loro, recandosi nella pub- 
blica piazza, dove ad alta voce letti 
vennero varj passi del Vangelo, 
che in seguito interpretò in mode 
conforme alle sue mire. Tale Ardi- 
re non poteva rimanere impunito; 
quindi si tenne occulto per alcuni 
giorni e fuggi da Ginevra, passan- 
do il lago. Vi tornò nell’anno sns- 
segnente |i554) con Farei e eon 
Viret; ùtilmente li secondò nel lo- 
ro progetto d’istituire la riforma, 
ed in ricompensa del sno zelo fat- 
to venne pastore della chiesa di S. 
Gervasio nel i55^. Froment rinun- 
ziò al ministero nel i553, fu am- 
messo notajo nell’anno medesimo 
e nei i53q creato venne membro 
del consiglio tlei diigento. Si con- 
servano nella biblioteca di Gine- 
vra alcune sue opere manoscritte, 
de' Sermoni, delie Memorie per servire 
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ella storia della riforma, ed un Som- 
mario delle cronache di Bonniaard . 
Pubblicato egli aveva nel i554 
«n volume col seguente titolo: Due 
Scritti preparatori alle stolte ed agli 
atti di Gineira, in S.vo. — Fromc^tt 
(Antonio), avvocato nel parlamen- 
to di Gréiioble e consigliere nella 
giurisdizione di Brian^on, sua p,v- 
tria, è autore di un' opera, intitola- 
ta: Suegio ttrpra l’incendio dt Brian- 
fon (primo dicembre iba4); Le sin- 
golarità delle Alpi o il principato del 
Brìanzonete, con parecchie altre esser- 
oazioni curiose intorno al passaggio del 
re (Luigi XIII) in Itaiia-, Beeas fa- 
zione tlei Ittpi, delle pesti, carestie, fra- 
ne di neve ed incarnii di pareochi vil- 
laggi, che faimo ad esso conlituiatiotie, 
Grenoble, i65^, in 4-to. Si fatta o- 
pera, dice Pontette, non è che una 
farragine d’ erudizione: è piena 
di allegorio. che fanno ad ogni ino- 
mento perdere il Rio della narra- 
zIoRe. Lo stile dell’autore è diflTu- 
so, molto oscuro, per non dire iniu- 
telllgibile a ragione delle sua e- 
spressiooi figurate. 

W-8. 

FROAIENTEAU . Ved. Faoo- 

MENTSaD. 

FROMENTIÈRES ( Oiotawni 
Luigi de), vescovo d' Aire, nacque 
bel i 633, in Saint-Denis' di Gasti- 
ues, nel Basso Maine, e mori nel 
iI> 74' Manifestò fino dalla più te- 
nera sua gioventù una particolare 
attenzione ad ascoltare predicatori 
ed ima sorprendente attitudine ad 
imitare il gestir loro ed a ripetere 
una parte de’ loro discorsi. Il padre 
suo. approfittando di tali felici dis- 
{voslzioni. nulla trascurò per col- 
tivarle. Il giovane Froment ières iii- 
corainclò in Mani l’educazione sua 
ed andò a terminarla in Parigi. Lo 
destinavano ì genitori ad entrare 
nell’ordine de cavalieri di Malta, 
a cui la nascita gli dava diritti ; ma 
una pietà affettuosa, costumi dut- 
ci, geniv per lo studio e pel ritiro 
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indussero in lui vocar.ione di farsi 
ecclesiastico. £iitW>, nel i64l^ nel 
seminario de’ Padri dell’ Oratorio 
di Saint-Magloire, sotto gli auspizj 
del padre Senaut. Non area che iB 
anni quando recitò il suo primo 
Sermone. Le lodi, cui ottenne in se- 
guilo nei primi pulpiti della capi- 
tale, gli procacciarono l’onore di 
predicare in corte, nell’ avvento 
del ili^a e nella quaresima del 
1680. Bossuet, Bourdaloue, Flé- 
ohier estollevano in quel tempo 
il ministero del pulpito a tale de- 
cenza e dignità, che divenuti erano 
modelli classici in quel genere di 
eloquenza. Fromentières, senz’ ave- 
re r elevatezza dei due primi, nò 
il colorito brillante del terzo, si fe- 
ce distinguere per la solidità dello 
massime e per la purità della mo- 
lale. In lui una nubile declamazio- 
ne e gesti espressivi obbligavano al- 
r attenzione. Fatto nel l(ij5 vesco- 
vo d’ Aire, si cattivò raffcllpdi tut- 
ti i diocesani con l’attrattiva irre- 
sistibile della sua bontà ed i pa- 
terni modi delle sue esortazioni. 
Dato inferamente al ministero del- 
la parola , interrompeva sovente 
r uffizio divino per indirizzare al 
popolo istruzioni fami^liari. L’a- 
scendente delle sue virtù purificò 
i costumi , a tale che ricondusse 
I arecchi calvinisti nel grembo del- 
la cbiesacattolica, converti un gen- 
tiluomo, da lungo tempo famoso 
per delitti, c venne a capo di fare 
abolire le cacce de’ tori, avanzi im- 
puri degli spettacoli sanguinosi del- 
r antica Roma. Froraenliòrcs, sen- 
tendo appressarsi la fine della sua 
vita prìinacbè avuto avesse il tempo 
di rivedere i suoi discorsi, proibì che 
stampati venissero quando egli più 
non esisterebbe. Nondimeno furo- 
no pubblicati nell’ anno medesimo 
dell* ana morte ( 1684 ) in 6 volu- 
U|1 in ta e ristampati vennero in 4 
voi. in 8.V0, Parigi, 16 ^ e i 6 <)o : 
si trovano fra essi orazioni fune- 
bri, panegirici e scrBiunt. Fra le 
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prime ò da osservarsi quella della 
regina Anna d’Austria ( 1666 ) a 
quella della principessa de Conti, 
nelle quali abbozzò un ritratto e- 
seniplare di quella nipote di Maza- 
rini, la quale fino alla morte fu la 
più bel la, come la più virtuosa don- 
na della corte. L’orazione funebre 
del P. Senaut nel i 6 ^z è la mi- 
gliore, che l’autore abbia recitata, 
perchè inspirata gli venne dalla gra- 
titudine. Commessogli nel 1874 di 
aringare la duchessa di la Vallière, 
mentre essa tenera penitente pren- 
deva il velo nelle Carmelitane, sep- 
pe Fromentières in quella difficile 
circostanza tutte ossert.ire^ le con- 
venienze senza tradire la severità 
del ministero. I suoi sermoni sono 
prova coni’ egli perfettamente co- 
nosceva i sacri Libri ed i Padri j 
ma trascurò sovente l’ armoni* dei 
periodi, 1 ’ eleganz.a e la purezza 
dello stile. 

L — u. 

FROMOND ( Giovawmi Clau- 
dio). fisico, nato in Cremona ai 4 
di febbrajo del ijoS, era di fami- 
glia originaria della Franca Con- 
tea e di cui un ramo ivi ancora 
sussiste onorevolmente. Ricevuto 
aveva nel battesimo i nomi di Gu- 
glielmo Giuseppe : quei di Giovan- 
ni Claudio, cui aveva tenuti t' avo 
suo paterno, maggiormente gli an- 
davano a grado. Li sostituì dunque 
ai primi, quando nel 1^18 entrò 
nell'ordine de’ camaldolesi, nella 
loro casa di Ravenna, da cui, poi- 
ché fatti ebbe nell’anno susseguen- 
te i voti, passò nel convento di San- 
ta Croce, di Fonte Avellana, nella 
diocesi di Gubbio. Si fece presto 
distinguere dai superiori per la vi- 
vacità dello spirito. Studiò da pri- 
ma i sistemi d’ Aristotele e di Car- 
tesio; ma non tardò a conoscerne 
la poca solidità, e ciò sentir faceva 
ai condiscepoli con ragionamenti, 
che frutto erano delle sue proprie 
riflessioni o del breve numero di 
espericuze, cui era stato in grado di 
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teutare. Maiidnto nell’ aiiivertità 
di FUa, si applicò allo studio delle 
maleuiat ielle per consiglio e sotto 
la direzione del padre Grandi, com- 
patriuUo suo. J progressi, cui fece 
iu tale scienza, furono si notabili, 
die Grandi, essmido stato obbligato 
ad alluiitanarsì per [loco.coininibe a 
Fruiuuud di supplire a lui nelle le- 
zioni. Avendo il granduca di To- 
scana conosciuto i talenti del gio- 
vane religioso, erto principe gli con- 
ferì la cattedra di logica nell’ uni- 
versità di Pisa od in seguito quel- 
la di filosofia. Egli ambedue le ten- 
ne per venti anni nel modo più Iu- 
luinoso. La storia naturale, sicco- 
me quella die fonnavu le sue de- 
lizie, tutti occupava i suoiozj; e 
tutti gli anni, nelle vacanze, tras- 
correva la catena di monti, che for- 
ma il cosi detto munte Pisano. Non 
contento di osservarne la superli- 
cie, penetrava negli antri ed an- 
che discese nella profoudissitna ea- 
verna, che sta sotto il monte Lu- 
gnano, distante sette miglia da Pi- 
sa. Radunò in quelle Coi'se scien- 
tifiche una grande quantità di fos- 
sili, di cui la raccolta forma ima 
delle ricchezze del Museo dell'e- 
lellore Palatino. Froinond fu que- 
gli, che nell' università, in cui prò- 
lessava, incominciò ad associare nel- 
r insegnamento delia fisica i lumi, 
mi somministra la chimica siieri- 
meutalo. Egli ebbe la gloria di sta- 
liìlire in modo tanto precisoqiiaii- 
tii dotto i c.-iratteri delle forzo mec- 
caniche e delle forze fisiche, addi- 
tando le loro differenze con la mira 
di confutare i priuoipj del sistema 
della medicina meccanica, imma- 
ginato da Lorenzo Bellini e messo 
in voga da Boerhaave. La tìsica a- 
nimare coltivata era tanto ardente- 
mente, quanto l’altra daFromond, 
il quale dalle proprie sue osser- 
vaiioni dedusse che si dovesse at- 
tribuire la contrazione del cuore 
ad una forza fisica; opinione nuo- 
va, cui Alberto Haller dimostrò in 
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seguito fino all' ultima evidenza. Il 
P. Fromom! contribuì, uuo de’ pri- 
mi, a rendere comune e popolare 
in Italia la cognizione de'inodi per 
torn.vr in vita gli annegati; però 
che fino dal i^So si stava occupan- 
do di tale soggetto, siccome Targioni 
Tozzetti attesta nella »iia Raccolta di 
teorie perdissipare le as fitte, ec. La ri- 
putazione,incni venne di grande fi- 
sico era tanto diffusa, qiianlo bene 
fondata; ed il mise in commercio di 
lettere con Fox,con Nollet, col P G. 
U. Beccaria, conLami, con Vitalia- 
no Donali, col principe di Sansesoro 
da Napoli, ec. Quest’ ultimo il con- 
sultò più volte prima di pubblica- 
re le sue più curiose scoperte. Fra- 
iiiond gli mandò intorno alle lam- 
pade perpetue un parere, eh’ è u- 
na dissertazione. Le più delle ac- 
cademie d’ Italia vollero aggregar- 
selo; quella delle scienze di Pari- 
gi r elesse socio corris|iondcDte nel 
1 ^ 58 , Per le istanze sue il cavalie- 
re Bartulini sollecitò ed ottenne 
d.-iir imperatore Francesco I. Tisli- 
tuzione della cattedra di chimica 
sperimentale, ch’esiste nel!’ uni- 
versità di Pisa dal in poi. Fi- 
no allora il P. Fromona vissuto era 
nel Convento del suoordiiie, S. Mi- 
cheleal Borgo, lontano dall’ iiniver- 
silà. La distanza, che ne separava 
il nostro professore, penosa troppo 
divenendo per l’età sua, i superio- 
ri r autorizzarono ad alloggiare in 
città; in essa egli viveva come nel 
chiostro; ed ivi tocco da lenta e pro- 
gressiva iufiainmazione nel fegato, 
mori ai aq d’aprile dal 1765, in 
età di sessanladue anni. L’abate 
Bianchi, professore di morale in 
Cremona, pubblicò un Elogio sto- 
rico del P. D. Gisminni Clastdio Ero- 
mond, pubblico professore nelVunieer- 
riti di Pisa. Cremona, 1781, in 4. tu. 
Le opere stampate di Fromond so- 
no ; I. Due lèttinre so/sra V ottica del 
P. Costei ; esse lettere, soritte in di- 
fesa di Newton, inserito vennero 
senza nume d’ autore da Lami 
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ne-lle Nowìle letterarìé di Firenze, 
ii«tl 174 ') li intiera al aignore...S... 
in cui li efamina.il. taglio della mac- 
th'ia di yiartggio, Pisa, 1759: i’e- 
^li non là compose per intero, v’eb- 
be almeno grandissima parte; III 
Ritpoita apologetica ad una lettera 
fiioiofica sopra il commercio degli oìf 
navigati, procedenti da luoghi appe- 
ttati, con l' eipor 'tzione e V esame di 
essa, arriichito di fiiiclie osiervaziotti, 
Lucca, I 74 ^> 't* o.vo; occorrono in 
tale scritto osservazioni importan- 
ti : ne vennero comperati si pron- 
tamente gii esemplar], che cinque 
anni dopo la sua pubblicazione più 
non se iie 1 ruvava neppure in Ita- 
lia. Il papa Benedetto XIV,' al qua* 
le r autore indirizzò un esemplare 
di essa opera, eh’ essere può consi- 
derata come la principale delle sue 
produzioni, gli-mandò in risposta 
un rescritto onorevolissimo e mol- 
to lusinghiena; IV Lettere di recon- 
riliazione, 1 del P. .D. Frothond e del 
sig. Dott. Giàeanni Gentili, medica 
della mnitàdi iieomo, Firenze, 1 746; 

V iVoiu et generalii iatrodiictio ad 
philoiophicm, Venezia, 174®, inS.vo; 

VI Prlit flit'idiià de’ corpi, trattato, 
Livorno, I 7 ^ 4 i VII Fxamenin prae- 
cipua m'-rhanicae principia, Pisa, 
175H; Vili De lìatioiie philosophica, 
qua instnimenta mechanica genera tim 
potenliarum actianibur oorrobarandis 
l'ut eiiervandis ; eo. , Pisa 1759. 

W — 8 e G — w. 

FRONDIN ( Elia ), professore 
di storia inUpsal, nacque nel 1686 
e suor! nel lascialo avendo un 

nnniei'o grande di dissertazioni sto- 
rielle in latino ed un discorso nel- 
la medesima lingua, recitato, nei 
1744- nella grinde sala dell'uni- 
versità, quando si recò in ITpsal il 
principe reale Adollo Federico. — 
Elia l'rqndin ebbe un Hglio, chia- 
mato Berge Fkohdir il quale di- 
venne hibliolecario dell’ universi- 
tà ed nniva a grande erudizione u- 
na critica chiara c gusto illumina- 
to. Luigia Lirica il pose net nu- 
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mere de’ membri dell’ accademia 
di belle lettere, cui fondata aveva 
in Stockolm; ed egli inserì nelle 
Memorie di essa accademia Ricer- 
che interessanti sopra tostalo dellé 
lettere nella Svezia, durante il re- 
gno di Cristina . Berge Frondin 
mori nel 1 785. •- 

C— AtT. 

FRON 8 PERG o piuttosto 
FRUNDSBERG (Cioncio), gen- 
tiluomo luterano, di coraggio e for- 
za di corpo straordinarj . nacque in 
Mundelheim. presso a Memininga, 
nella Svezia. Servito aveva, in qua- 
lità di colonnello, negli eserciti del- 
l’imperatore Carlo Quinto. essen- 
dosi in più occasioni segnalato • 
specialmente nella battaglia di Fa- 
via. II sno zelo per la riforma era 
un vero delirio, ohe gli faceva fino 
commettere a sangue freddo le a- 
trocità più grandi. Non parlava mai 
del papa, nè de’ preti senz’ andare 
in furore. Accettò con giubilo la 
commissione, che data gli venne net 
i 5 a 6 , di far leva di trnppe, onde 
assediare Roma; mise insieme in 
brevissima tempo un esercito di di- 
ciotlomila uomini, tratti dalla spe- 
ranza dal saccheggio, ed entrò alla 
loro guida in Italia verso la fine 
di gonna jo doi 1537: ma nel mo- 
mento, in coi stara per elTettuare 
la sua unione col contestabile di 
Borlxme, rimase colpito da apoples- 
sìa e trasportato venne a Ferrara, 
dove morì {vocili giorni dopo. Bran- 
tome riferisce che Pronsberg aveva 
fatta fare una bella catena d’oro, a 
posta, egli diceva, per appiccare 
e strozzare il papa di sua mano, 
» perchè ai signori di tutto sono do- 
ti vuti tutti gli onori ; e poich’ egli 
>1 sè diceva il primo della cristia- 
» nità, uopo era ohe gli si usasse 
» alquanto più d’osservanza, ohe a- 
« gli altri”. — Gaspare Fronsperc, 
tuo tiglio, comandante d’ un cor- 
po di lanzi acquistò parimente fa- 
ma di valoroso guerriero e mori nel 
l La Fila di essi due capitani, 
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pubblicata in latino da Adamo 
lleitner, Francfort, i568, in fogl, 
tradotta venne in tedesco, ivi, 
in fog. — FnoKsrERC o F noNsURCEn 
( Leonardo Tazio ), ingegnere, pub- 
blicò, in tedesco, due opere relati- 
ve all’arte tua: L’ Ordwunxa di 
guerra, Francl'ort, in 

log. i ed il Libro di guerra, ivi, 1 5^5 
e tògli, in foglio. Fecenltresi una 
traduzione tedesca degli òtratogem- 
mi di Frontino, Francfart, iS^U, in 
fog. 

W— s. 

FRONTE (PiETBo oe), magistra- 
to fiorentino, a’ tempi della sedi- 
zione dei Ciampi, nel i3^8. In quel- 
r epoca, contrassegnata da una spa- 
ventevole sollevazione delle ulti- 
me classi del popolo, che rovescia- 
rono la costituzione, mentre tutti 
gli altri magistrati tremavano chiu- 
si ne' palagi, mentre le case de’ cit- 
tadini più ragguardevoli date era- 
no in preda alle fiamme ed i capo- 
rioni de’ sediziosi facevanoal gover 
no le domande più insultanti, Pie- 
tro de Fronte osò, solo, seguire a 
cavallo gli attruppamenti del po- 
polo, minacciare i sediziosi, fame 
arrestare e pqnire parecchi dagli 
arcieri, calmare da ultimo la sol- 
levazione pel rispetto che inspira- 
va ; ina finito essendo brevi gior- 
ni dopo il tempo della sua carica, 
come membro della magistratura 
suprema, la sedizione subito riarse 
con nuova forza. 

SS— t. 

FRONTEAU ( Giovakni), ca- 
nonico regolare di Santa Genevef- 
fa e cancelliere dell’ università di 
Parigi, nacque in Angersnel 1614 . 
Studiò assai per teaapu il latino ed 
il greco, dimodoché traduceva al- 
l’improwiso dal francese nell’ una 
e nell’ altra linguai gliene venne 
la facilità di scrivere in latino con 
più purezza e grazia, che fatto fot' 
se non avrebbe in francese. Poiché 
continuato ebbe a studiare in An- 
gers presso ai PP. dell’ Oratorio, 


F R O 3aò 

entrò, nel i65o, fra i canonici re- 
golari di Sant’Agostino. Venne in 
seguito mandato a la Fiòche, onde 
ivi compiesse gli studj di belle let- 
tere e di filosofia Una tesi, cui so- 
stenne e dedicò al snpericrc della 
congregazione di Francia, chiama- 
re il fece a Parigi nel i636. Fino 
dall'anno susseguente ebbe incom- 
benza di professare la filoszjfia, e, 
due anni dopo, la teologia nell’ a- 
bazia di Santa Geneveffa. Lo stu- 
dio delia logica antica, in un col 
genio suo per la discussione, fatto 
aveva che nell’ insegnamento del- 
la filosofia, si attenesse al meto- 
do d’ Aristotele. Egli segnito avea 
del pari i principi di 8. Tomma- 
so d’ Aquino nella teologia scola- 
stica ; ebbe però l’ avvedutezza di 
combinare con essa lo studio dei , 
Padri e quello dello storiiy studj, 
a cui insensibilmente conduoeva- 
uo i progressi appunto dell’ istru- 
zione. Egli ne formò la base delle 
sue lezioni ed in seguito delle sue 
discussioni, a cui crebbe ricchez- 
za la cognizione, della bibliografia 
e delle lingue. E frutto di tale co- 
gnizione^ non che del suo zelo la 
formazione della biblioteca dì San- 
ta Genevefia. Rimasto essendo va- 
cante nel 164 H il grado di cancel- 
liere nell’iiniversità di Parigi per 
la morte del P. Guillou, eletto egli 
venne a tale uffizio; ma l'univer- 
sità ricusava di ammetterlo, però 
che dimenticato non aveva come 
il P. Fronteau sostenuto avesse cal- 
damente i diritti, cui ella negava 
alla congregazione di Francia, d* ì- 
stituire scuole nelle case regolari 
deU’ordine ed ottenuto nna sen- 
tenza. la quale contérmava essi di- 
ritti. Uopo fu, per farlo ammet- 
tere, che il presidente Molò inter- 
ponesse l’autorità sua. Sotto la me- 
desima egida il P. Fronteau si re- 
se Celebre, difendendo l'otoure del- 
l’ordine suo nella famosa contesa 
relativa all’ autore dell’ Iniilasionr 
di G. G. Il benedettino ìtaffano 
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Oaetaiù divulgato aveva con l'ap* 
poggio dell’ iscrizione d’ un ma- 
noscritto, giudicato antico, un cer- 
to abate Getien o Certen, sostitui- 
to in vece dì Giovanni Gersou , 
cancelliere della cbieia di Pari- 
gi. Il gesuita Uosveida nelle atte 
l'in /iciae kempenn-i costretto ave- 
va l’avversario al silenzio. Ma do- 
po la morte di Rosveida il bene- 
dettino Valgrnve, usando nuova- 
mente gli espedienti trovati da 
Gaetani ed ap{H>ggìandoli anuovi 
manoscritti, cui allegava senza pro- 
durli, presentò come falsa ed in- 
terpolata la principale testimo- 
nianza in favore di Kempis. 11 P. 
Fronteau tenne die fosse dover 
suo il difendere i diritti dei pio 
canonico regolare, suo confratello, 
attaccando setto il velo d' un atro- 
niiim e tale allegazione e tale as- 
seruom, e sottoponendo in una 
dedicatoria ad un magistrato, cui 
non nomina, il giudizio d'una cau- 
sa, cui paragonava a quella del fan- 
ciullo. di che disputavano le due 
donne, delle quali parla la Scrittu- 
ra. Alcuni anni dopo sopravvenne 
da Roma un’apologià voluminosa 
per Gersen, nella quale’ Gaetani 
inseriva la descrizione per alto le- 
gale de’ prefati manoscritti. L’im- 
pressione prodotta da tale difesa, 
uscita dai torciti della Propagan- 
da, indusse il P. Fronteau ad en- 
trare di nuovo in lizza. Allora, no- 
minandosi nella sua JKstertazione, 
dedicata al pretidente Mole, pub- 
blicò in fronte la Relazione di 
Naudé, dalla quale risultava come 
quei medMÌmi manoscritti, dopo 
un maturo esame, erano stati rico- 
nosciuti falsificati. Fu esso il se- 
gnale della lotta ; Quatremaire as- 
sunse la difesa dei benedettini in- 
colpati j e Vaigrave ed egli l’accu- 
sa ritorsero sullo stesso Mandò. Il 
P. Fronleeu sostenne con cjilore 
e Naudé con acerbità la tàlsifica- 
zìoue de’ manoscritti. Nuova re- 
criminazione de’ primi : la conte- 


FRO 

sa da letteraria ch’era divenne-gitis 
diziale. Naudé prcsent.'i una que- 
rela al parlamento. I canonici di 
Santa Gciievefla e di Sttn Vittore 
da un lato, lecnngregaziuni di San 
Slaiiro e di Cluni dall’altro in- 
tervengono nella causa. Il P. Fron- 
teau la difende contro Quatreniaì- 
re : egli adopera in essa con mag- 
gior misura e prorompe ninno con- 
tro l’ avversario ; perora con tanto 
ingegno ed eloquenza, che firial- 
inente ai ij di febbrajo del ih'i-s 
la corte con un decreto ainmctte 
la sua domanda e proibisce di 
stampare d'allora iu poi il librò 
deU’lmitaziorie col nome di Gio- 
vanni Gersen. Tale giudizio non 
rimase senza appello e pili edi- 
zioni comparvero con esso nome 
Non essendo però stato prodotto 
ninn titolo nuovo ( k'. Gr.RsEM ) , 
l’o{)inione confermò su tale punto 
i motivi del giudizio. L’elurpienza 
del P. Fronte.iu non ottenne sem- 
pre la medesima lode : mentre l'o- 
ratore trionfava, attaccato veniva 
il teologa. Allorcliò fu pubblicato 
nel 1640 V Agostino di Giansenio, 
il professore nulla trovò in quel 
libro che si soostasm dai sentimen- 
ti del Dottore della grazia. Tale 
opinione fu pure in seguito quella 
d’Arnoldo. Invitato ad aprire con 
un discorso una tornata di teolo- 
gia nel collegio di Clermont, dopo 
un' eloquente e dotta orazione, 
Fronteau insorse contro una pro- 
jiOsizione intorno alla predestina- 
zione, che contraria gli pareva al- 
la dottrina di Sant’ Agostino ; il 
che indusse sul conto suo sospetto 
di giansenismo. Nondimeno, quan- 
tunque in ciò si fosse lasciato gui- 
dare dai lumi del P. Petavio, l'im- 
pressione era fatta; ella si rinnovò. 
Egli rinnnziò alla cattedra di teo- 
logia; e nondimeno, senzachò ces- 
sasse d’esercitve l’uffizio di can- 
celliere. accettò il priorato di Be- 
nay nella dioeesi d’Angers, ih cnl 
si occupò di stndj letterarii e pii, 
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«continuando a tenere carteggi# con 
alcuni dotti ed amici. Contbrmato 
essendosi in seguito, per amore del- 
la pace, alla decisione della Sor- 
bona, fu richiamato a Parigi nel 
i 66 a,. ma fatto renn^ in seguito 
|>aroco di S, Maddalena di Mon- 
targiy. Andò a prendere possesso 
di quella parecchia: condotto es- 
sendosi nell’ eserciaio del ministe- 
ro suo pastorale, ne’ quindici gior- 
ni dopo la pasqua, col medesimo 
aelo, con cui procedeva in tutte lo 
adoni sue, uopo gli fu di soccom- 
bere all’eccesso della fatica e mo- 
ri nel di 1 ^ d aprile dell anno me- 
desimo, in età di anni quarantot- 
to. Le opere sue priucipdi sono : 
I. Somma totioi philoiophian ex D. 
TItomae Aqoinatu doctrina, Parigi, 
iU 4 o, in fogl. : tale sommano, ri- 
veduto ed aumentato con la scorta 
di quello di Cosimo Alamanni, ge- 
suita di Milano, non perciò è più 
conosciuto; li Thomas a Kempis 
vindicntus, per unum e canonicis re- 
guiaribas congregalionis gallicanae, 
Parigi, i64«, in 8 .vo: è una pri- 
ma difesa contro le Animadversio- 
nes apologetica» di Valgrave, pub- 
blicate nel i658. Non fu ad essa 
fatta ris{i03ta da Vaigrave. MaGae 
tani in occasione d’ una supplica 
de’ canonici regolari alla congrega- 
zione de Propaganda fide pubblicò il 
suo Gersen restitutus o la »un Steipors- 
sio apologetica, Romà, 

Fronteau replicò, pubblicando: 
III Thomas a Kempis virulicatus, per 
P. Joannrm Frontonem, canonicum 
rtgularem, ec., eum eeictione fraisdis 
qua nonnulli usi, id operi» cutdam 
Joanni Gersen adicripsere , Parigi, 
1649. in 8.V0. Tale dissertazione 
non è semplicemente una seconda 
edizione oella precedente, sicco- 
me dice Nicérón : ella combatte 
gli argomenti. ed i manoscritti pro- 
dotti da Gaetani, e l’ accompagna 
un’edizione deirioiiiaziofie, col no- 
me di Kempis ; edizione nondime- 
no formata con differenza sul te- 



sto delle diverse edizioni. La dis- 
sertazione del P, Fronteau fu ar- 
gomento a djie risposte caldissime, 
una di Quatremaire, Joannes Ger- 
sen, ec. authur asserttis, Parigi, i649> 
l'altra di Vaigrave, Argumentum 
cronologicum contro Kempensem, Pa- 
rigi, itiSo. E<si scritti furono ori- 
gino alla seguente confutazione: 

I V Refutatio eorum quae contro Tho 
mae kemperuis Pindicias seripsere p. 
Quatremaire, D. Launoy, ec., in qua 
suslinetur eeictio frnudis, oc., Pari- 
gi, i65o; ed il dottore Laiinoy, il 
quale aveva altresì difesa la causa 
di Gersen, ma in modo autorevo- 
le e generalo, rispose in particola- 
re a Fronteau nell’anno medesi- 
mo. (Questi fu pago di aggiungere 
nn supplemento alle sue prove; 

V Argumenta duo naca , primum 
Theojmili Eustathii D. T., alterum I. 
Frontonis, ec. cum praffntione ?fau- 
«iaei, Parigi, i65i : Dupin attribui- 
sce l'uno e l’altro argomento al P. 
Fronteau. Il prenome dell’ autore 
pseudonimo tace credere ch’essere 

tesse Teofilo lleynauld; ma il 
de Boisw nomina un certo Con 
stantin ; V 1 Pe nomine suo latine 
vertendo, ad Aegidium Menagium: 
tale scritto ò posto in seguito alla 
Confutazione^. IV. Froiitequ vi 
sì giustifica di aver voltato il suo 
nome in latino per Pronto, anziché 
•per Franteli US o Frontaeus. Ciò non- 
dimeno fu cagione che confuso ve- 
nisse con Franto Ducaeiss (Frontou 
du Due). Egli entra altronde in 
particolarità lo più curiose intor^ 
no all’origine ne’ nomi, all’ orto- 
grafia de’ soprannomi, al modo di 
tradurlo, ec. ; VII l'pqni» cqrnoten- 
sis episcopi opera, addente /. Franto- 
ne, Parigi, 1647 , iu fogl., con una 
Vita d’ Ivone, approvata dai Bol- 
landìsti. Fronteau venne a conte- 
sa intorno ad essa edizione con 
l’abate Souchet, canonico dì Char- 
tres, autore delle note in essa con- 
tenute. Questi fatto aveva molte 
lioerohe sopra la opere e le lettere 
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d' fvone ed aveva pregato il P. 
Fronteau che pubblicare volersele 
sue noie col testo ed una dedica- 
toria al vescovo di Chartres, il che 
fu fatto. !> 1 a venuta essendo alla 
luce la dedicatoria col solo nomo 
di Fronteau, l'abate Souchet si la- 
gnò, accusò r editore di ruberia 
e coin|K>se un’ altra dedicatoria. 
Parecchi dotti per vero, e tra gli 
altri Antonio Arnaldo, ingannati 
dal titolo, citate avevano le note di 
Souchet, come se state fossero del 
P. Fronteau. Quatremaire e Vai- 
grave non mancarono di rendere 
divulgala l'aoeusa. Fronteau inse- 
rì in seguilo alla Confutazione già 
citata una lettera apologetica al 
vescovo de Puy. L’abate Souchet 
per altro rispose ad essa con lo 
{eri fio; De Yiionf earnutenti cerita- 
tii de/ensio, Chartres, i65i; Vili 
AntUlt'tìs Aitgiutini et Cahìni, Pa- 
rigi, i65i, in i 6 : Nicéron e More- 
ri citarono con poca esattezza il ti- 
tolo di tale opera. L’autore mette 
in essa a confronto i passi di San- 
t’Agostino e quei di Calvino in- 
torno alle materie della grazia, e 
ri aggiunge osservazioni piccanti. 
L’abate di Santa Ceneveffa, te- 
mendo ch’esso libro facesse di so- 
verchio parlare, ne soppresse qua- 
si tutti gli esemplari, in guisa che 
tono ’rarissimi quei deH’edìzione 
originale; IX Kalendarium roma- 
num rton^rntù annU nntiquiiu^rx ma- 
nutcriplo monailerìi Sanctae Genove- 
se paruimsis in monte, nitrrh cham- 
rtnìlnu exarnto, etlidlt, notis illu- 
itracit, et duplicrm praeterea diiter- 
tationem oHfiuixit P. Ioannes Fran- 
to, ec.. Parigi, i65a, in 8 .vo. Le 
Diiserlazioni interessanti , unite 
alla prefato opera, trattano, i. De 
rliebnt feitiois gentìlium, hebraeorwn, 
rhriittanorum ; a. De cultn Sancto- 
riim : argomento, cui Martino ile 
Roa discorso non aveva che alla 
sfuggila. Il P. Fronleaii mostra in 
essa e vi applica le sue cognizioni 
nelle lingue ebraica, siriaca, ec.. 
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in appoggio di quel prezioso mos> 
nnmenlo dell’aoticbttà al quale 
aggiunse note erudite, fatte in co- 
mune con P. Sirmond ; X Oratto in 
ohitum Mathaei Molé, et Sputala 
consolatoria ad Bignoniot fratret de 
morte patrii, Parigi, i656, i^ la; 
XI Epistolae, ec. : esse lettere trat- 
tano di soggetti più o meno impor- 
tanti ; n’ esiste il catalogo nelle 
Memorie del P. Nicéron . Della 
Raccolta delle Epistolae et disserta-^ 
tiones furono fatte più edizioni : 
l’ultima è di Verona, ij55, inS.vo; 
alcune tradotte vennero in fran- 
cese . Fed. intorno a ciò la Nota 
bibliografica di Barbier nel cata- 
logo, cui pose in seguito alla sua 
Dissertazione sopra le Traduzioni 
francesi dell' /mitoziotu. Il P. Lal- 
lemant, cancelliere di S.ta Geno- 
veffa, pubblicò in latino V SUogio 
del P. Fronteau, suo predecessore, 
Parigi, |663, in 4 to. 

O— ce. 

FRONTIN (Sesto Oiomo Fnoif- 
Tino), nato da una famiglia patrizia, 
fioriva a’ tempi di Vespasiano Ta- 
cito non ne fa menziene,come pre- 
tore della città, ohe verso l’anno 
8a3 ( 70 di O. C. ). Egli fu tre volte 
console, comandò in qualità di 
proconsole gli eserciti romani nel- 
la spedizione d’Inghilterra, nel- 
l’anno 8 a 8 , e mori verso I’ anno 
85p ( 106 di O. C. ). Non rimaugo- 
Do che tre oue opere : I. I quattro 
libri di Stratagemmi, stampati coi 
Veteres de re militari scriptorer. Wo- 
scl, 1670, a voi. in 8 .vo. e jnOi Vol- 
te separatamente. Indicheremo sol- 
tanto l'edizioni di Leida, 1731 , in 
8 . ve, con note, e di Lipsia, 1773 , 
S.vo.idem. L’opera è scritta con uno 
stile terso, semplice e conciso. Tra- 
dotta venne nelle principali lingue 
dell’ Europa; in italiano, da Mar- 
cantonio Gandini, Venezia. 1374 , 
in 4 -to; in franccee. col testo lati- 
no e con ricerche intorno a Fron- 
tin, Parigi, 177 ». in 8 .vo. ( F pu- 
re Peeiwt o’Auaacoubt)', 11 De 
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aquaeductihiu urbis Romaef di Cui 
le uiìgliori «dizioni tono quelle di 
Padova, in 4-to, e d' Altona, 

in d.vo, con le note diG.Po- 
leui. Fruntin compose tale opera 
quando dall' imperatore JMerune 
commessa gli venne la cura delle 
acque di Koina. Vi si leggono pa- 
recchie leggi o decreti del senato 
curiosissimi su tale argomento; e 
senza i lumi, che in essa sommini- 
strò, una parte grande delle anti- 
chità romane, sarebbe tuttavia av- 
volta d’oscurità; HI 11 trattato De 
quaìitate agrorum, che a lui si attri- 
buisce, non giunse lino a noi che 
alterato. È altronde un frutto del- 
la vecchiaja dell’autore, che mori 
senz’ avervi data l'ultima mano: 
venne esso inserito nella Raccolta 
degli autori che scrissero intorno 
ai confini. La prima edizione del- 
le Upere di Frontin è di Bolo- 
gna, i494i >i> fogh> rara. 

C. T — T. 

^ A Francesco Luzio Durantino, 
che fu il primo benemerito volga- 
rizzatore italiano di Vitruvio, dob- 
biamo eziandio la prima versione 
delle /Astuzia o Stratagemmi milita- 
ri di Frontino. Vide la luce in 
Venezia la prima volta l’an. i55G, 
in 8.V0, e vi sono esemplari cogli 
anni e i538, ma l’edizione è 
una sola , eh’ ebbe poi ristampe 
pur di Venezia negli anni i54i e 
i54^, in 8.VO. Più pregialo lavo- 
ro riuscì quello datoci da Marco 
Antonio Gandino e pubblicato in 
Venezia, Zaltiero, i5'4- 4 *°» 

che il volgarizzatore corredò an- 
che di Aggiunte tratte da’ moderni 
storici. Dell’opera degli Acquedotti 
è mediocre assai il volgarizzamen- 
to fattone da Baldassare Orsini , 
impresso in Perugia, i ^85, in 8.vo; 
e vorremmo che si determinasse a 
rendere di pubblica ragione quel- 
lo, che con dotte illustrazioni n’ha 
già apparecchiato il coltissimo gen- 
tilnomo Co. Francesco Augaalteo O- 
pitergino. G — a. 
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FRONTONE (M. Cornelio), 
celebre oratore latino, uno fu de’ 
maestri di Marco Aurelio. Esso 
principe filosofo gli conferà il con- 
solato ed innalzare gli fece (l'an- 
no itii ) una statua nel senato; ma 
gli eresse egli stesso ne’ suoi Com- 
mentar] (1., §. 3 ) un monu- 
mento piu durevole: »À Fronto- 
ì> ne, egli dice, io sono debitore di 
» aver saputo scorgere quanta go- 
ti losia, astuzia, ipocrisia si conten- 
n ga nella dignità reale, e, generai- 
» mente, quanto poco affetto esista 
it nel cuore di quegli uomini, che 
» qui chiamati vengono Nubili 
Eumenio nel suo Panegirico del- 
V imperatore Costanzo (cap. XIV) 
lodò Frontone in termini che sem- 
brano molto iperbolici : egli ne fa 
un altro Cicerone . Nè tampoco 
il mette secondo; agli occhi suoi 
stanno ambedue in una medesima 
linea e fra sè dividono l' impero 
dell’ eloquenza latina : Pronto ro- 
manae eloqaentiae non secundum, sed 
alterum lumen. Del rimanente que- 
sto rivale di Cicerone aveva, a pa- 
rere di Macrobio (Sat. V, i ), un 
carattere di stile al tutto opposto a 
quello del difensore di Milone e di 
Marcello. Cicerone è ricco e fe- 
condo; Frontone era secco: e ^r 
secco non si può intendere che tos- 
se conciso però che Macrobio di- 
stingue la brevità, la concisione di 
Sallustio dalla Secchezza di Fron- 
tone. Aulo Gelilo parla più d’ una 
volta di Frontone, del quale era 
contemporaneo e cou cui vissuto 
aveva in società per alcun tempo . 
u Nella mia prima gioventù, egli 
» dice ( XIX, 8 ), mentre i maestri 
ir e le pubbliche lezioni mi lascia- 
si vano alcun ozio, io andava a vi- 
ti sitare Cornelio Frontone, onde 
t> godere del suo favellare si puro, 
t> del suo conversare nndrito di 
Il tutte le buone dottrine. Non mi 
» accadde mai di vederlo e d’ascol- 
ti tarlo, senzachè fossi nel tornare 
Il in casa e più civile e più dotto 
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Tulle le opere di esto oratore so- 
no perdute, tranne alcuni detti, 
Taininentati da antichi graminati- 
ci(i). 

B — ss 

* Egli è dorere di un editore i- 
taliano di aggiugnere a cpiesto ar- 
ticolo con qualche particolarità 
quelle notizie inlomo a Frontone, 
che i compilatori della Biografìa in 
Francia, nel loro voluine impresso 
l’anno 1816 , non poterono che ac- 
cennare, essendosi ì Franjincnti di 
Frontone per la prima volta piili- 
lilicati in Milano nell’anno ante- 
cedente 181 5. La repubblica delle 
lettere rammenterà sempre con ri- 
conoscenza il nome di Angelo Mai, 
che de’ nostri giorni trasse dalle 
tenebre e mise ad universale pro- 
fitto scritture importantissime di 
classici autori greci e latini, ì qua- 
li giaceansi sepolti ne’ palinsesti 
dell'Ambrosiana e della Vaticana, 
procacciando in oltre col luminoso 
suo esempio che altri dotti italiani 
e stranieri frughino con bella rie- 
scila nelle biblioteche dì Torino, 
di Verona e di altrove. Ma venia- 
mo a Frontone. Egli nacque a Cìr- 
ta in Numidia e di buon’pra più 
volentieri applicò al latino, che al 
greco. Non è noto quando dall’A- 
frir.a passasse a Roma, dove peri 
per testimonianza di Dione Cassio, 
imperando Adriano, seppe tenere 
il primato nella eloquenza ; e sem- 

fi) V ttìhiùne pri^ctp^ dei firammenli del 
•<|A Tretlato J)t differtntUs 9trhorum, pubbli* 
vt-rint' nfi i5o4 |>^r rara di G. Parrakio 
nella sua rarrolia de' frrammatici antirhi. L'o- 
pera rtnomparye nelle ristampe di qqellj| rae* 
roiiii, ^on rite nelle racrolle di G. FabrÌRÌo, 
1 S 69 , in 8 .VO) di R Putschiutf i6o9, in 4 ^ 0 , 
ee . , re. Dirrsi eh' Vn^telo Malo abbia aro* 
perto nella biblioirea ambrosiaaa di Milauo i 
mariosrrilti drlle opere diSimmaeo e di Fron- 
tone, e si agginitpr rhe abbia or ora (norrml 
brr i6i5 ) ^pubblicalo gl' interessanti ma- 
fy nosrrilli di essi due seritiurì . A tale edi- 
tioMe« fatta nella stamperia reale di BTilano, 

)) acqniita iinoro pregio un certo nomerò di 
lettere inedito degl' ìmporateri Anfoaiop 
Pio) Marco Aurelio e Vero Non ci reo* 
Catto dì procararci la prefaU editlone. 
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bra che per comando di lui pren- 
desse ad erudire Marco Aurelio. Fu 
pure maestro a Lucio Vero ed a 
giovani di private famiglie. Ebbe 
consolato e proconsolato, e que- 
st’ ultimo non potò esercitare, col-t 
to da malattia. Condusse moglie , 
il cui nome fu Grazia -, e .Aufidio 
Vittorino chìamossi un genero di 
lui, che a Mare’Aurelio era carissi- 
mo. Quantunque fosse Frontone di 
debole complessione. pure potè gìii- 
gnere a molla vccoliiezzu, e dopo 
morte ottenne dal senato l’ onore 
di una statua, fattagli a richiesta 
dell'iinpcradore. Egli fu di costu- 
mi illibati, sprezz.atoro dello rie- 
chezze, t-ilvolta libero riprensore 
delle mancanze dei princìpi ; che 
se nel laudare e Marc’ Aurelio e 
Lucio Vero è stato detto che abbia 
ecceduto, è stalo anche osservato 
che si r uno che l’altro essendogli 
stati discepoli, suole l’amore del 
discepolo verso il maestro aver tan- 
ta forza sul cuore di questo, da far- 
gli apparir grande il pìccioi meri- 
to, e ’f grande, grandissimo. Pochi 
frammenti ci erano rimasti delle 
molte opere da Frontone scritte, e 
le fortunate scoperte del Mai vide- 
ro la prima volta la luce in Alita- 
no, i8i5. voi. a in d.vo, indi dal 
Niebiihrio si riprodussero in Ber- 
lino, 1816, in 8.V0, e contempora- 
neamente altra edizione si fece in 
Franefort sul Aleno. Intanto passò 
r editore dal l'Ambrosiana alla Va- 
ticana, e potè io Roma, ott’ anni 
dopo e dietro a nuove diligenti ri- 
cerche.pubblicare le opere di Fron- 
tone col seguente titolo, che indi- 
ca la immirtanz.a della nuova edi- 
zione; m. Co'n. Frontonis rt M. Àit~ 
^tii imper. Epiitnlan, L. Feri,ft Att- 
tnnini P'ù, et Appiani Bpistolarum re- 
liijuiae. Frammenta Fr»nt»mii et Scri- 
pta grammatica. Bdilin prima Roma- 
na plus rentum BputolU nueta et co- 
dice rercripto Pontificiae Vatieanae. 
Roma , i8a5, in H.vo ed in 
In cinque libri sono comprese le 
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lettera trritle <la Frontone a Marco 
Aurelio; e il libro quinto contiene 
quelle, che da questo furono a Fron- 
tone indirizzate, le quali sono per lo 
più brevi e coniìdentiisiine. In al- 
tro libro vennero dal Mai raccolte 

10 Lettere di Frontone a Lucio Ve- 
ro e di Lucio V'ero a Frontone. Gli 
altri fratninenti fronlónianl consi- 
stono in qualche Epiifola in greco 
dett.ita; in un suo Pianta pt^r la 
morte di una nipote', nella così detta 
Storia di Ariane, già conosciuta;' in 
uno scritto tul/a eloquenza ed uno 
intórno alle Orazioni ; in alquante 
Lettere di Antonino Pio alV autore e 
di qaetto a lui f. in due Libn di Let^ 
tere incinte atfU amici, comiiiriando 

11 primo da una Lettera greca dello 
storico Appiano a Frontone, cui suc- 
cede la Risposta nella ineslesima 
lingn-a. Scrisse eziandio di materie 
scherzevoli, s restano frammenti 
delle lodi del Fumo, della Poìeere 
e della Negligenza. Vengono da ul- 
timo le sue Dispute grammaticali, 
tratte dalle Notti Attiche di A. Gel- 
ilo ; il già noto Trattata Dr diffe- 
rentiis Pocalulonim, e I' altro, pure 
noto, che s’ intitola Kxempla EÌucss~ 
tionurn, e che Cassiodoro e qualche 
Codice, veduto da Niccolò Einsio, 
attribuiscono a Volusiano Mesclo . 
La edizione romana oompiesi con 
sei indici, cioè quelli delle Persone, 
degli Srriltari, delle Cose, dei Fo- 
caboli, della Latinità, £ V Ortografi- 
co, con alcune emendazioni, e con 
due Appendici, l’una pertinente a 
vimianti, I’ altra contenente un 
Frasiimento di Lihanio. Quanto ai 
inerito letterario di Frontone basti 
osservare, che a’ suoi giorni erano 
già venale in noncuranza le auree 
massime di Tullio e che la vera 
eloquenza area sofferto tale gra- 
vissimo crollo da rovinare poi af- 
fatto nell'età, che a Frontone ten- 
ne dietro; in ogni modo la eru- 
dizione, la storia della lìngua e 
quella delle civili vicissitudini 
gnailaguautt non poco, mediante 
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lo scoprimento di'<^[iére di qn^ 
sta fatta. ' 

■' G— A. 

FRONTONE D’ EMESSA, re- 
tore, viveva in Roma nel tempo 
d’ Alessandro Severo. Insegnò l*e- 
loqneiiza in Atene ed ivi si inestrò 
rivale del primo Filostralo; ebbe 
ancora per competitore neH'arin- 
go dell* insegnamento A p^ ne da 
Gadara, di cui rimaste ci sono al- 
cune produzioni. Egli intìrt nella 
prefata città, durante il rejpio del- 
r imperatore Gallo, in età dì anni 
ses-saiita in circa, il critico Longi- 
no era suo nipote. Frontone d’ E- 
tnessa composto avea un numero 
grande di discorsi ; e non rimango, 
no che alcuni inoi scritti in greco 
intorno all’ economia domestica: 
t.mo Sul modo di conservare il vi- 
no senz’alterazione; a. do Metmio 
per rendere limpido il vino; 5 .zo 
Di ciò che senza inconveniente può 
soffrire un lungo contatto con le 
ulive ; Sopra icani. Tali fram- 
menti raccolti vennero per cura 
di G. .Vle.s. Brassicano. conforme- 
mente ad un manoscritto, di cui 
L.amhecio pubblicò la storia ne’ 
suoi Commenti : esistono nelle di- 
verse edizioni de’ Geoponiei ( Fed. 
Cassi Alto). 

G. F—n. 

FRONTONE DU DUG. Fed. 
Due . 

FRORIEP (Giusto FEOEnico), 
orientalista tedesco, nato in Lii- 
becca nel I74^’> studiò in essa città 
ed in Lipsia; ammesso venne mae- 
stro in fìlutoGa nel 1767, baccellie- 
re in teologia nel 1768, e diven- 
ne predicatore per la m.'tttina nel 
tempio deir università di Lipsia . 
Subito dopo ottenne la cattedra di 
professore straordinario di teolo- 
gia; e nel 1771 quella di prolèsso- 
xe ordinario della facoltà medesi- 
ma nella comunione d’ Augusta; 
e per nitimo la cattedra di pro- 
fessore di Lingue orientali nella 
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univettità ^jBrfnrt. E«ereiti> diver- 
ai ufEr.j religfoai in essa città : nel 
1^81 fatto venne soprantondenle e 
priipo-putMT* del tempio luterano 
di jÌMck^nrg.. Perdè tali cariche 
nei if}^, vissuto essendo ritiralo e 
8<éiMÌ!itnpiego in Wetalar fino al 
M96, in cui eletto fu predicatore: 
Iroriep morì ai a6 di gennajo del 
1800, Questo dotto è autore d' un 
numero grande di opere, relative 
tanto alla critica d^ testo sacro, 
che alla letteratura orientale ed 
alla teologia, di cui si trova la no- 
menclatura in Meusel . Indichere- 
mo le seguenti ; I. De uliUtate iin- 
guae arabicae. in defendendii nonnuì- 
Ut locit S. Script., specimen primum, 
Lipsia, 1767, in 4 -io> ii Corani ca- 
put primum et tecundi prioret vermi, 
arabice et latine, asm animatkertuj- 
nibus hittoricii et plùlohgicii, I^ti8, 
in 8.V0; III Arabitche Bibliolhek, 
Francfort e Lipsia, tom. I. IV Sen- 
timenti sopra gli icrilti teologici più 
tiotabili del nostro tempo, in tede- 
sco: le ultime parti del II e più 
della metà del 111 volume sono 
sue, Lnhecca, l'jhg, in 8.vo; Bi- 
blioteca delle cognizioni teologiche, in 
tedesco: I. volume, 6 parli, Leingo, 
177 1-^5 ; II \ ol., 6 parti, ivi, >7;4~ 
I7M7; VI Diuertat. inaug. de nota 
Tatione conjungendi theologiam dog- 
maticam cum theologia mora/i, Helm- 
stadt, 1772, in 4 *o; VII Decorso 

intorno ai dammi più importanti del- 
la religione criitiana, I. voi., £r- 
furl, 1775; Il voi., ivi, 1775, in 
8.V0; Vili Diti, de emendando Lu- 
theri versione Bibl., ivi, 177S; IX 
Biblioteca di letteratura teologiai, 
2. da parte, ivi, I779; X Osiercwzio- 
ni sopra le Praelectiones isagogicae 
di Gemer ; XI Sermoni. Parecchi 
Articoli inseriti negli Acta erudito^ 
rum e nelle Gazselte di Lipsia e di 
Erfurt. . !■ -j 

J — IV. 

FRORIEP ( Amajja Eitiuchet- 
TA Sofia ), moglie del precedente, 
nata in Rottoclc nel 1762 e morta 
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ìnGótha nel 1784, attese alia ]«- 
teratura «..pubblicò le opere sei- 
guenti:. I. La nuova Clementina, o 
Lettere di Enrìchetta di Berville, tra- 
dotte dai francese ( di Léonard ) in 
tedesco, Weimar, 17SS, in 8.vo; 
11 Corteggio di Bollii col re di Brut— 
sia, tradotto dal lamedesima lingua, 
Gotha, 17^, in fi.vo; Ili Amalia 
di Nordheim o la Morte immatura, 
ivi, 1785, 2 voi. in 8.V0, in tedesco. 

G — I». 

FIIOTARIO. 27.mo vescovo di 
Toni, il quale fioriva verso l'anno 
85 o, nacque nella diocesi di Tre- 
viri.' Allevato venne nell’ abazia 
di Gorre, dell’ordine di s. Bene- 
detto, distante alcune leghe da 
Metz. Ottenne gli ordini e diven- 
ne abate di Sant-Evre a Toni. Ri- 
masta essendo vacante la sede epi- 
scopale di Toni. Frolario eletto 
venne per occuparla e fu consa- 
crato nel giorno 22 di marzo del- 
l’anno 8 i 5 . Secondo la Gallia duri- 
itiana sorsero difiìcoltà sopra l’or- 
dinazione sua, mosse percnò il nu- 
mero de’ vescovi stato non fosse 
sufficiente per la sua consacrazio- 
ne. Ciò diflìailmente s’ accorila col 
racconto degli autori della Storia 
letteraria di Francia. Secondo essi, 
tale ordinazione si fece in un con- 
cilio, che si teneva in Reims, in cui 
senza dubbio non mancavano ve-v 
scovi; e fatta venne da Vul fario, 
arcivescovo 4i quel luogo, in assen- 
za d’ Amalario di Treviri, metro- 
olitano di Toni, ch'era allora am- 
asciatore in Costantinopoli; ame- 
no che forse sull’ assenza del me- 
tropoli (ano cadute non fossero le 
difficoltà. Comunqne sia, vennero 
esse tolte; però che Frotario assun- 
se l'ainministrazìonedellasua dio- 
cesi, cui resse santamente, e gli 
scrittori di quel tempo ne lodano 
la sollecitudine pastorale. Luigi il 
Buono teneva Frotario in grande 
stima. Sembra eh’ esso vescovo va- 
lente fosse in architettura , poi- 
ché quel principe gli commise di 
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condurre alcune nuore fabbriohe,di 
cui volerà ingrandire il tuo palaz- 
zo di Aquisgrana. Il vescovo esegui 
quanto Luigi desiderava, ma, sio- 
oease tali cure lo diitraevanodalle 
oocupazioni volute dal suo minì- 
stnro, scrisse ad 11 dui no, arricappel- 
lano dell’imperatore, pregandolo 
a fare in guisa che sollevato venis- 
se da tale cura. Ribellato avendo 
Bernardo, re d’Italia, da Luigi il 
Buono, ano zio, Frotario parli per 
r Italia e marciò contro di lui. E' 
noto che i vescovi, siooome posses- 
sori di feudi, erano in quel tempo 
obbligati al servigio militare. Prota- 
rio intervenne al concilio diThion- 
ville nell’dai e ad un altro conci- 
lio, che nel medesimo luogo si ten- 
ne nell’ 833, onde fare il processo 
ai vescovi, i quali avuta aveva parte 
nella cospirazione di Lotario, ed in 
cui Ebbon, arcivescovo di Reims, 
venne deposto. Fu presente altresì 
nell' 8^0 all’ assemblea d’ Ingel- 
heim, in cui il medesimo Ebbon fu 
ristabilito nella sua sede. Forse in- 
tervenne pure al concilio, convoca- 
to in Alagonza per l’anno Hsq, poi-' 
oliè doveva in esso trovarti il suo me- 
tropolitano con tutti i siifiraganei. 
Alle cure spirituali, cui richiedeva 
il suo ministero, Frotario univa un 
zelo grande per la decorazione de- 
gli edifizj religiosi. Ristaurò ma- 
gnilicamente la sua chiesa e l’omò 
di preziose pitture. L’abazia d’E- 
vres, di cui egli stato era titolare, 
si attirò del pari la tua attenzione ; 
ivi ristabilì la disciplina, una buo- 
ua amministrazione temporale, e 
le conservò sempre molta affezio- 
ue. Frotario. dopo trentacinqiie an- 
ni d epi.scopato, mori nell’ 8)8 con 
riputazione d’ uomo savio, di sud- 
dito fedele al suo principe e di 
buon vescovo. Frotario scrisse una 
Ilticcoìta di lettrra : sono esse in nu- 
mero di trentacinqne, ma diaci non 
SODO tue. Contengono quasi tutte 
alcuna cosa curiosa, che può servi- 
re {ter la storia di quel tempo o 
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farci di esio conoscere ì costumi e 
gli usi : sono indiritte ai personag- 
gi più ragguardevoli d’allora. La 
raccolta di esse lettere pubblicata 
venne da Andra Dnchesne, il qua- 
le, poiché tratte l’ ebbe in Char- 
tres dalla polvere di alcuni archi- 
vi, le fece stampare nel tomo II dei 
suoi Storici di Francia. 

L— y. 

FROTTE ( il conte Luigi de ), 
condottiere de’ reali nella Norman- 
dia, gentiluomo di. essa provincia, 
servi nell’ inianteria prima della 
rivoluzione francese. Giovane, ar- 
dente e di carattere fermo, se ne 
mostrò per tempo avversario e 
venne nella determinazione di mi- 
grare. Ma corrisfiosto non avendo 
all’espettazione sua la guerra e- 
sterna e volendo egli mostrare la 
sua devozione alla causa dei Borbo- 
ni, sollecitò vivamente in Londra, 
nel 1794 » prosio a de Piiisaye, in- 
caricato degli affari del re in Bre- 
tagna, di venire autorizzato a pas- 
sare in Francia onde sollevare la 
Normandia, in cui aveva delle pra- 
ticlte. Ne ottenne i poteri, non che 
una patente di colonnello. Sbar- 
rando sulla spiaggia di San Malò 
nel principio del 1795 con molti 
altri gentiluomini, vi sostenne un 
combattimento contro le truppe 
della repubblica, fugg'i loro e giun- 
se in Normandia per mezzo a mil- 
le pericoli. Dotato era, unitamente 
a grande coraggio, d’ una pazienza 
a tutta prova, di talenti militari 
naturali, ma poco esercitati, e d’u- 
na fermezza imperturbabile nei 
suoi disegni. Ardendo altronde del- 
la sete acquistarsi grido, si pre- 
cipitò nell' aringo della guerra ci- 
vile, il solo ohe schiuso fosse all’au- 
dacia sua. Si trattava allora, nella 
Vatidea ed in Bretagna, di una ri- 
conciliazione e di una tregua tra i 
partigiani della repubblica e quei 
dei re . La Convenzione naziona- 
le sperava di diminuire il numero 
dei nemici interni cou un sistema 
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iacirKO,e»clii«) iìuuaiiura lUi mu> 
iixiuinei-. Ogni accorgimeiiio |w*lo 
«ra iu it|»'a poralUaritiavo i reali ; 
La aubocua/.ioue; la seJur.ione e lo 
iitiiiaocc . Coiitiario a qiialiiii<|un 
(lacilìoaideuto, Frolté «i recò. nei di 
i.uiv d’aprile del i"95 alle cuiifc- 
reiizc di la Mabìlait in Bretagna. 
T.à, riciuaiido di sotto.>crivere il 
traualo'lorinalo da Carrmartiii, di- 
cliiarò clicaniitato non avrebbe inai 
priucipj o cbe sicurezza non v’era 
).ei partigiani del re, che nelle ar- 
mi. 'J'oruù subito in NoLmandia; 
ed organizzando ad insorgerò ì Can- 
telli Li qiilioft del Calvados « della 
M.aoiica, gli riuscì di stabilire una 
linea di ourris|x>ndenm con Jersey 
per le isolo Sai nt-Marcon. Cercò in 
segnìto> pni distretti di Uoinfront 
e di Tincliebray, di combinare le 
o|>er.izloni sue con ipielle dei par- 
tigiani del renelMaiiie Frotlénoii 
aveva da tiriina cbe trecento uoini- 
ni sotto gli ordini suoi, ed in oltre 
erano poco agguorriti. Ma per la 
sua persererauza ed indefessa atti- 
vila ol tenne |>arziali e replicati Imo 
ni successi contro le numerose trup 
]>e della vepubldica. Faceva ogni 
siio:possibile per cattivarsi la fidu- 
cia degli abitatori delle oain|iagne 
ed aumentava ugni giorno il nu- 
mero de’ suoi partigiani, il suo car- 
teggio con l' Inghilterra e cui prin- 
cìpi francesi fu presto iu piena at- 
tività. spediti gli vennero da Lon- 
dra parocclii ulhziali migrati e dei 
disertori sopravvennero a crescer- 
gli le genti. Ricusalo avendo di de- 
porre loarnii. vide con giuliilo nel 
mese di luglio del ricoiiiiii- 

oiarsi le ostilità tra le soldale.solie 
del re e quelle della repubblica in 
quasi tutti i dipartimenti di po- 
nente. Fece intorno a quell’epo- 
ca una scorreria nel .Maiiie, dove, 
unito ad altri comandanti, s’ im- 
padronì della picciola città di Ma- 
leniic. Come tornò da ipiella spe- 
dizione, ricondusse in Normandia 
i| taiiio-o Picol, capo secondario, e 


FRO 

seppe di lui valersi. Adoperò ‘di 
combinare ale upurazioiii sue <x>n 
quelle dogli altri duci nnll’An- 
giò, noi .ìlaine e nella Bretagna; 
ma la disastrosa riusoità della spe- 
dizione di Qiiiberon preciso il cor- 
so ai sturi vasti progetti. Nel giorno 
i5 novemlrre venne attaccalo nel 
suo quartiere generale dalla guar- 
nigione di Murtaìn ; egli la rispiu- 
se. iiiussc subito contro il posto di 
Tilleiil ed in seguito ad nua zuffa i 
vivissima vi fece appiccar fiux», 
forzando in tal modo i repubblica- 
ni alla ritirata. Li tenne a freno, 
mostrandosi da ]>er tutto; stese l’or- 
gaiiizzazione siu nella Bassa Nor- 
uiandia, si fece uno stato maggio- 
re, s'ebbe dei capi di divisione e 
adoperò d’ introdurre una discipli- 
na severa fra le sue truppe, le qua- 
li. tutte unite, potuto avrebbero 
formare un corpo di quattro in cin- 
quemila uomini; ma la natura di 
quella guerra noti permetteva ijua- 
si mai un'uiiimie generale Frolli 
aggiunse ne* dintorni di Maienne 
le colonne di Sc^peaux e di Roche- 
cottc; attaccò di concerto parec- 
chi hatlagliuni repubblicani, che 
furono deprima sbaragliati; ma, 
rinforzati in seguito dalla guarni- 
gione di Maienne, essi tornarono a 
caricare i reali alla lor volta. Que- 
sti si raccozzarono però dopo la .scun 
fitta; ed i comandanti tennero con- 
siglio onde stabilire le operazioni 
ulteriori. Ala come conciliare tan- 
to pretensioni e tanti interessi di- 
versi I generali del partito reale 
preferivano di operare soparata- 
iiieutc ne' loro rispeltiv i circoli ; e , 
le spedizioni oombinate non otte- 
nevano quasi mai felici risultamen- 
1i. Rochecotte, Scépeaux e Frotti^ 
si separarono, e ciascuno rientri) nel 
sno territorio. Frotlà. tornato in 
Normandia, ragginiitu renne dal 
padre suo, il quale alior allora era 
sbarcato con dis|>acci o sussidj del 
ministero inglese. Così incoraggia- 
to, aumentò gli sforzi; formò un.a 
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tumpaguia, organizzata col nomo 
(li gentUaontini dtUu coroiiOy ondo si 
dilatò e propuò il ano sistema di 
sollevazione. Frotlé divenne formi- 
dabile ai repubblicani, cui mole- 
stava e tormentava continuamente. 
Formò in quell' epoca un aduua- 
lueuto numeroso nella foresta d’Ha- 
lonze, in cui teneva per solito il suo 
quartiere generale, e marciò con 
circa millecinquecento uomini per 
assalire la picciola città di Tinciie- 
bray, di cui aveva argomento di la- 
gnarsi. La guarnigione non era nu- 
merosa; ma un numero grande di 
repuliblicani,cbiusi nella città, pre- 
se avevano le armi onde resistere ai 
reali. La città era in oltre palifica- 
ta; merlato avevano il campanile e 
la eh lesa e praticato in essi feri toje. 
L’assalto fu caldo ed il combatti- 
mento sanguinoso. Frotté mostrò in 
esso intrepidezza e sangue freddo ; 
egli compariva da per tutto; ina do- 
po varj tentativi uopo fu di sonare 
a raccolta. Il risultamento della spe- 
dizione non giovò che a far temu- 
te le genti del partito reale, e sV fat- 
ta oonsegueuza morale fu pressoché 
la sola che ne provenne. La solle- 
vazione si spandeva di luogo in luo- 
go nella Normandia. In quasi tutti 
i cantoni v’ erano comandanti, che 
ubbidivano a Frottó. Ma nella Van- 
dea, sulle rive della Loira, nella 
Bretagna e nel Maine gli affari dei 
reali erano fin d'allora quasi dispe- 
rati. Il generale iloche sottomette- 
va lutto, impiegando alternativa- 
mente la forza delle armi, la poli- 
tica e la moderazione; e già copri- 
va tutta la Normandia e la Breta- 
gna de' numerosi suoi battaglioni. 
Non ostante la resistenza più osti- 
nata, Frotté si vide costretto a rim- 
liarcarsi per l’ Inghilterra, ricusato 
avendo qualunque maniera di a- 
desione o di sommessione persona- 
le a| . governo della repubblica. Pri- 
ma della sua partenza, licenziò fi- 
no a nuov’ ordine le sue divisioni 
ecuiuinise al consiglio reale di Nor- 
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mandia i particolari del pacifica- 
mento, raccomandando ai soldati di 
serbare le armi, fermando tra la 
Normandia e l’ Inghilterra due 
punti di corrispondenza, uno per 
le isole Marcou, l’altro pel Carte- 
ret. Arrivato in Londra nel 
inviato venne dalla giunta de’ rea- 
li, istituita in essa città, a 3 Iuivsi- 
CMORK, caute d' Artuis, allora in L- 
dimbiirgo, onde persuadere S. A. 
R.a tentare una spedizione in Bre- 
tagna. Le circostanze non sembra- 
rono favorevoli. Dopo la rottura sol- 
tanto del congresso di Rastadt e du- 
rante la guerra del 1799, i reali di 
ponente poterono di nuovo levarsi 
in armi. Frutte shai'cò in Norman- 
dia verso la fine di settembre col 
grado di maresciallo di campo, con- 
feritigli poteri amplissimi, edil su- 
premo comando de’ reali della Nor- 
mandia e del Perche. La guerra ci- 
vile prese allora un carattere più 
imponente. Forze almeno uguali 
opposte erano ai rcali.Frottéattac- 
cò Vire senza Luou successo; pre- 
se parecchi liorghi. ma vennero iu 
seguito ripresi. Liberò sua madre 
ed un gran numero di partigiani 
del re, eh' erano stali alìor allora 
imprigionati in esecuzione della 
legge degli ostaggi. Fece in segui- 
to, nel mezzogiorno del dipartimen- 
to della Manica, una spediziune a 
baslan/a felice sulle prime, indi 
commista con perdite. Intanto in 
mezzo a quella calda guerra la sua 
soldatesca si esercitava, si ammae- 
strava cd a Frotte riusciva disten- 
dere la sua influenza pressoché so- 
pra tutta la Normandia. Nel regi- 
stro delle sue divisioni, cui avuto 
abbiamo sutt’ occhio, ascenileva l’e- 
sercito a quasi undicimila uomini. 
Ma r innalzamento di Buouaparte 
al potere supremo nel giorno 18 
brumaire divenne funesto al parli 
to armato dei reali. Frotté di tutti 
i duci fu quello forse che present'i 
cou più giustezza le conseguenze 
dell’ innalzamento di Buouaparte , 
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ed in uno de’ suoi bandi delineb 
con i colori più vivi la tornata di 
Saint Cloud . Rappresentava in 
esso Bnonaparte quasi cadente in 
isvenìinento tra le braccia de’ suoi 
granatieri e sul punto di andargli 
tallita l'usurpazione. Un manife- 
sto di tal fatta non jioteva essere 
dimenticato da nn uomo qual era 
Bnonaparte. Da quel momento de- 
liberata venne la rovina di Frotté. 
Si cominciava dallo sciogliere lacon- 
federazione de’ reali con parole di 
pace. Nelle conferenze di Montfau- 
con Frotté opinò costantemente 
per la continuazione della guerra. 
Gli altri duci pressoché tutti ave- 
vano già capitolato ed egli resiste- 
va per anco, ricusando qualun- 
que pacificamento. Volendo rao- 
corre sotto i suoi vessilli i solleva- 
ti del Maine, di cui si erano i duci 
alloT allora sommessi, si avviò con 
parecchie colonne verso ad Alen- 
ron. Venne in Mortagne, a Chanx 
ed a Mésle sulla Sarta, nel cuor del 
verno, a tre sanguinosi combatti- 
menti, ne’ quali pcrdèi suoi miglio- 
ri ufliìziali. mentre il suo luogote- 
nente, Hinguant-de Saint-Maiir, 
minacciava Evreux e spargeva lo 
sjiavento ne’ dintorni. Ma abban- 
donato dal suo partito ed oppresso 
da forze sempre ricrescenti, Frotté 
scrisse al generale Hédouville, in- 
caricato del pacificamento, ch’egli 
sottoscriveva alle leggi accettate da- 
gli altri duci reali, e ne avverti ai 
aK di gennajo del 1800 il generale 
Guidai, il quale comandava nel di- 
partimento dell’ Urne. Gli venne 
- subito mandato un salvocondotto 
onde si recasse in Alenijon, al fine 
di trattare l’accomodamento suo; 
ma ordini segreti di Bnonaparte il 
consacravano alla morte. Frottéera 
in cammino, quando, in onta della 
fede giurata, arrestato con sei de- 
gli ulnziali suoi, tratto venne dinan- 
zi ad una giunta militare in Ver- 
neuil. Ij’ulfiziale, che involontaria- 
mente fatto l’avea cadere nell’a- 
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guato, per disperazione si uocisn 
nell’ istante, in cui ride le conse- 
guenze dell' imprudente sua fidu- 
cia. Frottécomparve dinanzi ai suoi 
giudici con l’audacia, che l’aveva 
sempre caratterizzato. Prodotta fu 
contro di ini una lettera intercet- 
ta, nella quale avveniva un amico 
che uopo era sottomettersi a lutto, 
tranne al disarmamento. A mezze 
i dibattimenti recare si fece del vi- 
no; ed invitati da lui, i coaccusa- 
ti seco gridarono, bevendo, Vioa il 
re! Il giorno dopo condotto venne 
a piedi nel luogo, in cui riceveredo- 
veva la morte. Un granatiere della 
scorta osservare gli fece che non ser- 
bava la misura del passo, u Tu bai 
>■ ragione, ripigliò Frotté; non vi 
badava:’’ e camminò di nuovo in 
cadenza. Non tollerò ohe gli si 
bendassero gli occhi ed attese le 
archihugiate in piedi e con sereni- 
tà. Tale fu la morte di questo du- 
ce celebre, allora in età di quaran- 
tacinque anni. Intrepido e dotato 
d’ un carattere fermo, invariabile 
ne’ suoi principi, divenuto sarebbe 
più tardi, se stalo non gli fosse pre- 
ci.so l’aringo, uno de’ più fermi 
appoggi del soglio dei Borboni. 

B-P. 

FROULLAY- TESSE (Cablo 
Luigi bi), vescovo di Mans, nac- 
que in Saint Deois-de-Gastines , 
nel Basso Maine, net i68e. Quan- 
tunque discendente da illustre fa- 
miglia e proMimo parente del ma- 
resciallo di Tessè, fu meno debito- 
re alla nascita, che alleqpialità sna 
personali, delle dignità, cui ottenne 
nella Chiesa. Fatto suocessivamen- 
ta conte di Lione, vicario genera- 
le di Tolosa, eo. , nominato venne 
vescovo di Mans nel 1715 e cele- 
bre si rese nell’amministrazione di 
quella vasta diocesi per uno spi- 
rito di saviezza e per atti di bene- 
ficenza, che onorano la sna memo- 
ria. Le contese del giansenismo a- 
gitavano il suo clero. Il capitolo ri- 
cusato aveva la bolla . Frqullay 
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s«ppe inspirare ai preti Jentitiaenli 
pacifici e li persuase ad accettare 
quella famosa bolla, non come re- 
gola Hi fede, ma come un sempli- 
ce ordine di disciplina, ond’ evita- 
re lo scisma, conservando l’unità. 
Ognano rammentava ancora che 
quelle contese avvelenato avevano 
gli ultimi anni del suo prevleces- 
sore, Riigiero du Crevy. ( Esso pre- 
lato, uomo ingenuo e sincero, di- 
ceva, nel i-i4, in un’adunanza »li 
trenta ve.«covi accettanti: »Se met- 
II tiamo a coperto la fede, non vi 
Il mettiamo la buona fede”). Proni- 
lav fece nel Maine parecchie im- 
portanti istituzioni. Form* un col- 
iegio-seininario nella pìcciola città 
di Domfront, fondò una ca.sa <li ri- 
tiro pei preti indigenti ed infer- 
mi, ed impiegò considerabile som- 
ma nella fabbrica d'un ospitale. 
Due cimiteri , posti ne’ quartieri 
più popolosi di Mans. vi mantene- 
vano, da più secoli, delle fonti di 
pestilenze: egli fu sollecito a soj>- 
priiiierli. Allorché nel iy5b e 1^9 
il Maine provò, come l’ Angiò e la 
Turenna, una grande carestia, ca- 
gionala dairincoinniensurata et[K)is 
fazione de' grani nel f}36 e dalla 
scarsa raccolta degli anni susse- 
guenti, Froullay ordinò una cerca 
generale, che- protlusse fran- 

chi, ed ottenne, dal re una pre- 
stanza di 5o,ooo firanchi. Con ta- 
li due somme vennero comperali 
renticinquemila qniiitali di fru- 
mento e di segale, che furono tras- 
portali per acqua da Nantes lino 
a Mans. Un uffizio di carità, for- 
malo sotto gli auspirj snoi, aperso 
luoghi da lavoro, istituì desinari e- 
conomici e potè provvedere ai bi- 
sogni di diecimila poveri, cui la 
città conteneva. Si rammenta un 
tratto di esso prelato, il quale è 
prova della pnidenza del suo se- 
lo. Una religiosa d'Etival divenne 
incinta: Froullay ne viene istrut- 
to; sotto colore d’una visita episco- 
pale si reca nel ooiiventu. Intanto- 
32. 
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eh’ egli' amicamente conversa con 
l'ohhadessa, Velillart. merlino <li 
Mans , avvertito aiitiripatarnente 
del jsersoiioggio, cui doveva fire, 
ivi si reca come per visitarlo " Dot- 
>» toro, prima di partire, rendetevi 
ss utile III questo luogo; le più de.'- 
» le buone sunre hanno un colore 
FI in.ilaticcio : visitatele separata- 
>F mente nelle loro celle”. Il me- 
diciF rilò'rna un’ora dopo, e dire 
gravemente all’abhadessa : » Sigilo- 
u ra, parecchie delle vostre religio- 
i< se non hanno che lievi indisposi- 
II /.ioni; una di esse però è minac- 
u ciata di ostruzioni, cui possono 
FI guarire le acque sole di Baiarne. 
Il— Ebbene! dice il vescovo, si 
Il faccia partire subito per la L in- 
vi giiadocca; dottore, asuimetevi la 
Il cura del viaggio ...” La monaca 
fu segretamente condotta, non a 
Baiarne, ma a Mans, da dove tornò 
in seguito nella sua comnnìtà. L’a- 
neddoto non ti riseppe che Imigo 
tempo do|K) la morte di quella vit- 
tima dell'amore. Pioullay morì ai 
5o di geniiajo dol tede. Questo 
prelato, il quale univa il zoìo alla 
scienza , pubblicò nna Pasturalo 
voluminosa contro il Trattalo del- 
le Ordijinzinni itiehn, del padre 
Coorayer, 1727, in 4 -lo; delle Or- 
àmame tinoAnli, 17.47, in 8.vo, ed 
un nuovo Breviario, che viene ci- 
tato come uno de’niigliori di Fran- 
cia, Parigi, 1748, 4 ’ol- '» 8vo. 
L’abate fé Conte, canonico della 
chiesa di Mani, ne recitò I’ orazio- 
ne funebre, ivi, 1767, 28 pagine 
in 8.V0. 

L — n. 

FROUMENTEAD (Nicola), 
nome, sotto cui sioccnilò uno scrit- 
tore protestante del secolo XVI, 
cui per anco fatto non venne di 
scoprire. La sola opera, di cui ti 
legge in fronte tale nome, è inti- 
tolata : Il SfgrHo dalle finanza di 
Francia, scoperto a partito in tre li- 
bri ed ora pubhìcatn />er aprire i mes- 
ti legittimi e neceitari di liberare il 
23 
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re dai debiti, allegare t sudditi dai 
sussidi imposti da tresitusi anno in 
poi e ricuperare tutti i dertari tolti a 
sua Maestà, i58i, 3 tomi, uniti or- 
dinariamente in un Tol, , in 8.vo. 
Brunet ( Marmale del libraio), assi- 
cura che n’esistono due edizioni 
con la medesima data e che dif- 
feriscono soltanto nella carta più 
o meno bella. Sul rovescio del fron- 
tespizio havri un avviso del lo stam- 
patore, il quale chiede grazia per 
gli errori, che avesse potuto com- 
mettere nella stampa d' un libro 
tanto impazientemente aspettato, 
che i fogli venivano portati via da 
sotto al torchio. Viene in seguito 
la dedicatoria ad Enrico III, re di 
Francia e di Polonia ; tale scritto 
è in data di Parigi, del dì primo di 
genns^odel i58i. L’autore mani- 
festa al re che toglie a provargli 
con prore autentiche come nel 
periodo di trentun anno vennero 
pagati dal povero popolo quindici 
oilioni dugenlo quaranta:ei mi- 
lioni trecento e tanti mila scudi, 
che non entrarono nell’erario del- 
lo stato; e gli chiede che, in vece 
di creare nuove imposizioni per 
pagare i debiti del regno, i quali 
ascendono a cento milioni di lire, 
ripartisca tale somma tra le fami- 
glie, che si sono di fresco arricchi- 
te. lo mi esibisco, soggiunge, di fa- 
re il rìpartimento e di renderli 
uguali, se essi vogliono; e quando 
voi me lo comandiate, sì giusta- 
mente, che neppure uno di essi 
avrà motivo di lagnarsi. A tale let- 
tera siuseguila una specie d’ intro- 
duzione, che contiene il sommario 
de’ quaderni presentati agli stati 
di Blois dai deputati dei mj ordi- 
>ni, i quali, dopo luoghi dibatti- 
menti, pregano Froumeoteau (i), 

(i) Uoo de*pprton«|((;Ìs che in e»»* «da* 
naitta ha V nflSrio di calmare i depniaii dcUe 
prefinck, ha il Dame di ae) qaale 

•f riotieDe qaello dì Barnuad i e Maibra eba 
rìò faTorìica altre»! le conghieilore) evi tatoni 
ai ^mii»fro intorno al «ero aatorc ^Ue epe* 
r« ÌDdiraic nel presente artJcalo. 
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di epilogare le loro lagnanze e di 
formarne un qnadro da essere mes- 
so poi sott’ occhio al re. Vien dopo 

10 stato delle riscossioni e delle 
spese legalmente fatte dal 1 549 fi- 
no al i58i, da cui risulta che in 
tale periodo dr teiùpo esatti furono 
quattrocenta oinquantatrò milio- 
ni ; cl'e ne vennero impiegati no- 
vecento ventisette milioni dugento 
seimila franchi, e che per oonse- 
guente, in vece d’un mancamento, 
o deficit , avrebbero dovuto rimaner- 
ne in cassa cinquecento venticin- 
que milioni settecento novauta- 
quattromila lire. Uopo è osservare 
che tale stato non è munito di nin- 
na sottoscrizione; ha però la data 
del giorno 3t di gennajo del i58i . 

11 secondo ed il terzo tomo con- 
tengono la descrizione, per diocesi, 
delle imposizioni ordinarie Ostraor- 
dinarie esatte sotto il regi» dì En- 
rico IH e paragonate con quelle, 
ch’esistevano sotto Luigi XII, in 
modo da presentare l’ accrescimen- 
to rapido delle pubbliche gravez- 
ze . In segnilo a ciasCan articolo 
v’ha una nota de’ villaggi incen- 
diati, minati o distrutti, e degl’in- 
dividui trucidati dall’origine iiS 
poi della gnerra di rOligioue. "^ali 
particolarità bastano per faro ap- 
prezzare sì fatta opera, veramente 
cnriosa e che sarebbe di molta 
importanza, se ti conoscessero le 
fonti, in cui l’antore attinte, ed il 
grado di fede, ohe prestare si può 
a tutti i suoi calcoli; Il i2 Museo 
del re di frarscia, nel quale v’hanno 
tre perle cC inestimabile valore, ec. , 
i58(, in 8.V»; seconda edizione, 
i58i, in 8.vo: essa opera, compi- 
lata con lo spirito meoetimo della 
precedente, è dedicata al re con 
nna lettera in data di novembre 
i58i. La tomialianzu dello stile e 
la oonformità &lle opinioni attri-< 
baite la fecero da ahbune persone 
a Froumentean. Lamonnoye penta 
che sia di Kieota Banurua Du 
Cresi; e le iniziali N. D. C , che 
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»i leggono nel frontespii:io , fa- 
vorucono tale conghieltnra ( Ved. 
Rarnavd ) . Ammettendo adun> 
que che le due opere, di cui ab- 
biamo ora parlato, uscite siano dal- 
la medesima penna, sembra che 
a Barnaud si debbano attribuire . 
Havvi una sola difficoltà ed è la 
seguente: Come potuto avrebbe 
Barnaud procacciarsi ragguagli tan- 
to particolarizzati e tanto in ap- 
parenza esatti intorno alla situa- 
zione delle rendite del regno? Ma 
tale obbiezione sparirà, quando si 
rifletta ohe Barnaud pel credito, 
di cui godeva nella l'azione de’ ri- 
formati, ba potuto ed anzi doveva 
trovarsi in relazione con nomini di' 
stato, i quali som^ninistrato gli a- 
vrannoi materiali, di cui fece nso; 
III Trattato cielUi Poligamia lacra: 
è tale il titolo d’ una terza opera, 
di cui si crede che sia prodotto del- 
la medesima penna che scrisse lo 
dne precedenti e nella quale l'au- 
tore adopera di mostrare, siccome 
nel Muieo, che di molto vantaggio 
riuscirebbe l’unire alla corona le 
soverchie ricchezze de’ monaci e 
del clero . Le Duchat, il quale 
la cita nelle sue Note mpra la 
Confessione di Saacy , attribuen- 
dola con le altre due a Frou- 
menteau, non dice se sia stata 
stampata; ma non h da credere, 
giacché non occorre indicata in 
niun catalogo. 

W-s. 

FROVA (Giuseppe), dotto pie- 
montese, canonico regolare di san- 
t’ Andrea di Vercelli e storiografo 
della sua congregazione, viveva nel 
sècolo XVIII. Professò da prima 
la teologia in Roma, dove visse le- 
gato in amicizia col celebre lette- 
rato bavaro, Eusebio Amort, suo 
confratello. Tornato in seguito a 
Vercelli, non cessò d’occnparsi del- 
la ricerca de'monnmenti ecclesia- 
stici del basso tempo, appartenen- 
ti alla sua patria. Nel corso delle 
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discussioni sopra l’autore dell’/- 
mitazione di G. C. , riunovellate in 
Italia ed in Germania dai bene- 
dettini, dal i^a 4 al ed in se- 
guilo dal 1^60 al tennero un 

commercio di lettere intorno a pa- 
recchi punti storici della questio- 
ne, Frova, ed Amort, cn era in 
quel tempo a Polling nella Bavie- 
ra. La Oetluctio critica, e la Mora- 
lit certitudo di esso autore, il quale 
scrisse, non una sola dissertazione 
(siccome per errore venne detto 
nell’articolo suo), ma nove disser- 
tazioni almeno in favore di Kem- 
pìs contro i partigiani del preteso 
Giovanni Gersen, abate de' bene- 
dettini di Vercelli, contengono spe- 
cialmente parecchie lettere del dot- 
to Frova, del i^Go, t>i e 6 a, dalle 
quali risulta, fra le altre cose, che 
per esatte ricerche, fatto negli an- 
tichi diplomi dello abazie di San 
Stefano e di Sant’ Andrea di Ver- 
celli, non viene in essi fatta men- 
zione di niun religioso o abate di 
nome Gersen {V. Geascti). Nondi- 
meno il sistema opposto risorse a’ 
giorni nostri in Italia: Napione 
e dopo lui l’abate Caucellieri pro- 
dussero una nota, cui Oiacoiiio Ha- 
randi teneva da Giuseppe Frova 
e nella quale detto era precisamen- 
te il contrario di esse lettere. Ma 
tale allegazione, puramente verba- 
le e senz’auienticità, non distrus- 
se il fatto della negazione diretta 
del medesimo Frova, posta nelle 
sue lettere. Esso religioso scrisse 
in oltre due opere: I. Una disser- 
tazione De sacris imaginibiu, Vene- 
zia, l^5o, in iz; II Fila et gesta 
Guaìae Bicchieri card. coUecta a Phi- 
ladelpho Lihyco, Milano, > 76 ^. in 
8.V0. Tirabosebi e Uenina nomina- 
no con encomio l’autore della pre- 
fata vita del zelante fondatore del- 
l’abazia di Sant’Anilrea di Ver- 
celli, in cui vennero cbiamati, on- 
de r uffiziassero e si professas- 
sero , de* canonici regolari della 
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celebre abazia di S. Vittore di 

Parigi (i). 

G — ce. 

FROWDE (Filippo) , poeta in- 
glese, disceso da una cospicua fa- 
miglia. morto in Londra ai ip di 
dicembre del era amico e 

protetto d’ Addison , di cui fatto 
aveva conoscenza neM’ università 
d’ Oxford. Egli è autore di poetici 
componimenti, de’qnali parecchi, 
in latino, osservare si fanno per la 
purezza ed eleganza e meritarono 
li’ essere inseriti nella Raccolta 
ubblicata da Addison, col titolo 
i Illuiae unfilu.aiiae. Scrisse altresì 
due trage'llc, la Caduta di SaguiUo, 
e mola, le quali poco 

piacquero sul teatro, ma più a^sai 
lette, sicché ottennero i suffragj dei 
critici illuminati i rnltima spocial- 
inente: di essa l'autore dipinge il 
destino nella dedicatoria con le 
seguenti parole di Giovenale; Laa- 
tlalur et ulgi’t. 

X— s. 

FRUGONI (C.VBLO IlVNOCEItZo), 
mio de’ poeti italiani più celebri e 
più fecondi del secolo XV HI, nac- 
ue in Genova ai ai di novembre 
cl ibpa, da nobile ed antica fa- 
mìglia, di cui fu l’ultimo rampol-* 
lo. Aveva due fratelli maggiori ; la 
fortuna del padre ora con.óderabi- 
le: onde vantaggiare i due maggio- 
ri decìso venne che il più giovane 
dei tre si facesse ecclesiastico e ri- 
nunziasse alla successione in favo- 
re de'auoi fratelli. Carlo entrò sen- 

1 rAggtWgtip cui pniufo «libUmA pr«« 
r«eciarcij |>rinc>f*alme«lf h**11b Jcilere di fra- 
ta, itttorno »i carilinale Biccblert, non pooaom 
clitf •Ammitiisirar jnateria |>or una nota. Già. 
rotun Guata Bicciiiciil) cauonicr dclU rhir. 
■a cail^dral« dì Vatrcellì^ cardinale pr«lc litn* 
Jarr di S. Murtioe i» memtibui^ legalo della 
Banta vSede tu Francia, in Ingliiiierra e nel 
Piemonte» fondb nel 1819 la rbieM e 1’ aba* 
aia de’canonici di 8t. Andrei di Vercelli ; do- 
nò loro i beni, cui po aa ede^a noi tcrrìterìo di 
caia città» « mori in Roma nel isa^. Si legga 
r Elogio BQo» icrìllo da Denlna, ne' Pitmon. 
ùett Ùitutri, 
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c’àltra vocazione, di quindici an- 
ni. nella congregazione de’frati So- 
maschi, incominciò il noviziato in 
Gcnoviu nel 1908. e fece i voti, 
nell' anno susseguente, in Novi. 
Manifestato aveva fino dall’infan- 
zia una vivacità d’ingegno e d’ im- 
maginazione straordinaria. Furono 
rapidi i suoi progressi nelle scien- 
ze e nelle belle lettere. Quando^ 
nel 1716, mandato venne a Brescia, 
onde in essa città professasse la ret- 
torìca, aveva già fama dì elegante 
scrittore in prosa ed in versi, nello 
due lingue latina ed italiana. Ivi, 
nello stesso anno, istituì una colo- 
nia arcadica, in cui ricevè il noma 
dì Cornante Eginetico: ma in Roma, 
dove un anno dopo andò a leggere 
dall’ ugual cattedra, nel collegio 
dementino, il genio suo poetico, 
eccitato dalla grandezza degli og- 
getti e dall’esempio de’buoni poeti, 
che vi trovò raccolti, iucomìnoiò a 
spiegare il pieno suo volo. Sì legò 
di particolar amicizia con Rolli e 
con Metastasio. Nel 1719 ritornò 
da Roma a Genova con incombenza 
d' ammaestrare i giovani religiosi 
dell ordiiie; iiBiziW.cni esercitò con 
onore anche in Bologna, ne’ duo 
anni susseguenti; avendone però 
molto sofferto la salute sua, debo- 
lissima in quel tempo, egli andò a 
rifiosarsi in Piacenza ed in segnito 
a Parma. In Modena, dove ripresi 
avera i suoi lavori, attaccato venne 
dal vajuolo; egli vi terminò, du- 
rante la ronvalescenza, la tradu- 
zione in versi italiani del Kadnmi- 
tlo di Crébillon. In tutto là prefa- 
te città strinse relazioni d’aroioìzia 
onn gli nomini ragguardevoli, ohe 
in esse fiorivano; ma uMOMlmonte 
col cardinale (Jornelio Bentivoglio, 
allora legato pontificio nella Ro- 
magna; rinvenne io lui sulle pri- 
me un caldo protettore, ma da 
ultimo, se si crede alia pubbli- 
ca voce, questi s’ ebbe grandi ob- 
bligazioni ad esso poeta. Si tiene 
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|>er C«rlo che a Fruguni fotte priu- 
cipaliueiite dovuta la lode, che ol- 
Ici.ue la Leila traduzione di Sta- 
zio, la quale acquistò riputazione 
poetica al cardinale. ( F. Cornelio 
Bentivoglio. ) Il Conte della Torre 
Alerzunico nelle sue memorie in- 
toinu alla rila cd alle opere di 
Fruguni, sostiene che quel grido 
fu falso; che il cardinale si valse 
bensì de'consigli del poeta, ma non 
del suo talento; che il primo libro 
della Teba'uie era appena termina- 
to, quando Fruguni cessò d’ahita- 
re in Ravenna presso al cardinale, 
e che il rimanente venne fatto men- 
tre egli era lontano; che i conosci- 
tori ravvisano facilmente una dif- 
ferenza grande tra lo stile di essa 
traduzione e quello de' Ferii sciolti 
di Frugoni; aggiunge per ultimo 
in una nota coni egli sentito ave- 
ra più volte assicurare da Frugoni 
stesso che ninna parte avuta aveva 
nella bella traduzione di Starlo. 
Ta!.' laòconto è positivo, ma il coir 
te della Torre era cortigiano; Fa- 
broui, che letterato era semplice- 
mente. ma istrutti.-simo delle par- 
tiuolarilìi letterarìe, e scrisse, sette 
anni dopo che quella Vita venne 
pubblicata, un elogio di Frugoni, 
dice in esso non meno positiva- 
mente. parlando deH'assunto che 
il cardinale tolto si aveva di tra- 
durre la Teùiiide: si Frugoni fu 
ss l'Apollo di tale impresa; egli la* 
» corredò della perfezione e di quel- 
li la ricchezza di stile, cui non può 
limai giungere un uomo d’inge- 
» giio, quando la cura di affari po- 
is litici sempre diversi gli reprime 
>1 e dissipa il calore dell’estro, ec.” 
Comunque sia, il cardinale Bentì- 
voglio o per gratitudine o per pu- 
ra amicizia giovò grandeniente a 
Frugoni, pruducendolo nella corte 
di Parma, la quale divenne per Ini 
un onorevole aailo. Ma l'asilo di 
una corte è sovente-una schiavitù . 
Uopo fu che l’ingegno libero di 
Frugoni, principalmente inclinato 
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alla poesia lìrica, vi adattasse a 
scrivere composizioni drammati- 
che e cose ordinategli, a fare del- 
le traduzioni di antichi drammi 
francesi ed a raftazzunarue di an- 
tichi italiani per feste, balli e 
spettacoli in musica, che poco gio- 
vavano alla sua glotia ed il di- 
straevano contìnuamente dai lavo- 
ri dì sna elezione, il duca France- 
sco Farnese regnava allora in Par- 
ma. Frugoni presentato venne nel 
i-'z 3 al principe .Antonio, suo fra- 
tello. Due anni dopo, Francesco 
mori; ed il nostro poeta il qual 
era altresì buon orator% fu scolto 
per recitarne l’ orazione funebre. 
U. Antonio, succeduta al fratello, 
sposò la principessa Fiirichotla dì 
Late ; e convenne che Frugoni com- 
ponesie e pubblicasse por quel ma- 
ritaggio nel 1^28 una raccolta in- 
tera di poesie . Doveva quasi nel 
medesimo tempo scrivere in prosa 
elegante le memorie storiche del- 
la casa Farnese, i Viaggi del dnea 
Antonio e 1* elogio delle virtù sue. 
Veunero in luce tali scritture ver- 
so la fine del 1729; ed il titolo di 
storiografo reale, posto sul fronte- 
spizio, fu la rìcompeusa dell' au- 
tore : ma fino dal principio *ldel 
1 ^ 3 1 mori il 4 uca Antonio. Si cre- 
deva incinta la di lui vedova, e ta- 
le speranza per otto mesi si sosten- 
ne (F. Antonio Fuinzse, 8.vo dace 
di Parma, ) . Frugoni. ìnteressatìs-- 
aimo ehe ciò succedesse, sollecitò 
tale fausto evento con tutti ì suoi 
voti, lo predisse ed anticipatamen- 
te il celebrò in nna Catena di ven- 
ticinque bellissimi sonetti, ohe so- 
no prova come il titolo di poeta' 
più non è sinonimo d' indovino. Si 
trovò come straniero nella nuova 
corte dell’ infante di Spagna. D. 
Carlo, ancora minore e somme-so 
alla tutela e reggenza della duches- 
sa Dorotea, ava sua materna. La 
Catena, cui dedicato avea poco pri 
ma ad una delle due duchesse, non 
era' un titolo pai salire in farei e 
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presso aH’altrai quindi, quanfiin- 
que tacesse il suo dovere di poe- 
ta, cantando I’ arrivo dell’ infan- 
te cd il suo solenne ingresso ed il 
goveniamenlo della reggente, non 
gli mancarono nemici, i qqali ec- 
citarono contro di lui le p>ù forti 
prevenzioni eniun accesso gli ven- 
ne l'alto di ottenere presso al no- 
vello potere. Sanamente deliberò 
di cedere alla procella ed in capo 
're mesi andò a ritirarsi in Ge- 
va, lasciato avendo ag|i amici, cui 
nc\a in Parma, la cura di ope- 
rare ^ler lui e di maneggiare il 
suo ntorqp. Ai rammarico di tale 
oitgrazìa quello si aggiungeva, cui 
sempre più provava maggiore pei 
voti, che gli erano stati strappati 
quasi tin dall’ infanzia . Vestiva 
sempre l’ abito e sommessa era al- 
la regola, ciascun giorno per lui 
^iù insopportabile, dell’ordine dei 
irati Souiasclii. Il cardinale Benti- 
voglip fatto aveva inutilmente le 
piu efficaci istanzq presso al vec- 
chio papa Benedetto XIII. perchò 
ne lo sctogliessa. Rinnovate lo ave- 
va presso a Clemente XII ed il 
duca Antonio scritto aveva al me- 
desimo papa in sno favore. Ne| 
soltanto, dopq la morte del 
cardinale e del duca. Clemente ac- 
consent'i finalmente a secolarizzare 
Friigeni, ma nur tuttavia con cer- 
te condizioni, le quali non vennero 
onninamente tolte che sette o otto 
anni dopo da Benedetto XIV. U- 
n’occasione solenne alla fine tornò 
al poeta nostro il vigore, cni me- 
glio gli addiceva di usare, quello 
dell’ingegno. La presa d’Oran, pre- 
ceduta da una sanguinosa vittori^ , 
riportala dall’ esercito spagniiolo 
sotto gli ordini del conte Mo.nte- 
mare, gl’inspirò la grande canzo- 
ne, tutta estro e fuoc») poetico, che 
principia coi due seguenti versi; 

Kon ofgi fti slaraano 
Tacili • cheti gb animoii carmi. 

Altre poesie da lui indiritte verso 
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il medesimo tempo gl re Filippe 
y ed alla regina di Spagna, iZl|sa- 
beta Farnese, non venAero njeno 
applaudite; e p. Ciarlo, giunto a|- 
1 età df i8 anni, essendosi dichia- 
rato maggiore e prese avendo le 
redini dello stato. Frugoni ricevei 
da esso principe la più favorevole 
accoglienza e fq di nuovo fermato 
in oorte con onorevole stipendio . 
Subito dopo divampò la guerra in 
Italia tra la casa di Biorbone e 
r imperatore Carlo VI. L' infante 
dnea di Parmg, eletto geoeralissi- 
mo dell'esercito cattolico, partì per 
la conquista del regno dì Napoli. 
'4'ale rapida conquista e special- 
monte la presa di Bjtpnto, fatta a- 
gli Au*tTÌ*t^t dal conte Afontema- 
re, vincitore d’Orgn, dettarono an- 
cora a Frugoni, tra g|i altri felici 
frutti 4eir ingegno suo, la bell'odg 
pindarica ; 

GrìJ<v ^*alla TÌtli\ria. 

Celciti Ha»Ca per Italia vpnty>. 

« 

Ala un esercito austriaco, entrato 
in Lombardia, s’ innoltrò fin sotto 
al|e mura di Par^sa; il generale 
A|ercy che il comandava, minac- 
ciava di distruggere quella città, 
in cqi ai trovava come assediato il 
oeta, che immolato aveva nell’o- 
e sua la gloria delle armi iuroe— 
riali a quella delle spagnuole. ^li 
vide dall’alto delle mqra la .san- 
guinosa e dubbia battaglia, cui i 
due eserciti coinbatteronò, francese 
cd austriaco (i); e ne fece in prosa 
una descrizione animata «d ener- 
gica. cui ìndiriase all’ am^iipato- 
re di Francia presso al re ^i Na- 
poli. I varj evgnti della guerra ; la 
pace dal per coi consegnalo' 

venne il ducato di Parma all' im- 
peratore ; la guerra che si riaccese 
nel fjÌ3 e per cui Parma passò 
più volte dal dominio spagnùolo 
sotto alla podestà degli Anstriaci, 
tali diversi aTvenimenli influirono 
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lutti molto tristameuto sulla for- 
tuna di Frugoni , il misero più 
d'una volta nella posizione più in- 
comoda e r obbligarono a tramu- 
tarsi da un luogo in altro, nè la 
necessità di far ciò il provvederti 
sempre de* mezzi di elTettnarlp. E- 
gli oppose ai colpi della sorte i 
soccorsi generosi e delicati di ami- 
ci potenti, la noncuranza del tuo 
carattere ed il volo, cui in quel 
tempo consenti piiicchè mai libero 
al particolare suo talento per la 
poesia burlesca e satirica ; talento, 
a cui si potrebbe credere che i do* 
veri imposti ad un poeta di corte 
fossero treno d’ ordinario. La com- 
posizione, nel in 34 , del io.">® can- 
to originale di Bertoldo, Bertoldino 
e Cacasenno, nel quale venti poeti 
lavorarono e che in venti canti li- 
sci alla luce nel 1756 ; la sua con- 
tesa nel col padre Lucca, 

domenicano, celebre improvvisato- 
re; quella, cui ebbe nei 174» 
collegio de’ medici per una parola, 
ch’era loro spiaciuta in uno de’ 
suoi sonetti, altri parecchi argo- 
menti di tale specie produssero 
un numero grande di componi- 
menti, ne’quali brilla in modo pic- 
cante quella parte dell’estro suo, 
ohe la meno fertile non era. Qiian 
do più furono in colmo le sue dis- 
grazie, ritirato si era in Venezia, 
dove passò parecchi anni in mezzo 
a distrazioni, che acconce non era- 
no a riordinare le sue faccende e 
di cui cosi sè stesso incolpa in una 
dell’ epistole sue famigliari ; 

han later aedollo do poro 
Dos viffotlì, aioore e fiofo. 

Egli era per tali due cizietti, ridotr 
to quasi alle strette dellf miseria, 
quando una malattia gli soprav- 
venne, che terminò di sproforidar- 
velo. Ne venne generosamente ri- 
tratto dalla mano d' un nomo, ce- 
lebre anch’egli nelle lettere e nel- 
le arti. Il conte Algarolti, trovan- 
floti in una casa di campagna sulla 
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Brenta, riseppe in quale stato ca- 
duto fosse l’ infelice Frugoni. Vo* 
la egli subito a Venezia, alla casa 
deir ammalato, al suo lette, gli a- 
pre la sua borsa, gli dà il suo me- 
dico per guarirlo, i suoi servi per 
assisterlo, in una parola un tale 
ordine introduce nella casa, che 
ad ogni momento I’ ammalato h 
servito e curato, come se stato foste 
io stesso Algarotti. Come fu rista- 
bilito in salute. Algarotti il pre- 
sentò quale amico tuo al lord IfoL 
dernesse.ambasciatore inglese pres- 
so alla repubblica. Quel signore si 
assunse la cura di far passare gry- 
derolinente a Frugoni, nel suo pa- 
lazzo, parecchi mesi, cui passò an- 
eli’ egli in Venezia. Avendo in 
quel tempo l’ ambasciatrice parto- 
rito un primo figlio. Frugoni su- 
però sè stesso, celebrando la nasci- 
ta di quel fanciullo in un lungo 
sciolto, in cui evoca e fa parlare 
r ombra di Pope, morto da poco 
(1744), con uno stile, cui quel gran- 
de poeta invidiato gli avrebbe. Tor- 
nato Frugoni in Parma nel 1745, 
sobbalzato venne di nuovo da tut- 
te le vicissitudini, che provò quel 
ducato fino al 1748, in cni la paco 
d' Aquisgrana fermò alla fine la 
sorte di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla, di cui l’ infante D. Filippo 
prete possesso nel l'anno susseguen- 
te. Il nostro poeta da 11 a non molto 
tutto racquistò l’ antico favore, del 
quale goduto aveva. Gli divenne 
ciò in prima manifesto per unagra 
tificazione della corte; corrispose 
ad essa con voti profetici sopra la 
nascita d'nn principe, cui sfiorare 
faceva la gravidanza della duches- 
sa. Nacque il principe, e Frugoni 
eletto venne precetto!' tuo nelle 
belle lettere italiane. La fortuna 
incominciato aveva a sorridergli. 
Detto abbiamo ch’egli aveva rie 
minzialo in età di ifi anni alla 
successione del padro , jn favore 
dei due suoi fratelli maggiori. Uno 
era morto pochi anni dopo ; l’altro 
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morì nel 1753. Egli dispoito ave- 
va con testamento di tutti i beni 
suoi ; e mentre lasciava in legato 
al suo cameriere una somma infi- 
nilamente più grande, ne lasciava 
sultauto al fratello una di 6 ,ooo li- 
re da essere collocala nelle tonlinei 
di Fi aucia, con patto espressa ohe 
se reclamato avesse contro il testa- 
mento, anche tale somma gli ve- 
nisse tolta. Frugoni andò a Geno- 
va per si fatta faccenda; egli vole- 
va almeno avere la facoltà di col- 
locare la prefata somma ne’pub- 
Llici fondi della sua patria e di 
poterla trasmettere ad uno de’ suoi 
nipoti, il quale liberalmente soc- 
corse r avea nelle sue disgrazie , 
mentre l’altro, siccome Frugoni 
stesso diceva, l'avrebbe veduto a^i- 
iccare piuttosto che dargli un sol- 
o. Voleva altresì ottenere sul 
complesso dell'eredità alcun prov- 
vedimento per pagare i suoi debi- 
ti. Non osando, pel tenore del te- 
stamento, intentare una lite, pre- 
sentò al senato una prima suppli- 
ca in versi, in uno stile famigliare, 
in cui chiarissimamente manifesta 
la sua trista situazicme e le sue do- 
mande. Ottenne una prima dero- 
gazione dal testamento ; e dopo al- 
tre quattro suppliche del medesi- 
mo genere, IsL libera di.sposizione 
del legato ed una somma di mille 
zecchini sopra I’ eredità . Tornò 
contentissimo in Panna e sempre 
più vi si rese accetto per varie 
produzioni poetiche e per le cure, 
cui dava ai pomposi spettacoli, cito 
formarono in quell’epoca di pace 
l'occupazione principue della cor- 
te. Il direttore degli edifizj, Du- 
tillot, giunto al più alto grado di 
credito per l'eleganza de’ suoi gu- 
sti e per l’ abilità sua nel variar 
piaceri ai suoi padroni , divenne 
poco dopo marchese di Felino e 
primo ministro. Egli ammi.se Fru- 
goni nella più intima sua famiglia- 
rità e gli schiuse la fonte delle 
grazie e degli onori a almeno del- 
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le Soggezioni decorate di s'i fatti^ 
titolo. Fu esse il premio dei tem- 
o, che nn uomo d’ ingegno ì|>cd- 
eva nel correggere o comporre 
de’ versi fatti (>er essere messi in 
musica, in far dedicatorie, prolo- 
ghi o altre minazie poco degne di 
lui. Gli convenne tradurre, per or- 
dine del ministro, il quale intro- 
durre voleva nel suo teatro il gu- 
sto dell’ opera francese, Titone e 
l' Aurora, Ippolito ed Arida, Ciutorc 
e Polluce . Quando la infante di 
Parma sposò nel 1760 l'arciduca 
Giuseppe, uopo fu che Frugoui 
componesse le fette iT imeneo, inter- 
mezzo in tre atti, sopra tre diffe- 
renti argomenti, alla francese ; ta- 
li composizioni dette venivano in 
quel tempo frammenti. Ha dovuto 
lusingarlo più di ogni altra cosa in 
taleepoca di favore l’essere stato 
eletto segretario perpetuo dell’ ac- 
cademia reale delle belle arti, crea- 
ta dal ministro, sotto la protezione 
deli’inihnte D. Filippo, sulla fine 
del 175^. In tale lefice posizione 
Frugoni venne inopinatamente e 
brutalmente attaccato da un criti- 
co, senza misura, senza decenza, e 
che non aveva per anco i titoli, cui 
fatto gli venne d’ottenere in se- 
guito, per sentenziare sopra i ta- 
lenti e sopra le riputazioni. Baret- 
ti, occultatosi sotto il oome di A- 
ristarco Scnnnohue, gli scrisse con- 
tro ne’ modi più rozzi, in uno stile 
assortito a tale nome burlesco II 
jioeta se ne vendicò da prima con 
alcuni sonetti satirici, scagliati da 
mano ferma, cni l’età non indebo- 
liva ; ma se ne vendicò molto me- 
glio, producendo in breve tempo 
parecchi componimenti in versi 
sciolti, che sono meritamente con- 
siderati come capilavori d’ imma- 
ginazione e di stile poetico. Uno è 
intitolato : Il genio dei veni sciolti, 
per nozze j l’ altro La colomba ( di 
Venere ), wr un primogenito del- 
la casa Sanatale, di cui il capo era 
unode’suei piùgeiierosi Mecenatij 
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4 i tbxza i in alcuna guita «a- 
CTO alla gloria della filosofia fran- 
cese, nella persona dell’abate di 
Condillac, precettore in quel tem- 
po del principe di Panna e che 
nel i^bo era stalo fraveinentc at- 
taccato dal vainolo. Basterebbe ta- 
le scritto, dice con ragione il conte 
della Torre, per annoverare Fru- 
goni fra i poeti, che meglio seppe- 
ro vestire di belle immagini la fi- 
losofia ed arricchire i suoi segreti 
d’ una brillante elocuzione. Come 
paslor Arcade, invoca il dio Pane 
e rammemora che quel dio fu tra 
gli antichi l’emblema di tutta la 
natura, particolarizzando con am- 
mirsibile eleganza ciascuno degli 
attributi suoi. Implorato aveva Pa- 
ne per la salute nel grande filoso- 
fo, a cui dà il nome di Anronte e 
ad esso rende grazie della sua gua- 
rigione. Non teme in seguito di ca 
ratterizzare con uno stile tarso, 
semplice e grazioso ad un tempo 
le opere metafisiche di Condillac, 
il Saggio tofjra l’origine delle cogiti- 
aioni umane, il Trattato de’ tistemi, 
quello <lelle tentazioni e quello de- 
gli animali-, li dinota per linea- 
menti loro pruprj, cui ricava dagli 
stessi trattati, non dimenticando 
però mai di esser poeta. La felici- 
tà, di cui godeva invecchiando, ri- 
donato gli aveva una salute robu- 
sta, un inalterabile brio, un estro 
ed una fecondità poetici che l’ani- 
ma il facevano di tutte le feste, 
delle unioni accademiche, de’ban- 
ebetti e delle villeggiature. Ognu- 
no credeva, e il credeva anch’egli 
che aggiunta avrebbe un’età seco- 
lare, quando repentinamente fu 
assalito da un inaiiramento di ar- 
terie, da cni mori nel giorno 30 di- 
cembre del 1768, in età di anni 
76. Pochissimi poeti italiani sali- 
rono in più grido che Frugoni du- 
rante la loro vita, e furono più lo- 
dati dopo la loro morie. L' abate 
Pellegrino Salaiidri scrisse per lui 
quasi subito un elogio oratorio U 
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conte Antonio Cerati ne pubblicò 
un altro nel ij7G,più erudito, più 
filosofico ed arricoliito di note cu- 
riose, che prodotto venne nuova- 
mente in fronte all’edizione delle 
Poesie di Frugoni, Lucca, 1 7-9, ed 
in seguito nel tomo III degli Elogi 
italiani, stampati in Venezia nel 
1583. 11 conni della Torre Rezzo- 
meo prepose delle Menuoie ttorìche 
e letterarie intorno alla vita ni alle 
opere dt Frugoni, alla belle edizione 
delle sue Opeie poetiche, di cui fu 
pubblicalore, Parma, ij'jq, in 9 
voi. inb.vo. Da ultimo Angelo Fa- 
broni inserì un nuovo elogio di es- 
so nel Ionio 1 . de’ suoi Elogi d’ illit- 
tiri Italùtni. Pisa, 1^86, in 8.vo. La 
prefata bella edizione di Parma,in 
9 voi. , delle Poesie del nostro auto- 
re, troppe ne contiene, perchò tut- 
te esser possano ugiialiiiriite buo- 
ne. Sono esse divise jier generi di 
poesie; i sonetti eroici, sacri, liri- 
ci, anacreontici, amorosi, biirlescbi 
o satirici empiono i primi tre vo- 
lumi, e ve n'ha più di mille. Il 
4 .to contiene Poesie diverse, ende- 
casillabi, egloghe, epistole, stan- 
ze, alcune nei soliti versi, altre 
in veni tdruccioli , e fra queste 
ve n’ha d’ammirabili; finalmen- 
te la prima parte delle canzo- 
ni, quelle cioè di genere eroico. Le 
odi liriche d’ogni specie sono con- 
tenute nel 5 .to e (i to volume, in 
numero di oltre aSo: il ^.mo oc- 
cupa quasi interamente poemi e 
le epistole in versi sciolti, uno do’ 
generi, in cui l'autore ha più spic- 
cato ed in cui meno cose vi sareb- 
bero da escludere nella scelta più 
severa, che delle opere sue si fa- 
cesse; il rimanente nel volume con- 
tiene de’ versi martelliani, cioè, ver- 
si, com’ è nolo, rimati a due a due, 
come i versi alessandrini francesi, 
ed una decina di cantale: 1’ 8.vo 
volume contiene le poesie fami- 
gliari, e di esse un numero non 
poco grande riesce dilettevole per 
la facilità : empiono le medesitno 
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altnssi la prima metà del tomo 9.*, 
di cui la feconda metà oomponco- 
jno de’ baocanalh de’ ditirambi, del- 
le poesìe improvvisate, e de’ brirt- 
diit. Chiaro k ehe in tale soprab- 
bondanza molte riduzioni farsi 
vorrebbero : èsse cadrebbero prin- 
cipalmente sui sonetti per feste di 
esurte, per nozze, per nascite, per 
vestizioni di monache, in somma 
per tutte quelje picciolo o grandi 
solennità, che yengonci sempre ce- 
lebrate in Italia con diluvj di ver- 
si, ma che di rado possono inspi- 
rarne , anche ad un Frngoni , di 
migliori che ai poeti pià volgari. 
Pubblicata venne un’edizione sceb 
ta delle opere sue, in 4 volumi, Bre- 
scia, i^8a, in 8.V0. Guadagni per 
essa molto la gloria del poeta , e 
vantaggiare ella si potrebbe anco- 
ra più; ma da un’ ultima scelta, 
fatta con buon gusto, risulterebbe- 
ro due volumi almeno de’ piu bei 
versb cui prodotti abbia il Parnaso 
italiano. Si appone loro alcuna 
turgidezza, un periodar troppo 
lungo ed alle volte intralciato; ma 
in molti sonetti, odi ed ottave, e 
soprattutto ne'tvrii fcioiti ne ra- 
piscono l’abbondanza c la ricchez- 
za delle immagini, l'aggiustatezza 
ed il vigore degli epiteti, l’ardi- 
mento delle Bgure e I’ incanto 
dell’armonia. lagoni venne fo|ve 
troppo vantato per un certo tem- 
po, ma forse fu del pari tenute 
in seguito soverchiamente in non 
cale; e per quanti difetti gli si 
rimproverino, non si può non rav- 
visare in esso uno di quei poeti, 
cui la natura dotò più fortunata- 
mente a ebe più aggiunsero per 
Io studio e la pratica dell’ arte a 
tali felici disposizioni. 

' O— i. 

FRUITIEp.8 (FiLivfo), pittore, 
nato in Anversa verso il 167.5. Po- 
co ti sa di questo artista. Rinnnziò 
alla pittura ad olio per la miniatu- 
ra e per quella a guazzo, iu cui si 
mostrò grande disegnatore. Com- 
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poneva e panneggiava bene ; le tue 
tette erano graziose. La prova più 
grande del merito di tale pittore è 
ohe Rubens gli face fare in un so- 
le qnadro il tuo ritratto e quello 
di tutta la sua famiglia. Il biogra- 
fo Weyermans, il quale veduto a- 
veva tale lavoro, ne fa grandi lodi 
e dice perfino che lo stesso Ru- 
bens non ne avrebbe disconfessato ■ 
il colore. S’ignora l’anno della 
morte di Fruitiers. 

D — T. 

FRUMENZIO (S. ), 
apostolo di Etiopia, viveva nel prin- 
cipio del quarto secolo. Nacque in 
Tiro ed allevato venne da Mero- 
pio, suo congiunto, il quale profes- 
sava la filosofia e commerciava . 
Partito Meropio per rAb»tinia,vi 
condusse Fmmenzio con un altro 
giovane della tue famiglia, chia- 
mato Edesio- Non andò guari ohe 
1 due 4<*oepoli rimasero privi del 
loro maestro e sostegno , essendo 
stato ucciso Meropio breve tempo 
dopo il suo arrivo : ma la loro 
scienza e saviezza attrassero l’at- 
tenzione del re d’ Abissinia, ohe 

f li aopolse, accordò loro la sua con- 
danza e lasciò adessi, morendo, la 
tutela del figlio. Fmmenzio appro- 
fittò deU’autorit^ cui aveva, per 
dischiudere le vie ai mercatanti 
crietìaiii, ed all’ introduaione del 
cristianesimo in quella rimota re- 
gione. Come il re divenne maggio- 
re, egli tornò in Egitto ed istruì 
8t. Atanasio dei lieti successi, che 
ottenuti aveva. Il patriarca d' A- 
lessandria gli conferì subito l’epi- 
scopato nel 55 1 ed il mandò di 
nuòvo nell’ Etiopia onde vi propa- 
gasse la fede. Frumenzio fermò 
stanza in Azum e fondò parecchie 
chiese : si crede eh' egli morisse 
verso il 56o. 

L— S— É. 

FRUSIU8 { Auozea). F. Frzok 
(De). 

FRVDANCK- F. Fretdahcs. 
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FRYE (Tommaio), artUfa, nato 
in Irlanda nel l'jio, andò per tem- 
po in Londra ed ivi gli acquistò 
grido l’abilità tua come pittore, 
particolarmente nel genere del ri- 
tratto. A lui viene attribuita l’in- 
venzione della porcellana in In- 
ghilterra; e li narra che l’ardore, 
con cui tolse per i5 anni a perfe- 
zionare tale composto in una fab- 
brica istituita in How, gli alterasse 
la salute a tale ohe ti disperò del- 
la sua vita . Si ritirò allora nel 
paese dì Galles; e, sembrandogli di 
essere risanato, tornò in Londra 
ad esercitare di nuovo l’abilità sua 
per la pittura, aggiungendovi l'in- 
taglio III rame. Dipingeva con lode 
ad olio ed in miniatura. Si citano 
de’ ritratti, cui fece di Federico 
principe di Galles, del cantore Le- 
veridge, ed altri, i quali, mostrati 
furono nell’ e.spusicioni di pitture 
degli anni i^tio e 1761 ; e delle te- 
sfe intagliate, di grartdezza natu- 
rale, fra le quali v’ ha il suo pro- 
prio ritratto. Egli mori ai a d' a- 
prile del 1761. 

X — 8. 

FRYTH (GiovAwm), martire 
della religione protestante in In- 
ghilterra, sotto il regno di ('.lineo 
Vili, era figlio d’ un albergatore 
di Sevenoaks, nella contea diKeiit. 
Studiò in CUmbridge ed in segui- 
to in Oxford. Versò il i5a5 cono- 
sciuto avendo Quglielmo Tyndal , 
questi gli persuase la dottrina lu- 
terana, cui incominciò scoperta- 
mente a professare. Venne arre- 
stato, interrogato e confinato nel 
snq epllegio. Ottenuta avendo la li- 
Iwrtà nel iSafi, parti dall’Inghil- 
terra, dove ternò dne anni dopo, 
piti fcmio che mai nel|e sue opi- 
nioni religiose. Fu come vagabondo 
preso e messo in prigione in Rea- 
ding ( ie tò« stock/). 'Liberato dal- 
i* umanità d’ im maestro di scuola 
della stessa città, si recò a Londra, 
dove gli sforzi del suo lelo si at- 
trassero l’attenzione del gran can- 
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uelliere Tommaso Moro, ohe )l fe- 
ce mettere nella Torre. Fu tratto 
dinanzi ad nn consiglio dì ve.scovi ; 
e niun mezroi riuscendo espedien- 
te a smuoverlo dalle sue massime, 
condannato fu ad essere arso vivo, e 
soggiacque alla sentenza in Smith- 
field, nel i555. Le opere sue, scrit- 
te tutte contro la dottrina cattoli- 
ca e delle quali parecchie furono 
composte, durante la sua prigionia 
nella Torre, vennero ristampate 
unite, Londra, i5rS, in foglio. 

X — s 

FDCA (GiovAivm de), pilota, na- 
to nell’ isola di Cefal-.iia, nel secolo 
XVI, e di cui i| vero nome era A- 
postolos Valerianos, aveva servito 
sopra i vascelli del re di Spagna, 
nelle Indie Occidentali, per oltre 
quaranta anni, perduto avea per la 
presa del galeone di Manilla, fatta 
da Cavendish, la sua fortuna, ohe, 
stando alla sua testimonianza, era 
di sessantamila dneati ; defrauda- 
to della ricompensa, che gli spet- 
tata pei lunghi suoiservigj, deter- 
minò di ritornare in patria, onde 
finire i giorni suoi nel seno della 
sua famiglia. Incontrò in Firenze, 
arritandodi Spagna nel iSqfi, un 
Inglese, ohiaiiiato Giovanni Dou- 
glas, e seco andò a Venezia , nella 
qual città quest’ ultimo il presen- 
tò a Michele Look o Lok, cne sta- 
to era console in Aleppo. Fuca nar- 
rò a Lok com’era stato spedito dal 
viceré del Messico in qualità di pi- 
lota con tre piccioli vascelli alla 
scopetta dello stretto d’Anian, neN 
la spiaggia occidentale dell’ Ame-; 
rio^, al fina di trovare un passag- 
gio, che dal grande Oceano con-; 
ducesse nell’ oceano Atlantico ; ta- 
le impresa andò fallita per ina- 
bilità del capitano e jier ammuti- 
namento delle ciurme. Spedito ven - 
ae di nuovo, nel i5qa, dal porto 
d' Aoapuloo con qna picoiola cara- 
vella ed nno scappavia. Vide egli, 
tra il 47 -mo e 4^' : grado di latitu- 
dine boreale che la terra correva 
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a settentrione levante, e presenta- 
va una larga apertura, nella quale 
entrò. Navigò piu di venti giorni 
iu quello stretto: in alcuni siti la 
terra si stendeva verso settentrione 
levante, in altri verso settentrione 
punente; il passaggio diveniva mol- 
to più largo die Slato non fosse nel 
I a|iertiua, e conteneva più isole, 
i ura scese sovente a terna e liile 
iiiimerosi abitatori vestiti di pelli 
di lielve. Il paese gli parve fertile 
quanto ia Nuova Spagna: abbon- 
da d' oro, d' argento e di perle. 
Oinuse in tale guisa fino nell ocea- 
no Atlantico. Riconosciuto aveva die 
lo stretto, in tutta la sua iunglier- 
za, era di larghezza sufficiente per 
la navigazione. Sembrato gli era 
die r imboccatura, per la qual'era 
entrato, avesse da trenta in qua- 
ranta leghe di larghezza. Due mo- 
tivi il deterininaroiio a ritornare 
)s«r lo stesso passaggio. Da una 
parte adempiuto era l'oggetto del- 
ia sua inissiuue; la comunicazione 
dei due mari, per mezzo al runli- 
neute dell’ America, era scoperta: 
dall'altra temeva die se attaccato 
I avessero i selta^iui. le sue forze 
non fossero sulficieuti per resister 
loro. Ripassando per l'entrata del- 
lo stretto, rioonoblie di nuovo l omc 
la punta, die il termiiiav.i a setten- 
trione, era mollo elevata e sormon- 
tala da nii aitis.sima rupe simile ad 
una colonna. Ritornò adunque in 
Acapulco: e sperava di ricevere li- 
na ricompensa dal viceiù, ma per 
due anni l'attese in vano. Si recò 
in Ispagiia. dove il ministro del pa- 
ri il lusingò per lungo tempo con 
promesse, che non vennero effet- 
tuate. Allora Fuca parti per l’ Ita- 
lia: supponeva che gli Spagniioli 
l'avessero si male rimeritato, per- 
chè sapevano die la nazione ingle- 
se rinunziato aveva a qualunque 
idea di proseguire la scoperta del 
jvatsaggio a settentrione ponente. 
Aggiunse che, conosccudo il carat- 
tere grande e geuerosu della regi- 
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na d' Inghilterra, disposto era ad 
esibirle i suoi servigj per la scoper- 
ta del passaggio tanto desiderato j 
non chiedevo, ond’ efiettuarla, che 
un naviglio di quaranta tonnellate 
ed uno scappavia, e faceva conto di 
andare in trenta giorni daun’e- 
slreiiiità all'altra dello stretto. Spe- 
rava die per guiderdone la regi- 
na il coni penserebbe della perdita, 
cui provato aveva, tornando dalle 
Filippine. Fini, pregando LuU di 
scrivere iu lughirterra. Quest' ulti- 
mo si arrese a tale invito e scrisse 
in C.iiiseguenza al grande tesoriere 
Uiirleigh, a sir Walter Raleigh a 
ad Hakluyt. il cosmografo. Rappre- 
sentò quauto interessasse all' In- 
ghilterra il far suo un uomo qual 
era Fuca, eohiesecento lire di sier- 
iini onde pagargli le spese del viag- 
gio. Applaudito'venue al progetto: 
uva degli Ostacoli tolsero che fosse 
sjiedila la somma domandata. la- 
taiitii Fuca, quindici giorni dopo- 
ch’ ebbe la conferenza con Luk. 
parfi per Cefaluiiio , tennero egli- 
no un commercio di lettere, nel- 
le quali Fuca manifestava sem- 
pre il disegno di adempiere la sua 
promessa. Allorché Lok termina- 
ta ebbe una lite, la quale da luu- 
gi> tempo il teneva in Venezia, an- 
dò a Zaiite, nel itìoa, dove riseppe 
die Fuca era ammalalo ed in pun- 
to di morte. Come tornò in Inghil- 
terra. piibhiicó le particolarità, cui 
sopra descritte abbiamo, ilolendosi 
che le circostanze impedita avesse- 
ro di ^profittare dalle offerte di 
Fuca. £gli dice che esso viaggiato- 
re gli pareva ili sessant’aiini, e che, 
quando gli parlò delle suo scoper- 
te. le indicava sopra una carta. Pm'- 
chas inserì nel tomo III della sna 
Raccolta la narraz.ione delle scoper- 
te di Fuca, Esse furono per lungo 
tempo argomento di discussioni ai 
geografi. Alcuni, come per esempio 
Delisle, F. Buache, Dairymple la 
ammettevano e le figuravano nel- 
le loro carte; altri le eeclsii^evano 
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come favolose. Da ultimo i viaggi, 
intrapresi verso la fine del leoolo 
XVIIJ. nelle terre litorali al nord- 
ovest dell’ America, somministra- 
rono meriso di formare un'opinio- 
ne ragionata sopra tale soggetto, 
(juaninnipie i navigatori non siano 
anche intorno a ciò fra sè d’accor- 
do. Il capitano Méares, il quale vi- 
sitò la spiaggia al nord-ovest del- 
r .America nel è persuaso del 

la verità del racconto di Fnca; e- 
gls riconobbe l’ imboccatura dello 
stretto al 4 ^-*’ 49". ebbe con gli 
occhi suoi la prova chela rupe di- 
notata dal pilota greco, esisteva co- 
me per appunto la dipinse: vero è 
che la boèra dello stretto non è lar- 
ga che VI in i 4 leghe. Egli ne pre- 
se possesso in nome del re della 
Grande Bretagna; il suo palischer- 
mo s’internò in esso e corse uno 
spazio di trenta leghe; le spiagge 
erano abitate da uomini simili a 
quelli, cui Foca descritti aveva E- 
gli appone alla politica sospettosa 
della corte di Madrid il silenzio.cni 
serba costantemente sulle scoperte 
fatte dai navigatori da lei impiega- 
ti. Tali particolarità fermarono 
r attenzione del governo inglese. 
L’ ammiragliato nelle istruzioni, 
cui diede a Vancouver, allorohògli 
nommise d'andare a riconosoere le 
terre litorali al nord-ovest dell’A- 
merica ( f'nd. Vawcoi'vkb ), mise il 
seguente artiiajlo: » Vi ò ingiunto 
>1 di esaminare con particolare at- 
!• lenzione lo stretto supposto di G. 
» Fiica. ” Il navigante inglese vide 
F entrata di quello stretto ai 19 
d’aprile del teqa: ma non vide, co- 
me Méares altri capitani di va- 
scelli mercaiiiili, la rupe pirami- 
dale di cui Fura fatto aveva men- 
zione Esso promontorio, senz’esse- 
re altissimo, sorge repentinamen- 
te e nulla v’ ha in esso di osserva- 
bile che colpisca la vista. Vancou- 
ver s’ìnnoltrò nello stretto, che il 
condusse in una cala chiusa tra il 
continente ed alcune grandi isole, 


EDO 5 fr> 

e finì, arrivando in un’altra parte 
del grande Oceano. >* Supponen- 
») do, egli dice, ciopo aver parla- 
ri lo del riconoscimento dell’ Arci- 
ri pelago, il quale circonda la spiag- 
li già, che Foca e Fonte, a cui si 
>1 attribuisce il merito d’avere prl- 
» mi visitato quelle regioni, abbia- 
» no in esse realmente fatto .scoper- 
ti fe, la loro estensione si rinvenne 
Il limitata dal 48 .o a 5 ' finn al .S6 <> a' 
Il di latitudine boreale. .A levante 
Il pero la spiaggia ,^del continente 
Il in ninna parte presenta un pas- 
ti saggio, per cui {lenetrare fino al 
Il mare a Hudson. ” Egli conser- 
vò all' imboccatura il nome di Pu- 
ca. Il ma soltanto, per conformarsi 
’• alle idee ricevute; peròebe inve- 
ii ce di essere tra il 4?.° ed il 48.’* 
Il ella è posta tra il 48-" ed il 4q. a 
Il non ronduce ad nn mare medi- 
li terraneo che sia molto più spa- 
ri zioso Non si può, soggiunge, scu- 
ri sare per l’ignoranza del secolo di 
Il Foca p per manc.anza d' esattez— 
li za nelle osservazioni astronomi- 
II che 1’ errore d' un grado in lati- 
ti Indine. Sir Francesco l>rake, il 
Il quale preceduto l’aveva, non oad- 
II de mai in errori di tal fatta. ” I 
navigatori spaglinoli, cui Vancou- 
ver incontrati avvera nello acque 
dell.i spiaggia ilei nord-ovest ed i 
quali andavano, com’egli, per e- 
splorarle , anziché essere più i- 
sf rutti che gl’inglesi intorno alle 
scoperte di Fura, attendevano da 
lui ragguagli sulla verità di quelle 
tradizioni. Si può tenere eoa Van- 
couver che jiresentino soltanto 1111 
risultameiito vago e che ammette- 
re non si debbano senza grandi re- 
strizioni ma le osservazioni di quel 
valente navigatore tolsero tutto le 
incertezze intorno a tale [hinto. E- 
siste realmente uno stretto, che met- 
te in una manica o picciolo mare 
interno, cui le antiche carte dino- 
tano coi nome di Marc occidenta- 
le. F uca, poiché corso ebbe l 'io in 
160 leghe in esso bacino, dubitato 
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UOD avrà piàche il doveste CunJur- 
reneiroeeano Atlantico. Eitsomare 
non ha, è vero, la larghezza, che gli 
attribuisce Fuca; •> Ma, dice Flefv 
» riau, il quale non conosceva allo- 
M ra il viaggio di Vancouver, .se vi 
» ha esagerazione nel rapporto di 
t) Fuca, è ben certo che ^ lui deb- 
» bailo essere rimprororate le so- 
li prjggiunte latte alla sua sco- 
ti perla? L’ asser/.ione relativa 
alla Comunicazione dell’ un maro 
con l’altro, non che quanto partic- 
ne alle ricchezzo, del paese situa- 
to intorno al tnare interno , sarà 
forse stato aggiunto al facconto o- 
riginale di Fuca, al fine di eccita- 
re gl'inglesi a moltiplicare gli sfor- 
zi e le ricerche, che potevano con- 
durli a tale scoperta. 

F-t. 

FCCHS ( LeoivArdo ), celebre 
medico e botanico tedesco, nacque 
nel iSoi, in ’VVetnbdingcn, nella 
Baviera. Benché perdeste il padre 
111 età di cinque anni, l’educazio- 
ne sua non rimase trascurata : la di 
Ini madre coltivò le felici disposi- 
zioni, che ricevute aveva dalla na- 
tura ; ed 1 progressi del fanciullo 
furono talmente rapidi che fatto 
Venne baccelliere nell’ università 
d’Erfnrt, primachè giunto fosse 
all’anno quattordicesimo. 'Fornata 
a Wembdingen, diede per diciot- 
to mesi lezioni di lingua latina e di 
letteratura; ed il giovane precet- 
tore ebbe costantemente un nume- 
ro grande di scolari. Lungi dall’ in- 
tu|ierbire per tanta voga, senti co- 
me aveva pur egli bisogno d'istruir- 
si ancora; quindi si recò in Ingol- 
stadt, dove ammesso venne a pro- 
fessare nel i5ai. Sedotto dall’elo- 
quenza di Lutero, tratto dalla for- 
za degli argomenti suoi, fece sua 
senza riserva e per sempre la dot- 
trina di quell’ardito riformatore. 
Preoccupato per la storia naturale 
e desioso d' essere olile ai suoi si- 
mili, non esitò nella scelta d’una 
professione. La medicina divenne 
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allora il soggetto de’ suo» stildj, a 
l.rlo che ottona» il dottorato nel 
giorno I .ino (li marzo del i5z4- Mu- 
nito di tale titolo, nudò ad eserci- 
tare la sua professione a Monaco. 
Chiamalo nel i5a(ì ad Ingolstadt, 
oiid’ ivi occupasse una cattedra, ri- 
nunzio nel iSaH a tale onorevole 
ufHzio per quello di medico del 
margravio d’ AUspach. In essa cit- 
tà ebbe occasione d’ osservare, di 
descrivere e di curaro folicediente 
una malattia epidemica, somma- 
mente pericolosa, la quale sotto il 
nome di tudurt maligno, o twiore in* 
ghtf infettò quasi tutti i paesi deU 
l’Europa. Leonardo Eccio, rettore 
nell’uiiiversità d' Ingolstadt, persua- 
se Fuchs nel i53i ad occupare di 
nuovo la sua cattedra: ma I cattolici 
neppure gli permisero eh’ entrasse 
in utiìzio. Ritornò adunque in An- 
spacb, danni il margravio veduto 
1 aveva partire malvolentieri. Par 
altro la vita accademica s’ addiceva 
meglio a Fuchs, che quella delle cor- 
ti. Perfettamente conosceva l’arte 
di esprimersi con metodo, eloquen- 
za e precisione. Il duca di Wurtem- 
berg gli procacciò i modi di trar- 
re profitto da tale abilità preziosa, 
eleggendolo professore nell’ univer- 
sit:t di Tubinga. Fuchs contribuì 
molto alla restaurazione di quella 
scuola, di cui fu per trentacinque 
anni il maggior sostegno. E^li mo- 
ri ai IO di maggio del i56b, dopo 
una malattia doloroso, nella quale 
mostrò pazienza e rassegnazione i- 
nalterahili. Era stato nobilitato dal- 
l’ imperatore Carlo Quinto e ricu- 
sato aveva una cattedra di medici- 
na nell’ università di Pisa, con sei- 
cento scudi di stipendj. Le o|>ere 
sue sono numerose e quasi tutte 
contengono idee nuove ed osserva- 
zioni importanti I. Epitomn de hu- 
mani corporis /ahrira, ex Galeni et 
Andreae Fesalii litirit concinnata, Tu- 
binga, l55l,iu8vu; II tnttUutio- 
num medicina», ad Hippocratu, Ga- 
leni, aliorum^ue vet-cum tcripta ritte 
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inUlligmda mire utiles libri quin^ue; 
Tubinga, i565tin8.To; au casa •- 
dizione, eh’ era giÀ ia «eata, tnue- 
guitarono in molto nomerò altre 
poatume, fra le quali ti preferitoe 
quella, che utcl alla luce in Bati-* 
lea, nel 1618, per cura di Èmanue- 
le Stopanj III Medendi methodus, 
tea ratio compendiaria perveniendi ad 
veram toUdamque medicinOm,- item 
de uiitata hu/ut temporU componen- 
dorum miteendarumque medicamen- 
forum rottone libri tret, Basilea, l54i, 
in fogl. ; Lione, l54l, >» S.Vo^ Pa- 
rigi, i55o, inS.vo; IV De tdnan- 
dit totiu! Immani corporii e/utdem- 
que partiwn tam extemit quam ui- 
teiiùs malit libri quinque, Basilea, 
i54a, in 8.V0} Lione, i547, in 
16 : il supplimento, che tratta del- 
la chirurgia, renne in luce nel 
1 548 ; V Errata recentiorum medico- 
rum LX numero, adiectit eorum con- 
futationibut, Haguenan, i55o, in, 
4.to; vi Paradoxorum medioorwn li- 
bri tres, in quibui multa a nemine ha- 
cleruu prodita arabum, aelat'uque no- 
itrae medicorum errata non tantum in- 
dicantur, led et probatiiiimorum au- 
thorum tcriptii, firminimiique ratio-t 
nibui oc argumentu con/utantur, Ba- 
silea, 1 535, in fog. ; Zurìgo, 1540 , 
ìh 8 .oì Parigi, i555, in8.«; Franc- 
fort, i5&j, in foglio; VII Op^ 
ra^dàctica, Francl'ort, i5€6j in 
fogl.; ivi, i6o4, in fogl.: ta- 
le raccolta contiene intere 0 com- 
pendiate le opsere diverse, di cui 
abbiamo fino ad ora parlato; Vili 
De hitloria ttirpium commentarii in- 
ùgnei, maximii impentù et eigiliii ela- 
borati, adiectit earumdern vidi plus 
quam quingentu imaginibutnumquam 
antea ad naturar imitationem artifi- 
cioiiut rffictii et expresiit. Botilea, 
i54a, in fogl., 6g. : tale botanogra- 
fia ristampata venne un numero 
grande dì volte, ora col testo solo, 
ora con le figure: Parigi, 1S49, i» 
la; Lione, 1547, in la; ivi, a55i, 
in 8. vo; compendiata, Basilea, >543, 
in 8.ro; arricchita dì tavole e d’n- 
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na sùioniniia. Lione, i555, in la; 
tradotta nella maggior parte delle 
lingue dell' Europa: in tedesca, 
Basilea, l543, in fogl.; in olandese, 
Amsterdam, 154^, in fogl., con fig. 
(1); in francese, Lione,i 545. in fogl., 
fig.; ivi, i558, in4.lo, fig.; Kennet, 
1673, in 8.V0 ; da Guglielmo Ghte- 
Toult, Parigi, 1548, in4-to, fig. ; da 
Allodio Mognan, Parigi, iS^, in 
fogl., fig.; in ispagnuolo, da Gio- 
vanni JoravO, Anversa; r557, in 
8.V0, fig. Oltre a tali produzioni 
primarie, Fuebs compose diversi 
opuscoli; ridusse i principali punti 
della medicina in quadri sinottici, 
Basilea |538; in4-lo; tradusse iu 
latino e commentò parecchi tratta- 
ti d’ippocrate e di Galeno : tra gli 
altri, gli Aforiimi ed il 6-to libro 
dell’ Epidemiche-, fece ugualmente 
una versione latina, arricchita di 
note, del famoso Dupentatìo di Ni- 
cola Myrepsus. Sovente intrìse la 
peana nel fiele per combattere le 
opinioni e ribattere le offiue de’ 
suoi numerosi avversar] . Uno de’ 
più acoaniti fu Giovanni Comario, 
il quale gli scagliò contro la viru- 
lenta diatriba ; Valpecula exeoriata 
(V. CoBHaaio). Fuchs gli raplicò 
col suo Comatiu! furetti , Basilea, 
t533, in 8.V0. Non trattò granfat- 
to con più misura i suoi confratel- 
li, Sebastiano Dumont, Guglielmo 
Dupuy, Geremia Drivère, Giovan- 
ni Brettschneider, Gualtieri Er- 
manno, Ryff ed il lìbrajo Cristia- 
no Egenolf ( P. E0ECIO1.F ). Direiqp 
ora del merito di Fuchs; e certa- 
mente uopo è assegnargli una del- 
le prime sedi fra i restauratori del- 
r arte dì guarire in Europa . Se 
portò tropp’ oltre l' odio contro gli 
Arabi, fermò almeno l’attenziono 
sopra gli scritti de’ Greci, che sono 
dì Catto la sorgente più pura della 
vera medicina. Insegnò precetti 
giudiziosi intorno ai purganti ed 

(^11 kratdIiApk di O*do<>nt Qon k aa- 
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ul modo di «mministrirli ; racco- 
mandò l’tuo de' bagni in diverae 
inalaltie « tpecialuiaole nelle af- 
fezioni febbrili; deaorisse i caratle* 
ri dUtintiri delia lebbra de’ Greci 
e di quella degli Arabi . Moitrò 
che la aifilide era una malattia re- 
cente, recata nel i4<t^ <lal Kiiqvo 
Mondo nei nostro continente e 
che a torto confuta reni' a con di- 
verge alterazioni cutanee, deacritte 
dagli antichi . Considerato come 
uatiirali-ta e specialmente come 
liotanico. Fuchs tiene ima sede più 
ancora distinta : egli dilTnae un vi- 
vo lume sulla aoionea de’ vegetabi- 
li. Toglie princi[>almente a far co- 
noscere con esattezza quei, di cui ti 
vale la terapeutica ; e le sue stam- 
pe, benché disegnate a semplice 
tratto, sono generalmente molto fe 
deli. Dimostra ebo male si oonob- 
Itero e mal ai compararono le pian- 
te ed i loro prodotti mentovati da 
Teofratto, Diotooride, Ippocrale e 
Galeno. Abbozza la storia lettera- 
ria, naturale e modica dell’aloè, 
dei rabarbaro, della cassia, della 
manna, deli’ agrimonia, della cen- 
taiurèa, dell'aconito, della cicuta, 
del laudano, del mezzereon , del 
sangue di drago, delle cubebe, del- 
la borraggine, del zucnaro. Fuchs 
fu quegli, che disbrogliò in certa 
guisa la descrizione, irriiiia t't con- 
fusa, della digitale purpurea e le im- 
[>ose il nome, ohe tuttavia oggigior- 
meno conserva. Plumier dedicò al- 
la memoria dloseo illustre botanico, 
col titolo di Faetùa, un genere di 
piante, della famiglia de’^mirti, a- 
tialogo al melagrano e di cui qua- 
si tutte le specie, originarie dal 
Muovo Mondo, si fanno diatingiie- 
te (ter l’eleganza del ^fogliame e 
per la bellezza de' loro fioH di co- 
lore scarlato. Il profetaore di lei- 
leraturq Giorgio 'Jtlizler. pubblicò; 
Omiio dg tiitn et muribut ttnmhardi 
Fuchsii, Tnbinga, i56(>, in 4-^- 

C. 

FUCHS o FUSCU (Remaclo), 
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frequen temente indicato col iiomn 
dì Remaclo da Limburgo, nacque in 
essa città • fece i prirafctuoi studj 
in Liegi. Passò in seguito in Ger- 
mania, dove coltivò la storia natu- 
rale e la medicina. Ritornato dai 
auoi viaggi, nel 1 553, fermò stanza 
in Liegi, avendogli il fratello suo 
Gilberto ceduto il canonicato, eh’ i- 
vi |K>ssede«a. Rnmaolo dedicò ai 
lavori letterari la sua lunga esi- 
stenza, la quale terminò il giorno 
ZI di dicembre del i5K^, do po- 
di' ebbe pubblicato uu numero 
non poro grande di opere: I. lllu- 
rtrium medicorum qui tuperiori rie- 
culo fionurunt ac teripierunt vitae, 
ut diligenter ita et fuieliter exerrptae, 
Parigi, i54i, in 8.VO. A tale rag- 
guaglio biografico mollo imperfet- 
to l'autore nu altro aggiunse mol- 
to più’ imperfetto ancora, pubbli- 
calo separatamente da .Sinforiano 
Cliampiar, alcuni anni prima; li 
Morbi hitpanici, quem alti gaJheum, 
olii neopoiitanum appeUant, cuntndi, 
per Ugni indici, quod guaiacum vul- 
go dieitur , deooctum, «xquitiluùma 
methodut, eo. , Parigi, i Sqi, in 4-to. 
Fuchs descrive le cause, i sintomi, 
le ricadute, sovente cagionate dal- 
r ignoranza di chi intraprende a 
guarire; jndìca il modo preserva- 
tivo e curativo; consiglia di ab- 
bruciare, di segare e di recidere Iq 
ossa cariose: tuttavia sembra ohe 
cooferniato uon abbia con la sua 
propria esperienza tali mezzi ener- 
gici ; 111 De plantit aaUa ignolu, 
nunc , itudioiorum tUiquot neoterìco- 
rum tumma diligentia inoeatu, et irs 
lucetn dalli, lilielhu ; tale volumet- 
to, di €0 pagine senza numeri, «en- 
ne, nonostante lo scarso suo meri- 
to, più volle ristampalo col se- 
guente titolo, cui i lungi dal mo- 
strar giusto : Plantarunt omnium 
quorum hodie apud pharmacopoUu ,u- 
nu eit magli frequeni, nomenclaturaef 
iiucta Graecomm, Latinorum, CalUf 
rum, Italonuà, Germanonun lenten- 
tiam coUeeme , ordìae alphabetito , 




Parigi, i54i, in 8^»; Vaaecia, 
i54a, in 8 vo; Anversa, i544> in 
8. vo ; IV De kerbarum uotitia, na- 
tura atque viribiu, Anversa, i544i 
in j a ; V Hittoria omnium aquarum 
quae in communi hodie practicantiuta 
func uiu, viret et mete diitillandi ra- 
tio, Parigi, i54a, in8.vo; Venezia, 
i54a, in 8.vn: l’autore descrive 
cooiunemente le piante, che som- 
ministrano aoqne medicinali; non 
dimentica l’ acqua di melissa, di 
cui fino da quell'epoca era gran- 
de la voga : Gnalrnente il libro ter- 
mina con un breve trattato delle 
conserte, degli elettuarj e delle 
specie aromatiche ; VI fkannaca- 
rum omnium quae in communi tunt 
practicanlium utn tahulae decrm, Pa- 
rigi, i54h) in 8.VO; Lione, i5^4>in 
8.VO; Venezia, i5q8, in foglio.— 
Gilberto Fuchs, fratello di Rema- 
do, è noto col nome di Gilberto 
da Limburgo e più ancora cnu 
quello di Gilberto Pilareto. Nac- 
que in I.imburgo nitl i5oi, studiò 
ju medicina (con pari zelo e buon 
successo la praticò per 56 anni in 
Liegi, escrcilò r ulhzio di arcliia- 
tro p'res-o a tre principi-vescovi, 
Giorgio d Austria. Holierto di lìer- 
ghes e Gerardo di Grosbecque . 
Conferitogli Un canonicato nella 
collegiale di S. Paolo, il cesse al 
fratello sno Remaclo. Non fu se- 
dotto dalle offerte di Emanuele Fi 
liberto, duca di Savoja, il quale 
desiderava di trarlo negli stati suoi, 
n<^ da quelle de’ magistrati di Lo- 
vanio, che lo scelsero per occupare 
la prima cattedra di medicina, va- 
cante per la morte di Geremia 
Drivère. Fncbs morì ài giorno 8 di 
febbraio del i lasciato avendo 
aie, mi scritti mediocri ; I. Conci- 
liittio jtaùfettnae rum Hippocrate et 
Galeoni Li^ne, 1 54 1 « in i.to . Il Ge- 
rocomica, hoe est «enei rite leiucondi 
moda) et ratìft. Colonia i54é, in 
8.VO ; ivi, l55i, in 8 vo, III De a- 
cidn ■ fuMibut, tylea» Ardennae , et 
praeterlìm deeo,qui iaSpaviiUur li- 
ti. 
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h^ut, Anversa, i55q, in 4-to, con 
fig. Ne venne in luce nell' anno 
medesimo, con la stessa formo e 
nella stessa città , una versione 
francese ed una seconda in Liegi, 
nel i5i^, in 8.vo. Fuchs tradusse 
in oltre dsl greco in latino ed ar- 
ricchì di cameuti il Trattato in- 
torno alla regola del vìvere, attri- 
buito a Polibio da Cos, genero e 
discepolo d’ Ippocrate : De salubri 
ragione viclus, Anversa, l343, in iz. 

^ C. 

FUCHS (TeoFiLo), poeta molto 
meno noto per le sue opere, che 
per avere somministrato ad altro 
poeta celebre argomento d’un atto 
di beneficenza, di cui si parlò al- 
quanto in Germania, nacque nel 
i^ao, in Leppersdorf, nell’ Erzge- 
birge ( Alta Sassonia ). da un pove- 
ro contadino. Fino aH’età di i8 
anni ajuto il padre suo nel lavori 
de’ cai[i|M, senza ricevere altra i- 
stnizìone che quella d’iin sempli- 
ce villanzone. Manifestato avendo 
nna brama irresistibile di s'ufiia- 
re. ottenne alla fine di potere an- 
dare alla scuola di Freiberg^ ciii 
frequentò fino al 1 ^. 45 . Il fratello 
gli consegnò allora anticipatamen- 
te la sua parta dell’ eredità pater- 
na. consistente ita sette fiorini c 
mezzo. Con tale tesoro, con ninna 
protezione, ma pieno di fede nella 
divina Provvidenza, Fuchs si mise 
iti cammino per Lipsia. Per via si 
spassò a fare un poema in versi a- 
lessandrini , nel quale cantava il 
contrasto fra la su 1 miseria d’ allo- 
ra e le sue speranze. Esso poema 
divenne l'erigine della sua fortu- 
na e de’ suoi lieti successi lett ra- 
Tj. V’era allora in Lipsia uo fa- 
moso Aristarco, il professore Gott- 
aohed. il qu.ile con uno sc-tlro di 
piombo regnava sul Parnaso ger- 
manico, formando e disfacend * a 
suo talento le riputazioni Fuchs 
gli presentò il poema composto 
in viaggio con alcun; altri opu- 
scoli; ebbero essi la buona sorte 
a3 
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di piacere al maestro, e Gottiched 
gl’ inserì in una specie di giornale 
o di antologia, cui pubblicava od 
titolo di (Veuer Bùch^rsaal lift tcho»- 
nen Wuif^nsrhttft^n unii fr^jen Kùn* 
itf (Kuova Biblioteca delle lettere 
e delle arti liberali), raccomandan- 
do r amore, siccome giovane di 
grandi talenti, mancante perì» di 
qualiinqiie mezzo per continuare 
gli studj. Il numero, in cni esiste- 
vano le prefate poesie, essendo ve- 
nuto alle mani di Hagedom. nno 
de' restauratori del buon gusto e 
della poesìa lirica in Germania, 
questi, che uomo era gentile e be- 
nefico, mandòaFncbs un regalo di 
a5 scudi di Sassonia ; fece nel me- 
desimo tempo fra i suoi concitta- 
dini di Amburgo e fra ì suoi ami- 
ci nna colletta, che produsse ^oo 
aoudì • somministri al protetto il 
mezzo di continuare per cinque 
anni gli stnd) in Lipsia . Fnchs 
attese a studiare la teologìa senza 
trascurare la poesia. Compiuto che 
n’ebbe lo studio, andò a passa- 
re alcun tempo in Dresda e nel 
eletto venne diacono o secon- 
do pastore in Zebren, presso a 
Meissen, dove sposò nel to'ia la fi- 
glia del borgomastro Htibner , di 
Dresda. Durante la gnerra di set- 
te anni, ohe devastò la Sassonia. 
Fuobs provò molti disastri e ven- 
ne tro volte saccheggiato. La ohia- 
mata ch'ebbe nel 1760. come pre 
dìcatore, a Tanbenheìm, presso a 
Freiberg, pese fine all.i sna mìsei- 
ria. Esercitò tale nffizìo fino al 
1787, in cui ottenne di ritirarsi. 
Scelse allora per dimora la cittò di 
Meissen, incui viveva per anco nel 
>HeH. L’anno della sna morte ci ò 
ignoto Come poeta. Fnchs non islò 
ehe nel terrò grado. Tolse specìal- 
Msente ad imitare Hagedom ; ed 
nopo è convenira che, iranno gli 
antichi, non poteva nell' epoca, in 
cui viveva, scegliere modello mi- 
gliore. Nello opere sne, di cni lo 
pià sono di gencTO lirico, non man- 
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ea spontanaitì, nè brìo ; ma non 
v’ ha quella correzione e quell’e- 
leganza, Cai l’autore avrebbe po- 
tuto dar loro, se vissuto fosse in 
altri circoli, ohe quelli de' villaggi 
e della piccìole oitlè, in onì passò 
la vita. Nondimeno il severo Itam- 
ier e Matthisson ammisero aleiiuo 
delle odi sue nelle loro antologie 
lìriche, non per altro senta correg- 
gerle. Un maggior numero in-erito 
ne venne nella Raccolta di Crist. 
Enrico Schmid. Fnchs pubblioato 
aveva anrh’eglì nel 17'Ìo, in Li- 
psia, in 4-It>, senza nome d’au- 
tore, venticinque delle sue odi po- 
ste sulla uote da Doles. Nel inSa 
lini tre poemi alquanto più lun- 
ghi e fra i quali esisteva quello 
che, il primo, fatto 1’ area cono- 
scere. in una Raccolta, cni intitolò: 
Poni» d’im figlio di contadino, Dre- 
sda,in 8 vo. Ossenfelder ne fece una 
nuova edizione, aumentata di altri 
nattro ooraponiinenti, eoi titolo 
i Poeiie d' un figlio di eCntadino, il 
tfiial» ftadiò in /dpdo, Dresda. 1 77 1, 
in 8.V0. La prefazione contiene ùn 
ragguaglio biografico intorno al- 
l’autore. Fnchs pubblicò nel 1796 
un opnscoletto intitolato: La mia 
vita fino all’età di 77 anni, brecemen- 
te narrata per la giuria di Dio e /ter 
consolazione de paperi. 

8— t. 

FU(’H9 (GiovaNwi CàisToroBob 
nato in Gross-Germersleben, nel 
ducato di Magdeburgo, il giorno 
I.™ di manto del i-j-tH, fu governa- 
tore de’ paggi del re e della regina 
di Prns.sia, dall'anno 1714 ft'X’ si* 
la sua morte, avvenuta al 38 di 
settembre del 1795. 8tndioso delle 
scienze fisiche, era membro della 
società degli 8eriitntori della natu- 
ra e [mbblìoò nelle Memorie di es- 
sa accademia, non che in altre rac- 
colte periodiche diversi articoli , 
fra i quali alcuni non senz.a rilie- 
vo; l.™» Sopra la storia de’ fossili 
é degl’ impietramenti ; 3. do Sopra 
nn ossa mascellare ed nna sanna 
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d’oleranle. tiwati nel >774' pre*" 
ao a l'ots<lam ; 5 7.0 Descrizione e 
figure di urne e di iitensili tede- 
aclii antichi, proveniente da scavi 
fatti nel i^bìì presso a Potsdam; 
4 .to Ragguaglio sopra uno storione 
preso in vicinanza di Potsdam; 

S to Sopra i parafulmini . 6 to In- 
torno al carattere ed agli scritti di 
G. Jaco|)o Rousseau; ^.nio Sopra 
il merito morale e letterario di 
Voltaire. 

C. 

FUEILLE (GiovAirsi Battista 
Lrici oc LA ), nato nel ib<|i in Bu- 
zanty. grosso borgo nella Dhainpa- 
goe, era zio materno di Baiidin 
des Ardennes, il quale venne in 
grido in qualità di deputato nella 
(Convenzione. De la Pueille studiò 
con lode a Parigi ed ivi sposò ver- 
so l'anno una certa dami- 

gella Mesnager. Dimorò in essa ca- 
pitale. vivendo con dotti ed oc- 
cupandosi di letteratura fino al 
17 .7. Essendogli allora stato con- 
ferito un impiego di ricevitore par- 
ticolare delle finanze a Sedan. fer- 
mò dimora in essa città e vi eser- 
citò la sua carica fino ai ai di no- 
vembre del 17471 epoca della sua 
morte. Egli è autore d una Dìstrr- 
lazione snpra l' »ntìrh\tà di Chaillot, 
onde frrpire di Mrmuria ppr la iloria 
univertaU, Parigi. Prault pa'Ire, 
|c 56 in 8.V0 divedici pagine; 1. da 
edizione ( Parigi. Prault, anno me- 
desimo). la quale non è che la pri- 
ma con un frontesifzio nuovo. Ta- 
le scritto, frutto d*una penna sciol- 
ta e scherzosa, è una burla contro 
quegli antiquari ed etimologisti 
moderni, che per amore o per for- 
za abusano delle parole e le con- 
torcono iier fondar tu d' es*e le lo- 
ro congbietture intorno alle loro 
idee sistematiche. L’ autore delia 
slissertazione allega il sentimento 
vero o supposto di alcuni dotti so- 
pra I* origine di Chaillot e finge 
di averne scoperta la vera fonte in 
nn manoscritto siriaco. Vi rinven- 
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ne, egli dice, che un ehreo. chia- 
mato Chalol, della Irihù di l.evi, e 
musico. s[M)8ato avendo una stra- 
niera di grande bellezza, forzato 
drlla legge a mandarla via onde 
non ubbidire, p.issò dalla Svizzera 
nella Gailia. sue patria; avendo i 
due sposi fermata stanza sulle rivo 
della ^enna, nel luogo in cui sta 
(ih.iillot, il levita Chalol gli pose 
il suo nome; il che l’autore sostie- 
ne con ragioni e con note critiche, 
alla foggia <le* comentatnri . Tale 
operetta del genere del Afutltanaiiut 
di Saint- Hyaciiithe. piena di sa- 
li e di un’arg Ita derisione di una 
delle manie dell’Ingegno umano, 
giudicata venne tanto spiritosa da 
essere attribuita all'abate Oesfou- 
taines. Altri la dissero di < lotte', di 
Tolosa (P. Coste); ella fu messa 
sotto quest’ ultimo nome nel Di- 
zionario defili anonimi, sotto il nu- 
mero iSqS. Delle ricerche fatte da 
Bouiliot. antico professore dell'er- 
dine de’Premonstratensi, il quale 
sta approntando una Storia hrittra- 
ria del dipartimento dello Ardenno, 
avendolo posto in grado di scopri- 
re, dopo la pubblicazione del Di- 
tionariu degli anonimi, il vero gutore 
di tale operetta. De la Fueille ri- 
messo venne di essa in possesso ; e 
l’ errore del numero 1 5 ^ ò corrot- 
to nell’ indice, alla voce Co'te di To- 
Iota. La dissertazione sopra Ghail- 
lot venne in quel tempo inserita 
nello .Vpigo/ntore frantele, (Glaneur 
fraiiTois) io.» opuscolo, pag. iq 5 . 
Ella è pur anco del genere mede- 
simo che la Storia generale del Pon- 
te-Dfuovo. ( P. Dopit Df.mpobtzs ). 

L — T. 

FUEINTE (GiovAitin Lf.akdbo), 
ittore spagnuolo, dimenticato da 
alumiiio, Polis ed altri biografi, 
nacque in Granata, ai 18 d'agosto 
del iboo. S’ignora ir nome del 
maestro che gl' imparò l’ arte ; ma 
dalle sue pitture appare che si at- 
tenesse alla scuola veneziana . Si 
rese distinte per 1’ elettezza del 
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ili.-rgno, per la beller./a «lei colori- 
lo e )>el rigore del chiaroscuro. 
Lasciò parecchi quadri, che meri- 
tai oiui tutti l'approvazione de'co- 
iio.scitori. Si vede in Granata, nel- 
la chiesa di S. Giovanni, un dipin- 
to, in cui esso santo viene rap- 
presentato ginocchioni dinanzi al 
hamhiiio Gesù, che gli apparisce 
sopra lina montagna, attorniato da 
gruppi di angoli di d.lTerenti gran- 
dezze e coronato di nuvole, sopra 
cui stassi il i’adre Eterno, di che 
la testa è un modello perfetto del- 
l’arte. Nella chiesa degli Agosti- 
niani esistono del medesimo arti- 
sta otto grandi quadri, soinmamen- 
te stiiiiali. rappresentati la Patiio- 
nf. ili G. C. La chiesa de' Cappuc- 
cini pos.‘i,ede altresi un grande 
quadro, elle rappresenta la Aladun- 
tio I li*' ttiifttn il bambino GesU fra le 
mani rii S. FeìU:e Jri Cantalice. Nel 
itijti Fuente dipinse in Siviglia 
per la chiesa di S. Lorenzo una 
JUalnità lii-l Signore, di cui fatto 
Velino un uniuero grande di copie. 
Ma il cpiadro. che più fama gli ae- 
<|ulstò, ù <]Uello, che si vede a Ma- 
drid ( in c. I ilippoc/ Reni), dipiti- 
to parimente uel i63ri, rappreseli- 
tante la Camà, di grandezza natii- 
lale. ir.isportaia in cielo da più 
gruppi di angioli, tenendo in ma- 
no un raso cuu un cuore infiaiu- 
malu; è pittura di gran inerito, 
tallio pel di.‘Cgiio che per l’cspres- 
sioiie e pel coloiilo. £ssq artista fe- 
ce pure altri quadri, che non sa- 
rehlir.io ipileglii fÌ 0 Ì pittori più a- 
hili ; ina Fiiente, uomo senza rag- 
giri e seii/a anihi^iune, non ehhe 
l'arte lauto necessaria di farsi v.a- 
lere e nioià (lovcro nella sua Pa- 
tria. ai Iti noveinhre del i6'>4. 

B-s. 

rUENTES o FONTE (BAaro- 
j-oziku uk). navigatore spaglinolo o 
portoghesfe di clic i vi.iggi reali o 
iinuiaginarj ftiroiiu arguniento di 
hi'ighe fliscussiniii tra i dotti e di 
CUI ueppur fu possibile di provar 
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chiaramente F esistenza. Il raccon» 
to de’ viaggi di Fuentes, preteso 
ammiraglio al servigio di Spagna,, 
è contenuto in una lettera di sette 
pagine in 4-to. Secondo tale rela- 
zione, Fuentes parti dal porto di 
Lima ai 5 d’ aprile del iCfo: dopo 
una lunga n.avigazione nella spiag- 
gia nord-ovest ri' America, egli sco- 
pri un grande arcipelago, cui no- 
minò \rcipalago Saii-Lazzaro. En- 
trò in una riviera situata a 53 gra- 
di di latitudine, tenendo costante- 
mente una corsa, che il conduceva 
verso levante, o gli riuscì, per al- 
tre riviere e laghi di grand'esten- 
sione, lino ad incontrare il vascello 
dei capitano Shapely, il quale ve- 
niva da Boston e conseguentemen- 
te da levante; >1 che dimostrava la 
certezza d’ima comunicazione a- 
perta tra i due Ocitani, pel sctten- 
. trione dell’ America. La prefata 
lettera venne in luce per la prima 
volta in inglese, a Londra, iu, un’o- 
pera periodica, intitolata. Memorie 
de' curiali, no' fogli dei mesi d’ a- 
prile e di maggio dell’anno i^oH. 
Il cavaliere .Vrtnro Dohbs la pub- 
blicò di nuovo pella sua ReUuio-. 
ne de paesi che circondano la baja 
fi’ HurLoii, la quale fu stampata iq 
Londra, in 41“; ® f®“® **• 

pari tempo conoscere al piiUblicq 
come per iiirlagini, eh’ erano stato 
fatte in America, di fatto esistito 
aveva in Boston un certo capitano 
Shapely nel tempo, iri cui si collo- 
ca h viaggio dell’auimiraglio Fileni^ 
te.s. Tale relazione pubblicata ven- 
ne ima terza volta in un V’iaggìo 
alla b.aja d’ Hudson, compilato rlal- 
lo scrivano del vascello, chiamato 
la California, Londra, ij^q. tom.II, 
p. 3o4- Giuseppe Nicola Ùelisle (i) 
gerisse due dotte dissertazioni per 

* J • ’ • »* 

fi. XVI Hplf iDiroJotlooe 
at ^ ÌA^7Ìo <l< 1 c^pilanu Mnrrliand, (»«> 

gìUfmo d* Tùié\ »; da'ido il limolo d<*l- 

l.'i dÌ9«r'riazion«‘ di IVtrnU 

nwifr; o#r d* !' Iste . £* qu< «to «in erro» 

re: Dclirlc il gr-ografu eia inort^ 
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conciliare qvianto risaputo aveva 
delle scoperte de’ Bussi, con la 
relazione dell’ ammiraglio Fuen- 
tes, cui tradusse in francese. La 
prima di es!>e dis‘;erlazioni è in- 
titolata : Spifgazione delia carta del- 
le nuove scoperte a settentriune dal 
Sud, in .'J.to, lyla; e la seconda: 
Nuttee carte delle scoperte dell* am- 
miraglio de Fonte ed altri navigato- 
ri , ec. (i), in 4 to, l• 355 . Filip- 
po Baache, il quale disegnato ave- 
va le carte di esse memorie, pub- 
blicò, nell’anno medesimo, Consi- 
derazioni geografiche e fisiche sopra 
le nurxe stoperte a settentrione del 
mar grande, chiamato volgarmente il 
mar del ^wl (a), in 4 to, l'jài, in 
di Delisle. Uoberto de Vaugondy 
il combattè in un picciolo scritto 
di a5 pagine, intitolato: Osservazio- 
ni crinelle sopra le nuove scoperte del- 
r ammiraglio Fuentes , Parigi , in 
8.VO, 1^55. Gli Spagnuoii general- 
mente rimasero silenziosi sul viag- 
gio di Fuentes; nondimeno Fau- 
tore d’'un’ opera .«pagnuola, eh’ ha 
i>er titolo, Noticia de Calijomia, 
Madrid. i^5^. in 4 to, pag. 45t>, il 
nega formalmente, il dottore For- 
ster nella sua Storia delle scoperte 
al nord l’annovera fra i viaggi im- 
maginar]. Fleurieu nella sua In- 
troduzione al Fiaggio di hlarchand, 
pag. XXX, pende a crederlo vero, 
ed a tale opinione acquista ancora 
maggiore probabilità la pubblica- 
zione de’ viaggi di Ferrer-Maldo- 
nado ( V. Mai.coi»ado ). Non igno- 

■cl 1736 ; e Gids^ppv NicoIsDetitlf.'snt^a. 
trilOf lette la dissi>rtai{on? lopra Fuciitn iiel- 
farcaJemla delle icii’Dte nel ilio, Filippo Bua* 
«he !>• ditpgnb la c«rta. Giaipppe KieoU X)«. 
li«ie fra piti «tlroaomo che Kctigrafo. 

(ij Trauteiati avremino I tiluU di tali 
i^Ì**«rtasioni, m ooa vi fotte tlato errore e«i 
•mìstiooe nel catalogo delle opere di Gmtep« 
pf Kìcola Dellile, tomo XI, p. 6 della pre« 
••ole 

(a) ^egU tchianmenti <tl ftta opera» Fi* 
lippo Baache ÌDter\ ana Verooria di Gagliel* 
Ria Delitle eh* era rimaita nianotcriUa \ ma 
ooa ti tratta in etaa di Faente». La Memoria 
di GagUolatO Delitle \ corredata d' an^carla. 
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riamo le obbiezioni, che sono state 
fatte altresi contro la realtà del 
viaggio di quest’ultimo, principal- 
mente fondate sugli errori in lati- 
tudine n longitudine, e sopra le in- 
verisimiglianze del racconto <li esso 
navigatore. Ma di leggeri si farebbe- 
ro ugnali osservazioni sopra le navi, 
gaziorii di Americo Vespucoi e di 
Cristoforo Colombo. Nè questo è 
luogo per venire a tale discussio- 
ne; oi basterà citare l'autorità im- 
ponente di Vancouver , il quale 
nel corso del suo libro tolse so- 
vente a combattere la relazione di 
Fuentes, e tenne che uopo gli fosso 
di terminare con le riflessioni se- 
guenti: iiNon pretendo del rima- 
» nente di negare positivamente 
ss le scoperte di Fuentes; mi basta 
SI di aver provata l’ inverisimiglian- 
» za della sna narrazione. Uopo è 
rammentarsi che il riconoscimento 
>* del litorale nord-ovest dell’ A- 
» merica non è compiuto, nè pro- 
>s vaio è tampoco per anco ohe i 
u navigatori francesi, i quali po-e- 
» ro F .Arcipelago di 9 Lazzaro ai 
» 65.™» grado di latitudine «etten- 
utrìonale, siano in errore. Certo è 
ri che la prodigiosa barriera delle 
SI montagne non sembra che formi 
SI a settentrione dell'estremità in- 
s> terna dell’imboccatura di Cook 
ss una catena tanto alta e tanto 
» connessa, quanto nel sud-e.st ; ed 
>s è possibile che in tale parte, el- 
» la lascii aperta con la regione a 
u levante mia oomunicazione , la 
» quale sembra impraticabile piò 
i> a mezzogiorno . A si fatta con- 
» ghiettura presta altresì alcuna 
r> probabilità la somiglianza che 
ss si scorge tra Ili abitatori del- 
» lo spiagge della baja d’ Hud- 
n son e que'delle parti settentrio- 
n naii della costa occidentale d’ A- 
ss merica ( Fioggi di Famxeiver, 
tra.duz. frane, in 4-to , tom. Ut, 
pag. 5i6.)' > 

W_B. 

FUENTES (Il conte nt), generale 
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^pngniiolo, nacque in Vagliado- 
lid ai i8 di seltembre del tùlio. 
Fu paggio di Filippo II e militò la 
prima volta lotto il famoso duca 
d' Alila nella guerra di Poriogallo. 
]\el i58o, allorché eito valente ge- 
nerale sottomise quel regno dopo 
due sole battaglie ed in meno di tre 
settimane, il coraggio e l'abilità, 
cui il giovane <'oiite di Fuentei di- 
mostrò in quell'occasione, gli catti- 
varono la stima del duca, che gli 
affidò subito una compagnia di lan- 
cieri. Essendosi in seguita segna- 
lato nella Fiandra sotto gli ordini 
di Alessandro Farnese, passò nel 
i5pi in Francia con esso principe, 
cui Filippo mandalo aveva per fa- 
vorire il duca di Mena e la lega. 
L’ abbiiirardone di Enrico IV sven- 
tati avendo i progetti ambiziosi del 
re di Spagna, Fiienles ritornò in 
quel paese col duca di Ferma; e 
siccome era ugualmente dotato di 
talenti politici e militari, impiega- 
to venne in missioni le più impor- 
tanti pre8^o a parecchie corti stra- 
niere. Morto F'ilippo li nel l'SqS, il 
figlio suo. Filippolll. continuò la 
guerra di Fiandra, cui cinque ge- 
nerali dei più valenti non erano 
riusciti a terminare.. Il conte de 
Fiientes, avido di gloria, corse su-s 
bito ad arrolarai sotto gli stendar- 
di del marebese Spinola e si trovò 
all' assedio d' OstendaL Nelle fre- 
quenti sortite de' nemici fece pro- 
digi di valore: nell’ultimo as.valto, 
guidando le truppe cui comanda- 
va, uno fu de’ primi ohe salirono 
la breccia, su cui piantò lo stendar- 
do di Castiglia; molto contribuie 
con l’intrepidezza e con l’abilità 
sua alla resa di quella piazza im- 
portante, die avvenne nel i<m>6, do- 
po tre anni d’assedio, nel quale pe- 
riti erano quasi 6o,ooo nomini. Pati- 
to generale di fanteria, Fiientesseis- 
vl sempre rnn onore sotto il regno 
di Filippo 111 e sotto quello di Fi- 
lippo iV, il quale per la morte del 
pa^e suo ascese il trono nal (6ai. 
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Spirata essendo una tregua di do-, 
dici anni conchiusa con gli Olan- 
desi, si riaccese la guerra con più 
furore. Fuentes ottenne in essa u- 
no de’ primi comandi : ma, non o- 
stante le vittorie di Spinola. Filip- 
po fu obbligato a concbiudere una 
pace poco vantaggiosa per la Spa- 
gna;edalcuni anni dopo(nel i655 ) 
insorse altra guerra, pari mente lun- 
ga ecrudele, tra la Franciae la Spa- 
gna. Fuentes in essa comandava in 
capo la fauterij. La Spagna ebbe 
sulle prime lieti successi ; ma inse- 
guito fu dalla fortuna ablvandona- 
ta; la battaglia di llocroy decisa 
della sorte dì quella guerra e di- 
venne l’ epoca della gloria del gran 
Condò. » Egli, dice Voltaire, con 
» le cavallerie attaccò quella fan- 
ti teria spagntiula fino allora invin- 
» cibile, tanto forte, tanto serrala, 
i> quaulo la falange antica si stima- 
ti ta, e che si allargava con un’agilì- 
t) tà, cui la falange non aveva onde 
» dar varco alla scarica di otto can- 
ti nonì,cui nel suo centro cortteneva. 
t> Il principe laeircondò e l’attaccò 
tt tre volle, .òppena vittorioso, sos- 
i> pese 1‘ uccisione La battaglia 
fu si terribile che uno de’ duci del- 
l’esercito francese domandato aven- 
do ad un uilizialespagnuolo quanti 
essi fossero prima della battaglia, 
» non v'hache contare, rispose que- 
ll sti alteramente, i morti ed i pri- 
>' gionieri. ” Il vece li io conte di 
Fuentes comandava quella famosa 
fanteria e. tormentato dalla gotta. si 
faceva portare entro un seggiola in 
mezzo alla strage e vi moti trafitto 
di colpi, ai iq dì marzo del i645, 
essendo allora in età dì anni otlau- 
tadue. Condé. udendo del la sua mor- 
te, disse che avrebbe voluto mori- 
re com’ egli, se stato non fosse vio- 
citore. ' 

B— s. 

FUESI(Pto), domenicano un- 
garese, nato nel iro5. inComaron, 
nell’ Ungheria, da genitori pro- 
testanti. Studiò in patria; indi 
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paisxto lulla chiesa caMolica, entrò 
nell’ ordine de' demenicani. Mori 
in Waitren^ nel lasciato a- 

veiido le opere seguenti: I. Olia 
poiticOy Vienna, 17^4’ T^ibuna- 
U i onfeuariorun et ardinandorum 
Miirtini Wtgardt in breve compen- 
dium collectum, iri, 1745, HI Fasci- 
culus biblicw, leu selecta S. iS, ejfata 
metrice pronunciata, Buda, I^ 

Fifa di S. Finrenao Ferreria, in nn- 
garese, ffidenhourg. 1749; V C’jfo- 
nis moralia iisticha ad hungnr'scos ver- 
ras magna eleganlia reiJacta, stam- 
pati pih rolte e l’ ultima in Buda, 

C— AD> 

FDESSLI (OmvAism), nato in 
Zurijjo, nel 1477- protesse molto 
la ritorraa. Egli scrisse una Cronaca 
tvixai-ns, stimabile, continuata fino 
al iSig. — Pietro, suo fratello, mi- 
litò in più guerre in Italia e fece 
un viaggio nella Terra Santa, di 
cui lanciò una descrizione. Si con- 
serva una sua Storia della guerra ci- 
vile nella Svizzera, del l55l, alla 
<{\iale intervenne, e la Storia della 
presa di Rodi. Egli mori nel 1 54S. 

U— I. 

Fl'ESSLI ( Matteo), abile pit- 
tore, nacque in Zurigo, nel l 
Cedendo al primaticcio suo genio, 
il di lui padre lo dìade per allievo 
a Gottarw Ringli, celebre pittore; 
Fuessii fece setto la sua direzione 
progressi sorprendenti. Ingegno es- 
sendo originale, non sì abbassò a 
copiare raltriiì lavoro. Passò in Ve- 
nezia, dose seppe acquistarsi la sti- 
ma di Tempesta e dello Spagnolet- 
te. Ritornato in patria, si occupò 
dell’arte sua; e si rese celebre nel 
rappresentare scene spaventevoli, 
come per esempio battaglie, com- 
batti nienti navali. incencq . saccheg- 
gi. ec. : seppe anche procacciarsi ab 
le volte i mezzi dì ier nascere sce- 
ne di spavento, onde disegnarle dal 
naturale. Lavorò pure in ismalto, 
in minialhra ed a msCo. Il bulino 
famigliare gli fa del pari: I* usava 
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secondo la maniera di Callot. Egli 
morì nel iti64- H <b lui figlio ed il 
nipote suo del medesimo nome si 
fecero nome, dipingendo il ritrat- 
to. Questi morì nel lasq, 

U-i. 

FUESSLI ( Giovaiuvi Mseobio- 
re) nacqne iu Zurigo, nel 1677, ed 
ivi morì nel 1^36. Abile e laborio- 
so incisore, disegnò ed intagliò un 
numero grande di stampe : viene 
distinta quella, ebe rappresenta la 
Cerimonia de' Giuramenti, pei quali 
fu consacrata l’ alleanza della re- 
pubblica di Venezia coi due Cante- 
lli di Zurìgo e di Berna. Le più del- 
le stampe dalla Bibbia diScheuoh- 
zer intagliate vennero da' suoi di- 
segni. 

U— 1. . 

FUESSLI ( GioTAirift Gaseabe ) 
nacque in Zurigo nel 1707. Impa- 
rò gli elementi <lell’ arte sotto il 
padre suo, che fu pittore mediocre. 
Di diciolto anni partì per Vienna, 
dove si fece presto distinguere pei 
suoi progressi e seppe acquistarsi 
r amicizia degli artisti, non che 
quella delle persouo della Corte. Il 
prìncipe di Schvravzenberg rindos- 
se ad andare a Rastadt, presso al 
genero suo. Passò in seguito al ser- 
vigio del duca di Wurtemberg. Fe- 
ce ritratti, viaggiò in Germania, 
legò amicizia in Norimberga con 
Kupetzki, come anche con Rugen- 
das e Riedingcr in Angusta : col- 
tivò la toorìa e la storia delle arti. 
La guarra, che desolava la Germa- 
nia, il fece ritornare nella Sviz- 
zera ; rednee in essa, in età di 34 
anni, vi si ammogliò ed esercitò 
per alcun tempo 1 uffizio di can- 
celliere. Abbracciava l’ingagno suo 
più rami di cognizioni, per cui vis- 
se in commercio di lettere coi dotti 
« cogli artisti più ragguardevoli dì 
vari P*MÌ- Nondimeno fedele al- 
l'arte sua. tiCn disconti DUO dì eser- 
citarla e ad essa non meno cs- 
Mnzìalmente giovò, scrivendo o[ie- 
re eccellenti. 11 suo primo saggio 
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lo'lerario fa la Fica di Ritgmdas e 
quella tiv Kapetahi,! due >uoi buoni 
mainici, di cui la morte riuscita gli e 
xa dviorotitsima. Tale saggio usci 
alla lu>^e in Zurigo, nel i ^58 ( in 
tednsco ). in 4 to ; e la roga in cui 
renne, indusse I’ anlore a scrirere 
-la Storia del mig/iori pittun della 
Scitaera : pn bblicat i ne furono qiiat- 
trovolumi dal al i'74> aitio»- 
li uopo è aggiungere un Suppli- 
mentu del l'Ho. La sita di ciascun 
pittore è adorna del sno ritratto e 
di ornati ingegnosi, analoghi al ca- 
rattere ed ai talenti. Il celebre 
Mengs gli consegnò, manoscrittu. il 
8UO Trattato sopra il hello e sopra il 
fiu to in pittura. Fnesili necondnsse 
l'edizione, la quale venne alla lu- 
ce in Zurigo nel l'jtìa. Nel ij;t 
pubblicò il Catalofio rafiionato dei 
migliori inciiori e delle opere loro, e 
desso fit base al Mannaie più am- 
pio, cui fecero poi Hulier e Rost ; 
egli stesso fatto si era una raccolta 
d’intagli, riaca e preziosa. Nel 
stampò le Lettere di Winkelwan, in- 
éiritzote afili amici suoi nella ,^ciz- 
aera. L’opera numismatica di Hed- 
linger intagliata venne da Haid, so 
ooiido i suoi disegni. Dotato di ec- 
cellente carattere, Fnessii fu spe- 
cialmente benemerito e dell’ arte e 
della fiatria per l’amicìzia affet- 
tuosa, rcn la quale accoglieva ì gio- 
vani, che andavano ad istruirsi pres- 
so a Ini, aiutandoli ed incoraggian- 
doli tante di consigli, che di dena- 
ro. Egli morì in Zurigo, ai 6 di mag- 
gio del Tutta la famiglia e- 

reditatoavera de’smii talenti e del- 
]' ingegno suo. Le due figlie. Rosa 
e Lisa le quali non sopravvissero 
ni |Kvdre, rinsoite erano nella pit- 
tura de’ fiori e degl’insetti. 

U— I. 

FUESSLI (OioTAniti RooolfoI, 
figlio maggiore del precedente, 
nacque in Zm-igo, nel >7^7, e mo- 
ri in Vienna nel tSotì. studiò sot- 
to il padre e fu ugualmente abile 
nel disegno, nella pittura e nei- 
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l’intaglio. Nel leù'i sì recòSfVJeil- 
na e venne, alcuni anni dopo, di- 
stratto daU’arte sua, da lavori di 
geometria e da occupazioni di can- 
celleria. ai quali si dedicò in Un- 
gheria. Tornò nel 17^)0 a Vienna, 
onde assumere di nuovo i primi 
stiirlj ed ivi si oceiipii .speeialmeii- 
te della storia dell’arte, in due o- 
pere, cui per mala sorte non ha 
potuto terminare: una è un Gior~ 
naie dell' arte, destinato per gli siati 
austriaci, di cui vennero in luce 
alcuni quaderni dal ifioi in [rai ; 
l’altro, più considerabile, è il Ca- 
talnfio ragiouato delle migliori stam- 
pe, de quadri degli nrtiiti più celebri 
di riuscumi scuola. I quattro volumi, 
che stampali vennero di essa gran- 
dòpera ( pubblicata in tedesco, dal 
1708 al 1806, in Zurigo) compren- 
dono le scuole fiamminga ed ita- 
liana. I ritratti e gli ornati,della 
Storia de' pittori svizzeri del padre 
suo venoero da lui disegnati ed 
incisi . 

U— I. 

FUESSLI (Gasfabe), terzo fi- 
glio dì Giovanni Gaspare, nacque 
in Zurìgo nel '*■ mori nel 

1-8Ò. Atteso aveva da prima, co- 
me i suoi fratelli e sorelle, alle ar- 
ti del disegno ; divenne in seguito 
librajo, coltivò l’ eiitofnologia e 
pubblicò eecellenii oj>ere in tale 
f>arte della storia naturale. Nel 
1775 renne in luce il suo Catalogo 
rafiionato degl.' inietti della Svizzera 

(fig , in l Dal '778 >n poi 
pubblicò 5 volumi in S.vo, del 1 M«- 
soBEino d' entomologia', e dal 1781 
al xqdd, 6 quaderni degli Archìvi 
,d’ entomologia (fig in 4-to), tradot- 
ti in francese (Winterthur. 17.441, 
in inglese ed in francese (Londra, 
irqS, in 4 to). il sno carattere cor- 
tese ed officioso il fece teneramen- 
te amare e compiangere dagli a- 
mìcì suoi. 

U— r. 

FUESSLI (GiovAittfi Rodolfo), 
nacque in Zurigo nel 1709 ed ivi 
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4norì nel Apprese i principi 

dell' arte da Melcfaioro Fuessii ed 
in seguito si perl'ezionò in Parigi, 
sotto Lautherbou^ il maggiore, 
nella miniatura. Tornato in pa- 
tria, coltivò la storia letteraria del- 
le arti. La sua biblioteca, ricchis- 
sima in tale parte, e la sua raccol- 
ta quali compiuta di ritratti dì ar- 
tisti vengono conservale e conti- 
nuate dal figlio suo, il quale pub- 
blica del pari la continuazione del 
grande Ditionario degli artisti, che 
suo padre pubblicato avesa da pri- 
ma in ‘7^5 al 1797, e 

dì cui la nuova edizione in loglio 
.usci alla inee nel 1779 ( P«i. O. 
L. Eaunaan), Egli fu senatorea 
Zurigo. 

U-t. 

FUESSLI ( GiovAKtti Cobrado ) 
nacque nel 1704, in Wetzlar. do- 
ve il di lui padre , originario di 
Zurigo, era pastore, e morì nel 
1775, in Vellb eim . villaggio del 
cantone di Zurìgo Studiò in Zu- 
rigo e si fece presto distìnguere 
per lo cogiiizioDi e pel suo genio 
per la letteratura antica e classica. 
Passò più anni come precettore 
della gioventù, ed il negozio dì li- 
brerìa accreditato fin dall’crigiue 
degli Orell e Fuessiì di Zurigo, 
l'indusse a mettersi per l’aringo 
letterario, cui trascorse con lode. 
Fin dall’anno 1734 pubblicò una 
edizione della Storia «Ive/ica di Sim- 
ler, in latino, con la continuazione 
fino al suo tempo; e contempora- 
neamente il mauireslo del Thesau- 
rus scriptorum historiae helorticae , 
che stampato venne nell'anno sus- 
seguente (in Zurigo, un voi. in 
fogl.) ; in qualità di commissionato 
della nuota libreria andò allora in 
Francia ed in Germania. Nei 1740 
pubblicò la prima centuria delle 
Epìstole dei riformatori. Le Memorie 
per servire alla storia della riforma 
nella Svizzera, di cui diede in luce 
cinque volumi (in tedesco), dal 
1741 al 1753, vengono stimate dai 
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protestanti. Della sua Deseritione 
geogrtsfica e politica della Seiztem 
(in 4 voi. in 8 vo; Scìaffiisa, 1770 
al 177», in tedesco), fu grande 
non poco la voga. Dal 1770 al 177.4 
usci alla luce, in Lipsia, in 3 voltimi 
la sua Storia della Chiesa durnnte il 
basso tempo. Lavorò in diversi gior- 
nali letterari. Gii acritti polemici, 
cui pubblicò contro BreitìiVger ed 
altri letterati della gna patria, fe- 
cero allora molto parlare e seno 
adesso dimenticati. Pnessli era ri- 
inomato per la mordacità sna, ma 
non lo fa meno per la beneficenza 
e pen le virtù. Fatto parooo di Vel- 
theim dal 174^ in - poi, si occupò 
ad incoraggiare e perfezionare ra- 
gricolcara di este comune. Non si 
ammogliò mai e la.soiò in legato 
alla biblioteca di Zurigo la sua 
raccolta di libri e di manoscritti, 
che riesce preziosa per la storia 
antica e moderna dell' Elvezia. 

U— t. 

FUET (Lmot), uno de* migliori 
canonisti del secolo XVI il. nacque 
in Driòans nel 1681. La sna fami- 
glia, poco favorita di beni dalla 
fortuna, non potò per lungo tem- 
po dargisqsiem prima educazione, 
che si addiceva ai talenti, cui ilo- 
veva sviinppafre . Il giovane Fuet 
esitava aisLgenere di vita, che sce- 
gliere ducesse, qnando, per deter- 
minarlo, gli amici suoi sanamente 
il consigliarono ad imparare gli ele- 
menti della lingua latina. L’avan- 
zata sua gioventù, però che tocca- 
va al rentcsim’anno.non lo spaven- 
tò . Si mise sotto la direzione di 
Ambrogio Pacorì, a cui il cardi- 
nale de Coislin, vescovo d’Orléans, 
affidato aveva la direzione delle 
sue scuole ecclesiastiche di Menng 
sulla Loìra. Fino dai primi mesi 
Pacori giudicò slai rapidi progres- 
si dell’ allievo come un vìvo lume 
stato fosse per troppi anni ascoso 
sotto un moggio. Egli ne prese cu- 
ra particolare. Compiute le belle 
lettere, Fuet voleva entrare nella 
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caia dei PP. dell’ Oratorio della 
via Sant’ Onorato. Il P. Baugin, 
(uo compatriotta , il quale cono- 
sceva in lui più tendenza all’eru- 
dizione che all’eloquenza, il con- 
sigliò ad entrare fra i benedettini, 
siccome partito più espediente ad 
appagate i’aniore per lo stadio, già 
divenuto sua passione dominante. 
Nel l'oq Fuet entrò nel noviziato 
dell'abazia di Vendòme , da cui 
parti alcuni mesi dopo, non per 
incostanza, ma per essersi arreso 
alle lagrime del padre, il quale, in 
età avanzata, altro ajuto non vede- 
va pei numerosi suoi figli che i 
talenti, di cui Luigi Fuet poteva 
far uso. Un breve soggiorno nella 
città d’Angers fece che si volgesse 
allo studio del diritto canonico. 
Poiché ottenuto ebbe i gradi ac- 
cademici, s’arrese ai consigli del 
vescovo d’Angers, risolvendo di far* 
si ecclesiastico. Il vescovo d’ Or- 
léans, Fleuriau d’ Armenonville, 
pronto ad escludere chiunque chia- 
rito si fosse contrario alla bolla 
Unigeiiitui, non contento di ricu- 
sargli una dimissoria, neppure vol- 
le accordargli un attestato di buo- 
na vita e di buoni costumi, quan- 
tunque la sola grave lagnanza, cui 
movesse contro il proselito del ve- 
scovo d’Aogers fosse qasesta, che 
leggeva V Augusfinus di Gmnsenio. 
Fuet, costretto ad abbandonare 
un aringo, sa cui fino dal prin- 
cipio avvenuto si era in persecn- 
zioui, ti fece ammettere avvocato 
nel parlamento di Parigi ai io di 
luglio del i^i6. Si acquistò nella 
tua professione una riputazione 
onninamente meritata. Sarebbe 
senza dubbio divenuto consigliere 
generale del olero di Francia, se 
troppo caldamente presa parto non 
avesse nelle contese teologiche, le 
quali tenevano in quel tempo di- 
visa la Francia. Lesile consulte ia 
favore degli appellanti fecero ro- 
moreggiare sopra di lui alcune pro- 
celle, che i suoi protettori non tar- 
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darono a dissipare. Gli venne per*- 
messo di quietamente lavorare nel- 
la grand'opera, cui stava premuran- 
do sulla gl iirì.vprudenza ecclesia- 
stica, quando nel 173^ si v de ob- 
bligato a sospendere i suoi lavori a 
cagiono d una malattia, dalia qua- 
le non campò ohe per cadere in 
una profonda maliuoonia, che il 
rapiva il di 4 di settembre del 
1739 II suo articolo biografico sa- 
rebbe senza dubbio più diffuso, se 
lo memoria manoscritte, cui lasciò 
intorno ai principali avvenimenti 
della sua vita, non si fossero perdu- 
te. Merita la lode di estere stato il 
benefattore e l’aniico della tua fa- 
miglia. Luigi Fuet pubblicò: I. 
Atemiria tupra l’ingiusuzia della ico- 
munica.di cui vengono minacciati gli 
appellanti, Farigi, 1713. I719; II 
Trattalo delle materie beneficiali, Pa 
rigi, 1721 : ni Memorie e Conialte 
relatue alle dignità collegiah di San 
Pietro dell Itola, sopra tali 

memorie compilata venne la Rac- 
colta di GiuriipiUfl'nza Canonicn , 
di Rousseau de Lacombe, 174^' 
1 155 . 

P— D. 

**FUOA (c\v. oow Ffzdinaii- 
Do), architetto di 8. M. Siciliana, 
nacque di famiglia distinta in Fi- 
renze nel novembre del >609. Es- 
sendo i suoi genitori ben veduti 
dalla casa Medici fu tenuto a bat- 
tesimo dal principe ereditario F- r- 
dinando e dalla principe.vsa Vio- 
lante, sua consorte. Di dodici anni 
appresegli elementi d’architettura 
sotto Gianihatti.-ta Foggini, archi- 
tetto e scultore riguardevole, e di 
anni diciotto fu mandato a Roma, 
dove invaghito delle opere anti- 
che e moderne, si stabilì e dì ven- 
t’ otto anni si maritò. Poco pri- 
ma di questa sua epoca egli fu 
mandalo in Napoli dal Cardinal 
del Giudice por formare nel sno 
palazzo, detto di ('.eliamare. una 
cappella pubblica, opera dispen- 
diosa e molto gradita , Nel 1738 
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fu clùamato a Palermo per <lise- 
gnare un ponte considerabile sul 
fiume Milcia, elio fu poi eseguito 
da altri. Assunto al pontificalo Cle- 
mente Xll, venne il Fuga richia- 
mato a Roma e fu eletto per uno 
de' due architetti de palaizi j>on- 
tifici. Gran campo si apri al nostro 
artista per i.»piegare il suo >uge- 
<mo. Egli terminò la scuderia in- 
contro al pa'azro Quirinale, a cui 
aggiunte il corpo di guardia per i 
soldati e l’abilazione per gli uttì- 
ziali. Prosegui sul Quirinale quel- 
la lunghezza di abitazione per la 
famiglia [wntificia, che va a finire 
con grazia in un palazzctto pel se- 
gretario della Cifra e pel capita- 
no degli Svizzeri. Di maggiore im- 
portanza fu il palazzo veramente 
cospicuo della f consulta sulla piaz- 
za di Montecavallo : opera grande, 
tutta isolata e ripartita in quar- 
tieri per i cavalleggieri e per le 
corazze, e in appartamenti pel se- 
gretario de’ Brevi e per quello del- 
la Consulta, con tutte le comoililà 
relative agli ufiizj di oneste diver- 
te segretarie. Quest’ edilizio incon- 
trò talmente il genio del papa, che 
in attertato del tuo gradimento 
volle condecorarlo dell'ordine di 
cavaliere di Cristo, del quale il re 
di Portogallo n’ò perpetuo ammi- 
nistratore. Opera di gran risalto 
per questo architetto fu la nuova 
facciala di S. Maria Maggiore, ohe 
innalzò sotto Benedetto XIV, in 
cui ebbe l’obbligo di lasciar libe- 
ra iieH’ordine superiore la veduta 
de’ mosaici antichi della facciata 
vecchia. V’aggiunse la scala regia 
e la sagristia colle canoniche. Ri- 
staiirù anche l’ interno di essa Ba- 
silica e vi fece l’ aitar papale so- 
stenuto do auattro colonne anti- 
che di porfido. Accrebbe di molto 
il grand’ospedale di Santo Spiri- 
lo . condusse a termine il giardino 
pontifìcio al Quirinale, dove per 
comodo di sua Santità fabbricò iin 
ben inteso caffeaus, ed oltre altre 
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fabbriche cosUid diverse obiem 
e palazzi; tra questi merita parti- 
colar menzione il palazzo t^orsiuif 
eh’ è uno do’ più superbi palazzi 
di Roma. Sparsasi la fama di tan- 
te sue opere, fu egli dal re Carlo, 
poi monarca delle Spagne, chia- 
mato a Napoli a farne anohe del- 
le maggiori dichiarandolo suo pri- 
mo architetto. Il gran Reclusorio, 
destinato por ottomila poveri, da 
ripartirsi lu quattro coti, cioè di 
uomini, di donno, di ragazzi e di 
ragazze , senza alcuna comunica- 
zione fra loro, fu confidalo all in- 
telligenza di questo valente archi- 
tetto. Egli è il più vasto degli o- 
spiz], che sieno in Europa. Annes- 
sa al medesimo egli ideò una va- 
sta chiesa pubblica da frequentarsi 
divisamente dai quattro celi sud- 
detti. Quasi trent'anni s’ impie- 
garono nel lavoro di questa grande 
opera, sopra la quale si legge : Ka- 
giiim totiiis regni pauperum Itnipi- 
tium. Oltre si gran mole il Fuga 
ha fatto in Napoli il Cimiterio per 
l’osjredale degl’ Incurabili con 568 
sepolture, con chiesa e con abita- 
zione pel rettore. Pel duca Gior- 
dani un palazzo ed altro ben va- 
sto |>el principe di Caramanica . 
Pel principe di Jaci una villa mol- 
to considerabile nel sito delizioso 
di Re-ina presso Portici. Intrapre- 
se pure per ordine del re un’ este- 
sa fabbrica alla marina di là dal 
ponte della Maddalena , la qual 
contiene una moltiplicità di ma- 
gazzini ad uso di granai pubblici, 
arsenale per 1’ artiglieria e fab- 
brica per cordami. Di non minoro 
pregio è 1* edilìzio del generale ar- 
chìvio, che serve a tutta la città. 
Moli' altre opere egli ha fatto in 
Napoli por servigio della corto e 
di varj particolari. Finalmente 
giunto il Fuga all’età d’anni 86 
con quel vigore, che proviene da 
una buona co.stituzione e dalla 
migliore morale, cessò ivi di vi- 
vere li febbraio del e fu 
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sepolto nello chiesa «li S. Fcrilinan- 
do. Fu egli S’eramenle nn archi- 
tetto glorioso; hptie intese la sua 
professione nelle due impirrtanti 
parti, che riguardano la solidità, 
e la distrihnr.ione ; e se nell’altra 
parte, spettante alla bellezza, egli 
non ha mostrato sempre un gu- 
sto purg.ato e un protilo gentile, 
ha nondimeno in tutte le sue opere 
spiegata sempre una venu.stà, che 
è ben rara nelle opere lìarrominr— 
sche. Le cristiane e sociali sue vir- 
tù gli meritaron pure il pubblico 
affetto e la comune estimazione. 
Francesco Milizia sino dal t ""5 
pubblicò le sue notizie nel 'ol. If. 
Memorie rìpeìi Architetli nntichi e 
moderni. Un’Elogio del Fuga Icg- 
gesi in fronte all’ edizione fatta in 
Firenze, nel dell’ . 4 Acredn- 

rio pittorico, a cui il Fuga ster.m fe- 
ce copiose aggiunte sino all’ anno 
1^-5, dove si vede, anche il suo ri- 
tratto. 

D S B 

FUGÈBE ( Alkss\i!diio Oonna- 
no), nato in Parigi, nel leai, fi- 
glio fu d'un consigliere nella cor- 
te ( <ìes ni'ìes ); perdi-va egli il 
padre, c.‘«endo ancora giovanissi- 
mo, e l’avola, la quale si ns’iin- 
se la cura della sua educazione, 
J’affìdò a mani poco abili. Studiò 
la filosofia quasi senza il minimo 
buon successo: ma improvvisanicn- 
HS il genio per lo stuilio si disvi- 
Inpjiò in esso e vi attese con tale 
ardore che i suol progressi furono 
jtrodigiosi. Ammesso, in età di ven- 
ti anni, nella corte rìes nitìes , si 
mostrii degno di sedere fra i ma- 
gistrati, che componevano allora 
quella celebre compagnia. La sa- 
gacità naturale dell’ ingegno fatto 
gli aveva indovinare quale concate- 
nazione esista tra lcdiver.se parli 
delle cognizioni umane, e lotte le 
aveva studiate Matematico giure- 
consulto, filosofo, univa ad un’im- 
mensa erudizione il gusto più si- 
enru e più fino. Si riposava dallo 
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studio delle opere di Newton con 
la lettura delle odi di Pindaro e 
de’ trattati di Platone; e voltati a- 
veva nella lingua francese dei pasc- 
si scelti degli autori- suoi favoriti. 
L’illustre presidente di Malcther- 
hes sentì lutto il merito di Fugè- 
re; e dopo la morte di De Boze 
gli affido la direzione del domale 
de rioni. L’eccesso del lasoro aveva 
già logora la sua salute dilicata: e- 
gli per altro somministrò nel gior- 
nale alcuni articoli, opportunissi- 
mi a dare un’idea della varietà o 
della profondità delle sue cogui- 
zioni. Il primo ò una sposizione 
della Lettera di G. G. Rousseau 
intorno alla musica francese; il se- 
condo l’esame critico d’ una nuo- 
va traduzione delle Olìmpiche di 
Pindaro; ed il terzo un quadro 
generale del cambio delle monete 
nelle principali città dell’Europa, 
scritto pieno «li viste nuove sopra 
le relazioni di commercio della 
Francia con gli stranieri. Una 
stretta amicizia uniti aveva Fiigè- 
re e Gngnet dall'infanzia in poi; 
il dispiacere, cui quegli provò per 
la perdita di tale dotto rispettabi- 
le, nlihn-viò i giorni suoi : morì a 
Parigi, ai fi di maggio del 1758, di 
trentasetle anni, e fu sepolto nella 
chiesa di Sant’Andrea delie Arti. 
S’ ignora la sorte de’ suoi mano- 
scritti, L’elogio suo venne stam- 
palo nell’ytmio letterario. 1758. to- 
mo IV. e nel domale rie’ dot ti del 
mese d’agosto dell’anno medesimo. 

W— 8. 

FUGGER, famiglia di ricchi ne- 
gozianti d’ Augusta (i), che furono 

Ct) RabriiiW ba data «n* allinsinia idea 
deH'opalenia <it f^ia ramiglìa, direnilo ehe«do* 
po i FuDrfjnfrs d Auguttia, Filippo irrotti h 
aiininio il t>Ìì< riero mercaianle delta crisiianl* 
lì. FTarrati rbr Cario V, rilernato da Toniti, 
panando per Augotfa, aUoggiatte pretto al 
Fngger, e rhe Ira le altre magniirei>ie, con 
cni es«i il traitarnno^ farettrro meltere nel 
eainmiiio della camera nn faieelto di cannella, 
appiceandofi fuoco con T obbligatiooe d' vra 
foinina considerabilittima da etti prestata al- 
r imperatore. 
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nobilitati dall’ iinporatoro Mawi- 
niiliaiio in guiderdone di meriti, 
che verso lui avevano, e de’ quali 
la posterità sussiste, con lustra y el 
ramo dei c. nti di Fugger, di Sve- 
via, imparentati con le più illu- 
stri case della Germania. Domeni- 
co Gustos, incisore d’ Anversa, pub 
blicò una serie di ritratti de’ pri- 
mari personaggi di essa casa, col 
titolo seguente : Fusgfrorwnet Fug- 
geranim anae in familia nntae , 
quame in /amilinm transivfrunt, quot 
fxtant ocre «xp'^staf imaginet , in 
fogl. (i) Esso volume contiene lae 
ritratti ottimamente intagliati in 
rame, con brevi descrizioni do' ti- 
toli e delle qualità ^elle persone, 
cui rappresentano. Tale Ivaccolta 
venne per la prima volta in Iure 
verso il iSqS; gli esemplari di se- 
conda tiratura hanno la data del 
1618 ; quei di terza del i 6 ao; le de- 
scrizioni sono in tedesco e vi furo- 
no aggiunti due ritratti -, da ultimo 
i rami furono ritoccati e fatta ne 
venne una quarta tiratura in Ui- 
iiia, nel col titolo di Pinaco- 

th'oa. Il più antico personaggio, di 
cui esiste il ritratto in essa Raccol- 
ta, è Giacomo Fugger, detto i/ Fiìc- 
clùo, morto ai i 4 di marzo del i 4 b<)- 
— Fucceb (Ulderico), imo degli 
uomini piu r<-iggnardevoli,cui |>ro- 
dotti abbia essa illustre famiglia, 
nact|ue in Augusta, nel i5a8: si fe- 
ce ecclesiastico e divenne camerie- 
re del papa Paulo III; dimorato 
eh’ ebbe per alcun tempo in Italia, 
tornò in Germania dose, avendo 
avute più conferenze coi nuovi ri- 
formatori, fini, adottando ì loro prin- 
cipi. Si dimise allora dall' impiego 
suo e si applicò iuteramente allo 
stndio della lettere. Fu protettore il 
luminatode'dotti ; e contribuì a far 
pubblicare delle migliori edizioni 

(i) libro, col titolo di tmffgtrtrum 
imqgtMiy tenne otto volle «U ignoranti biblio* 
poeto, ne* Cataloghi, orila clai*^ delle o« 
\>rT^ 'tt boiaoirO) cerne ae trattato avcMe deU 
lo Iricie 
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degli autori greci e latini. Lasua li- 
beralità non si stese soltanto sopra 
gli scritturi, che onoravano allora la 
Germania; si sa che soccorse il ce- 
lebre stampatore Enrico Stefano 
e che gli diede una considerabi- 
le sumuia. Formato aveva anch’e- 
gli una raccolta preziosissima di an- 
tichi manoscritti ed impiegava o- 
gni anno, onde aumentarla, som- 
me tanto grandi, che i suoi genito- 
ri, lemeudo che finisse, dissipando 
il toro patrimonio, il fecero inter- 
dire. Doloroso gli riuscitale tratto, 
ma gli successe di fare annullare 
la sentenz.a, dimodoché conferma- 
to venne il testamento del fratello, 
con cui r istituiva erede. Si ritirò 
in Eidelborg, dove mori nel mesa 
di giugno del |384, lasciato aven- 
do all' elettore Palatino la sua ric- 
ca biblioteca. Lasciò pure in le- 
gato mia somma pei poveri ed un’al- 
tra pel inaiileiiiineiito di sei scola- 
ri nell' accademia (1). — Fogcer 
( Giovanni Giacomo ), partecipe del 
gusto di tuo fratello pei libri, for- 
malo aveva una ricca biblioteca, di 
CHI Girulamo Volfio è stato il con- 
servatore. Egli viveva in commercio 
di lettere col cardinale de Grand- 
velie. Una di esse lettere a quel 
prelato inserita venne nel Trattato 
della Tollrranzu dt-Uervligionidi Pe- 
lisson. Composto aveva, in tedesco, 
una Fero descrizione storica delti ca- 
sa d’ [Jai'hurg e d' Austria, i555, 1 
grossi volumi in fogl.: manoscritto 
arrioebito di oltre a trentamila 
ìmproiile di scudi gentilizj, sigilli, 
ritratti, ec.: se ne conservano dello 
copie nelle hiblii teche di Vienna 
e di Dresda. Lauihecio e Rollar ne 

( 1 *) Alruni auinri, maravigliali drlla taa 
rleriwita tnefaaribilp, divavre atti M‘rìfi <>hf 
poftcdiva U pÌ4*ira ilosofalf* e rh^ Ineiau ne 
la preva lo aicuni «crilU ( Àfortffic Pih 
(fAi/tor, tomo I- « pag. 3i). Vpn^otttt roa 
idh'raglenr eanaltl»rstr reme ana drlU pHn* 
cipali aor^enli cielU rorlona di cmì negetian- 
li le mìniure di mrrrario d' Almadt.n, ui cai 
oltemierD la eonrrMlene e d<*lle quali | pre^ 
dotti erano indlsp<'i)NiMli por lo tctivo iVUe 
tninttr^ tii PotitM. 
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^ pubblicaron® de' frammrnli ; e Si- 
ismondo de Birken ne fece, in le- 
ejco, nn Mjmmario poco pregialo. 
Col titolo di Sprcchio d’ onore della 
caia d’Aiutria, i 608 , in fogl — Fuc- 
OEB (Antonio e Raimondo), fratel- 
li, furono nel secolo XV i i fonda- 
tori dellacbiciadiS Mauririod’Au- 
gn^ta, in cui fecero collocare con 
CTandi spese un organo, il più gran- 
de che veduto fino allora si fosse in 
Germania. La città d’Augusta vaad 
essi debitrice di altre istituzioni im- 
portanti, tra le altre d’uo ospizio per 
gl'incurabili e d’un altro pei pove- 
ri vergognosi. Raimondo formato a- 
▼eva un museo di antichità ed una 
gallerìa di tpiadri de* migliori ar- 
tisti. Fatto aveva altres'i un gianli- 
no botanico, in cui venivano colti- 
vate le più belle piante dell'Ita- 
lia. — Fuccir ( Ottone Enrico), con- 
te di Kirscliberg e di Wcissen- 
horn. nato nel i 5 ^a, militò agli sti- 
pendj della Spagna e fatto venne 
colonnello nel ifiic, in gniderdono 
della sna bella cotidolln dinanzi a 
Vercelli. Egli levò truppe a sue spe- 
se onde marciare contro la Boemia 
sollevata e fu in segnilo inviato 
ne’ Paesi Bassi, dove intervenne al- 
l’assedio di Broda nel i 6 a 4 - Lo nuo- 
ve turbolenze del la Germania nuo- 
Te occasioni gli somministrarono di 
secnalarsi jajntò nel iC 5 a il gene- 
rale Tilli a sottomettere la Fran- 
conia; com.andi'i in principalità l'e- 
Bercito ohe aveva ordine di operare 
nella Svevìa. e fatto venne in se- 
gtiito gran maestro deH'artiglieria. 
Diresse r assedio di Ratisbona nel 
1654, s’ impadronì d’essa piazza e 
fu prc.'ente alla battaglia di Nord- 
lingeu. Nell'anno sussegnenle pre- 
se Augusta, depose il senato lute- 
rano ed nn altro ne creò cattolico. 
L’imperatore innalzato l’aveva al 
grado di conte dell’ Impero ed il 
re di Spagna. Filippo IV, l’onorò 
dell’ordine del Toson d’oro. Egli 
mori nel i 644 - 


FUH 

FUHRM ANN (Mattia), dotte 
e laborioso monaco austriaco, mor- 
to in Vienna, nel l'j’j'i, appartene- 
va, secondo .Adeliing, all’ ordine di 
San Paolo, primo eremita, ed era 
defiiiitore generale della provincia 
d’ Austria. Pubblicò, in tedesco ■ I. 
L' Austria antica e moderna, Vienna, 
Ij 54 - 3 e. 4 parteinS.vo: II Vienna 
antica e moderna, ivi, i^ 5 H, a parti 
in H.voi III l'ita e miracoli di S. .Ve- 
cerino, apostolo del Norògats o del^ 

V Austria, ed abate d' Heilifienitatt, 

presso Vienna, ivi, i^ 4 ®’ d.vo; IV 
Dissertazione sopra due quistioni sto- 
riche ; i.mo Vienna b fabbricata nel 
sito deir antica V indobono, frontiera 
deir Impero romano ? a. do L’antica 
città era tanto grande quanto la Vien- 
na moderna? ivi, 1764, inS.vo. Tali 
due quistioni furono vivamente a- 
gitate. Il P. Leopolilo Fischer, ge- 
suita, cercò dì confutare il P. Fuhr- 
mann in una Brevis notitia urhii Vin- 
dobonae, Iy64> 4-'°- °P«ra, che 

sali in molta voga e della quale u- 
scirono successivamente alla Ince 
quattro partì, a cui susseguitarono 
tre supplìmenti dal i^oi al 1775. 
Il medesimo gesuita pubblicato a- 
veva, in tedesco un Abqìso ai letto- 
ri della Pirsertazione del P. Ftshr— 
ninna, intorno a due quistioni storiche, 

ivi, 1764, in 8. vo. Il P Fuhrmann 
sostenne l'opinione sua, con nuovi 
schiarimenti, nell opera seguente; 

V Deirrisione ibsrica della città e dei 
sobborghi di Vienna, i.ma parte, in 
cui si prora rh’ essa occupa il sito ileU 

V antica Vindobona e con la mede- 
sima estensione, ivi, 1766, in 8. vo. con 
4 stampe ; a. da parte, 1766-67 a 
voi in 8 vo. con 7 stampe; VI Sto- 
ria generale ecclesiastica e eicile degli 
Stati ereditari della casa sT Austria, 
da Atiguito fino all’anno 550 di O, 
C. , ivi. 1769. in 4 -lo con i 5 stam- 
pe; VII II P. Fuhrmann pubblicò 
altresì, in latino, Hutnria sacro do 
bnptismo Constantinì Max. Aug. col- 
loquiis famUiaribui digesto, i par- 
te, Roma, 1743; 2. da parte, Vienna, 
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1 ^ 4 ? > 8 .TO, fi?.; opera cario- 

ta, di grande erudirione. ma di cui 
il srconiio Tulume è difformato da 
numerosi errori di atampa ; Vili 
Oui fine angelictti nd urbem Romam, 
ivi, 1749 d.ro, tradotto in tede* 
•co, uelr anno medeaimo. 

W— a. 

FUIREN ( Giorgio ), medico da- 
tieae, nacque in Copenaghen nel 
l 58 i. Poiché acquiatato ebbe co- 
gnizioni non poco dilTuae nelle bel* 
le lettere, nella matematica e nel- 
la teologia, non aolamcnte nel gin- 
naaio della eitlà tua nativa ma in 
Wittemberg ancora ed in Roaiock, 
attese più specialmente all'arte di 
guarire, cui studiò da prima nella 
celebre università di Leida, indi in 
quella di Padova e finalmente in 
quella di Basilea: aostaiine nell’ul* 
tima lina tesi sopra Imincope, nel 
i 6 ob, onde ottenere il dottorato. 
Munito di tale titolo, continuò per 
quattro anni il corso de’ suoi viag- 
gi e non tornò in patria che nei 
j 6 io. Commessogli dal re di rac- 
corre le piante. Cui somministra la 
Danimarca, abbozzò la storia delle 
sue corse, la quale inserita venne 
da Tommaso Bartliolin nella sua 
Cittì mrdicu, col titolo seguente: 
Index plantarum ìndifenaTum <]wu 
in itinere tuo obtertocit : tale cata- 
logo è precedalo dalla Vita drU’aa- 
lore, il quale mori ai a^ di novem- 
bre del i 6 a 8 . Il ragguaglio biogra- 
fico è tratto dal Programma fanebrey 
pubblicato dal rettore Volfgango 
Rhumann. Il dotto botanico dane- 
se, Crii. Fr. Rottboll dedicò alla 
memori.i del suo cumpalriolta col 
nume di Fuirenn, un genere di pian 
te della specie delle gramìcne, del- 
la divisione dei giunchi odorati e 
di cui le sette specie fino al presen- 
te conoacinte sono esotiche. 

C. 

FUIREN (Errico), figlio di Oior* 

f :iu, ereditò dal padre P amore del- 
o stadio, il genio della storia na- 
turale e della mcdiciua, e la paa- 
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lione de’ viaggi. Nacque in Cope- 
naghen nel 1614. incominciò in es- 
sa città lo stadio delle belle lette- 
re ed il terminò a 8 ora. Era già 
luminosa la fam.'i dell' università 
di Leida; Fuiren vi andò e per 
quattro anni studiò i diversi rami 
dell'ane di guarire, sotto gli aiispizj 
de' professori Falkenburg. Vorst, 
Heurn e Schrevel. Visitò le piùfa* 
mose scuole di Francia e special- 
mente quelle di Parigi e di Mont- 
pellier Ma concepì j»er F universi- 
tà di Padova tanta predilezione, 
o e rimase in essa sei anni. Visitò 
in seguito tutta l’Italia; e come 
tornò da tale viagg-o. utile non me- 
no ohe dilettevole, fece una corsa 
nella Svizzera, si fermò per alcun 
tempo in Basilea, vi dissertò nella 
maniera più distinta sopra l’idro- 
pttia aicite ed acclamato venne dot- 
tore ai i 4 d’ottobre del i 645 . De- 
siderò di rivedere la Francia, di 
Olii gli era sommamente piaciuto il 
soggiorno. Finalmente, dopo tredi- 
ci anni di assenza, tornò in patria, 
recando dalle sue lunghe corse co- 
gnizioni variate, libri rari ed una 
quantità di o^'getti curiosi di storia 
naturale. La sua debole salute non 
permise che attendesse con tanto 
ardore, quanto avrebbe desiderato, 
ai lavori lettenrj. Per la cagione 
medesima , anziché per la tema 
degl' imbarazzi del matrimonio, 
siccome pretendono i suoi biografi, 
egli rimase celibe. Una difficoltà 
nella respirazione, cui provava dal- 
r infanzia, divenne per gradi, sicco- 
me accade assai sovente, una vera 
asma, alla quale anr.i tempo soc- 
combeva nel giorno 8 di gennajo 
del i 65 <). Lasciò in legato all’ uni- 
versità ili Copenaghen ed alla fa- 
coltà, oltre a somme considerabili 
di denaro, il tuo museo e la sua bi- 
blioteca, di cui Tommaso Fuiren, 
morto nei 167) di 57 anni, com- 
pilò i ragguagli; I. Rnriora mu- 
saci Henrici Fuiren, quae academìae 
hajaiemi legaiit, Copenaghen, i 667 . 
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in 4'to > II CaUilogtu hiòUothecaa 
Henrici Fuinn , hafniemi arade- 
mute ilonatae, Copenhagen, i66o, 
in ■ L’editore non si limi- 
tò a dare in luce esso catalogo, ma 
unì a quella del i'ratello la sua bi- 
blioteca e ne fece similmente do- 
no all’accademia. Tommaso Bar- 
tholin pubblicò, da prima separa- 
mcnte, nel i65p, posciainseritonel- 
la sua Cista medilo, l’elogio fune- 
bre di Enrico Fuiron, suo condi- 
scepolo, aprico e parente. Esso e- 
logio si trova uelle Memorie medico- 
rum nostri taeculi clarisiimorum, di 
WiUc, e nella Bihliotheca scripto- 
rwn medicorum, di Manget. 

a 

rUL, o PHCL re d’ Assiria, 
laenr.ioiiato nella Scrittura, regna- 
va nell’ ott.ivo secolo prima dell'era 
nostra. Nella versione dei Settanta 
È chiamato /’/mo, tliflerenza prodot- 
|a da un errore di copista, a cagio- 
ne dell'estrema somiglianza delle 
letteve A ed A- Nulla diremo di 
tutte le vane congetturo, che i dot- 
ti hanno l'atto intorno a questo per- 
sonaggio, perchè non hanno avuto 
iiRSsuu resultato degno d’ attenzio 
ne. Tutto ciò, che si sa di questo 
principe, si riduce a questo. Dopo 
la morto di Zaoaria. figlio «li Gero- 
boamoll, re d’Israele, e l’iiccisio- 
ne di Selliim, suo assassino, nel- 
1 anno^qi av G C.,Ful re d’ .As- 

siria. entrò nella terra d’ Israele, 
La Scrittura non dice la causa di 
tale .spi'dizione ; ed i latti, che noi 
conosciamo, non ne istriiiseouo me- 
glio. Comunque sia, Manaliein, che 
aveva ucciso Sellum, diede mille tar 
lenti al monarca assirjo per otto- 
nerpe la pace e la cointerina del 
regno, di cui si era impailronito. 
Per formare la somma promessa al 
re d' Assiri.a, Manahem as«o,;gi*ttò 
lutto le persone ricche de' smoi sta- 
ti ad una cuntri|uiziorio «li ciuqiian- 
t.i sicli d’ argento. Suhito«li>po Kul 
se ne ritornò nel suo regno. L.a Scrii 
tura in appresso nou ne parla più. 
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Teglat-Falasar, che regnava ciretl 
treni’ anni do|jo sali' Assiria, era 
prohahilmente suo successore. 

S. M— w. 

FULBERTO ( i ), 54 .'"'’ vescovo 
di Chartres, fu ne’ suoi tempi uno 
de’ primi ornamenti della chiesa 
gallicana. S'ignora il luogo della 
sua nascita: secondo Mabillon. egli 
era Romano o almeno Italiano. La 
Biblioteca de/ili autori di Chartres il 
fa nato in Aquitania; altri voglio- 
no che veduta ave.sse la luce in 
Chartres o ne’ dintorni: egli narra 
con umiltà, dagna d’ un vescovo, 
che era di oscuri e bassi natali ; 
pauper et de sorde leeatns. Compen- 
sò col suo merito tale sfavore della 
iorluna : comunque gli venisse un 
vantaggio prezioso piucchè la na- 
scita, qnello d’essere posto nello 
mani di buoni maestri, volle cho 
ignorato non fosse come aveva avu- 
to s'i bella sorte (a). In età conve- 
nevole andò a studiare in Reims 
sotto il celebre Gerberto, che di- 
venne papa col tioine di Silvestro 
II; nella scuola di Gerherto stu- 
diava nel medesimo tenqvo Rober- 
to. figlio di Ugo Capete divenuto 
poscia re di Francia. Fnlberto ven- 
ne presto anch’ egli in grado d’ in- 
segnare. Sia olio un certo, chiama- 
to Herbert , suo condiscepolo in 
Reims e nativo di Chartres, s’ in- 
ducesse ad aiiilare in quella città 
• ad aprire in es«a una scuola, o, 
siccome altri dinono, che Oilone, 
vescovo di (ìhartres, per la fama iu 
cui venuto era, ornai il ohiamassò 
onde affidargli le scuole della sua 

^ 1 ) OH intorl Starli httrrarla di 

Vranria o»w>rrano rhi* ia manivta Hi 

yr-ifi-rir»* il riomf di Fulbi*r(o ffce 
1^ v.iri.ir^ r nrlf» i» r«t»M» ^$^0 nome i\ 

ttifiatln rbe pAfr-'fibr frnlte aHrìbtiito a rarj 
per»un«i;^Ì tfiinniu ap^fariiene per astro aJ uu 
aoin. In reee !i Pnibrrto ai in mano- 

•eritli p'I in s)|)s-re «lanipile Ft>/&«no, Fulf<T‘ 
ro, Uìh€Tin^ o-i a.iehe l/mfxrtOf ade volte H'U 
ifyperr e 

Xam pu<Ti> fari/ri orotrit{4t.ad*ts* ma* 

ghtrof. 

( VertHt de «pM ). 
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chiesa , di cui lo fece canonico e 
cancelliere, è certo che fu di esse 
incaricalo e che il grido del suo sa- 
pere gli attirò da tutte le parti un 
grande concorso di discepoli,! qua- 
li si dilTaiero in seguito non solo 
in tutta la Francia, ma in Italia 
ancora ed in Germania. Ninna pro- 
va v’ha che Fullierto sia stato mo- 
naco, siccome alcuni pretesero ; ma 
visse legato con quanti erano allo- 
ra nel clero regolare personaggi 
più ragguardevoli, come per esem- 
pio, Oailone da Cluni, Abbona de 
Fleiiri ed altri parecchi santi e ce- 
lebri abati. Alle cognizioni, che ave- 
va acquistate nella scuola di Reims, 
quella ac-coppiava della medicina, 
praticalo avendo tale professione, 
•;he in quel tempo si combinava 
eoi chiericato; la cessò quando di- 
renne vescovo, credendo che dovu- 
to fosse tutto il suo tempo al no- 
vello suo uffizio. Nel loo-j innal- 
zato venne alla sede episcopale d> 
Chartres, dopo la morte del vesco- 
vo Rodolfo. Il re Ruberto, il quale 
dalle scuole di Reims in poi con- 
servato aveva per Ini grande stima, 
contribuì all’ innalzamento sno : 
ina il merito di Fulberto, la sua 
scienza e la santità della ina vita 
ancora più vi contribuirono. Ebbe 
del rimanente occasione di mo- 
strare la sua gratitudine a quel 
principe, persuadendo Loterico, 
arcivescovo di Seni, a rimettere 
nelle sue mani la città di Scns , 
die gli er.a importante. Fulberto 
intervenne airaduiianza, cui tenne 
il re Ruberto nel suo palazzo di 
Chelles noi 1008 . Alcuni autori 
crederono che stato fosse cancellTe 
re dì Roberto: essi confusero la 
caucelleria della chiesa con quella 
di Francia. Siamo poco istrutti del- 
le particolarità dell’episcopato di 
Fulberto: noto ò soltanto oh’, es- 
sendo vescovo, continnò ad inse- 
gnare almeno alcuni anni e die 
nel loto, stata essendo la sua cat- 
tedrale consumata da un incendio, 

33. 
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che abbruciò la città di Chartres, 
intraprese di rifabbricarla e la risf. 
dìHoò dì fatto con molta magnifi- 
cenza. Stimato, com’era, dai prin- 
cipi e dai grandi, egli trovò nelfa 
loro .amicizia e munificenza de’ 
mezzi di spendere, cui nelle «uè 
facoltà potuto non avrebbe attin- 
gere. Validamente di denaro gli 
soccorsero Guglielmo d’Aquilania, 
in cui somma era la considerazio^ 
ne per esso e che conferita gli a- 
veva la tesoreria di St. Ilarìo di 
Poitiers, e Canuto, re dì Danimar- 
ca. Non ostante l’assiduità, con cui 
adempieva i doveri Hi vesooin,Ful- 
berlo temeva d’essere malamente 
entrato nell’episcopato, e pensava 
a dimettersi dalla sode. Partecipò 
i suoi scrupoli ad Odilone da Clu- 
ni, il quale lo consigliò a rimanere 
vescovo. Poich’ ebbe data 1’ ultima 
mano alla restaurazione della chie- 
sa. volle in essa crescere maestà al 
culto. Guido d’ Arezzo aveva allor 
allora inventata la miisic.a io jinrii- 
zione; il ^io prelato uno fu de’ pri- 
mi, che I introdusse nel canto dcl- 
l' iiflìzìo, facendola eseguire da un 
coro di musici. Fulberto prese p.ar- 
te negli affari del suo tempo, ai 
quali estranei non erano i vescovi, 
ammessi venendo in quell’ epo- 
ca nel consìglio del principe j nia 
Fullicrto non s’ ingeriva in essi 
mai che per dare all’autorità le- 
gittima provo dì fedeltà a per im- 
pedire gli abusi o chiederne la re- 
pressione. Dopo I’ assassinio dì U- 
go, favorito di Roberto, tramato 
da Foulques-Nerra. conte d’ .Au- 
giò, per servire all’ ambizione ed 
alla vendetta di Gostanza d’ .àrie*, 
moglie del re, Fulberto scrisse al 
conte, riuiprorerandogli non fer- 
mezza l’eiiorinità del delitto: pre- 
se le parli del giovane Ugo. primo- 
genito di Roberto, già incoronato 
re e perseguitato dalla regina sua 
madre. Rappresentò a Rolwrto co- 
me quel principe meritava di esse- 
re molto compianto -, ohe mancante 
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era di (ulto , ni poteva rimane- 
re in una corte, nella quale non 
v'aveva per lui sicurezza, ni consi- 
derazione Osò resistere alle mire 
ingiuste di Costanza in favore di 
Itoberto, terzo de’ figli suoi, e di- 
sdegnò i consigli di alcuni vescovi 
cortigiani, che l’avvertivano del pe- 
ricolo di essere giusto più di quel- 
lo eh’ i d’ uopo, pUu aeque iustus, a 
rischio di disgustarsi non solo con 
la regina, ma con altri vescovi an- 
cora, suoi confratelli, più condi- 
scendenti senza dubbio eh’ egli es- 
ser non volesse. Le Coiirvaisier 
nella storia de’ vescovi di Mane 
scrive che Fulberto fu arbitro del- 
le differenze insorte tra Avesgaud, 
uno di essi, ed Erbertn, conte del 
Maiiie: lo fu altresì della contesa 
avvenuta tra i monaci di S. Dioni- 
sio ed Adeludo di Nogent, Esso dot- 
to e santo vescovo, uno de’ più bei 
caratteri e de’ primi luminari del 
suo secolo, morì pieno d’anni e di 
buono opere, nel giorno IV’ degl’i- 
di d’aprile, cioè ai tu di esso me- 
se 1039, dopo 31 anno e mezzo 
d’episcopato (i). Tal è il senti- 
mento degli autori della Galliachri- 
altana e di quei della Storia lette- 
raria di Francia. Bissa data per al- 
tro viene contesa, mentre alcuni 
r anticipano, ponendola nei 1037, 
ed altri la ritardano fino al io3i : 
egli fu sepolto nell’abofzia di S. 
l’ietro in Valle, sepolcro di più ve- 
scovi, suoi predecesbori. Quantun- 
que dato gli venga il titolo di beato 
e.d anche di tanto ib paret^hi au- 
tori ecclesiastici, la Chiesa' nondi- 
meno non gli decretò niun cullo. 
Soltanto de La Roche-Posai, Ve- 
scovo di Poitiers, inserì il nome 
suo nelle litanie della sua diocesi. 

( 1 ) 8« «npo acconUr «d «li t»- 
laiflgo de'vr»corÌ di Chtrtret, |>oito in fronte 
nU* edfbend delle Opere dtFitl^rto, deDeetl. 
Uer», euo prelato «»oo aartbbe aaceM all» oe. 
de epjfropaie di Clartre* che nel ftiy 
•tate aarebbe eeeenvo ebe i9 anni. TI rataJego 
medrtinH) porte in data del io3f Tepiacopato 
di Teodorieo « TKierri) «iiceeMora dì Fuibeito, 
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Fulberto scrisse delle Lettere, de' 
Sermoni, delle Poesie, alcuni Inni, 
delle Prose e parti di Uffiz] eccle- 
siastici. Le poesie si risentono del- 
la barbarie di quel tempo : so- 
no preziose nondimeno, inquanto- 
chè, parlando delle preci pei mor- 
ti e del culto per le reliquie, fan- 
no testimonianze , intorno a tali 
punti religiosi, contro le contese 
sopraggiunte dappoi, della creden- 
za di quei tempi . I Sermoni, in 
numero di centnndici, di cui pa- 
recchi sono sommamente brevi , 
contengono una sana dottrina e 
sono prova del sapere e della pietà 
del loro autore. Parve ai contem- 
poranei che gl’ Inni e le Prose a- 
ve.sscro merito bastante per essere 
adottate e cantate in più chiese. 
Ma le opere di Fulberto. che più 
si valutano, sono le Lettere ^ se ne 
contano i34, di cui io3 sono sue e 
le rimanenti dì varie persone, le 
più d'alto grado. Esse Lettere in 
generale sono brevi, ma scritte con 
non pica purezza e sono dì gran- 
de importanza per la storia e per 
la cognizione de’ costumi e d^li 
usi di quei tempi rìmoti. Fino md 
iSpS Papìrio Masion pubblicato 
aveva un'edizione delle opere di 
Fulbtrto, Parigi, Diwré, un (ncoìo- 
lo volume in S.vo. Nel 1608 Carlo 
Devilliei's, dottore della facoltà di 
teologia in Parigi, ne fece una 
nuova col titolo seguente: D. Fui- 
berli, carnateruit epitcopi antiquit- 
limi, opera varia, Parigi, Blaize, in 
8.V0; quantunque più compiuta 
della precedente ed annunziata 
siccome fatta con la scorta di buo- 
ni manoscritti, è tenuta per multo 
scorretta: disgraziatamente' gli er- 
rori di essa pastarotto nelle Biblio- 
teche dei Padri di Cofonia, di Pa- 
rigi e di Lione, per cui alcuni 
dotti desiderarono che fatta ite 
venisse una più accurata e più 
corrett-T Dopo l’edizione di Ùe- 
villìers SI noveunero varj scrit- 
ti di Fulberto. D’ Acbery nella 
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«ggi\ihla al a. do tomo del suo 
Spiciltgio pubblicò una lettera di 
«bsu prelato ad lldegariu, auo di- 
scejMilo e teologale di Foitiera, il 
quale lo consultava itilornu all'ain- 
ministrazione de’ beni ecclesiasti- 
ci. Alartene nel auo Thetaurus a- 
ntcdutonun ne fece stampare uu’al- 
tra, indiriita al medesimo, aopra 
l’ uso praticato da alcuni vescovi 
di andare alla guerra, condotta, cui 
Fnlberto disapprova e condanna 
severamente. Per ultimo (.asiiniro 
Oudin fece parimente stampare 
un Comento del me;,desimo Fili- 
berto, trovato nell'abazia di Long- 
)>ont. E cosa probabile die riiier- 
che diligenti tacessero ancora rin- 
venire altri scritti, dc’qiiali si tr- 
riccliireblie una nuova edizione. 
Attribuita viene a Filiberto la Vi- 
ta di S. Obtrtu, vescovo d’ Arras e 
di Cambrai, pubblicata da Surio; 
buoni critici nondimeno pougpnu 
in dubbio che sia sua. — La stona 
fa inenzioue di altri personaggi del 
medesimo nome , eli’ ebbero al- 
quanta celebrità: Futsznio. arci- 
diacono di Koucti, consigliere deU 
r aicivescovo Maurilio e lofiita, 
cioà, secondo la favella di quel 
tempo, istrutto nelle lettere e nel- 
la filosofia, fioriva verso il loCoi 
gli si attribuisce: 1 . Una Vita di 
S. Romano, arcioescoco di Roueti, di 
cui Nicola Rigaull fece un’edizio- 
ne, iboq, in 8.vo: tale vita è scrit- 
ta liaslantemeiite bene, a detta di 
l)e l'iiuu ; Tuta illa narratio, egli 
dice, non incullo trrmone scrìpta ; li 
Una Vita di S. Ri-migiof arcuwicooa 
di Rourn, morto nel 771 : venne es- 
sa inserita nel Thetaunu anecdoto- 
rum, tomo IH. Due TratlatcUi, Uno 
drW ordine e d“Ua maniera di tenere 
U concilio; l’altro del modo di ardi- 
nare un vescovo: Mabillon li stam- 
pò nel tomo 2. do delle sue Raccol- 
te in seguito agli atti degli arcive- 
scovi di Rouea ; ma non hav vi as- 
soluta certezza ebe siano di esso 
autore . — Folbkzto, arcidiacono 
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parimente di Rouen, ipa nel tem- 
po medesimo decano della catte- 
drale di quella città, non fioriva 
che verso la fine del XI secolo e 
nel principio del XII , per conse- 
guenza non deve andare confuso 
col precedente, che gli à anteriore 
di grandissimo numero di aiiui. 
tiderico Vitale, storico couteiu|io- 
mneo, ne piarla come d’ un eccle- 
siastico dotato di qualità eminenti. 
Vedendosi assalito da una malattia, 
che minacciava la sua vita, volle, 
secondo I' uso di quel tempio, mo- 
rire in abito di monaco e si fece 
vestire di quello di san Benedetto. 
Fu sepolto nei chiostro di i<au- 
t Oiieu, dinanzi al capitolo, e vi se 
vedeva il suo epitafio, che venne 
conservato. In esso è indicato il 
giorno della sua morte ai ai di di- 
cembre e non vi sì fa menzione 
deir auno. — Folbzhto, religioso 
diSant’Onen, viveva sotto la di- 
scipliu.' dell’abate Nicola, di cui 
sotto la direzione intrapiese aveva 
le opere sUe. Egli si qualifica in 
termini molto pio.-itivi religioso di 
quel monastero; e da ciò consegue 
ebe debita venire distinto dagli al- 
tri due. Lasciò : I Una Stona de' 
mirucoli di Sant’ Ouen. protettore del 
sito sftonostero : ella è ottiinanieiite 
scrìtta ed in buono stile, quantun- 
que differente da quello del pri- 
mo Fulberlo; II Una Vita di San- 
t’ Aicadro, volgarmente in francese 
Sumt’ Aeftard, abate di fUmiéfe, di 
cui si dice che sia soltanto una più 
antica di due secoli, corretta e ri- 
pulita; III Mabillon attribuito a- 
veva ad esso Fulberto la seconda 
lettera di Fulberto di Cliartres 
intorno all’ Ostia cornacrata; ma 
sembra che persistito non abbia in 
tale parere, cui non ammisero i 
dotti suoi confratelli. 

L— T. 

FULDA (Fsozmoo Carlo), pa- 
store luterano ed uno de’ dot- 
ti della Germania moderna, che 
più si resero distinti pi«r ricerclie 
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Intorno allo liiif'ue, nacque nel 
l'-à^. iinlla picciula città imperiale 
di' Wiinpffen, «ella Svevia, dote il 
padre suo era diacono. Kimasto or- 
tano fino dall’ infanzia, i parenti 
che presero cura della tua educa- 
zione, gli misero per tempo in ma- 
no matite e scatole di colori ; e le 
cose che da prima non erano per 
lui che un paasatempo, iiiinppan- 
do il genio suo naturalo pel aise- 
giio, posero forse stabilmente nel 
suo ingegno idee d’ ordine e di 
metodo : in qualunque soggetto e- 
sercitasse in seguito la mente sna, 
non mancava mai di figurarlo in 
iiadri sinottici Si provò anche a 
ipUigere la figura; e senz’avere 
avuto maestro di dise^o, loco, di 
i5 anni, un ritratto dell’ avo suo, 
che fu trovato soroigliantissimo e 
che la sna famiglia tuttora conser- 
va. Poiché per alcuni anni conti- 
nuali ebbe a Stuttgard ed in Tu- 
linga gli studj, la morte del pro- 
fato avo il costrinse ad interrom- 
peili. Un certo i»nte di Leutrum, 
di cui egli fu per alcun tem- 
po precettore al fratello, desiderò 
d’averlo per cappellano d’un rog- 

F 'mento, che levava assoldato dal- 
olanda; Fulda ottenne eli or- 
dini. segui le truppa a Deven- 
tor o cercò un’ occasione d’ im- 
barcarsi por lo Indie, essendo il 
reggimento stato licenziato breve 
tempo dopo. Una febbre violenta 
impedì ch'eseguiate tale proposto. 
Senza protezioni , sovente senza 
denari, visitò le varie città dell’O- 
landa e della Germania occidenta- 
le adducendo da per tutto l’oc- 
chio d’un osservatore illuminato; 
fece alcuni tludj sotto i migliori 
professori di Gotti np e tornò nel 
17S0 nella sua patria, dove otten- 
ne il tenue impiw di pastore del- 
la guarnigione del castello di Ho- 
hen-Asperg. Il zelo, cui mostrò, 
otto anni dopo, assistendo i malati 
in un ospitate, ricompensato venne 
con la parrocchia di Mnblhauscn, 
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sull’ Cnz, nel Wiirtemberg. Qttasa 
tunqne fedele ai doveri (^11' uffi- 
zio suo, non iscriveta mai i suoi 
sermoni, limitandosi ad abbozzar- 
ne alle volta il ^rimo schizzo. Pa- 
dre di tredici fagli . cominciò di 
nuovo, per l’ educazione della fa- 
miglia, i lavori, cui fatti aveva per 
la sua propria educazione, de’qna- 
dri enciclopedici, nna storia uni- 
versale ridotta in versi ranemoui» 
ci, delle tavole sinottiche, eo. Lf 
sua CKstertaùone sopra i due dia- 
letti della lingua tedesca, riporta- 
to arando nel 1771 il premio pro- 
posto dalla società reale di Gottin- 
ga, tale onorevole distinzione gli 
fece volgere tutti i suoi studj alla 
meccanica della parola, alla teoria 
generale delle lingue e del loro in- 
segnamento, in somma a tutto ciò, 
che i Tedeschi moderni chiamaro- 
no l'mgtmtica. Concorse ancora nei 
1774 e riportò il secondo premi# 
sopra la seguente proposta ; 
rire il dileguo d un dizionario rhe ria- 
idre polene ad uio di tutta la Ger- 
mania? Di concerto con l'amico suo 
Nasi, il maggiore, professore in 
Stntgard, lavorò nel 1777 e 177$ 
nello Sciulatore de la lingua tedeica 
( Drutiche ipradiforicher}, nel quale 
i due cooperatori altamente si di- 
chiararono coiilrarj alla pretensio- 
ne eiclnsiva degli scrittori dell’Al- 
ta Sassonia, che stentavano di te- 
nere gli nitri dialetti della Ger- 
inanid per grossolane e rustiche 
parlature (1). Si occupava in pari 
tempo del progetto di pubblicare 
in modo piu corretto e coi com- 
menti, efii poteva somministrargli 
la sna profonda erudizione, i più 
antichi monumenti della lingna 
tedesca ; ma la continnità de' snoi 
lavori gli alterò la salute a tale, 
che i medici più volte disperarono 

(1) le Jhfolt /iimiémmttti itila Ungaa 
coi Falda pabblieb la Sti(Ugard nel 
*77^9 in 8.TO7 non *ano che uno •rritto 
calo da es«a raccotU| ticrome ai coaoocr dal* 
le pugiiie aegnalc coi aomeri dal ii 3 al aa». 
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éella sua vita . Meli’ ozio di mia 
delle sue convalescenze, tbrmn, nel 
s^Ui il disegno d' una specie 
di patigrafia o liogna universale 
(ipriu-IUcaraclrrLtick), la quale, co- 
me la scrittura chinese, si sarebbe 
potuta leggere in tutte le lingue. 
Il duca (iarlo di Wùrtemberg. vo* 
iendo rimunerare il suo merito, 
gli conferì nel 178^ la parrocchia 
d Ensingen, una delle migliori di 
tutto il ducato; ma Fulda non po- 
tè goderne per lungo tempo, es- 
sendo ivi morto ai à di dicembre 
del 1788. Fatto r avevano membro 
)oio r accademia delle scienze di 
Ciottiiiga nel 177(1, la società tede- 
sca d’Auhalt-bernbnrg nel 1778 e 
l’accademia di Manheim nel 1779- 
Operoso ed iodefesso questo dotto 
non cercava sollievo che nel muta- 
mento d' occupazioni, e ne’ lavori 
meccanici, pei quali l’ industrioso 
ingegno suo suggerito gli aveva di- 
versi perfezionamenti . Aveva in- 
ventato e oostruito egli stesso un 
teiajo per fare le frange; lo sue 
cortine da ietto e da bneitra le 
sedie, le tavole, i sofà ed altri tuoi 
arredi erano opera sua. Ecco la 
descrizione particolarizzata degli 
scritti suoi, tutti in tedesco: I. A/e- 
mortu tupra t due dialetti prinàpali 
della lingua tedetea, Lipsia, 1775, 
in4.to; ristampala nell’anno sui 
seguente nel primo volume del 
grande dizionario d’Adelung; II 
Raccatta etimologica delle princ pali 
taci radicali della lingua germanica, 
oubblicata da G. G. Meusel, Er- 
lang. 1776, in 4-to grande . ella fa 
«ontinuazione all’opera preceden- 
te; 111 Geichichtcharte (Carta della 
itoria del mando), in la fogli, Ba- 
silea, 178»; viene ad essa unita una 
spiegazione ( Ueberblick) , stampata 
in Augusta, 1785, in 8.vo. Fino dal 
1759 r autore incominciato aveva 
esso quadro, immensamente parti- 
culurizzato e che gli costò zo anni 
di lavoro. SeybolU lo fece primo 
conoscere al pubblico, nel Afui so 
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tedesco di luglio, 1770; IV -faggio 
d' una raccolta geneiale degl’ idioti” 
tmi fedeichi, Berlino Nicolai, 1788, 
in 8.V0 (1); V Stana naturale del 
popolo germanico , che serve per 
commento al libro di Tacito, De 
moriiiut Germanuruni, Norimberga, 
1794, in 8.V0 pubblicato da F. D. 
G reterò; VI Ouerpusioni sopra il 
vecabolario della picciola popola- 
zione de’pretest Cimbri, che han- 
no stanza nel Veronese (* Vicenti- 
no), inserite nel tomo H.vo del iUa> 
gazuno tior. e geogr. d> Rùsebing, 
*77l> in 4'*°' altri parecchi 
scritti, inseriti in diverte opere pe- 
riodiche, de’ quali si può vedere 
I’ eniimera/.inne in òleusel; VII 
Una Venione interlineare del testo 
del Code! argentrut. Con una GVa/n- 
nuitlcn meso-gotica, ed un Gh'Uirio 
più compiuto che quello di Oiu- 
nio. e superiore in tatti gli a.spetti 
( F. Elfilas). Tale bel lavoro ven- 
ne pubblicato nel i 8 o 5 da G. C. 
Zabu, nel suo Ulfila< . L editore 
uni ad esso un ragguaglio della vi- 
ta e delle opere di Fulda ron l'e- 
lenco dei numerosi manoscritti che 
ha lasciali. Una parte pa.<sò nelle 
mani de’ professori Franz, «d ilau- 
sleutner i quali ue pubblicai onu 
de’ brani in alcune opere periodi- 
che. — Giovanni Cristiano Fdlxia, 
pastore in Hildesheim ed in se- 
guito in Amburgo, nato nel prin- 
cipato di Waldeck nel 1740, mor- 
to ai 27 di luglio del 1784, pub- 
blicò, io tedesco, alcuni opuscoli o 
discorsi ascetici. — Giovanni Giu- 
lio Cristiano Pcloa. altro pastore 
luterano, nato a Gotha nel <734, 
esercitò l’ uffizio del suo ministero 
in Lipsia ed in aicnne parrocchie 
de’ dintorni, e mori nel giorno ali 
di novembre del 1796. Pubblicò, 
parimente, in tedesco, un numero 
non poco grande di opere leoUigiclie 

(i) Per »Tt*ìT9 n«IU Viu «li ViildAy in»*, 
rita IN front* alf ^ cappotto cK* 

Sofgh pubblicai* foMu nai 
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" ascetiche, delle poesie e seri»- nerea. Ivi sofTrirono crudeli tralta- 
di occasione, tanto in latino che menti in odio della tede di Nicea, 
*n tedesco, ed una dissertazione De per ordine di un prete ariano. Fo- 
crur'u signacalo precum Christiana- co tempo dopo si separarono. Fiil- 
rum comire, Lipsia, 1739 , in 4-to. geiir.io si propose di visitare i soli- 
C. M. P. tarj d’ Egitto; ma Eulalio, vescovo 
FULGENZIO (S.), Fabiut Clou- di Siracusa, avendogli detto che 
dilli Gor'tinniu Fulgrntius, vescovo quei monaci non vivevano nella co* 
di Uuspi, nato ili Lepte, nella Bi- umnionc di Roma, rinunziò a tale 
zacena in Africa, verso l’anno (63 viaggio. Noudiiiieiin, prima di tor- 
( altri dicono 467 ), apparteneva ad nare in Africa, vollo andare a sa- 
una famiglia senatoria di Cartaei- lutare la tomba dei santi Apostoli, 
ne. ma decaduta dall’ invasione dei Sembra che allora fosse abate, sen* 


Vandali in poi. Il padre suo si chia- 
mava Claudio. Mariana, sua ma- 
dre. rimasta vedova, mentre Ful- 
genzio era per anco in tenera età, 
prese cura della sua educazione e 
gli diede maestri abili, sotto i qua- 
li fece rapidi progressi. Egli acqui- 
stò in breve tempo una cognizione 
perfetta delle lettere ^eciie e la- 
tine. Il suo melilo gli ottenne la 
carica di procuratoiv della provin- 
cia o ricevitore de’ pubblici dena- 
ri. I rigori, a’ quali l’esercizio di 
tale impiego l’obbligava verso le 
famiglie povere, glielo resero odio- 
so e lo rinunziò. Allevalo piamen- 
te e tocco dalla lettura d un ser- 
mone di s Agostino sulla vanità 
del mondo, deliberò di rinunziar- 
\i. Il vescovo Fausto, ritirato in un 
monastero vicino, l’ ammise nella 
sua coitinnità dopo alcuno provo. 
Mariana, disperala, corse al mona- 
stero, richiedendo il suo figlio con 
grida commoventi. La vocazione di 
Fulgenzio ebbe a sostenere un du- 
ro assalto; ma la grazia prevalse. 
La persecuzione, cui provavano al- 
lora ì cattolici, costretto avendo 
Fausto a partire dal suo monaste- 
ro, Fulgenzio per MIO cousiglio ai 
ritirò in un altro, di coi l’ abaie si 
chiamava Felice. Questi trovò F'ul- 
genzio tanto avanzato nella vita spi- 
ritnale, che se lo associò nel gurcr- 
naiiiento e gli commise l’ istruzio- 
ne de’ monaci. Ma non andò guari 
che furono entrambi obbligati a 
fuggire. Pi ritirarono a Sicca-Ve- 


zachè ti sappia quando sia stato 
innalzato a tale dignità. Arrivò a 
Roma nell’anno Sou, preoisamente 
quando Teodorico, re de’ Goti, vi 
faceva il suo ingresso solenne. Ful- 
genzio rimase colpito dalla magni- 
ficenza di quella pompa, ma corno 
poteva esserlo un aauto, paragonan- 
do la gloria mondana, che p.assa in 
breve tempo, con la gloria riieròo- 
ta ai <il Oso, la quale non passe- 
rà. Poiché appagata ebbe la sua 
divozione, Fulgenzio ritornò in A- 
fricq e venne alcuni anni dopo, suo 
mal grado, ordinato vescovo <li Ru- 
spi. Il tuo iimalzamanto mutar non 
gli fece in ninna parte il iqodosuo 
di vivere, lòonserv-ó la medesima 
semplicità nel vestire, la medesi- 
ma uniiltà nel contegno, l’ auste- 
rità medesima nella regola di vita, 
continuaiiilo ad astenersi dalla car- 
ne e non permettendosi che poca 
vino misto con molt’acqu. 1 . Fu con 
li altri vescovi africani esiliato in 
arJegua, da Trasimondo, re dei 
Vandali, ariano e persecutore dei 
cattolici. Quel principe, nondime- 
no. udito avendo del gran sapere 
di Fulgenzio, il chiamò a Cartagi- 
ne e gli fece consegnare una rac- 
colta dì obbiezioni conoementi l'a- 
rianismo, alle quali gli ordinò di 
rispoudern : Fulgenzio ubbidì. Ma 
qnaptuiique Trasimondo aiimiiras- 
se la forza e la chiarezza delle ri- 
sposte, rimase nelle suo preocenpa- 
zjoni e rimandò il santo in esilio. 
Nel 5a3 essendo Ilderico succeduto 
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a Trasi mondo, richiamò i veaco* 
vi. Il loro arrivo in Cartagine di- 
venne un trionfo Fulgenzio, ritor- 
nato a Rotui, continuò ad ediiica- 
re la tua diocesi ed a giovare alla 
iihieta con gli scritti suoi. Egli mo- 
ri nel 555. Il martirologio romano 
fa menzione di S. Fulgepzio, sic- 
come confessore, nel giorno i.modi 
gennajo. La sua vita scritta da un 
autore contemporaneo, attribuita 
venne al diacono Ferrando, suo di- 
scepolo. Quantunque in parecchi 
manoscritti fra le operosi rinvenga 
di Ferrando, oggigiorno si conosce 
che non è sua. S. Fulgenzio scrisse 
molto; ecco le opere tue principa- 
li: I. lÀbri tres ad Monimum: tratta 
in essi della predestinazione, det- 
r obblazione del sacrificio di Gesù 
Cristo a ano Padre, e confuta alcu- 
ne obbiezioni degli Ariani; li Can- 
tra Ariano! liber unut : è la risposta 
alle dieci obbiezioni del re 1 rasi- 
mondo; III Ad Thraùmundum, Tf- 
gem H^andaloTun, iiòri tret: Fulgen- 
zio risponde in essi ad altre obbie- 
zioni m quel re ariano intorno al- 
la mediazione del Figlio, alla sua 
divinità, al ministero della sua Pas- 
sione; IV Ad Donatum cantra Aria- 
noi libtr unat. Donato, giovane si- 
gnore, attaccato alla vera dottrina, 
era perplesso interno ad una diffi- 
colta,che gli era stata fatta dagli A- 
riani; Fulgenzio gliene insegnò la 
soluzione; V Libride fide ad Petrum 
tùaconum : tale opero attribuita ve- 
niva a s. Agostino ed era stata po- 
sta nel numero dell' ojtere tue; 
Giovanni violano la restituì a s. 
Fulgenzio; VI i.^ttere a diverse per- 
sone sopra differenti materie; VII 
Sermoni ed Omelie ; Vili Liber de 
'Crinitale mi Felicem iiolariiim, pul>- 
blicato da Sinnomio. nel i6ia; IX 
Cantra lermonem Fastbliosi ad Fiato- 
rem liber ■. esso Fastidioso era un a- 
riano.di cui i costumi non erano me- 
no corrotti, che la dottrina; X Ad 
Ferrandum diaconum epiitola de ha- 
ptitmo Elìiyopit moribumli. Ferran- 
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do, discepolo di S. Fulgenzio, gli o- 
iponeva i suoi dubbj sopra il bat- 
tesimo d’un Etiope, il quale desi- 
derato aveva di riceverlo, ma che 
non l’ebbe se non se dopo perdu- 
to 1’ uso de’ sensi ; Fulgenzio ne ri- 
conosce la validità; XI Epistola a l 
Regìnum camitem : esso conte do- 
mandato aveva a Fulgenzio se il 
cor{to di Gesù Cristo fosse corrut- 
tibile, e l’ aveva pre^gato di sugge- 
rirgli un tenore di vita, che oppor- 
tuno fosse per un uomo obbligato 
al mestiere delle armi. Essendo Ful- 
genzio stato sorpreso dalla morte, 
primachò fosse manilata tale ri- 
sposta, Ferrando supplì a quanto 
vi mancava; XII De incarnntione et 
grafia D. JV. /. C. ad Petrum diaea- 
num et alias qui in causa fidei Ho- 
mam missi sunt ; esso trattato è una 
risposta ai deputati de’ monaci di 
Scizia, i quali consultaronoi vesco- 
vi d’ Africa, relegati in Sardegna, 
intorno a dublq sull’Iqcarnazione e 
sullaGrazia; XIII L:bri duoadEa- 
thymium de remUsione peccatornm : 
Fulgenzio prova in essi come non 
v’iia remissione de’ peccali fuori del- 
la Chiesa e senza una penitenza sin- 
cera; XIV Libri tres de praedestìna- 
tione et grafia Dei: Oiipin crede che 
tale trattato non sia dì Fulgenzio: 
non trova in esso lo stile suo, nòia 
sua dottrina. Uopo è altresì torre 
dalle opere di S. Fulgenzio una ri- 
sposta al vescovo Pinta , ariano, 
quantunque in essa indicato sia il 
nome del santo dottore. Egli aveva 
di fatto indiritto un trattato a qnel 
vescovo; ma più non esiste. Hawi 
un'ampia sposizione delle opere di 
S. Fulgenzio nella Biblioteca ecrle— 
siastica di Dupin, tomo VI. Negli 
scritti di questo padre v'ha una 
forza grande di ragionamento. E- 
gli conosceva bene la sacra Scrittu- 
ra e se ne valeva opportunamente. 
E’ forse alle volte alquanto dilfu- 
so. Chiamato venne l’Agostino del 
suo secolo, perchà la sua dottrina 
intorno olla Grazia è quella di s. 
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Agostino, c per quanto il può, ài 
approssima al sao stile. Furono stam- 
pate in varie epoche diverse parti 
delle sue opere. Vennero esse uni- 
te in un volume in 4 -*o> Potigii 
i(>K4 -, edizione, di cui Casimiro 
Otidin fa elogio. ( Ked. Fogoiki. ) 

L — r. 

FCLGENZIO. Fed. Febraisdo e 
GoBIIlAltO. 

FULGENZIO (PLARCtAOE), au- 
tore d' un’ opera in tre libri, sulla 
mitologia, iiidiritia ad un prete, 
chiamato Calo, è considerato dai 
biografi come un vescovo di Carta- 
gine, il quale vivesse nel VI seco- 
lo ; ma regna intorno a ciò molta 
incertezza, e Tritemio il confuse 
con 8 . Fulgenzio, vescovo di Ruspi. 
L’ opera sua sopra la mitologia ven- 
ne stampata nel iSqg, per cura di 
Girolamo Commelin j lo era stata 
precedentemente in Augusta, con 
osservazioni di Giacomo Locher, 
nel iSoj, ed in Basilea nel i545. 
Baillet attribuisce ancora a Plan- 
oiade un libro intorno alle allego- 
rie di Virgilio, indiritto al gram- 
matico Calcide. 

L. 8 — B. 

FULGINATE (Gzimzz). Fed. 
Gemvile. 

FL’LGOSO. Fed. Fbbooso. 

FULIGATTI (OivLro ) gesuita 
italiano, nato in Cesena, verso l’an- 
no 1 54p. Poicliò insegnato ebbe per 
alcun tempò, si dedicò alla predi- 
cazione edralla direzione delle ani- 
me, fraiomettendo a tati oocupa- 
zioni lavori relativi alle scienze. 
Essendo, in età di ottaiitaquattro 
anni, caduto inun deliquio, ai qua- 
le )>uco sofiravvisse, gli fu trovato 
sul corpo un duro cilizio; morì ai 
a d' ottobre del ifiòS-. Egli èanlore 
d’ un trattato DtgR horiuolc a sole, 
Ferrara, i 6 i 6 , in 4-*®“ Giacomo 
Fulioatti, gesuita, nato in Roma, 
entrò nella società nel i5q') a si 
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dedicò al ministero del pèrgaihtf. 
Poiché predicalo ebbe nella mag-> 
gior parte delle città d’ Italia, tor- 
nò in Roma ed ivi mori ai i5 
di novembre del i655, dopo aver 
composto parecchie opere in italia- 
no cd in latino. 1 snoi scritti soncr: 
I. Fifa di Bobetto Bellarmino cardi- 
nale, Roma, i6a4> ■« 4-^®- inesta 
Vita fn tradotta inlatino, e pubbli- 
cata con aggiunte da Silvestro Pe- 
tra-Santa, Liesi, ifizfi, ìn4-to; Pie- 
tro Morin fece della medesima Vita 
una traduzione francese, stampata 
in Parigi, i6z5, in 8 .vo^ Il La l'i- 
ta di Pietro Canisio, gesuita, pari- 
mente in italiano, ^ma, 1649 , in 
8.V0; III La Pila lU Bernardino Rea- 
tino, Viterbo, in 8 .vo; IV La. 
Vita di santa Elisabeta, regina di 
Portogallo-, V Un’ edizione delle 
Lettere di Bellarmino-, V’I Compen- 
dio della vita di S, Francesco Saverio, 
Roma, 16 S 7 , in 8 .vo. 

L— V. 

PULRE (Gcgliylmo) nacque iit 
Londra, verso la metà dei secolo 
XVI. Allevato venne nel collegio 
di 8 . Giovanni di Cambridge. De- 
stinato dal padre sno allo studio 
delle leggi, ad esso attese in Lon- 
dra pel corso di quasi sei anni ; ma 
sentendosi più. inclinato ad entrare 
nell’ aringo ecclesiastioo, tornò in 
seguito nell’ università onde in es- 
sa prosegnire gli studj di teologia ; 
il che irritò talmente il padre sno, 
che ricusò di contribnire al suo 
manteniménto. Ammesso membro 
del collegio di San Giovanni nel 
i564> esclnso ne venne nell’ anne 
susaegnente a cagione dei princip) 
de'puritani, che adottati area, e ti 
videcoslretto,onde suasislere,a dare 
lezioni particolari. Ma ritornato pro- 
babilmente, in seguito, a sentimenti 
più moderati,ottenne, nel 1571 , per 
protezione del conte di Leicester, 
il benefizio di Warley, nella contea 
d’Essex, e nel Ì 57 S quello di Ke- 
dingtou, nella contea di Sufiblk : 
rientrata nell’ univerfiià, fa eletto 
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tAppeitano dell' ambasceria d’In- 
ghilterra in Franciaj indi, come tor- 
nò, principale del collegio di Peni- 
broke. Egli morì in agosto del i 58 q. 
Scriue un numero grandissimo di 
o{>ere di controversia, che risguar- 
dare il fecero in Inghilterra come 
uno de’ più formidabili avversar] 
de’ teologi cattolici. La più consi- 
derabile è il Commento lopra il Te- 
stamento, di Reims, iSdo, in fogl. , 
in coi si propone di attaccare la ver- 
sione de’Libri santi, fatta dal semi- 
nario di essa città. La seconda edi- 
zione del prefato Commento, pub- 
blicata uel i6oi, ha per titolo: Te- 
sto del niuKO Testamento sii G.C. , 
tradotto dalla Volgata latina dai pa- 
pisti del seminario traditore ds Resms ; 
l^a opera ristampata venne nel 
1619 e nel i 653 , in fogl. 

T. 

FULLEBORN ( Ciancio Gusta- 
vo), profeesor» delle liugue ebrai- 
ca, greca e latina, in Breslavia, nac- 
que ai a di marzo del 1 ^69, in Olo- 
gau. dove il padre suo esercitava 
r uffizio di consigliere di baliaggio. , 
Incominciò gli studj nel collegio 
della sua patria, e sotto la direzio- 
ne d' un padre, ragguardevole an- 
ch’egli per le sue cognizioni; li 
continuò nell'università di Halla, 
in cui si fece vantaggiosamente co- 
noscere per una Dissertazione la- 
tina sopra il libro di Senofane, Ze- 
none e Gorgia, ordinariamente attri- 
buito ad Arutolele, stampato in Hal- 
la, nel 17^9. Datosi s[>ecialiuente 
allo studio della filologia e della 
filosofia, intese a conoscere i nuovi 
sistemi, cui esse scienze veduto a- 
vevano nascere da poco in Germa-i 
nia, e li comparò con quei degli 
antichi e de’ moderni. Nel 17)19 
predicò con lieto snccesso nella 
chiesa luterana di Glogau e fu in 
seguito fatto terzo diacono della 
medesima chiesa. Breve tempo do- 
po successe al celebre Gediche , 
nella cattedra, cui questi occupava 
ne||’F/n(ifce(/,onuni di Breslavia , 
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qtUudoquest^ultimo chiamato vcD' 
ne al rettorato di Bautzen. Ma li- 
no dal 1795 la salute idi Fulleborn 
cominciò ad alterarsi; s’iudebolì 
insensibilmente non ostante tutti 
i soccorsi dell’arte, ed egli soccom- 
beva, ai iti di febbrajo del itio 3 , ad 
una malattia del cuore, lasciando 
una vedova ed una famiglia senza 
fortuna. Quantunque tolto sì gio- 
vane alla filosofia ed alle lettore, 
diede al pubblico un numerò non 
poco grande di opere. Ne conoscia- 
mo le seguenti : 1 . Encjclopedsa pìiy- 
lologica, ( Breslavia, a.da edizione, 
1800, 1 voi. in 8.V0); II Frammen- 
ti di Parmenide, con traduzione e 
note, in tedesco (Zullichau, 1795, 
in 8.V0); III Georgii Gemistléi S. 
Plet/ionis et Mich., A postolii, uratio- 
nes funebres duae, in quibus de im~ 
mortalitate animi exponitur, nane 
primum e mss. editi, Lipsia, 1793 
(1792), in 8.VO; iV Un’edizione 
dello satire di Persio, con tradu- 
zione e note, in tedesco (Zullichau, 

1 794 ) ; V Teoria compendiosa dello 
stile latino , intedesco, Breslavia, 
1795, in 8.V0; VI Alcune Novelle 
popolari {Volkmoerchen), nella me- 
desima lingua, 1791 al 1795); VII 
Miscellanee col titolo di Fogli di- 
versi ( Bitnte Bloetter, eo. ) d'Edel- 
valdo Giusto, (1795); Vili Saggi 
col titolo di Eieine Schriftenfur Un- 
terhaltung, Breslavia, 1797, ( t-jq/b), 
inS.vo, IX Alcuni quaderni d'uu’o- 
pera periodica, tedesca, col titolo 
di, iVsòenjturwieniRicreacioni), 1799, 
in 8.VOJ X L’opera periodica, te- 
desca. cui incominciò a compilare 
dal 14.* numero nel 1800 e prose- 
guì fiuo alla sua morte, dettando 
ancora gli ultimi numeri dai suo 
letto, col titolo del Novellatore ds 
Breslavia, che pubblicato veniva in 
oiascuoa settimana ; XI Aggiunse 
note e dissertazioni alla traduzio- 
ne della politica d’ Aristotele, pub- 
blicata u Garze , in Breslavia 
dal 1799 al 1800, in 8.vo; XII Fu 
editore del terzo veluiQe delle 
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Opere pottnme dal celebre tieitinf 
I UerlÌDO, 1795, in d.ro); XIII 
Una Rettorica, ad uso delle alte 
classi, in tedctoo, in 8 .to , Bresla* 
via, iSoa e iHoS; XIV Sermoni, i- 
vi, 180^, in 8.VO; XV Sopm il dia- 
letto della Sitila, scritto inserito nel 
Foglio provinciale della Steiia, in 8. vo, 
■ 794; ed unnuniero non poco gfan 
de di composiaioni, stampate in di- 
verse raccolte periodiche tedesche; 
XVI ftia la pia notabile delle ope- 
re sne, è quella, cui pubblicò, in 
todesco, col titolo di Frammenti per 
servire alla iloria della filosofia, in 
dodici parti, e 3 voi. in 8-vo ( Zu|- 
lichau e Freystadt, >791): raocol- 
ta,che contiene parecchi scritti cn- 
riosìsaimi per l’originalità delle ri* 
cerche, l’abbondanza delle idee, 
la sagacità de’oonfronti e i’impar-* 
zialità de’gindizj. Come filologo, 
accordato gli viene buon gusto e 
sano avvedimento ; e gli scritti suoi 
rioonoeciuU sono per utilissimi, an- 
che qnaitdo non risale al|e prime 
fonti. Come pensatore, ebbe co- 
stantemente il merito, troppo raro, 
di concepire le pose dà per sé sot- 
to aspetti, che gli erano peculiari , 
e di appropiarsì tutti i frutti dei 
vasti suoi studj. Indicò con molta 
giustezza alcune delle piu inapor- 
tanti fra le detiderata ue|la bloso- 
fìa. Coinè professore, areva il ta- 
lento di mettersi al livello della 
rapacità de’ suoi allievi, di fare u- 
na giudiziosa scelta de' soggetti e 
di presentarli sotto la forma più 
convenevole. Come nomo, unita ai 
rostumi dolci il gatto dello scher- 
zo; gradiva il commercio dell’in- 
tima amicizia ed ebbe di fatto a- 
mioi attaccatissimi fra i letterati 
più ragguardevoli della Germania. 

D. G o. 

c FULLER (Nicola), teologo e 
evitico inglese , nacque in Sou- 
thampton, nel 1557. Uopo i primi 
studj nella scuola di essa città, il 
dottora Home, vescovo di Win- 
chester, il prese seco, glieli fece 
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continuare e l’ impiegò in qualità 
di segretario. Nel i 3H4, dopo la 
morte di eSso vescovo e quella del 
suo successore, il dottore Watson , 
presso al quale esercitava il mede- 
simo ullizio, accompagnò in Ox- 
ford i tigli d' uu gentiluomo del- 
i'Haropsnire ; e proseguendo i pro- 
prj suoi studj nel medesimo lem- 
]Mt, in cui dirigeva la loro educa- 
zione, s’ acquistò fama per l’eru- 
dizione sua nella letteratura sacra 
e per la sua sagacità come critico. 
Provveduto di uu picciolo beueC- 
zio nel Wiltsfaire, ivi passò una 
}>arte della stia vita, interamente 
occupalo dj lavori lotlerarj. Eletta 
venne verso la fine de' giorni suoi 
prebendario di Salisbuiy e rettore 
di Bishop Waltbam. Egli mori nel 
itìaa. bcriise delle Miscellanea iheo- 
logica, stampate da priiii.! in tre 
libri in Hidelberg, 1611, in 8.vo, 
in seguito nel i6i6 in Oxford, 
con r aggiunta d' un 4-ln libro, 
indi in Londra nel 1617. Aggiun- 
se ad esso nel i6aa due nuovi 
libri, col titolo di Miscellanea sor 
prn, Leida, in. 4.to. Tutte le pre- 
fate miscellanee si trovano nel no- 
no volume dei Critici sacri e nella 
Synopsis critscorum di Pool. Lasciò 
altre o|>ere erudite di filologia ma- 
noscritie, cli’esistono nella biblio- 
teca Bodleìana in Oxford. — Un 
altro Nicola Fcllzh, il qu.ile vive- 
va nel medesimo tempo, si attirò lo 
sdegno dell’arcivescovo Brancruft, 
perciiè difeso aveva contro lui uu 
ministro ed un mercatante di Yar- 
mouth, accusati di non conformi là. 
Uappresentato al re come difeusu- 
re dei non conlòrmistì ; venne po- 
sto in prigione, dove rimase lino al- 
la morte. Egli scrisse la sua difesa 
(Argument) in queU’occasione, stam- 
pata nel 1607, in 4.t>i, e ristampa- 
ta nel i64i. 

X-s. 

FULLEU (ToMMvsp) nacque 
nel 1608, in Aldwincle nella con- 
tea di Nortbampton . Ebbe per 
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padre >ia ecclesiaatico rijpettabne 
^tudjù in Camhridjje sotto la di- 
rezione del iuo zio umlerno, il dot- 
tore Uavenaiit, poscia vescovo di 
Salisbnry. Destinalo al ministero 
del Vangelo, l’iiiolinazione sua per 
la letteratura e per tutto ciò, che 
piace all’ immaginazione, il trasse 
verso la poesia sacra ; e tale tenden- 
za,che si mostrò ahjuanto soverchia 
in seguito nello opere suo storiche, 
si manifestò a primo tratto con un 
poema, intitolato: Odioio peccato, 
‘incero pentimento e teoero cattigo di 
DmuU Londra, i 63 i. in 8.vo ; ope- 
ra non poco rara oggigiorno, in cui 
tanto occorre ingegno, quanto cat- 
tivo gusto, cioè gusto di quel se- 
.»lo. Egli si fece conoscere a un di 
presso nel medesimo tempo in 
modo più utile, come predicatore, 
ed eletto venne uel ihSi preben- 
dario della cattedrale di Salisbury. 
e, subito dopo, rettore di Brc«d 
WimlsornelDorsotshire. Nel 1640 

usci alla luca iu Cambridge, in fo- 
glie, la sua Storia della gìterra ron- 
zo, che comprende tutta la storia 
delle crociato dal prippipio della 
prima, verso l’anno togb, fino al- 
1’ ultima inclusa, nel laqi. Di tale 
opera molta tu la voga e ne ven- 
nero fatte più edizioni ; la 5 , za ò 
del 1647. Fuller. recatosi insegui- 
to a Londra, fu ivi fatto predica- 
tore dell’istituto, chiamuto TìuiSa- 
voy, e, come a Cambridge, attirò 
numeroso concorso. Stato era elet- 
to nel i64u membro della giunta 
adunata in Westminster per la ri- 
forma de’ canoni della chiesa an- 
glicana : ma quando le turbolenze 
eccitate dal lungo parlamento ob- 
bligarono il re uel i64t a partire 
da Londra, Fuller esposto si vide 
ad alcuni pericoli per l’attaccamen- 
to suo alla causa reale; ed i suoi 
nemici pubklicaronoche avesse al- 
lora comperata la sua sicurezza me- 
diante condiscendenze , le quali 
nondimeno, per quanto sembra, 
non furono bastanti ad appagare i 
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ribelli, nò disgustarono la corte; 
però che, nel iò 43 partito essen- 
do in Londra ed avendo raggiunto 
il re, esso principe desiderò di u- 
dirlo predicare. Per vero, di lui 
che tenuto era in Londra [>er trop- 
po partigiano del re, venne giu- 
dicalo iu (Jxford che tale non fos- 
se a bastanza; prova certa a suf- 
ficienza della saviezza delle sue 
opinioni . Intanto, eletto cappel-r 
lano di sir Ralph Hoptun . il qua- 
le comandava una parte delle 
truppe reali, tornò in buona o- 
piniune presso ai reali per la con- 
dotta, cui tenne al seguito di quel 
lord, principalmente- pel coraggio 
e pel buon successo, con cui eccitò ^ 
ì soldati alla difesa della fortezza 
■li Kasiiighoiise, cui sir Wiliiaiu 
Waller andò ad assediare, in as- 
senza del lord Dopton, il quale si 
era recato ad Oxlbrd. Egli tanto 
fece che sir William Wal(er, do- 
po perduti molti de* suoi, fu ob- 
bligato a levarsi dall'assedio. Fiil- 
ler fu elftto, pochi mesi dopo cap- 
pellano delta giovane principessa 
Enrlchetta Maria, della quale ri- 
mase famigliare fino al momento, 
in cui la lainiglia reale rifuggì in 
Francia. Allora Fuller andò a Lon- 
dra, dove sembra eh’ esorcitasso 
senza molto impedimento i dove- 
ri del suo ministero : soltanto il pri- 
varono, per più anni, dello sue ren- 
dite ecclesiastiche ; il che non gli 
impedì di sostentare, col tenue siiq 
patrimonio e coi soccorsi, cui potè- 
va procacciarsi, de’ poveri ministri, 
privi com’egli de’loro benctìzj. non 
die de’ partigiani del re, spsigliati 
de’loro beni. Egli era verso il 1648 
cappellano del conte di ('.arlislo. il 
quale gli fece ottenere la parroc- 
chia di Waltliam nella <onlea d’Es- 
sex. L’uffizio suo ed i lavori lette- 
rari tenevano occupato tutto il suo 
tem|io. ^^on aveva cessato, mal gra- 
do la sua vita errante, di coinjior- 
re e di pubblicare diverse opere, 
di cui citeremo .ateune . Nel ifi 'O 
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venne in Inoe la ma Storia eeeltiia- 
Jticu dtfita Grande Bretagna, da'la no- 
reità di G. C. fino alV anno i648; al- 
la quale vanno unita la Stona d-l- 
l’ unioenità di Cambridge, dalla con- 
quuta in poi, e la storia dell’ nha- 
aia di Waltham nella contea d'Es- 
tex, fondato dii re Aroblo, un gros- 
so «olLiiiie in foglio. E;ia opera, sti- 
mata pei fatti curiosi, de’ quali è 
piena, ma in cui la sua situazione 
impedì che lavorasse con bastante 
esattezza, si consulta e si cita so- 
vente. Gli tu apposto che adopera 
to avesse con troppo poca grav ita 
nella scelta e nel confronto de' fat 
ti, non che abuso di spìrito e<l no 
desiderio continuo e troppo espres- 
so di divertire i suoi lettori, (xmie 
avvenne la restaurazione, Fiiller 
lii reintegrato ne' suoi benelìzj ed 
eletto cappellano straordinario del 
re Carlo li. Sembrava destinato al 
vescovado, ma egli morì nel gior- 
no i5 d’agosto del 1661, in età dì 
cinquanlatrè anni. Scrisse oltre le 
opere citate : The history of thè voor 
ttiiei of England, ec. , cioè. Storia 
degli uomini grandi d' Inghilterra , 
aÙniTaata, dice il titolo, da Tomma- 
so Faller, nella quale non havvi di 
fatto, tanta diligenza quanto nelle 
altre sue opere. Non venne in luce 
che dopo la sua morte, nel itjÒs, 
in fogl., col suo ritratto. Essa ope- 
ra fu ristampata in Londra, nel 
1810 o 1811, in 2 voi. ili 4 to. da 
G. Nichols, il quale la corredò di 
note esplicative. Fnller lasciò al- 
tresì un numero grande di sermo- 
ni e di operette o trattati, partico- 
larmente sopra materie di divozio- 
ne. Sono tatti scritti in modo pic- 
cante, ma nel gusto di quel tempo, 
in cui era impossibile che un uo- 
mo, il quale aveva ingegno non ne 
abusasse . Non citeremo che due 
di tali opere; Lo Stato tatuo 
I Holy state ), raccolta di caratteri, 
saggi e faotizie biograBche, Cam- 
bridge, 1642, 1648. Una parte ri- 
stampata ne Venne in un libro iu- 
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titolate ; Scelta degli scritti di FuUer 
e South, con un sommario intorno 
alla vita ed al carattere del pri- 
ma, di Arturo Brooiue d* Oxford, 
181S, in 12; 2. do Abel reduieut, 
i63i in 4'fo: ò una serie di Vito- 
di riformatori, martiri, vescovi, 
ec. Fnller aveva una memoria pro- 
digiosa. a oui soccorreva altresì eoa 
metodi artificiali. Per altro era so- 
lito di dire ohe V arte della memo- 
ria ne può Corrompere la natura. 
Era di carattere piacevole ed in- 
clinato all' epigramma. Composto 
aveva una satina sopra la moglie 
fastidiosa. Un giorno, in cui la leg- 
geva in numerosa società, uno de’ 
suoi uditori gliene dimostrò il sno 
contento e lo' pregò che gliene 
desse una copia ; » Non ne avete 
» bisogno, gli rispose Fuller; tor- 
si naiido a casa, vi troverete l’ ori- 
» ginale 

X— 8. 

FULLER ( Isacco}, pittore in- 
glese del secolo XVII, ricevè per 
più anni, in Francia, lezioni da 
Perrier. Si applicò a dipingere 
quadri storici e con più lode e 
profitto i ritratti ; quelli, cui fece, 
si distìngnono per l’ espressione 
della fisonomia e per un tocco vi- 
goroso e franco. Le sue grandi com- 
posizioni provano in lui poca in- 
venzione e poco buon gusto nel- 
l'ordinare le parti; ed il Colorito 
non n’è armonioso, nè naturale. 
Addison compose un poema lati- 
no in lode d' un altare nella 
chiesa della Maddalena in Oxford, 
nel quale Fnller imitò la maniera 
di Michelangelo, ma senza molto 
buon successo. Narrasi che v’in- 
troducesse fra i dannati il ritrat- 
to d’un albergatore, di Cai avuto 
aveva soggetto di lagnarsi. Se ma- 
lamente prese la maniera di dipin- 
gere del suo modello, tale tratto è 
conforme almeno al di Ini caratte- 
re. Si ricordano altresì un suo pa- 
liotto d’altare, che si vede ztel col- 
legio Wadbam io Oxford o ai 
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dìttinpae per un merito grande di 
eiecueioiie; il mu proprio ritratto, 
collocalo nella galleria d'OxforiJ, 
e cinque grandi quadri rappresen* 
tanti le circostanze, ohe accompa- 
gnarono la fuga di Ciarlo II, qua- 
dri, cui esegui dopo la restaurazio- 
ne e ohe turono presentati ai par- 
lamento d' Irlanua e posti in una 
delle sale dell’ assemblea in Du- 
blino: furono poscia tolti da qoel 
luogo e relegati vennero in un an- 
golo, dove rimasero dimenticati, 
bucbè il defunto conte de Clan- 
brassil, essendone divenuto posses- 
sore, li fece restaurare e traspor- 
tare nella sua residenza di Tiilly- 
more-Parlc, contea di Down, in cui 
si vedevano pociii anni fa. Si rim- 
provera al lord Orford d’ aver at- 
tenuato il merito dei prefati diver- 
si quadri, e, quel ch’i peggio, sen- 
zachè gli avesse veduti . Isacco 
Fuiler mori in Londra ai fj di 
luglio del ibua. 

X-s. 

FU LLER (Tommaso), medieoe 
moralista inglese, nato nel if>54, 
studiò nell’università di Cambrid- 
ge, dove ottenne il grado di dot- 
tore nel i6Si ed esercitò in segui- 
to la sua professione in Sevenoak 
nella contea di Kent, con grande 
riputazione di sapere e di umani- 
tà . Pubblicò le opere seguenti , 
molto stimate nel suo tempo: I. 
Phvmacoptia extemporanati, i ^oi o 
1714. in d-vo, Roterdam, i7<»q. in 
8.V0; Amsterdam, 1717. in à.vo; 
Parigi, 176S, in iz; 11 Pharmaco- 
p»ia Battana, 1718, in iz; HI Phar 
ntacopria domestica, 1725. inS.vo; 
IV Intmductio ad pradentinm, o Os- 
rtainni, eoniifilt ed istruzioni onde 
condurli snoiammte nella vita pricatii, 
compilati da Fuiler ad uso di sno 
figlio, 17Z7, in tz: vi aggiunse una 
seconda parte, i75i-5z, iniz, col 
tegnente titolo : Intmductio ad pru- 
dentiam, o P Arte di ben pensare, per 
mezzo delle idee, cui uomini sor! ed il- 
luminati diffusero, ne'loro seritti, con 
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ta mira f edirpare l’errore e et in- 
etti, are lo scienza ; V JJelle febbri es- 
pi, tipe, della rosolia e del vatuolOf 
1731), in 4-to. Tommaso Fuiler mo- 
ri ai 17 di settembre del 1731. 
— Venne sovente confuso con un 
altro medico, Francesco Foller, 
allevato ugualmente in Cambridge, 
il quale pubblicò nel 1704, prima- 
eh esercitasse la sua professione, 
un’opera, intitolata: Medicina gy- 
mnaitiM, o Trattato sopra V influen- 
za dell' esercizio sull’ economia ani- 
male e sulla necessità di ricorrere ad 
esso nella cura di parecchie malattie . 
Il prefato libro era frutto dell'espe- 
rienza stessa dell’autore, nel cor- 
so d'nna malattia lunga e dolorosa. 
Si propone in esso di sostituire te- 
serciziu alla medicina-, e dà la pre- 
ferenza all'esercizio del cavallo so- 
(>ra ogni altre però che richiede- 
minor forza. La medesima opinio- 
ne fi» sviluppala dal dottore Chey- 
ne nel suo trattato della Ma'attia 
inglae, pubblicato venti anni dopo 
quello di Fuiler. La Mediana gy- 
maaslxa fu nel 1706 ristampata 
con miglioramenti i e lo fu per la 
quinta volta nel 1 7 1 S. Non si co- 
nosce la data della morte di Fran- 
cesco Foller. 

X-s. 

FULLER (OiovAinvi), ehimrgo 
dentista inglese, morto in questi 
ultimi tempi, pubblicò un’ opera 
intitolata; A popolar Essay osi thè 
strneture, ec. (Saggio popolare intor- 
no alla struttura, alla formazione 
ed alla conservazione de’ denti), 
corredato d’intagli. Fatta ne ven- 
ne una terza edizione, Londra, 
i 8 i 5 , in 8.V0, con osservazioni pre- 
liminari di Riccardo Downing. 

FULLONIUS. r Foulow”’ 

FULRADO, i4.'"* abate di San 
Dionigi ed uno de’più celebri, che 
avuti avesse fino a Ini quei mona- 
stero, viveva nel secolo Vili. Di- 
scendente da una famiglia, che 
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possedera grandi licni in AIsdZia, oc- 
cupò nella tnunarrhia i più gran- 
di impieghi ed adempiè con onore 
iiegoziaKioni di grandifsiina iiiifioi^ 
laiiza. Era già nel <j3o aliate di 8. 
Dionigi, primachè Pipino ascon- 
deste al trono ; e si crede che mol- 
to contribuisse alla rivoluzione, che 
da osso rovesciò Chiidcrico 111, on- 
de rullocai-si Pipino . Alinono t'n 
(|Ucgiì. che Ululò con Bnrcardo, ve- 
scovo di Wurizburgo, a consultare 
il papa Zai.caria per parte della 
nazione, e ne recò la seguente ri- 
s)H)8ta più famosa che contorine al 
la stretta giustizia, v miglior |iar- 
>' tito semnrargli di chiamar linei- 
ti lo re che a\e\a in mano i'anto- 
>• rità sovrana”. Fuirado godè, sot- 
to il nuovo monarca, del credito 
dovuto al zelo, col quale giovato a- 
• seva alla sua causa, e decoralo ven- 
ne della dignità di inaestio della 
cappella reale. Se l'abate Fnirado 
grandi meriti s’ acquistò verso Pi- 
pino, non meritò meno bene in co- 
se imjiorlauti della Santa Sede. A- 
sloltò. re de'Longoliardì, non ces- 
sava d’inquietare il papa Stefano 
e minacciava la citta di Koma ed 
il territorio dipendente. Pipino, 
poiché astretto ebbe Astolfo a ve- 
nire ad un accouiudameuto ed a 
riparare il danno, cui fatto aveva 
alia (Ihicsa, commise a Fuirado di 
trattare con quel principe della 
seslituzione dell’Esarcato e della 
Pentapoli. di cui t’rra inipadróni- 
tn. Avendo Astolfo manr.ato ai pat 
li ed essendo da Pi]iino cosircllo 
di nuovo con la forza delle armi ad 
aocettariie di piti svantaggiosi an- 
cora, l'abate Fuirado venne un'al- 
tra volta incaricato di far esegni- 
re quel trattalo. Furono consegna- 
te venti piazze, di cui andò, per 
parte di Pipino, a deporre le chia- 
vi sulla tomh.1 di S. Pietro, con la 
clonazione, cui ne faceva alla Chie- 
sa il prineijie francese, sempre 
oondiuieno sotto la sovranità dei 
re di Francia. Per tale mezzo il 
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pupà Steiauo ed i suoi successori 
divennero pacifici possessori di Ka- 
venna, Riiuini, Pesaro. Cesena, e 
di altre parecchie città. Fulrad« 
non riuscì meno in un'altra nego- 
ziazione, die gli venne commessa 
dal papa Stefano. Morto Astolfo, 
avendo Desiderio, duca de’ Longo- 
bardi, fallo leva di truppe onde 
imi>aJronii'8Ì degli stati suoi, il }>a- 
pa. sits^ne interesse aveva che riu- 
scisse quella spedizione a buon fi- 
ne, mandò Fuirado a Desiderio. 
L'abate di S. Dionigi seppe insi- 
nuarsi tanto nell' animo di quel 
principe, che il condusse a quanto 
Stefano desiderava. Fece di più; 
menò un rinforzo di Francesi al 
duca Desiderio^ e tanto per la sua 
inter|iosizione,che pei aootm-si.cni 
gli procacciò, lo fece riconoscere 
re de’ Longobardi; in guisa che il 
papa rientrò in possesso di certi 
territori, cui Astolfo ritenuti ave- 
va, e specialmente di Faenza, di 
alcune piazze forti e di lutto il du- 
c.vto di Ferrara. Dojso tanto felici 
successi Fuirado tornò in Francia, 
colmato di ringraziamenti e di fa- 
vori dal papa, il quale gli accordò 
per lui e pel suo monastero pa- 
recchi belli privilegi (i) : egli ebbe 
altresì il piacere di trovare Pipino 
contento della sua condotta. Verso 
l’anno -^63 o Fnirado chiese al 
re ed ottenne la permissione di an- 
dare ancora una volta a Uoma. Co- 
me ne tornò, l’età sua permetten- 
dogli una vita più tranquilla, at- 
te.se a compiere e ad abivallire la 
sua chiesa ed il sno monastero In 
tervenne ad un’adunanza della 
nozione, in Attigny sull’ Aisne . 
Con testamento, in data d'Heristal, 

II) Si cìts fri eni prtsUrS) Is fsroIU di 
évrre Beli* «baila di S, Dbmi];i ua vetro*», 
«eaia «iabhio» un rrligiooo innaluto 
r ettiicopato^ mcariralo di ademidere oelP ìa- 
lerao liolia rasa e per rnHIifk del monasierv 
gli vffitj rivfnrad aJ vmcùvì. Tale pririley^e 
parve al •(raordinarloa ebe alcuni ciotti, vertati 
i»eUe materie eccleaiatUcbe, »e impu^aarono 
f cvisteaia. 
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l’anno nono del regno di Carlo- 
magno, cioè del ^^7, lajciù in le- 
gato tutti i tuoi beni all’abazia 
per la talrezza dell’ anima ma e 
pel riposo di quelle di Riculio tuo 
padre, d’Cemengarda lua madre, 
0 degli altri suoi parenti. Prima 
di morire, ottenne da Carlumagno 
e dal papa regnante la conferma 
di tutti 1 pririlegj del suo mona- 
stero. Morì in S. Dionigi e sepol- 
to venne nella sua chiesa. Il cele- 
bre Alenino ne fece l’epitafio. in 
seguito il suo corpo fu trasportato 
a Loberaw, monastero d' Alsazia, 
cui fondato egli aveva e che poi 
venne unito alla primaziale di 
Natici. Questo illustre abate ono- 
ralo veniva in Loberaw, ai 17 di 
febbwijo, giorno alella sua trasla- 
zione . — Folraoo , abate di San 
Quintino, nel Vermandoìs, mona- 
stero divenuto poscia uoa celebra 
cullcgiaie; era zio paterno di Car- 
loinagno, fratello di S. Folcuino, 
vescovo di Terrouane ( P. Folcui- 
Ro) . Sia che la fabbrica della chie- 
sa del suo monastero non fosse sta- 
ta Kiiita o che sofferto avesse al- 
cun accidente, gli annali di quel 
tein|io riferiscouo ch’egli la rifab- 
bricò o la restaurò neH’8i4 e che 
ebbe il coiitoiito di vederla termi- 
nata ]>riina di morire. Egli fu al- 
tresì aitate di Lubes. 

L— V. 

FULTON ( IloBElcio ), celebre 
inecoanioo americano, nacque verso 
l'anno 1767, nella contea di Lan- 
castre, hello stato di Pcusilvania. Il 
padre suo non era ricco: e, poiché 
procurato gli ebbe tutta I' educa- 
zione ch’era possiltile di ricevere 
nel luogo della sua nascita, il man- 
dò a Filadelfia onde v’imparaste la 
professione del gioielliere. Nel cor- 
so di tale scuola il giovane Fnlton 
mostrò gusto ed abilità pel dise- 
gno; ma l’indigenza, troppo soven- 
te compagna dell'ingegno, soffoca- 
to avrebbe tali felici disposizioni e 
ravreldte probabilmente coudan- 
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nato aU’oscurità d' un artigiano, se 
il caso procurato non gli avesse la 
protezione d’ uno de’ suoi oumpa- 
triotti, Samuele Turbiti, il quale 
generosamente gli somministrò i 
mezzi di recarsi a Londra onde 
tlndiarvi la pittura sotto il celebre 
West, pittore americano. Uoito al- 
cuni auni d’ applicazione conlinu.1 
ta, Fultoii, poco pago il* suoi pro- 
gressi e disperando d’otleuere mai 
in queir arte una grande celebrità, 
già volgeva la mente ad altri og- 
getti, quando strinse relazione covi 
Rumsey, americano ragguardorole 
per grandi talenti nella inecuaiiica, 
il quale andato era a Londra con 
r idea di trasferire nella Virginia, 
suo paese nativo, la macchina a 
vapore ed altre invenzioni utili 
nelle ani. Fulton. cui una condi- 
zione di penuria e dipendenza spa- 
ventava piucchi qualunque altro, 
gittò I pennelli e seguì un esem- 
pio, che gli prometteva vantaggi 
pocmiiarj in un paese nuovo, in cui 
le invenzioni novelle e<l 1 metodi 
vantaggiosi trovano sempre alcun 
cìttauino iutrapreudeute per dar 
loro esecuzione appena concepiti. 
Mentre stava occupandosi di tali 
studj meccanici, Joèt Barluw, qnel 
medesimo, che poscia fu ambascia- 
tore degli Stati Uniti di Francia ed 
abitava già in Parigi, ve lo attirò 
onde lavorasse in un panorama. Ta- 
le felice applicazione dei poteri 
della pittura attirò l'atteuzione del 
pubblicò e procurò considerabili 
profitti: circostanza fortunata per 
Fnltoo, il quale non solo toccar do- 
veva mercede come artista, ma com- 
partecipar doveva in società con 
Barloow e con un console america- 
no in uno de’ porti di Francia, ai 
frutti dell’impresa. Tale lieto suc- 
cesso strinse vie più i legami d’a- 
micizia, che zia univano le parti 
interessate: Fulton fino d' allora 
abitò in casa di Barlovv; il pennel- 
lo dell’artista consacrò i concetti 
del poeta, il quale, in ricambio, gli 
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dedicò il luo poema epico della Co- 
lombiado, ed adornò il libro con 
un intaglio del tuo ritratto. Tale 
favore della fortuna perntiae che 
Fulton «ofgiornaaye in Parigi ed ivi 
proseguiste lo «tudio dalle mecca- 
niche, al (juale ti dedicò con etcì mi- 
va. Barlow il mite iq relazione eop 
alonni dotti deirUtitnto e con in- 
gegneri civili e militari, di cui il 
conversare a gli scritti molto aliar- 

f areno il circolo dalle tue idee. 

lon tappiamo che poche partioo- 
larità intorno ai ttmi lavori, duran- 
te la dimora non poco lunga, cui 
fece in Parigi. Tornato negli Stati 
Uniti, pubblioò le scoperte seguen- 
ti : I. Un mulino per segare e pulire 
il marmo i II un sistema di canali 
di navigazione, cui fatto aveva già 
conoscere in Londra col seguente 
titolo : On tlie ImproeemenC of thè Ca- 
rusi ruwigation, 1 ^ 96 , in 4 -|ó, ador- 
no di stampe; ili Una rrsacchirm 
per fare corde-, IV Ua battello per 
navigare sotto acqua -,V II Torpedo, 
o Metto di far saltare in aria sul ma- 
re i navigli nemici-, VI Lo Steam-boat, 
p Battello a vapore, e Gualmente la 
Fregata a vapore, la quale altro non 
n'èche la precedente invenzione 
sviluppata. Per la prima delle pro- 
fate scoperte ricevè una medaglia 
dalla società inglese per l'incorag- 
giamento delle arti utili e delle mani- 
fatture. Quantunque il suo sistema 
di canali navigabili non sia ^tato 
nel suo complesso ammesso negli 
Stati Uniti, fu di grandissima utU 
lità nelle sue (larti. In vece di ca- 
teratte, propone piani inclinati, so- 
pra i quali de' piccioli battelli, del- 
la portata di otto in dieci tonnel- 
late, sono innalzati o calati da un 
livello in un altro mediante mac- 
chine a vapore : tali battelli, inca- 
tenati gli uni con gii altri, possono 
essere tirati da bovi o da cavalli. In 
una lettera, indiritu intorno a oiò 
al segretario di stato degli Stati U> 
niti, Fnlton osserva conia la spesa, 
cui cagiona il trasporto del peso di 
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una tonnellata ( duemila libbm.b 
per una distanza di 3oo miglia 
(cento leghe) in una strada ordie 
naria ascende a 100 dollari (43o 
franchi ) ; nelle grandi strade, a 4 ^ 
dollari; nelle strade raantenuUi 
con pedaggi particolari, a S5 dul-v 
lari; e che il medesimo trasporta 
per canali, senz’altro pedaggio eh* 
qnello neeessario pel manteaiineo- 
lo de’ canali, non costa che 3„dol- 
lari (i3 in i4 franchi). L’invenzìo-, 
ne per la fabbricazione delle corda 
consiste in una inacohina,nellaqut« 
le i fili, di cui la fané deve esserti 
formata, sono messi in rocebelti a 
l'operazione si termina oon l’aju- 
to a' una sola persona. Tale meo-‘ 
oanica, cui l’acqua può far muo- 
vere, nou richiede spazio maggiora 
di quaranta piedi quadrati, di 
speriineuti di Fulton sotto il mare 
fatti vennero in Havre. Si propo-- 
neva per iscopo d’attaccare sotto Li 
fianco d’un vascello, onda dUtrng- 
gerlo, una macchina, alla quale po- 
se il nome di torpedo. Egli rimase 
sotto acqua, senza rinovamento di 
aria, per tre ore ; e, per mezzo di 
alcuni altri perfezionamenti, etn- 
ue uomini turono posti in grada 
i rimanervi sei ore, e di j-inscirne 
i5 miglia (cinque leghe) più luogi. 
La torpedo, di cui Fulton pubbli- 
cò una descrizione partioolittizzata 
con intagli ( 1 ), consiste in una cas- 
setta di rame, grande abbastanza 
per contenere da ottanta a cento 
libbre di (lolvere da schioppo; tale 
cassetta contiene un acciarino, che 
fa fuoco ad un tempo ;i tutto l’ ap- 
parato stassi attaccato all’estremi- 
tà d’ una fune di sessanta piedi o 
più, la quale passa in una egrrneo- 
fa fermata sotto ac<iqa sul fianco 
del bastimento. Si attacca una spe- 
cie di rampone airalfra estremità 
della fune; e basta allora il moto 

(i) Ests opera ha por Uloto; Torptis 
rver méd ioSnoWar ssptojtoms, Kuora.Tortr, 
l3io . 
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flcl naTÌgiio per tirargli addosso la 
torprdo. Quaudo il movimento da 
macchina d’ orologio ha finito il tao 
tempo, accade lo scoppio; • lo afor* 
70 fasti tutto contro il vascello per 
la proprietà dell’acqua di non po- 
ter estere compresa. Siccome tale 
operarione etigeva il concorso di io 
o 3o haltelli, Fulton immaginò in 
segnilo due maniere più semplici e 
meno pericolose, come pure meno 
dispendiose per giungere al mede- 
simo intento : una consiste nel di- 
rigere laforpedo contro i bastimen- 
ti ancorati, per ine7.zo della cor- 
rente; l’altro nel fermarla in una 
profondità di dodici o quattordici 
piedi sotto la superficie dell’acqua, 
con un grilletto, cui basta che il 
naviglio tocchi leggiermente, nel 
passare, per produrre l’ effetto de- 
sideralo. Ma lo itfam-boot, o bat- 
tello a vapore, piucchò ogni altra 
scoirerla immortalerà il nome di 
Fulton. Egli ne fece il primo espe- 
rimento (i) sulla Senna, in Parigi; 
la poca profondità di e.ssa riviera 
e lesile lurliiusilà impedirono che 
vi si desse molta importanra. Il suo 
buon succesV) sembrava tuttavia in- 
certo a parecchi meccanici rag- 
guardevoli di Francia e d’Inghil- 
terra. L’ orgoglio esclusivo del Ta- 
migi inroniinciò dal ricusare il do- 
no del battello a va^mre ' ed essa 
riviera fini nondimeno, abbellendo- 
si di tale orn.auiento americano. Il 
primo battello venne costrutto sot- 
to la direrione di Fnlton dai Bruvrn 
della Nuova York Aveva centocin- 
quanta piedi di lunghezza e tedici 

(t) T*t<> {ntpniionp era gi!i prnp«> 
•(a prima di irl. nelle lerrerr éi Fiilta 

tp*ri»untait di D. Serafino Strrati ^ fireores 
1787* In i> ) la di'serisiniie «ii an pirriolo 
Laitella a fuece, fi qnale «a da «ritta il 
•urrorao reMo ; r fino dal 178) il mar 
rbrM di Jouflrny fairo areta auUa 5 aona in 
Lione niimeroai epcrimentf con un baltrllo «li 

loaneltate, <n eoi la tn.mba a fune» era 
1’ aitit o molare : la ritolaiione §l' Impedf d’et* 
tei. ere II piivllej(Ìo etelutiiu. etti aolUeitava. 
( T. Il 6ri0ra«/e de’ Ltìfàls del giorno 3 geti. 
Dd)o >8iG ). 
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di Iar^liez 2 a. Una inacch'mi a va- 
TOre di doppio effetto faceva girare 
ne razzi di raota, che, liifrandust da 
ciascuna parte nell’ acqua, impri- 
mevano al battimento un movi- 
mento, di cui la rapidità eccedeva 
quella d un paqat'ljot ordinario o 
d’una carrozza da posta. Contro il 
vento e la marea uno stnm-hont 
corre 4 miglia per ora ;e se il ven- 
ticello regolare è favorevole, va 
quattro volte più presto. Il meto- 
do medesimo applicato venne alte 
chiatte. so|>ra cui, in mancanza di 
ponti, si traversano frequentemen- 
te le riviere in America, Da ulti- 
mo Fulton concepì il progetto di 
costruire, per la difesa ne’ porli in 
tempo di guerra, una specie di fre- 
gata che si potesse muovere del pa- 
ri mediante la macchina a vapore. 
Il governo americano il secondi') in 
tale progetto ed ordinò che costrut- 
to venisse nella Nuova York, se- 
condo i suoi disegni, un bastimen- 
to da guerra lungo cento quaranta- 
cinque piedi e largo cinquantacin- 
que : esso bastimento col mezzo di 
una macchina simile, di cui la for- 
za adegua qiielladi cento venticin- 
que cavalli, li muore con una pre- 
slezzji di tre miglia e mezza (poco 
più d’nna lega) per ora La riiota 
a palo ò pienamente protetta, es- 
sendo collocata nel centro del ba- 
stimento, che porta trenta camion!, 
di cui parecchi sono di cento lib- 
bre di palle. Alcuni striimenli ta- 
glienti, po*ti in moto dalla mac- 
china, armano i bordi del vascello 
e tolgono che si possa abbordarlo. 
Do’ tubi vomitano con la medesi- 
ma mira colonne d'acqua bollen- 
te e contribuiscono a rendere im- 
possibile l’acoostarsi ad ev'o va- 
scello. il quale con le sue bocche 
da fuoco può distruggere ogni al- 
tro bastimento ad - esso vicino, l 
vantaggi, che ritrarre si possono da- 
gli szeam-òoots, in un vasto pae^e 
intersecato da grandi fiumi naviga- 
bili ed abbondante di cocnbustibiK 
z5 
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sono p^ifsocliè incalcoIaKili ; sono 
essi già nM>ltipiioati nelia riviera di 
Hudson, nella Delaware, neU'Ohio, 
nella Susquebannab, nel Missiisi- 
pi: e gli abitatori contemplano con 
istupore e con gioja tale naviga- 
zione, che sfida i venti e le maree. 
Poioh’ ebbe per più anni di se- 
guito ed in varj paesi lottatm con- 
tro le vecchie abitudini e le ranci- 
de preoccupazioni, Fulton vide il 
suo sperimento riuscire oltre lesne 
speranze, e ricevè applausi da qnei 
medesimi, che pescato avevano, nel- 
la mancanza di buona rinscita, mo- 
tivi per giustificare la loro opposi- 
zione. V'enne immediatamente e- 
Ictto membro delia società filosofi- 
ca di Filadelfia a della società mi- 
litare e filosofica degli Stati Uni- 
ti. Nel 1810 il congresso accorda- 
to ateva a Fulton 5,000 dollari on- 
de metterlo in grado di continuare 
gli sperimenti suoi del torpedo-, ed 
egli aveva il più vivo desiderio di 
ettendervi con tutto il vigore del- 
r età e dell' ingegno, quando una 
morte immatura il rapi ai >4 
febbrajo del i 8 i 5 . Soffri nell’nlti- 
mo tempo della sna vita il dispia- 
cere di vedere istituirsi degli steam- 
boritj simili ai suoi nelle medesime 
riviere, in cui avere doveva il pri- 
vilegia con esclusiva di tale impre- 
sa: ne avvenne una lite, in cui 
r avvocato della parte avversa con- 
testò lino i diritti di Fulton a s\ 
fatta immortale scoperta; e tale 
ingiusta asserzione, a cui egli trop- 
po badò, divenne forse la causa lon- 
tana di quella malattia infiamma- 
toria, alla quale soggiacque. Di 
qualunque fatta siano le idee, che 
progetti anteriormente formati pos- 
s.mo aver suggerite a Fulton pel 
suo steom-òoaS, non è meno certo, 
che seppe, primo, togliere le diflB- 
collà fino allora oppostesi alla loro 
esecuzione, e prima creò nuovo 
veicolo, di cui l'uso si moltipliche- 
rà ogni giorno perpetnando il no- 
me dell’autore suo. Le società dot- 
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te, tutti gli uomini istrutti della 
Nuova York onorarono i suoi fune- 
rali e vestirono a lutto per trenta 
giorni. Sposato aveva una nifsote 
rii Livingstun. già ambasciatore in 
Francia. Quanto alle qualità per- y 
sonali di Fulton, v’ ha poco a dire, 
tranneché il suo carattere intra- 
prendente, temperato da sano giu- 
dizio e da uno spirito logico ed in- 
stancabile. sfidava quasi tutti gli 
ostacoli. La fortuna, sorrìdendogli, 
non l'inebbriò. Fgli era repubbli- 
cano per principi * ripeteva- so- a 
vente che la libertà del pari che 
uno tteam-bont richiedeva una vi- 
gilanza continua. Del rimanente | 
era noncurante degli avvenimenti 
e non aveva ambizione. » Il perfe- 
1) zionamento delle arti utili, egli 
V scriveva, basta alla mia fortuna 
Il ed ai piaceri miei. Il presidente 
ss degli Stati Uniti non ha grado da 
»t conferire eh’ io accettar volessi, 

» nè chiedo da’miei concittadini se 
li non che mi secondino co’ loro vo- 
ti ”. Venne rimproverato a Ful- 
ton che offèrto avesse ij suo pro- 
getto prima alla Francia, in segui- 
to all’ Inghilterra ed in ultimo al 
suo paese. Egli confessè il fatto, os- 
servando però come la nazione, che 
accettata avesse tale invenzione , 
forzava tutte le .litro ad imitarla, e 
che l’uso da poterne fare era pur 
sempre contrario all' aggradire e 
favorevole alla difesa. Pareecliio 
delle principali scoperto di Fulton 
descritte vennero in francese negli 
Annali delle arti e manifatture, e 
nel Bollettino della società d’ inco- 
raggiamento. Il suo sistema di ca- 
nali fu tradotto (da de Récioonrt), 
col seguente : Ricerctif* intnmo ai 
mezzi di p^i^onare i cana/i di navì- 
patione ed inforno ai numerosi van- 
taggi di piccioli canali, di cui i l>at- 
telli fostero larghi dai due fino a cin— 
qise piedi, e potessero contenere un ca- 
rico di due in cinque tonnellate, con 
disegni di nuove costituxiorà di ats- 
quedolti e ponti di legno e di fèrro. 
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Parigi, anno VII ( 1 ^ 99 ), in S.ro, 
con n itampo. 

W— H. 

.FULVIA fu una Romana bri- 
gante e perverta, la qual’ ebbe dite 
mariti non meno briganti e perver- 
ai, Clodio e Marcantonio. Non figu- 
ra nella atoria prima della morte 
di Clodio ( y. Ci onio). (Quando il 
corpo di quel famoao demagogo, ni- 
saatiiiato, trasportato renne in Ro- 
ma, Fnlvia il fere collocare nel re- 
stillo della sua casa e diede al 
popolo, il quale accorse in folla, lo 
spettacolo del più grande dolore ; 
ella contava dinanzi ad esso le fe- 
rite, cbe il corpo ricevute aveva. 
Vedova di Clodio sposò Marcanto- 
nio. Erano ambedue nemici di Ci- 
cerone. Essendo stato proscritto ed 
ucciso esso grand’ uomo, il suo ca- 
po recato venne ad Antonio, che il 
consegnò a Fulvia. Questa don- 
na, posto il capo sulle tue ginoc- 
chia , vilmente I' insnitù ed eb- 
be r inutile crudeltà di forare la 
bugna con gli aghi suoi. Ampliò la 
lista de’ proscritti, onde appagare 
la sua Vendetta o la sua cupidigia. 
Un senatore, suo vicino, voluto non 
aveva altra volta venderle la sua ca- 
sa; quantunque poi l’avesse ad es- 
sa donata, venne proscritto e posto 
a morte. Il suo capo fu presentalo 
ad Antonio ; questi noi conobbe : il 
mandò a sua moglie, sospettando 
ohe tale assassinio venisse da lei. 
Mentre Ottavio ed Antonio erano 
assenti, poiché ti ebbero divisa la 
repubblica, Fulvia, suocera di uno 
e moglie dell’altro, era potentissi- 
ma in Roma. Lucio, fratello d’An- 
tonio, ottenne pel credito tuo un 
trionfo, cui non meritava. Egli era 
allora console. Ella seeo ti col legò 
per distruggere Ottavio. Brigarono 
a tal effetto presso ai veterani ed 
ai popoli dell’ Italia, di cui le spo- 
glie assegnate venivano a quegli a- 
vidt soldati. Ottavia, onde trarsi 
d’ impaccio, offerse condizioni di 
pace a Lucio ed a Fulvia. Più egli 
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sembrava desiderarla, più la fazio- 
ne d* Antonio voleva la guerra. A- 
nimava Fulvia e l’ induceva a met- 
ter tutto sossopra l’ idea che uopo 
fotte d’ un estremo disordine on- 
de richiamare Antonio, cui tene- 
va in Oriente la tua passione per 
Cleopatra. Le preghiere del sena- 
to e de’priinarj cittadini, l’ inter- 
vento de’ veterani non valsero a vin- 
cere Lucio cs Fulvia. Luciosi appa- 
recchiò vigorosamente alla guerra; 
le sue forze erano considerabili. 
S’ iutrodusse in Koma, di cui fu per 
alcun tempo padrone. Andare do- 
veva nella Gallìa ; ma le circostan- 
ze mal servendolo, andò a chiuder- 
si nella forte città di Perugia in 
cui fu presto attediato dai luogote- 
nenti di Ottavio e da Ottavio stes- 
so. In tale crisi Fulvia mostrò for- 
za e coraggio superiori al suo ses- 
so ; si Tedeva in mezzo ai soldati, 
cinta di spada, dare il segnale ed 
aringare. La piazza venne final- 
mente presa per fame. ( F. Aaw~ 
Kto, Acousrro e Lucio). lutale gui- 
sa fini la guerra di Perugia, che 
stata era opera di Fulvia, contro la 
volontà di Marcantonio. Fulvia mo* 
ri inSicione, l’anno di Roma J 12 ; 
sembra che il dolore, da cui le pro- 
vennero la malattia e la morte, fos- 
se la gelosia, cui le dava la passione 
di suo marito per Cleopatra. Ebbe 
due figli da Antonio. 

Q R-r. 

FULVIO ( Maaoo), nobilitr, ro- 
mano. nno fu degli uomini più rag- 

Ì nardevoli della nvibile famìglia 
'ulvia . Incominciò F aringo suo 
politico con l’edilità, l’ anno di Ro- 
ma 556. Pretore nel 55g. fu man- 
dato nella Spagna ulteriore; ivi 
guerreggiò coi Vettoni, coi Celti- 
beri, ec., Koiifisse i loro e.serciti e 
prese nno dei loro re Fulvio, in 
qualità di proconsole in quella 
stessa parte del la Spagna; ebbe nuo- 
vi lieti successi ; prese città, castel- 
la; s’innoltrò fino a Toledo, picciola 
città in quel tempo, ma forta; la 
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asseil.ò e se ne rese padrone. Riiim> 
Iteralo venne con Tonore del trion- 

10. Kletio console nel 565, gli toc- 
cò in .sorte la provincia dell’Eto- 

11. T. Essendo passato nell’ Epiro, ri- 
solse d’ assediare Ambracia, città 
che teneva per gli Etolj, nemici dei 
ilum.ani. 1 ssa piazza era difesa dal- 
la natura e dall'arte: il console, 
poiché fatta n’ebbe la contravval- 
lazioiie. l'attaccò da cinque parti 
c ne batteva le mura con l’ariete. 
Oli assediati si difesero con sorti- 
te e con tutti i mezzi, cui può som- 
ministrare l’industria umana. De- 
gli Etolj, in numero di cinquecen- 
to. col loro duce, riuscirono ad in- 
trodursi nella città. Essi fecero una 
sortita ed assalirono le opere dei 
Koinani con torce accese e materie 
combustibili ; ma furono vigorosa- 
mente ri.spinti e costretti a rien- 
trare nella piazza. Gli assedian- 
ti squarciato arcano con I’ arie- 
te in parecchi siti le mura, senza 
potere aprirsi un passaggio, ilcon- 
side imiii.iginò u* ititrodiirsi nella 
città per nn sotterraneo De’ inuo- 
clil di tprra, nizatisi dinanzi ai la- 
vori de Itoinaiii, fecero sospettare 
agli assediati che si facesse alcuno 
scavo. Essi sventarono tale espe- 
(]iente con una seterie di contromi- 
na e roiaro inutile il tentativo de- 
gli assediapli. Errano le co.vc in ta- 
le stato, quando gli Etolj, che mol- 
ti nciiiiri asevaco sulle braccia fe- 
tcrii pregacf il ronsole ad accordar 
loro la pace. 1 deputati degli Ate- 
niesi fi do’Jtodii sollecitavanp per 
e.sii. Arriinandro, re degli Atunianii 
eia per.tnie motivoaudato nel cani- 
j .r.J. [‘ uiviu. t|’to*eressava sjiecial- 
l'-t-ntc |M-r gii.Ambraci. Gii sliimilò 
:.d acrciidrrsj.ai Romani ed a snet- 
tci ntsHÌii: mani dei console: essi ac 
c.u K'i.iito.iu. F iiliiu dettò agliEtol] 
.-l'vcis I uiidi/.iorij di pace : ed essi si 
V kWi » (oi ,’Mii adacrveltarle. Il senato 
il. seguito le confermò. Gli Ambraci 
IcCt'ro iiu pi esente ai console d’una 
coitila dor> del -peso di ceqtocin- 
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ipianta libbre. Egli ridusse altres'i 
all’ obbedienza 1' isola di Cefalo-’ 
nia, lenza trovare resistenza che in 
Samo, la quale sostenne nn assedio 
di quattro mesi. Fulvio aveva in £- 
milio Lepido, il quale fu consola 
due anni dopo di Ini, nn capitalo- 
nemico. Per istigazioni di qnest’ui-' 
timo i deputati d' Ambracia anda- 
rono ad accusare il proc,onsolR, di— 
nanzi al senato, di aver mossa guer-' 
ra alla patria loro in onta della pa- 
ce; d’averla rovinala coll’Incendio 
e col sacco ; d’ avere messe in cal- 
tività le loro moglie ed i loro figli; 
di avere rapite le statue do’ loro 
dei, ec. Flaminio, collega di Fulvio 
nel consolato, prese egli stesso la 
difesa di Fnivio e dichiarò coma 
.sofierto non avrebbe che si venisse 
a decisione in assenza del procon- 
sole. Fulvio ritornò dall’ Etolia ; e 
poich’ ebbe reso conto al senato di 
ifuanto fatto aveva durante il suo 
comando, chiese che decretato gli 
venisse il trionfo. Un tribuno, par- 
tigiano Hi Emilio, si oppose alla sua 
volta onde il senato non statuisse 
intorno alla domanda di Fulvio, 
mentre il console era nella sua pro- 
vincia; Tiberio Gracco, triinino an- 
ch’egli, insorse con tanta fona con-- 
tro 1* opposizione del suo eollega 
che questi ne desistette; e Fulvio 
ebbe l’onore del trionfo. Nell’an- 
no .‘>'j5 eletto venne censore con 
Emilio Lepido, i priniarj del se- 
nato. sentendo l’effetto, cui T ani-- 
mosità viva ed antica di essi due 
magistrati, divenuti collegbi, pro- 
durre poteva, si recarono in mol-* ‘ 
tu numero nei Campo di Màrte, in 
cui era stata allor allora fiuta l’e- 
lezione: Q. Cecilio Metello onVad 
essi e gli scongiurò a rinunciare, 
nel tempio stesso dì M-orte, ad un’U 
niinicizia, la quafessere pòteva pi& 
pepicbiosfl per lacosé pubblica, che f 
}>er loro stessi; eita-toHerare ebeua 
niti veuissei o mediatile una riconciv 
liu/ionc-iiicera,«ssi ohe uniti già a- 
vevano i sulfragj del popolo romnno,’ 
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ec. Vinti dagli accenti del patrio 
amore di Metello e dal concerto di 
tutte le voci, le quali tutte t'accor- 
davano in un voto per la loro ri- 
conciliazione, Fulvio ed Emilio ti 
porterò la mano, proiettando che 
r odio loro era finito. Si crede che 
la concordia regiiatte tra etti nella 
loro magiitratura. Fulvio fece eri- 
gere monumenti pubblici, costrui- 
re un portoj una basilica, un foro, 
eo. La storia non fa conoscere quan- 
to operasse iu seguito, nè come fi- 
niste la tua vita. 

Q— R— T. 

FULVIO ( Aitoaca), antiquario 
italiano, nato ne’ dintorni di Pale- 
slrina verso la fine del secolo XV, 
fino dalla tua infanzia allevato ven- 
ne a Roma e ne dimostrò la tua 
gratitudine a Leone X, dedicando- 
gli le sue Antiquaria urbii Rontae, 
Roma, Mazocclii, i 5 i 3 , in 4 to. E' 
nu poema in due canti, che fa piu 
onore all’ erudizione, che all’ estro 
dell'autore. Venne a torto confato 
con un’altra opera di Fulvio sui 
medesimo soggetto, ma in prosa ed 
in cinque libri, intitolata, Antiqui- 
tate! urbis, infogl. di piccola forma, 
senza data e nome di città, ma che 
deve essere uscito alla luce in Ro- 
ma verso il 1 5 a^ ; n’ esiste una se- 
conda edizione in 8.vo. 1 543 , e Pao- 
lo del Rosso ne fece una traduzio- 
ne italiana,ìn V enezia, 1 545 , in 8vo. 
In seguito all’ ultima opera l’au- 
tore pose un poema in versi ende- 
casillabi, in ìaudem popoli rotttnni, 
ed un’egloga intorno all'esposizio- 
ne di Romolo e Ileino sulle rive del 
Tevere. Fulvio scritte ancora, Im- 
peratorum et illtutrium virorum et mu- 
lientm vultus, dalla raccolta di me- 
daglie di Giacomo Mazocchi, Ro- 
ma, 1S19, in 8vo. Giosia Simler fe- 
ce a torto due nomini differenti di 
Andrea Fulvio Sabino e di Andrea 
Fulvio Prenestino, nella sua £pit» 
me Biblioth, Cerner.— Nelle Deliciae 
poètarum italorum occorrono, tomo L 
pag. 1164-1169, alcuni scritti non 
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poco medioori di nn Publio Fulvio, 
il quale viveva sotto il pontificato 
di Paolo V. cioè nel principio del 
secolo XVII. 

M — on. 

FULVIO ORSINO. V. OatiNi. 

FUMAGALLI ( A ivczLo), dotto 
storico della Lombardia ed abate 
dell’ ardine de’ Cistercensi, morto 
a Milano d giorno la di marzo del 
1804, era nato in essa città , nel 
i^z8. Entrò fino dalla sua gioven- 
tù neH’ordine, cui abbiamo ora no- 
minato, ed ivi associò agli studj 
della professione monastica e del- 
la teologia quei delle lingue o- 
rientali e della storia della sua pa- 
tria. Trovava molti soccorsi per 
quest’ultima ne’ ricchi archi vj del 
suo convento, ch’era l’antica e ce- 
lebre abazia di st. Ambrogio, al- 
la quale appartenevano ancora dei 
diritti di sovranità sopra parecchi 
feudi della Lombardia . I primi 
frutti degli stndj suoi furono 
due dissertazioni pubblicate quan- 
do non aveva per anco ebe venti- 
nove anni; una trattava dell’ Ori- 
gine dell' idolatria e l’altra d'un 
manoscritto greco della Liturgia 
ambrosiana. I-' erudizione del gio- 
vane F umagalli abbracciava ugua I- 
mente i soggetti letterarj ed i sog- 

f etti religiosi; se scriveva la vita di 
'rancesco Cicercio, dotto del se- 
colo XVI, scriveva altresì quella 
del padre abate Rancati , il quale 
avuto aveva tanta parte nelle spi- 
nose questioni del giansenismo. I 
suoi superiori il mandarono a Ro- 
ma, dove insegnò ad un tempo, co- 
me professore, la teologia e l’ arte 
diplomatica. Tornalo in Milano , 
nel 1775, fu ivi da prima letture 
nel suo monastero ; e |ioco dopo ne 
divenne abate, esercitando in tale 
qualità i diritti sovrani, di cui ab- 
biamo testé parlato. Fra eui dirit- 
ti esisteva quello d'nna cartiera e 
d’una stamperia, independenti dal' 
r autorità dei duchi di Milano; 
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Fumagalli ne approBttù, ma sol- 
tanto per l’interesse e l’ istrueione 
de’ suoi compatrioUi. Fece in essa 
stampare non solo le opere di eru- 
dizione storica, cui componeva egli 
stesso, ma quelle ancora, -che gli al- 
tri scrittori stimabili composte a- 
vevano del genere medesimo. In 
tal modo ì torchi della stamperia 
di $t. Ambrogio arricchirono I’ 1- 
talia d una bel lissiraa edizione del- 
la Storia delle arti del disegno presto 
agli anticiti, di VVinkelmann, tra- 
dotta dall’originale tedesco in ita- 
liano dall’ abate Amoretti e corre- 
data di erudite note di Fumagalli. 
La ]irosperità territoriale della sua 
patria tenne occupate le sue medi- 
tazioni quanto la gloria della pro- 
vincia lombarda. Scrisse memorie 
interessanti ed utili sopra l’irriga- 
zione delle praterie, sopra i terre- 
ni della Lombardia.che stati erano 
piantati ad oliveti dal IV fino alX 
secolo, e sopra altri oggetti' di eco- 
nomia rurale. Nella loro pubbli- 
cazione non si dinotava io esse co- 
me autore sia per lasciarne la glo- 
ria alla sua congregazione o per- 
chè forse i regolamenti dell'ordine 
suo non lo permettevano. La mo- 
destia medesima si osservò nel fron- 
tespizio dell'opera sua importante 
delle Islituùoni diplomatiche, sog- 
getto che non era stato per anco 
trattato in Italia con si grandi par- 
ticolarità e cui Fumagalli espose 
in modo talmente superiore, ch'es- 
sa op. ra è tuttora considerata co- 
me classica. Il sapere dell’autore 
è vasto e profondo in tutti gli scrit- 
ti suoi ; si ammira in essi il suo co- 
raggio iudefesso nelle penose ri- 
cerche, citi ha fatte e delle quali 
dà r importante risultamento. Il 
suo stile finalmente non è menu e- 
legaiite che terso e corretto. Come 
venne creato l’istituto delle scien- 
ze, lettere ed arti del regno d’Ita- 
lia, Fninagalli fu scelto de’ primi 
per dare lustro a tale nascente com- 
pagnia; ed era in essa uao dei treu- 
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ta membri, a cui assegnato avevs 
pensione il governo. La soppres- 
sione del suo ordine divenne per 
lui cagione di mortai dolore, nè ad 
essa sopravvisse che brevissimo tem- 
po. Pieno di virtù, come di lumi , 
amato e stimata da quegli stessi,cha 
persoiialmenta non lo conoscevano, 
li lasciò inconsolabili per la sua 
perdita, morendo in età di settan- 
tasei anni. Le sue opere tono : I. 
Sull’ origine dell’ idolatria, stampata 
nella Raccolta milanese per l’anno 
195^ ; Il Sopra un codice greco dell» 
liturgia ambrosiana, nella medesima 
litsccolta; 111 La vita del patire aba- 
te Rancati, Brescia, presso Bossini, 
fj62; IV La vita del celebre lette- 
rato del secolo Xf'I, Francesco Cscer- 
cio, tradotta dal latino in italiano 
da Fumagalli e pubblicata con le 
lettere di Cicercio dal p. abate Ca- 
sati, in dodici libri, Milano, 1^83; 
V Le vicende di hfslano durante la 
guerra di Federico I. , imperatore, il- 
lustrate con pergamene e Cor» note, 
volume in 4-to, stampato nell’impes 
riale monastero di St. Ambrogio mag- 
giore, 17^8; tale opera curiositti- 
ina distrugge Con documenti aa- 
tentioi le favole di Paradini e di 
parecchie cronache tedesche, ripe- 
tute nel Diz, stor. di Chaudon e 
Deiandine (alla Voce Federico Bab- 
barossa), intorno alle cause ed al- 
le consegueuze della guerra di Fe- 
derico Barbarossa contro i Milane- 
si ; VI Storia stelle arti del disegno 
presto gli antichi, di Giossanni ìVin- 
kelmann, con note, due tomi in 4.^0, 
Milano, nell' ùnperiaie monistero di 
St. Ambrogio maggiore, 17'p; VII 
Delle antichità longobardico -rtùta- 
nesi illustrate con dissertacioni, 4 vo- 
lumi in 4 *0, ivi, 17^3; Vili Dell» 
istituzioni diplontétscìse, 3 volumi in 
4 to, Milano, 1803 . Nella prefata 
pera enelIasusMga««te,statestatn- 
pate 'lopo la disiruzioM dell'òrdi- 
tie de’CisterCensi, ènli^l^toil no- 
me dell’ autore; VS^'^^tce 
veatios sant. Ambrosiano', conteiténCt 


FUM 

i diplomi e le carte de’ tecpli FUI 
e IX, che esUteeano nell’ archieio del 
motiistero di St. Ambrogio, un voi. in 
4 -to, Milano, i 8 o 5 : tale raccol- 
ta, corredata d'un grandittinio nu- 
mero di note giudiziose e molto e- 
rndite, pubblicata non venne che 
do(M> la morte di Fumagalli. L’ a~ 
baie Amoretti, acni l'aveva lascia- 
ta, la diede al pubblico, aggiun- 
gendovi un elogio deir autore i X 
Memoria etorica ed economica mll’ir- 
rigazioru de’ prati, inserita nel a. do 
tomo degli atti della società pa- 
triottica d’ agricoltura in Milano-, 

XI Memoria storica tuU’etistenza de- 
gli ulicetti in alcuni luoghi della Lom- 
bardui del secolo IV al X, nella me- 
desima raccolta al 5 .zu tomo. Le 
suddette due Memorie in 4 -to 
scirono nel 1789 e 1^93 dai torchi 
della stamperia di st. Ambrogio; 

XII Abozzo della polizia del regno 
longobardico ne’due secoli Vili e IX, 
Bologna, 1809, in 4 ->o, e nel tomo 
]. delle Memorie di letteratura del- 
l' luiluto italiano. 

G — it. 

FUMANI ( Adamo), poeta lati- 
no, nato in Verona nel principio 
del secolo XVI, studiò le lingoc 
antiche sotto il celebre professore 
Romolo Amaseo e fece in esse gran- 
dissimi progressi. Divenne ecclesia- 
stico, provveduto fu d’ un canoni- 
cato nella cattedrale di Verona e 
divise fino d’ allora gli ozj suoi tra 
i doveri e lo studio. Viveva in com- 
mercio di lettere col Berni,col Fra- 
castoro e con gli altri poeti più 
celebri del sno tempo. Il pio e dot- 
to vescovo Giberti gli dimostrò li- 
na particnlare tdfezione. Estendo 
morto esso prelato nel i 544 ] Fu* 
inani si assunse la cura di recitar- 
ne l’-orazione funebre; ma nel ve- 
dere il feretro che rinchiudeva il 
«orpo del suo benefattore, repri- 
mere non potè le lagrime, in gui- 
sa che la-sua commozione essendo- 
si trasliua ne’ suoi numerosi udi- 
tori, ne riiultò una scene somina- 
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mente compassionevole . Fnmani 
accompagnò il cardinale Polo, in- 
viato legatoinFiandra;loaccompa- 
gnò in seguito al concilio di Tren- 
to, ed eletto venne uno de’ segre- 
tarj di quella famosa adunanza. 
Cadde ammalato nel i 564 ; ed Aug. 
Negri ni celebrò la sua guarigione 
con un poema latino, che fu stam- 
pato. Pumani mori nel 158 ^, in e- 
tà avanzat.-i. Egli scrisse ; I. D. Ba- 
sila magni moralia et ascetica egrae- 
co in latin, conversa, Lione, i 54 o, 
infogl.; Il In creationem Siiti V 
Carmen, Verona, i 585 , in 4 -h>; III 
De’ veni italiani, nelle raccolte di 
quel tempo ; e de' veni latini nelle 
Deliciae italorum poetar., I. tomo IV 
Lssgices libri qmnque : tale poema 
Tenne per la prima volta stampa- 
to, nella i.da edizione delle Opere 
di Fmcastoro, pubblicata da Comi- 
ni, Padova, 17^9, in 8.vo. Tutte le 
regole della logica sono in esso spie- 
gate con chiarezza ed eleganza am- 
mirabili E* d.i stupire, dice Tira- 
boschi, che Fumaiii abbia potnto 
riuscire a fare sopra un soggetto 
si arido un poemi tanto dilette- 
vole e scritto tanto bene. V’ennero 
poste, in seguito ad essa opera, del- 
le poesie greche, latine ed italiane 
del medesimo autore : queste ulti- 
me sono prova ch’egli possedeva 
tutte le finezze della sua lingua e 
che non la maneggiava menu abil- 
mente della latina. 

W-s. 

FUMARS (Stepaito), letterato e 
poeta, nacque ai aa d’ottobre del 
1745, in un borgo de’ dintorni di 
Marsiglia. In età di quindici anni 
mandalo venne a Parigi, ónde ivi 
compiesse gli studj, cui aveva inco- 
minciati nel suo paese nativo sot- 
to la direzione d’ uno de’ tuoi zìi. 
Entrò fra i padri dell’ Oratorio e 
più anni vi rimase. Uscito da quel 
ritiro studioso, ti produsse nella 
società «d ìntimamente si legò con 
Imhert, Dorat, Letnierro e Uoft- 
eber . Incaricato da prima della 
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educazionede'figti deloonte di Gra- 
ve, lo tu in seguito di quella de fi- 
■gli del marchese de Vérao, i( qua- 
le venne poco dopo fatto ministro 
plenipotenziario in Danimarca . 
l-'riniars ve lo acconi[)agnò e fece 
• Copenaghen una relazione, ohe 
per sempre il termo nel Settentrio- 
ne. Sposo In giovane, che cattivato 
aveva )l suo cuore, la quale era fi- 
glia del |>astore Eyraud. a<ldetto 
alla chiesa francese protestante del- 
la capitale. Impiegato da prima 
come professore di letteratura fran- 
cese nell università di 14iel, chia- 
malo venne in segnilo al iiiedesi- 
mo uffizio in quella di Co|venaglien. 
uniars mostrato aveva per tempo 
isposizioni felici per la poe-ia e 
si appigliò specialmente al genere 
della tàvola, face inserire ne’gior- 
sali e lesse in parecchie società 
nlciine favole da lui composte, che 
annunziavano abilità; ed acquistò 
fama di buon favoleggiatore . La 
raccolta compiuta delle sue Favo 
le venne in luce, dopo la sua mor- 
te, a Paridi, in ain volume in 8.vo 
«din la, fanno i8o« Ve ne ha pa- 
i<ecrhic le quali nnisoono alla fa- 
cilità dello stile l'originalità delle 
sdee; altra tono deboli neli'inven- 
eìone ed in colorito. Gli editori ii- 
nirono ad esse favole una scelta di 
brevi poesie, che hanno pur desse 
alcun rilievo e sono svolte le più 
eon ingegno Da alcun tempo in 
poi Fnin.ars si lagnava d’ nn’ in- 
disposizione, 'li cui sembrava non- 
dimeno che fosse lieve: la sua fa- 
miglia e gli amici snoi stavano sen- 
za inquictndine, quando, il giorno 
So di novembre del i8u(i. fu tro- 
«vtlo morto in una delle vie di Co- 
penaghen. in cui stato era assalito 
in pieno giorno da un subitaneo 
male. Egli era stimato tanto pei 
costumi e pel carattere, quanto per 
In cognizioni ed i talenti. Deve es- 
tere annoverato tra i Francesi, che 
col zelo e coi lavori loro hanno 
contribuito a diffondere, fuori, il 
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gustò delle fetterc franresh La rat- 
tedra di letteratura francese in Go— 
penaghen era stata occupirta, pri- 
ma di Fiimars, dal famoso la Beac- 
inelle e dal dotto Mallet, autore 
della storia di Danimarca ' e di a.- 
tre parecchie opero sloricne. 

, C — A o. 

FUMEE ( Ao-amo) , signore des 
R-oebes. era nato in Turenna ver- 
so il i43o. Studiò la medicina nel- 
r iiiiiversilà di Montpellier o la 
praticò in seguilo con tale buon 
snexsesso, che per la fama, in cni e- 
ra venuto il re Carlo VI il fece suo 
primo medico con uno stipendio 
ooiitiderabile. Dopo la morte di 
quel principe, rimase famigliare di 
Luigi XI, il quale ricompensò i 
suoi servigj con una carica di re- 
ferendario Fu in seguito incaricato 
di varie iraporl.vnti commissioni , 
cni aiiempiè sempre con onore. Do- 
po la morto del cancelliere Gugliel- 
mo de Rijcheforl fatto venne gitar- 
da-sigilli e mor'i a Lione nel i4n4- 
Astrne pnhiTlicI) im Roggrpsg/io so- 
pra .Adamo Fumèe nelle suo !Me~ 
morie intorno alla facoìtà di IHont- 
pellier. — Adamo Ptiieiti;, figlio del 
precedente, fn ammesso nel >4*)® 
con»igliere nel parlamento- di Pa- 
rigi e successe al padre «uo nella 
carica di referendario. Gli fu com- 
messo di tenere i sigilli nell’ as- 
semblea sindacale di Poiliers. del 
rf>5i, e mori verso il — Ada- 
mo Fumìz, nipote del jvreccdentc, 
consigliere per gli affari ecclesia- 
stici nel parlamento di Parigi, am- 
messo eonsigliere per le faccende 
secolari in dicemlsre del 1 I 48 . fa 
in seguito referendario. Egli ora, 
dice Lacroix-du- Maine, dotto nel- 
le lingne, poeta francete, matema- 
tico, giureconsulto, oratore, storico 
e filosofo. Mori nel giorno ly d'ot- 
tobre del i5cl, nell’abazia di la 
Contnre du Mnns, di cni suo fra- 
tello, Nicola Fumèe, vescovo di 
Beanvais, era titolare. — Martino 
Fumàz, signore diOenillé,fratello 
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. d’ Adamo, cavaliere degli ordini 
del re, è autore delle opere legoen- 
ti : 1 . Trattato p»r Cuniun» e ermeor- 
, dia . tra quei che ti dicono ciittiaiù, 
.Xaurs, lìpi, in fi.vo; li Storia ge- 
nerale delle . turbolente d* Unglu-ria e 
Tramiloania, contenente la rrUterabi- 
le perdila e mina di quei regni ; Pa- 
ridi, in 8.VO; con fa conti- 

npaziooe di N. de Monireux, in , 
iCu8. in 4 lo; tradotta in tedesco, 
Colonia, 1 5 <i 6 , in 4 -to. La sostanza 
di tal’opera interessa, ma n’è cat- 
tivo lo stile; III Pel vero e perfetto 
amore, contenente ali amori onesti di 
Teagfiie e di Caticle, di Ferecide e di 
Melangenia tradotta dal greco d’A- 
tenagnra, ivi, iScip, itiia, in la. £' 
noto che l'opera non è tradotta dal 

f reco ; ma la superchieria usata da 
'umée ingannò alcuni, peicb’ella 
era allora meno comune che dap- 
poi divenuta non sia. Si dice ch'e- 
gli aveste aitresl coinposlo, unita- 
mente a suo fratello, delle facezie, 
cui pubblicò sotto il nome del ge- 
nero d’ Alcofribat ( una delle ma- 
schere di Rabelais ); ma fatto non 
venne di scoprirle; IV 5 /orui delle 
guerre fatte dall’ imperatore Giusti- 
niano contro i Vatsdali ed i Goti, tra- 
dotta dal greco di Procopio, Psiri- 
gi, 1587. foglio. Egli tradusse 
altres't, del medesimo autore, i sei 
libri de jEtlificiit, se si crede a Fa- 
bricio. — Martino Fumei, signore 
di Marly-le-Chàtel, nipote de'pre- 
cedenti, tradusse dallo spagnuolo 
di F. Lopez de Gomara la Storia 
generale lielle Indie occidentali e Ter- 
re Nuove, Parigi, iSjH, in 8.V0. Si 
conoscono parecchi scrittori ancora 
della medesima famiglia. — An- 
tonio FuMÉE,signore de Rlaudé, con- 
sigliere nel parlamenta di Parigi, 
presidente a Rouen ed in ultimo 
referendario. Vengono a lui attri- 
buiti tre trattati ; De eo quod inle- 
rett, De substitutionibut. De conjun- 
ctiorùbus, Lione, i.^ 36 , in 4.to, in- 
seriti poscia nei Tractatut iurU uni- 
versi ; un ParugUrico al re di Frati- 
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eia B di Polonia, Parigi, i 5 t 4 < *n 
8.V0; a \o •Storie. dellaoostitucioiie liti 
mondo, contenenti le interpretazioni 
dai dottori siccleuiastici intorno <ii pri- 
mi capiUtìi - del primo libro di liiotb, 
ivi, i 574 - *n fo^io. Egidio Fu- 
sole pubblicò Lo specchio di lealtà, 
o la Storia deplorabile di Zerbino, 
principe di Scozia, e d'isabella, in- 
fante di Gu/taso; soggetto tratto dal- 
l' Ariosto e verseggiato in francese, 
Parigi, 1575, in 8. ve. — Giacomo 
FoMte lasciò le opere seguenti : 
Dell’ origina e de’ piogrtssi de’caoalie- 
ri di Malta. Parigi, i 6 o 4 , in 8.V0; 
L Arsenale della milizia francese, ivi, 
1607. in 8.V0. 

W— s. 

PUMEL )GioTANiri Feuck Eit- 
Bico de) vescovo di Lodòve, nac- 
que in Tolosa nel 1717 e fatto ven- 
ne vescovo nel 175Ó. La sua con- 
dotta fu conforme all’educazione 
ecclesiastica, cui aveva ricevuta nel 
seminario di San Sulpizio. Visitò 
la sua diocesi, tenne sinodi e si 
uni a parecchi de’ suoi colleghi 
nelle contese, ohe avvennero al suo 
tempo intorno ai diritti ed all’an- 
torità della Chiesa. Egli scrisse, 
tra le altre due Istruziosii pastora- 
li. una del eh ai di novembre del 
>73q, r altra del giorno a 5 di mar- 
zp del 1765, in cui prorompe par- 
ticolarmente contro r incredulità 
e d.ì avvertimenti relativi alle ma- 
terie allora discasse . Condanna 
nella prima diciotto scritti. Posoia 
publificò II calta dell’ amore dioino, 
o la dicozione al sacro cuore, ohe ri- 
stampato venne più volte. I nemi- 
ci di tale divozione attaccarono es- 
so libro, specialmente in uno scrit- 
to intitolato; Dissertazione dumma- 
tica e morale, o Lettere d’ un priore 
ad un amico, 1777, *“ Una gaz- 
zetta difiTma in quel tempo criticò 
in modo asprissimo le varie operedi 
de Fumei, perch’egli non era del 
partito, cui essa favoriva. Ma questo 
prelato nou fu meno stimato dalla 
gente da bene e riverito nella tua 
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dioceai ,per la pietà, pel zelo e per 
le sue liberalità. Egli morì ai a6 
di gennajo del i ^90, poiché costi- 
tuito ebbe suo erede l'ospitale del- 
la città sua episcopale, di cui gli 
era riuscito, per grandi spese, di 
fare uno de' più comodi e più uti- 
li istituti di tal gauere. 

P — O T. 

FVNCK ( Mattia ) , filosofo e 
poeta, nato nell’ Annover verso il 
mezzo del secolo XV , è autore 
d’ un’ opera intitolata : De genuino 
vitae humanae calle ex pyltuigorica 
tradilione . Si cita altresì un suo 
Poema in lode di S.“ Anna-, aai Ge- 
nealogia' della Santa Peigine ; una 
l'ita di S.‘e Sdocige, in versi eroici ; 
e finalmente una Satira contro i 
vizj degli tiomioi in generale . 
Funck viveva {ler anco nel i5i4; 
egli aveva un Iratello, chiamato Fu- 
bio, il quale tra le altre opere la- 
sciò un Poema in versi elegiaci , 
sopra la. jtloiofia, ed un altro sopra 
le tette arti liberali. 

, W— 8. 

FUNCIi (GiovAitm), in latino 
Fumr.uu, ministro luterano, nato a 
Werden, pressò a Norimberga, nel 
i5iH, sparò la figlia d'Osiander e 
s’ indusse per ciò a prendere la di- 
fesa de' suoi errori. Si attirò nu- 
merosi nemici co’ suoi discorsi e 
pas<iò in Prussia, dove il duca Al- 
berto il fece suo elemosiniere. Ma 
alcune azioni inconsiderate aven- 
dolo rem sospetto, venne arrestato 
con due amici suoi, Horstius e 
Snellius ; e la formazione del loro 
processo dimostrato avendo eh’ es- 
si avevano avuta la mira di eccita- 
re turbolenze nello stato, furono 
condannati a morte. Funck deca- 
pitato venne in Kònigsherg, ai 38 
d’ottobre del iStìfi, in età di 4f) 
anni. Si dice che pochi istanti pri 
ma d’andare al supplicio com])0- 
nesse un distico, iu cui desidera 
ohe r esempio suo utile divenga a 
coloro, che tentati fossero d’ imi- 
tarlo. Si. conoscono le seguenti sue 
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opere : T. Chronologia cutn Commen- 
tariis chronologicu ab initio mandi 
ad returrecUonem Christi, Norim- 
berga, i545i Kònigsberg, i35a, iu 
foglio; con una continuazione fino' 
all'anno i553, Basilea, i554; con- 
tinuata fino all’anno iSCio, Wit- 
tcinberg, iS'^o; e continuata final- 
mente da un anonimo fino al i5^8, 
Wittemhcrg, iSjS, 1601, iu fo- 
glio: tale opera à abbastanza buo- 
na pel tempio, in cui fu composta ; 
è caduta però nell’obblio da che 
venne superata; li Una Traduzione 
in tedesco dell' orazione funebre 
di Lutero, scritta da Filippo Me- 
lantone, Strasburgo, l546, in 4-tu; 
111 Commenti lopra Daniele (in te- 
desco ), Witteinberg. i565, in fogl. ; 
rarissimi; IV Commenti topra l°A- 
pocalitte di S. Giovanni, pubblicati 
da Michele Sachson, Franefurt sai 
Meno, i3q6, in 4-to: tale opera è 
adorna di piccioli intagli iu legno, 
fatti da Giovanni Spies, ed è som- 
mamente rara , V Fife, in latino, 
di GuUio Dieterieh ( Vitus l'heodo- 
ricus), e lì’ Andrea Osiander, suo 
suocero. — Teodoro FtincK pubbli- 
cò una Cita di Scanderbeg, 1606 . — 
Alelchiore Fcivcic, nato in Colonia 
nel principio del secolo XVII, ò 
autore d’ un’ Aritmetica pratica in 
tedesco, i655 e 1 parti in 

8.V0. — Foivk (Tommaso), mini- 
stro protestante in Ulma. fece una 
buona edizione della Gnomologla 
patrum di Giovanni iMenckel, Ul- 
ma, i65i, in 4'to. — FuivcK(Gior- 
gìo), astronomo, è autore dell’o- 
pera segnente : De galactia seu cir- 
culo lacteo, Rostock. 1686, in 4-to. 
— FcifCK ((iristiano), dotto pro- 
fessore^-MOque nel 1636 in Dit- 
mansdskC presso a Friedberg, nel- 
l’Alta Sassonia. Come terminato 
ebbe gli studj nel collegio di Fried- 
berg. fu in esso reggente di terza, 
per oltre cinque anni, con molta 
lode. Fatto venne rettore del col- 
legio d’Altenburg nel itifio, o, die- 
ci anni dopo passò cui medesimo 
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titolo net ginnatio di Górlitz. Mori 
in esca città nel di 19 di luglio 
del (995. Il duca di Sassonia fatto 
l’aveva ammettere nella società de’ 
Fruttificanti-, ed in essa ricevè dai 
suoi confratelli il soprannome di 
tcintillante, all adendo al suo nome 
di Funck (scintilla), in tedesco. 
£gli lasciò parecchie opere, tra le 
quali si citeranno: I. Fialcs AlCen- 
burffrmet, h. e. tejlimnnia ichnlattl- 
ca. Gorlintz, 1670, in 8 vo ; II Or- 
bis hodiernum imperantis brrviarium-, 
ivi, i 6 ^ 5 , in la; è un quadro com- 

f tendioso dello stalo politico del- 
’ Kuropa, dell’ Asia, aell’ Africa e 
dell’ America nella fine del secolo 
XVII, Siccome tale opera era nni- 
oamente destinata ai giovanetti , 

1’ autore la compilò in forma di 
dialoghi onde facilitarne loro lo 
studio; III Introductio poritioa ad 
Orbi! imperantis notitiam, Lipsia, 
1690, in 8.V0; ò l'opera medesima 
rifusa e posta in un nuovo ordine; 
IV De coeaobii gymnasiique gorli- 
centis ortu et progretsa : tale Dis- 
sertazione venne inserita nel 3. do 
tomo degli Scriptores rer. Germani- 
cariim d’ HofTinan. — FtuvcK ( Cri- 
stiano David ), figlio del preceden- 
te, pubblicò; I. Firtdiciae saecaìi 
nostri, hoc est, tractatus duo : prlor 
uiecnlum nostrum a naturae incon- 
stantia et imbecillitale virulicat ; po- 
st erior idem saecutum prue ceteris pru- 
dentius in linguis et artibus, in mori- 
bus et conoersatione reddilssm exhibet, 
Francfort, l6o6', in la; II Historia 
injatlibilismi falHHUs (in tedesco): 
è una confutazione delia Historia 
infnUibilismi, pubblicata da G. H. 
de Freyburg, 1690, in 
Dissertatio de calcolo albo veterum, 
Lipsia, 1691. in 4 'Io- — FfiscK 
(Cristiano), decano della chiesa 
d’ Anriok in Vestfalia, nato a Lu- 
bécca nel itìSp, morto nel 1739, 
ebbe frequenti contese coi pietisti 
di Germania, compose diversi scrit- 
ti teologici in tedesco, delle poesie 
sBors. ec Prometteva mia <Vo/iaca 
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in latino della città d’ Aurick, d- 
pera importante, e di cui Van See- 
len assicurava che fosse pressoché 
terminata nel 1 ^30. Il catalogo dò’ 
ministri della riforma, eh’ uffizia- 
rono in essa città, ne fu estratto 
ed inserito venne nel tomo I. della 
B'sbliotheca-historieo-philologico-theo- 
logica, Breinen, iji8. Funck ave- 
va una figlia, chi.imata CrùtinoCor- 
lotta, celebre pel suo spirito e per 
r erudizione, specialmente nell’e- 
breo ; ma mori nel ventesimo suo 
anno.— Fdkck (Giovanni Gaspa- 
re), nipote di Tommaso Funck, 
nato in Ulma verso il tCBo, divise 

? ;li ozj suoi tra lo studio della teo- 
ogia e quello delle scienza esatte ; 
ammesso venne a professare nel- 
l’università di Lipsia nei 1^06 ; ot- 
tenne in seguito fa direzione d’ u- 
na chiesa in Ulma e finalmente la 
cattedra di matematica nel colle- 
io di essa città, e mori ai 3 di feb- 
rajo del 1739. Si conoscono i se- 
guenti suoi scritti , I. De colorihus 
coeli ; acc-dit oratio inauguralis de 
Dea, mathematicorum principe, Ul- 
ma, 1716, in 8.V0; li Storia com- 
perviios/i delia rijbrma di Listerò ( in 
tedesco), ivi, 1717, in 8.vo, scritta 
con imparzialità maggiore di quel- 
la che aspettar si poteva da un no- 
mo della sua condizione; III Un 
numero grande di Dissertazioni 
accademiche sopra diversi sogget- 
ti di fisica o d' astronomia; He 
quodam phaenomeno arstliae pneis- 
maticae-. De incolis planetarum ; He 
horologiis. 

W— 8. 

FUNCK ( GiovAivifiNicoLA ), u- 
no de’dotti pin utili, cui la Germa- 
nia prodotti abbia nel secolo XVIII, 
nacque in Marburgo, ai 39 di mar- 
zo del rfiqS. Come fatti ebbe eccel- 
lenti studj nell’ università di essa 
città, andò a frequentare le lezio- 
ni dei pili abili professori, cui le va- 
rie università enntavano allora. Nel 
«7^0 ottenne la cattedra d’ elo- 
quenza nella scuola di Bhintel, fo 
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eletto nell’ anno medesimo con* 
seiratore della Inblioteca, lasciata 
in legalo'aqueU’islituto, e si acqui- 
stò faina estesissima pei suoi lavo- 
ri. Mori nel giorno 36 di dicembre 
del 1777, ne] suo ottanlacinquesi- 
mo anno. Egli scrisse: 1 . D"ongine 
linguue latinae Uaetatutf Giessen, 
J730, in 4 to. Toglie in tale opera 
a provare cJie la Germania è il pae- 
se dell’ Europa più anticamente po 

} K)Iato e die per consegiienln nel- 
a lingua de'suoi abitatori deve tro- 
varsi V origine della lingua latina. 
Cerca in seguito di giustificare il 
suo sistema con una serie non ]h>co 
diiTusa di voci latine e tedesche, che 
hanno la medesima radice c la me- 
desima significazione nel le due 1 1 n- 
gue; ma gli rimarrebbe da dimo- 
strare cht i Latini riceverono tuli 
voci dai Germani, anzidiò averle 
date ad essi. Del rimanente l’ope- 
ra, quantunque sia un parailosso, 
non è meno curiosa o di grande e- 
rudizione ; II Oc pu^ritia Intinae 
lingaae tractatui, Marburgo, 1710, 
in 4*0. L’ antere fa in esso vede- 
re che i Latini non perfezion.tro- 
no la loro lingua che quando eb- 
bero frequenti relazioni coi Gre- 
ci. Allega gli scritti di in.iggiore ri- 
lievo dell’antica lingua latina: so- 
no dessi frammenti delle leggi di 
Romolo e di Numa, degl’ inni dei 
Salii, della leggo delle dodici Ta- 
vole, d' un’ aringa di Duilio e d’un 
discorso di Scipione. L’ opera sud- 
detta e la precedente vennero in- 
sieme risfampatecon aggiunte, Mar* 
Lurgo, 1755, in 4 *0; III Deadole- 
Keniia latinae lingua* tractatus, Mar- 
burgo, 1703, in 4 fo • Comprende 
con tale titolo il tempo, che scorse 
tra la secooda guerra punica e le 
prime aringlic di Cicerone. Le so- 
le opere, olle siano intere, di quel- 
l’epoca, sono le Commedie di Plau- 
to. quelle di Terenzio ed il Poema 
di Lucrezio j IV De ririi» aitate la~ 
tinae lingua» tractatus I .ma parte, 
ivi, iu 4*0; a. da parte, ivi. 
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1750, in 4 -fo- Dopoché provato ebi. 

be come all' emulazione, cui loro 
inspirarono i capolavori de'Greci, 
ed alla magnificenza, con la quale 
ricoinpen.sarono essi i loro scrittori, 
i Romani furono debitori del tra- 
passo rapido della loro lingua alla^ 
>crfezione, Fnnck passa a rassegna 
c opere, che resero il secolo d’ Au- 
gnsto mia dell’ epoche più brillan- 
ti dell' ingegno umano. Nella i.ma 
parte i capitoli, che trattano dei 
Poemi di Virgilio, d'Orazio e di O- 
vidio, meritano specialmente d'es- 
sere letti. La a. da parte è riserba- 
ta agli oratori, agli storici, ai filo- 
sofi ed ai grammatici ; V De immi- 
nenti latina» senectute, ivi 1756, in 
4 to. L’ autore esemina in esso le 
produzioni letterarie, che vennero 
in luce dalla morte d’ Angusto fi- 
no al regno d' Adriano; VI De ve- 
geta latinae lingua» tenectute, ivi, ^ 
1744, ìn4tó; é la continuazione 
dalla morte di Trajano fino al re- 
gno d’ Onorio : tutte le opere de- 
gli scrittori ecclesiastici da s. .Am- 
brogio fino a Tertnlliano vi sono e- ^ ^ 

saminale con grandissima diligen- ‘ 1 

za; VII De inerti et decrepita la- I 
tinae lingitae renectut», Lemgovr, 
1730, inq.to: esso volume conti»*- 

ne la storia degli scrittori del bas- 
so tempo fino a Carlomagno. La 
raccolta delle prefate sette opere ù 
rara e sommamente stimata dai dot- 
ti; Vili Publtca illuitrìi Erneitinae 
Jlinlalirntium accademia» Biblioth»- 
ca, Rintel, 1 155 ; Snpplimeuto, 

1751, in 4 to. Tale catalogo è poco 
stimato, ma il discorso prelimina- 
re contiene particolarità importan- 
ti sopra le perdite, cui provarono 
le lettere in Germania, durante la 
guerra dei Irent’annl; IX DeliUe- .j, 
rarum stadio earumque tradendaram 
certa ratìone corualtatlones scholasti- 
eoe, Marburgo, 1743, in Bvo. X D» , 
scriptum eeterum, ivi, 1743, in 8 vo. j 
Trattato, in 8 capitoli, dell’crigi- 
ne della scrittura, e della forma 
dei primi caratteri : delle materie, 
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I intorno alle quali scrissero gli anti- 
' chi, degli strumenti, di cui si servi- 
! rono, ed in ultimo delle loro bi- 

! blioteche; XI Lrges Xll Tabularam, 

! suis quotquot reperiri pntuerunt frag- 

! Tnentii reititutae, Riiitel, in 

' f\.\Q : opera molto stimata e di gran- 

! d’ eruiJizione ; XII De cx>mparanda 

I latinaa linguae facullnle, et leclio- 

* ne cUuticorum, Lemgow, 174^» 

' 4 '*°> XIII Dissertattoiies accademi- 

' eoe, Marburgo, in 8 vo: è u- 
I na raccolta di ottaiitasei memorie, 

' jjrugrammi, elogj, letti e pubblicati 

* separatamente dall’ autore. Si di> 

' stinguono, nei numero de’progrom- 

' mi: De morali Sineniìum philotophia, 

j Rinlel, 1731, in 4 to; De antiqiùui- 

' nio litterarum in llnitia ttatu, ivi, 

iqyó, in 4 -tn< Oe eruditorum mise- 
ria, ivi, 1757, in4-t0iXlV froPhae- 
dro rjatque fabulit apologia, Lipsia, 

1 747, in -S.To; opera stimata; XV 
De oeterum monumentorum sub ateia 
• iedìcatUine, Riutei, 1773, in 4 to. — li 
nipote suo, GiovanniMioolaFuircK, 
nato nel 1713, morto ai a d'aprile 
< 1 el 1 758. in Marburgo, dov’era pro- 
fessore d’ eloquenza, pubblicò in 
latino dodici o tredici scritti acca- 
demici. fra' quali indicheremo sol- 
tanto le sue dissertazioni De lauro 
Apollini mera, iqSi, in 4 .*u> ce- 
terum ncclamationibur et plauju, 1 735, 
in 4 -*n; e la sua Lucubratiuncula da 
nrroamatihuf inter coenandum oble- 
rtamtritu veterum Romanorum ad il- 
lustrnnda quaedam auctorum classi- 
roriun l-jca, inserita ne' Symbol. Ut- 
ter. , di Corrado Iken, tomo 11, 5. za 
I parte. 

' . W— s. 

! FITNÈS ( ManTiKo ne) , gesuita 
I spagnuolo, nato in Vagliadolid nel 
I 1 itio entrò, nel 1577, nella coin- 
p.igoia di Gesù, a Salamauca, do- 
ve professò esl insegnò poi la filo- 
sólìa: La sua pietà e la sua scienza 
il lecere chiamare in altre regioni. 
I Lesse per otto anni teologia scola- 
stica in Germania nell'accademia 
di Grata e per tre anni la teolo- 
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eia morale in Milano, con molta 
lode. Quantunque dotato di costu- 
mi dolci e pacifici , era caldo di 
fervore e di .zelo per la salvezza 
delle anime e rigoroso osservatore 
delle regole del suo istituto. Parti- 
to essendo da Italia per la Spagna, 
nel cuor del verno, mori a Colie, 
presto a Firenze, non nel ifirr, 
siccome dice Sotwel, ma nel 1617, 
l’anno medesimo, in cui mori il ce- 
lebre teologo di Granata, France- 
sco Suaròs. Gli scritti di Martino 
de Ftinès sono : I. Ditputatio de Deo 
uno, et de vUiis et peccatis, Gratz, 
<589; II Speculum morale practicum, 
Gostanza, 1598; Colonia, 1610; III 
Methodas praótica utendi libro Tho- ' 
mae a Kempis de TmUalione ChrUtir 
essa opera composta , in Milano ; 
per le preghiere del vicario gene- 
rale Albergati, pubblicata venne 
sotto il velo dell anonimo. Fu tra- 
dotta in italiano da Bartolomeo 
Zucchi e pubblicata in essa città 
nel i 6 u 5 . Costantino Gaetano in- 
teri il Methodus practica in fronte 
alla sua edizione dell’Imitazione, 
nel itii6: Morti ius se ne servi pu- 
re per introduzione alla sua, nel 
it> 43 ; e l’abate di Bellegardc la 
pubblicò in francese come <»pera 
di Horsti ut , nella sua traduzione 
dell’ Imitazione, nei 1698. < 

G— CK. 

FUNK. V. Funok. 

FURBITY (Guido), religioso' 
domenicano, dottore delia ,‘torbo- 
na, il quale nel i 533 o i 534 si 
oppose con coraggio all’ introdu- 
zione, in Ginevra, disila religione 
protestante, ed impiegò quante for- 
ze e talenti aveva onile mantener! r 
la religione cattolica. Celi era di 
Montméiian. o almeno religioso del 
convento fiindato in quella eitt,à. 
Fin d'allora gli abitanti di Berna 
abbracciato avevano le idee di 
Zuinglio Ioni oumpatriotta, e cer- 
cavano di diffonderle; facevano Ora 
con lettere , ora con deputazioni 
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qjuanto da eui dipendeva onde 
indurre i Ginevrini ad imitarli . 
Guglielmo Farei, zelante uartigia- 
no ed apostolo di quella dottrina, 
andato era a Ginevra, munito di 
lettere di raccomandaziune dei 
Bernesi, percbA la predicasse. Non 
riusci tale primo tentativo; e Fa- 
rei si vide obbligato a ritirarsi . 
Breve tempo dopo, Antonia Fro- 
ment, sotto colore d’un nuovo me- 
todo;per insegnare a leggere ai fan- 
ciulli in un mese, s' introdusse in 
' Ginevra ed approfittò della voga, 
in coi venne, e della sua pretesa 
invenzione per dommatizzare. (F. 
FnoMznT.) In tali difficili congiun- 
tnre Furbìty, chiamato a Ginevra 
per predicare nell’avvento, insorse 
con forzar contro le novelle opinio- 
ni. Siccome la dottrina di Zuin- 
gKo liberava dal digiuno, dall’asti- 
nerna, dalla confessione, e rove- 
sciava i poteri gerarchici, tuonò 
contro i nnovatori, non risparmian- 
do i Bernesi, istigatori delle inuo- 
vazioni. Aicniii di essi, presenti ai 
suoi sermoni, ifi tennero insultati . 
Berna vi prese parte; domandò che 
Furbily venisse punito, e minac- 
ciò, se data non le fosse soddisfa- 
zione, di rompere l'alleanza fatta 
coi Ginevrini, allora necessarissi- 
ma a questi a motivo delle con- 
tese, eh’ essi avevano col loro ve- 
scovo. I sindaci ordinarono a Fnr- 
bity che disputasse con Farei, Vi- 
ret e Fromeqt, predicatori zuin- 
gliani. La conferenza si tenne di- 
nanzi al consiglio dei dugento 
e durò dal giorno aq di gennaio 
ai i 3 di febbrajo. Furbily con- 
futò in essa vigorosamente e gli 
argomenti de’ suoi avversar] e le 
imputazioni di quei di Berna. Non- 
dimeno il consiglio ordinò ohe e- 
g|i ritrattasse le parole, da cui i 
Bernesi tenuti si erano offesi : gli 
venne dato in iscrìtto quanto (Vi- 
veva dire , e fu decretato che la 
ritrattazione si facesse nel luogo, in 
cui era stata detta l’ ingiuria, cioè 
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in piena chiesa. La domèw'nt sn»s 
seguente Furbity venne condotto 
nella chiesa di San Pietre ed asce- 
se il pulpito: ma invece dì leggere 
la ritrattazione, che gli era stata 
dettata, fece la sua apologia e co- 
minciò ad attaccare la nnova dot- 
trina. 1 deputati di Berna, vie più 
irritati, ed i protestanti della cit- 
tà impedirono che continuasse, ed 
il fecero discendere dal pergamo, 
traendonelo giù con violenza. Fuf- 
bity venne chioso in una prigione 
più stretta; ma la sua costanza non 
ne rimase scossa. 1 Bernesi voleva- 
no che fosse processato. Intanto il 
re di Francia scrisse ai Ginevrini, 
domandando loro la sua libertà, I 
sindaci, non ostante tale valida 
raocoroandazione e la condiscen- 
denza, <mi avuta aveva il re di li- 
berare due protestanti che stati e- 
rano arrestati a Lione per avervi 
predicata la loro dottrina, non vol- 
lero restituire Furbity, a meno 
che non vi consentissero i Bernesi. 
Finalmente, dopo un anno d’im- 
prigionamento, fu cambiato col mi- 
nistro Saunicr, cui il duca di Sa- 
voja fatto aveva arrestare in Pie- 
monte; ed in febbrajo del i 536 
venne permesso a tale fedele con- 
fessore della fede de’inoi padri di 
ritornare nel suo coavenlu, in cui 
mor'i nel 1 5 ^ i ■ 

T, 

FURETIERE (Anroino), nato 
in Parigi nel 1610, attese da pri- 
ma allo stadio del diritto civile e 
canonico, si fece ammettere avvo- 
cato ed esercitò la carica di pro- 
curatore fiscale nell’abazia di S. 
Germano de’Prati. Riniinzió a tale 
professione per farsi eeclesiastioo, 
ed ottenne l’abazia di Chalivoy. 
Ammesso membro dell’accademia 
francese nel i66a, nel tempo che 
essa compagnia stava lavorando nel- 
la compilazione del suo Diziona- 
rio, imprese a fame nno per ano 
conto. L’Accademia l’ accusò d’a- 
vere approfittato del lavoro de’ suoi 
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Confratelli e di avere fraad<dett- 
temente ottennio un privilegia me- 
diante una talea' espoeizioiie: oppo- 
ne il privilegio con etclutiva, cui a- 
vera ella steesa; fece aopprimere 
quello di Furetière, e nel i685, 
Ventitré anni dopo la sua ammis- 
kionei il bandi dal suo setto, ma 
niuno gli surrogò, finclié vìsse, fi- 
gli difese la propria causa contro 
essa, fece allegazioni e libelli in 
Versi ed in prosa, ne’ qnali parec- 
chi de’suoi mensbri personalmente 
maltrattò. 1 prefati scritti diversi, 
uniti nel 1694, a voi. in la, saliro- 
no in molta voga in quel tempo e 
caduti sono oggigiorno nelfobblia 
Fnretière non vide la fine della 
sua lite e non ebbe il contento di 
vedere uscito alla luce il suo Di- 
zionario, il quale pubblicato non 
venne in Olanda che due anni do- 
po la sua morte, avvenuta nel di 
i4 di maggio del 1688, nel suo ses- 
santottesimo anno. La suddetta ope- 
ra, singolarmente aumentata dap- 
poi da Basnage e da alcuni altri 
dotti, gode per anco di alquanta 
stima. L’ultima edizione è in 4 
voi. in fogl., Amsterdam, i^a5. 
Le altre opere di Fnretière sono : 
1. Il Aomonzo òorg/iew, Parigi, ifititi, 
in 8.V0, con fig. : i costumi della 
classe inferiore sono in esso dipinti 
con una verità non poco piacevo- 
le; ma v’hanno troppe allusioni e 
tratti satìrici, che non vengono più 
compresi oggigiorno; II Una Rac- 
colta di Poeiie, Parigi, ibfitì, in 
8.V0; si fanno in essa distinguere 
cinque satire contro i mercatanti, 
i procuratori, i poeti, ec. , verseg- 
giate assai mediocremente; III Fa- 
vola monili « uooelUy di cui i sog- 
getti sono tutti di sua invenzione, 
ma lo stile di esse è senza venustà 
e senza energia; IV Una Novella 
aUegorica, o Storia delle ultime tur- 
bolème avvenute nel regno dell' Elo- 
quenza, Amsterdam, 170», in la: 
scherzo, che ha perduto pressoché 
tutti i suoi salì; V 11 Piaggio di 
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Mercurio, satira in ciuqtib libri ed 
in vwsi ; è una centisura delle di- 
verse condizioni e particolarmente 
della ciarletanerìa de’ letterati e 
de' dotti, Parigi, 1675, in la; VI 
La Furetiriana, ifiqb, in la (i); una 
delle più cattive raccolte dì tal ge- 
nere ed affatto indegna di com- 
parire sotto il nome a’ un uomo di 
ingegno. Furetiér^ave qvew mol- 
to; ma la sua malignità gliene' Fe- 
ce fare un uso spiacevole. Viveva 
molto legato con Boìleau, Ratine e 
La Fontaine. Un giorno, in cui il 
primo gli leggeva una delle sue sa- 
tire, Questo è buono, egli disse con 
rìso amaro e dileggiatore, ma farà 
itrefùto . Boileau rimase colpito da 
tali parole e specialmente dalla 
espressione, con cui le disse. £s- 
sendosi La Fontaine ingannato sul- 
la diversità del legname di grume 
o con buccia dal legname di mar- 
menteau, il derise tanto spietata- 
mente, ohe il favoleggiatore, per- 
duta avendo la pazienza, fece con- 
tro di lui un epigramma, in cui, 
parlando delle bastonate, cui Fn- 
retière ricevute aveva pei maligni 
suoi discorsi, gli diceva : 

Le bàtOD, diseleenons» Atoit-ee lioU de gnvM» 

Ob bìeo da boia de mamenteau f- 

Fnretière replicò con un altro epi- 
gramma, di cui ecco il fine ; 

Il eat dea boia de |ilo« d'uoc maniere; 

Je a* ai jamais aenli celai qtic voaa citea : 

IVotre resaemblaare cat eniiète» 

Car voua uè aeaUa |>oÌnl c«lal qae Tona portea» 

La parodie di Chapelàin dt^ifft, 
stampata nelle Opere di Boileau, 
è pressoché interameilte sua , ed 
•gli ebbe alcuna parte nella com- 
posizione della commedia dei li- 
tiganti. 

A—o — K. 

(1) V'ha damili nemplari, di evi il titola 
t F.r‘ oao. L* rdilorr fa Guido Maraia. La 
Fwntirimiu renne riatampata n,l primo volume 
della rareolta iolilolata Jtaeeotra d 
17S9 ed anni aoaaeguenti io voi. in S.ve. £' 
alata rìalampala in avguilo ai Parti (GoucSaj^ 
drit occodcaai'o. 
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FLfRGAUL (Nicoli) naociua 
nel ) jo6, in Sant’Urbano, distante 
ìina lega da Joinville, diocesi di 
Cliàlons-sur-Marne .. Poiché fatto 
ebbe gli studj in Troyes con lode, 
andò a Parigi, dove perfezionò il 
gusto, cui aveva delle lingue latina 
e greca. Uccupò da prima nfel col- 
legio Mazarini la cattedra di se- 
sta, e, subito <l«po, quella di terza, 
li quale si conservò fino al tempi, 
in cui divenne professore giubilato > 
dell' università . Zelantissimo pei 
progressi de’ suoi allievi, insegnò 
con onore e si acquistò la stima 
generale. Non ostante l'aspetto suo 
severo, nop era privo di certa aine- 
iiilà, che tempra sovente l'asprezza 
deiriiisegnamento, tanto pel mae- 
stro ciie per la gioventù. Verso la 
tuie della sua vita essendo scoppia- 
te le turbolenze della rivoluzione, 
i Vandali moderni distrussero l’u- . 
idversità e ne dissi|iarono i beni. 
Fiirgault, come i più de' suoi col- 
legbi, si vide adunque obbligato a 
partire da Parigi : e si ritirò nei 
luogo della sua nascita, dove passò 
il rinianeute de’ giorni suoi con 
ima sua ni|>ote, la (piale gli prodi- 
g.dizzava tutte le cure, cui richie- 
deva l'avanzata età sua. Kgli pre- 
gata l’aveva di fargli tutti i giorni, 
do^io il pr.anzo, la lettura di alco- 
li i scritti di Seneca, raccomandan- 
dole di destarlo se vedesse che si 
ad'lormentasse. Ella gli usò per un 
tein)>o non poco lungo tale nondi- 
.-isendcnza. Ma un giorno, in cui 
gli leggeva un passo del Trattalo 
di quel filosofo zolla brevità della 
vlt.i, le parve di accorgersi che dor- 
misse alquanto più del solito, e gli 
si appressò per trarlo dal suo soot 
no: ma cessato aveva di esistere, 
in tale guisa si estinsc il rt.spella- 
iiile vecchio, ai ai di dicembre del 
corso avendo un lungo ed 
onorevole aringo. Le 0|iere, cui 
lìiiide al publdico per 1’ istriizinne 
deila gioventù, sono: I. JVupm Com- 
n-ii.Hu delUi GraminatUa grei.u, Pa- 
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rigi, 174^, in 8.V0; ristampato psfi 
volte dappoi fino al 1789. L’uaó- 
verzità ne fece ‘costantemente oso 
fino al momento della sua goppres» 
sione, perché ne trovò chiarissimi 
e metodici molto i principi ; Il 
Gompeniin della Quaiuità o Ùitura 
delle Sillabe latine, ivi, in 8.V0 ; 
Quantunque 1 autore dato abbia a 
tale opera il titolo modesto di Coitn 
penlio , non è men vero eh' essa 
contiene tutto quanto è indispen- 
sabile non solo per conoscere la 
struttura d’ un verso, ma per sen- 
tire ancora tutta l'energia e tutti 
i differenti generi di bellezze della 
poesia latina. Le altre Prosodie, 
che vennero poscia in luce, sono 
pincche insufficienti, ed il più del- 
le volte difettose. Tale opera fu 
molto usata nell' università per ol- 
tre So anni ; lil Oóionariu eli Anti-- 
chità greche e romane, Parigi, 1768 
e 1780. in H.vo, piccolo. I) ocoipé- 
latore del presente articolo, il qws 
le si onora d essere uno- degli aliti*- 
chi discepoli di Furgault, ne die- 
de in luce nel idoq una terza e- 
dizione, in d.vo grande, oome pub- 
blicato aveva nel 1807 là nona e- 
dizione del Compendie della Quan- 
tità e nel i8i3 un' edizione, dei 
pari moltissimo aumentata, della 
Grammatica greca , ristampata nel 
181 5, Parigi, vedova Nyon, in 8.vo; 

1 V Ditumario geografica , storico e 
mitologico, portatile, ivi, 1776,' in 
8.V0 piccolo; V t tprmcipBU Idia* 
turni greci, con delitti, cui eohtnyóS' 
no, Parigi, I784;'in B.vot essa ope- 
ra fa seguito alla sna Grammatica 
greca ; V i L’ •E/isti della lingua la- 
tuta, a Cai precede una brece anata* 
già delle differenti parole dùamate 
parli d' Omeiune, Piuigi, 1780, in 
1 2, per la Nyon. 'i i.t»u—tic 

1 IV ’J-UK- 

FURGOLE ( OiovARiri Battf* 
sta), celebre ginreconsulto. nacque 
in t'.astelfemis, diocesi di Mon- 
tauban, ai 34 d’ottobre del i6rK>. 
Suo padre, nota] o stimato, il mandò, 
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fatti l'ch’- ebbe ecoellenti studj , 
ad imparar la legge in Toloaa. do* 
te amtneuo -venne avvocato nel 
1714, in capo a tre anni di lavori 
tanto assidui che tu veduto dedj* 
care fino a diciolto ore per giorno 
allo studio della giurisprudenza. 
11 giovane Pargole adoperò nel fo- 
ro col niedeiimo zelo e con l’eMt- 
tezza médeiinia ne suoi doveri ; per 
oltre cinque anni ricusò tutte le 
cause, che offerto gli venne di di- 
fendere, onde attendere ad un pro- 
getto, coi proposto si aveva,* e che 
con r assiduità nelle udienze oc- 
cupati teneva tutti i suoi momen- 
ti. Non si trattava di meno che di 
compilare e di unire in un corpo 
di uiaasiinc il complesso del dirit- 
to civilo e del diritto canonico, del- 
le ordinanze, degli armtografi, ed 
autori delia giurisdizione del par- 
lamento di lotosa; di combinare, 
in una parola, la teoria con la pra- 
tica. Tale grande lavoro il tenne 
per otto anni oconpalo; e soltanto 
come l’ebbe terminato interamen- 
te, F nrgule tenne che potesse fi- 
nalmente applicarsi all’ esercizio 
della sua professione : quindi i pri- 
mi f assi, cui fece ucìl'ariiigo in 
eh’ era entralo, il resero celebre 
come dotto giureconsulto ed il 
collocarono nella sede ilistinta, ctiì 
s’elibe nel foro. La sua salute, af- 
fievolita dall’eccesso del lavoro 1 
non permise che attendesse per 
lungo tempo all’ aringare; si riti- 
rò nel suo studiò e divenne in 
breve tempo l'avvocato oonsiillan- 
te più occupato di Tolosa. La ri- 
putazione di cui godeva in essa 
città, fu tale che, quando nel iTZp 
il cancelliere d’Agueiseau. conio 
scopo di dare alla Francia il l>ene- 
fizio d’una legislazione nniforme, 
mandò al parlamento di Tolosa 
paneoobi -problemi da risolvere In- 
lornoalla materia della donazioni, 
i consiglieri di quella corte tenne- 
ro di non potere far meglio che 
33. 
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commettere a Pargole di trattarle. 
Egli adempiè taleconiraissionè con 
tanta lode, che quando nel i- 3 i 
venne pubblicata l’ ordinanza* so- 
pra le donazioni, fu invitato dal 
cancelliere d’ Agnessean a compi- 
lare -un commento con forma di os- 
servazioni sulle principali difficol- 
tà, cui poteva far nascere la sua ap- 
plicazione. Furgole fu sollecito a 
condiscendere a tale invilo; non si 
limitò a cllscutere le qiiistioni, che 
nascevano dal testo medesimo del- 
la legge; ma vi aggiunse tutte 
quelle, che state non erano preve- 
dute, nè decise da essa, e cui uno 
studio profondo delle sne disposi- 
zioni fatte gli aveva .scoprire. ^lu- 
parve il risultamenlo del suo lavo- 
ro nel 1535, a Tolosa, in un volu- 
me in fòglio, col titolo d’Ordinama 
di Luifi Xy . ec. , con lusenatìoni 
auroriaeate dalli ordinanze, dal dirit- 
to romano e dai decreti del parlamen- 
to. Lungo tempo dopo, Pargole ne 
fece una nuova edizione, la quale 
pubblicata venne nel 1^61, pari- 
mente in Tolosa, 3 voi. in 4 -to, con 
aggiunte molto considerabili. L’ap- 
plauso unanime, che tate opera ot- 
tenne , e gl’ incoraggiamenti del 
cancelliere d’ Aguess^au, il quale 
onorava Fugale di continnato par- 
teggio, il determinarono a vincere 
la ripugnanza sua di dare al pub- 
blico il frnlto delle sue veglie; e 
diede quindi in luce un’opera nuo- 
va sopra delle materie canoniche, 
col titolo di Trattato de’ Parochi 
primitU-i, ia cui ti esamina la loro o- 
ripine, le carie caute che le diedero 
motivo, i Imo diritti, eo. , Tolosa , 
i-jtifi, I voi. in 4 -to. Furgole divi- 
vvdeva lo sue occupazioni tra le 
cure, cui richiedevano i lavori suoi 
letlerarj e quelle delle opere, cui 
destinava di pubblicare. Da lungo 
.tempo lavorava ad un trattalo dei 
testamenti ed a ricerehc intorno 
alle sostituzióni . che servire por 
tessero per base ad una generale 
»6 
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orfiinanza in sì fatta materia . 
Terminato ch’ebbe le profate due 
opere, ;i recò a Parigi onde presen* 
tarle al cancelliere d* Agnesseaii, 
che domandate gliele aveva. In es- 
sa città pubblicò il suo Trattati) d-i 
Ttttamenii, di che venne in luce il 
jtrimo volume nel i^ 45 » *n 4 
ed a lui susseguitarono tre altri, 
die furono successivamente pub- 
blicati , L’opera fu accolta eoa 
tanto applauso quanto le prece- 
denti, e bn d’ allora additò la sede, 
cui Fiirgole va collocato fra i più 
dotti giureconsulti francesi . La 
nuova edizione di Parigi, 1959, è 
molto più compiuta che la prece- 
dente, quantunque in 5 volumi 
in 4 to soltanto. Furgole, tornato a 
Tolosa, riprese i suoi lavori ; dava 
l' tiltima mano ad un commento 
sopra l’ordinanza delle sostituzio- 
ni, ch’era stata fatta nel 17471 ^ 
stava preparando un trattato del- 
I’ allodio ( frane -al leu ) , quando 
chiamato venne dal re al grado di 
cnpìtoul in Tolosa. La sopraggiun- 
ta di occupazioni, che tale carica 
el’ imponeva, terminò d’ alterare 
la sua salute già vacillante; fu ve- 
duto nondimeno continuare anco- 
ra, -non ostante le sue infermità, 
ad impiegare fino a dieci o dodici 
ore per giorno nel lavoro; ma fi- 
nalmente soccombi nel mese di 
maggio del 1761, seco portando 
nella tomba, con la stima genera- 
le, la riputazione d’uno dei più 
abili giureconsulti, di coi la Fran- 
cia si onori. Dopo la sua morte, il 
Comnunto topra le Sostituzioni fa 
pubblicato per cura di Funcet de 
la Grave, in 1 voi. in 4 -to, Parigi, 
1767; ed il suo Trattato della Si- 
gnoria feudale universale e delV allo- 
dio naturale venne in luce nell’e- 
poca medesima, in 1 voi. in la. 
S’ingannerebbe a partito chi po- 
nesse quest'ultima opera nella clas 
se di quelle, cni l’abolizione dei 
feudi ba rese onninamente inutili. 
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Poche ve n’ha, all’opposto, le qua- 
li presentino in un quadro così ri- 
stretto tante ricerche e tanti ma- 
teriali storici a/ quei che studiano 
le antichità francesi ; l’orìgine dei 
feudi specialmente è in essa di- 
scussa in modo nuovo, quanto eru- 
dito Furgole ne’ suoi scritti in- 
torno alle donazioni, ai testamen- 
ti ed alle sostituzioni sì mostra da 
per tutto padrone del la materia, cui 
spiega; il suo stile, adatto al sog- 
getto che tratta, è in generale di 
somma chiarezza ; niuna qiiistione 
discorre, niun principio pone se 
non dopo ricercate accuratamente 
le fonti e la decisione, cui le leggi 
romane, le antiche ordinanze, il 
diritto di statnto, lo corti 80vr.vne 
e gli autori più stimati vi applica- 
no. Quanto ai punti pini difficili, 
usa la diligenza di delineare, in 
certa guisa, una storia ca-onologica 
del modo, con cui gli hanno i giu- 
reconsulti successivamente consi- 
derati; fa osservare con accuratez- 
za le variazioni, cui le differenti 
legislazioni fecero loro provare, e 
non dà mai il suo parere senza cir- 
condarlo di autorità le più impo- 
nenti . Un’edizione delle Opere 
compiute di Furgole pubblicata ven- 
ne con esso titolo a Parigi, 1775 e 
1776, in 8 voi. in 8.V0: i quattro 
primi contengono il Trattato dei 
testamenti , il 5 .» e 6.» l'Ordinanza 
sopra le donazioni ed il Trattato 
dell’allodio; il 7.» l’Ordinanza so- 
pra lo sostituzìdni, e l’8.® il Trat- 
tato de’ Fa rochi primitivi. La pre- 
fata edizione, di forma poco como- 
da per le opere di tale natura, non 
ò tam|)000 molto corretta; lesi deb- 
bono preferire quelle, cui abbia- 
mo indicate di ciascuno di essi 
Trattati separatamente. Non parle- 
remo di due edizioni del Trattato 
de’ testamenti, pubblicate una in 
Lione e l'altra a Nimes perchè so- 
no due contraffazioni, non più che 
di duo volumi in 4 fo, pubblicati 
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alcuni anni tono col titolo di Nuo- 
vo Furgole, perchè ti sa in genera- 
le quale conto far ti debba di tali 
ristampe tronche e mozzate di an- 
tichi giureconsulti. 

P — Il — T. 

FUIUETTI (Gioseppe Ai.*ssaW' 
DKo) nacque in Bergamo, nel l(>85. 
La sua iainiglia, la quale era no- 
bile e desiderava l'avanzamento 
suo, fece che studiasse in Milano, 
indi nella sua città naiiva, e l' in- 
dirizzò alla scienza delle leggi, nel- 
la quale fece grandi progressi : ma 
l’ inclinazione sua il traeva princi- 
palmente all’erudizione. Egli an- 
dò a Homa, dove corse l’aringo del- 
la prelatura . Furietti approfittò 
della sua dimora in quella città 
per pubblicare le opere di due de’ 
più celebri suoi compatrìotti, Ga- 
tparino Barziza e Guiniforti, tuo 
hglio. I F. GA 8 PABl^■o e Gui:viroa- 
Ti ). La vita di Gasparinu, che sta 
in fronte al volume, è tenuta per 
un’ eccellente biografia, e l’ edizio- 
ne s’ebbe i tufiragi di Foscarini, 
di Muratori e de’ pivi celebri criti- 
ci. 1 meriti ed i talenti di Furiet- 
ti avrebbero dovuto condurlo più 
presto alla porpora ; ma egli non 
vi pervenne che dopo un lungo a- 
spettare. Un segreto malcontenta- 
mento, cui Benedetto XIV conce- 
pito aveva di lui, ne lo teneva lon- 
tano ; e, quantunque quel pontefi- 
ce facesse giustizia al suo merito, 
negò sempre d’ innalzarlo alla di- 
gnità. di cardinale. Si attribuisce 
lo sfavore, nel quale Furietti era 
caduto, ad una causa lieve assai ed 
onorevole per lui : fatto egli aveva 
tuvo studio particolare della Villa 
Adriana, in Tivoli ; il più grato ri- 
poso dai lavori e dagr imbarazzi, 
cui gli cagionava l’ uffizio suo di 
presidente de’ tribunali, era di as- 
sistere agli scavi che vi si facevano 
a sue spese. Ebbe la buona sorte 
di scoprire nel i^36 due superbi 
Certfauri, lavori d’ Aristea e di Pa- 
pia, scultori greci d* Afrodisea. di 
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cui erano per anco ignorati i no- 
mi . Il papa, pel nobile desiderio 
di contribuire alla magnificenza di 
Ruma, volle averli pel museo Ca- 
pitolino; ma lapassioiie di Furiet- 
ti per le arti gli reudeva prezioso 
il possesso di quelle statue. Spe- 
cialmente nel i^5o la contesa si 
fece più calda. Furietti, allora in 
età di 65 anni, potuto avrebbe con 
una cessione ottenere ciò cb’ è 
r ultimo oggetto del desiderio di 
tutti i prelati; egli rispose a quei 
che biasimavano i suoi rifiuti : » Co- 
si nosco lo spirito del paese ; nou 
» voglio che mi cliiamino il cardi- 
s> na/e Centauro Fino a tal’ epo- 
ca Furietti, sempre occupato del- 
la giurisprudenza, quasi |>er ri- 
creazione coltivato aveva la latto- 
ratura, non che lo studio e l'os- 
servazione de’ monumenti : elet- 
to venne segretario referendario 
delle due segnature e segreta- 
rio della congregazione del conci- 
lio e di quella della residenza de’ 
vescovi. Tali uffizj gii lasciavano 
un ozio, di cui seppe approfittare 
onde secondare il tuo genio; pub- 
blicò le poesie del suo compatriol- 
ta Publio Fontana, di cui scrisse 
la vita, l’edizione venne in luce 
a Bergamo, nel •( F. Fokta- 
ra). Attestò pure la sua gratitudi- 
ne a Benedetto XIV, dedicando- 
gli il suo Trattato De MutivU, vel 
pictonae mosaìcat artu origine, Ro- 
ma, i^Sa, in 4-to. Un monumento 
di tal genere, cui la tua persevcran- 
ra e la tua buona fortuna fatto gli 
avevano scoprire anoh’ esso nella 
Villa Adriani, nel 1757 (■), era sta- 
to occasione alle ricerche, che in- 
torno a ciò fatte avea . Furietti 
tratta in essa opera la storia del 
Mosaico dall’origine scafino alla 

( 1 ) T&le bel rooMlco r«p]ire«eaU qtuUro 
colonibey cl»« ti tuUtuauo t«li‘orlo cf uu t»»o 
pieno d" acqua, Fariettì in etto rtflgora 
lo ttc»to> mi PHolo altribaiice a 8o>ìo tli Por- 
gamo, eeìebre per l'abititli «ut in Ul genere 
di piiiart» di rbe rn (eoato tictome inTOfitn. 
rr. O’rtr. XIXVI, a5 ). 
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«iia (ìpcaclenza; e quantunque i nu- 
incrosi inonunienii , che vennero 
:>rt>perti e pubblicati nella tecon- 
Ja metà del «ecolo patsato, abbia- 
no molto aumentate le cognizioni 
che v’ erano in tale argomento, l’o- 
pera di t'urietti è •einjpre consi- 
deiata come un corpo di dottrina 
e siccome fondamentale. Clemente 
XIII, il quale fu eletto pontefice 
nei 17^8 non partecipò alle preoc- 
cupazioni del suo predecessore 
contro Furietti; e fino nell’anno 
susseguente venne questi fatto car- 
dijiule : ma {lassato era il tempo, 
in cui tale onore avrebbe potuto 
riuscirgli più grato. Fnrietti aveva 
allora 74 ^nni; l'età suael’assi- 
duilà ai suoi lavori gli tolsero poco 
dopo r uso delle facoltà morali, e 
mori nel 1764, ai i4 di gennajo, in 
uno stato dì assoluta imbecillità. 
Gli eredi suoi venderono i due 
Centjurt. i quali, comperati pei mu- 
.>eo Capitolino, vi sono conosciuti 
sotto il nome di Centauri di Furiet~ 
ti i ed il mosaico, detto dflle quat- 
tro Coluinhf, venne deposlo nel mu- 
seo delle co-e jirofane del Vatica- 
no: tutte le prelale cose furono 
pag:ile i 4 000 scudi romani Fii- 
rietti, dopo la sua morte, ottenne 
gli onori dosiili al suo sapere ed 
alle vi. 1)1 sue. Egli, venne sepolto 
nella chiesa di San Bartolomeo 
de’ nurgamascbi ; ed ivi una bella 
iscrizione rammenta quanto utile 
sia stalo alle lettere ed alia Chiesa. 
Filippo Buoiiamici nel dialogo, che 
{irecedo al suo Trattolo De clarlt e- 
jòrtvl nutrì ponti/h i irum scriptorihut, 
inlrtiiliiee Furielti con Gaetano 
Forlì e inoBSÌgiiure Lucchesi ni, e 
li colma di elcigj in più passi 

A. L. M. 

^FURIO ( Mabco), scpiianuoini- 
nato Bibocului, antico iioeta latino, 
nacque in Cremona l’aiinn ma o 
io 5 avanti' G. C. Il P. Kirrher 
|>ciisù senza ragione ch'egli fu.sse 
Kiinano; torse I’ avrà coirliiso o 
con Furto Antia, di cui parla Au- 
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logellio, o col Furio Bibaculo, di 
cui fanno menzione Tito Livio e 
Valerio Massimo. Tacito lo associa 
a Catullo, dicendo che composero, 
uno e l’altro, de’ versi epigramma- 
tici contro Cesare. Sembra che li 
nostro poeta si esercitasse nel ge- 
nere satirico e mordace, e che a- 
do{>erasse nelle sue com(x>slzioni 
il metro piccante di Arcbiloco e 
d' Ipponace . Quintiliano ed il 
graininatico Diomede l’annovera- 
no fra i poeti jambici. Furio Biba- 
culo, il quale non è quasi più co- 
nosciuto a’ nostri giorni che pei 
versi d’Orazio, per cui divenne ri- 
dicolo presso alla {Xisterità, era a’ 
suoi giorni formidabile a motivo 
del suo spìrito satìrico. Il morda- 
ee epigramma, sgorgando con pre- 
ftisiune crudele dai maligni suoi 
gi.imbi, si spingeva ad immergere 
Imitano r acuminalo suo dardo. 
Messala Cairvìiio in una lettera, 
conservata da Svetonio, si rallegra 
di non avere affare con Bibaculo. 
Disri.so di sottomettere la musa e- 
pica ad una cadenza inusitata, que- 
sto soritlore beffardo composto g- 
veva in versi jambici un poema se- 
rio ; esso aveva per titolo. De bèllo 
gallico, e principiava, dicali, cpl 
seguente verso, clic basterebbe {>er 
acquistare fama ad un poeta bur- 
lesco : 

Juppiler hybprnas crnit nire «cntpnil 

Il buon gusto del favorito di Me- 
cenate non jrotcva comiiortare una 
si strana metafora ; quindi l’ addi- 
tò con le verghe della satira, nella 
seguente ìmitazioD derisoria : j 

Tiibrt r»nl<*n)a fSiuVt 

lafaiitM «ttlaa», ••‘opinasi teotas 

Furitu ii^beruM e«M iiiv<;c«u«ptt«l 

in riii I,a prrsojta di Ribicnlo no« 
r.siiirmia più che le suo pro'hi- 
ziirni. Non bisogna scorgere in la 

10 facezi.a d' un grande pò: ta, li? 

11 ri'ultamcnio u’un moto d’ ira’ 
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cagionatagli dalla tempra estrema- 
mente irritabile d’un gusto al som- 
mo delicato. Lilio Giraldi parla 
d'un poema di Furio Bibaculo, che 
avrebbe avuto per titolo : Pragmatia. 
Pietro Crinito ed altri moderni lo- 
darono molto, sulla fede di Macro- 
bio, il talento ingegnoso di Bibacu- 
lo. Microbio fa menzione d’ un’o- 
pera di esso autore del genere face- 
to, senzacbè determinare si possa 
precisamente quale ne fosse il sog- 
getto. Svetonio cita alcuni versi di 
Bibaculo, ohe c’ istruiscono dell’a- 
micizia, cui avevano per lui il poe- 
ta Gallo e Marco Valerio Catone. 
Baillet, che s’ ingannò sull’ e{>oca, 
alla quale uopo è riferire la nasci- 
ta di esso scriltore; G. G. Vossìo, 
Olao Borrichìo, Michele Foscarini 
ed altri dotti, facendo a Furio Bi- 
baculo l’applicazione d'un passo di 
Macrobio, che spetta senza dubbio 
a Furio Antia, gli attribuirono ma- 
le a proposito un’ imitazione di 
Virgilio, compilata informa di ./An- 
nuii, e di cui su pianiamo che sta- 
ta sia composta ai centoni. Delle 
diverse opere di Furio Bibaculo 
non ci rimasero che pochi fram- 
menti : vennero essi uniti e suc- 
cessivamente pubblicati nelle va- 
rie raccolte ai antichi autori , da 
Buberto Stefano, Enrico Stefano, 
Pietro Scriverio, Giuseppe Scali- 
gero e Maittaire. 

G. F— a. 

FURIO (Fedebico), originario 
della capitale del regno di Valen- 
za, il quale prese alle volte il so- 
prannome latino di Coerio/onui, 
fioriva nei secolo XVI. Poiché stu- 
diato ebbe in Parigi sotto Tnme- 
bio, Ramo ed altri celebri profes- 
sori, andò a Lovanio, dove pubbli- 
cò nel i544 R'ttorica in tre 
libri. Ebbe in Lovanio una contro- 
versia con uno de’ dottori e de’ret- 
tori di quell’ università, Giovanni 
de Bononia, siciliano, poscia arci- 
diacono di Palermo e cappellano 
deir imperatore Carlo V . Il sog- 
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getto della loro disputa era la per- 
missione di tradurre i libri sacri 
in lingua volgare : Bononia soste- 
neva la negativa; Furio I’ afferma- 
tiva. Furio rese conto di tale con- 
troversia, non dissimulando che no 
ha potuto alquanto alterare il rag- 
guaglio. in un’opera intitolata, Bo- 
nonia, live de librii sacrìt in vernacu- 
lam lingiiam coni'erlendu libri duo^ 
indiritta al cardinale Francesco 
Bovadilla de Mendoza, arcivescovo 
di Burgos. Nel i.™» libro espone 
gli argomenti dell’avversario; nel 
3.do i suoi: v’ha della buona fedo 
nell’ uno. forza nell’altro. Furio 
stampar fece il suo libro a Basilea, 
nel 1 556 , in 8.vo, di 355 pag. L’o- 
pera gli attirò de’ nemici, eh’ egli 
tratta da scribi e da farisei, cui as- 
simila a Giuda, a Caifasso, a Pi- 
lato, e contro ai quali, in tre stro- 
fe, non poetiche granfatto, improfa 
la protezione del cardinale, in fron- 
te del suo libro, di cui la latinità 
ò per altro commendevole. Ma ciò 
non tolse che l'opera fosse posta 
n\V Indice. Per le buone attesta- 
zioni, che fatte vennero a Carlo V 
del merito e delle qaalihà perso- 
nali di Furio, quel principe, pot- 
ebò rimandato 1 ’ ebbe ne’ Paesi 
Basti, l’impiegò, eoi titolo di sto- 
rico presso a tuo figlio, Pilip|>oII, 
sotto cui sembra che sia stato per- 
sonaggio di molta considerazione 
negli affari pubblici ed in quei de’ 
Paesi Bassi in p.vrticolare. Il pre- 
sidente De Thou fa il sommario 
d’ nn progetto di pace, cni Furio 
presentò nel i5^5 e del quale pro- 
testò che il re di Spagna cimter- 
mato avrebbe le condizioni : ma il 
prinri|)c d’Orangè le giudicò tarde 
e sospette, e si condusse conforme- 
mente alla massima i> che dopo 
t> tratta la spada contro il proprio 
sovrano. no[>o è gettarne via la 
>• guaina ” . E cosa sorprendente 
come lo storico Wagenaer, si com- 
mendevole per la sua esattezza 
e veracità, nuli’ abbia detto, in 
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iiueH’ep<Ka, nè della persona, ne 
dei menti di Furio, intorno ai quali 
UeTbou entra in particolarità non 
poco notabili. Furio scrisse altresi 
un Trattato in lingua spagnuola, 
intitolalo ; Del Consejo y Conteìero, 
Anversa, iSSq, in 8.vo : è dedicato 
a Filip{M) li, e sembra ch'abbia 
appartenuto ad un’opera più gran- 
de sopra r Istruzione del principe , 
Slnioue Schardius lo tradusse in 
latino da una versione italiana : 
ve n’ ha un’ altra traduzione lati- 
na di Cristoforo Warsevicius. Fu- 
rio viste celibe e morì a Vagliado- 
lìd, in età avanzala, nel iSqa. 
Quantunque De Tbou fatto l' ab- 
bia » andar del pari con Meniai- 
»> gne , v’ ha molta differenza 
nella celebrità, cui hanno essi ot- 
tenuta . 

M — OR. 

** FURL ANETTO (Bohaver- 
TDBA, soprannomato Musir, nac- 
que in Venezia nel dì 3^ maggio 
1^38, di volgare schiatta e di for- 
tune ristretta. La sua educazione 
non fu tuttavia negligenlata, poi- 
ché mostrando egli inclinazione al* 
lo stalo ecclesiastico, di cui vestì 
l’abito, frequentò le scuole pub- 
bliche tenute allora da’gesuiti. Ma 

10 studiò, a cui chiamavaio natura, 
era la musica; e trovato avventu- 
ratamente un maestro di gravicem- 
balo in Niccolò Formenti, suo zio 
materno, vi fece ancor giovinetto 
rapidi progressi, talché inrogliossi 
di apprendere le dottrine teoriche 
di quest’arte sotto la direzione di 
un sacerdote viniziano, per nome 
Jacopo Bolla. Da questo apparò i 
principi e le regolo fondamentali 
della composizione musicale; non- 
dimeno i tuoi avanzamenti , più 
che alla scuola, dovette egli al suo 
genio; onde, ben presto divenuto 

11 suo nome caro a’ conoscitori di 
musica, fu da molti ricercato a 
maestro ; perloché avvenne che 
sembrato essendo al Patriarca d’al- 
lora Bragadino, che da lui le sooie- 
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tà secolaresche frequentate fossero 
più che ad ecclesiastico uomo con- 
viene, negasse egli per qualche 
tempo di volerlo promuovere agli 
ordini sacri. Seuonchè interrenu- 
to il Patriarca nella Chiesa di san 
Niccolò ad una solenne messa iu 
musica, ed avendo inteso che il 
maestro compositore n’era il gio- 
vine Furlanetto, non più esitò 
nel giudicare degno del sacerdozio 
colui, che la suolimità de'misterj 
divini sapea rappresentare sì bene 
oo’tuoi concetti musicali. Crebbe 
intanto la sua fama, e già celebra- 
vasi quale riformatore della musi- 
ca sacra, né solenne funzione v’ e- 
ra ecclesiastica o civile, che deco- 
rata non fosse della tua musica. 
Ad alto grido venne il suo nome 
non presso i così detti orecchianti 
solamente, ma pur anco presso i 
principali maestri in quest’arte; 
coinemostrolloil Buranello, il qua- 
le non potendo per gli acciacchi 
della grave età compiere a deter- 
minato tempo una sua nuova mes- 
sa, non trovò cui confidare il grg- 
ve incarico di condurla a (ine che 
al Furlanetto, al quale credette di 
raccomandarla abbastanza, dicen- 
dogli: /iste t-of; ricordatevi solo che 
dee portare il mio storne: e ne lo por- 
tò ben degnamente. Frattanto re- 
sosi vacante il postodi maestro del- 
le donzelle nello spedale dellaPie- 
tà per la partenza da Venezia del 
celebre Sarti, vi venne egli eletto 
nel i?(>8; ed appena compiuto il 
sesto lustro, successe a sì gran no- 
me. Quivi mostrò quanto sarebbe- 
si reso chiaro anche nella musica 
teatrale, a cui, come non dicevole 
ad ecclesiastico, negò sempre la 
penna. Egli é noto che i maestri di 
musica delle donzelle dei quattro 
pii spedali di Venezia, oltre messe 
e vesperi, metteanoin musica dram- 
mi sacri in latino, che veniano can- 
tati dalle donzelle di que’conser- 
vatorj, e che furono non 1’ ulti- 
ma delle cagioni, per cui tanto in 
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Venezia fiorì l'aiie mnaicnle. Multi 
aono i drammi, a’ quali appose oo> 
te mvuiche Farlanetto, ma sopra 
tutti rinomati aono i due intitola- 
ti : la Caduta delle mura di Gerico; 
e la Sposa de' sacri cantici . Le im- 
magini dello apaveuto e della ro- 
vina nel primo, delle dolcezze d«> 
liziose di un amor purissimo nel- 
r altro vi aono al vivo rappresen- 
tate maravigliosamente. Possedè' a 
egli in grado sommo l’ arte della 
imitazione dogli oggetti mediante 
i suoni, arte di cui Iacea pomposa 
mostra nelle sue composizioni dei 
salmi davidici, e per la quale ga- 
reggiando in molti altri componi- 
menti, emulò nel Oies trae della 
sna rinomata mesta di requiem il 
liortoni, cui successe maestro nel- 
la Uegia Cappella di S. Marco, o- 
ve fino dal 1797 era già stato elet- 
to vicemaestro ; Le tue composi- 
zioni musicali ecclesiastiche otte- 
nuto arcano grido per modo che la 
Maestà di Leopoldo li imperato- 
re, ripntolle degne dell’ imperiai 
sua cappella di Vienna, io che ri- 
cordò al Piirlanetto l'Augusto no- 
stro Sovrano quaudo umanamente 
distegli che pur a Vienna era e- 
gli il suo maestro di cappella. Quel- 
la celebrità stessa ottenne anco in 
Francia i ed i commissari di quel- 
la nazione, che nella dolorosa epo- 
ca del 1797, vennero qui aobiede- 
re capi lavori d’ogni arte, tra que- 
sti cercarono pure i componimen- 
ti del Furlanetto. Non però sola- 
mente per l’ alto ingegno attirava 
a sò l'universale ammirazione, ma 
le qualità del suo cuore umano e 
benefico rendeanlo amatissimo. E- 
ra socievole, gioviale, indulgente ; 
ed i plausi, anziché muoverlo a va- 
nità, accendeangli il desideriq di 
più meritarli. Morì li fiaprile 1817; 
e nella Chiesa di s. Stetano valo- 
rosi professori concorsero spontanei 
a celebrare le sue esequie; alla cui 
solennità credettero non poter me- 
glio provvedere che le steste opere 
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sue cantandovi, cioè quella messa 
pe’ trapassati, di cui ti ò fatto cen- 
no, con ohe resero alla memoria 
dell' illustre defunto il piò dilica- 
to e tenero tributo di ammirazio- 
ne insieme e di afietto. Facilità sor- 
prendente avea egli nello scrivere, 
talché non di rado lunghe compo- 
sizioni nsoiano della sua penna sen- 
za alcun pentimento, rerò molte 
sue opere ci rimasero, ed oltre Tee- 
clesiastlche, i drammi sacri, laOa- 
latea del Metastosio ed altre can- 
tate trovaronsi pure da lui posti 
in musica parecchi madrigali, e 
qualche componimento del genere 
butfo, ohe ti conobbe solo dopo la 
tua morte. Degno è pure di men- 
zione il trattato sul contrappunto, 
che lasciò manoscritto, e clie me- 
riterebbe di ottenere la pubblica 
luce. Tra gli onori, che gli furono 
resi dopo la tua morte, crediamo 
dover ricordare il dotto ed elegan- 
te elogio, che di Ini pubblicò Fran- 
cesco Caffi, I. R. Consigliere del 
tribunale di appello in Venezia. 

A. 

FCRMERIBs^ricshoo Ohibran- 
Do), nato in Lenwarde, nella Fri- 
sia, fioriva verso la fine del secolo 
XtO e nel principio del KVII. R- 
gli era dottore in legge e storio- 

t rafo ordinario della tua provincia. 

iccatna e Winseiq'ua, snoi con- 
temporanei, ne facevano gran con- 
to; ma UbboEmmiut, il quale ado- 
perava con alquanto di più critica 
nelle sne cognizioni storiche, non 
convenne nell' opinione loro, e gli 
scrisse contro. Le opere di Purnier 
sono : I. Nove libri di Annali della ■ 
Frisia, in latino ; vennero essi in 
I noe successivamente tre a tre, 1609, 

■ fili ^ 1617, in anti- 

qmtate FrìsUse apologia contro U. 
Emmìum, Franeker, i 6 i 5 , in 4 -to; 
III Pubblicò con un’Appendice 
di Suffrido Peni, suo maestro, la 
Cronaca latina de’ vescovi d'IJtreoht 
e de’ conti d’Olanda, di Giovanni 
de Beka, la quale va dal i 345 al 
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nell' anno stesso; ifiia. 

M"™o w* 

FURNUTO y. CoRHLio. 

FURST. V. Guci-uuio Teu,. 

FURSTEMBERO ( Fewmwaw- 
Do)-, vescovo di Paderbona, d’un’an* 
tica tamiglia di Geruiauia, ma di- 
versa da i(ueila dei vescovi di Straa* 
burgo di tale nome, nacque a Bil- 
stein iu Westfalia, il eiorno 11 di 
ottobre del- ibati. Studiò nell’ uni- 
versità di (.ìolonia ed in essa città 
conobbe il nunzio Chigi, prelato 
di grande merito, il quale saputo 
avendo apprezzare i suol talenti , 
risolte di vantaggiare per essi la 
Chiesa. Essendo Chigi stato fatta 
cardinale nel i63a, invitò Ferdi- 
nando ad andare presso a lui a Ro- 
ma ; e tre anni dopo, essendo stato 
eletto papa col nome d’Alessandro 
VII, il fece nno de’ suoi camerieri 
segreti, e gli confert ricchi benefi- ■ 
Z}. Divenuta essendo vacante nel 
i66i la sede episcopale di Pader- 
bona, Ferdinando fu ad essa eletto 
dal capitolo e consacrato venne in 
Roma nel di 6 dì giugno dell'an- 
no medesimo. Ne prese possesso al- 
cun tempo dopo e con molto zelo 
si applicò a far fiorire la fede nella 
tua diocesi. 11 vescovo dì Mnnster, 
per la sua fama, desiderò d'aierlo 
a coadiutore ; e Ferdinando gli suc- 
cesse nel 1678. Il papa l’oiioni del 
titolo di suo vicario generale pei 
paesi del Nord, ed egli se ne mo- 
strò degno per le qualità sue vera- 
mente apostoliche. Tolse a ricon- 
durre nel grembo della Chiesa tut- 
ti quei, che lalse dottrine ne aveva- 
no allontanati , ma con la dolcez- 
za e con la persuasione sohanto e- 
gli volle combatterli, e gli sforzi 
suoi coronati vennero dai più feli- 
ci successi. Istltnl, nella sua dio- 
cesi, de' missionarj incaricati di di- 
stribuire i soccorsi della religione 
ai popoli delle campagne e di dif- 
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fondere i suoi benefizj sopra tu Hit 
gl infelici senza eccezione. Fece ri- 
fabbricare le chiese minate dal lei 
guerre, ne dotò i pastori, fondò 
scuole per l’ istruzione della gio- 
ventù, ospizj pei vecchi e per gli 
ammalati, e lanciò in legalo ai ge- 
suiti centomila fiorini pel mante- 
nimento d' una missione nelle In- 
die. In mezzo a tanti lavori trova- 
va il tempo necessario per atten- 
dere allo studio della storia e per 
coltivare la poesia. Incoraggiava 
con le sue liberalità i giovani, ohe 
manifestavano felici disposizioni, 
li manteneva a sue spese nelle u- 
nìversità e faceva provare le sue 
liberalità a lutti qnei, che di es- 
se erano degni (>er talenti. Pietro 
Franck. Nicola Einsio, i padri La- 
me, Commire, Daugières. eo., o il 
celebrarono in alcune poesie o gli 
dedicarono alcuna delle opere lo- 
ro. Questo illu.»tre prelato mori 
d' un’ operazione per l’estrazione 
della pietra mal fatta, ai 16 di gin- 
gilo del i685. in età di cinqnanta- 
sei anni. Venne se(iolto a Mun- 
ster, nella chiesa de’ francescani , 
mi aveva fondata e nella quale si 
vedeva la sua tomba. Egli scrisse ; 
I. Monumenta paderbomemia ex hi- 
1 torta romana, franrica et saloni^ 
ca eruta et notis illustrata, Pader- 
liona, i66q, io 4 *o>fi6-» Ainster- - 
dam. Elzevir, 1(172, in 4-to ; tale e- 
dizione ù aumentata di più d’ nn 
terzo ed è adorna d' un numero 
più grande di stampe che la pri- 
ma: l’edizione di Franefort, 1713, 
in 4-to, non differisce dalla prece- 
dente che per I’ aggiunta di parec- 
chi scritti relativi alla casa di Fnr- 
stemberg, e d' un grande numero 
di versi in lode dell autore (P.Leo- 
nnrdo Fbizoiv ) : Rinck, professore 
in Altdorf, condusse la prefata e- 
dizione ; II Poèmata: i versi di Fer- 
dinando, a detta di Baillet, sono 
eleganti, leggiadri ed armoniosi, 
ne sono belli i pensieri e lo stila 
ha il gusto della buona latinità. 
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VenneTO eisi stampati per la prU 
ma Tolta, in Roma, nel i 656 , in li- 
na raccolta, intitolata: Poimnta te- 
ptem ilhutrium virorum. Tali set- 
te scrittori, che si dinotano alle 
volte col titolo di Pleiat alexandri- 
na. perchè le loro poesie compar- 
vero sotto gli auspici papa K- 
lessandro, tono, oltre Ferdinando, 
Alessandro Pollini, Natale Ron- 
dinini, Virginio Cesarini , Gio- 
vanni Rngiero Torck , Ag. Fa- 
voriti e Stefano Gradi . Si fatta 
raccolta ristampata venne in An- 
versa, Moret, i66a, ed in Amster- 
dam, 1673, in fogl. Le poesie di 
Ferdinando furono pubblicate se- 
paratamente nella stamperia rea- 
le, Parigi, 1684, in foglio Ferdi- 
nando fece un’ edizione delle poe- 
sie del papa Alessandro, col se- 
guente titolo : Philomati muioe /u- 
venilet, Anversa, l 654 , in S.vo. — 
Suo fratello, Guglielmo de Fca- 
STCMBEnc, canonico di Treveri e di 
Munster, aveva pubblicata prima 
tale raccolta. 

W-s. 

.FURSTEMBERG ( Fhajicesco 
Eooive 01 ), ve-covo di Strasburgo, 
dell’illustre famiglia de’ langravj 
di tal nome, nacque ai 37 di mag- 
gio del i 6 j 6 (i). Egli uni in sè un 
gran numero di alte dignità eccle- 
siastiche ; era uno de’ primarj mi- 
nistri di Massimiliano Enrico, elet- 
tore di Colonia, ed utile fu molto 
alla Francia, mediante ilcredito,di 
cui godeva presso a quel principe. 
Addetto per afiezione e per grati- 
tudine alla persona di Luigi XIV, 
area fino dal i 65 S date prove del- 
la sua divozione agl’ interessi della 
Francia e contribuito eflicacemen- 
te a formare quella confederazione, 
che sotto il nome di lega del Peno 
venne fermata tra il re e parecchi 

^1) In ftrore appnnto di Frmeetcfl 
d Emuan* p di G«f(lÌplmo Egoo«f dae soci 
fratèlli^ eoo lettere {Mleoti del giorno la di 
moggio del i664« eretto renoe la eootea di 
Puro 4 «ttÌ>trg io prìoci^io d«U’ inpero. 
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elettori o principi dell’ Impero pel 
mantenimento della pace in Ger- 
mania. Nel 1661 lasciando snorge- 
re all’ elettore di Colonia che pos- 
sibile sarebbe di farlo rientrare in 
possesso del Reinberg, di cui gli 
Olandesi si erano impadroniti, gli 
riuscì di far sottoscrivere a quel 
principe un trattato, col quale con- 
segnava al re di Francia Nuiz e 
Kaiserswerdt, piazze, eh’ erano al 
re necessarie onde formare de’ma- 
gazzini sul Basso Reno. Il giorno 
ig di gennajo del i 663 , eletto ven- 
ne principe-vescovo di Strasburgo 
e si dimise dal vimeovado di Metzi 
die gli era stato conferitone! i 658 . 
Una parte de’ beni della chiesa di 
Strasnurgo era nelle mani de’lute- 
rani. La prima cura di Francesco 
Egone. assumendo I’ amministra- 
zione della diocesi, fu di attende- 
re a rientrare in possesso di quei 
dominj. Spese oltre a trecentomila 
scudi onde ricomperare il baliag- 
gio d’ Oberkircii ed altri beni, che 
formavano la dotazione della sua 
cattedrale. Ai 5 o di settembre dei 
1681 la città di Strasburgo aperte 
avendo le porte al re di Francia, 
per capitolazione, la sua cattedrale 
fu subito restituita al culto catto- 
lico ; ed i canonici vennero richia- 
mati. Esso prelato poco sopravvisse 
ad un avvenimento, che aa lungo 
tempo in poi egli affrettava non 
solo co’ voti suoi, ma con tutti i 
mezzi ancora, labe a sua disposizio- 
ne aveva. Egli mori a Colonia nel 
di I .mo d'aprile del 1683, in età 
di cinquantasei anni.— Suo fratel- 
lo, Guglielmo Egone m Fdrstck- 
BBRO, noto da prima sotto il nome 
del Principe Guglielmo, nacque nel 
i6ag. Faceva anch’egli parte del 
consiglio dell’elettore di Colonia, 
MassimilianoEnrico, e non fu me- 
no che Francesco Egone attaccato 
agl’ interessi della Francia. Li so- 
stenne anzi con tanta fermezza, che 
l’imperatore, irritato contro di lui, 
il fece prendere in Colonia ai 14 di 


Diti 


4to FUR 

Cebbrajo del i 674~ qiiantupijne ia- 
tignilo del titolo di ministro pleni- 
polenziario del ano padrone, il prin- 
cipe elettoK, per le conferenze di 
pace già inoominoiate in essacittà. 
Trasferito venne nelle prigioni di 
Vienna ed in seguilo in q ielle di 
S(eustadt, e si Intlò di proscriver- 
lo dall’Impero Si principiò anohe 
a fargli il processo, ma non si osò 
continuarlo. Luigi XIV rimase vi- 
vamente sdegnato di tale violazio- 
ne del diritto delle genti. Il prin- 
cipe Quglielino ricovrò la libertà 
soltanto quando avvenne la pace di 
Nimega. li re conferitegli aveva il 
vescovado di Meta nel i 663 , dopo la 
fìnuQzU di suo fratello ; ma se ne 
dimise anch’egli nel 1664. Comeac- 
cadde U morte di Francesco Egone 
nel 1SS3, il principe Guglielmo gli 
successe nella sene episcopale di 
Strasburgo. Ne fu egli appena in 
possesso, che v’istitm un seminario, 
di cui affidò la direzione ai gesuiti. 
Chiamò I aaedesimi padri in un col- 
legio, poi fondò nel 168.5. Ad esem- 
pio di ano fratello, adoperò di tor- 
nare alla chiesa di Stra.sbiirgo va- 
rie proprietà situate oltre il Reno; 
e vi riuscì per la protezione del re, 
che gli donò altresì parecchie a- 
bazie. Per nomina di esso priimipe, 
Innocenzo XI creò Gnglielmo ^ 

§ one cardinale nel 1686. La bontà 
el re per esso uoq rimase in ù fat- 
to limite. Egli operò sì efficacemen- 
te presso all’ elettore di Colonia, 
Massimiliano Enrica, che questi 
acconsentì di prenderlo per coad- 
j utore, ed, ai 7 di gennajo del i688, 
il capitelo loelesae: ma il papa In- 
nocenzo Xlt allora in contesa con 
la Francia a motivo delle frauebì- 
gie, gli ricusò le bolle della coad- 
]utoria. Morto in quel mezzo tem- 
po r eleitora Massimiliano Eiirioe, 
uopo fu obe il capitolo di Colonia 

f iroondesso ad una nuova eleaione. 

I cardinale avea per conoonente 
il prìncipe Clemente di Baviera, in 
età di diciassette anni appena,- e già 
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vetaovo di Ratisbona. L' intnrsMe, 
cui Luigi XIV mostrava pel cardi- 
nale di Furstemberg, gli nocque.’ 
Innocenzo XI, onde vendicarsi del 
monarca, che fatto aveva occupar» 
il contado di Avignone, diede al 
prìncipe (Clemente una patente dì 
capacitò a poter essere eletto, e si' 
bene adoperò presso ai canonici di 
Colonia, che quel giovane principe 
prevalse. Celebrato venne in Ger- 
mania tale avvenimento come una 
vittoria. Nell’ anno snssegnente la- 
dieta di Ratisbona dichiarò la Fran- 
cia ed il cardinale di Fiiratemberg 
nemici dell’ Impero. Lnigi XIV, 
onde ri sarcire i I cardina le per quan- 
to era da lui, il fece commendato- 
re de' suoi ordini e gli conferì la 
ricca abazia di Saint-Germain-des- 
Prèa, dov’agliandòa dimorare, re- 
staurando il palazzo abaziale. In- 
tervenne al conclave per l'elezione 
d’Alessandro Vili. 11 cardinale di 
Furstemberg morì in Saint-Ger- 
main-des-Pm ai 10 d’ aprilo dei 
i^o 4 , e sepolto venne nella chiesa 
di euo monastero, in cni, prima 
della rivoluzione, si leggeva un e- 
pitafio onorevole presso a|la sua 
tomba. 

FURSTENAU ( Giovaitoi Er- 
Maiviro ), medico tedesco, nacque 
nel mese di maggio del i68d, in 
Herford nella Vestfalia . Poichò - 
terminato ebbe le belle lettere nel 
ginnasio della sua città nativa sot- 
to gli auspici dei rettore Tommaso ' 
Mnller, scelse per professione la 
medicina, cui andò a studiare suss- * 
cessivamente nella tre università i; 
della Sassonia, Wittemberg, Jena 
ed Haila. In essa ultima scnola^ il- • 
lustrata da Hoffmann e Stahl, egli - 
terminò la medica sua ediinazione. ’ 
Dottorato ai tS d’ aprile del 1 709, 
praticò Mr due anni l’ arte di gua- 
rire in nertord. Disioso di veliere 
e di coBsultare i dotti dell’Olan- 
sla o della Germania, fece nel 171 1!< 
un primo e nel 1716 un secondo - 
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viaggio, che gli procacciarono, ohre 
a cognizioni letterarie e scientifi- 
che, la stinta e l' amicizia di Leib- 
nìzio, dei Kuysch, di Hau, diCom- 
ntelin, d'AliiieloTeen, di Bibloo, di 
Koorhaave, di V'erilries, d’ Uffcn- 
hacli, di V'olckamer, d' Heister. 
Tornato in Flerfonl, vi si ammo- 
gliò oel 1719; ed aveva intenzione 
d' ivi terniarsi per sempre, quando 
fn chiamato nel '1730 dal langra- 
vio d' Assia Casse!, onde occupare 
nell’ università dj RinteIn nna cat- 
tedra di medicina : quella d'ecobo- 
mia. fondata nel 1750, gli venne si- 
milmente aifidata. L’università di 
Gottinga gli mandò nel 17^3 il di- 
ploma di professore; l’accademia 
de’tiuriosi della natura l’ ammise 
nel suo seno e trovò in lui un col- 
lega, di cui il zelo adeguava l’abi- 
lità. Furstenau morì nel giorno 7 
d'aprile del 1756. Ninna delle o- 
pere suo ha molta estensione, nin- 
na concepimeqti vasti o idee nuo- 
ve: ma le più si fanno dislingnera 
per riiles-ioni giudiziose; si trova- 
no in esse raccolti de’ precetti savj 
ed utili, attinti in una quantità di 
scritti, in cui stavano disseminati e 
come perduti: I. Desiderata miHÌica, 
Lipsia, 1737, in 8vo Tale produ- 
zione di rilievo è destinata a far 
cqnoscere he numerose lacune, che 
rimangono da empiere in ciascun 
ramo dell’arte di guarire: viene 
essa composta di nove capitoli o se- 
zioni, cui r autore pubhficati avea 
separatamente in epoche diverse, 
sotto forma di tesi, di manifesti, di 
lettera, di discorso inaugurale, e 
cui rivide ed arricchì di nuove os- 
servazioni : i .mo Desiderata anato- 
mico-phytiologica : è la dissertazio- 
ne, cqi Forstenan sostenne, senza 
presidente, per ottenere il dottora- 
to ; 3.do e o.zo Desiderata patholo- 
gico-semiotica site circa morbos eo- 
rumqiié signa , dissertatio epistolaris 
ad Theodorttm Jasuson ab Almelooeen, 
1713; De ds quae desiderantur 
in prosi medica, adGodofredum Tho- 
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matium, 1731; S to Desiderata in 
materia meditus: ò il discorso, cui re- 
citò l’ autore, quando eletto venne, 
nel 17341 protettore dell’ universi- 
tà ; 6 .to Desiderata pkysico-chemira, 
oratio solennis, 1731; 7 mo Oeiidenx- 
ta chirurgica, resp. G f'incent, 1 -sS ; 
a.'so P' siderata medico- forensia, 173?; 
nono Finalmente la raccolta termi- 
na con un breve programma, intito- 
lato : De dacia medicorum igaoran— 
tia. Fra gli altri opuscoli relativi 
alla medicina, basterà citare i più 
curiosi ; Il De religione medici, pro- 
gramma, 1730; 111 De fatis medico- 
rum, orario inauguralis, 1730; IV De 
morbis medicorum, reip.G. H. Lnngt, 
17^3; V De morbis jurisconsuìtorum, 
epistola ad ZarJiarinm - Cohradum 
ÙJfenbach, icao; VI De bristorum 
morbis, resp. L.C. Engel, fj'iS; VII 
De oaletitdiae principum. Propempti- 
con, 1734; Vili De Indorum morbis 
et medicina, resp. G. P. Paxmann, 
1735; IX De Sancii Piti saltn, sire 
choreas tale tesi intorno alla danza 
di 8. Guido venne discussa nel i73o, 
da G. L. Gercke, sotto la presiden- 
za di Furstenau, che l' accompagnò 
d’ un programma sopra gl’ inconve- 
nienti delie preoccupazioni in me- 
dicina e sopra i mezzi di evitarli ; 
X De medicamentorum viribus rite 
aestimandis, resp. Riemer, 1751 ; XI 
De usa et abusa acidularum inaffecti- 
bus spasmodiciset hypochomiriacis: ta- 
le di«sertazione, sostenutane! 1731 
da D. A. Forster, è in certa guisa 
l’abbozzo, il preambolo delle Oisér- 
vazioni sopra Vaso e l’ abuso delle acque 
mi/serali in generale, ed in particola- 
re di quelle di Pyrmvnt. Lemgo, 1751, 
ìli B.ve. Prendendo possesso della 
cattedra d’ economìa, Furstenau 
recitò e fece stampare un discorso 
De analogia oocademiae et oeconq- 
m’sae, a cui snssegnitarono nume- 
rosi opuscoli sopra essa scienza u- 
tile, nella quale si produsse indi- 
cando le lacune, siccome indicato 
avea quelle della medicina; XII 
Desiderata oeconsmica, resp. P. C. 


4 i 2 FUR 

CaueImaMit,t'^5t;XJftDenieritii Tm 
theri in^eeoHomiampiMicam tt priva- 
tam,rip.C,0-Rir*tenaa, 

Programma» d* jttVorum imminationa 
dierum aeconomiae puhlicae profutura, 
1 ^ 54 ; XV Jntroduzione all’ rconomia 
domettica, con un ragguaglio hihlio- 
grafico, Lemgo, 1756, in 8.vo; XVI 
Ittruaione tal modo di mrdicarr gli ani- 
mali domettici, Wolfenbùttel, > 747 ) 
in 8.V0 è nn breve uiannaie in te- 
desco, come il precedente. Fursle- 
nau scrisse le Orazioni funebri di 
Ermanno Zoll, 1725; di 6. £. Scb- 
minck, 17^^ > Dobin, 

1726; di Fed. Gug. Bìerling, 1728. 
Inserì, nella Raccolta di Breilaoìa, 
delle Osservazioni meteorologiche 
e mediche. Arricchì le Memorie 
deir accademia de’ Curiosi della 
natura, di molti articoli, dica! pa- 
recchi meritano d’essere dinotati ; 
t.mo Sopra nn pisciamento di san- 
gue marcioso; a. do Sopra la com- 
plicazione della virulenza venerea 
con diverse malattie, e sopra le mo- 
dificazioni, ebe loro imprime; 3 .zo 
Sopra le cause moltiplicale delle 
morti improvvise ; 4 •« Meurisia mor- 
tale, prodotta da faggiuole; l’elto- 
logia ammessa dall’ autore è alnte- 
no sospetta, se non è interamente 
falsa; 5 to Della caduta della va- 
gina in una giovane. Esiste nn rag- 
guaglio parlicolarizzato intorno al- 
la vita ed agli scritti di Fnrstenan 
ne’ Nachrichten di Federico Boerner. 

C. 

FURSTENAN ( GiovAititi Fe- 
OEBico), figlio del precedente, nac- 
que in Rintein ai 3 r d ottobre del 
1724 e corte l'aringo medesimo di 
tuo padre. Mostrò fino dall’infan- 
zia le più felici disposizioiri ; pri- 
ma dell’ età di quattordici anni 
compiuto area lo studio delle bel- 
le lettere ed imparato la lingua' 
greca, ebraica ed araba. Di sedici 
anni sostenne con onore due tesi, 
presiedute dal padre suo ; una De 
methodo medmdi-, l’altra De inìtut 
typographiae pl^tiologieu. Nel i 744 t 
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onde aumentare le .'ue eognizitfiii 
e compiere la sua istruzione, andò 
in Olanda ed in Germania. Fre- 
quentò per sei mesi gli ospitali, le 
lezioni e la rlinira de’ più celebri 
medici e chirurghi d’ Amsterdam. 
Non passò che un mese nell’ uni- 
versità di Leida , ma s^iese ciascun 
giorno di esso nello studio il più 
assiduo. Visitò in seguito le scuole 
ed i dotti d’ Utrecht, Nimega rio- 
ionia, Bonn, Francfortj'Wiirtzbnr- 

f ;o, Norimberga, .Altdorf, Eriangen, 
ena. Erfort. Lipsia, Dalla, Wit- 
temberg. Berlino, Helmstadt, Brun- 
swick ed Annover. Tornato a Rin- 
teln nel <7i3, dissertò sotto gli 
auspici del padre sno sopra lo <po- 
limo drlla veuìra. ed acclamato ven- 
ne dottore. L’accademia de’ Cu- 
riosi della natura l'ammise nel nu- 
mero do’ suoi membri nel I7-Ì7, col 
nome di Fatistìno ITI ed ottenne 
nel tempo stesso la cattedra di no- 
tomia o di chirurgia nell’ universi- 
tà in cui ricevuti aveva i gradi ac- 
cademici. Non godè lungo tempo 
delle dignità, di cui la sua gioven- 
tù stata era onorata ; però che la 
sua morte il mieteva primacbè ter- 
minato avesse il sesto sno lustro, ai 
22 di marzo del 1731. I suoi scrit- 
ti ti limitano ad alcuni articoli di 
poco rilievo, inseriti nell’ 8.vo vo- 
lume de' Curiosi della ftatnra, e ad 
alcune dìssertaziomi di poco conto 
intorno all'allume, all’ antimonio, 
alla spina ventosa ( malattia degli 
ossi ), e sull’ empiema. . 

0 . 

FURTEMBtCH o FURT- 
TENBACH (Giuseite), ingegne- 
re tedesco, nacque nel iSqi, in 
Letitkirch. nella Svevia, dove suo 
padre aveva una sede nella magì- 
stralnra. In età di f 5 armi andò 
a Milano, onde apprendere l’ ita- 
liano. e passò quasi vent’ anni in 
Italia. Ivi ti occupò principalmen- 
te dell’ architettura e frequentò 
gli artisti più celebri in taf’ arte. 
Alcuni de’sooi biografi hanno detto 
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elle, etsendo in Sardegna, ebbe il 
couiauilo d' un vascello e die prò* 
vò in mare molti accidenti spia- 
cevoli. Tornato in Germania, ter- 
mò stanza in Uloia, divenne archi- 
tetto della città, ottenne in segui- 
to altri impieghi e mori ai di 
eennajo del 16(17. Ulroa è a laide 
bitrice di parecchi edifizj, che veu- 
nero costrutti secondo i suoi dise- 
gni e sotto la sua direzione. Egli 
possedeva una vasta raccolta d’o- 
gni maniera di curiosità e di pro- 
duzioni delle arti ; ne fu pubblica- 
to il catalogo nel 1660, in Augusta, 
da Schuites stampatore, eRcuibold 
incisore. Le numerose stampe, di 
cui essa opera b adorna, vennero in- 
tagliate ila Reinbold conformemen- 
te ai disegni di G. G. Campauns : 
Fùrtembasch ne aveva egli stesso 
somministrato i soggetti. La descri- 
zione della casa di Furtembach, la 
quale sussiste ancora in Lima e di 
cui la costruzione h prova dell’ a- 
bilità sua e del suo buon gusto, ven- 
ne alla luce nel 164 1, in Augusta, 
ili nn voi. in fogl. , col titolo d’ Ar- 
chitettura /meato: egli aggiunse a >1 
fatta opera all'istruzione sul mo- 
do di lustrare la madrcperla, le con- 
chiglie ed il corallo, e d'impiegare 
tali sostanze nella formazione del- 
le grotte. Scrisse altresì in tedesco : 
1 . jVuopo l'iagglo d' Italia, una car- 
ta e trenta stampe, Ultna, 162^, in 
4. to bislungo; 1657. in 4 -to: il ti- 
tolo d’ esso libro é troppo lungo 
perchè trascrivere ti possa intero. 
L’ autore non ha nella sua relazio- 
ne notate le distanze de’ luoghi in 
miglia, perchè trovò che tale misu- 
ra non era determinata con bastante 
precisione; impiegò, in conseguen- 
za, giorni di cammino a cavallo, e 
del pari gli usò per la carta,la quale 
è unita al suo viaggio, quantunque 
le miglia siano pure indicate sulla 
scala. Furtembach tolse particolar 
mente a fare una descrizione suc- 
cinta degli edilìzj d'Italia : non par- 
la degli altri oggetti notabili .che 
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con una brevità, più grande anco- 
ra inguisaotiò la tua relazione in- 
teressa pochissimi. L intersecò, sen- 
za necessità, di un numero s'i gran- 
de di parole italiane che riesce fa- 
ticoso il leggerla. Del rimanente e- 
gli non visitò r Italia che huo a 
Roma; II Haluùtra-pyrobolia, Ul- 
ma. 1637, in foglio: è un trattato 
d' artiglieria, in tedesco; III liùch- 
sen mniterry, ivi i 645 , in foglio; IV 
A'chitfctura civilU, ivi, i6sH, in fo- 
glio ; V Architectura naealis, ivi, 
1639, in foglio; VI ArchitecUira mar- 
tialit, ivi, i 63 o, in foglio; VII Ar- 
chitectura univenala, ivi, i 655 , in 
foglio; Vili Architectara recreai io- 
nù, ivi, s 64 <>. in fog. ; IX Archite- 
ctura privata, ivi, iò4i, in foglio; X 
Oottes- Ackert-Gebau (costruzione de* 
cimiteri). Augusta, l 643 ,in 4 .to;XI 
Kirchea-Gebuu ( Custruzione delle 
chiese). Augusta. i^ 49 > 'n 4 -*Oi 
Meyetlmjfi (l>-òau (Ciottruzione delle 
case coluuìche), ivi, 1649, in 4 -i°l 
XIII Pass-yeuvàhrung ( Custodia 
de’pasti ), ivi, i 65 t,in 4 -*o< XIV 
Garten-Pallartìeim Gvhau ( Costru- 
zione de padiglioni; KUuId-, ec.. nei 
giardini, ivi, 1667, in 4 to. — Fo«- 
TEMB.vcH (Giiisep[>fl ). figlio del pre- 
cedente, acquistò grido per l’abi- 
lità sna nel disegno, nella pittura 
e nell’ intaglio ; scrisse sopra l’ar- 
chitettura. Le opere sue. cui non. 
bisogna confoiidore con quelle di 
suo padre, sono arricchite d'intagli, 
ch’egli stesso fatti aveva. La più cu- 
riosa, intitolata Feria* architectani- 
eoe, inooiuinciata nei 1649, non ven- 
ne in luce che per cura del padre 
suo, nel 1663 ; è iu 4-to bislungo, a- 
duriio di 30 stampe. Occorrono iu 
essa grandi ricerche sopra l’arca di 
Noè, diversi progetti a’ architettu- 
ra civile e militare, di meccanica, 
ec. , ed anche una macchina desti - 
nataa solTocare le bombe, onde pre- 
venirne lo scoppio. Fnrtemhach 
il belio morì agli 8 di naarzo del 
i 653 . Suo padre o egli si erano al- 
tresì applicati alla ricerca della 
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trasnmiazione de’ metalli. Fonte- 
nelle narra che Leibnizio, un’ora 
prima di spirare, ragionava anco- 
ra salta maniera, con cui il famoto 
Furtemhach cangiato aveva la metà 
d'nn chiodo di terrò in oro [Elogio 
di Lvibnizio ). 

E-s. 

FUSCL’S. l'ed Fosco. 

FUSÉE. Vvd. AuBttT. 

FUSEI.IER. Ved. Fczzuza. 

FUSI (Aktokio), discendente, 
dicesi, da nobile famiglia, nacque 
in Lorena . Ottenuti eh’ ebbe i 
gradi accedemìci a Losanio, andà 
a Parigi ed ivi si fece dottorare 
nella Sorhona. Divenne successiva- 
mente protonotario apostolico, pre- 
dicatore e confessore della casa del 
re , paroco di San Bartolomeo e 
di San Leu, che v’era annesso. Nel 
1609 i santesi diquesl'ultuua par- 
rocchia gl' intentarono un processo 
criminalei l’accusavano d’eresia, 
di sortilegio e di tenere chiusa 
nella sua casa una giovane, della 
quale aveva un figlio L’ Etoile. il 
quale parla di Fnsi, lo dice onesto 
nome, e pretende che tutta quella 
briga fosse conseguenza dell'odio 
de’ gesuiti, irritali che Fusi non 
volesse lasciare che predicassero 
nella sua chiesa e perchè si fosse 
dichiaralo contro essi nell’ affare 
d’ Edmondo Richer. Osserveremo 
ancora a suo vantaggio elio nel 
rfiio egli fu del picciolo numero di 
quei, che predicarono la pace .ai 
Parigini. Il più stizzito de’suoi ne- 
mici era un certo Vivien, maestro 
de’coDti. Fusi l’espose alla pub- 
blica derisione in uno scritto biz- 
zarro, ancora oggigiorno ricercato 
dai curiosi. Intanto Tivien conti- 
nua le sue persecuzioni ed ottiene 
contro r avversario suo un decreto 
d’ arresto (luglio lòia). Fusi è 
chiuso nel Chàtelet; l’ affare viene 
portato dinanzi all’ ufficialità, che 
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il priva de’suoi benefizj, l’inter- 
dice dal ministero e lo condanna 
ad nna pubblica riparazione. Fu- 
si ne appella da prima al pr^iidial, 
che conferma la sentenza dell’ uf- 
ficialità, indi a Sens. poscia a Lio- 
ne. Da per tutto è dichiarata ille- 
gittima la sua domanda egli non- 
dimeno determinarsi non sa ad ap- 
pellare a Roma, n perchè dice, non 
u fa d’ uopo che di un picciolo *ac- 
>• clarino per accendere un gran 
nrogo”. In capo a quattro an- 
ni ricupera finalmente la libertà 
Non sapendo dove dare di capo, si 
ritira in Ginevra, si fa protestante 
e si ammoglia. Senebier dice, con- 
tro l'opinione di Nicéron, che Fu- 
si ottenne gratuitamente il diritto 
di cittadinanza in Ginevra, nel 
lòao i che venne ammesso al mini- 
stero e che r esercitava ancora, 
uel i635, nel paese di 'Vaud: del 
r. manente l’epoca della sua mor- 
te non è conosciuta. La Surbonu 
cassato l’ avea da’ suoi registri uel 
lòip; e ai anni dopo, i figli suoi 
furono dichiarati illegittimi, per 
requisitoria del l'avvocato genera- 
le. Uno di essi, se uopo è credere 
a la Boiillayc-le-Goiilz , si fece 
maomettauo . Non si può negare 
che Fnsi fosse un prete di costu- 
mi poco regolari ; e tale fu senza 
dubbio la sorgente delle disgrazie, 
cui provò: ma furono esse singo- 
larmente aggravate dalla rabbia 
de' suoi nemici. Del rimaiienle e- 
gli aveva un’immaginazione biz- 
zarra e fantastica, espressioni o- 
l'iginali e molta credulità. Si qua- 
linra fantaccino delle Muse, ba- 
lestriere di Minerva e carabi- 
na della religione riformata, onde 
adoperarsi a riformare il papa. Gli 
scritti di Fusi sono; I. Il Jifa- 
ttigoforo, précurtnre del Zoditico, al 
quale, per modo apologetico, tono 
tpexzate lé haje di Giovanio SoUinic- 
quei , penitente contrito, signore di 
Morddrect e d' A mplademo in parte, 
per linea della Smorfia, trad. dal Un. 
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in fr., da FUtore Greed, grograf» 
tnicrocoimico, 1609, iu 8.vo: è desso 

10 scritto contro Vivien . Vittor» 
Grevé è Fusi, e Giusauio Soiauic- 
ques Vivien : «Quest’ultimo, di- 
» ce Fusi, è d’ una tinozza tanto 
» pazza e viziato, che non è se non 
5> vescia, feccia e marciume Oc- 
corrono in esso libro idee le piu 
ridicole e le più paradossali, fe- 
condo l'autore, il fuoco è freddo, 
anziché caldo; i mestrui delle 
donne spengono gl’ incendj ; non 
sì vede una sola mosca in tutto 
l’anno ne’ macelli di Toledo, fe- 
nomeno che viene altresì applic-ilo 
alla città di Fraga, a Troyes in 
Charopagna, eo. 11 Zodiaco, annun- 
ziato nell’ opera prefata, non ven- 
ne in luce; Il AUegasioni- per An- 
tonio Futi contro Nicola Ficien ed 
altn lanteù di Saint- l^u, e Marga- 
rita Biblet, in 8.V0, di aa pag. ; III 

11 franco Arciere della vera C/iieta 
contro gli abati ed enormità iletla fol- 
ta, 1619, in 8.V0. Fsso libro, dedi- 
cato a Giacomo I., è scritto prin- 
cipalmente contro i gesuiti, cui 
Fusi chiama Marianitti dal nome 
del P. Mariana: esiste in esso l’e- 
logio dell’avvocato generale Ser- 
vin. Il processo di Fusi fu argi>- 
mento agli scritti seguenti: t.™» Di 
chiarazione e Decreto (in latino) del- 
la Sorhona di Parigi contro le empietà 
d’ Antonio Futi, 1619, in 8.vo; a. do 
La Fila di M. Antonio Futi, ora a- 
potlata , 1619, in 8.vo, tratta in 
parte dallo scritto precedente; 5 .to 
Il Fallimento di M. Antonio Futi, 
ituierne con la Sentenza fattati contro 
il franco Arciere, 1619, in 8.vo. Era 
una delle opinioni di Fusi, che i 
fancinlli morti senza battesimo 
non rimanessero privi della visio 
ne beatifica di Dio; 4 -tu Monito- 
rium ad Futi haereticum, auct. C. J, 
M. , Parigi, i6ao, in 8.vo ; 5 .to De- 
creto della corte del parlamento del 
giorno ai di luglio i6ia, contro M. 
Antonio Fusi, Parigi, i6ao, inS.vo. 
Si po'iowo consultare intorno a 
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questo antere le Memorie di Nlc^ 
tun, tomo 54. 

D. L. 

FDST (Giovanni), orefice in 
Magonsa, nel mezzo del secolo XV, 
uno dei cittadini ragguardevoli di 
quella ciltà e distìnto per le sue 
ricchezze, non meno che per le stie 
cognizioni nelle arti, partecipò, con 
Giittemberg e Schuetter, della glo- 
ria d’avere inventata la stampa. 
Egli soccorse a Gutteinberg , il 
qual é generalmente tenuto pel 
primo inventore di tal’ arte. Se- 
condo gli uni, Fast non giovò Gut- 
temberg che del suo denaro; se- 
condo gli altri, all opposto, de’suoi 
fondi e della sua indusiria. Co- 
munque sìa, vi fu tra essi società 
nel i 45 o. Seuibra ch’essi due fo- 
cj praticassero successivamente tre 
maniere di stampe : i.*™ la tabella- 
ria, cioè, in tavole o stampe scal- 
te, come oggigiorno gl’intagli in 
legno ; a do la Silografia, o in ca- 
ratteri mobìli di legno ; 5 .zo final- 
mente la stampa in caratteri, trat- 
ti ila matrici fuse. Ls’ uso di matrici 
nel fa ttereutipia di Hérhan, e più 
ancora le tavole che sono il risul- 
tamento s'i de’suoi metodi che di 
ueili dei Didot, fecero dunque 
ire, con un'apparenza dì ragio- 
ne, che la stereotipia era l' infanzia 
dell’ arte . V’ ha del rimanente 
motivo dì ci edere che Fust, nono- 
stante le tue cognizioni, poco in- 
ventasse del sno nelle operazioid 
della società fatta con Guttem- 
berg, mentre è abbastanza gene- 
ralmente riconosciuto ohe que- 
st’ ultimo ebbe primo l’ idea d^ap- 
plicare ascritti di lunga lena quan- 
to da molto tempio si faceva appiè 
degl’ intagli per la loro spiegazio- 
ne ; e che Scnoeffer, inventando il 
punzone, compì la scoperta, quan- 
do per altro non consìsta in questo 
soltanto tutto ciò che la costitui- 
sce. ( F. Focznlsb, Gcttemberc e 
SoHOErFBRj. Fust, per lo meno ze- 
lantissimo pier quante concerneva 



( :by Googit 


4i6 FUS . 

r arte sua, tanto ti ammirò del- 
l’ inTenzione di Schoeffer, che gli 
diede la Bglia tua in moglie. La 
Bibbia sacra latma, senza ^ta, iu 
t'ogl., di 63^ fogli, è molto proba- 
bilmente la prima produzione del- 
la stampa ; ella dcv’ estere stata 
fatta dal i45o al i43S, e durante 
la società di Fust e Cuttemberg -, 
ma pantano alcuni che fosse im- 
pressa coi caratteri inventati da 
tschoeffer . Sorsero contese nel 
■ 433 tra Fust e Guttcmberg; e 
per conseguente si separarono ( ai 
6 di novembre del i433). Fust, in 
rimborso delie somme, di che era 
creditore, rimase proprietario del 
negozio ed il condusse unitamen- 
te a Schoeffer. Ad essa nuova so- 
cietà è dovuto il Salterio {Bsatmo- 
rum codex ), del 1455 ( 14 d'agosto), 
la più antica delle opere stampate 
con data ( 1 ), e ristampata nel i43g 
( d’agosto) coi medesimi carat- 
teri (a), che servirono ancora per 
le ristampe del i4oo, i5oa e iSitì; 
il Ourandi ratUmale dicinorum offi- 
ciorum, 1459 ( 6 ottobre) ( V. Du- 
jiA-vd); le ConitUuliones CUmmtis 
ifuinii, l4t>0, la Celebre Bibita lati- 
rta, del i4ba, la prima Bibbia con 
data, ed il trattato De offuiis di Ci 
cerone ( Ved. Cicebowe ). F ust e 
Schoeffer esercitarono la stampa 
lino al i4(i6 : in lai’ epoca Fust an- 
dò a Parigi, e si crede eh’ ivi mo- 
risse della peste, che devastò essa 
città . Venne alle volte confuso 
Fust con Faust il mago ( V. Oua- 
nrua e F'aust ). A. B — r. 

(l*) G. Fisrher ico|>erle in lIa;;onta nel 
i8si4 as almantcco pei oatara d un 

eJiiiaimcce ia»cia sopporrs* che quello ao* 
4 0 14S7 )>olA»«e «ucrc eUropato ver»« )a 8ae 
tleii' a'ino |>rrreclaat«. 

(a) cro’la romtio^mcnfe rhp I raratte* 
Vi del Salterio non »erTÌ»aero rUf {ser ie cin» 
q«e «dizioni» che ritiamo di cmo libro. 
dice f.ambinrt {^Origlnt dttla »ttmp«y I«, 
i5a ). Ha questa com non f rì(;oroaatneiite e- 
MtUi uiana o)>«ra alampula pei iuifro 
cui raralleri dei Salterio: ma la.i oamlU-ri 
b<*r»irono |tf>r !e prime linee in alcune opere, 
e Ira le allTc pei Commento dJ Torrccrcmala 
tO|<ia il bailcii»» l47a» «C« 
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FUSTAILLER ( Fiuirotsco ). 

V. Bocjvton (Filiberto). 

FUZELIER ('Lutei), nato in 
Parigi, verso il lOja, lavorò per 
tutti i teatri della capitala. Fece 
pel teatro dell'Opera gli Amori 
mascherati) Ariane, le £là ; le Feste 
greche e romane ; la Regista de Perj ; 
g\\ Amori degli dei-, gli Amori delle 
dee ; le Indie galanti ; la Scuola de- 
gli amari ; il Carnooale del Parnaso ; 
gli Amori di Tempo', Fetusa ; Giove 
ed Eurojsa; pel teatro francese. 
Homo Jacoleggiatore -, i Passatempi 
deir Autunno -, le Arssaaeoni modera 
ne ; gli Animali ragionev'sli , ed il 
Precelso de’ sensi: pel teatro italia- 
no : r Amore maestro dt lingua ; il 
Maggio i la Meridiana ; la Moda ; la 
Rottura del carnovale ; il Falcane ; 
Metissina ; Ercole che fila ; Arlecchv- 
no Perseo; il Mondo vecchio ; le A'oi- 
ze di Gumaicia j la Dispensa de* tea- 
tri ; la Parodia ; i SaturiMli j gli A- 
Danzi de’ Saturnali ; Amadigi il mi- 
nore; Atomo esiliato, e l’ A nello ma- 
gico ; hnaimente, per l'Opera buf- 
fa ed auche pei burattini della 
fiera, ora eolo ed ora ii) società; con 
Lesage, d’Orneval, ec., un nume- 
ro grande di cumpunimenti teatra- 
li, di cui troppo lungo sarebbe il 
rammentare 1 titoli. Prodotta ven- 
ne sul teatro francese, sotto il suo 
nome, Cornelia vestale, tragedia, 
rappresentata con poce applauso, 
di cui ò autore il presidente Hé- 
nault, il quale si lagna in aleuti 
luogo de’cambìameuti, cui F'uze- 
lior permesso si era di farvi, Atomo 
fiwoleggiatore, che assai più riuscì, 
è una critica delle favole di La- 
motte . Laharpe nel suo Corso di 
Utteratura rappresenta Fiizelier co- 
me un uomo, di cui le pretensio- 
ni -erano moltissimo superiori al 
merito, e »cume il più freddo e 
ss trìsiale rimatore, il bell’ ingegno 
ss più agghiacciante e più aggliiac- 
ssciato, che fatto abbia cantarè 
is uel teatro dell’ Opera chiappolé 
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i> dialogiizate ed impiega otto 

n pagine a provarlo con eiempj 
tratti dalle opere »ne. Knaelier tii 
compilatore del Mercurio, unita* 
inenle'con Labru^re, altro com{M>> 
litore di opere, dal ine<e di novena* 
bre del 1^44 *' lettem- 

bredel lybu. Fntelier era piccolo , 
membruto, od aveva il collo oor- 
tisiimo. Si serviva ordinariamente 
d'una carrinola, c chiamava I’ uo- 
mo, che la tirava, il iuo cavallo hot- 
texzato. Sovente gli diceva ; » Ami- 
» co mio, quando mi troverai di- 
rt steso per terra nella mia came- 
u ra , ne sarà cagione che tmderò 
i> ad alcuna cosa seria ; e bisogna 
i) che tu non ni’ importuni Un 
giorno ( >9 di settembre del i^5a ), 
qnel p^ero uomo, montando in ca- 
sa di Fnr.eiier, il vide di fatto coi 
naso contro terra : »II nostro pa- 
ti drone, disse ai vicini, lavora snl 
n serio Fuzelier era morto. 

A — O—B. 

FYAZ o FFYAZ-ALY, dotto- 
ra celebre della setta dei iVonr- 
Bakhchya, o sofl illuminati, fioriva 
verso la fine del secolo XVI II e 
sopravvisse al sovrano del la Persio, 
celebre e teneramente amato an- 
cora oggigiorno dai Fcrsiatii, sotto 
il nome «n Késynv-kjm (P. KÉarX' 
mah). Egli era il primo disoapol» 
diMyr^ Maiusonin. Ecco nn som- 
mario dai ly articoli di fede ins»« 

S ati da Féyaa-Aly: Non st- 

rare ni un altra cosa, ninn’ altra 
persona ohe Dio; a.do Osservare i 
oomandamenti dal Profeta e dei do 
dici imani ; 5 .sm> Conservarsi sem- 
pre pnro mediante le abluzioni, e 
deprecare la collera di Dio; 4-io * 
S.to Osservare le ore delle cinque 
preci ed essere attento alle lezio- 
ni, che debbono ad esse sussegni» 
tare ; 6.to Dire la corona, 'j.mo A- 
vere costantamante una direzione 
per le circostanze dificili ; 8.vo 
Considerare tutte le disgrazie e le 
tribolazioni come nna grazia dal 
Cialo ; nono Non affliggere tè atea* 
22 . 
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u, nè gli altri ( IO."» Scrivere orni 
mattina sulla fronte il noma del 
Proièta e quello dei dodici imani ; 
fare la coaa stessa sul petto net 
giorno I di ciascuna luna nuo- 
va; II."» Non cibarsi che di ali- 
menti permessi dalla legge ed os- 
servare nelle vesti la purità legale; 
la.do Avere pei genitori nn rispet- 
to religioso ; iVao Custodire i se- 
greti nella setta; i4.to Aver tem- 
pre il onore elevato a Dio, in qua- 
lunque luogo si sia, i5. lo Mostrar- 
si benevolo verso tutti gii nomini, 
non molestare nè avere intenzio- 
ne di molestar persona ; i ò.to Ras- 
segnarti alla volontà di Dio inogqi 
cosa; I-."» Non lagnarsi mai, e 
mostrarsi riconoscente di tutto ciò 
che può avvenire. Fèyàz-Aly mori 
verso il 1196 dell’egira ( i^Ki- 3 di 
G. C. } ed ebbe per suoce.ssore 
Nonr-Aly-Chàh, il quale, quan- 
tunque giovaaittimo ancora . era 
già. secondo 1’, espreuione degli 
scrittori soli, n Teccbittimo in pia* 
M là”. 
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FYENS (OiovAitm), in latino 
Firmu , nacque in Turnhunt, nel 
Brabante. Allevato tra i ragazzi di 
aoro nella cattedrale di Bois-le- 
Dnc, acquistò cognizioni estesisti- 
me in mntica; ma non andò guari 
die la medicina divenne I' oggetto 
tneciale degli stud] suoi. Insignito 
del dottoralo, eseroitò lasna pro- 
fessione in Anversa, dove ottenne 
l’impiego di medico pensionarlo. 
Avendo il duca di Parma posto 
l’attedio dinanzi a quella città noi 
i5t^, Fyens ti ritirò a Dordrecht 
ed ivi mori ai 2 d’agosto dell’ anno 
susseguente. Non possediamo che 
una sua opera, intitolata ; De fiati- 
bui humanum eorpui mnleitantibut 
Comatentariiu mtous ac lingularii , 
in quo fUatuum natura, cautae et 
lymptamata deicribuntur , eorumque 
rentedia facili et expedìta mothodo in- 
dirantur, Anversa, 1.%»; In B.'vo; 
Franefort, 1 593, in 1 2, con le note 
*7 
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di Levino Fifcher; Amburgo. i 644 > 
in 13; trdOotta in olandese, Am- 
sterdam, iMiB, in 13 ; in tedefco, 
Schiieeberg. 1^5^ in d.vo. L'au- 
tore discute lungamente le opinio- 
ni degli antichi, incoininciandu da 
Ippocrate , di cui Ira le opere si 
trova un trattatello sopra la stessa 
materia. Egli cade in un difetto, 
cui gli scrittori più ragguardevoli 
de' nostri giorni sanno ui rado evi- 
tare; ed è di riierire alla malattia, 
di cui si sta occupando, una quan- 
tità di affnaiuni eterogenee, le qua- 
li non haiinu sovente con essa niu- 
n' analogia, niuii tratto di somi- 
glìansa. 

FYENS (Tommsso), figlio del 
precedente, corse, come il padre 
suo, ed in modo piu brillante an- 
cora, l'aringo medico. Nato in An- 
versa, il di 38 di marxo del iSÒ^, 
fece sludj eccellenti nell’ nniver- 
sità di Leida ed in quella di Bolo- 
gna, Hitornato in patria, chiamato 
venne a Lovaido , nel ■'>95, onde 
oocnparvi una delle dne prime cat- 
tedre dì medicina; ed ai 9 di no- 
vembre dell’anno medesimo, ivi 
ottenne il dottorato. Chiamato nel 
1600, a Monaco, dal duca Massi- 
miliano dì Baviera, non rimase che 
nn anno in corte dì c|uel principe. 
Il suo soggiorno fu più lungo a 
Vienna, dove l'arciduca Alberto 
fatto r avea suo primo medico. Di- 
sìosu di continuare l’ onorevole uf- 
fizio dell’ insegnamento, passava in 
Lovaiiio lutto il tempo, di cui pei^ 
me>so gli era di disporre Ma ve- 
dendo r ìinpostìbilità d’esercitare 
nello stesso tempo ambo grimpie- 
gbi, preferì quellodì Lovanio. 'Tut- 
tavia non era la gloria il solo mo- 
tore delia condotta di Fyens ; non 
fu egli insensibile ai favorì della 
Fortuna, all’attrattiva dell'oro; pe- 
rù olle, se si erede a Rrimraann e 
Stelle, accettalo avrebbe in Bolo- 
gna una cattedra, alla qnale erano 
inerenti mille ducati di itipendj , 
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se l’arciduca stalo non fosse solle- 
cito ad assegnargli il medesimo sa- 
lario in Lovanio. Riteiinio da tale 
|>otente motivo . egli fu coslanle- 
inente uno de* più fermi sostegni 
dell’ università, che lo scelse tre 
volte per rettore Mori nel giorno 
i 3 di m.irzo del i 65 i, lasciando 
scritti numerosi, di cui alcuni con- 
servano una fama meritata, men- 
tre in molti altri abbondano le ì- 
|>olesi frivole, le teorìe erronee : I. 
Oei'i formatrice foetut ìtbfr, in quo 
lutenditur auimam ratumalem in flui- 
di frrlia die, Anversa. 1610. in 8.10. 
Nulla v'ha che più dilficile aia, 
ma per buona sorte aiicbe più inu- 
tile quanto lasoliizionedi tale pro- 
blema. ili cui Fyens pone un’ im- 
portanza massima e su cui argo- 
menta senza fine. L'autore trovò 
degl’ increduli e non li trattò con 
riguardo. Uifese specialm-nte l'o- 
pinione sua contro due avversar] , 
uno fiammingo, l’altro spagniiulo; 
1 1 Dv ni formatrice foetut liher lecun- 
diu, adrertui Ludw irum Ou Gardin, 
in quo priorie doctriwi pleniui exami- 
natwr et defendi-ur, Lovanio, ifiaif, 
in 8.V0 ; llf Pro tua, de arùmatiane 
foetut tertia die, opinione, apologia , 
adoeriut Antonium Ponce Santo Cria, 
Lovanio. 1639. in 8.vo. Fyens mo- 
strò il medesimo difetto di critica 
nella discussione d'iina materia le 
mille volte trattala e nondimeno 
coperta per anco dì un denso vo- 
lo; IV lie viriliut imaginationu tm- 
ctatui, Lovanio. i(ìo8, in 8,vo ; Lei- 
da, i 655 , in 13; Lipsia, 1617, in 
13 ; Londra, ifiS'], in 13; Am- 
sterdam, i ( j 58 , in 13 ; V De cuu- 
leriii ìibri quiiique, in quibut vi- 
ret, materia, modus, loeut, numerut, 
tempui ponendorum canteriorum, ex 
wteriim Craecorum , Arttlmm , Lati- 
norum necnon neotericorum tenten- 
lia, quoto dilucide explicantur , Lo- 
vaniu. i 5 o 8 . infi.vo; Colonia. 1607, 
in 8.VO. li più bell'elogio che faro 
si possa di tale pitxluzìone. real- 
mente erudita , è 1’ asserire che 
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Tautore degnaineutacompì l aMua- 
to, cui tolto SI a»«>a_; VI Ut jtraeci^ 
fMÙ4 unii tluiargUue tuiUrovaiiUi lit- 
irri diiodei .m. 'L'ale preziosa raccol- 
ta ili irultati cliirur{'ici piiblilica* 
ta voune diciotui anni dupu la mor- 
te ili J-yeiis. <UI celebre Eriiianno 
Oonrin^io, Fraact'urt, lÒ^p, in 4 * 1 ^ 
LoiiiJra i^S5. ■n4-tn; trarlotia in 
ulamlese, con note ila iitelanu UIau 
kaart, Amsterdam, i685, in H.vo^ 
in lailosco, Norimberga, ifi^^ in 
il. \o. L' aiilure mostra grand' eru- 
dizione e dà un giusto tributo di 
loile ai chirurghi, che l'arto loro 
arricchirono di alciiua scoperta. 
Quindi addita Oaleno come in- 
ventore dell’ trteriotomia , vanta il 
metodo usato da prima in CJala- 
bria, e mesto specialmente in voga 
dal bolognese Tagliacozzi, di ri- 
porre i nasi interamente tagliati , 
ed anche di rifarne de' nuovi, con 
frammenti di carne preti nel brac- 
cio o nella coscia. Fyens assicura 
d’essere stato testimonio de’ felici 
successi di tale operazione singo- 
lare, che i chirurghi moderni, me- 
no fortunati, compiutamente ab- 
bandonarono ^ Vili Semriutice, tioe 
ile iignu medicis trai tatui; opus ac- 
curatinimunig omnibus inedicinae stu- 
dia ampUxantibui tumme ntcrisa- 
rium, in diuu partes dioimm, Lione, 
1664 , in 4'to. Le lodi, cui Ueim- 
mann prodigalizza a tale opera, 
sono senza dubbio esagerate : essa 
lumdimenu contiene osservazioni 
utili e precetti giudiziosi ; e l’edi- 
tore, pubblicandola, ti acquistò di- 
ritti alla gratitudine de’ medici . 
Bàncresce di non avere altri dne 
trattati, uno sopra le febbri, il se- 
condo sulle orine, ugualmente rac- 
colti dalle sue lezioni, ma rimasti 
tnaiioscritti. La biblioteca reale di 
l’arigi possiede parecchie lettere 
autugraie di Fyens. E’ sembrato 
superfluo l'indicare due opuscoli 
astronomici di esso professore, iier- 
cbò la dottrina di assi « ad cviden- 

C. 
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FVOT DEL A MAKCHHIClao 
DIO ), abate di ìsantb Stefano di Di- 
gione, ti.icque in essa città ai q di 
ottobre del >t>5u, da famiglia unii- 
cs e di considerazione. Destinato 
alla condizione ecclesiastica, volse 
gli stiidj alla teologia e sostenne 
con g'oria le sue tesi pel dottora- 
to; cerimonia, che n|iur.ita venne 
della presenza di Luigi XIV, allo- 
ra in Digione. Fatto elemosiniere 
del re nel i65i, ottenne, dieci an- 
ni dopo, l’ahazia di Santo Stefa- 
no. una delle più illustri di Fran- 
cia per l'antichità; ne fece ril'ab- 
hricare la chiesa e la decorò con 
altrettanto linon gusto che magni- 
fìcenz.! Cuiiiperù nel itì~i la ric- 
ca hi hi ioleca di Godcau, vescovo di 
Vence. l’ aumentò di grande nu- 
mero d’opere rare e [ireziose e la 
lasciò ai suoi nipoti come la più 
liella porzione del suo retaggio. £- 
gli mori nel giorno d’aprile del 
1711 , in età di novantun anno, r 
sepolto venne nel coro dulia sua 
chiesa abaziale. Era consigliere 
onorario di stato dal i(>(iq in |k>ì . 
Fiihhlio'i la Storsi dtlla Chiesa di 
Santo Steftino di Uigiorre, con le pro-^ 
ve e l’ elenco generale de’ benefizi di- 
peiulenli da essa abazia,' Digione, 
itic)>, in fogl. Tale storia, dice il 
bibliotecario di Borgogna, è buo- 
na ed è scritta bene; la disserta- 
zione sopra Digione è qnaiilo v’ha 
di migliore, di più e.satto ed anche 
di più diffuso intorno alla storia di 
essa città. L’ abate Fyot si valse 
multo delle ricerche del p. Andrea 
di San Nicola (F. Aivdre\| — Per 
orrore nel Dizionario di Morcri 
venne confuso questo pio c dotto 
prelato con l'abate Fvdt de Vao- 
oiMois. suo pronipote, nato in Di- 
gione nel i(ì^, abate di Notro-Da- 
ine du Tronebet, dottore in teolo- 
gia, superiore del seminario di St. 
Ireneo in Lione, morto in essa cit- 
tà verso il ic'óo, il quale pubblicò 
alcuni libri ascetici. — Ftot nr la 
MaacHB ( Francesco) , barone di 


za erronea. 


.|2o 1 Y R 

Monipont, nipote di CUudio, nic- 
que 111 iJig’oue il giorno i di dicem- 
bre del iOOp, comperò una carica 
di contigliele nel parlamento di 
J'arigi e divise la sua vita intera 
Ira i doveri della sua condiaione e 
la cultura delle lettere. Egli mori 
d’apopletsia in Parigi^ ai 4 di lu- 
glio uel 1716, in età di quaranta- 
sette anni, senz’essere stato ammo- 
gliato. Pubblicò, standosi anonimo, 
le opere seguenti . 1. Lt qualità ne- 
ciiiarie al giudici', con la ruuluaione 
de piò rniporfanli queliti intorno alla 
ma ptofmiune, Parigi, i^oo, iu 13 ; 
ne verniero t'atle due edizioni nel- 
l’auuo medesimo i ed una terza u- 
sci alla luce nel tyoa; Il Jl Sfoiato 
romano, ivi, i^oi, io 13 , ristampa- 
to col seguente titolo : Quadro dvl- 
l’iiHtico lenuTo romano, iji3, in la: 
opera stimabile , nia che fu supe- 
rala Jll L’Elogio ed i dooeri della 
projeuione d' Moocato, Wi, i;t3, in 
13. 

W— s. 

FVROL'Z o FEYROUZ, voce 
persiana, che si pronunzia P\rouz 
IO lìngua pebivy, e la quale signi- 
fica viltorioio ed nvintibile, è un no- 
me non poco comune fra gli Asia- 
tici. Ci basterà citare qui due mo- 
narchi della Persia ed altri tre 
deii’india, che l'illustrarono.— 
Fybouz 1., figlio di Valas oPalach, 
sembra che sia lo stesso che il Pe- 
core, figlio di Vologese 1 . , re Ar- 
sacida, menzionato da alcuni scrit- 
tori greci e latini, che ci trasmise- 
ro il picciolissimo numero di docu- 
menti, cui possediamo, intorno al 
regno di esso principe. Sappiamo 
che successe al padre suo, nel tro- 
no de’Parti, verso l’anno 83 di G. 
C. In un epigramma Marziale nar- 
ra ch’egr inspirò vive inquietudini 
al pusillanime e sanguinario Do- 
miziano, pubblicando che stava per 
ricondurre egli si esso a Roma l’im- 
peratore ?ieroDa. di cui era stata, 
egli diceva, falsamente pubblicata 
la morte. Onde confermare tale 
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nuova, mostrava un personaggio, il 
quale aveva di fatto la più sor- 
prendente somiglianza col monar- 
ca parricida. Pacoro non più oltre 
spinse r effetto delle sue minacce ; 
ed impiegò i momenti di pace, cui 
esse gli procurarono per parte dei 
Romani, ad nroare ed ingrandire 
parecchie delle sue città, prinoi- 
almeiite Ecbatana,in cui passava 
inverno. Vendò il regno di Edes- 
sa ad Abgaro, il quale gli contò tr- 
na somma immensa onde ottenere 
il tìtolo di re. Mentre pacifiche oc- 
cupazioni attraevano la sua atteu- 
zione ed assorbivano una porzione 
delle sue finanze, scoppiarono tur- 
bolenze e sedizioni in varie parti 
della Persia.' l Romani penetrarvs- 
no senza difficoltà fino a Babilonia, 
di cui i dintorni neppur erano cu- 
stoditi a cagione della spopolazio- 
ne geuerale del regno. Pacoro ven- 
ne scacciato, e stava per incomin- 
ciare una guerra sanguinosa onde 
riconquistare i tuoi stati, quando 
la morte sua prevenne l' esecuzio- 
ne d’un progetto, che avrebbe pro- 
babilmeute compiuto la ruina del- 
la Persia. Egli mori verso l’ anno 
3b3 o 3fi4 dell’era degli Arsaridi, 
10^ di G. C., ed assai certamente 
prima dell’anno 113 . Il figlio suo 
escluso venne dal trono, in cui fu 
collocato il suo giovane fratello 
K.hosru, il Cosroe 1. degli scrittori 
greci. — Franz II , re della dina- 
itia de'Sassanidi, figlio dì Yezde- 

S erd 11, successe a suo fratello 
ormuz verso il 43y, poiché mes- 
so l’ebbe a morte con tre principi 
del saugne. Non ostante tale tratte 
di scelleraggine liene caratterizza- 
ta, si pretende ch’egli si condu- 
cesse in tutto il corso del suo re- 
gno con moderazione e con gin.vlì- 
zia. Passato non era un anno dal- 
l’innalzamento suo al trono, quan- 
do una siccità senza esempio afflis- 
se la Persia; poco dopo ai manife- 
stò un'orribile carestia: questi due 
flagelli li prolungarono per sette 
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anni interi ; e, tecondo l’atpresiio» 
ne dello itorioo Myrkiiond, i sa'j 
e gli attrologi non ronservavano la 
memoria delia forma circolare dei 
pani che per 1* osservazione de'cor- 
pi celesti. La prevìilenza e la sol- 
lecitudine di Fyruz risparmiarono 
al suo popolo gravi disgrazie : si 
afferma anzi che nel cantone po- 
[lolaiissiuio d’ Ardchyr non peris- 
se di fame che un solo uomo Era 
appena la Persia liberata dai due 
flagelli, da cui stata era afflitta, che 
Fyruz ne provocò un terzo, non 
meno distruttore de’ precedenti . 
Sconoscente ai diritti de’ fienefi') 
ed obbliando i soccorsi, cui procu- 
rati eli aveva il re degli Hayatey 
(gii Unni bianchi ) per ascendere 
al trono, risolse di fargli guerra. 
Indarno i grandi della sua corte gli 
fecero rimostranze le più gìiute e 
le più stringenti; la guerra fu rot 
ta, nè fu di lunga durata : il prin- 
cipe Tartaro, facendo portare sul- 
le punta d' una picca il trattato di 
alleanza conchiuso tra lui e Fyriiz, 
gii andò incontro ; In seguito, fin- 
gendo di fuggire dinanzi all'eser- 
cito de'Persiani. li trasse in nn de- 
serto, da cni i più di essi non po- 
terono uscire Fyruz si stimò for- 
tunato di essere fuggito, con alcu- 
ni fedeli servitori, al disastro gene 
rale. Tale rovescio spaventevole di 
fortuna non fece che irritare l'or- 
goglio di Fy-ruz, e giurò di vendi- 
care ciò eh’ egli chiamava 1* onore 
delle armi sue; una spedizione, 
meno formidabile della prima, e- 
saurl le ultime sostanze degl’ infe- 
lici suoi sudditi. Tratto in una lun- 
ga stretta dall’accorto Tartaro, ri- 
mase ingannato da una fuga simu- 
lata; e Te migliori sue truppe, av- 
ventatesi, traboccarono in foste im- 
mense, leggiermente coperte di 
erbe e di cui il fondo era irto di 
enormi pali di ferro, li monarca 
peri anch’egli in quella terribile 
oatastrofe, verso il 488. La tua scon- 
fitta c la funesta t«a fine non im- 
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pedirono che gli venisse dato il nu- 
me di Merdànèh (coraggioso). Pgli 
ebbe per successore suo figlio Fa- 
lach o Palai, il Balasieso degli sto- 
rici greci e romani, il quale tu con- 
temporaneo dell’imperatore Ze- 
none.— Ftkuz aveva pur nome 
uno de’ figli dello sventurato Vez- 
dedjerd 111. ( K. Ftbczan e Ybz- 
DEDJERo). Dopo la tragica morte 
del padre suo nei 65a di G. C. ri- 
fuggi da prima nel Tokharistàu, 
da dovechiese soccorsi all’impera- 
tore delia China ; ma Kaolsuiig gli 
rispose che non ostante il vivo inle- 
teresse.cui doveva inspirargli l’infe- 
lice sorte d’uu monarca escluso dal 
trono de’suoi antenati, la distanza, 
che separava la China dalla Persia, 
non gli permetteva d'intraprende- 
re una spedizione tanto lontana e 
si pericolosa. Fgli nondimeno ten- 
tò d indirizzare al Calitfu alcune 
istanze in favore del principe fug- 
gitivo. Tali sollecitazioni non ven- 
nero ascoltate ; e Fyruz fu obbli- 
gato a contentarsi del vano titolo 
di re di Pa-sse (Persia) cui gli con- 
ferì l’imperatore della China nel 
662. Egli ne godè fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel 6^9, e lo trasmise 
al figlio suo. (Questi si trovava in 
quell'epoca, come anche il padre, 
nella corte dell’ imperatore della 
China, ohe il teneva come in ostag- 
gio a cagione de’ soccorsi dati alla 
sua famiglia. ~Ne parti du|ioch'eb- 
be ricevuto da Kao-tsung il diplo- 
ma, con cui gli conferiva un titolo 
ben superfluo, e si recò all’eserci- 
to, cni i Chinesi mantenevano nei 
Tourfau, paese meno lontano che 
la China dalla Persia, e per conse- 
guente più favorevole all’esecuzio- 
ne de’ progetti del giovane princi- 
pe; ma rimasero deluse le sue spe- 
ranze; ti sa eh’ egli mori nell’esi- 
lio lungi dalla patria, lungi dal 
trono de’suoi maggiori; s’ignora 
però r epoca della sita morte e 
quale fosse la sorte della sua po- 
sterità nella China. Oli storie; 
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chiiiBsi, consultati dal P. Gaubii, 
chiamano esso principe Nianiché 
( Nino ) ; e nel Tong-K.ien-Kang- 
Mu eglj ha il medesimo nome del 
padre, Pi-lu-ssé, cioè Fyraz. 

L — «. 

I YIU)Z CHaH I.(Rocn EimTN), 
2 1 sovrano musulmano dell’In- 
dia. figlio d'Altmich. fino dall'an- 
no tJaò ( 1228) , eletto venne gover- 
natore di Godaun. e, .soggiogato che 
fu Goiialyor, promosso venne a vi- 
ceré di Lahnr. Egli si trovava in 
T)elily quando avvenne la iiiortc di 
suo padre, il giorno 20 cbaàbàii 
fi55 ( marro i25(i); e ricevè subito 
i presenti o gli omaggi de’ grandi 
della corte. LInicamente occupato 
de' suoi piaceri, il nuovo monarca 
lasciò i pensieri dell’amministra- 
zione a sua madre, schiava turco- 
manna, la quale aveva i vizj tutti 
della vergogno.>a sua origine: scop- 
iarono presto sedizioni intestine : 
yi'uz andò in persona contro i ri- 
belli e si vide sncye.‘sivamente ab- 
bandonato da tutti gli uffiziali ; 
cadde finalmente, non ohe la ma- 
dre. nelle mani di sua .sorella mag- 
giore. ai 18 di rebyi primo 634 ( <3 
di novembre del 1236) , La sultana 
Rezyab (tal era il nome di quella 
coraggiosa principessa), fece chiu- 
dere lo stupido suo fratello in una 
stretta prigione, nella quale trovò 
prontamente la morte; ed ascese 
sul trono di Dehiy, su cui mostrò 
coraggio e talenti per amministra- 
■ione rari fra le persone del suo 
sesso, anche in Europa. -r- F vnnz- 
OHAH 11 ( Djelàl-éd-dyn ) , sopran- 
nominato Tcheìiguy, cioè origina- 
rio della tribù tartara di Tchelig, 
o 28 .c'° re musulmano di Dehiy, 
fece assassinare lo sventurato Eey 
Cobàd, iiltiruo princi[i« della dina- 
stia dei Guridi, onde impadronirsi 
della corona nel 688 ( 1 289 di G. C.), 
e prese, il giorno dolla sua inaugu- 
razione, il titolo di DjeJiU-éd^yn 
(gloria, maestà delia religione). O- 
stcntò di vegliare, con la più grans 
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de attenzione, alla sorte d’nn fi- 
glio in tenera età del suo prede- 
cessore, ed il fece perire da che 
più non lo tenne utile ai suoi pro- 
getti e ville la sua propria auto- 
rità sufficientemente consolidata. 
Quando tale mostro incoronato 
commise si fatte atrocità, era già 
in età di settant’anni : d’ allora in 
|M>i fece poni|>a di una clemenza 
e di una bontà che di rado si smen- 
tirono, ma le quali non devono at- 
libuirsi che ad un’accorta e savia 
politica. Ciò non ostante non potè 
sfuggire alle cospirazioni: in damo 
mostri) verso parecchi congiurati 
una clemenz.a sconosciuta in Orien- 
te; fatto non gli venne di attenua- 
re la memoria de’ mezzi ohe schiu- 
sa gli avevano la ' ia del trono. Fu 
trucidato per ordine d’un ribello, 
a cui fatto aveu grazia, e lasciò il 
trono ad esso ribelle. Fyrnz peri 
presso a Manik, sulle rive del Gan- 
ge: nell’anno 60.3 dell'egira (i2o5-6 
diG. C.). 

L— s. 

FYRUZ-CHAH HI (Moazesi- 
Mohasseb) , 34.'"“ sovrano musul- 
mano di Dehiy, si era fatto van- 
taggiosamente conoscere nel go- 
veroamento di quella capitale fi- 
no dal ^4*^ ( ■ 547 'li G. C. ) , cui 
Mobammed III, suo zio, gli aveva 
affidato. Quest’ ultimo eletto l’a- 
vea, morendo, suo successore. La sa- 
via condotta e le liberalità di Fyruz 
secondarono efficacemente le ulti- 
me volontà di qdel monarca ; ed 
acclamato venne imperatore del- 
rindostan negli ultimi giorni del 
mese di mobarrem, 732 dell’egira 
(febbrajo i53i). Non ostante lo in- 
clinazioni sue pacifiche, il nuovo 
imperatore fu onbligato a dedicare 
i primi anni del suo regno a repri- 
mere le ribellioni, eh 'erano insorte 
in varie provincia: acconsetifi an- 
che di riconoscerò, mediante un 
tenue tributo annuale, l’indepen- 
denza del govnrito di Bengala e 
di quello del Decano. F^ruz era 
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ampiamente risarcito ditali sacriii- 

ij, ordì nanamente piu penosi per 
1 aniur proprio de su\r.ini, che nu- 
cetoli agl interrssi detk- provincia, 
le q'iali riiiiaiiguiio loro ti*d di uc> 
cup iiidiisi de' lavori di pubjilica u- 
tii.la Faldiricn tino ii.il e j > 1 1 j'V 4). 
la Olita di l'yi nr-aliad chiamata 
pure Hitsar-iyriizeh, di>l.inte lev- 
Siiuta co«s o quaranta leghe a po- 
nonto da IJelily. fece scavare un 
canale da cava città tìnti al ^etled- 

ja , lina delie cinque riviere del 
i’eiid|-ab, elide pnicurare acqua 
ed una iiav iga/.ione interna al pae 
«e stenle i- qua-i deseituche si ateu- 
de da Uelily al l'eiidj-ab. (^iiati- 
tiiiiquc la distanza del Lliemnah al 
Selledja non sia, secondo il mag- 
giore Rcnnel, diedi cento c.inqiie 
miglia g 'ograKche u ciiiqnaiila le- 
tte. il canale, di cui si tratta, non 
oveia essere lungo meno di dit- 

gentoqiiaraiita miglia geografiche, 
o centoventi leghe; ignoriamo però 
se tale vasta uperasione sia stata 
condotta a termine, e diibiiiuinu 
specialmente ch’esso canale non 
sia mai stato navigabile Fyruz fu 
più fortunalo per quello cui scavo, 
dal Djeiunah, pre-so alle uionta- 

t ;iie settentrionali, lino a Suledun, 
iiogo di caccia reale; esso canale 
essere poteva lungo trenta leghe. 
La fabbricazione di Fyriiz-abad, 
o Hissar-fyruzeh, terminata venne 
in due anni e mezzo; ed il monar- 
ca indiano si occupò ancora a sca- 
vare due canali, di cui uno non c- 
ra che la prolungazione di quello 
di Sofediiiiiil quale acquistò allora 
un’estensione di cinquantasetle le 
ghe, e fu. ili seguito (verso il itiad). 
nettato e continuato fino a Itehiy 
dal gran Mogol Chah-Dji-hau; lu 
prefata prolungazione di trenta le- 
ghe gli acquistò il soprannome di 
Pfahr-hfhrcht (fiume del Paradiso), 
l-yroz-chali niuno scrupolosi fe- 
ce, o anzi tenne di dare un con- 
trassegno luminoso della sua de- 
vozione all’ islamismo, disnaturan- 
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do mi antico monumento degl’ In 
di. situato presso a Dehiy. e cono- 
scinlo ancora oggigiorno sotto il 
nome di hiihy Frrm-rhih (canna 
di pTruz-ebah). Uua gran (sar- 
te d esso moiiiiiiiento non che la 
nio-chea ed a'iri odifizj adjacenti 
vennero <li-lnilti da Pyoiur (Ta- 
iticrlano )*. iVon (lotre'iiuió, senz.-! 
trajKissare di molto i limili di un 
seinpliro! ragguaglio, farequi l’eiiii- 
mera/.ioiie 'ile' lavori iiitr.ipresi da 
questo saggio mouatcì, onde f.toi- 
lìlare le coin inìcazioni- tra le pro- 
vìncie del suo impero ed aumen- 
tare la fertilità del loro stKslo. E- 
gli mm disdegnava tampoco la cul- 
tura delle lettere, poiché fece tra- 
durre parecchie opere del sam- 
skrit in persiano. Lo storico Feri- 
chtah cita anzi una raccolta di as- 
se traduzioni, intitolata Prove o 
argoinenii di Fyruz. Le cure ntHi 
e pacifiche, a cui stava inteso, non 

f iermettevano che vegliasse sopra 
e trame ordite nella ana corte . 
Dominato da un ministro (serfido, 
quanto ambizioso, stava per incru- 
delire contro il suo proprio figlio, 
quando questi lu abbastansta de- 
stro per provare ad un tem(so l’in- 
nocenza sua ed il tradimento del 
visir. Fyrnz, disperato per la tua 
ingiustizia, avvièò di non potere 
meglio ripararla, che rinunziando 
la corona e cedendola a »io figlio, 
nel mese di chaahan yHq ( agosto 
i5rtn): ma il giovane monarca soc- 
combeva presto Slitto gli sfòrzi dei 
suoi rompetitori, ed il vecchio ira- 
(leratore si vide costretto a mette- 
re lo scettro nelle mani del prin- 
cipe Togliik. figlio del maggiore 
de’figli suoi. Tali direrse scosse al- 
terarono la salute d’ nn princi|se 
indebolito dall'età ; e mori nel uqo 
(i58l), in età di novant anni lu- 
nari, dopo un regno di trentotto 
anni e nove mesi, lasciato avendo 
numerosi monumenti della sua 
magnificenza, fra i quali vengo- 
no rammeutatì cinquanta grandi 
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oatoraUt^, quaranta motohae, trenta 
aciiole, venti oapizj per le carova- 
ae» cento palazzi, cinque ospitali, 
cento tombe, dieci bagni, dieci co- 
lonne, centocinquanta pozzi pub- 
blici e giardini di delìzia senza 
numero, i- 

» la— s. 

••(FYRL'ZABADY. fed. Fuiuza- 
•Aor. 

j . I F YRUZAN, il più p«v>de gene- 
-rala dell'infelice Vezmdjerd 111, 
fa tnearieato di comandare il bel- 
l’ esercito, oui tale ultimo monaroa 
.dell’inapero persiano raooolto ev»- 
*a onde opporsi all’ invasione de- 
gl’ inTÌncimìi e fanatici Mnsultna- 

• ni. La battaglia, che decise della 
sorte della Peraia, arvenue presso 
a Mehavead. Noman. generale in 

• capo dell’esercito degli Arabi, pe- 
li nel principio della pugna, sìoco- 
SD# egli stesso predetto erea; ma 
'«iò non tolse cbe l’esercito sno tos- 
se vittorioso. Trentamila Persiani, 
adoratori del fuoco, perirono per 

■le lance mosnlmane ;altri ottanta* 
mila rimasero sepolti nella fossa 
eh’ era trincieiamento al lero oam- 
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po, e Fymzan, loro genesmie, lorsiéi 
nelle montagne, seguitato soltanto 
da quattromila cavalieri. Insegni- 
to da una truppa di mille uomini 
al più, rimaae sconfitto e mori nel 
modo più misero, l’anno zi del* 
l’ egira ( o 64> di O. C. ) 

L— 8. 

FYT (Grovaniri), pittore, nac- 
que verso il i6z5, in Anversa. 
Kappresentò con lode Animali mor- 
ti o vivi. Fiori e Fruiti. Nel dise- 
gno è corretto, nel colorito vero e 
vigoroso; ha il sno tocco ora leg- 
giero ed ora ordito, imita bene la 
piuma, le lana, il pelo degli ani- 
mali, ec. 11 Museo reale possiede 
di esso pittore due quadri rappre- 
sentanti del Selvaggiume : «si cliia* 
lisoooo giuste le lodi cbe gli ven- 
nero fatte, e sono prova che non 
era indegno d’associare il suo pen- 
nello a quello degli artisti più sti- 
mati del tuo tempo, come per e- 
I sempio G. Jordaens ed anche Rn* 
beos. 1 più dei lavori di Giovanni 
Fyt sono ne’ Pacai Bossi. S ’ ignota 
l’anno della morte di questo ar- 
tista. 

O— T. 
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vtA AL (BznsAtir^ . pittore, 
«acque in Arlem, fu allievo di 
Wonvrarmant, e, come il sno mae- 
stro, di cui imitava la mauìera, 
- dipssisa CavaUerimsa e Battaglie. Le 
aue pslture vennero in una certa 
Aoga: quantunque egli non siasi e- 
levato al primo grado, aveva buon 
eolorito e disegnava abbastanza 
• correttamente. Molta originelith e 
specialmente mordacilh, carattere 
’eiie 'gli' formù nn numero grande 
■di nemici, fr^posero ostacelo alia 
isua foTtnna. Non si conosce l’ epo- 
ca della sua nascita, nè quella 
rdella sm morte : ti sa soltanto ohe 


fioriva verso la metà e la fine del 
secolo XVII. 

P— e. 

GASATO o CABOTO {Seba- 
STiAiro ) . V. CAèoro. 

♦^GABBIANI ( Atmmio Dosa- 
meo), pittore, nacque in Fimmte 
nel s63z. Applicè al disegno sotto 
la direzione <U Gioste Subteynans 
d’ Anversa, famoso ritrattista, cbe a 
quei tempo vìvm in Firenze sti- 
pendiato dal gran, duca Ferdinan- 
do li. Scoperto da qnesto valen- 
te maestro il sublime ingegno, di 
coi il Gidtbiani era arricchito , e 
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rifl«ttendo al maf gtor vanesio di 
lai, qualora foi*e stato istruita da un 

n Vessore di storie, passò alla seno* 
i Vincenzo Daooini, presso cui 
prosegnl con tale impegno i suoi 
stndj, ohe potè in due anni esser 
capace a maneggiare i colori nel 
copiare e poscia nell’ inrentare; 
per lo che dal gran duca Cosimo 
IH fu prescelto e mandato a Ito- 
ma sotto la direzione di Ciro Fer- 
ri, dove fu mantenuto per anni 
cinque. Tornato a Firenze, passò 
dopo qualche tempo a Venezia per 
impossessarsi del colorito di Ti- 
ziano, di Paolo Veronese e del 
TintorettOk e talmente s'imberè 
di tal colorito, che nel tempo di 
sua lunga rìta non ne perdè inai 
il possesso. Intagliò di propria in- 
renzione diverso figure, le quali 
ponno vedersi nel libro de’ cento 
suoi pensieri, diversi intagliati in 
rame e pubblicati in un colla 
sua vita, e ritratto inciso da Carlo 
Faucci, in Firenze nel i^6a. Ces- 
sò di vivere in patria l’anno 1716, 
d’ anni 74, tre giorni dopo , che 
precipitò dal ponte in casa de’ si- 
gnori Incontri nel dare il compi- 
mento alla volta della loro Gal- 
leria, alla pittura imperfetta, del- 
la quale fu posta la seguente iscri- 
zione : 

Coelom rtirn plngpr^t, e pmIo tecidir, 

Et lacrvmnbHi arti» jachira Me ebiit 
Gabbiaaoa. 

forfilsn labori! praomie rapn^re IVomioa; 
8^d ni restiloantf qui! dhioum coniglie, 
bit opoa f 

D. S. B. 

OABELCHOVER o GABEL- 
KOVER (Osvaldo) , medico e sto- 
rico tedesco, nacque in Tubinga nel 
i 558 . Quattro duchi di Wurtem* 
berg lo scelsero successivamente per 
loro archiatra e gli affidarono la 
direzione della loro biblioteca. Per 
ordine e sotto gli autpizj di quei 
principi egli compose le due opere 
■ seguenti T I NUttlich Arttìvjhuch, 
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ec., Tubinga, i 58 q, in 4.I0. Di ta- 
le libro o manuale di medicina, 
di cui il duca Luigi di Wùrtem- 
berg somministrò i materiali, te 
ti crede ad Haller, fatte ne furo- 
no, non ostante il teoiu suo me- 
rito, numerose edizioni, Tubin- 
ga, 1 596, 1 5<)9 ; Strasburgo, 1 5 q 4 ; 
Franefort, i 5 q 4 * « 665 . Tradót- 
to venne in olandese, Dordrecht, 
1698, in 4.(0; iti inglese, da Batt, 
l<oadra, 1599; commentato dal 
dottore Claudio Diodati, Friburgo 
159B, in 8.V0; II Storia generale del 
Wurtembtrg. Allorché morì Gabel- 
cliover, ai 3 i di deceoibre del 1616, 
compilato non avea ohe tre tomi 
di tale importante produzione, i 
quali sono oonservati manosoritti 
nella biblioteca del principe; fu- 
rono essi una fonte preziosa, nella 
qoale attinsero diversi storici e 
scritturi di arte diplomatica , spe- 
cialmente Filippo Federico Woiss 
e Martino Orano. — Volfango Oa- 
ZZLCHorra, figlio d' Osvaldo, nac- 
que a Stutgard. Medico, come tuo 
padre, delia rorte di Wurtemberg, 
unì alla pratica dell’arte sua fa 
cultura della storia naturale e del- 
la filologìa. Si consulta ancora con 
frutto Topera sua, intitolata ; Cura- 
tionum et ohienationum mnlicinalium 
centwiae tei, di cui le prime quat- 
tro centurie lennero date in luce 
da Giovanni Berner e le altre due 
da Brunnio, Tubinga e Franefort, 
1611-1627, in 8.V0. Scelhammer 
biasima l’autore e Kestner ali’op. 
posto il loda, con ragione, d’ aver 
preferito a storie rare ed insolite 
fatti, che ogni giorno occorrono nel- 
l’esercizio delia medicina. Il cele- 
bre Andrea Baoci pubblicato aTe.v 
tre Trattati italiani, uno sopra il 
liocorno e le sue virtù; l' altro in- 
torno all’alce ed alle sue proprie- 
tà; il terzo sulle pietre preziose 
(F. Bacci.). Oabelimover fece una 
versione latina di tali opuscoli, coi 
titoli seguenti ; I. Tractatiu de mo- 
noccnite tea unkomu, ejutqae odmi- 
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rorWii, viriblu et uiu ; accédit De ma 
gna bettta, ab antujuii alce vacata 
tractatiu, Slulgard, i5pB, io {S.fo. 
Jja Monocerag rafia era già stata tra- 
dotta da Andrea Marini, Venezia. 
l5ti6. in 4-*o; De gemmn et ìnpi- 
dibiu ptetioiit tractatus ; accedit Ui- 
iputalia de generatiane auri et c/ut 
temiieramento, Frauclurt, i 6 o 5 , in 
8.TO, ivi, 1045. 

C. 

GAUETS (Dei). Feti. Desca- 

BZrs . 

G\BIENO, serviva come solda- 
to nella Uulta d’ Augusto, quando 
in un combattimento citotro Sesto 
l’uni|>eo. tìglio <lel grande l'oinpeo, 
fu mortaluieute ferito e rimase tut- 
to il giorno esfKisto sulla riva. La 
sera parve die si ravvivasse, e chie 
se di vedere Pompeo . Disse ohe 
tornata dairinferiio, donde PliilO' 
ne il rimandava onde ovverti.-se il 
generale che la sua causa trovato 
aveva grazia dinanzi agli dei, per 
cui otterrebbe la vittoria; che in 
prova della verità della sua missio- 
ne spirava sotto gli occhi di lutti: 
di fatto esalò lo spirito, proferen- 
do tali delti. L’evento per altro 
non chiarì giu-ta la predizione di 
Gallieno. Il giovane Pompeo fu 
eumpiulamenle sconfìtto due anni 
dopo, e perdè la vita per ordine di 
. Marcantonio I auiio ^ip di Uoma. 
Sì può consultare, sopra Gabieno, 
Dione libro XLIX; Appiano, lib. 
V; e Plinio, Jib. VII. 

Z. 

C.-\niLLON ( Kedrbico Acco- 
sto ) iiiicqiie in Parigi nel secmln 
XVII. Poiché terniiuato ebbe gli 
stiidj, si foce religioso nell’ordine 
de’Tcatinì. Essendosi presto pen- 
tito d' aver fitto il sacrifizio della 
sua libertà, fuggì dal convento e 
rieoirò in Olanda, dove in capo 
ad alcun tPm|io f ce scoperta pro- 
fessione della religione riformata. 
Ma relegato in estero paese privo 
di sussistetiza e senza furtuua, si 


G A B 

mise agli stipendi dei librai e 
lavorò in compilazioni, che gli pro- 
dussero poco danaro. Fatto area du- 
biti ed impossibile gli era di pa- 
garli. Onde sottrarsi alle perseou- 
KÌoni de’ suoi creditori . passò in 
Inghilterra, ed essendosi ivi an- 
nunziato, sotto il nome di Giovan- 
ni Leclerc. uno de' più celebri 
giornalisti d’ Olanda, accolto vi fu 
da parecchie persone di riguardo, 
e con varj pretesti chiese loro in 
prestito somme non poco conside- 
rabili. La furberìa rimale scoper- 
ta. egli ripassò in Olanda e com- 
mise la sfrontatezza d' intentare 
proce.sso di calunnia a Leclerc, il 
quale si lagnava che preso avesse 
il suo nome, e di pubblicare la sua 
d palagio, in forma di lettera, ai 
Deputaci coniiglirri della provincia 
d’ Olanda, i6<iq, in 4 -to, di 16 pa- 
gine. La polizia, dice Bayle, proibì 
la vendita di tale composizione, 
eh’ è benissimo scrìtta ed in citi 
l’autore procede con molta moile- 
razìone contro i suoi avversari . La 
cattiva condotta di Gabillon non 
impedì ch'egli si ponesse nel nu- 
mero de’ concorrenti per ottenere 
la direzione d’ una chiesa. Fece 
]>recedere la sua domanda da un'o- 
peretta intitolata; La verità della 
religione riformata, provata dalla sa- 
cra Scriftara e dalC antichità per t<-r- 
l ire ili riipaita alla Lettera i>ailorale 
di Munrignore arcive’Coco lU Parigi 
(ai nuovi convertiti), Aja, 1701, 
in 13. II zelo, cui mostra in essa 
per la riforma, non potò diminui- 
re la spiacevole impressione che di 
sé fatto aveva: ed il sinodo vallone 
ricuso di aminetlerlo nel numero 
de’ propoiieiiii . Recitò nel i^oi 
l'Orazione funebre {in latino), dì 
Giigliclino III. re d’Inghilterra; 
venne essa inserita in mia Raccol- 
ta di discorsi intorno alla morte di 
quel princqie. Lipsia, i^oSjinS.vo. 
S'ignora che cosa avvenisse di que- 
st’ avventuriere dopo tal’ epoca. 
L’erticolosche per lui veunesorillo 
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Xieir ultima edizione tlel Dizio- 
nario di Moreri , è compilato in 
modo «1 confuso, cji’è difficile di 
comprenderne alcuna cosa. 

W— ». 

OABINIO fAoi.o). romano con- 
solare, ebbe una specie «li celebrità 
come brigante e fazioso nel tem- 
po del primo triumvirato. Esiendo 
tribuno l’antio di Homu 685, pro- 
pose al iiopolo di fare una legge per 
dare a Pompeo nn comando illimi- 
tato sopra le terre litorali e sopra i 
mari contro i pirati, «»1 potere di 
scegliere i suoi luogotenenti. ( pri- 
marj del senato non avendo potu- 
to impetlire che tale legge fosse vin- 
ta, si collegarono ond' evitare cjie 
Gabinio fosse n no de’ luogotenen- 
ti, qnantuntjue Pompeo, di cui e- 
gli era creai nra, lo desiderasse ed 
anche il chiedesse, il tribuno fu 
senza dubbio ricompensato in altro 
modo , mentre era in quel tempo, 
dice Cicerone, si stretto dal biso- 
gno e si corrotto, che, se la legge 
non fossa stata ammessa, si sarebbe 
fatto anch'egli pirata. L’anno6«)5 
conferito gli venne il consolato ed 
ottenne il governo di Siria con un 
esercito e danaro, pel credito di 
Clodio. il quale ti assicurò in tal 
modo di Ini come d’ un ausiliario 
per nuocere a Cicerone. Quando 
esso tribuno incendiario posta eb- 
be o vinta contro l’oratore romano 
quella famosa legge, che tutto con- 
tristi! il senato, quando i cavalieri 
e tutta la giovane nobiltàsi prostra- 
rono ai piedi di Gabinio, l’insolen- 
te console gl! accolse con durezza, 
trattò con derisione il carattere di 
Cicerone ed il tuo «xmsolato, e mi- 
nacciò i cavalieri di far loro pagar 
eara la guardia, cui fatta avevano 
al Campidoglio in occasione del 
processo di Catilina. Onde dar lo- 
ro una prova del tuo potere, ban- 
di Lancia, uno di essi, a a<x> miglia 
da Ruma. Ajutato dal suo collega, 
sostenne Clodio fino all' estremo 
nella sollcoitazìone ed esecnzioiie 
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della sua legge. Cicerone cesse e si 
allontanò; ma siccome il suo richia- 
mo rtava a cuore a quanti v’ erano 
in Roma personaggi più grandi, 
Clodio ed 1 consoli furono costret- 
ti di cedere alla volta loro. Spira- 
to il tempio del ooiisolato. Gabinio 
andò nel tuo governo di Siria. Si 
condusse in esso nel iiiodo più ar- 
bitrario, movendo guerra alle genti, 
da cui sjierava ricclie spoglie. Fece 
una spedizione contro i Giudei, che 
sollevati ti erano con Aristobiilo, e 
gli sconfisse in un combattimento 
non lungi «la Gerusalemme. Secon- 
dato da Marcantonio, il quale «xi- 
mandava la sua cavalleria, iiocise 
ai nemici fremila uomini o fece 
loro altrettanti prigionieri. Aristo- 
biilo non fanlò ad arren«lerglisi. 
Gabinio indirizzò una lettera pnb- 
blica al senato, onde dargli parte 
«Iella sua vittoria e domandare un 
decreto «li supplicazione o rendi- 
mento di grazia agli dei. Il senato, 
adunato, in niiin conto tenne la sua 
lettera e rigettò la sua «lom.anda ; 
il chea niiin pro«x>n<ole era mai av- 
venuto. Fece in seguito un ilecre- 
lo onde richiamare Gahinro; ma 
siccome «piesti niiin' alitorità rico- 
nosceva, conservò il suo comanrlo 
oltre il termine prescritto. Si appa- 
recchiava a marciare contro gli 
rahi e contro i Parti, quando To- 
lomeo, re d'Egitto, scacciato da’siioi 
stati, si recò da lui con una lettera di 
Pompeo. Gabinio fu tocco da tale 
potente raccomandazione e più an- 
cora dalla promessa di io ooo ta- 
lenti, cui fatta gli aveva l’espulso 
re. Ma uscire dai limiti del tuo go- 
verno e far guerra senza averne ri- 
cevuto l’ordine dal popolo era un 
violare le leggi : egli il sapeva. L’o- 
perare contro ad un decreto recen- 
te conforme ai libri Sibillini, decre- 
to che proibiva di condurre un eser- 
cito in Egitto, il faceva tremare: 
tenne perciò consiglio. Marcanto- 
nio, con l’andacia d’iin giovane guefv 
riero, si dicliianV per U spedizione 
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e mollo contriliuial tuo buso suc- 
cedo. Il proconsole fu sollecito a 
passare in Egitto: sconfisse iu due 
grandi Iraltaglie gli abitanti d' A- 
lessandria e divenne in pochi me- 
si padrone della capitale e di tut- 
to il regno d’ Egitto. Tolomeo tor- 
nò cosi in po sesso de’ suoi stali. Es- 
sendosi i|>arsa in lloina la voce del 
ristabilinieolu di quel principe nel 
trono, di cui Gabiiiio esitava ad in 
formare il senato: il disd<‘.giio e<l il 
■lolore furono in colmo. Il risjietto 
per la religione e le leggi, l’autori- 
tà del senato e del popolo, tutto e- 
ra stato conculcato. U.lla provin- 
cia e d.i'cavulieri romani mosse ve- 
iiiiano lagnanze contro Gabinio. I 
Sirii e gli appaltatori delle rendi- 
te pubbliche accusavano il procon- 
sole di spogUamenli e di operazioni 
arbitrarie e rovinose per essi. 11 ri- 
stabilimento del re Tolomeo, con- 
tro il voto della religione, cagiona- 
va una commozione glande iu Ro- 
ma. Gabinio forzato di andare a 
dar conto della sua condotta, si sta 
va aspettando una sentenza severa. 
Il timore, cui aveva del popolo, fe- 
ce ch’entrasse, di notte, nella cit- 
tà verso la fine di settembre del 
(>98. Il giorno dopo fu accusato di 
lesa maestà dinanzi al pretore. Ma 
Pompeo e gli amici di Cesare tan- 
to brigarono in suo favore, che pur 
venne assolto con grande disonore 
de' giudici: trentadue nondimeno, 
di setlantadue ch’erano, diedero il 
voto loro per la condanna. Subito 
dopo, Gamnio accusato renne di 
concussione al tribunale di Marco 
Catone: quella volta fu meno for- 
tunato: i giudici, che temevano il 
popola, nò ricevuto aveanu presen- 
ti dall'accusato, il coudanuarono 
ad un peipetuo bando. Le impu- 
tazioni erano si furti e si evidenti, 
ohe le sulli^itaziuni di Punipeo, i 
suoi discorsi e delle lettere di Cie- 
sare nulla poterono {>er lui. Cosa 
singolare in tale faccenda, Cioero- 
iie, contro la sua opinione, la sua 
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risoluzione e la stia dignità, fu co- 
stretto, per le importunità di Pom- 
peo e le isiaoze di Cesare, a di- 
tendere Gabinio.' Sembra obe quo- 
st’ ultimo rimanesse unito 
tito di Cesare. Uopo la battaglia di 
Farsaglia ebbe ordine da quei ge- 
nerale di reoarsi noirilliria con la 
legioni di nuova leva, coi coman- 
dava, onde di là passassa in Maoe- 
donia, se vi fosse opportunità, Oa- 
biiiio, guerriero sperimentato e dt 
un’audaoia fiooallora fortunata, fu 
si fattamente abbandonato dalla 
sorte, che non riuscì in niuna del- 
lo sue imprese, e poiché perdu- 
to eblie una grande parte dell’e- 
sercito, fu appena sicuro in Salona, 
piazza, in cui si chiuse. Glisoprav- 
veune allora una malattia, la qua- 
le [larve cagionata dal rammari- 
co e da CUI mori , l’ anno di Ro- 
ma eo4. 

Q-R-t. 

GABIO (OiovaNiti Battisia), 
dotto ellenista, nato in Verona nel 
principio del secolo XVI, profes- 
sò con grande onore la letteralnm 
greca in Roma e mori in essa cit- 
tà verso il i5qo, in età avanzata. 
Aveva cognizioni diffusissime iu 
matematica ed in astronomia. I 
suoi scritti sono traduzioni latine : 
I. Odile Trapedie di Sofocle, con 
note, Venezia, i5f5, in 8.vo ; tale 
traduzione è si rara, che Giovanni 
Lalemant ( LalrjnontUu ) annunziò 
quella, cui pubblicò in Parigi, nel 
i55^, come la prima ohe venisse in 
luce delie opere di quel principe 
dei tragici : li La traduzione dei 
Cum mento di TeoJoreto sopra la oi— 
sione del profeta Daniele, Romaf 
Paolo Manuzio, i56a, in fogl. ; e 
quella del Commento dello stessd 
autore, sopra Eterhiele, ivi, iò65. 
Il padre Sirinond le inserì nella 
sua edizione delle Upere di Teo- 
dorelo; III La traduzione della 
Storia della corte di Ciutantinopnli, 
compilata da Giorgio Scilitza Cu- 
ropalato, ivi, 1 5^o, in fogl. Gabio 
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traduue ia^ollre in gr«co il Cal^ 
dario grtgonano con U Tacole di G- 
JJ. Santi, Roma, i 583 ■, u Maffei ag- 
giunge, secondo Fanvini, cbe ira- 
dolto avea dal greco in italiano la 
Storia di Zotimo c dall’ebreo i 5 al- 
mi di Dand j nsa queste iiltiine tra- 
dusioni non vennero pubblicate. 

W—s. 

GABIOT (GioTAWBt Lotgi), au- 
tore drammatico, nato nel i^ 5 p, in 
Salins, nella Franca ('.ontea. tece 
ottimi studj pres-o ai PP. dell’ O- 
ratorio, i quali diligevano io qual 
tempo il collegio della prefata cit- 
tà , ed andò a Parigi, in età di i8 
anni, senz’altro mezzo cbe un ba- 
stante corredo d’ istrnzione ed 
lina tenue somma, cui ricevuta a- 
« eva da’ tuoi genitori per le spese 
del viaggio. La sua gioventù e l in 
genuità, con la quale parlava de’ 
suoi progetti, interessarono in suo 
favore parecchie persone, che gli 
procurarono un impiego di precet- 
tore ili una casa d’ educazione. A- 
vea seco recato alcuni saggi, cui co 
manicò ai suoi nuovi amici, e ri- 
cavò da essi consigli ed incoraggia- 
menti. Si occu[iò da prima, ne mo- 
menti d’ozio, a rifondere una com- 
media, in cinque atti ed in versi, 
intitolata il Punto d' onore -, e, poi- 
cliè 1’ ebbe terminata, la presen- 
tò al Teatro francese: ma neppur 
fatto gli venne di ottenere che se 
ne facesse una lettura; ed, allor- 
ché ne reclamò il manoscritto, det- 
to gii venne cbe si era perduto . 
Tale contrattempo non io disani- 
mò : ma sentendo cbe molto diffi- 
cilmente gli sarebbe riuscito di 
far rappresentare le tue opere in 
un teatro grande, risolte di lavo- 
rare per quello dell’ dmbigu- Conti- 
gue, di cui era in quel tempo straor- 
dinaria la voga. Audinot n’era di- 
rettore: egli accolse Gabiot, rima- 
se pago de’ tuoi saggi, l’ aggregò al 
suo teatro, dandogli un oolloca- 
mento, cui conservò per qnati 30 
anni. In tale periodo m tempo Ga- 
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hiot fece rappresentare 6o corame' 
die almeno, le quali vennero quasi 
tutte applaudite ; ma La sua con- 
dizione non diveniva perciò mi- 
gliore , e, cessando di lavorare pel 
teatro, fu obbligato a i^iassumere 
r uffizio penoso di precettore. Oa- 
biot morì in Parigi, ai ■ a di set- 
tembre dei i8i I, di 5 a anni. Dii- 
ficila sarebbe di far l’elenco com- 
piuto delle opere sue drammati- 
che, poiché ve n’ ha un buon nu- 
mero, cbe non furono mai stampa- 
te. Ci limiteremo a citare le prin- 
cipali : E'opo sui baìoardi (in versi), 
Parigi, in 8.vo; V dnno lette- 

rario : fece di tale commedia un 
vantaggioso ragguaglio; M Zai Me- 
renda o un bene fitto non ò"niai per- 
duto, proverbio, 1785. in 8.vo; HI 
/ due jSipoti, commedia in due at- 
ti, 1788, in8.vo; IV II barone di 
Trenck , o il piigionirre nruttiano . 
fatto storico in un atto ed in versi, 
1788, in 8.V0 ; V Zitelle e Wémorin, 
dramma in musica in due atti, 
tratto dal ruinauzo di Florian, 
1788, in 8.V0; V'I Pattai salvata, o 
la cospiratioiie fallita, dramma na- 
BÌonale in tre atti, 1790. in 8.vo:è 
il medesimo argoincuìo che la tra- 
gedia di Maillard, scritta da Sedai- 
ne ; VII L’ Auto-du-fé, o U tribuna- 
le dell' inguititione , commedia in 
tre atti, lego, in 8.vo; Vili L’ Or- 
goglitua-, la Lanteritg magica, o i 
parchi! ; la Confessione dilicata ; il 
Portafoglio-, la Prustiana vemlUrice 
di latte ; la Morte d'Èrcole ; il Figlio 
della sorte ; il Prodigo : ooin medie 
in un atto; P Altalena, commedia 
in un allo con arie; l’isola delle A- 
mnttoni-, il Fabbro, in due alti; 
Claudina, o la belfa Savojarda-, lo 
Srh'usffif, commedie in tre atti, ec.; 
IX II Duello, poema, a cui susse- 
guita l’Origins dettelo e delle cose 
che stanno gonfie, Parigi, «777, in 
8.V0: esso poema è inferiore alla 
mediocrità , X Una Traduzione 
francese (io società con Voiron, 
dappoi professore io Saint-Cyr) del 
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Poema <ìa Giardini, Jel P. Hapin, 
Parigi i^Ha, in8.vo. e con un uiio- 
vo froiitcrpiaio, i 8 o 5 ; ò ilesia mol- 
to Miperiore a quella di Gazon- 
Douraigné : lottile n’è peraltro 
alquanto atnimllorn e le imiiiagi- 
>i del poeta latino voltate non to~ 
no inetta sempre con fedeltà. Cle- 
ment. tuttoché lodi il talento ed il 
zelo dei due traduttori, correne 
alcuni errori, cli'erano loro «fuggi- 
ti. ( K. Sofigi di critica intorno alla 
letteratura antica e moderna, tomo 
i. ). — Giovanili Gastor, gesuita 
della niedesiiiia famiglia, fu retto 
re del collegio di Be-anzone. Scris- 
se un’opera, intitolata : Mariae prò 
atxeptù a Duo in tacta et ilUhata 
< oncepiione bmefiriis votUa congratif 
latto, Lione, l 65 i, in H.ro. 

W— a. 

6ABOH. P. Bmif.KM-GABOB. 

GABIUA. K. Babrio. 

GABRIEL (Giacomo), archi- 
tetto, nato in Parigi nel 1667, era 
figlio di Giacomo Gabriel, morto 
nel itiS6. architetto del re. ilqna-^ 
le fabbricato aveva il castello di 
Choisy ed incominciala la fabbri- 
ca del Ponte Reale, terminata <lai 
frate Romano Giordano. Gabriel, il 
figlio,8tudiò l'arcbitettnra sotto gli 
occhi di Giulio Arduino Mansard, 
tuo parente. Esso artista ebbe com- 
missione di fare i disegni delle 
piazze pubbliche e degli abbelli- 
menti fatti nel secolo anteriore , 
nelle città di Nantes e di Bor- 
deaux. Fabbricò pure il palazzo 
municipale in Rennes, la corte del 
Presidiai, non che la Torre dell’o- 
rologio nella città medesima . La 
casa del comune, la sala e la cap- 
pella degli stati di Digion sono 
fatte sui disegni suoi; la città di 
Parigi a lui deve il progetto della 
ina grande cloaca, monirmento n- 
tile tanto per la salubrità di essa 
capitale, quanto per la sua ncttez- 
•a. Tanti larari bob rimas«%> sen- 
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za guiderdone : venne ammesse 
nell'accademia d’architettura, ot- 
tenne l'impiego d'ispettore gene- 
rale delle fabbriehe del re, de’giar- 
dini, delle arti e manifatture rea- 
li. Gabriel uni adessi altresì quel- 
lo di primo ingegnere de’ ponti c 
strade del regno, per ultimo fatto 
venne cavaliere dell’ ordine di San 
Michele. Morì in Parigi nel 1743. 

GABRIEL (Giacomo A noELo), 
figlio del precedente, nato iti Pa- 
rigi verso il 1^10. successe nei di- 
versi ufiìzj di suo padre. Uno fu 
degli architetti più impiegati nel 
secolo XVIll. Incaricalo venne di 
terminare il Louvre, ed eresse sui 
disegni di Pirranlt mia delle par- 
ti interne di quel palano, tanto 
dal lato della via del Goq, quan- 
to da quella di 8t. Gerinaio- 
r Auxerrois. E spiacevole ohe l'al- 
tezn del colonnato e quella del- 
la facciala esterna a Settentrione 
abbiano impedito, che tnnto e- 
gli quanto i suoi succenori ese- 
guissero nella sua totalità il di- 
segnò di Lescot, tale qnal’ é nella 
parte, in cui è collocato l’orologio 
a sole: quanto all’ornato, il qnal é 
tutto opera di Gabriel, non lo gio- 
va il confronto con la ricchezza di 
quello di Lescot . Venne altre^ 
commesso a Gabriel di oensirnire 
i due colonnati, che fregiano la 

S lazza della Concordia, rial lata 
ella porta Saint-Honoré ; ne si 
può negare che facciano un ottimo 
elTetto. Se pajono alquanto piccio- 
li, ciò dipende dall’ immensità del- 
la piazza. Potrebbe forse riropro» 
verarsi ad esso artista eh’ abbia 
fatte rii soverchio sottili In sue co-* 
lonne e che tra l'nn-v o l'altra po- 
sto abliia iropivo spatio. So tal* 
monumento, terminato nel 177», 
non ha no carattere più marcato, 
ciò proviene dall'essere stato eret- 
to senzciché determinato se ne foo- 
se l’uso. Il monumento, che cer- 
tamente fa più onore a Gabriel, 
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è qni>11o drila .^rnola militare, di 
CUI la fabbrica ordinata venne nel 
i^5i e {KMcia cambio destinario- 
ne. Il complesso del disegno i din- 
torni, la tacciata, le distribuzioni 
interne, il comodo delle uscite, 
tutto concorre a renderlo uno de’ 
più bei della capitale. Gabriel è 
morto verso il i^oa. 

P-«. 

GAPRIEI.E, figlio di Baldi, 
ticlina e ni|H>te di Giorgio, Sirio, 
nestoriano <li religione, eseicitò, 
coinè i suoi maggiori, I* arte di 
guarire, servi i califfi ed acquistò 
luminosa lama e riccherre consi- 
derabili. Venne da Mio padre in- 
trodotto in corte di liariin. Il ce- 
lebre visir Ujafar il Barniocida 
( yrd. Yahta ) domandalo aven- 
do a Bakhlirhiia di dargli un me- 
dico, questi gli propose suo figlio, 
il quale, diceva, lo superava m a- 
bilità e nella scienza Gabriele, 
divenuto medico 'del ministro, del 
più intimo confidente d’ Marlin, 
lece lina rapida fortuna. Una cura 
maravigliosa , operala sopra una 
moglie di quel califfo, lo mise in 
grande voga: divenne primo me- 
dico di corte; il sno credilo era ta- 
le che quando gli nifiziali d’ Ha- 
ruii ottenere volevano alcuna co- 
sa. s’indirizzavano a Gabriel. Il 
viaggio di Thons, in Cai terminò la 
vita di quel celebre contemjiora- 
nco di Carlomagno e d' Alfredo il 
Granile vide finire tale prodigioso 
favore Hanin, cadntn essendo am- 
malato in Thons, fece chiamare 
Gabriele, il quale non gli nccnitò 
il jierimio della sna situazione, e 
g!i ripetè, forse troppo vivamente, 
che Contro la sua volonlò intrapre- 
so egli aveva quel viaggio. Le ri- 
mostranze di Gabriel vennero ma- 
lissimo accolte. Harun gli rispose 
come ricorso sarebbe, poiobò non 
poteva egli guarirlo, ad un gran 
mago, il quale ^lossedeva in supre- 
mo grado la scienza ; e nai mede- 
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simo tempo ordinò l’imprigiona- 
mento ed in seguito la morte di 
Gabriel . Harnii mori ?■ e Gabriel, 
conservato per l’ amicizia di FadI 
ben Beili, ricuperò la libertà e di- 
venne medico d’ Amyn , figlio e 
snccessore d’ Harun. Quando Ma- 
mnii ascese al trono. Tu di nuovo 
osto in prigione. Il governatore 
el paese, in cui eglrstaia, campa- 
to essendo dalla morte per le sue 
cure, il mise in libertà nel aoa del- 
1’ egira ( UiH) : ma, sempre perse- 
guitato dall’odio di Mamun, ri- 
mase di nuovo privo della libertà 
e non ne godè pienamente die nel 
aio (dati ). Quest' ultima volta, co- 
me nc'casi precedenti, non uscì di 
prigione che per vìa delle sue cure 
mararigliose ; perochè Mamiin, vi- 
cino a soccomliere ad una grave 
malattia, lo richiamò in corte e 
lo ristabilì in tutti gl’ impieghi, i 
quali conservò fino al ai5 (Haq), 
anno, in cui morì. Sepolto venne 
nel monastero di San Sergio in 
Modain. Gabriel compose parec- 
chie opere; le principiali sono; 1. 
Intraduùonr alla Indirà; li Lettera 
a Murnun, intorno al bere ed al man^ 
giare-. 111 Trattatel/o di medicina; 
IV Trattato sopra la medirina. della 
specie di quei chiamati Kenacbeh 
(Pandette). Esso medico era solito 
dire ohe quattro cose abbreviava- 
no la vita; fare un secondo 
pasto avantichè il ptrimo sìa dige- 
rito ; a. do bere a digiuno; 5.zo s|k>- 
sare donne vecchie; 4 fo usare con 
donne nel bagno. 

J — ic. 

GABIUEl.E-SEVERO, nato in 
Monembaiia, nelia Morea, stniliò 
a Padova, e fatto venne nel shnq 
arcivescovo di Filadelfia. Vedendo 
che pochi erano i Greci della sua 
comunione nell' estensione della 
sua diocesi, si ritirò in Venezia, 
dove i Greci non niiiti si |>osero 
sotto la sua direzione; per cui 
si considera come fondatore della 
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cliieM Msiautatic» 4’ «ita oiltà. Egli 
scriue paracchie o{>ere, nella qn«li 
tiene la forpaa tcelattica de’ Lati- 
ni, cui aveva imparala in Padova, 
quantunque moatr» da per tulle 
Molto calore contro di eui. ad imi- 
tazione di Marco d’Efeao, di cui 
era grande iettature. Il piu noto 
de’iuoì icrilti è un* dpolu^ia con- 
tro aleuni dottori cattolici, che ac- 
cusato avevano d’ idolatria la Chie- 
sa greca, perchè sembra che i Gre- 
ci adorino i simboli eucaristici, 
mentre non sono ancora che bene- 
detti, e prima della cuusacrazione. 
Tale opera, stampata in greco a 
Venezia, nel itioif, fu tradutia in 
latino dal P. Simone dell’ Orato- 
rio e stampata venne nelle due 
lingue, con erudite note, in Pari- 
gi, iC^i, in 4<to, col titolo di Fidtt 
Pccletiae wirntalu, ec. : ad essa sns- 
leguitanq altri due trattalelli del 
medesimo autore, uno delle Parti- 
cole e l'altro dei Colyèes, uno e 
l’altro sopra la stessa materia. L’e- 
ditore e traduttore intrapreso l’a- 
vea onde servisse per supplimento 
al 1.™” voi. della Perpetu là 'Ulta fe- 
de coxAca i vani cavilli del mini- 
stro Claudio. La credenza delle so- 
cietà cristiane del Levante v’ è 
spiegata in modo solido e giudizio- 
so. Gabriele usa in esso, in diversi 
passi, il termine di transustanzia- 
zione per indicare il trasmutamen- 
to ohe si fa nell’ Eucaristia in vir- 
tù delle parole della coniacrazio- 
ne; stabilisce ugualmente l’adora- 
zioue de’ simboli, poiché vengono 
pronunziate esse parole, ed in nul- 
la differisce dallu dottrina de’La- 
tini sopra tale grande mistero. Il 
medesimo arcivescovo pubblicato 
avQVq nel i6oo, in Venezia, un 
Trattato de' racramenti, di cui il P. 
Moriii inserì parecchi braui ne’ 
suoi Tialtati della pertUenzet e del- 
le ordinax’oni. Gabriele in esso si 
accorda al tutto coi Latini intorno 
ai sacramenti , tanto in generale 


GAS 

ohe in particolare. Composto avo- 
va altresì contro il concilio di Fi- 
renze uno scritto vivissimo in gre- 
co volgare, oh* stampato venne in 
Inghilterra, e di coi Allaooi pub- 
bli da’ brani. 

T— D. 

G ABIUELE DI CHINON, cap- 
puccino, fu per oltre 30 anni mis- 
sionario in Ispabaoi dove andato 
era Tarso il i64o. Parlava con tan- 
ta grazia e facilità l’ armeno, il 
persiano ed altre lingue dell’O- 
rienta, che i grandi del paese lo 
ricercavano pel solo piacere di seco 
ragionare. Aveva il dono di farsi 
amare da tutti quei che il frequen- 
tavano; ed in mezzo alle contro* 
versie, cui sosteneva con molto vi- 
gore, costringeva gli avversar] ad 
aver rispetto per la sua persona e 
dottrina, perchè combinava la pru- 
denza col zelo, e soltanto di rado 
si oommetleva in dispute pubbli- 
che. Si faceva molto numero di di- 
scepoli dovunque predicava e oa- 
faohizzara; il che fu cagione di 
gelosia ai prelati armeni di Dj al- 
fa. I loro emistaTj tante zizzanie 
suscitarono ai cattolici oonverliti, 
che, volendo farle cessare, il P. Ga- 
briele andò a Tauride, dove venne 
bene accolto : ma si contentò di 
cattivarsi gli Armeni con ragiona- 
menti famigliari. Essendosi acqui- 
stata, specialmente pel suo sapere 
nelle matematiche, la grazia del 
viceré, che amava le seienze, ineo- 
minoiò a fare la sua missione piu 
scopertansento. btituì una casa del- 
l’ordine suo in Tauride e fondò 
inseguito delle missioni nelle mon- 
tagne dal Cutdistan ed a ’Teflis, 
Nondimeno il risultamento delle 
sue fatiche non riuscì molto frut- 
tuoso. Il Ho veduto, ( dice Pouliet, 
» viaggiatore francese ) il kan di 

Tauride disputare dell’ Aloorano 
» ool P. Gabriele e dirgli sehiet- 
» Umeute che non disperava del- 
» la tua ssdvezza, poiofaè Dio fatto 
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vT aveva andare da s\ lontano in 
» Persia, sicuramente por esservi 
y> convertilo, e che voleva egli stesso 
» adoperarsi per la sua conversio- 
sv ne — I figli di quel kan atsduva- 
» no sovente a visitare esso Padre; 

» il trattavano col nome di D'ibn. 

» che vuol dire miopailre. e gli par- 
» lavano col medesimo risjietto. co- 
si me se parlalo avessero al più ri- 
si spettabili tra i religiosi maomet- 
II tani : ma tutte le prefate cose 
V non riuscirono che a rendere più 
Il Ostinate quelle genti ; gli scisma- 
Il tici avevano i medesimi senti- 
si nienti* . Nel itì^o n P. tiabrie- 
le fu mandalo nel Malabar dal 
sujieriore delle missioni nelle In- 
die .Andò a Telischeri L'arrivo 
Hi esso buon religioso recò molta 
gioja e consolaiione agli Europei 
dimoratili in quel paese. Alcuni 
mesi dopo fu assalito da una dis- 
•eiileria s\ violenta, che il ridusse 
presto agli estremi. Dellon. medico 
francese, gli prestò le sue cure: 
SI Vedendo, dice esso viaggiatore, 
Il che non riceveva lutto il sollievo, 
ss che egli ed io avremmo bramato 
n dai rimedj, di cui mi valeva, de- 
si side'ò che si cliiaiiiasse un pan- 
>1 dita ó medico indiano, sperando 
si eh’ egli potesse avere alcnn ri- 
si medio specifico per la sna malat- 
» tia, Id qual’ò comune nelle In- 
vi die, nè ivi riesce meno pericolo- 
si I.V che altrove Il pandita arri- 
vò e promise di guarire l'amma- 
lato in tre giorni. Recò un rime- 
dio (era un narcotico), il quale as- 
sopì sul fatto il Padre Gabriele ed 
alquanto il sollevò, ma l’ indebolì 
talmente che morì ai di giugno 
del 1670, quattro giorni dopo obe 
SI pandita I’ ebbe visitalo, n 1 i la- 
ti sciò , continua Dellon , afflitti 
Il della tna perdita più ancora, che 
SI non eravamo stati consolati del 
SI snO arrivo nel Malabar. Egli era 
min santo religioso, di cui la vita 
SI ed il contegno erano s\ ammira- 
si bili, che i gentili ed i maomet- 
aa. 
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» lani non avevano per Ini minor 
Il ri petto che i cristiani”. Duran- 
te il suo soggiorno in Persia, il P. 
Gabriele scritto aveva le sue osser- 
vationi, al fine di opporle alle fal- 
se relazioni, cui ai eia Vedute taoto 
stimale altre volte in Francia. 11 
manoscritto, destinato dal suo au- 
tore a Picipiet, proiotiolario ap ,- 
stolico ed antico cunsolc di Frau— 
ria in Siria, venne da quest’ ulti- 
mo consegnato a Moreri con rar- 
comaudazione espressa dì pubbli- 
carlo. Moreri ritoccò l'opera in pa- 
recchi siti e la diede in luce c.il 
seguente titolo : Nuwti rpìazinni del 
Lev.uiife, o' TrfXttati della reìtgran.-f 
ilei gourrno e de’ Castuini dei Persinm, 
Armi ni e Cauri cm una ileicrizione 
parr'uolare fieli’ itrituto e ile'prttgressi 
cui vi firmo i mitiionnrj . e dicerie di- 
jnute da ejii acute con eh Orientali , 
Lione, iG^i, in ri: tale libro non 
contiene che quanto viene annun- 
zialo nel titolo. Occorrono in esso 
ottime cose. Vi sono particolarità 
soierchie dì coniroi er-ia : e l’au- 
tore non vi li mostra sempre molto 
giudizioso. 

E — 8. 

GABRIELE SIONITA o di 
SION, dotto Ma tonila nacque in 
Edden. borgo del monte Libino, 
ed aodò a Uoma fino dall’età di 
sette anni; ivi studiò nel collegio 
de'Maronìti, imparò il latino ed il 
siriaco, sì applicò alla teologia, pre- 
se il grado di dottore in tale facol- 
tà nel i6ao e venne due anni do- 
po ordinalo prete. Nel 1614 Sa- 
vary de Brèves. noto pei lunghi 
suoi viaggi nel Levante e per la 
sua ambascerìa alla corte Ottoma- 
na, essendo stato richiamato in 
Francia onde invigilasse all’ edu- 
cazione dì Gastone, fratello del re, 
ti fece accompagnare a Parigi da 
Gabriele Sionita e da Giovanni 
Hesronila, cui aveva òonoscintì in 
Roma e de’ quali il primo fatto gli 
avea parerchìe traduzioni dall’ara- 
bo. Il re accordò a ciasenno di essi, 
a8 
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profesiarc e iTintcrprele reale per 
i'aiabicu e p<il siriaco. lu wgiii)» 
(Jcila pretaU treduzioue gli stessi 
Alaroiiiti aggiunsero un traltateUo, 
0*‘ rionnutlu viifnialium urbiòus rtec- 
noli tiul-L^eiiumm telifiionfrac moribuSf 
il quale ristaiupalo \enne sell’A- 
rnZùa (li Elaeu. .^iiisterdam , i(i55, 
edaltruTe. Gli autori orientali, clic 
si trorano in esso citati, sono: Ja- 
cob ben Siddy .411. Giuseppe ben 
Abd-Allatif e Mobamnt^ ben 
Gassein i IV' Liber Ptalmorum ex i- 
diomtUe ijro in lutinum trantlatin, 
Parigi, i6a5, in V Veterit 

fihiluiophi >yri de tajjiertlia divina , 
poema aenigmaticum, in 4-lo di 56 
pag. , sir. e lat.; VI Tetlamentum et 
fejuiunet inler Mohammedem efeìtri- 
aliamie fitei cultores, Parigi, it>54, 
in 4.to ( y*d. Gioranni Fabhicio): 
VII ) tre scritti seguenti, stamjiati 
nelle Ditiertazioni già citata sopra 
le Bibbie in piA-lingue: primo Al- 
legauoue di GabrinU Smmla contro 
morii rn Michele lrjaff, aoooealo ; a.iiU> 
Postilla uì libello infamtàtorìio, sotto 
il nome del chiamato Vitr^, stampa- 
tore, intitolato. Prove UltaTarie, ec.; 
5.ZO Diicorso che serve per ritpoitn al 
ìiòeìht infamatorio intitolato; Prore 
letterarie; Cali scritti, al sommo 
rari oggigiorne, sono dnl ifì.'fe al 
al 1 ^ 2 ; Vili I lavori di Gabrie- 
le Sionita nella Bibblia di le Jay 
si compongono, primo ; della revi- 
sione e correeione di quasi tutti i 
le.‘ti arabi e siriaci ; i.do della tra- 
duzione latina, fatta dal testo ara- 
Im della Bibbia , ad eccezione di 
quella dei quattro Vangeli cui so- 
lamente ritoceli, e del libro di Rn- 
tb. pubblicato da Abramo Eccbel- 
lensìs; 3.ZO della traduzione lati- 
na del testo siriaco dell’antico Te- 
stamento toaaine U medesimo libro 
di Rnth edi i libri delia sapienza, 
non cke qtMilodeirApooalisse Le 
matrici de’ caratteri arabi vennero 
fatto su i punzoni del nostro Vla- 
Tonrta. Secondo il P. le Long» Sin- 
■' nit.a era d’ ingegno lento e pigro; 
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u MtMta pi,ìi il riposo della vita die 
n l’oia^, 1 ^ il viier bene die il 
’> lavopà. Vstré cita di lui la seguen- 
ri te rispostay cui fatta aveva a piu 
)) persone di qualità, che volevano 
» itKlurlu a finire la Bibbia pel 
n motivo che ne ritrarrebbegluria; 
» la sua solita risposta er^.j^on so 
Il cosa fare dell' onore; noflkpiipar 
» SCO d’apparenza e preferisco 
>1 salute ole dolcezze della vita à 
» tutte le cose del mondo. ” Tale 
risposta, riferita da un nemico di 
Sionita, non deve essere ammessa 
senza restrizione. Quantunque sia 
possibile di mostrar giusta l’accu- 
sa fattagli di lentezza e dappocag- 
gine, ouervando che in "" 
no di veulisei anni in Franata non 
diede solo al pubblico che il Sal- 
terio siriaco e lo traduzioni della 
Poliglotta; nondimeno i da farsi 
osservare l’analogia che v’ebbe, s« 
non per l'erudizione e la morali- 
tà, almeno per le avventure della 
vita, tra Edmondo Caslell, il più 
ardente cooperatore della Poliglot- 
ta di Valton^ e Gabriele Siunita : 
r UDO o l’ altre ti dolsero <b non a- 
vere ricevuta ona ncompesssa' pro- 
messa e proporzionata ai loro lavo- 
ri, i quali furono si lunghi e si 
grandi che ambedue rimasero in 
segnito privi della luce del giorno; 
tanto si era indebolita la loro vista I 

J — w. 

** Gabrieli (Taipom:), uomo 

molto dotto, tenuto pel Socrate dei 
snei tempi, visse nel XVI secolo. 
Fu molto caro al Bombo, che, es- 
sendo! morto prima di lui, gli la- 
sciò un annuo legato di ducati tren- 
ta d’oro. Lungi da qualunque af- 
fare e commercio, menò la vita in 
un suo podere , situato sopra la 
tomroilà di una collinetta dei di- 
stretto padovano. Scrisse un Dialo- 
go della SJéra, e, come vogliono, an- 
che è l’autore del Commento del 
Petrarca e di quello sopra Dante, 
che vanno sotto il nome di Bermir 
ditto Daniello da Liirca , e foca 
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oiioIm* di altre opere. Mori in Ve- 
nezia ai 19 o au olti'bre nel i549) 
e tu &ej>ollo in Santa Maria Cele- 
ste, chieda di monaidie nobilissime 
cisterciensi . Il Zeno nella BibUo- 
Iffa tiel Fonlunini, la rimembranza 
di una sua medaglia di bronzo, di 
mezzana gran<lezza, ove si sorge 
una Agora ili donna in piedi, la 
qu.ile stende le mani ad una fon- 
te, che da una rupe alpestre sca- 
turisce, col motto I Jnnofenà mani~ 
hut et miuvio corde, secondo il Sal- 
mo 's5. Di lui disse il suo amico 
Speroni, alludendo al iioiiie dato- 
gli di nuovo Socrate, rbe a guisa 
di Socrate non scrisse mai cosa al- 
cuna, ma iiisegn.iva ciò che sapea. 
In Ane dell’opuscolo della Sfera si 
legge l’epitaAo. ch’egli fece a sè 
stesso, di quattro versi, su la misn- 
ra di quelli della nuova poesia da 
Claudio Tisiumei ritrovata. 

D. S. B. 

GABRIELLA. V. Estrìes a Tai.- 

MONT. 

GABRIELLI. Famiglia ilinstre 
d’Agubbio o Gubbio, nella Marca 
d’Ancona. In vece di correre l’ar- 
ringo delle armi, la. famiglia Ga- 
brielli si dedicò nel secolo XIV 
allo studio delle leggi. Tntle le re- 
pubbliche d'Italia avevano in quel 
tempo ]>er primo- magistrato, per 
giudice supremo e per eomandan- 
te delle loro truppe uno stranie- 
ro, il qual essere doveva gentiluo- 
mo e giureconsulto, nè poteva oU 
tre un anno rimanere in carica. 
Alluna famìglia somministrò piti 
magistrati di tal fatta alle cittò 
guelfe d'Italia, quanto quella dei 
Gabrielli. Nel t5oj Cante de Ga- 
brielli, podestà di Firenze, pro- 
nitnziò sentenze di proscrizione, in 
cui era compresa tutta la fazione 
de’Bianchi, e tra gli altri DanteCd 
il padre di Petrarca. A Giacobbe 
Gabrielli venne conferito aFiren- 
zo, nel i33(i, un potere quasi illi- 
mitato -, ma egli vi esercitò una t;-r 
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rànnide s'i odiosa, ohe, quando usci 
di carica, fu proibito con nna leg- 
ge di mai più affidare alla fa- 
mìglia Gabrielli o agli abitanti 
d’Agobbio alcuna magistratura 
Per altro lo stesso Gabrielli ri- 
chiamato venne in Firenze nel 
i34n, onde reprimere con braccio 
più vigoroso i nemici .deH’ordinr 
pubblico: egli suscitò per la sua 
diiiezza tanti nemici al governo, 
che agevolò al duca d Atene i mez 
ZI di stabilire la sua tirannia. Nel 
i35o (.Giovanni de’ Caiitaccio dei 
Gabrielli s’ iinpadron'i deH’autori- 
tà sovrana nella prnpr a sua pa- 
tria, intaiitocbè tutti i cittadini 
ragguardevoli della città e ilelU 
sua famiglia'esercitavano in este- 
ro paese l’ulKzio di |>odest.à o di 
rettore. Quantiiiuiue Guelfo d’ori- 
gine, e^lì ricercò l'alleanza del ca- 
po de’Chibellini, Giovanni Viacon 
ti, arcivescovo di Milano: ma nel 
i534 venne s|>ogliato dell’autorità 
sua dal cardinale Egidio Albornos, 
il quale sottonii.se Agobbio alla 
Chiesa. — Finalmente Cante 11 
de’ G.vbkielli lasciò una memoria 
più onorevole, che lutti i preceden- 
ti . Eletto nel >3^q capitano del 

C ojiolo ili Firenze, nel Itnrore del- 
1 rivoluzione de’ Ciompi, sep|ie 
resistere coraggiosamente alle mi- 
nacce del popolo, il quale costrin- 
gerlo voleva a versare un sangiM 
innocente ; e mentre de’ forsenna- 
ti minacciavano da tutte le parti 
di metterlo a pezzi, se non con- 
dannava al supplicio Pietro Albiz- 
zi ed i suoi coileghì. Gabrielli fe- 
ce dire ad essi magistrati prigio- 
nieri che pensassero soltanto a ri- 
a|>omlere con coraggio e ohe per 
se ninna paura aveva (F. Albizzi). 
La medesima famìglia diede in se- 
guito parecchi cardinali alla Ghie. 
s.a e più uomini ragguardevoli al- 
la letteratura. 

S, S— t. 

Gabrielli ( Pietuo Maria ), 

nato in Siena, il giorno i.mo di 
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apcile del iO.'{ 5 , da una dalle nobili 
{àinigliedi quella città, mustrò tino 
dall'età tua gio^allile grande ardo- 
re per lo studio ed incliiiar.ione per 
le scienze , sembrava che l'ingegno 
suo volesse comprendere tutto; si 
applicò da prima alla giurispru- 
denza ed alla iilosufia: lescienze na- 
turali nttgrarouo in seguito la sua 
attenzione. Volle sapere la notoinia 
• la medicina ; la chimica stimolò 
pure la sua curiosità: egli coltivò 
anche per alcun tempo l’ astrolo- 
gia giuclicisria. L’aggiustatezza del 
suo senno gli svelò presto la vanità 
(V essa scienza e la t'ollia degli oro- 
scopj ; lasciò da canto tali inganne- 
voli conghietture per cognizioni 
più utili e più solide. Divise allo- 
ra il suo tempo fra l’astronomia e 
la botanica in guisa che si rese in 
esse abilissimo. Divenuto professo- 
re di quest’ ultima scienza e di 
medicina teoretica in Siena, fondò 
in essa città, nel i6(itì, l'accademia 
de’ Fiiiocritici, col titolo di Colonia 
anodica fi$iocritica, e fece a spese di 
Girolamo Landi, giureconsulto ce- 
lebre, nella sala, in cui tale accado- 
mia si adunava, una bella meridia- 
na, alla quale pose il nome d’ He- 
liometro /uiocrilico. La fisica speri- 
mentale cominciava a nascere in 
quel tempo. Gabrielli formò per 
l’accademia sua un ricco gabinet- 
to di macchine opportune agli spe- 
rimenti. Esso dotto mori ai 19 di 
dicembre del 1 ;o 5 , in età di sei- 
tandue anni. Scrisse: Heliometro fi 
iiocritìco, ovrero la meridiana sanest 
dedicata alt Uluttre tignort cavaliere 
Monello Biringucci, Siena, i-o 3 . 
Incominciato aveva un lavoro sul- 
la macchina pneumatica con la de- 
scrizione degli sperimenti, cui fatti 
avea mediante si fatto stumento: 
ai stava altresi occupando d' un 
Trattato delle effemeridi, ma non eb- 
be tempo da terminare nò I* uno nò 
l’altro. 


L T. 

G.VBHIELLT ( Giev Antri Ma- 
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niA ), uardiiidle. nacque a Castello, 
in Italia, il di 12 di gennajo del 
i€')4, da genitori si poveri che po- 
terono appena fargli f,ire i primi 
studj. L inclinazione per lescien- 
ze e l'amore del ritiro l’ indusse a 
sollecitare l'ammissione sua nella 
congregazione de' cisterciensi della 
riforma di S. itornardo I di lui su- 

J ieriori conosciuto avendo le sue fe- 
lci disposizioni, gli agevolarono ì 
smezzi d'istruirsi, per cui divenne, 
in breve tempo, dottissimo. Poiché 
tenute ebbe successivamente le di- 
verse cariche dell’ ordine, eletto ne 
venne superiore generale. Duran- 
te il tempo, in cui rimase in Boma 
in tale qualità, visse legatodi stretta 
amicizia col celebre lialmmi ; essu 
prelato lo raccumandòal papa Inno- 
cenzo XII, il quale diede parecchi 
contrassegni di stima a Gabrielli e 
lo fece finalmente c.irdinale nel 
giorno i4 di novembre del 1699. 
Gabrielli ò assai meno noto per le 
opere sue, quasi tutte rimaste ma- 
noscritte, che per la parte,cui ebbe 
nell’affare del qnietìsrao, cosiituen- 
do.»i difensore del libro delle M ot- 
time de’Santi, scritto da Féiiòlon, e 
del Sodai p^deitinationii di Sfon- 
drato ( y . Féb4lo!V e Svobobato. ) 
Egli mori a Capriolo, nel di 1 1 set- 
tembre del 171 1. — Carlo Maria 
Gabrielli, padre dell’ Oratorio, 
nato in Bologna, nel 1667, coni’ eb- 
be terminato gli studj. latto venne 
segretario delr abate Sainpieri, di 
cui la protezione gli fu in seguito 
utilissima. Essendosi fatto ecclesia- 
stico, ricerò l’ordine del sacerdozio 
nel 1692 e si fece presto conoscere 
siccome valente nell’ eloquenza del 
pergamo. Il celebre Manfredi di 
Bologna raccoglieva nella tua casa,, 
più volle per settimana, un certo 
numero di persone per occuparti in 
comune delle scienze e delle arti ; 
Gabrielli venne invitato ad inter- 
venire a tali adunanze; e non sen- 
za una specie di loqireta l’udiro- 
uo leggere io esse tucceisivaroeula 
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meiuuris importantiitime sopra c(if- 
lorenti qtie>iti di iilotofia, Oi sluria 
usturale «lanche di medicina. Uae 
anni dopo entrò nella congrega- 
tione dell* Oratorio; e d’allora in 
poi ti limitò allo studio delle soien- 
se pertinenti alla tua oondizione. 
Oiiinrato tenne dell’ amicizia di pa- 
recchi prelati, e tra gli altri del 
cardinale Luinbertini, dapiMii pa- 
pa col nome di Benedetto XIV ; ma 
disdegnò latti i mezzi di furlana, 
che gli furono offerti, e mori nella 
casa deir Oratorio in Bologna, nel 
i^4^- t" aettaulotlo anni. A 

tiahrielli debitori siamo dell’ edi- 
zione della Bibliotheca Ifgal'n iim- 
pliuima, d’ Ag. Fontana, Parma, 
i6(|8, 5 s-ol in logl. ( F. Fontawa ). 
E«l i scrisse altresi : I. Fife, in ita- 
liano, di Cesare Binnchmi, fomloto- 
re (Mia sm ietd di Sa;> Coirir/r, Bo- 
logna, ijSl ; dèi P Filipim tVrfiim, 
dell’ Oratorio, t^5^; da' l'.P. Ga- 
rpate jLindrr e Giovanni CnHatti, del- 
la medesima congregazione; della 
miernèila madre Maria Gaetn/ia Sco- 
lastica Mai a tari, Oc’ Ser- 

moni. ili italiano, ’ea alcune opero 
teologiche o ascetiche. 

W—s. 

GABRIELLI (C.ATF.niir.A), famo- 
sa cantatrice italiana, nata in Ro- 
ma nel giorno la di novembre del 
fj^o. Il padre suo ( di crii s’ igno- 
ra il nome) era cuoco del principe 
Gabrielli. La natura dotalo area 
Galerina d’ una bellissima voce; 
ma il padre, non avendo mezzi di 
farle imparare la mnsica, sì conten- 
tava, onde manteneve il suo gusto 
pel canto, di condurla alle volte al 
teatro dell’opera . Caterina impa* 
rata di botto i pezzi migliori e li 
cantava in seguito con abilità ma- 
ravigliosa. Un giorno, in cui, occu- 
pata nel suo lavorò, stava cantando, 
onde ricrearsi, nn’arieta diffioilis- 
ma di Galuppi, cui udita a'eva il 
giorno prima nel teatro d’ Argen- 
tina, il principe Gabrielli, che pas- 
seggiava nel suo giardino, avendo- 
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la sentita, domandò, sorfireso Come 
vi fos.se nella sua rasa una virtuo- 
sa tanto valente ? Gli fu detto co- 
me altra non era che la (iglia del 
suo cuoco: ri 5’ è rosi, egli disse, il 
tv mio cuoco ilirerrà pretta un filino 
V d'oro. ” Chiamò Caterina in sita 
preieiira e le fece cantare parecchi 
pezzi di iTiiisiea, ch'ella sapeva a 
mente e che il sorpresero sempre 
piò. Caterina non aveva allora che 
quatlurdìci anni: ella era viiacirsi- 
ma e bella ; e qu.vniunqne tosse al 
quanto losca dall’occhio dritto, sem- 
brava che tale difetto aggiungesse 
vaghezza alle sue fattezze II jirin- 
ripe si assunse la cura della sua e- 
duca/ione: il primo tnaevtro ch’el- 
la ehhe. fu Garzia ( detto lo Sp"- 
pnuletto). il quale era allora in Un- 
tila; e'I in segnilo il famoso Por- 
pora I.a perfezionò nel canto. Il 
jiriiuipe d.iva .sovente dello arca- 
rlemie nella sua cas:i per faro u- 
dirc agli amici suoi talo maraviglia. 
Presto non si parlò nella città, ohe 
della eijivAelt-i di Cahrielli : donde 
veline che quest’ ultimo nome le 
rimase poi sempre. Nel (i) si 
produsse per la prima volta iu I-UC- 
c.-i. in qii.alità ai prima danna nel- 
l’opera della Snfoniiba, di Galii(>- 
pi. iu rni ottenne sorprendenti ap- 
plausi. Guadagni, che cantava nel 
medesimo teatro, durò molla fa- 
tica a sostenere presso a lei la sua 
fama. Nondimeno quel celebre con 
trailo formò il gusto della Gabriel- 
li, la quale non fu ingratq, dicesi, 
alla cure del nuovo suo maestro. 
Poich’ ebbe giralo in parecchi tea 
tri dell’Italia, passò in Naimli nel 
i-5o, dove ti produsse nell’ opera 
della D'idone di Metaslasio. La Ga- 
brielli cagionò tale stupore nella 
famosa arietta Son regina e sono q- 
manle, che fermò per sempre la 
grande fama, di eòi in seguito Ita 

fi] XI DisJoaaiio ttorieo irt MmsSci fa etir 
tvM •ipriHlqccNè nel 1745 ; ma è provata etto 
la Gabrinlll aen camparve avi taafrv piXnta 
adì* elS dì 17 aanl. 
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Milu^o. MelantR^io tu »oH«cl^< al-* 
fora a farla aiidai% alla corte di 
Vienna, dove Francesco !. la dichla 
>ò canlalriCe di corte (i), e non an- 
dava in teatro se non quando can- 
tava la Gabrielli . Ella vantaggiò 
multo per te leaiuni di Metastaaro, 
il quale la perfezioiiò nella deola- 
niatioiie. oembra alfretl eh’ egli 
non potesse rimanere insensibile 
alle attrattive di tale sirena; ma 
fu presto obbligato a limitarsi alla 
semplice amicizia, a cagione del 
suo carntfW-e ìucostante. Poche 
fetnniiUe furono tanto cajsricciose 
in amore quanto la Oabrielli; el- 
l' amò sempre, in preferenza, isuoi 
proprj compagni, eh’ erano i suoi 
eroi in ramer.a ed in teatro : nondì 
meno ammetteva, per ambizione, i 
prhaiarj signori; e mentre tanto e- 
ro famigliare coi primi, era molto 
meno facile con gli altri, i quali, 
onde avere il piacere di salutarla, 
non disdegnavano alle volte di IUre 
nna lunga anticamera: tale, pòr 
Vango tempo, fu lo Stile delle piò 
celebri cantatrici italiane (a). Ano- 
tiro del stiocaratterctolubìleever- 
salile poco manob ohe bon le av- 
venisse in Vienna uno spiecerolis 
simo accidente ; l’ amba-cidtore di 
Francia la corteggiava, ed ella In- 
tanto accoglieva segretamente gli 
•maggi deir ambasciatore di Por- 
togallo, di cui la generosità sommi- 
nistrato le aveva una parte delle 
grandi rioohczSe, ond’ ella godeva. 
Ciascuuo dei duè amanti ti crede- 
va solo; ma il Francese, dubitando 
finnlmciite d essere tradito, trovò 
modo di nasconderti in nn loogo 
segreto della casa dell’ amante tua, 
e non andò guari die vide uscire 

( 0 C{b prOT» pfip qn*l mcmirej 

4itie f«o b|biÌ«(*>r«rio Durai c-h« la Ga« 
brielli Boa cantata bene ( DCVòL)» il di» 
ceta p#r mero achorto. Altronde Franceteo t. 
èd i tuoi Glsaeppti é t«op<tldo, rnrono 
b«oni mnaiei» 

(t) La Bantiy in Kapoii, ateta torrnic io 
ItiHram^ra tire o «{iiailro signori, iquatìafCea» 
éenno eb« féaia tielblle. 
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un ti 'ale dalla camera della fìa- 
brielli. Traspoi tatodalla gelosia, si 
avventò Su d’essu e trafitta l’a- 
vrè+ibe Con la sna spada, ove stata 
non feste la resistenza che oppose 
al colpo il gm CdCuore, cui Vestita ; 
per il che non venne che lìevemen 
re feriti 11 Francese, rientrando 
In sè, s’ inginocchiò onde chieder- 
le perdono del suo furore; l’ottie- 
ne, ma con patto di cedere la spa- 
da Era intenzione della cantatrice 
di oiinvenare tale trofeo e di fàrvi 
incidere sopra la seguente iscrizio- 
ne ; Spaia di ,cÒe oiò ferirt la 

Gahrietli, ari glofno tale ec. ; 

nm r ambasciatore interessò Meta» 
sta*io in tale faccenda, e fatto gli 
venne col niezzu di questo ultimo 
di riavere la sua spada . Poiohò 
guadagnate ebbe in Vienna sommo 
immense, la Gabrielli passò nd 
i^S5 a Palermo, dove I’ abilità 
sua produsse il medesimo entusia- 
srno cui da per tutto produtio ave 
va altro* e, ma dove ella fece altre- 
sì nuovo prove del carattere suo ca- 
priccioso. Il viceré davi uh pranzo 
di oerimuiiia e ad e*so Invitò la Ga- 
brielli ; panala era l’Ora del praò- 
xo, e non comparendo pur anco la 
Gabrielli, il viceré mandò un sno 
cameriere ad avvertirla eh’ era da 
Jurrgo tempo attesa II camerière 
la lro\ò ih letto, tranquillamen- 
te leggendo; e non Ostante le 1- 
stanze che le vennero fatte, non 
volle mai partire dalla sua came- 
ra, sotto colore ohe era in quel gior- 
no alquanto indisposta. Lasero, in 
teatro, cantò aoolto neglett,tTnenle 
e sempre sotto voce. Il vicerò, che 
pur voluto aveva comportare il pri- 
mo affronto, non volle soffrire tale 
nuovo capriccie; mandò a mìhàc» 
ciarla di metterla in prigione se si 
ostinasse a non cantare nella solita 
sua maniera* u Mi far^ gridare, ella 
» disse a quello eho le recava l'aiò- 
u basciata, ma cantare, no mal . ” 
Quando terminò lo spettacolo, fu 
mandata in prigione, eort tutti i 


44 ^ O A B 

riguardi per^. con cni adoperato si 
sarebbe con tuia |>er6ona u’alto af- 
fare. Per dodici giorni, che rimase 
in prigione, ella convitò a grandi 
praosi pagò i debiti di tutti i car- 
cerati e distribuì per carità malto 
danaro. La seta faceva si adunas- 
sero tutti i prigionieri e loro can- 
tava con la migliore grazia del 
mondo i pez/ì di musica più scel- 
ti. Li lieava si che |iareocbi, dei 
quali i debiti erano pacati non 'ol- 
ierò partire dalla prigione finchò la 
Gabrielli rimase in quel luogo, che 
per le sue liberalità, |ior la sua ma- 
gnificenza e pel suo canto trasfor- 
mato ti era in soggiorno incantato. 
Il virerò fu costretto a cedere ai vo- 
ti del pubblico; e quando la Ga- 
brielli nsci dalla prigione, a<)>etta- 
ta era alla porla da una moltitudi- 
ne dì poveri ch« l' accompagnaro- 
no a casa in trionfo. Nel >7l>7 si 
recò alla corte di Parma. Nei 1^68 
andò in Russia, dove da lungo tem- 
po Catnrinall la chiamava La oza- 
rina volle vederla subito che fu 
arrivata; quando sì trattò di stabi- 
lire i suoi onorar]. ella chiese 10,000 
rubli, u — Non (lago, disse l’im- 
«> pelatrice, su tal piede neppure i 
» miei feld-marescialli. — ■ In que- 
>1 sto caso, rispoi-e la Gabrielli, non 
» ha V. M. che a far cantare i suoi 
» feld-marescialli. ” Ella rimase 
più anni in Pietroburgo, dove go- 
dè sempre delia protezione di Ca- 
terina e vi ottenne i più grandi o- 
nori ; tornò in Italia carica di bril- 
lanti c con le sue cartelle piene di 
cambiali; il che la mise in grado 
di farsi mia reudita di 4>ooo scu- 
di romani ( ao, 000 franchi. ). La Ga- 
brielli poteva, in tale modo, fare a 
meno nel te.vtro; ma la vanità ve 
la traeva. Nel 1777 cantò in Ve- 
nezia, nel teatro di 8. Benedetto, 
coi celebre Paecbiarolti, il quale 
si teneva per rovinato.enntar doven- 
do io quel giorno |>er la prima vol- 
ta con lei. Ella cantò un’aria di 
bravura, molto analoga alla sue vo- 
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ce. della quale si valse in modotan- 
to sorprendente, che Pacchiarotti 
fuggi dietro alle quinte, esclaman- 
do : Pocero me ! povero me! quatta è 
un i>artento ! (Nondimeno la Gabriel- 
li aveva allora cìiiquaut’aimi). Non 
senza fatica fu persuaso al cantan- 
te ili ricoin|mrire ; egli modulò eoa 
tanta espressione un' aria tenera, 
cui i lidi rizza va alla G.ibriel li, ch'el- 
la ue rimase rummossa come tutti 
gli spettatori. Il talento suo fu in 
alcuna guisa adeguato in Milana 
( nel i-Ho) da quello di Marchesi, 
il quale cantava nel medesimo sti- 
le. Si formarono allora due (larti- 
tì che, siccome avviene in Italia, fi- 
schiavano ed applaudivano a gara, 
durante In spettacolo, e sì batteva-* 
no in seguito nelle vie e nei cafiè. 
Da queir epoca in poi la Gabriel- 
li si ritirò in Uoma con la sorella 
sua maggioro, Anna, che l’ area 
sempre accompagnata inqualìlàdi 
lecotula donna. Non aveva inai volu- 
to andare in Inghilterra . » Nel tea- 
i< tro di Londra, ella diceva, non 
w potrei cantare o non cantare so- 
li coiido la mia fantasia; la pleba- 
II glia mi fischiereblie o mi arcop- 
II perebbe. Amo meglio dormire in 
Il buona salute, quand'anche fusai 
Il in prigione Lo sue spese enor- 
mi ridussero le sua rendite a oooo 
scudi ( 10,000 franchi ) La natura 
accordato aveva alla Gabrielli uno 
voce d’ un’ estensione prodigiosa o 
di una soprendente agilità; ella 
brillava spezialmente negli acuti: 
le arie tue. quali le cantava, essere 
non potevano sonate che da un a- 
bilitsimo sonator dì violino. Al 
nostri giorni la Catalani potreb- 
1)0 sola venirle paragonata : quatta 
rara cantatrice supera forse la pri- 
ma nei cantabile e nell’espressione. 
La G.vhrielli era altre-) eccellente 
attrice. Poi'he femmine goderono 
d' un’ uguale considerazione. Ella 
viveva e viaggiava con grande iiia- 
giiificenza avendo sempre parecclii 
servi al suo seguito ed un corriere 
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cWtm precedeva : I Italia era pie- 
na del ano nome. La ira>e «eguente 
era divenuta in proverbio : quando 
alcuno voleva oatentare uiagnifì- 
cenza o pretena.onì, aì diceva : Chi 
i? .. . la Gabrielli P Non ostante la 
sua incostanza ed i suoi capricci, la 
Gabrielli aveva buono il cuore ; fe- 
ce multo bene in tutte le città in 
cui dimorò, e da per tutto i poveri 
la consideravano come loro protet- 
trice. Non obbliò mai i suoi parenti 
e specialmente un fratello, al qua- 
le procurò un'educazione diligen- 
te. ina di cui sgraziatamente que- 
gli non seppe approfittare. £11.' era 
nel conversare dilettevole e spiri- 
tosa. ed aveva talvolta tratti origi- 
nali. In camera come in teatro es- 
tere voleva una principessa e re- 
golava il suo contegno esterno se- 
condo tali pretensioni: odiava gli 
avari, ma li puniva dilicatamente. 
Un signore fiorentino essendo an- 
dato a farle visita, uno de’ tuoi ma- 
nichini. attai-catosi ad una spilla 
dell’abito della Gabrieli, si lacerò. 
E‘ voce che i Firentini siano al 
sommo economi, ed es-o signore 
parve afUiltissiino di tale acciden- 
te. La Gabrielli te ne avvide: il 
giorno do{vo gli mandò sei botti- 
glie di vino di Soglia, ed, in vece 
de’ turaccioli, v’ erano i più bei 
merletti di Fiandra. La Gabrielli, 
menava in Roma una vita abba- 
stanza regolare; dava soventeacca- 
dcinie, ma vi cantava di rado. La 
primaria nobiltà d’ambo i sesti la 
visitava ed aveva per lei ogni spe- 
cie di considerazione. Ella inori di 
un reuma malamente curato, nel- 
l'aprile del 1-1.6. 

B— s. 

Gabrielli (Prakcesca). det- 
ta la Gabrirtlimi, onde distinguerla 
dalla preoi-deute. nacque in Fer- 
rara nel ijS"). Dotata essendo 
d' nna bella voce, il padre suo la 
mandò a Venezia, dov’ entrò nel 
conservatorio deirOspedalelto nel 
j-^o ed ebbe leaioui da Saccbiiii. 
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Fn una delle feste d’esso conser- 
vatorio, nelle qual! le giovani al- 
lieve oantavano I nlfizio divinOt 
Francesca fu sentita daH'impret- 
sario del teatro di San Samuele, 
elle la chiese e l'ottenne per se- 
conda danno. Ella ti produsse nel 
i^^4< applaudita o comparve 
subito come prona donna buffa in 
parecchi teatri dell’ Italia e spe- 
cialmente io Firenze, nel i^^8;ri- 
uunziò poscia all’ opera buffa e 
cantò a Napoli, nel i^Si, deprimo 
suptano. In tale qualità ella can- 
tò a Londra, nel 1786, con la ce- 
lebre Marra: la Gabriellina rima- 
te più anni in essa città. Ritorna- 
ta lu Italia, si produsse nel teatro 
reale di Torino, si rilin'i alcun tem- 
po dopo, ed. estendo abbastanza 
ricca, fermò la tna dimora in Ve- 
nezia dove mori nel 179^. Ella fa 
eccellente musica: la sua voce dol- 
ce e flessibile era di quelle, che 
gl’ Italiani chiamano voce di lesta. 
La principale sua forza stava negli 
acuti, ne' quali aveva una grande 
agilità; il suo canto maiir.ava non 
ostanre d’ espressione, ed ella era 
attrice non poco mediocre. La Ga- 
bnellina era bellissima, e le ven- 
gono attribuiti institi protettori e 
multe avventure galanti. 

B-s. 

GALIRINO (Cola). F. Riznao. 

G.-VBRINO. F. Fonoolo. 

G.ABRìNO ( .\oosTiNo ), fanati- 
co bresciano, verso la fine del se- 
colo XVII, si qualificava monarca 
della Santa Trinità, principe del 
settenario, capo supremo di tutti i 
numeri misteriosi: si diceva chia- 
mato a combattere I Anticristo, «li 
cui era vicino il regno, e ch’essere 
doveva universalmente adorato. U- 
nito aveva, in numero di circa ot- 
tanta. una mano d’ imbecilli, co- 
ni’ egli fanatici, la maggior par-’ 
te artigiani, a cui dava il titolo 
di cavalieri dell' apocalisse, e cba 
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CiftrcinivStib la loro roA 

10 spada al fianoo. Le armi dì tali 
casalièri di nnoro eotiio erano una 
(tella tiainioeg'iante, cirrondata 
dai nomi degli arcangeli RtlTaete, 
jUiciiale e Gabriele . un liAstoiia 
da riMiittiriidalora ed urie «peda a 
tntnolla. La domenica delle Paline 
dell'anno i <><)4 Gabnno enlrb in 
nna cbieoa di iirescia e piombi') 
Èon latpadaalla mano, topin i piie- 
ti, che intfronavano il canto: (fuis 
eit r/tfgJoii/)*? gridando loro erm 
loce incmidubila: » 6 >iVi 6 io l'n 
prtr>« e posto in prigione, e la tua 
ietta t'enne facilmente diisipala : 
era doasa, per quanto ti può giudi- 
cime, lina specie di muraioreiia 
cabaliilieb. 

Z. 

**GARRJNO FC^M)lILO, rii» 
poinato per la sna {>ertìdin e por 
la sua crudeltà, si nnl coi t'.avalra- 
bue, che ti tenero padioni di Cre- 
mona dopo la morte di Giovanni 
duca di Milano, avvenuta nel i 4 > t. 
Aspirando di poi lo stesso Gabnno 
alla sovranità, invitò Garlo Gival- 
c«bue, capo di quell. i farqiglia, 
con noto o dieci de' suoi parenti 
ad nna sua casa di oanipagna, Ove 

11 trucidò tutti in un convito. Si 
iinpadront egli tosto della città e 
vi esercitò Ojjni sorta di crudeltà: 
ma venne poi egli preso e condot- 
to a 'Titano, ove Filippo Visconti, 
succeduto nel ducato a Giovanni 
suo fratello, gli fece tagliar la to- 
sta Biecamente guardando il con- 
fessore; che l’esortava a pentirsi 
de’ suoi misfatti, «vanti di morire, 
gli disse; u che d’altro non si pen- 
;• tiva, che di non aver prsicipitato 
» dall'altissima lorrè di r.remona 
» il papa Giovanni XXIII el'im- 
i> peradore Sigismondo, «he vi sa- 
» lirono dopo un convito a loro 
>» dato”. 

U 8 B 

GABY (Giov.Vnni BATtiara), su- 
periore del convento de’ francesca ■ 
ni osservanti di Loches, andò pel 


1686, etMbo missionario, htsl Sc'rte» 
gal. Ritornalo che ne fa, pubblicò 
il rSsultamenlo dette sne òsserva- 
zinni, col titolo vegnente ; RfUrtiO^ 
m della Xegnzia, coAUfneiit» un’esat- 
ta descritùin^ d*’ suoi re^ni e de loro 
goveruiy della, religione, de’ttoitumi, 
shU» usante e rtirilà di ^uei paesi, 
eoo là e'opertn dethi rioiem del ,9e- 
H'fiol, -di cui i stata fatta am rartn 
partisìotare, Parigi, ibSc), 1 voi. in 
11. L’autore mirti d.i Paiigi agl» 
Il di inarro, s' ittiharcò ad H.ivré 
e sbarcò nel Senegai il giorno 5 di 
giugno. Egli non dice in quale an- 
no ne tornasse. La sua relazione ò 
molto i.oncisa; nondimeno coiitie- 
OB partirolarità non poco impor- 
tanti sui costumi e sugli ini de'ne- 
gri. Paragona i diversi regni, di cni 
il loro paese è oompovio, alla Chi- 
na ed al Mogol. Fa buone osserva- 
zioni sul clima e sa' i perniciosi ef- 
fetti della Blaglone delle piogge; 
ma non parla delle produzioni del- 
la tona, perchè dice, sono esse co- 
noiciute da tntti. Còmbatte l’opi- 
nione di quei che fanno derivare 
dal Nilo il fìnine Senegal : suppo- 
ne eh’ c-ca dal lago di Homo e che 
si divida in più rami, come per e- 
sempio, Gamliin, Rio Grande, ec. 
Si riconosce in tale opinione erro- 
nea una traccia di varità, però ch’e- 
scono essi fiumi dalla medesima ca- 
teiia di montagne Gahy ebbe al- 
cune nozioni non poco confuse del 
paese di Tombut; egli è persuaso 
della dilBcoltà per gli Europei di 
viaggiar l'Africa altrimenti che in 
molto numero di persone. E' alle 
mite credulo e ai mostra sempre 
buono e pieno di carità ^ct ano 
prussiino. 

. È—» 

G.ACEo6aSSE. f'.Btctvi, Poix, 
e WaCc. 

G ACÉ ( Carlo Atfètisro he Ma- 
Tiofcofr, epnie de), pronipote del 
cèlebre maresciallo Giacomo do 
Matignnp , nacque iti Parigi nel 


Di : 
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i64(). MiUtò la prima rolla (olio il 
duca (li la Feailltde, lo alla 

dilcsa di Candi^ altaccaia dai Tur- 
chi , venne ferito lu una sortita, e, 
dopo la (icrdita di <{iiella città, 
tornò in trancia, dui e ottenne nu 
reggimento ; si segnalò nella bat- 
taglia di Flenrus ed agli aisedj di 
Jlons e di IVainur, cuuiaii<iati dal 
re in persona. Fatto luogotenen- 
te generale nel i 6 nS. renne incti- 
ricato, nel 1 70 H, d' acrotnpagnaro 
in [scozia il nipote di Giacomo 11, 
cui vi richiamava mi paitito j>o- 
tenie: tale tentativo andò fallito 
( /'. Fobbin) peroontrattempi che 
fioesibile non era stato di prevede 
re, e per l’attività del ininUtero 
inglese ; non vi fu che il solo Ga- 
ré, il ([naie vi guadagnasse. Aven- 
do aiverlo, dice Voltaire , gli ordi- 
ni della corte in alto mare, trovò 
fra essi le pulenti di maresciallo di 
Francia, guiderdone di quanto e- 
gli volle e non potè fare. Il conte 
de Gacè continuò a servire in Fiati 
dru, con onore, fino al lemline del- 
la guerra ; fu in seguito fatto 
vernatore dell’-Aunis e mori in Pa- 
rigi. ai 6 di dicembre del >n 

età d’oUanlatrè anni. La sua Ora- 
aiofie fttnrhre, scrina d.a Luca d’.Ar- 
ger, canonico della Roceila, stam- 
pala venne in essa città, ty^i, in 
i.to. 

W— s. 

GACON {FbswcIsco), nato in 
Lione nel tG6^, era figlio d’un ne- 
goziante d’essa città. A vitti abbia- 
mo de’poeti più cattivi che Gacon, 
ma non ne abbiamo aviiti de’ più 
dispregiati-, il suo nome è divenn- 
tò un’ingiuria, nè leggendone gli 
epigrammi, le sconcezze ed i li- 
belli si può negare che meritato 
non abbia il disonore, in che è ca- 
duta la sua memoria. Non ^le^ a- 
vere composto satire, nè per aver 
fatto troppi pessimi versi si è Qa- 
con disonorato. ’Tiitti i generi di 
satira non sono biatimevisli , e da- 
to non è dìrinscirvi a tutti i poeti: 
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l’autore che vi si esercita senza lo- 
de ( se altronde rispetta i costu- 
mi e la religione), non si espone 
quali ohe al dispiacere d’essere 
deriso da quei, cui voleva far ridi- 
coli ; ma quando una bassa mali- 
gnità dirige la (leiina del satirico ; 
quand’egli attacca senza motivo e 
senza pudore gli uomini più vir- 
tuosi, i talenti più distinti ; quan- 
do ili fine ha Tapparciiza di specu- 
lare, onde vivere, sullo scandalo e 
sulla ralunnia, se pur anche egli ti 
avesse un ingegno su|>eriore, non 
può sperare di sfuggire al ginsto 
di-pregiu de' suoi concittadini. Di 
quale obbrobrio non ti copre dun- 
que, allorché alla basiessa dell u- 
nìina ha la disgrazia d'unire, co- 
me Gacoii, la rozzezza dello spiri- 
to? indarno l'abate Trublet s’iii- 
gegiia (ii scusare i torti di Gacon, 
parlandoci delia sna franchezza e 
rappresentandolo come nomo che 
aveva meno fi-lr rkf Butlrau. Uopo 
è o che r autore di tale bizzarra 
a[>olngia letto non abbia l’dnft- 
Kuutinrti. una delle opere più sto- 
machevoli che state siano pubbli- 
cate nel secolo passato, o cite sia 
stato singolarmente disposto all'iii- 
dulgenza verso i nemici del nostro 
celebre poeta lirico. Giudicare ai 
può del candore, del gusto e del - 
lo spirito di Gacon dalla legiieiite 
stanza contro tioiissean ' 

Il est mar(|o^ d’ap maiiTais eoin ; 

8on ppii reo de h>iu ; 

Il roga mentre tioe MurJie torre: 

ATfC rhnnneur il fait divorce. 

Ct IValime moina qne du foin. 

Per quanto ruzzi siano tali veni, 
sono perii i soli deir,4>j/i-/{oisi>eau, 
cui la decenza |i«rinesso ci abbia di 
càtare. Nel rimanente del libro uon 
ti trovano ehe ingiurie ed imputa- 
zioni odiose. Dubbiamo dirlo per 
altro, tutte le altre opcré dì Gacon 
non sono tanto spregevoli. Nella 
sua raccolta di s.itire, cui pubblicò 
tutto il nome del Poeta tema litcv^, 
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e che gli attirò la pena d’una pri- 
gionia di più meri , occorre , fra 
compoaizioni del più cattivo ^ust^ 
nn certo numero di verai felici, 
apecialniente quei che fece contro 
Kivière-Dufreany, intorno alla com- 
media del Camliarf giuocatort. Ta- 
le epigramma, che principia ooaf, 

Uu {Olir llrgnarfl «1 dt Hivìèrr. 

è troppo geueialioente noto per- 
chè da noi ai debba traacrivere . 
L’ altro cbe aegue contro Rona- 
aeau, intorno, alla commedia del- 
l' Adulatore, ebbe in quel tempo 
alquanta voga: 

Chef Hoa$K»a, U |hhU c<-rUioe ; 

T-, pi^ci-i détormait vont tcmtfs ^cliooer: 

Ed ioiianl le fumar tu t’attirei la baine 

Da acuì qui te panrait ioacr. 

Gacon ai era, diceai, venduto a Re- 
gnard, il quale più volte l’ impie- 
gò a veraeggiare alcune acene di 
commedia. Se ai crede anche alle 
memorie di quel tempo, il aecon- 
do de’ noatri poeti comici non dia- 
degnava di tenere a eua diapoaizio- 
ne uu uomo di tale fatta, cui niu- 
na coiiaiderazione tratteneva e col 
quale gli acrittori piùatimabili te- 
mevano tempre di metterai in com- 
promeaao ( i ). Jl ailenzio dello aprez 
zo eralaaola vendetta, cbe trarre ai 
poteste di tale novello Aretino: egli 
se ne offendeva sommamente; e ai 
narra intorno a ciò un aneddoto 
che dovuto avrebbe servire per e- 
aempio ad un gran numero de’ no- 
stri letterati. Gacon, pubblicato a- 
vendo contro Lamette una satira 
violenta, intitolata Omero vendica- 
A>, se ne fece nel mondo grande ru- 
more : parve che Larnotte solo non 
vi badaste : » Non volete adunque 
» riapondermi, gli disse un giorno 
» r impudente satirico; il so, te- 

(i^ Caroli fece itAlii* eanire Eoi. 

loao V e bit aleun motiro di cirdf ro faN 

lo lo abbia «otto rinEnoiita dì alla. 

M «Ua^nalalo col Icgiolaloro tl«il ParDooo. 
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» mete la mia replica ; non ìspera- 
ir te però d’ andarne esente . Sto 
Il per comporre un opuscolo, che a- 
i> vrà per titolo ; Uiiputla al tilrnaio 
■> di Larnotte Domandava taluno 
a quest’ultimo perchè risposto non 
aveaae alle ingiurie di Gacon : 
Il Non v' ha che guadagnare, ri- 
II spose il placido Larnotte , con 
Il quei che non hanno che perda- 
li re”. Gacon era stato alcun tem- 
po padre dell’ Oratorio ; parti da 
easa congreg-izione onde darsi più 
liberamente alle sue inclinazioui 
satiriche: ma. verao la line della 
sita vita, vesti di nuovo I’ abito ec- 
clesiastico ed ebbe la buona sorte 
d'ottenere il priorato di Baillon , 
presso a Beaumont auU’Uise: in 
essa città mori nel giorno i 5 di no- 
vembre del ina 5 . Questo autore 
riportato avova il premio dell’ac- 
cademia francese nel 1717: l’ode, 
che gli acquistò tale onore, è d’ u- 
na goffaggine somma, si che per- 
messo sarebbe di credere che non 
avesse avuto concorrenti. Gli acca- 
demici, i quali nel coronarlo die- 
dero prova di pessimo gusto, ne ri- 
masero in seguito si svergognati, 
che si affrettarono di mandare il 
premio all’autore, ond' evitare di 
consegnarglielo aolennemunte, e di 
ricevere in pubblico i ringrazia- 
ti d’nn simil uomo. Tale storiella 
diverti molto in quel tempo i ne- 
mici dell' areopago letterario e fu 
argomento a più canzoni. 1 princi- 
pali scritti di Gacon sono: I. A 
Poeta senza liscio, raccolta di satire 
e di epigrammi. ifiqÒ (xda edizio- 
ne nel 1701 ), II Traduzione d'Ana- 
creonte, in versi francesi, a voi. in 
13 , 1713; 1 1 1 L’ dnti-iitoisMeau, uu 
grosso Volume in 13, 1713; IV 
L’ Omero vendicato, in |3, 1715 ; V 
Le Fàvole di Larnotte, tradotte ir» 
veni francesi nel caff^ del Parnaso, 
in 8.V0 ; VI Parecchie Patenti de la 
Calotte. ( V. le Memorie per servi- 
re alla storia de la Calotte)-, VII 
himblemi a Divise erùtiane, 1714 * 
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1 ^ 18 , in 13; Vili Oltre a dugento Aretino, di (mi abbiamo tre lette- 
iscrizioni in versi, pei ritratti in- re ad esso scritte. Finalmente ivi 
tagliali da Dnrocher; ilL II Segre- mori l’anno iSjS d'anni 61 nel 
torio del Parnaso, in 8.V0, Vi tempo, ch’era il contagio a Vene- 

fa per lungo tempo ana raerra di zia. Lasciò tre figlinoli, il primo 
epigrammi tra i poeti Pra^n e Ga- detto Marciteteaiio , canonico di 
con. Non si lessero mai cose più lai- Trevigi, il ({naie per la sna dottri- 
de delle brutte ingiurie cui si tea- na e perizia delie iingne greca, ara- 
gliarono; ed il pubblico ha dovuto bi<» e caldea, e per lo studio prin- 
essere non mediocremente imnten- cipalmente neltetimologia fu aem- 
4u di vedere quei de^i avversar] pre gratissimo ai cardinali di Tran- 
farsi una mutua ginsuzia nel trar- to e al dottissimo Sirleti. Il secon- 
sì alternativamente pel fai^. do Belisario, che publicò l’idra 
F. P — T. di Vittor Trincavello e se ne ban- 
**GADALDINI (AwTosno). mo no alle stampe alcune latine poe- 
denese. Fu uno de’ più (wlebri sic. II terzo Teoirasto, che si di- 
stampatori e libra] di Lombardia stinse nelle umane lettere e nella 
per fa copia de’bnoni libri, che legale Nella edizione dell’opere 
condttcea nella città da ogni parte di Galeno, fatta dai Giunti, in Ve- 
del inondo, cosi greci, come latini, nezia itìaj, ohe è la più copiosa di 
ed ajntò i bei ingegni del snotem- tutte, e in quella, che dell’opere 
{)0 a’ linoni stuo], massimamente d’Ippocrate e di G.vleno congiiin- 
cssendo a quei di in Modena una tamente et ha data il Cliartier, in 
bellissima aixadeinia, e ridotto Parigi, 1 Ii5p, si veggon raccolte le 
d’uomini in ogni professione let- versioni tutte e T’ emendazioni 
terati. Accusalo però d’avere an- del Gadaldini. 
che introdotti e vendati in Mode- v D. S. B. 

na molti libri di autori eretici o GADBURY (GiovAisart) astrolo- 

infetli d’eresia, fu citato a Itoma, go inglese, naoqne ai 3i di dicem- 
rame racconta nella sua cronaca bre, del in Wheatly, presso 

ms. Alessandro Tassoni , il (piale ad Oxford. Il padre sito, di' era un 
aggiunge che il Gadaldini fu ve- onesto affittajuolo, il mandò ad im- 
ramente arrestato e sotto guardia parare il mestiere di sartore: il gio- 
mandato a Roma, ove fu rinchiu- vane Gadbury, ilquale destinatosi 
so nelle carceri dell’ inquis^tione, sentiva ad una professione più ele- 
Ebbe lunghissima vita e mori in vata, rinunziò al barn» nel i(> 44 od 
patria ai ti aprile del i5ti8 in età andò a iLondra, dove si pose sotto 
dì circa 90 anni. Il Fortìroli tra gli la direzione di Guglielmo Lilly, fa- 
altri ci ha Lasciate notizie di jui moso astrologo. Fece progressi tan- 
no’ suoi monumenti. to rapidi sotto quell’ abile maestro, 

D. 8 . B. ohe fu presto in grado di operare 
*** GADALDINI (Acosrmo ), fi- da sè. Si diede a predire altrui 
elio del precedente, nacque in Mo- l' avvenire, a far oroscopi . temi di 
dona li i5 marzo del i5i5. Apprese natività, almanatMthi arricchiti di 
la medicina in Fearara e l’eserci- profezie, nronostici, storielle, pro-s 
tò lungamente in Venezia. Qui- digj, ec. Tutte le sue opere stam- 
vi presso Tommaso Giunta attese paté indicate sono nel nnovo cata- 
d’ ordine del padre anche alla cn- logo del museo britannico. I più 
r.a della stampa, e in poco tempo degli astrologi si limitano a far che 
corresse I’ opere dì Galeno, quali la patria loro goda del benefizio del 
jioi illustrò e tradusse in latino; loro sapere. Gadbury portò più ol- 
strinie amicizia col famoso Pietro tre la generosità tna; pubblicò un 
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AJmutmi^o delle kadie occùlentali 
u del'U Giaisuioica' per l'aanu i€ 74 - 
Una geiwia di mc»ti«rr itiscLt» ai»- 
«apufi Iru istfo e Lilly, aulico aix» 
maestro, contro cui acrile il ano 
Ami Mtrlinut ant>liuit. Lilly il Iraa- 
1ù da moatro d' iitgralitudiue e da 
miaerabìle reprobo, rinfacciando- 
celi i Mtoi cuMumi diasululi. Le fo- 
co anche di uaa privata autorità 
.sparire dalla scena del mondo; pe- 
lò che in seguito anminaiò come 
(ladbuiiy, esscuduki iinharcatu per 
la Baibada, morto era in viaggio. 
La klella di rartui fu piu forte che 
la uialiaia del suo rivale, che morì 
primo. Oadhury era cattolico ; al- 
cune riflessioni politiche, inserite 
da lui ne’ suoi A /nomai c/ò, mentre 
si stava proceilendo intorno alla 
trama. svelata da 'l'ilo Oo>ès gli al- 
liraiuno alcuni diepiiiccri. Lgiiuio. 
ri verso il 1691 , il suo nome peni,, 
a quel modo stosso che lediamo 
farsi dall' almanacco di Liegi, il 
quale è pur sempre oaJoalato da 
Matteo Laeiisberg, continuò per 
pili anni ancora a fregiare il fron- 
tesjiir.io d un almanacco simile a 
quello, cui pubblicava, durante la 
sua vita. Un altro astrologo, nhia- 
iiialii Pariridge, scrisse la sua vita 
col titolo seguente ; fa vita tfnthro- 
su Ji Giovanni GaJLiiry, Londra, 1 0 ^, 
in 13 , (in inglese). S'i fatto titolo fa 
vedere trhe tali indovini inclinano 
tutti multo a scambievolmente de- 
nigrarsi. L'opera più importante 
di Gadhury « : Im dotirinh itegli o- 
rmeopi, tjiusle spiega tutta Li seien- 
ta- delle direzioni e delle licoluzsoiii, 
con tatola )>er caUolare la casa di 
ciascun pianeta, pei tempi passati, 
presenti e futuri, e In dottrina delti 
quesiti ssrnrj aggiunta in forma d' ap- 
pendice, Imiidra, ib.37, in foglio. 
Lkiste nella, biblioteca del re una 
sua opera intiloluta : Tenta di nati- 
I ita- del defunto re. Carlo /., jormato 
fedelmente e conformemente lUlt rego- 
le del V astrologia, e nel quale le cass- 
se delle Jwlane dsperse n delle dirgra- 
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sir di tutta la sua vita sono iledutta 
dalle regisle. drlT arte, il che jorna oc- 
ckUsstalmen te una. storia compendio- 
sa delle ultime e disastrose nostre 
gssctre : alqssaie aasssio isssiti s temi di 
nata Uà dell' ultisna regina e deprsiu 
cipi, e la loro wUipalse 0 simpatie 
rosrsparate cu» tale illasUe tema , 
Londra in ta. <,)iiesto titolo, 

cosi parlieofarizzato fa eouoscaro 
ablmitanza il conieniUo del libro, 
di orsi la prefaz.iona ò in data del 
giorno 5 di fubhrajo del 1OÙS-9, il 
ebe rende notabili le riflessioni.con 
cui termina I’ u)j«ra : » Se alcuna 
1) ^lersuiia, di un carattere inquieto 
>> c sucpelluso. ini obbietta con tua- 
ss. Ijzia che. troppo vanlaggiusatnen- 
» te Ilo pirlalu rlulle persone, di cui 
0 puitbtico i temi di uaiiiità, ri- 
1) spuudu loro elle generoso è il par- 
islaro niodeslasiienie de’ nostri ne- 
n uitoi. specialmente quando non 
ss sono in grado rii rispondere alle 
s> nostre parole u alle nostre azioni 
ss liigiiiriaiirlo le permue, di cui liu 
Il scritto gli orosco|)j, fatto non a 
ss vrei che disfogare al mio mal' u- 
>1 more; mi sarei mostrato maligno 
SI più che spiritoso; crudele anz^- 

II che cristiano JMel ca.so, in cui 

Il potuto avessi scusarmi dinanzi a- 
Il gli uomini, non avrei potuta giu- 
II slificaruii agli occhi di Dio, il 
ss quale ci raccomanda d’amare ì 
ss iio-tri nemici e di fare del bene 
Il a quel che ci odiano ”. Tale ps>. 
so iiiilurrohbi- a credere che Garl- 
bury avo'se avuta eluvats'zza. nel- 
l'aninia e rettitudine nelle idee, 
che iu .-omnia esercitasse di bur>- 
iia fede il mestiere di gabbar le 
genti . Zelantissimo per la glo- 
ria e pei (irugressi dall’arte sua, 
fu editore delle oliere di Gior- 
gio Wbarton, suo amico. — Gioli- 
be Gadbuhv, allievo e succevi.ore 
del precedente, propago la fama 
di tale nomo con la pubblicazio- 
ne di Almanacchi profetici, o mo- 
ri nel iji'i. 
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6AOD. (PiKrao Aoai*»^}, pn>> 

di chiisic» u«ir uiùvenitì 
d'Abo, morto oeroa la. fine dal se- 
colo pauato; Uid alla «tiiiiio (lolla 
cUiniica qutillu della mineralogia 
O della liutaniM: «Meudu «tato l'at- 
to direttoco dello piantagi-mi in 
t'inlandia, fece coauacere ia quel 
pamo uu numero graudo-di pian- 
te e di alberi utili, che arcivoliiro- 
no il auolo ed aumentarono il com- 
mercia. 1 ruoi (iaggi ed il tao car- 
teggi!» con quel luedetiiuo paete 
gii porterò occaaione di raccorre 
ottervarioni geografiche^ fiticbe e 
geulugicbe, cui, fece couo-,ccre luo- 
duiite iiiciuorie e dUterlaziotii , 
compilate in lingua «vedete. Gu- 
tlavo HI gli accorda l'oKbno di 
Vara; «.raccademia delle scienze 
di Stockolu 1' auuuierd fra i. suoi 
meuibii. 

C — ar. 

G \Dl)ESD'EiN (Giovansi de), 
alle volle iudicuto sotto il nome di 
Giormimi C /;ig/e>e, viveva in- Ox- 
ford nel principia del secolo XIV. 
Più ciarlatano ohe modiixt, e de- 
gno di figurare, sotto molti aspet- 
ti, Ira i più spregevoli empirici, si 
valeva vii tuttuquauto eoutrihuire 
poteva alla sua riputazione ed alla 
sua forluna Pietemlcva di avere 
per ciascuna malattia rimed}, ciù 
vantava come segreti importano, e 
li vendeva sempre a grandissimo 
prezzo: sopraccaricava ordinaria- 
mente le sue ordinazioni di certe 
pratiche esterne, straordinarie, più 
o ineiu) assurde, ma necc.isarie per 
imporre agli occhi del volgo, e ^ler 
mala sorte utili assai più, che In- 
lenlo e meriti veri, per acquistare 
una grande considerazione e la ri- 
putazione tanto spesso usurpata di 
gran medico. S* impacciò d’ostetri- 
cia non .Silo, ma spacciò rimedj per 
rendere feconde le donno. Praticò 
pure la chirurgia e censurò anzi 
apertamente la maggior parte del- 
le norme,cheosservate erano al suo 
tempo, vanta spccialnienle 1' ahi- 
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Utà tua per la riduzione delle lus- 
sazioni, s parla d’ un tegielos cui a- 
veto. per le loalaltio d^i ocelli j iu 
somma pcsrt-i la stravaganza fino ad 
aprire uo oTtizia di clurouianaia, 
in cui spacciava i sogni i più a«- 
surdi. Lo stato compassionevole in 
cui erano allora le scienze finiulie 
e la medicina in parlicol,sro, non 
poteva elio favorire la voga di tale 
ciarlala,neria. Gaddesden dive ime 
di. laito medico del re d,’ Inghil- 
terra, impiego, cui, prima di. lui, 
tenuto non avevano chestisaoieri, e 
la voga, in cui venue nella Cocle. 
fu. prodigiosa. Possiamo farci una 
giuita idea del suo mudo di carare 
le malattie, dal zimedio, cui racco- 
manda per i’ epilessia, il quale 
consiste nell’ ascoltare la messa 
«iella sua parroccltia, nel digiuna- 
re i qiuittio tempori • nel portarn 
iu seguito ititurnu al cullo un vei^ 
setto del vangelo di quel giorno, 
scritto sopra una striscia di carta. 
Allorché chiamato venne p«r « u- 
rare il figlio d’ Eduardo II. attac- 
cato dal vajuolo. inviluppar lo fe- 
ce in panno scarlatto ed ordinò 
che tutte quante le co.se d'intorno 
al letto dell'ammalato fossero co- 
perte del medesimo colore Con si- 
mili pratiche e per la maniera di 
prestigio, di che in tutte le oc- 
casioni adoperava d’ intorniarsi, 
teneva a bada sorprendeva i cor- 
tigiani e<i eccitava la cieca annui - 
razione del volgo. In qualità di 
chierico, Gaddesden go'leva d una 
prebenda nella chie-a di », Paolo, 
specie di benefizio, con cui i prin- 
cipi solevano a quel tem[K> gra- 
tificare ooloro, ai quali erano debi- 
tori di alcun servigio peisOnale. 
Div isato aveva di scrìvere iiit(,rno 
alla chiromanzia; ma l’opera sola, 
da lui lasciata, ha per titolo: Rota 
angJUta, Paivia, 1492 . in faglio, Ve- 
nezia. i3(iti, i5i6, in lùglio; ]Sa- 
poli, l5«>d. Filippo Sclioplìiii ne 
fece una. nuova eiliziune corretta 
e posta in ordine migliarq Vngusta, 
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iSpS, in 4-*o : ♦•Ip opera, eurio- 
ta pel bicr.arro complesso delle co- 
se, cui contiene, è divisa in quat- 
tro parti coi titoli di malattie par- 
ticolari, delle febbri, della ohirnr- 
gia e della farmacopea : si Hifibn- 
de sopra tutte le pirli dell’arte, 
quale era in quell’ ejioca d’ igno- 
ranza e di superstizione. Ad ecce- 
zione di alcuni fatti curiosi, pro- 
prj all’autore, fatti, tra i quali nin- 
no li aspetterebbe mai di trovare 
la distillazione indicata come mez- 
zo di rendere dolce e bevibile l'ac- 
qua del mare quanto essolibroiingo 
lare contiene. Àtiittu tratto dagliara 
bie dai medici latini anteriori al se- 
coloXV: le favole egli errori vi sono 
in multo più numero che le verità, 
e sotto tutti gli aspetti merita as 
sai meno gli elogj.cuì gli prodiga- 
lizzarono alcuni aiitori. die il giu- 
dizio datone da Guido de Cbaii- 
liac, boi seguenti detti : Ultimo in- 
turrrxU (ino jutua Ro$a anglicann , 
qune mihi muta fuit et oua -, creriith 
in ea incenire oiloretn luaritai. rt in- 
veni fahutat Hiipaiii, Gilherti et Theo- 
•/orici. 

(in — T. 

GADDI (Gapdo), pittore fioren- 
tino, nato nel iz5p, morto nel i5ii; 
coinpatriotta cd amico di Cimabid 
tolse ad imitare la maniera di quel 
padre della pittura moderna ed 
acquistò la fama del migliore dise- 
gnatore del suo tempo (fama, di cui 
tn evidentemente debitore alla 
comparazione delle opere sue con 
qnelle de’siioi contemporanei). A- 
, vera particolare abilità pel mosai- 
co ; ed il papa C.lemente V gli com- 
mise d’eseguire in tale genere di 
pittura lavori considerabili , dei 
nali ornata era l’antica basilica 
i 8. Pietro in Roma. Verso la fine 
della sua vita si ritirò nella città 
nativa, dove più non attese che a 
fare piccioli mosaici con gusci di 
uovi di diversi colori. Tali produ- 
zioni della sua veechiaja avevano 
una finitezza preziosa e vennero 
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per lungo tempo ricercate. — Non 
bisogna confonderlo con Tadzo di 
Gauoo Gadui suo figlio ed allievo, 
nato nel lìoo, morto nel i55i. 
Questi troppo giovane e troppo 
poco avanzato nell arte della pit- 
tiira.quando perdè il padre, si ptfr- 
fezionò sotto (iiotto e fece un nu- 
mero grande di quadri, che furono 
per lungo tempo tenuti per capo- 
lavori Tadeo si rese ugual meole 
celebre come architetto; fu soelto, 
diceti, per terminare la famosa 
torre di Santa Maria del flore, in 
Firenze, e sopra un suo (bsegno 
costrutto venne il ponte d’essa cit- 
tà, chiamato Ponte f'ecchio. Sembra 
che Tadeo Caddi Gaddo stato sia 
il primo pittore italiano, ohe stu- 
diato abbia l'effetto visibile de’ mo- 
ti deli' anima e oh' abbia sapu- 
to dare espressione alle sue figu- 
re — Suo figlio, Angelo Gsnui, 
nato nel i3i4 c morto nel i5H^. fu 
parimente pittore rinomato. Si dice 
che tatto avrebbe no maggior no- 
merò di buone pitture se suo pa- 
dre Tadeo lasciato gli avesse mi- 
nori lieni. Non crediamo, del ri- 
manente, che sia facile il dare a 
ciascuno di essi due artisti la par- 
te di gloria che gli viene. Non ab- 
biamo sulla vita de’ pittori de’ se- 
coli XIII e XIV’ che tradizioni 
oco certe : alcuni biografi attri- 
uiscono ad Angelo Caddi i bei 
lavori d’ogni genere, cui altri at- 
tribuiscono a’indeo: e tutti i gior- 
ni i nostri più dotti conoscitori 
confondono i quadri dei diversi al- 
lievi di Ciiinabué e di Giotto. 

F P— T. 

CADDI (Giacomo isk), filologo, 
nato in Firenze nel principio del 
secolo XVII, membro dell'accado- 
roia de’ Svegliati d'ossa ritti, com- 
pose nna quantità rii opero in pro- 
sa ed in versi, in latino ed in ita- 
liano, senzarhò ottenuto abbia la 
fama che a quanto sembra era sta- 
ta I’ unico scopo de’ suoi lavori. La 
specie di dispregio, con cui parlò 
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in una delle tue compilazioni bio- 
grafiche, di parecchi letterati te- 
deschi, i quali erano a lui effetti- 
vamente molto superiori per l’eru- 
dizione e per lo spirilo di critica, 
gli attirò le riprensioni di Dan. ) 1 o- 
rotio. Ma il cfesiderio di \eiidicare 
ì suoi compatriotti senza dubbio 
trasportò troppo oltre Morofio, pe- 
rò cne non k possibile di supporre 
che, se Caddi stato fo‘se ignorante 
quanto l’ avversario suo l’assicura, 
avesse [lotuto trovare lauti appro- 
vatori tra i dotti d' Italia Le più 
delle opere sue sono rarissime e 
poco note olire le Alpi Ci limite- 
remo ad indicare quelle, che ven- 
nero stampate - 1. CoroUarìum poè- 
ticum lice pofmntum libri duo, Pado- 
va, 1628; l•■irenze, i(i 5 (i, in 4 -to. 
Barlée dice che lo stile di esse poe- 
sie ò sublime che gli epigrammi 
sono dilettevoli e che l’autore riu- 
scì particolarmente nelle selve, ge- 
nere di componimenti, in cui in- 
trodusse versi di più misure, ad i- 
mitazione di Pindaro; Il Adtoru- 
tioiifs et elogia exempluria, cahhnti- 
stica, oratoria, mixta, repnìcralia. Fi- 
renze, i 656 in 4 'to -, III Elogia hi- 
storica tum saluta curri vineta nume- 
ris oratione perri^ipta et nolis illu- 
strata, ivi, 1637, in 4-*o: tradotta 
in italiano dai membri dell’acca- 
demia rie’ Sregliati, ivi, i 63 p, in 
4.I0 ; IV Elogiographum scilicet elo- 
gia ornili genere, ivi, | 658 , in 4 IO1 
V Corona elogiastica et poètica. Fer- 
mo, ib 4 ^> 4 to: Negri ne cita una 

edizione di Bologna, VI Trat- 

tato iitorico della famiglia rie’ Cad- 
ili , Padova, 1642 « in 4 -^<’> 

De scriptonbur non ecclesiasticis. grae- 
cis, latini, et italicis; critico-hiituri- 
crtm et bipartitum opus, 3 voi. in 
foglio; il primo stampato in Firen- 
ze nel iti 4 ff ed il secondo a Lione 
nel 1849' la prefata opera acce- 
se la bile di Morofio. Il titolo, e- 
gli dice, n’è magnifico, ma vi si tro- 
vano più parole che cose. Filippo 

33 . 
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Labbe (1) ne fa un giudizio ancor i 
più severo; taccia Caddi di aver 
trattato di cose, cui nonsa|>era, ag 
glomerando nell’opera stia tante 
menzogne quante parole. David Cle- 
ment gli rimprovera d aver parlato 
multo superficialmente degli autori, 
di cui pone i nomi, e che non indi- 
chi esattamente i titoli, nò I’ edi- 
zioni delle opere loro. Come dopo 
ciò spiegare gli elogj, cui ne fanno 
Ghilini, Gregori Leti e più di tutti 
il giudizioso Tirabo.sclii , il quale 
annovera esso libro fra i migliori, 
che usciti siano alla luce nel secolo 
XVII? VII Poètici lusus, Venezia, 

1 655 , io 13 . Si conservavano nella 
biblioteca della sua famiglia le o- 
pere, cui lasciò manoscritte e delle 
quali si troverà il catalogo nell’ I- 
storia degli scrittori fiorentini del pa- 
dre Negri, pag. 337. 

W— s. 

G.ADRBUSCH (FzncRico CoR- 
HADo), nato ai 3 q di gennajo, del 
1719 in Allenfaehren, ncITisola di 
Ivngen, fece i primi stndj ed in se 

S iito studiò la legge in Amburgo, 
reifswalde e Konigsberg; ottenne 
nel 1750 r impiego di cancelliere 
di un tribunale nel distretto di 
DorjKit, in Estonia. Estendo insor- 
ta una lite tra il magistrato e la 
cittadinanza di Dorpat, Gadebusch 
eletto venne segretario della giunta 
incaricata d’esaminare tale faccen- 
da. Nel 1765 gli fu offerto 1 ’ uffi- 
zio di cancelliere nel tribunale i- 
stitnto nell’isola d'Oesel; avendo- 
lo egli però ricusato, ottenne nel 
1766 l’impiego di notajo per gli 
altari ecclesiastici in I>orpart, o 
poco do^K> fu eletto sindacx) di essa 
città. L^. imperatrice Caterina, la 
quale sapeva distinguere il inerito 

(t) Nel KLro De seriptoHbue e«eie*iaeti> 
eit ^ dovi Pii. Labb>* a«i giuditìo sveu* 
taggieao tleU* o|»era di Caddi: il baoa Padié 
neo «fea semiir» pea«ato nella manie, 

ra ; poiché II rila con eocòmìa nella tua dT/* 
bUo^ea SibÌiot\ecgT%m. 
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dovunque ai trovava, lo scelaO nel 
1^67 come uno de’niembri della 
giunta legislativa, eui aveva istitui- 
ta in 31osca. Gadebuscli accettò A 
onorevole missione; ma sembra 
cbe presto si convincesse come ta- 
le adunanaa pomposamente annun- 
ziata in un'epoca, in cui tutta l’E»- 
ropa parlava della riforma della 
giurisprudenza e della necessità 
di fare che il popolo fosse parteci- 
pe alla compilazione delle leggi, 
non avrebbero avuto risultaniento-, 
ciaco)iè se ne ritirò verso la fine 
dell’ anno medesimo e ritornò a 
Dorpat. Nel 1^68 fatto venne mem- 
bro del concistoro d’ essa città ; nel 
1^71 capo della giustizia, e nel 
l'j’ii uno degli anziani o notabili 
della cittadinanza. Mori nel giorno 
8 di loglio del 1^88. Gadebuscli fu 
scrittore laborioso ed utile, raccol- 
se Qn grande numero di materiali 
preziosi per la storia delta Livonia 
e del Settentrione. La opere sue 
principali sono: Mmorui intorno 
agli $turici della Lkonia, Rig.i, 1771 
in 8.VO; II Saggio mila vita drl con- 
te di Fermar, Keral, I7j5, in 8.V0; 
IH Biblioteca della Lioonìtt per ordi- 
ne d’alfabeto. Riga, 1777, 5 voi. in 
8.VO; IV Saggi lopra la storia e la 
giuriiprudenta della Livonia, nove 
vJistribnzioni, in 8.vo, Riga, 1779 al 
1779 al 178$; V Annali della Lieoe 
nin, dal io3o fino ai 1761, in 4 to- 
mi o 8 voi. in 8.V0, i quali vennero 
alla Ince in Riga dal 1780800 ir83. 
E dessa la più importante delle o- 
pere sne. Gadebnsch lasciò un nu- 
mero assai più grande di manoscrit- 
ti sopra la storia e la ginrispni- 
densa della LiVonia, e snila sto- 
ria letteraria , cfae- probabilmen- 
te non verranno mai stampati; il 
giornale del suo viaggio a fiasca 
e de' lavori della giunta di legis- 
lazione, di cui era membro, non 
che un libro genealogico della Li- 
vonia, in 8 «oipmi in fogl. sono 
di tal numero. Tutte le opere 
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di Gadebnsch seno scritte in te- 
desco. , 

S — L. 

GADÈN-DAM o anzi GADEN 
( GiovAifttt OuoLiCLMd ), nato in 
Louenburg verso la fine del tecc>s 
lo XVll, studiò a Kiel ed eletto 
venne nel 1742 professore di leg- 
ge e di storia nell’ accademia di 
Bayreiith . Avendo il margruvio 
fondata nel 174^ l'università di 
Eriang, Gaden ne divenne primo 
vicecancelliere. Neiranfto mede- 
simo gli fu conferita la dignità Hi 
conte del palazzo imperiale . titolo 
onotifico, attenente alla costhuzioa 
ne germanica ed al quale inerenti 
erano diverse prerogative, come di 
accordare lettere di legittimazione, 
di creare notai, baccellieri, profes- 
sori ed alle volte anche licenziati, 
ec. Per ragioni che ci sono ignoto 
nel 174^ tu dimesso e si recò a 
Kiel, dove fatto venne successiva- 
mente avvocato del fisco, consiglie- 
re di giustizia, professore di dirit- 
to e viceoancelliere dell’ viniversi- 
là - ina deposto venne nuovamente 
dall’impiego nel i-54 ; ed ar.'esla* 
to non si sa per quale delitto, fu 
condannato ad essere appiccalo. La 
sentenza per altro non andò ese- 
guita; Gaden nel 1765 venne po- 
sto di nnovo in libertà -, ed essen- 
do stato riveduto il suo processo 
nel I76.(. fu dichiarato innocente 
e ristabilito nella sua cattedra. Egli 
mori nel 1771. Le opero sue con- 
sistono principalmente in disserta- 
zioni giuridiche Nel 17.44 pubbli- 
cò: Historia aoademiae Fredericianae 
Erlaneensis, in foglio; e nel 
in tedesco. Ricerche intorno alle di- 
gnità ereditarie del margraciato di 
JVorimlierga , di cui i margracj di 
Èrandeburgo in Franixmia traner pos- 
sessori, in 8.VO. 

S— L. 

GADIEER. V. BEiHE.v'corHT. 

GADROIS (CtacDio), parigino, 
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morto nel in età di 56 anni, 
nttesn per più anni con ardore 
qIIh lèulogia ed alia filosofia «cola- 
stica; in seguitosi persuase alta- 
mente della filosofia di Cartesio, di 
cui divenne uno de’ più abili e più 
celanti partigiani. Fece in tale pro- 
posito un numero grande di speri- 
menti. clic oggigiorno non hanno 
più niun rilievo. Giovanissimo an- 
cora, fece stamp.ire delle tavole per 
servire allo studio della logica, f 
suoi scritti ; sono : I. un trattatello 
topra le influenze degli astri, Parigi, 
tti^i, in 13 , in cui, tra gli altri ar. 
gomenti curiosi, tratta de’ talisma- 
ni e de’ loro efietti ; 111 Sistema del 
mondo, Parigi, 1676, in la, cui de- 
dicò all’accademia delle scìenee; fa 
in esso nuove dimostraeioni del 
moto della terra e vi tratta diversi 
soggetti di fisica, relativi alla gra- 
vità, alla luce, ec. Le prefiUe ope- 
re, accolte allora con grande ap- 
plauso, perderono tutto il merito 
loro come caddero il sistema inge- 
gnoso e le ipotesi brillanti, che ad 
esse erano base ; ed oggigiorno sono 
puro degne d’essere lette. Per la 
delicatezza e vivacità del sno spi- 
rito, per la dolcezza de’ suoi costu- 
mi e per qiialità di cuore le più 
stimabili Gadrois seppe farsi mol- 
ti amici. Divenne segretario d’ un 
certo Bazin, intendente dell’eser- 
cito di Germania, il quale, due an- 
ni dopo, gli diede la direzione del- 
r ospitale militare di Metz, in cui 
mori nel fiore dell’ età, vittima 
del suo zelo e del sacrifizio di sè 
stesso nell’ assisterò i militari am- 
malati. 

Ch.— T. 

GAELEN(ALZssAito«o-VAir), pit- 
tore olandese, nato nel 3670, mor- 
to nel 1738. Fece de’ quadri di 
battaglie, di cacce e di animali, 
che gli acquistarono grande ripu- 
tazione. D’ ingegno egli era sve- 
gliato e fecondo. Poiché per lungo 
tempo lavorato ebbe per l’elettore 
di Colonia, viaggiò nella maggior 
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parte della corti di Germania e fi- 
ni, fermandasi in Inghilterra. Quel- 
lo de’suoi lavori, che più venne ap- 
plaudito in Londra, fu un quadro 
rappresentante la Mgina Anna in 
una carrozza ad otto cavalli, ac- 
compagnata dai grandi della sua 
corte e della sua casa militare. Van 
GaeUn era allievo di Giovanni 
Uiigtenburcfa. 

F. P_T. 

GAERTNER (BznNARno Auou- 
rro), nato a C^ssel il giorno aS di 
ottobre del 1719. uno fu de' giure- 
consulti ragguardevoli del secolo 
XVIII; ma più utile si rese, eserci- 
tando importanti ulfizj che pub- 
blicando scritti, giacché il numero 
delle opere sue é poco considerabi- 
le. Ritornato dall’ università nel 
1741, frequentò il furo nella sua 
città nativa, eletto venne nel 1754 
segretario della reggenza e del con- 
cistoro d’ essa città, e, nel 1755 av- 
vocatofiscale pel principato di Mar- 
burgo. A tale carica uni dal 1739 
in poi quella di membro della 
reggenza di esso principato. Inca- 
ricato, nella guerra de 'sette anni, 
della direzione deiramministrazio- 
ne della guerra, fu menato via co- 
me ostaggio dai generali francesi 
e condotto venne a Strasburgo. Ri- 
stabilita che fu la pace, impiegato 
venne in modo che fa prova della 
fiducia, che si aveva ne'snoi lumi e 
nella sua probità. Fu presidente 
della ginnta incaricata di riordina- 
re le depauperate finanze dell’iini- 
Tersità di Marburgo, e fatto venne 
membro della deputazione, ohe nel 
1766 e 1767 accomodò le contese 
tra i due principali rami della ca- 
sa d’ Assia. Nel 1775 l’imperatore 
lo scelse suo snddelegato per la li- 
nidazione de’ debiti della casa di 
olms - Braunfels. Nel medesimo 
tempo il suo prìncipe gli affidò la 
direzione della reggenza e del con- 
cistoro, e r insigni nel 1783 del 
titolo d’ ìntimo suo consigliere. E- 
gli mori ai 38 di giugno del 1795. 
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Lip due opere sue principali trat- 
tano della riduzione in monete di 
quel tempo, de’ capitali collocati a 
censo in antiche valute: la prima 
usci alla luce in Marburgo nel 1^71 
e fu ristampata nel 1 783, la secon- 
da nel 1787. 

S — I.. 

GAEUTNEB ( Caulo Cbistia- 
ifo), uno fu degli uomini, ai quali 
la letteratura tedesca è debitrice 
del grado di perfezione, a cui giun- 
se : eppure la generazione attuale 
conosce appena il suo nome. Egli 
nacque ai z4 novembre del 1712 
in Freiberg nella Sassonia, dove il 
padre suo era mastro di posta. Tro 
vò nella scuola di Meissen, in cui 
fece gli studj preparatorj, due gio- 
vanni, die divennero in seguito ■ 
primi ornamenti delle lettere te- 
desche e coi i|uali Goertner visse 
nella più intima amicizia : erano 
Gellert e Kanilqr. L'uuione, che si 
formò tra essi tre studenti, fa epo- 
ca nella storia letteraria germani- 
ca. Si trovarono tutti e tre nell’u- 
niversità di Lipsia, in cui Gott- 
schnd 'eretto si era riformatore del 
gusto. I tre amici lavorarono per 
alcun tempo sotto le bandiere di 
tale duce, il quale commise aGaer- 
tner di cooperare alia traduzione 
del Dizionario di Bayle e della 5 /o- 
ria antica di Rollin : però che Got- 
tsebed, il quale privo era d’ inge- 
gno, avea bastante disoernimento 
per sentire che la sua nazioue pri- 
ma d’aspirare ad una letteratura 
che propria le iosse, doveva arric- 
chirsi (li i|iiella de’ suoi vicini. Fa- 
ceva nello stesso tempo pubblicare 
dall’ amico suo ScbvraJie un’ opera 
periodica, intitolata, Piusatumpitiel- 
la ragivnc e licUo spirito, la quale, 
obbliata oggigiorno, non ò stata sen- 
za utilità, eccitando' I emulaziouo 
do’ giovani scritturi e sommini- 
strando ad essi l’ occasione di spe- 
rimentare le loro forze. Gaeluer in- 
serì le sue |ioesie in tale raccolta ; 
e sono esse nel numeru delle mi- 
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gliori (xtmposizioni, cui csintiene. 
Ma Gaertner e gli amici suoi trop- 
]K> buon gusto avevano per essere 
paghi de'progressi,cui il loro mae- 
stro faceva tare alla letteratura e 
che limitati erano a depurare la 
lingua. In tal’ epoca sorse contro di 
lui, nella Svizzera, un partito di 
scrittori i quali, risalendo alla sor- 
gente del bello, ra(x»mandavano lo 
studio e r imitazione degli antichi, 
c mostrarono come una fredda (x>r- 
rezione non può tenere vece del- 
l' ingegno. Le loro critiche ragio- 
nate fecero la più riva impressio- 
ne sopra i tre amici, i quali, uniti a 
Oauier, Schlegel, Ebeal. Gisclce, 
Zaccaria, Gorr. Ant. Schmid e Klo- 
pstock, pubblicarono i Nuovi mate- 
rialt pei fiiflunenti della ragiona t 
dello spirito, che produssero una ri- 
voluzione in Germania. Ui tutti i 
prefati amici, Gaertner è il meno 
celebre : ma in ({nell'epoca alme- 
no li superava tutti nello spirilo 
critico; ed i suoi giudizj dettati dal 
più puro candore e scritti con una 
severità, mitigata dalle grazie della 
spirilo, erano di grandissimo |>eso 
agli occhi loro, lu età di 33 anni 
parti da Lipsia, onde ooisdiirre due 
(xmbi di Seboenberg a Brunswick, 
dove piacque talmente, che due 
anni (lupo, nel 1747» fatto venne 
professore di morale e di rettorie» 
nel collegio Carolino, celebre seno 
la che venne a’ ncMtri giorni di- 
strutta. sotto il governo francese. 
Gaertner tenne quell’ impiego per 
43 anni con un zelo che non gli la- 
sciò tem|>o (li attendere ad altri la- 
vori. Si fatta ragione, forse aliresV 
la severità, cui aveva por sà come 
per gli altri, non permisero che 
pubbli(»sse le sue produzioui. Fat- 
to vetine nel 1775 oanniiico dei 
capitolo di s. Biagio iu BronswicJt, 
ed ottenne nel 1780 il titolo, di 
notabile aulico del duca di liriin- 
swick. Mori ai i.'{ di Inbbrajo del 
i 79 t<.Giutito eraall’età di 8t anno 
senza risentire gl' incomodi (Iella 
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yec4:hiaja. Debitore fu di late sa- 
lute alla regularilà della sua vita e 
senza dubbio altresì a quel carat- 
tere benevolo e fiiovìale, che gli 
conciliò tanti amici Erano limita- 
ti i voti suoi ; ed egli ne trovava il 
compimento nelle rendite del suo 
impiego e nella società della sua 
famiglia, eh era un modello di bon- 
tà e di semplicità. L’ abbiamo già 
detto, le opere di Gaertner non so- 
no numerose. Pubblicò nel 1761, 
in I voi. in 8.V0, una raccolta di 
Dijconì, che stati erano recitati 
nelle solennità del Carolino. La sua 
commedia pastorale, /a Fedeltà alla 
prova, era considerata nel suo tem 
po come un capolavoro d’ elegan- 
ea. La bella Rotella, commedia in 
- nn atto, è un’ imitazione liberissi- 
ma del Trionfo del tempo passato di 
Legrand. li merito principale di 
Gaertner consiste nella direzione 
del giornale letterario di cui par- 
lato abbiamo e che à noto nella let- 
teratura tedesca col titolo di Bre- 
mitcht B' iir-iege, pc>v;hè pubblicato 
veniva in Brema. Tntti gli scritti, 
che gii amici suoi gli mandavano 
per essere inseriti, furono sottopo- 
sti alla sua critica e guadagnarono 
in perfezione. 

8 — L. 

Gaertner i Gioseppe i cele- 
bre botanico tedesco , nacque a 
Calw, nel ducato di Wùrtemberg, 
ai la di marzo del Quando 

era ancora in culla, jserdè suo pa- 
rtire, medico del principe. Destina- 
to da prima allo stato ecclesiastico, 
dedicava tutti i suoi ozj alle scien- 
ze lisìche. per le quali ebbe fino 
dall' infanzia un* aperta inclina- 
zione. Suo zio, vedendo quale ri- 
pugnanza mostrava pel sacerdozio, 
gli fece studiare la legge; ma il 
giovane Gaetner trovò anch’esso 
fa giurisprudenza ptoco piacevole 
ed arida più che la teologia: lasciò 
da canto l’ ima e l’altra per darsi 
interamente alla medicina. Non 
presentandogli Tubinga i raedosi- 
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mi soccorsi che Gottinga, si recò 
nel i-ài in essa università, giusta- 
mente riiioniata, e frequentò con 
assiduità per due anni le lezioni 
di Brendel, di Riohter, di Roede- 
rer e specialmente dell’immorta- 
le Mailer. Tornato in Tubinga, di- 
sertò nel 1755, sotto gli auspici di 
Giovanni Giorgio Gmelin, sopra le 
vie urinarie, ed ottenne il dottora- 
to. Decito di conoscere gli uomini 
piu ragguardevoli ed i più famosi 
istituti scientihci dell’E.uropa, gi- 
rò da prima per la brillante Italia 
ed in seguito per la Francia; si 
fermò alcune settimaue in Lione, 
sei mesi a Montpellier ed altret- 
tanti a Parigi, in cui tornò pas- 
sare più mesi, dopo aver soggior- 
nato in Inghilterra per qnasi tut- 
to l'anno 17^5. La fisica aperì- 
mentale era divenuta la principale 
sua occupazione Combinando in 
grado superiore la pratica con la 
teoria, oostrusse nn bel telescopio, 
un microscopio solare edaltri-di- 
versi strumenti di ottica e di astro- 
nomia. Nel' 1759 andÒL-in Olanda 
e si affezionò jprìnoipalmhnte sll’il- 
liistre Van Royen. S’imbarcò di 
nuovo per l'Inghilterra al fine di 
terminare un lavoro, cui aveva in- 
trapreso intorno ai pesci ed ai ver- 
mi di mare. Dopo un anno di sog- 
giorno ili qnel l'isola. Gaertner ri- 
tornò in patria ed eletto venne 
professore ni notoniìa in Tubinga. 
Accettò nel 1768 la cattedra di 
Ixitanica Dell' università di Pietro- 
burgo; r accademia delle scienza 
rammise nel numero de'snoi mem- 
bri ; r imperatrice gli affidò la di- 
rezione del giardino e del gabinet- 
to di storia naturale, di cni pnb- 
blicò il catalogo. M.t il clima rigi- 
do della Moscovia alterava nota- 
bilmente la sua salute . Fece da 
prima col conte d’ OrloflT nn viag* 
gio neirUcrania, da cni recò una 
quantità considerabile di pianto 
sconosciute ; indi parli dalla Rus- 
sia, nella fine della state del 1770, 
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l'ermò stanza e si ainmoglió nella 
citU, in cui avuto aveva i natali, 
luteramente occupato del suo bel 
lavoro carpologico, cui aveva inco^ 
miiiciato sulle rive agghiacciate 
della Neva, senti il bisogno di ri- 
tornare tina terza volta in Inghil- 
terra ed in Olanda, onde procac- 
ciarsi una moltilndine di notizie 
che gli mancavano i le sue speran- 
ze non andarono deluse; Banks e 
Thunbcrg, arrivati di recente, uno 
dal suo viaggio intorno al nioudo, 
r altro dal Giappone, gli comuni- 
carono tutti i (lutti, di cui latto a- 
vevano un’ allipia raccolta. Se tale 
luoltitudine di oggetti, vivamente 
desiderali, fu yier Ini una foiito di 
godimenti, gli divennecaiisa d'iiiia 
grave malattia ; stanco da veglie 
troppo prolungate e dall' uso con- 
tinuo del microscopio, fu preso da 
una nevrosi, che lo costrinse a sta- 
re quasi costantemente per venti 
mesi in letto. Disperando ili cer- 
ta guisa della sua guarigione e te- 
mendo di perdere la vista, rinnn- 
ziò ai rimedj n lasciò che op-rosse 
la natura, la quale lo ristaliil'i con 
molla più prontezza e più sicura- 
mente che le droghe farmaceuti- 
che. Si mise di nuovo all’opra con 
applicazione tale, che in cajioa dtis 
anni il manoscritto ed i disegni del 
primo volume furono totalmente 
compiuti. Meditando sovr^ esso con 
attenzione, si avvide di ommissioiii, 
d* ipotesi ed anche di corsi errori, 
e risolse in conseguenza di lasciar- 
lo per diciotto mesi nelle sue car- 
telle. di dedicare esso tempo a la- 
vori d' altro genere, indi d'esami- 
narlo coai I' occhio severo della cri- 
tica; impiegò allora novo mesi a 
perfezionare il prefato primo volu- 
me, disegnò le figure dei -9 rami 
ed il fece stampare a sue spese, col 
titolo seguente ; De ^ucttòus «t se- 
minièuj plantarum ; accedunt iemi~ 
num Centuria» quinque priore], Stuit- 
gard, in 4-to. Il manoscritto 

del secando volume, conteaetite 
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cinque centurie, come il firime, 
vennc'terminato nel mese d'apri- 
le del i<^qi e consegnato allo stam- 
patore, che lo pubblicò nel ooirso 
di quell’anno aTuhinga. Gaertner 
lavorò senza interruzione ad im 
snpplimenlo, con cui sperava di 
formare un terzo volume ; ed il 
giorno prima della sua morte, i 3 
di luglio del 17(11, i(uantunque 
fosse tremante la sua nianu ed e- 
slrema la detioicz.za, terminò la de- 
scrizione ed il disegno dell’ Aa/i'-ria 
lucida. Di tale supplìmento fu pub- 
blicature suo figlio. \..a Carpologia è 
un trattato fondauieiilale e classi- 
co . L’accademia delle seieuze in 
l’arigi. dovendo giudicare quale 
opera da più auni stata fosse più 
utile alle scieiizo, assegnò la secon- 
da sede a ifuella di Graetner. Di 
fatto Ces.ilpino, Morison, Bav, 
Knaiit, Marmami, Boerhaave. He- 
Ivcnstreil propsisto avevano de’nie- 
tudi di divisioni in classi, fondali 
sulle diverse parli del frutto; Gaert- 
iier andò molto [>iù innanzi; esa- 
luiiiò , figurò e descrisse si fatte 
parti, lrup]iu siiiierficialmente con- 
siderate dai suoi predecossori; fece 
conoscere più esattamente la strut- 
tura e la posizione relativa dell’o- 
vaja, della placenta. dell'emViriunc. 
particolanneiit» del perisperma , 
cui chiama alhamrn. La sua divi- 
sione generale, fondata sopra il nu- 
mero dei cotiledoni, non va immu- 
ne da censura; la quarta classe, per 
esempio, composta dei nolicotile- 
doni deve andare unita alla tej-za; 
giaccliè.i lobi di esse piante non se- 
no realmente che in nimievo di duo, 
dc’quali ciascuno è soltanto divisa 
in più frastagli. Tale osservazione, 
fatta da Jussieu. confcmiala venne 
dal professore Richard, il quale 
singolarmente perfezionò l’esposi- 
zione del frutto. Occorrono nella 
Carpologìa certe osservaz.ioni, che 
sebbene più volgari, non cessano 
perciò d’ esser utili : si vede che la 
grossezza de’ frutti non è sempre 
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Toporiionala a quella de’ve^efa- 
ili che li somwinittrano ; la ziio 
ca (erpeggianle ed erboea da trat- 
ti cnurnii c polputi, mentre l’ol- 
mo, il franino, l’acero non pro- 
ducono che frutti tecchi, di cui la 
picciolezza (orprende. I fratti più 
{rosi >i trovano nella famiglia del- 
le palme ed in quella de’cuciirhi- 
lioei : i più lunghi appartengono 
alle piante leguiiiinote. Gaertuer 
indica in oltre i mezzi migliori di 
raccotre e di conservare i frutti e 
le sementi. In una parola, l’opera 
diquestogrande botanico è un mo- 
numento. che durerà tanto quanto 
la stessa botanica. Nondimeno non 
è desso il solo suo titolo di gloria : 
allorché soggiornava nell’ Inghil- 
terra, scrisse una Dissertazione so- 
pra i molluschi, inserita nelle Tran- 
tazioni fUosofiziie della società reale 
di Londra, della qual’ era membro 
r autore : a Pietroburgo ne fece 
una seconda, sopra i zoofiti, di cui 
Pallas arricchì i suoi SpicUegia zoo- 
logica ; indi un Frammento tùtema- 
fico di dioisione delle pianta in ciot- 
ti, ch’esiste nel Magataino botanu.0 
di Giovanni Giacomo Uoemer. Al- 
cuni de’ suoi preziosi roano.voritti 
dati vennero in luce da suo figlio; 
ma rincresce di non possedere un 
Vocabolario botanico poIiglotto,nel 
quale avea lungamente lavoralo e 
dì cui tutti qua’, ohe la fitologia 
doltìvano, sentono la somma im- 
portanza. 11 dottore tedesco Gio- 
vanni Cristiano Daniele Schreber 
dedicò all’ illustro suo coiopatrìot- 
ta, sotto il nome di Goeriwra un 
genere di piante, della famìglia de’ 
malpìghiaceì. Per altro, siccome 
esso genere è crealo a spese d’iin 
altro già formato, e la specie che 
servi per tale tqio era preceden- 
temente conosciuta, la gaertnera 
non venne generalmente ammessa. 
Certi hotanografi cuntìnuauo a di- 
notarla col titolo di hatùslero ur.i- 
captuiare. L’abate Cavanijles con- 
tente eh’ ella debba formare un 
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genero particolare, cui teglie all’im 
mortale Gaertuer. per dedicarla 
all’ abate Molina. Dunque uno dei 
più famosi naturalisti ch’abbiano 
esistito, il principe dei carpologi- 
sti, ti vedrà privo d' un omaggio 
che si prostituisce tuttogiorno alla 
mediocrità ed anche all’ ignoran- 
za titolata! Deleuze pubblicò nei 
primo volume degli Annali del Ma- 
teu di ttOTÌa naturale, intorno alla 
vita «d agli scritti di Gaertner, un 
eccellente ragguaglio, che sommi- 
nistrò numerosi materiali per la 
composizione del presento articolo. 

C. 

GAERTNER A ROHR 3 DORF 
(Carlo Guglielmo nobile (i) di), 
nato in Dresda il giorno primo di 
dcemnbro del 1700, studiò la leg- 
ge in Lipsia ed a Franofort snl- 
t'Oder, fatto venne nel i^aa pro- 
fessore di giurisprudenza nell’ u- 
niversità di Lipsia e nel 
membro del tribunale d'appello 
dell’ elettorato di Sassonia in Dre- 
sda. Negl’interregni del 174** 
al 174^1 sedeva nel tribunale su- 
premo, cui l’elettore di Sassonia, 
nella sua qualità di vicario dell'iin- 
pero, istituì, durante la vacanza 
del trono imperiale , per le pro- 
vinole di Germania rette dal di- 
ritto sassone. Tale uffizio condusse 
Gaertner al grado di membro dal 
Consiglio aulico imperia le, una del- 
le più alle cariche, alle quali Tam- 
bizione d’ un giureconsulto, spe- 
cialmente se stato fosse protestan- 
te, |Mitevq in quel tempo aspirare . 
Gaertner tenne tale nfizio nno al- 
la sua morte, che avvenne ai i 5 di 
marzo del 17(10. Pubblicò un nu- 
mero grande di dissertazioni nel 
tempo, in Olii professava la legge in 
Lipsia, oome anche delle 7nttitu- 
tionet iurit criminaJii, di cui dal 
I jut al 1 7G5, fatte vennero tre e- 
dizìoiii. Fece stampare, nel 1730, 

(1) IJ Httflo di mòbile iodira in Gerroani% 
Qn Ktado di m«no tra il «eorpUce 
ad il liarpoe. 
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in I voi. in 4 to, Sazonum legei tre» 
fjitae extant ant'ujitittimae, cutatx Ca- 
roli .V confcclae ; accessit lex Frisio- 
iium. E sua la migliore edizione del* 
lo Specchio de Sassoni { V. Fbko de 
Kepcow), ed una raccolta di scrit- 
ti concernenti le negoziazioni di 
AI nnster, in voi. in 8.vo, cui pub- 
blicò dal i^5i al 1^58, col titolodi 
Weilphaliiche Friedens Kaniley. 

S — I,. 

GAETANT, famiglia illustre di 
Fisa. ( Gaetani furono una delle 
sette famìglie che fermarono la lo- 
ro dimora in Fisa verso l’anno 
e le quali fino d’allora rimasero per 
iù secoli alla guida della repnb- 
lica e della fazione Ghibellina. 
Es.sa famiglia diede alla Chiesa Ge- 
lasio II, che divenne papa nel i i iq, 
in tempo delle contese della sede 
di Roma con l’ imperatore Enri- 
co V. 

S. S— I. 

GAETANI o CAJETANI , fa- 
miglia illustre di Roma, la quale 
diede alla Chiesa nel 1294 >1 pa- 
pa Bonifazio Vili. La famiglia 
Gaetani, una delle più potenti di 
Roma, aveva nel secolo III can- 
giato in fortezza la tomba di Ce- 
cilia Metella: le armi, che in essa 
esistono, tuttora dar fecero a si fat- 
to bel monumento il nome di Ca- 
po di boce. Verso il tempo di Boni- 
fazio Vili essa famìglia acquistò 
le contee di Caserta e di Fondi. I 
vari rami, che s' imparenta- 
rono con tutta la nobiltà di Roma 
e di Napoli, formarono i duchi di 
Trajetto, di Laurenzano e di Ser- 
monetta. 

S. 8—1. 

GAETANI (Onorato), conte di 
Fondi, viveva nella fine del secolo 
XIV. Dato avendogli il papa Dr- 
bano VI soggetto di scontentezza, 
erò che gli ricnsava il pagamento 
’ un debito contratto dal tuo pre- 
decessore, si recò Gaetani presso i 
cardinali malcontenti d*esso pon- 
tefice in Anagni; eccitò il loro di- 
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sdegno, esibì loro un asilo nelle sue 
fortezze e li condusse a Fondi, nei 
mese d' agosto del lò^B. Ivi, eles- 
sero, per suo consiglio, un nuovo 
papa, il quale prese il nome dà 
Gleinente VII ; e diedero prinei-s’ 
pio al grande scisma d’ocridentey 
che per trentasette anni leunedi- 
visa tutta la 01 istìanità. '• 

8. S— I. . ■ 

GAETA iVO in latino Coi»- 
tonisi, nacque in Vicenza nel i 48 b, 
da una famiglia illustre nella ton 
e nella spada e nota nella repub- 
blica di Venezia sotto il nome di 
Tiene. I suoi genitori gli diedero 
quello di Caeiano. ìu iiieinoria di 
un zio ili tal nome, fratello delTa- 
vo suo. canonico di Padova, cele- 
bre per pietà quanto per vaste co- 
gnizioni, ed autore d’ un commen- 
to sopra i .( libri d’Aristotelo in- 
forno alle lUetieirn, Padova, 1496. itz 
foglio. L’fiducazìone del nipote 
corrispose a tali pie intenzioni ; al- 
levato egli venne nel timore di Dio 
e ne’ principi della carità cristia- 
na. I suoi esercizi dì pietà non im- 
pedirono che facesse grandi pro- 
gressi nelle scienze umane. Si fé-" 
oe distinguere in tutti gli stiidj , 
ottenne la laurea dottorale in Pa- 
dova, e tornò in patria adesercita- 
re r onorevole uffizio di ginrecoa- 
salto, che in Italia ed in quell’e- 
poca poteva combinarsi con la più 
alta nascita. Ne prendeva anche il 
titolo, siccome si legge in un’iscri- 
zione nella chiesa della Maddale- 
na del villaggio di Rampazzo, cni 
ano fratello ed egli fecero fabbri- 
care a spese comuni, nel t 5 o 5 : Ba- 
ptista et Cayetanus de Tienneis fra- 
Ires furisconsulti a fandamenlit ere— 
xere anno Dom. M- D. V. Ihe X 
Jaìii. D. O. M. ac divae Magda ’enae. 
Il giovane Gaetano intanto diveni- 
va di più in più celebre pei suoi 
lumi e per le sue virtù : ina cer- 
cando la scienza, faggiva la cele- 
brità. Si ritìròimprovvisamente in 
Roma, con la mira di perdersi nella 
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tDoltitudine in wpzko a qOella bri, com* egli, della confraternita 
grande città, ed attendere in essa dell’/lmore dirino, celebre allora in 
senza distrazione allo studio de’ li- Italia; ed il terzo era quel famoso 


brì santi; ma Giulio li, il quale si 
conosceva in fatto di merito, udito 
aveva a narrare di Gaetano: volle 
vederlo, e prenderlo seco ; e, non 
ostante i suoi ri6nti, gli aiììdò l’im- 
portante uffizio di prutunotaiio par- 
tecipante. Gaetano prese gli ordini 
sacri; e, tanto nell’esercizio del 
suo ministero quanto in quello del- 
la sna carica, presentò il modello 
della vita più esemplare in seno 
alla depravazione generale, di cui 
Koma era teatro in quel tempo . 
Obbligandolo la morte di sua ma- 
dre a ritornare in Vicenza, colse 
taleoccasione per diinetterelà pre- 
latura di cui era insignito, e rien- 
trò nella vita privata con più pia- 
cere che quando n’ era uscito. Là, 
divise il suo tempo tra lo studio e 
le opere di misericordia; andava 
tutti i giorni a visitare gli amma- 
lati, a consolare gli afBitti, a reca- 
re soccorsi agl^ndigenti. Aveva per 
direttore, in *nceoza, un domeni- 
cano, chiamato 6. B. da Crema, il 
quale) riconoscendo in lui grandi 
disposizioni pel pulpito, lo persua- 
se facilmente che sacrificare dove- 
va r amore suo pel ritiro all’ edi- 
ficazione delle anime ed alla con- 
versione de’ peccatori. Gaetano pre- 
dicò adunque con buon snecesso , 
non solo in Vicenza ed a Venezia, 
ma in Roma, la quale nel secolo 
de' Medici era ritornata capitale 
del mondo, in essa ultima città e- 
gli maturò il progetto, cui aveva da 
lungo tempo concepito, di rifor- 
mare i costumi del clero, senza vio- 
lenza e senza ostentazione, ma col 
potere soltanto dell’tssempio, ed i- 
stiluendo un ordine nuovo di re- 
ligiosi, di cui gli statuti ed i co- 
stumi dovevano, secondo lui, ope- 
rare li fatta aaintare riforma. Co- 
municò il tuo proposto a tre ami- 
ci suoi, di cui due, Bonifazio Colle 
• Paolo Contiglieli, erano mem- 


Pietro Caraffa, arcivo.scuvo di Chie 
ti, il quale poscia re-se la Chiesa 
con tanto vigore, sotto il nome di 
Paolo IV. Clemente VII, che la 
governava allora, approvò le loro 
mire, confermò l'istitatfr con un 
breve del giorno di giugno del 
i5a4) li riconobbe col titolo di chie- 
rici regolari c conferì loro i privi- 
legi dei canonici regolari della con- 
gregazione di Laterano. Mon senza 
difficoltà per altro il sommo pon- 
tefice accoaaentì alla loro istituzio- 
ne. parchi parecchi cardinali, i 
quali Intervennero al couoìstoTO, in 
cui fu proposta, rappresentarono ^ 
con forza, come sembrava che uno ~ 
degli statati del nuovo ordine ten- 
tasse la provvidenza, e portale ra- 
ione essere non poteva approvato 
alla Santa Sede. Conformemente 
ad esso statuto. I religiosi dovevano’ 
non solo vivere senza beni e senza 
I^Kìdite, come i figli di s, France- 
sco. ma si obbligavanoancoraanon 
mendicare mai ed a fidar sempre, 
nella provvidenza pel loro vitto., 
ClementeVII persuaso che tale ar« 
ticolu sembrava irragionevole, no 
chiese la soppressione > ina Gaeta- 
no e Caraffa rappresentarono sì be- 
ne che il modo di vivere, il quale 
ne risultava era onninamente con- 
forme a quello degli apostoli e dei 
primi discepoli di O. C., che ot- 
tennero l’approvazione cui Solleci- 
tavano. I quattro fondatori fecero 
i loro voti solenni, nel di i4 di set- 
tembre del i5z4, nelle mani di 
Giovanni de Boosiani, vescovo di 
Caserta, commissioruito a tal effet- 
to dalla Santità del pontefice. E- 
lessero in seguilo per superiore Ca- 
raffa, il quale aveva primo proferi- 
to i voti ed a cui il papa conser- 
valo aveva il titolo d'arcivesoovo di 
Cbieti (in latino Theate) nome da , 
cui il nuovo ordine prese quello di 
Teatini. Si collocarono da prima 
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il) una ca$4 del Catupo Maraio, irt 
cui divisero il loro tempo tra gli 
cserciaj della vita operosa e quei 
della vita contemplativa. Poco do- 
po ottaniiero una nuova casa sopra 
il monta Pincip, ma furono pretto 
costretti ad abbandonarla nel tem- 
po della presa di Soma fatta dal 
contestabile di Borbone, di cui l'e- 
tercìto, cuBiposto dì quelle solda- 
tesche che furono tapto formida- 
bili nel secolo XVI, commit^spa- 
rentevoli guasti nella città. Gae- 
tano ed i suoi religiosi fecero in 
quell occa-iope, atti eroici di cari- 
tà cristiana, andando da per tutto 
con rischio della loto vjta, sì per 
moderare il furore de’ soldati, che 
perversare consolazioni nell’ani- 
mo delle vittime lorp : furono pur 
dessi di tal numero ; però che i 
soldati, non trovando nella loro ca- 
sa i tesori, cui vi credevano nasco- 
sti, li maltrattarono orribilmento 
e li serrarono nel fondo d una pri- 
gione. Gaetano, trovato avendo il 
mezzo d’ uscirne, rifuggì a Vene- 
zia, dove la serenissima repubbli- 
ca gli proferse uno stabiliiueoto 
per r ordine suo, di cui egli eletto 
venne superiore oauerale, in vece 
di Caraffa, che dimesso si era da 
tale uffizio. ( teatini non tardaro- 
no a diffondersi in tutta l’ Italia , 
nella Spagna, in Polonia ed an- 
che iu Unente: ma non ebbero mai 
che una sola casa iu Francia; ed 
ecco in quale occasione vi si pose- 
ro. Il cardinale ÌVlazarini, il quale 
avevo loro affidatola direzione del-, 
la sua coscienza, fu tanto pago del 
loro istituto, che sollecitò ed olteit- 
iie per essi un collocamento in Pa- 
rigi ed a tale effetto comperar fe- 
ce una Casa sulla sponda della Sen- 
na, di cui la risa prese poscia il 
nome di essi padri, e lascio loro in 
legato, morendo, una somma di 
3 oo,ooo franchi onde fabbricassero 
la loro chiew : Uno de’ religiosi , 
chiamato (ìamillo Giiarini, ne fe- 
ce il disegno; venne es.<;a incomin- 
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data nel 1662, ed il principe dei 
Conti ne pose la prima pietra , in 
nome di Luigi XIV. Esso grande 
re volle collocare in persona sulla 
facciata della casa la croce, ohe vi 
si vide fino al momento, mcui tut- 
te le croci disparvere con la roii- 
ione dalla superficie del regno, 

. Gaetano morì in Napoli , ai ^ 
d'agosto del i547, nell’ anno ses- 
santesiinossttimo dell’età sua, e 
ventesiinolerzo della fondazione 
dell'ordine suo. Verso la fina del-r 
la sua vita il medico, che lo curar 
va, vedendolo estenuato da debo- 
lezza a da macerazioni , l’ invitò a 
coricarsi in un letto: i> Gesù Gri- 
» sto, gli rispose, è morto sul la ero- 
»ce; lasciate ch’io muoja nella 
), cenere”. Fu beatificato nel 1629 
e canonizzato venne da Clemente 
X nel 16^5. Si conservano le sne 
reliquie nella oliiesa di s. Paolo in 
Napoli, città che lo venera come 
uno de’ suoi principali protettori, 
ed in cui esistevano fino a sei con- 
venti dell'ordine suo, senza anno- 
verare due monasteri di religiose 
teatine. S. Gaetano scrisse 16 IM- 
tare che pubblicate vennerqdaU'a- 
bate Barrai nel 1786, in 8.vo di 
169 pagine ; sono esse molta edi6-r 
canti e piene d’una solida divoaio- 
ne. Là tua vita fu scritta dal padre 
Castaldo, Modena, iòta, in 
da Antonio Garaooioli, Qotonia, 
1612, in 4 .to {inserita nella Rac- 
colta de'BullaiiHisti ), e daaRri par 
racchi antoZi: la più stimala è quel- 
la, cui lece il u. de Tracy, Parigi, 
1 ^ 74 , in ' 3 - L’ordino de’ teatini, 
di cui il p. Silos compose in latino 
gli Annali {Rami, i(i!>o-66r 5 voi, 
in fogl. ), diede alla Chiesa pn- 
pa, e 200 vescovi oirOa ; alte mis- 
sioni dell'Armeuia e dalle indie 
Orientali ( di cui |l p- Berrò pub- 
blicò la storia. Rema , ■ 704, 2 voi. 
in 4 -to ) molti operatori evAngeti- 
ci; ed al là repubblica delle lette- 
re autori ragguardevoli, di cui il 
p. Antonio Fr. Vezzosi, generale 
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.«Iella medesima congregazioMO , 
scrisse la storia letteraria col sa- 
goenle titolo; I trriuuri de' alterici 
trgohiri^ detti Testini, Roma, 

2 voi. in 4-1®! opera ottimamente 
scritta e di cui l’abate di Saint- 
Lcger pubblicò un ragguaglio par- 
ticalarizr.atu ed interessante al som- 
mo nel Gior. de' dotti di dicembre 
leSa. 

^ G-». 

GAETAKO ( BE'jroETTo ) ( Ved. 
Bp.nifazio Vili. 

G ìETANO (Toiumaso de Vio, 
detto), dal nome della citta di Gae- 
ta, dove nacque ai ao di fehbrajo 
■ 4G<). Ricevuto in età di quindici 
anni nell’ ordine di s. Domenico, 
vi si lece un cospicuo nome pe’suoi 
talenti e pel suo sapere. Poich'eb- 
be prole.ssato la teologia con ap- 
plauso universale a Brescia ed a 
Pavia, divenne nel i 5oo proenra- 
tore generalo del suo ordine, poi 
generalo nel 1 5o8. Gaetano non ar 
-veva allora che trentanove anni; 
ma il credito di Giulio li, di cui 
si era acquistato il favore, facendo 
tramontare il progetto d'un con- 
cilio, cui r imperatore ed il re di 
Francia tener volevano a Pisa, sup- 
plì a quanto gli mancava dal lato 
dell’ età. Leone X gli conferì nel 
^5l•} la porpora romana e lo e- 
lesse r anno seguente suo legato in 
óermania. Era oggetto principale 
di tale missione il ricondurre Lut 
teru allà direzione della Santa Se- 
da, prìmaohò esso novatore avesse 
Consumato la sua separazione. Gae- 
tano non mancava nò di scienza, 
|1Ò di talenti per adempiere una 
simile missione. Vi adoperò altre- 
sì, per confessione de| protestanti , 
con una moderazione one torna in 
onore del suo carattere ; ma la sua 
qualità di domenicano doveva nuo- 
cere al buon successo della nego- 
ziazione in una contesa che traeva 
la sua origine dalla rivalità di que- 
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St’ ordine con quello degli Agosti- 
niani, al quale apparteneva Lute- 
ro. Il cardinale era altronde imbe- 
vuto d’un’ opinione esagerata siil- 
r autorità del papa; mentre ri- 
guardato coma il primo che abbia 
sostenuto direttamente l’infallibi- 
lità papale, di cui era stato solo 
campione nel concilio lateranen- 
se. Alcune dispute d’etichetta fe-- 
cero nascere altri ostacoli. Gaetano 
rigettò la via di discussione. Lu- 
tero riRiitò di venire a ritratta- 
zioni . Si separarono seuzaobe a- 
vessero avanzata la trattativa Gae- 
tano, creata nel iSig vescovo di 
Gaeta, ebbe ancora alcune altre 
missioni. Fu fatto prigioniero nel 
sacco di Roma del iSa^, e non po- 
tò ricuperafe la libertà che me- 
diante un riscatto di .uooo snudi ro- 
mani, il che l'obbligò ad andare a 
vivere con Utrettissima economia 
nella sua diocesi per rimborsare 
qnelli che gli avevano prestata ta- 
le sontnia. Richiaio.ito a Roma nel 
l53o da Clemente VII, vi morì ai 
9 d’agosto i534- 6H affari impor- 
tanti, di otti questo cardtiule era 
stato incaricato in tutta la vi- 
ta, non gl’ impedirono di applicarsi 
allo studio, di coiuporre un nume- 
ro grande di opere. Le principali 
sono : I. nn Commento della Bibbia, 
Lione, 1(159, 5 voi. in fogl. al qua- 
le fu premessa la sna vita, campn- 
sta da Fonseca ; I’ autore vi ò trop- 
po ligio al senso litterale, fa. poco 
uso dei SS. FP. , vi si nsprimscon 
multa libertà sulla Vulgata e si 
permette talvolta alcnne spiega- 
zioni singolari. Siccome non sape- 
va le liiigueoriginali, si faceva tra- 
durre il testo parola per parola 
dai rabbini, die I’ hanno talvolta 
tratto in errore sul A'uoro- Testo-, 
mento ; si attenne trimpo alla ver- 
sione ed alle note di Erasmo. L’o- 
pera fu duramente impugnala da 
(.'atharin e censurata dalla facoltà 
di teologia di Parigi. Egli oppose 
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•Ila caninra un’ apologia, in cui 
■piega certi luoghi e !Ì difende 
sopra altri. Tale ajiologia non tolse 
che (i facessero alcuni mutamenti 
nell’edizione del iò5g. E' perque- 
Ito appunto che le sono preferite le 
antione, soprattutto quelle che sono 
anteriori al decreto del concilio di 
Trento sulla Volgala ; II Un Co- 
manto brevissimo lidia Somma di S. 
Tomaio, che si trova nelle edizioni 
di tale Somma, Anversa, Lione 

iS8i; Bergamo. lóqo, e con alcu- 
ne recisioni nell'edizione generale 
delle sue oliere, a Roma, iS^o, per 
ordine di Pio V; III alcuni Opuico- 
U sopra differenti soggetti, Lione, 
t56a. Si distingue quello che ha 

f ier titolo : DelP autorità del papa. 
n etto i concilj di Costanza e di 
Basilea sono trattati con poca os- 
servanza; sostiene il diritto escln- 
tivo del papa di convocare i conci-^ 
Ij; la sua superiorità sopra quelle 
grandi assemblee; la sua infallibi- 
lità, ec. Tale trattato fuquelloche 
gli meritò il capello di cardinale. 
Jacopo Almath e Giovanni Majar 
lo confutarono per ordine della fa- 
coltà di Parigi, alla quale Luigi 
XII r aveva denunziato; IV Co- 
menti lìdia Filoiofia d’ Ariitoteh; V 
Tractatut de. compnratione papae et 
roncìlii, Venezia, i55i c i56j. Gae- 
tano possedeva una vasta lettura 
teologica. Aveva chiarezza e meto- 
do ; ma non è il più delle volte che 
un compilatore Aveva diviso il sno 
comenlo sni Nuovo Teitamento in 
dodici capitoli, ai quali dava il ti- 
tolo bizzarro di Colatìone. del Nuo- 
ro Teitamento. Ha avuto partigiani 
zelanti e oentori severi nelle due 
comnnioni. Melantone ne fa un or- 
ribile ritratto. Chamier, per lo con- 
trario, loda la sua rettitndine, il 
suo candore c la sua moderazione. 
Catharin, suo confratello, non ser- 
ba niuna misura a sno riguardo, e 
Sisto di Sicti.i locoima d’elogj. >«E- 
’> ra, dice Boseuet, nno spinto ar- 
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» dente ed imjietuoso, più abile 
Il nelle sottigliezze della dialetti- 
» ca, che protondo nell’antichità 
1 ’ ecclesiastica 

T-D. 

GAETANO (Earmoo ), della ca- 
sa di Sermoneto, fu fatto cardina- 
le nel i5H5, ed inviato in Francia 
in qualità di legato a lattere, da vi- 
sto V, nel mese di dicembre 1 58q ; 
nel suo seguito v’erano molti prela- 
ti italiani, il gesuita Bellarmino, 
poi cardinale, ed il franoeseano Pa- 
nigarola, famoso predicatore, il qua- 
le comparve sni pulpiti di Parigi 
a gridar Guerra! guerra! Enrico III 
era stato assassinato aSaiut-Cloud, 
e la missione del legato aveva per 
■scopo di tamtribnire all’elezione 
d’ un re cattolico. Enrico IV era 
stato riconosciuto da un gran nu- 
mero di signori cattolici e prote- 
stanti : ma Filippo II, re di Spa- 
gna, voleva fare incoronare l’ in- 
fante sua figlia e far dichiarare si 
stesso protettore del regno. Il du- 
ca di Lorena chiedeva il trono per 
suo figlio ; i Guisa l' ambivano per 
tè, ed il duca di Mayenne, rinun- 
ziando ad ottenerlo. cercava di con- 
servarsi 1’ autorità, facendo accla- 
mar re il vecchio cardinale di Bor- 
bone, sotto il nome di Carlo X. Tal 
era lo stato della Francia, in preda 
alle discordie civili ed alle fazioni 
suscitate dagli esteri, allorché Gae- 
tano, infedele alle istruzioni chea- 
veva ricevute dalla corte di Roma, 
in vece di restar neutro, si pose nel- 
le parti della lega, e si tini alVfen- 
doza, ambasciatore di Filippo, ed 
ai lediri. che erano ligj agli Spa- 
gnuoli. Ai 5 di gennajo i5po il le- 
gato fece il sno ingresso in Parigi 
per Id porta S. Giacomo. Tale in- 
gresso fn notabile in quanto che il 
prevosto dei mercatanti, tutte le 
autorità, tutto il clero e diecimi- 
la Svizzeri o cittadini andaivin» 
incontro all’ inviato del papa, che 
fu lungaioente aringate da tutti i 
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i»rpi della città e «aiutato da una 
«atra di otto in diecimila mOMchet- 
tate. » Il legato tremava di paura, 
» dice Le Grain, die alcun oalor- 
» do o alcun |>olitico non avesse ca- 
» ricatti a piombo, e taceva conti- 
la nuamente cenno con la mano che 
» «icessassej ma essi, credendo che 
» fossero benedizioni che desse lo- 
» ro, ricaricavano sempre, e lo ten- 
ia nero nn’ora buona iu grande sgo- 
li mento ( Decadi di Enrico il Gran 
d'(ib. 5). Agli II dello stesso me- 
se, Gaetano, seguito dai principali 
membri delI Cnione, si recòal Pa- 
lazzo, dove sedeva una parte del 
parl.amento di Parigi per la lega, 
mentre 1’ altra parte risiedeva a 
Tours pei reali. Le bulle ed i ]>o- 
teri del legato furono letti, regi- 
strati e pubblicati. Il legalo, ago- 
gnando gli onori supremi, aveva 
voluto collocarsi sotto il baldacchi- 
no destinato pel rei- ma llrision, 
che faceva le funzioni di primo prò 
sidente, lo prese per mano, sotto 
pretesto di largii onore, e lo fece 
sedere sopra un banco al disotto di 
lui. Gaetano dissimulò il suo di- 
spetto, e, nell’aringa, che recitò in 
latino, parlò della potenza del pa- 
pa, e del zelo che sperava di tro- 
vare nei Francesi per la conserva- 
zione della religione cattolica. Fin 
d’ allora prese ad adoperare » con 
» ogni sua possa per impedire che 
» non succedesse accomodamento 
» col Bearnese " . ( P. de l’ Etoile, 
Giornale del regno di Enrico lE ). 
Non era occupato, diceCayet nella 
sua Cronologia novennaria, cì\e del- 
l’ avanzamento degli alfari di Spa- 
gna. Il parlamento di Tours aveva 
promulgato un decreto, col ({uale 
inibiva di carteggiare e di comuni- 
care col legato, sotto pena di ren- 
dersi colpevole del delitto di lesa 
maestà. Il parlamento di Parigi an- 
nullò tale sentenza, ed ingiunse di 
usare al legato riverenza e riipetto. 
Molti vescovi erano stati invitati ad 
unirsi nella città di Tours per a- 
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doperarsi alla conversione di Enri- 
co. Gaetano scrisse loro una lettera 
circolare per vietar loro di trov av- 
visi, sotto pena di essere scomuni- 
cati e deposti. Intantocliò il par- 
lamento di Tours faceva ardere per 
mano del oarnelìce la bulla inviata 
da Roma al legato, per procedere 
alla elezione d’ un nuovo re di 
Francia il parlamento di Parigi 
pubblicava un decreto ( 5 marzo ) 
perchè si dovesse riconoscere Car- 
lo X. In pari tempo il legato si ra- 
dunava presso eli Agostiniani col 
consiglio dell’ Unione, di cui era 
membro col [larlamento e le corti 
sovrane, con gli ambasciatori di 
Spagna e di Scozia, col prevosto 
dei mercatanti e con i sabbini, 
cui colonnelli e capitani di quar- 
tiere ^ e, vestito degli abiti pontifi- 
cali, assiso ili uua seggiola, col li- 
bro dei Vangeli sulle ginocchist, 
faceva giurare di morire per la con- 
servazione della religione oattolica, 
e di restare soggetto a Carlo X e al 
duca di Mayeune, luogotenente ge- 
nerale del regno. Tale giuramen- 
to fecero in seguito tutti i citta- 
dini di Parigi. Pochi giorni dopo, 
la battaglia d’ Ivry sopravvenne a 
sconcertavo i progetti del legato. Il . 
dura di Mayeune, vinto e senza a- 
sercito, si era ritirato a S. Dionigi; 
i clamori di Gaetano e dei tedici 
r avevano forzato a battersi ; il le- 
gato andò a racconsolarlo ed a pro- 
mettergli il frivolo ap|>oggio del 
papa ed i soccorsi si intempestivi 
di Filippo II. In conseguenza di ta- 
le abboccamento, domandò ed ot- 
tenne un passaporto di Enrico per 
una conferenza, cui desiderava di 
avere col maresciallo di Biron : ee- 
.ia avvenne nel castello di Noisy. 11 
legato stimolò il maresciallo di con- 
sigliare al re una sospensione d’ar- 
mi ; ma Biron rispose che il era ri- 
soluto a non perder tempo, e che 
voleva una pace asioiuta o una guer- 
ra guerreggiaùile. In breve, come si 
ud\ la nuova che Erico s’ avanzava 
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verso Parigi, un gran ()om;ilia fu 
ieiiiito nella rasa del legalo; vi fu 
deliberato cbe i predicatori della 
lega avrebbero impiegato la loroe- 
loqtienza e la loro arcorlezza per 
preparare il popolo a ricevere tale 
iiosella senza commozione, evi riu- 
scirono perfettamente, dice Ca> 
yet. Pocni giorni dopo si riseppe 
a Parigi cìw il re della tanta unione 
era morto, ai p di maggio, nella sua 
prigione di Fontenai-Ie'Comte ; e 

10 Stesso Cayet dice » Tale luorte 
» afflisse il legato ed il duca di Ma- 
li yeiine, non sapendo più chi so- 
li stituire a quel buon uomo, per 

11 raffrenare i popoli e conservare 
Il l’autorità Già Parigi era asse- 
diata da Enrico IV, Geatano e l'am- 
basciatore di Spagna deliberarono 
presso il duca di Néniours di dona- 
re volontariamente del danaro per 
la paga dai soldati; Gaetano don<’i 
altresi 5o,ooo scudi pel pane dei 
poveri } ma quando i viveri man- 
rarono, il popolo in disperazione 
gridata:» Non danaro, ma pane!” 
l.eggeii in alcuni storici come fu 
Gaetano tpiegli che consigliò l’or- 
ribile invenzione della farina fat- 
ta con Vecchi ossami raccolti ne’ci- 
inilcri. Grida di pace ai fecero u- 
dirc in Una sommossa, ed i sedici 
fecero appiccare o gittare nel fiu- 
me alcuni infelici. Per risvegliare 
il Coraggio del popolo, s’immaginò, 
ai 3 di giugno, la famosa processio- 
lie dei monaci della lega, coman- 
data da Rose, vescovo di Senlis. Vi 
si videro, dice Maimbonrg, più di 
mille dugenlo ecclesiastici, tanto 
secolari cbe religiosi, cappuccini, 
mìnimi ed anche certosini arma- 
li di daghe e d’arcbìbugj. cbe por- 
tavano corazze sulle ve.*ti rimboc- 
cate ed elmi sui cappucci, cbe can- 
tavano salmi, inni, e facevano fre- 
quenti scariche. » Accadde, dice 
sil’Etoile, clic uno di qne’ nuovi 
Il soldati, il quale non sapeva cer- 
II tammite cbe il suo archibugio 
» fosse caricalo a palla, volendo sa- 
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» lutare il legato che era nella suà 
» carrozza ( appiè del ponte Notre 
Il Dame ), cou Panigarola, col ge- 
li suìta Bellarmino, ec., uccìse il 
Il suo cappellano (i), il che fece che 
» il legato a casa tornò al più pre- 
II sto, intantochè il popolo grida- 
li va che quel cappellano era stato 
Il fortunato di essere ucciso in una 
Il sì santa azione ( 3 ). ” Le prediche, 
le processioni erano l’ unico rime- 
dio ohe il legato ed i sedici oppo- 
nessero all' estrema miseria dei Pa- 
rigini. Il parlamento aveva fatto 
bandire ai i3 di giugno una sen- 
tenza cbe vietava di parlar di pace 
con l’ eretico sotto pena della vita. 
In quel torno il maresciallo di Bi- 
ron incaricò il marchese di Pisany, 
ohe era stalo ambasciatore a Ronui, 
d' intavolare negoziazioni col lega- 
to, e Gaetano eblie due conferen- 
ze con Ini, nei palazzo Episcoualiii - 
dove alloggiava, in casa del oardiv 
naie di Goiidv. Gaetano impote|Mr 
prima condizione della pace, cheti 
re sì sarebbe fatto rattolioo, e Pi- 
.saiiy non avendo dato risposta nio-' 
ns su tale condizione, le dna Con- 
ferenze furono senza resnitato. De 
qualche tempo il legata era mano t 
ardente ne'snoì progetti. Oa usi 
lato gli affari della lega [^nde- 
vano una cattiva piega: dall’ altro 
Sisto V aveva scrìtto aOasrtano pec 
esprimergli il suo disgusto eba an- 
dasse attizzando l’ incendio, ansi- 
rliè adoperarsi a spegnarlo, a jper 
ordinargli di uscire da Parigi, -ed 
operare di concerto coi cardinali di 
Vendàme e di Léiioncanit, conte 
gli aveva precedentemente raoea-> 
mandato, fi Iwato face domandare 
pa.-sapurti ad Enrico per conferire, 
nuovamente con Pisany nel sobbor- 
go S. Germana. Da ciù apporisea 

fi) Csvet dice rfis ferì il —o teefrlaiie, 

(s) Si trova nella Satira Mtnlppea un e* 
pitMio di tate cappellano \ etto tneomlacia con 
qocffl dar verri 

Celul qni givi lei fot de la geni rennaine, 
V»rlln*e <iu salnf, dn Kgat, ec. 
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olle r aMedio di Paridi tbue incal* 
eato più fortemente. Iti brere i ca- 
pi della lega «entirono il biiogno 
di necoaiare la pace. Il legato fu 
consultato e decise ai 4 d’agosto, 
con Panigarola e Tyrius, rettore 
del collegio dei gesuiti: i.mo che 
i Parigini , costretti dalla fame, 
non incarrevano nella scomunica, 
arrendendosi ad un prìncipe ere- 
tico; a. do Ohe i deputati, che sa- 
rebbero insiati a quest’ ultimo per 
convertirlo o sostenere i diritti del- 
la Chiesa, nOn erano compresi nel- 
la scotnnnira del papa Sisto V. In 
conseguenza di tale decisione una 
deputazione, di cui faceta parte il 
cardinale di Gondy, vescovo di Pa- 
rigi. e l'arcivescosò di Diane, si re- 
cò il giorno seguente presso al re, 
il quale le disse: u Voi dovreste 
morir di vergogna, voi, che siete 
» nati Francesi, di farvi servi sotto 
» la dominazione spagniiola. o d’a- 
11 ver veduto perire diecimila ani- 
» me di fame per le strade di Pa- 
li rigi, senza osare di mostrarne 
Il rincrescimento, per non offonde- 
II re il legato o inesser Diego di 
Il Mendoza Intanto l’avvicinar 
si del duca di Parma, venuto dai 
Paesi Bassi con un esercito e che 
ai era unito al duca di Mayennc, 
indusse il re a levar ^a^^edio di 
Parigi ; i partigiani della lega ri- 
presero cor.iggio e la guerra civile 
si prolungò. In questo mezzo Gae- 
tano. richiamato, parli per ritorna- 
re a Roma, lasciando a Parigi, per 
supplirlo, il suo Consigliere inti- 
mo. ( Filippo Sega, poi cardinale 
di Piacenza ), imbevuto de’ mede- 
simi principj e ligio agli Spagnuo- 
li. Il Gaetano, dice l’Etoile, trovò 
li il papa morto, o fu buono per 
li Ini ; però che gli avrebbe fatto 
Il tagliare la testa per avere, con- 
II tro il suo espresso comando, ac- 
II ceso il fuoco della sedizione, in 
Il vece di estinguerlo . Lasciò per 
Il buon odore della sua legazione' 
•I un fumo di benedizioni, di cui 
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Il arava pasciuto il popolo, cui Ta- 
li oeva masticare a cuoio Durante 
il suo soggiorno a Parigi, Gaetano 
Il fece stampare; 1. Lettera alia sio- 
bihà ili Prancia, iSpu, in S.vo ; II 
Lettera asii urciiseteori, vescovi ed ab- 
bati del regno, l5c)o, in S.vo, e la 
stessa in latino; fll Missiva inviata 
alla facoltà Js teologia, Parigi, làpi, 
in 8.VO, ed altre opere di tal gene- 
re. Fu inviato lo stesso anno a Var- 
savia, al fine di persuadere Sigi- 
smondoiid unire le sue armi a quel- 
le degl’ imperiali contro i Turchi. 
DeTh ou alce che aringo nella die- 
ta, con molta forza, tutti gli ordi- 
ni del regno; che il suo discorso fu 
in seguito stampato ; ina che la sua 
legazione in Polonia non ^li riuscì 
meglio elio quella che aveva eser- 
citata in Francia. Mori nel i^ipqi 
in età di qnaranianove anni. — .4- 
veva Un fratello, o, secondo Meze- 
rai, un nipote ( Pietro Gaetano ), 
oolonnello d’ un reggimento napo- 
letano, che accompagnò in Francia 
il duca di Parma e servi il parti- 
to della lega. 

V— VE 

OAETA'NO I Ottavio), gesuita 
siciliano, nato ai za d’aprile i5(i6, 
a Siracusa, morto a Palermo nel 
iGoo, in età soltanto di trentaqnat- 
tro aoni. Era uomo di prolonda e- 
rndizione o di solida pietà. È au- 
tore delle seguenti opere: I. Osser- 
vaeìoni tulle lettere di Teodotio, mo- 
rusco, concernenti 1’ assedio di Si- 
racusa. che si trovano nel tomo 1 . , 
seconda parte della raccolta del 
Muratori; li lungo tempo dopo la 
sua morte vennero pubblicate le 
sue ; Pitsie Sanctorum Siculorum, Pa- 
lermo, i65i. in fijgl. ; III Isagoge 
ad historiam tacram ò'iculam, Paler- 
mo, <7071 4 -*‘’i ristampata nel 

tomo A del Thesaurus arstiquitatum 
di Grevio: vi si trovano curiose os- 
servazioni sulla lìngua siciliana. 

C. T-t. 

GAETANO (CosTAirrmo) , figlio 
del marchese di Sortino, principe 
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di Castano, uac<{iio a Siracnsa nel 
i 56 o ed entrò del i 586 nell’ordi- 
ne di S. Benedetto a Catania, dove 
ti rese chiaro pe’tuui lavori lette- 
rari, e soprattutto per un zelo esa- 
gerato per la gloria del suo ordine, 
cui cercò d’illustrare coi nomi d'u- 
na moltitudine di personaggi cele- 
bri, tanto antichi quanto moderni, 
cui intraprese di tramutare in al- 
trettanti benedettini; siccome tra 
gli altri, 8. Gregorio papa. Sant’I- 
nazio di Lojola, San Francesco 
'Assisi, S. Tomaio d’ Aquino, ec. 
Bastava che un uomo divenuto ce- 
lebre avesse soggiornato alcun tem- 
po in un monastero delTordlne per 
essere iscritto su tale lista. I mo- 
naci di monte Cassino sentirono 
quanto fosse ridicola tale preten- 
sione, e la disconfessarono soprat- 
tutto pel fondatore dei gesuiti; ed 
il caruinale Caliellncci disse scher- 
zevolmente in tale occasione ; n lo 
ss temo che Gaetano non trasformi 
» presto 8. Pietro in benedettino”. 
Nondimeno fu fatto aliate di S. 
Barnnto, diocesi diPistoja. Paolo V 
lo chiamò a Roma e io fece suo 
socrelario per le lettere sacre. Cle- 
mente Vili lo creò bibliotecario 
del Vaticano, e mori a Ruma ai 
di settembre i 65 o. Gaetano aveva 
soiiirainistrato molti materiali a 
Baronie jie’suoi Annali, e pubbli- 
cato egli stesio un gran numero di 
opere, di cui le principali sono: I. 
P. Damiani opera, lloma, 1606840, 
4 voi. in fogl., con note, ristampa- 
te a Parigi nei i 64 a e 166Ó. Aveva 

S uhblicato precedentemente un’e- 
izioiie delle lettere . dello stesso 
autore, 1610, in 4 -*t>> H Ama/arii 
Fortunati vita, Roma, i6ta, in 4 -*u, 
di- qnarantatrè pagine; III Snnctnr. 
livtnri fitspalentu, Ihlefonti Toletani 
et Grefiorii cani. Oitieruir vitaa scìio- 
liii illuitratae, acceuenmt opUKula 
rjuaetiam S. I tutori nanrium edita , 
ivi, 1616, in 4 -<o. Nel frontespizio 
inciso Lavvi 1606. il che ha fatto 
credere ad alcuni che vi fossero 
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due edizioni; IV Animadoemonas in 
vitum S. Anielmi Lacentis, nei Mo- 
numanta contea tckiima/icot, di Gret- 
ser; V De erectione collegii Grego- 
riani, Ruma. i6aa, in 4 -*o> VI Ki- 
la Eratmi Gattac urbis patroni, ivi, 
16S8, in 4 to; VII Geìaiii papa» If 
vita a Pandulpho Pisanio contcripta, 
cummentariit illustrata a Costantino 
Gaetano, ivi, i 658 , ia 4 -*®i Vili 
De sinsfulari primata S. Patri snliut, 
item de romano elusi lem domicilio et 
pontificata, nel settimo tomo della 
Bibholheca pontificia, di Ruccaber- 
ti. Gaetano ha composto un gran 
numero d’altre opere sopre diver- 
si argomenti, le ime per attribuire 
ad uno sconosciuto, per nome Ciò* 
canni Geisen, o Gertan, preteso aba- 
te del suo ordine, il libro dell* l- 
mitazione di G. C. , il che lo trasse 
in una lunga disputa con Roswey- 
ile; le altre, per rivendicare in 
favore dello stesso ordine molti il- 
lustri |>ersunaggi. In quella Oe re- 
litrUisa .^. fgnntii fundalorit toc. lata 
per benedici inos institutione, Vene- 
zia, lòfi, in 8.V0, togl ie a provare 
elle il laiuosu libro degli E<erci*l 
Spiriluili del santo è l’opera di Ci- 
sneros lienedettino spagnnolo. Fu 
confutato da Giovanni Rho, gesui- 
ta milanese, il quale pubblicò con- 
tro di lui: Achates adoertut iaept'ias 
et maiignilates libelli pteudo Costane 
tiani, ec. , Lione, i 644 , in 4 -to. Le 
due opere furono proibite dalla 
congregazione dell’Indice. Gaetano 
aveva due fratelli gesuiti. — Al- 
fonso Gaetako, ugualmente com- 
mendevole pel suo sapere, ha pub- 
blicato la vita di Francesco Gaeta- 
no, della stessa società. — Seba- 
stiano Gaetano, fu provinciale dai 
minori osservanti nella provincia , 
di Lavoro, alla Qnc del AVI e nei , 
principio del XVII secolo. Esiste 
un suo Commentario latino dei de- 
creti della congregazione dei riti, 
sulla celebraz.iouc della Messa. 

T— D. 

GAETANO (Palma). V. Catet. 
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GAETANO (GrovA^m), pilota 
italiano, navigala agli itipeiidj del- 
la Spagna. Parti dal porto della 
Netividad. nel litorale del Mesti- 
co, il giorno primo di novembre 
del <54a, onde andare alle Moluc- 
ohe . Poiché veleggialo ebbe per 
trenta giorni a ponente, vennero 
scoperte parecchie isole, di oiii le 
spiagge erano circondate da massi 
di corallo. Gli abitatori, poveri e 
ronzi, accolsero gli Spagnnoli. Que- 
sti approdarono in seguito in pa- 
recchie delle Filippine,' e final- 
mente a Tidure, indi a Oilolo. I 
Portoghesi, i quali vedevano con 
pena che i loro vicini e rivali in 
Europa fossero per dividere con es- 
si i profitti, cui dava loro il com- 
mercio delle spezierie, protestaro- 
no contro lo stabilimento de'Ca- 
stigliani nelle Molucche, dicendo 
ch'esse itole e quelle, ch’esisteva- 
no cinquecento leghe più oltre, 
appartenevano al re di Portogallo. 
Sembra die il comandante si la- 
sciasse o intimorire o guadagnare 
dai Portoghesi; poiché ricusò d'ac- 
cettare la proposizione, cui fece il 
re di Timor di dare agli Spagnno- 
li un navìglio tutto nuovo, in so- 
stituzione di quello sul qnal’erano 
arrivati, di cui riconosciuto venne 
che non era più in grado di reg- 
gere al mare. Quel principe esibì 
in oltre di riconoscersi vassallo del 
re di Spagna. Ma tutta la ciurma, 
e tra gli altri Gaetano, tornare vo- 
levano al Mestico. Il capitano la 
vìnse e stette saldo ad un accordo 
che il metteva a disposizione dei 
Portoghesi Gli Spagiiuolì condotti 
Tennero a Malacca. Gaetano diede 
nel viaggio tante prove d’ abilitò 
per la navigazione, che i Porto- 
ghesi l'invitarono a mettersi agli 
stipendi del re loro. Egli rìousi'i le 
offerte brillanti che gli vennero 
fatte, dicendo che rimasto sareb- 
be sempre fedele all’ imperatore 
suo sovrano. Tornalo in Europa, 
pubblicò la relazione del suo viag- 

31 . 
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gio. E dets.'i inserita nel tomo I. 
della Raccolta di Ramusio, o«l tì- 
tolo seguente : Rpìaiione di Giovan- 
ni G irtano, pilota cnstigliana, dplUi 
icopcrta MU itole Molucche per la 
via delle Indie occidentali: tale re- 
lazione succintissima manifesta un 
buon osservatore. Ucrorrono in es- 
sa osservazioni curiose intorno alle 
isole vedute per via, intorno alla 
navigazione e sopra le carte mari- 
ne de' Portoghesi. Gaetano dichia- 
ra eh' erano difettose in più punti. 

E — s. 

G A ETANO o CAJETANO (D v 
mEt-z), abile grammatico, natola 
Cremona verso il mezzo del secolo 
XV. apri in essa città una scuola 
che venne luolto frequentata. Iii- 
dutlo dal grido, in cui venne, Fran- 
cesco Maria Sforza il chiamò a 
Milano, dove per più anni profes- 
sò con lode la letteratura; ma quel 
principe essendo stato obbligato a 
partirò d.i’suoi stati, Gaetano, pri- 
vo del suo protettore, tornò a Oc- 
mona, dove cercò in vano d'aprire 
nuovamente la sua scuola. Riiua- 
sero esauriti i sui mezzi dì sussi- 
stenza ; diinodoclié cadde nella 
più grande miicria, e mori di cor- 
doglio verso il i5a8. Si conoscono 
i seguenti suoi scritti ; I. Commenti 
sopra le tragedie di Seneca, stam- 
pati, con quei di Uernardino Mar- 
mita, nelle edizioni d’ esso poel.i, 
pubblicate in Venezia, i483, t49vl> 
i5o5, iSaa, iu foglio; e Parisi . 
iSip, con la medesima forma; IT 
Schiarimenti sopra Priscìano, inse- 
riti nell’ edizione delle opere ili 
esso grammatico, A'enezia, 
in foglio; III la Prefiiàr n” de’Ooru- 
menti di Giulio Pomponio Sabino 
sopra Virgilio, nella qiialo palesa il 
suo progetto di pubblicare aneli' e- 
gli nuove spiegazióni sopra quel 
gran poeta; IV Discorti in làtino a 
Poetie, di cui Arrisi allega un gran- 
de numero di frammenti nella sua 
Cremona letterata . 

W— s. 
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GAETANO (Ott.\tio|, dotto gè-* 
suita, narque in Sirarnsa . ai aa 
d’aprile del iS66. da genitori >li 
tcendenli dalle illustri <-as« di Sor 
tini e di (iarrari. lUos'rò Ruo dal- 
r infanzia una visisóiina diro/.in- 
iie e passava in preghiere il tem- 
po, rlie i nmnpagui snoi anoordava- 
no ai divertiinciili dell’età loro. 
Una visione cui el>hn di quindici 
anni nella chiesa de'geiiiill, deter- 
minò la sua vocazione; sollecitò tu- 
loto, con rasscnso del |iadre suo, 
ranuuisslone nella.»ociela. ma ven- 
ti anni-dopu soltanto fece gli ulti- 
mi voli La saviezza della sua con- 
do la, la sua dolcezza ed i suoi la- 
lauti acquistato gli avevano la sti- 
ma ile’ superiori. Coin’cbbe nmmi 
ii'strato per più anni i collegi 
Messina e di Palermo, con alt rei - 
tanto zelo che lode, messo venne 
alla direzione della cisa professa 
dell’ ultima città. Allora volendo 
approfittare tle’snoi ozj. si ocrupo 
a ricotreare e ad unire gli alti dei 
santi di Sicilia. L’eccesso del lavo- 
ro fece che cadesse ammalato; ma 
dispiacendogli di lasciare imper- 
fetta un’opera per lui di grande 
pregio, chiese a Dio la salute e la 
ricuperò quasi subito. Finalmente, 
spossalo da fatiche, il I’ Gaetano 
mori in Palermo, agli H di m.arzo 
del i6m,di cinquantaqiiattro anni, 
de’ quali passati area trentusei in 
religione. Il suo ritratto venne in- 
ciso in Roma per ordine del supe- 
riore generale, con un’iscrizione 
ohe l'elogio contiene del suo sape- 
re e della santità de’ suoi costumi. 
Il P. Alegambe e Mongitote nel- 
la Bibl. di Sicilia narrano parec- 
chi fatti miracolosi avvenuti al P. 
Gaetano. Egli scrisse: I. DtHie rui- 
tali S. Nymphae vir^init et mtirlytii 
p^noimitunae , Palermo. 1610, in 
4 -tO; li hlea opetit Sinilontm lun» 
clorum famm-e ninciitiìtli Uìuttnum, 
■ vi, iSi^. in 4-tu : ò il disegno del- 
la grand’opera, nilaqviale stava la- 
vorando, cui non nhhe il conleuto 
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di terminare interamente e elisi 
venne alla luce sultanlo trentasetta 
anni dopo la sna morte, per cura 
de’suoi coiilratelli. Col titolo ae-* 
gueiite; III Kt'oe ^S. Sicnt .rum ex 

antiqiùi firaer.it, lattnisque /i.ouuoien- 
tii et ui fluì m iin ex mu. cwliciòut 
ti'.itjiim e Jihi coll' C'ae, ivi, i6j^, u 
Voi. in foglie; opera erudita e mol- 
to stimala, il P. Tamburini ne 
Slaccù la Storia delle ehietc di Sici- 
lia dedìC'ite alla Sanii^ima Fer-ine: 

stampare la fece separatamente r 
Palermo, iG 05 , in 4 tu. e ne pub- 
blicò. ne l’anno susseguente, una 
traduzione iialiana. con alcune ag 
giunte e figure ( F. Fiorito); IV 
hafiOfie ad huturium locram lirulant, 
ivi, i'op.in 4 .to. Tale introduzio- 
ne alla Storia ecclesiastica di Sici- 
lia ò di grand'erudizione ed inse- 
rita venne nel tomo X del The>aur. 
aiitiq. di GreVio II P. Gaetano 
scrisse altresì an'Orntioìie funebredi 
Fdipfo ti ir Ut Spufiiut. in iUlia- 
nu. recitata nella cattedrale di Pa- 
lermo, nel i6oi. Di tale compoui- 
iiieiAo fatte v»nnero dne edizioni 
iieH'auao laedevimo; fn anche ri- 
stampato, per la Icza volta, nel 
1619. — Gaet.vvo (Alfonso), fratello 
del precedente, nacque in Siracu- 
sa, nel | 5 'B ed entrò nella com- 
pagnia di Òe-ù nel iliqà; segni le 
tracce del fratello suo. e poiché 
fenato ebbe con onore diversi ufi- 
zj, mori in Palermo ai q di gen- 
najo del 1617. Egli scrisse: l'ita di 
F ranrisco C lel'iiui della enmpafinia 
di Ceiit. Palermo. I 16^^, ristampa- 
ta con alcune aggianfe, Uo'ogno, 
1649. in la. Evs.s vita venne tra- 
dotta in Ialino dal P. Ognissanti 
Bridoul, Lilla. i64f,i»8vo. 

VV— S. 

«GAETANO D.A BERGA- 
MO. dotto e pio religioso dell’or- 
dine de’ minori cappuccini, nac- 
qne l'anno i66n. Si ocenpó fino al- 
l'età di q 5 anni, avvegnaché gli 
fosse mancala la vista, in iscriverò 
libei , se non di grande applauso 
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nella repoblìca de’ dotti, di inoho 
utile al buon coituine. Cessò di vi- 
vere in patria l’anno 1^33. Nelle 
Memorie del f'ahasente, tum. Ili art. 
3 pag. 4o a seg. si ha il Catalogo 
delle sue opere, e per la maggior 
parte ascetiche e teologiche, sino 
al ninnerò di 4o. Le principali so> 
no: I. Riflesiioni sopra l’opinione 
probabile, e suo buon uso ed abuso, 
tom. 11 Bergamo, 11 L’uo- 

mo Apostolico istruito nella sua vo- 
cazione al confessionario , III L’ uo- 
mo apostolico al pulpito -, IV Rifles- 
sioni sopra l’attrizione, e contrizione , 
V Le quattro V irtìi Cardinali con le 
vittìs annesse, e vizi opposti, esposte 
a’ lumi della ragione e della fede, in 
4-to. Molte dello migliori sue ope- 
re sono state ripubblicale dal Ue- 
roondiiii di Venezia. Lasciò iiiss. 
due piccoli torneiti di Aritmetica, 
e nn' opera sulle Virtù Teologali, 
cui non area aiicnr data l’ultima 
inano. Nel voi. Il degli Scrittori di 
Bergamo del V. Vaerini si avranno 
più copiose notizie di luì. 

D S. B. 

G.LFFAUEL (Giacomo), dotto 
in lingua ebraica ed orientalista, 
nato, nel i6oi, a Man iies in Pro- 
venza, SÌ fece ecclesiastico ed ot- 
tenne i gradi accademici in teolo- 
gia neH’unìversilà di Valenza; an- 
dò in seguito a Parigi, dove ain- 
iiies.su venne dottore in diritto ca- 
nonico. Si applicò particolarmente 
alla lettura delle opere de’rabbini, 
od acquistò in tale modo un nu- 
mero grande di cognizioni singola- 
ri. Si dice che stalo fosse invialo a 
Roma, nel i6ati, dal cardinale di 
Richelieu, oiid'ivi comperasse dei 
libri rari e de’ manoscritti. Per al- 
tro i difficile il credere che il car- 
dinale posta avesse la sua fiducia 
in un Uomo si giovane ed in quei 
tempo conosciuto solamente da Ga- 
biìele Naudé e da alcuni altri e- 
rudiii . Gaffarei ritornò a Ruma 
nel i63a; ed in tal’ epoca si legò 
in amicizia con Leone Allacci, bi- 


G A F 4(Ì7 

bliotecavio del Valic.iiio. Nell’an- 
no susseguente, rcc.itosi a Vene- 
zia, alcun tempo vi dimorò nel pv 
lazzo di de la Thuilcrie', amlu- 
sciatore di Francia, il quale am-va 
i letterati. L’ainl>a.sciature desidi'- 
rato aveva d’avere il catalogo com- 
piuto de’ libri che trattano delia 
politica; ma Oalfarel, non senlen- 
dosi in grado di farlo, pregò Nan- 
dé di fargli tale lavoro Quest’ori- 
gine s’ebbe la Bibliografia polii i, a . 
{V. Naudé ) GatTarel approfittò ilei 
suo soggiorno in Venèzia, onde an- 
dare nella Grecia e visitare le ter- 
re litorali dell’ Asia, dove acquistò 
una quantità grande di oggetti 
preziosi. Pubblicato avea fino dal 
ilizq le sue Curinsità inaudite; e, 
dalla prefazione d’essn libro si r.ac- 
coglie come in quell' epoca a vev.v 
già sofferte tante calunnio che ve- 
nuto era in determinazione se n >ii 
di non piu scrivere, di non dar liù 
in luce almeno le sue produzioni. 
Tale nuova opera fu per Ini una 
sorgente di di spiar, ri non meno 
dolurosi che i pruni: venne diiiiin- 
ziato alla Sorbona; e non ust.mte 
la precauzione, cui usata avev i di 
manifestare che non daca f-de a 
ue.lle curiosità se non se in quanto 
a Chiesa il permettesse, fu obhiig.ito 
a sottoscrivere due ritialtaziuni , 
non essendo sembrata sufficienti) 
la prima. Come tornò in Francia, 
la procella adunataglisi runlru. si 
era calmata; ottenne alcuni bene- 
fizi ed II titolo di elemosiniere del 
re. Attendendo allora ai doveri 
della sua condizione, cercò coi con 
sigli e con le predicazioni di ri- 
condurre nel greinlKi della Chie- 
sa i partigiani del calvinismo. Nel 
i64i predicò con gran (le voga in 
Granoble, l'avvento e U quaresi 
ma. Un c.nnoiiiro <l'essa città, invi- 
diando gli applausi, cui Gaffarei 
riceveva, pubblicò, sotto nome «np 
posto una lettera ticila quale l’ar- 
Ciisò di avere «paccUte iitassiuit) 
favure\e|i .ai protestanji: Ga*Tarfl 
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si couleniò di dichiarare in puljii- 
to clic [icrdonava «inccrameiilc al 
suo caluiimaiore; ma il pailamcn- 

10 meno indulgente, condannò lo 
scrino calunnioso ad essere abbru- 
ciato e ne fece processare l’Hutorc. 
Tale fu nondimeno la sorgente 
degl' ingiusti sospetti che per anco 
esistono contro Gaffarel ; e ciò in- 
dusse Bayle a dire che, per cerca- 
re di ricondurre i protestanti, sta- 
to era aulorizrato, dal cardinale 
di llichelieii. a predicare contro il 
purgatorio. Quel grande ministro 
desiderava di tatto la riunione del- 
le comunioni cristiane; e Gaffarcl 
pnliblich un’opera con tale mira : 
m.t lift r uno mS l’altro ebbero mai 

11 pensiero di Fare a tale riiiiiiono 
il sacrifizio d’ un dogma insegnalo 
dalla Chiesa. Gaffarei verso il fi- 
ne della sua vil.i >i ritirò nel suo 
priorato di Sigonca, in Provenza, 
ed ivi mori nel 1681, d! ottani' an- 
ni. Leone .Allacci pubblicò nelle 
sue Apfs ntltanae un catalogo dif- 
fusissimo delle opere di Gaffarel ; 
non pertanto non ò compiuto. Ci- 
teremo cjni soltanto le principali : 
I. T /riili Pensieri della figlia di tiion 
sulle Twe detV Eufrate, parafrasi del 
salmo 1 56 ; Parigi, i 624 '< 

Ahdita dicinae ealmlae mysteria can- 
tra sophìstarum logornachiam deferita, 
ivi, i 6 a 5 , in ^ Fu senza dub- 
bio l’opera che gli attirò le primo 
jiersccuzinni, di cui si lagna; IIF 
DrCs Domini sire de fine mundi ex 
liebr. Eletta ben Durìd in latin con- 
ceria, ivi, ifiar), in la; IV Cnriosità 
inaudite intorno alla scultura tali- 
im'anica rie’ Persiani, alt’ oroscopo rivi 
pntr’tarchi ed alla lettura nelle strile, 
ivi. i6ag, inS.vo. Se no fece, dice 
Bayle, un’edizione a Rouen, i 65 i,e 
dncsenza nome di città, 1657 e i 65 o 
in 8.V0. Devono esistere nel fine 
due planbferj, ne’<jiiali,in vece di 
costellazioni, le nnioni di stelle 
formano caratteri ebraici, secondo 
il sistema d'HainabalzeI, tradotto 
dal persiauu in ebreo dal R. Kho- 
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mer. Gregorio Micliaelis ne- fece 
uni traduzione l.nlina, Amburgo, 
1676-78, a voi. in 8 vo. di cui il 
secondo contiene le note. Fabriciiis 
ne piiliblicò iin^ nuova edizione, 
aumentata d'iin ragguaglio intor- 
no alla vita ed alle opere dell'au- 
tore, Ambuigo. 1706, a '.ol. in B.vo. 
E««a opera contiene cose singolaris- 
sime, le (£uali sono prova, in Gaf-, 
farei, di altrettanta credulità che 
d'erndi/.ione . C. Sorel ne pubblicò, 
sotto il nome di Delisle, mia con- 
fulazìo.ie intitolata.- De' Titlismani 
o figure fatte sotto certe costellazioni^ 
Parigi, iG 36 . inftvo; olla s’ebbe 
non poca voga; V Xdtil, fere niliil, 
rtiirriis nihilo, sire de ente non ente et 
medio inter eru et non ens poiitiorier 
XXI'l, Venezia, iC 5 i, in 8.vo; ti- 
tolo bizzarro e che non dà un’alta 
ide.a della inelalisica dell’autore; 
VI Mariates gemilus, Parigi, i 658 , 
in 4 *'’, poesia; VII Quaestio pari- 
fica , Slum orla in religione dissidia 
rompimi et corrr.iliriri possint per bn- 
manas rationes et pliitosopliorum prin- 
cipi./, per antiqnos clirisfianorum li- 
bms rituales, et per propria luitrrrtiro— 
rum dngmata, ivi, l 6 - 45 , in 4 *0. In 
esso libro, dedicato al cardinale 
Mazariiii, GnfTirel indica quali 
mezzi credo più espedienti a prò-» 
durre la riuiiinne delle coinunioiii 
cristiano; Vili Index ro'ìtcwn rab- 
halisticorum mis. quibus Jonn. Mi- 
randulanus comes usui est, ivi, i 65 i, 
in 8.V0; ristampato nella Bibliolh. 
hrbraica di G. tì. WolGo. Sembra 
che la Mirandola non abbia mai 
posseduto tutti i manoscritti di cui 
Gaffarcl fa il catalogo, e meno ani 
rora che gli Venissero da Esdra; 
IX Storia unìeersale del mondo sot- 
terraneo, contenente la descrizione rfei 
più belli antri e delle più rare grotte, 
care, volte, carerne e spelonche della 
terra. Stampato ne venne il mani- 
festo in Parigi, 1666, in fogl. di 8 ^ 
fogli; ed è rarissimo. Gaffarel com- 
mise, con suo testamento, all’av-|^ 
vocato Chorier , di Granoblc , la 
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•M*ou«iolie delle ullinie stie voloa- 
là,e si sperava eli 'egli dato avrebbe 
olla luce tale opera, ina l'espetta- 
eioiie del pubblico fu delusa. Sa~ 
rebbe stata, dice O. H. 31icltaull, 
un nioiiuineiito di tollia e d'eriidi- 
•/iiuii!. tgli voleva in essa trattare 
le iiinterio |iiù suigulari e nella 
l |iiù ridicola; vedeva grotte 

d.i jier tinto. L’ nomo gli sembra 
un animale tutto grotti-, di cui il 
corpo presenta mille cavità. Scor- 
reva per le caverne sulfureo del- 
r Inferno, del Purgatorio e del 
Limbo; si pro{ioneia di fare una 
descrizione tupograUca ed esatta 
delia valle di (ìiosafat, che gli pa- 
reva troppo picciola per contenere 
la- millesima parte degli abiiauli 
della minore contrada di Gerii^a- 
lemitie; il che condotto l' aveva a 
ricercare il modo del giudizio fi- 
nale, intorno a cui aveva tre dillìs- 
renti opinioni 

OAFFAULLU o CAFF AREL 
LI (Gaetano), celebre cantante 
italiano, nacque in Bari nel di (> 
d'aprile del fjo5; era figlio d'uii 
povero contadino ohiaiiiato .Wu/oi.i- 
no. Fino dall’ infanzia egli mostrò 
Aperta incliitazione per la musica : 
si vedeva divenire estatico al suo- 
no d’iiii istriiineuto o d'una bella 
voce. Il padre suo, che il destina- 
va a lare l’agricoltore, lo puniva 
con severità pereliè sovente abitui- 
donava il lavoro de’campi, nel 
quale iiiGuiuiiicìava ad esercitarlo, 
onde te.nér dietro perle vie di Ba- 
ri ad un sonatore di limo; ma tilt- 
te le punizioni furono inutili, all- 
eile i digiuni ai quali il padre il 
condannava . Ogniqualvolta pote- 
va involarsi agli sguardi patemi, 
wrreva per le chiese e si fermava 
in quella in cui sentiva cantare. 
Un musico della cattedrale osser- 
valo aveva come il coiiladiuello au 
dava in essa regolarineiile uè gior- 
ni, in cui vi si teneva cappella; n- 
dito l’avea sovente nniie la sua vo 


G A F 4d<) 

ce a quella degli altri musici, e 
caiitam a tempo con perfetta into- 
nazione. Un gioruo volle conosce- 
re più da presso il picciolo cantore 
il quale attiralo aveva la sita atten- 
zione; lo condusse in casa sua, e, 
dopo vario interrogazioni, gli do- 
iii.iiidò se gli piaceva di sentir can- 
tare, Ah! tignore, rispose Majora- 
iiu. con tutta ringeniiità dell’el.i 
sua, senza pane, ma non senza mit~ 
sira . Il musico clic si chiamava 
CafTaro(i), gli fece cantare il dia- 
)iaso!i sul clavicembalo, e subito 
non fu più in dubbio ch'osso fan- 
ciullo non fosse per iliveiiire uno 
de’priini cantori dell Italia : s'iii- 
furmó della dimora e ilei nonie di 
MIO padre, cui andò a visitare; egli 
seppe si Itene persuaderlo do'vaii. 
taggi che attendere poteva da suo 
figlio, se gli faceva imparare la mu- 
sica, che quest’ultimo, seguendo 
in tutto i consigli del musico, iitan- 
•lò il figlio, a Norcia, onde soggia- 
cesse alla grande mierazioile (a), 
(.♦'laudo il picciolo iVIaforaiio tornò 
a Bari, il iii.isico Callaro lo tulse 
presso di sé, fece che iiitpar.i.'se a 
leggere ed a scrivere, e gl’ insegnò 
i primi oleiiiunti della musica; nn 
anno dopo, il mandò a Napoli, rac- 
comandalo a Porjwra, maestro fa- 
moso tanto per le sue coinpusizioiii 
che per gli eccellenti allievi cui 
formati avea nell’arle di cantare. 
Il giovane M ijorano ai chiamò d’al- 
lora in poi GalTarcHi o CatTarelli, 
diminutivo del nume del suo pro- 
letloro- Per cinque anni. Porpora 
non gl’ insegnò che la medesima 
jiagiiia. SII cui non v’ erano da pri- 
ma che gli cleiiietili più semplici; 
vi agginuse' prugresùvaiiienle dei 
trilli, do’ gruppi, delle cadenze, ec. 

(l) tfoii bisogna ronlilniisrlo col celebre 
if»a<»sirA drll» tiAtso nnin**. 

(a) Fra tatti i eaatorl, Ì tonfami «rmo 
che RMfglio «eugorio t'^ft'**** e.l tu 

Kurrìa vi efmao } pib abili o|»*raii/ri r>rf 

«anurM. tl p#ii»rrts< nua «Itfvr» givnt» »l 



il so-to anno iinpiegiito venne a 
tlargli legioni d'articolazione e pro- 
nunzia. GatTarelli, arriialo già al 
venleiiino anno, e non avendo scor- 
ta per cinque anni, cbe una sola 
pagina, si teneva per musico as.sai 
mediorre. ma Porpora il disingan- 
nò dicemlngli: Po, figlio mio, nnl- 
l' altro hai da imparare-, tu tei il p'i- 
til t i-artlme dell' Italia e del m-oirlo. 
Gatfarelli, come lutti i toprnni, in- 
couiineib a correre l’arringo suo 
musicale con parti da donna, si 
produsse per la prima volta in Ro- 
ma, in qualità di prima donna buf- 
fa, nel teatro della Valle, e venne 
sommamente applaudito. Girò in 
seguito pei primi teatri d’Italia, 
eccitando da per tutto entusiasmo 
ed ammirazione. Nel iji!l tornò 
ili Roma e cantò nel teatro d' Ar- 
gentina, nella parte di prim'nomo 
(primo cantante). Gaffarclli aveva 
uu’avvciiente figura, e cantava per- 
fettamente; con tali due qualità 
non potevano mancargli buone ven- 
ture. la un'occasioue per altro po- 
co mancò clic non ne rimanesse 
vittima: introdotto essendosi in li- 
na delle case più ragguardevoli, si 
vide costretto, onde higgire la col- 
lera d’un marito geloso, a tenersi 
nascosto, fino a notte fitta, ne! fon- 
do d’ una cisterna vota, cui trovò 
nel giardino, n dalla quale usci 
con un terribile reuma che il ten- 
ne in letto per oltre tre settimane; 
la dama die lo proteggeva, cono- 
scendo fin dove potesse giungere il 
disdegno del suo spaso, mise Gaf- 
farei li sotto la salvaguardia di qnat 
tro sgherri, i quali da lungi il se- 
guitavano, dovunque andava. Tale 
avventura non ebbe più spiacevoli 
conseguenze; e Gaffarclli potè con 
tutta sicurezza partire da Roma, 
per andare a Londra nell’anno 
siwsegnente, vjio. Rimase più an- 
ni in quella capitale, e tornò in I- 
talia'' Con ipoite ricchezze. Nè per 
ciò volle nnnnziére alla scena, e 
cantò in parecchi teatri, finché. 
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trov.indovl in Napoli, vi udì parl.t- 
re del merito straordinario di Giz- 
ziellu, cbe era allora in Roma, do- 
ve da 11 a due giorni doveva pro- 
dursi . Gaffarelli presa .subito la 
posta, vi.iggia tutta la notte ondo 
arrivare la sera in Roma, in cui 
doveva andare in iscena un’opera 
seria. Involto nel suo mantello, si 
caccia -nellii folla; e quando udito 
ebbe Gizziello, hra-o br-ioisnino , 
^.izzielìa, e>clama.ò Gaffarelh rhe tn 
lo-t'we. Parte subito dal teatro, e ri 
torna in Napoli nuovamente per la 
Osta e con la medesima fretta. Eb- 
e appena il tempo d! vestirsi per 
comparire in teatro, in cui mille 
congliieltnre si facevano, non sa- 
pendo cbe fosse di Ini avvenuto. 
Nel 1740, cantò in Venezia. Aveva 
tìoo zecchini di paga pebtre mesi 
del carnevale. In oltre, in una rap- 
presentazione cui foce a suo bene- 
fizio, gnailagnò più di ^oo zecchi- 
ni. Per alcuni anni, sembrò che 
Gaffarelli rinuziato avesse al te.i- 
tro; ma vi comparve di nuovo in 
Torino, nel I 74 fi- o passò in segui- 
to a Firenze ed a Milano. Lagran- 
du delfina di Francia, priucipessa 
di .Sassonia, la qnale amava- molto 
la musica, chiamò Gallarelli a Pa- 
rtii, nel icSo, ed ivi egli cantò pivi 
Vòlte nelle acc.''demie spirituali . 
Avendo generalmente piaciuto a 
tuita la corte. Luigi XIV commise 
ad uno de’suoi gentiluomini dì far- 
gli un presente. Il gentiluomo man- 
dò a Gaffarclli, per vino de'suoi se- 
gretarj, una scattola d’oro per par- 
te del re. u Come! dice Gaffarulli, 
«sorpreso, il redi Francia mi man- 
» da una tale scattola? Guardate, 
«Signore (od aperse il suo seri I- 
» toiu) , oocone trenta, di cui la 
« più picciola è di più valore che 
«qui'si.i. Se almeno VI fosse il rl- 
>5 tratto del monarca’ — Signo- 
« re, rispose il segretario, S. M. non 
» fa dono del suo ritratto ohe àgli 
«ambasciatori. — Ma, Signore, di 
i> tutti gli ambasciatori del mondo 
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t> non >e f.irebhe un Galìarclli”. 
Narrata tenue tale conversazione 
al re. il quale ne rite molto, e lo 
disse alla delfina. La principessa 
mandò a chiamare il musioo, gli 
donò uii bel diamante, e gli con.te- 
gnò nel tempo sletso un pa»>aporto. 
» È sottoscritto dal re, ella gli dis- 
» se, ed è questo un grande onore 
»> per voi; ma uopoè approtiltarne, 
»■ perchè vale persoli dieci giorni ”, 
Gariarelli parti di Francia non |>o> 
co maicnnieolo, dicendo eh ivi gua- 
dagnato non a>cva tampoco le spe 
se del viaggio. Kgli aveta accumu- 
lato grandi ricchezze che il misero 
in grado di comperare il ducato dì 
Santo- Dorato, di cui j>rese il tito- 
lo, ed il lasciò dopo morte, a suo 
nipote, con una rendita di quat- 
tordicimila ducati ( quasi 4 ^ "oo 
franchi). Non ostante il prefato 
titolo, egli non rinunzio alla sua 
professione, ed il Signor dura can- 
tava nelle chiese purché pigatQ 
fosse abbastanza generosamente . 
Poco tempo prima della sua mor- 
te, fatto avea fabbricare un palaz- 
zo, in cui si leggeva la seguente 
modesta iscrizione ; Amphyun Thr- 
hai, ego domum. Gaffarelli mori 
nella sua terra di Santo- Dorato , 
ai Sodi novembre del i-83. Uno 
fu de’ cantanti più sorprendenti 
che comparsi siano sulla scena. 
V'oce espaiisira e melodiosa, pari 
forza in tutti i suoni, cui soggetta- 
va alla misura più grave e più so- 
rteci iita ed ai quali sapeva dare li- 
na prodigiosa agilità. Spiccava nei 
(ri//i e nelle cadenze; ed è il pri- 
mo che usasse far volate, e scale di 
scmituoni, con l'intonazione più 
)>erfctta . Musico ennsninato, so- 
nava perfettamente ii clavicemba- 
lo e cantava, all’improvviso, i pez- 
zi più difficili L’orgoglio sno, per 
altro, era uguale al suo merito, o 
forse il superava. Era tanto altero in 
1 eatro,qnanto modesto era Farinelli 
in mezzo ad nna corte che lo col- 
mava di lavori. Quest’ ultimo era 


stato suo condiscepolo presso a Por- 
pora. tòallarclli l'avej però prece- 
duto di alcuni anni nell’ arringo 
teatrale, quindi Gatfarelli fu il 
primo che adornò il canto di tutte 
le attrattive della mii-ica. Il famo- 
so Eli.-i. che l'aved preceduto, al- 
tro merito non aveva che quello 
d'niia bellissima voce. Pa cliiarol- 
ti, Rnliiiielli, Marchesi hanno sen- 
za dubbio superato Gaffarelli; ma 
quest' ultimo loro insegnò, con l'e- 
seiiipio suo. che la voce può imita- 
re gl’ istriiiiientl più dilficili come 
ì più inelodioti. 

B-s 

G VFFORIO (FRVwcHtao) nac- 
que ili Loili. nel di i4 di gennajo 
ilei 14 S 1 , da un soldato bergami- 
sco. Destinato venne a farsi eccle- 
siastico, studiò la com|>ovizìone inU'^ 
sleale .sotto un monaco carmelita- 
no. indi insegnò successivamente la 
musica in Monticello, in Bergamo, 
ed a Milana. Venne ordinato pre-^ 
te, e fu, nel i485, latto maestro di 
cappella ù>/io-inicui) nella cattedra- 
le di Milano. Mori, per quanto sem- 
bra, in tale uffizio, verso il iSaS.' 
Gafforio s'era priiicipalmeiita oc- 
cupato della t^ria musicale; il 
duca L Sforza posto l’aveva alla 
direzione d'una scuola di musìc.a,' 
cui fondata aveva espressamente 
per Ini . Le sue opere sono p >co 
istruttive senza dubbio, a paragli 
ne di quelle cui possediamo oggi- 
giorno; hanno però almeno il me- 
rito d’essere le prime, d'autore 
moderno, che siano state pubbli- 
cate. Esse sono: I. Thenrichm oput 
ìinrmamcae. diiciplinae Napoli. i4^o; 
Milano, i4"a in foglio; Il Pmrtìca 
muiicae , Ksiiano, i4<|l>; Brescia, 
i 4 f) 7 . i5oaj Venezia, lòn; IH 
Aneelicum ac dicinum opiii miuice 
materna lingua scriptum. Milano, 
Gotardo Dupont, l'IoH. in fogl. Si 
legge nel frontispìzio: f>ahc. Oa~ 
Juriui laudriuis Irta de mittiicii i..z/i*. 
mimi tJieiiricam ac prar tinaia et hnr- 
inonium istrumentoruni arcuratmime 


4^ GAG 

conscripiit. L’opera è cutTipanta di 
cinque trattati : il primo, «opra gli 
intervalli; il secondo, sopra laqua^v 
lità delle note, le consonanze ed i 
diversi tuoni; il terzo, sopra i tem- 
pi ed i valori delle note, il quarto, 
sul contrappunto; il quinto, sulle 
proporzioni musicali. L’autore de 
finisce in esso l'armonia, concorditi 
diicors.-, IV De harmonica muii'o- 
Tum inttriwienlnrum opus, ec. , Mi- 
lano . iSiH. L’iscrizione posta in 
fronte del libro precedente ^ prova 
che qur.sto era composto da liinso 
tempo quando venne pubblicalo, V 
Giovanni Spaiare, di Bologna, at- 
taccò vivamente GatTorio nel suo 
Trattato di' mutica, pubblicato a 
Venezia, i55i, in fogl. : quest’ul- 
timo si difese con un’ Apoìagia e 
con un Epigramma, in cui ram- 
menta cLe l’avversario sno faceva 
altre volte foderi di spada. Oaffo- 
rio coltivò pure la poesia. I conti- 
nuatori del Dizionario di Moréri 
gli attribuiscono altreA la jmbblt- 
cazione delle opere di Manco Ve- 
gio. e d’ un Di-corso di Jacopo An- 
tiquario in lode di Luigi XIL 
D—t 

GAGE ( TotsMvso), viaggiatore, 
nacque, verso Ialine del secolo XV I, 
in Irlanda, da una famiglia catto- 
lica di grado distinto. Suo padre lo 
mandò nel i6ia, in Ispagna, onde 
studiasse presso ai gesuiti, speran- 
do .ch'entrato sarebbe nella loro 
società: ma il giovane Gage, il qua- 
le concepito aveva per essi un' av- 
versione mortale, vesti l'abito di 
8. Domertico in VagliadoUd. Era, 
nel i6*s5, nel monestcro di Xorez, 
in Andalnsia.qnando nneommissa- 
rio dell'ordtne suogl' iiispìrò il de- 
siderio d’andare, come missionario 
alle Filippine. Si vede dal raccon- 
to di Gage, ch’egli decise di veni- 
re a tate determinazione, inenoper 
zelo delicsalvezza delleanime, che 
per la prospettiva di godere delle 
dolcezze d' nna vita uilettevole e 
d’accumulare denare in quelle re- 
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gìoni lontane; per ultiiilo {raventir- 
va gli effetti della collera ili tua 
padre, il quale l’ avvisava die vuiu-- 
to avrebbe piuttosto veilerlo setn-- 
plice guattero nelle cucine de’ ge-- 
siiiti, che generale di tutto I ui^li-. 
ne di San Dumeiiico, ll■■nacciando'• 
lo di disered:irlu e di suscitargli 
contro i gesuiti, se metteva mai pie- 
de in Inghilterra. Gitinlo era ap- 
pena in Cadice, quando pubblicai 
to venne nn divieto ilei re. die 
niun’ Inglese passasse più nelle In- 
die: uopo fu dnnque condurlo se-- 
grelamente in un vascello, ed ai 
fcuiidurlo in unbariles da cui stato 
era a bella posta tolto via il biscot- 
to. Avendo tale mezzo rese vana 
tutte le ricerche fatte onde scm 
prirlu, egli parl't, ai a di luglio del 
i6-z5, con veiiliselle .suoi confra- 
telli. Una sor|>resa, nii provarono 
gli Spaglinoli in un lungo in cui 
ancorarono nella Ciiadaliipa, per 

f sarte degl' Indiani, che nocisM^ 
uro parei'dii iiiariiiai non die dei 
gesuiti ed un domenicano; aoevno 
il zelo di alcuni missionari ; a tale 
che sbarcando ai 12 di settembre 
nella Giiadalii|Ki. avrebbero esn 
volato ritornare in Ispagna IVon- 
dimeno contiiinaroiiu il loro eain- 
mino, ed entrarono, il giorno S 
d’ ottobre, nel Messico. Gage ri- 
mase. (ino al mese di febbrajo deb 
l’ annosn-segueiite. alla campagna, 
in un mouastero in cui soggiornare 
si facev.isio i religiosi onde si ria- 
vessero dalle fatiche del viaggie. I 
disrorsi d' nnu de’ suoi confratelli, 
reeeiifemente tornato dalle Flli|ii 
pine, gli tolsero interamente la vo- 
glia di continuare il vi,iggk>; e la 
vita dilettevole che si menava ueb 
la Nuova Spagna lo indusse a ri- 
manervi. In conseguenza, il giorrm 
prima di quello in citi dovevaira- 
partire per Acapiilco; egli fng^ 
con altri tre domenic-mi. e si mise 
in cammino alla volta di Cliiapa. 
Venne ivi bene accolto dal provin- 
ciale : lo prove cui diade della 
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abilità tua Keglier« lo t'eceio p«r 
iiist-guare il latino ai ragazzi ilella 
città, gli acquiataroiio credito prez- 
zo al Tezcu\o ed al governatore. In 
Capo a sei mesi, fu lasciato andare 
con dispiacere a Guatimala, dove 
continuo a studiare la teologia, ai 
applico alla predicazione, e fatto 
venne professore di filosotia. Nono- 
stante la fama cui aveva acquista- 
ta, l’idea di ritornare in Inghilter- 
re il teneva coutinuaiiienteoocupa- 
to; ne chiuse la periuissioue al pro- 
vinciale ed al governatore, che glie- 
la negarono, perchè un ordine e- 
spresso del re e del suo cousigtio 
proibiva di lasciar tomaie iu Jspa- 
gna niun prete, prima di dieci an 
ui di soggiorno nelle Indie : p/'ese 
allora la deteriniiiaziouc di parti- 
re dalla città, e d’andare per al 
cuu tempo a dimorare in campa- 
gna, onde imparare la lingua iii- 
vìiaDa, predicare in alcun villag- 
gio e cumulare danaro, (ioine a- 
dempiuto ebbe, [>er cinque anni, 
r uOizio di paroix) in due villa^ 
gì, ricevè dai generale dell’ ordine 
auo la permissione di ritornare in 
Inghilterra: il provinciale impedì 
che ne usasse, ed il mandò ad am- 
uiiuislrare uii’ altra chiesa. Gage 
vedendosi, un anno do|>u. |>ossessu- 
re d' una somma di qooo piastre, 
risolse dì approbttare della permis- 
sione del generale: cambiò una par 
te del suo denaro in perle eu in 
pietre preziose, e partì da Amati- 
llan, il dì j di gennajo del 
Traversò la provincia di Nicara- 
gua. seguendo la spiaggia del graii- 
<ld Oceano, ed andò ad imborcarsi 
in un picciolo porto della provin- 
«ia di Costa-Uiea, sul mare de’Ca- 
aaibi. .Sciolto aveva appena il navi- 
glio, che fu predato da nn corsaro 
olandese; e Gage si vide spogliato 
di 8000 piastre. >’ Tale avvenimen- 
tvto, egli dice, fece che applicassi 
U a me stesso il proverlno, che il 
*s òe/ie male acquetato non profitta 
T> mai, vedendo che perdeva Istllw 
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i> ad un tratto quauto la cieca di- 
» vozioiie degl’indiani fatto ini a- 
n veva acquistare fra essi pel corso 
» di dodici anni ”, Kitornò a Gar- 
tago, indi a Niroja sul grande O- 
ceaiio; ivi si pose in un bastimen- 
to il quale andava a Panama, tra- 
versò l’ i.stino, e parti da Porto Bel 
le con la botta spaglinola che ar- 
rivò felicemeule a San-Liicar, ai 
38 di novembre ilei li primo 
suo <>ensiero fu disvestire l’abita 
religioso; iiitli ritorno in patria, 
du|iu ventiquaitro auiii d' assenza. 
Aveva pressocliè totalmente dimen- 
ticalo l'inglese. Il padre suo era 
morto, e uon .wea di lui latta inei|. 
eioiie nel testamento: il fratello ed 
i parenti suoi durarono fatica a ri- 
conoscerlo; ne venne nundiineno 
bene accolto. Nel iiuire del ib 3 q, 
partì per l’Italia, onde sciorre al- 
cuni uiibbj die. fino dal suo sog- 
giorno ili America, sorti erano' nel- 
la sua mente intorno alla religio- 
ne. guanto egli vide in tale regine 
ne non avendolo appagato, ritornò 
a Londra, dove abbiurò la fede cat- 
tolica in un sermone cui recitò nel- 
la uliiesa di San Paulo: tale pasto 
il disgustò con la sua famiglia. Ve- 
dendo in seguito ebe i caltoiici e- 
ranu favoriti in Oxford, di cui tuo 
fratello era governatore, ed in al- 
tre città atfeziuiiate alla cauta rea- 
le. tenne le partì del parlamento, 
ed ottenne in ricompensa il ret- 
torato di Orai. Pubblicò allora la 
relazione dc’suoi viaggi nelle In- 
die Oucidentoli. i lumi di' ella 
sommiuistrò intorno alle ricchezze 
dei possedimenti spagnuoli e sul 
loro stato di debolezza, suggerirouo 
agl’ luglesi l'idea d^ tentare con- 
tro v|uei {raeti delle spedizioni ohe 
loro promettevano facile riiucita 
6age s’ imbarcò soiira una flotta, 
la quale se fallì oeile imprese cui 
tentò contro Vera-Crux e 1 ’ Ava- 
na, riuscì nondimeno ad impadro- 
nirsi deila Giamuiaica nel i 654 : e- 
gli morì io quell’ isola soli' suino 


GAG 

(U99af>u«nle. I suoi i>crill» sono : T. 
A n(!M> ium »y of thè W' tt- liidiei, ec, 
^itwa Ueicnzmne delie Indie Occi- 
JeiituU. o * dell Jngltie Ame» 

riama, yer terni e per mure, contee 
unite il giornale d uà cuntniino di 
5 joo miglia ne/C interno del nonlinen- 
te dell' America, net quale rieiie nar- 
rato il tuo viaggio da Spagna a San 
Gioianni d’ Ulloa ed al ÀTeisiro, la 
deicrtzione eC mm grande città ; inoltre 
il >uu viaggio del Mettica p-r If pr,t- 
vincie di Ganxaca, ee. , eil il luotug^ 
ginriin di do'Uci anni ng’ dintorni di 
Giinlimala, r tpecialmenre nell» città 
indiane di Miico, i(i l’tnolu, ili Pe- 
ta]Mi e d' Amatitlan. cal sua ritorno 
j3er la provincia di C/inarugua, ec ; 
'ed una grammatica, o alcuni rudi- 
menti della lingua indiana, chiatnn- 
tn Poconchi o Pocomnn, Londra, 
i6)8, in log!.; ivi, i655, La 
prima edi/iono ù dedinata a Croni- 
woli la seconda a Fairfax; egli di- 
po ad esso generale dell' esarctio del 
parlamento clie gli olTrc un iinovo 
uinndo da rmniuistarc ; assicura cp- 
ine parla sollantn di noie cui lia os- 
servate egli slesso, ad aggiunge che 
se si trova diversità tra la sua re- 
lazione e epici le che r hanno pre- 
ceduta ciò proviene perrbò ila ven- 
to anni in poi in che nulla venne 
scritto intorno all America, le co- 
se sono ivi assai cangiale. Oi tale 
libro fu sorprendente la voga, per- 
ché l’autore era il primo straniere 
che parlalo avesse con cognizione 
d’ 1)11 paese di cui gli Spaglino- 
li attentamente chiusi leiievauu 
tutti gli aditi . Alcuni scrittori 
pretesero che Gage copialo aves- 
se quanto diceva del Messico da 
una tradii/io;;e del libro di tioma 
ra. anche tale asserzione 

fosse vera pei falli generali relati- 
vi alia storia del paese, negare non 
si può che il domenicano irlande- 
se non abbia parlato di molte coso 
cui vide, traversato avendo l’iiiter- 
no del paese, che ottimamente de- 
sirive, e nel quale viaggiò oltre a 
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mille e cento leghe: di più, egli, 
iìnoa questo momento, ò il solo che 
porga liiipi sopra l’ interno delle 
provincia di Guatimala e delle re- 
gioni vicine. Labat, il quale gli 
rimprovera amaramente di non es- 
sere andato a corre nel Giappone 
la palma del martirio, e che il mal- 
tratta a motivo de’ suoi rabbuffi 
contro i monaci e della sua aposta- 
sia, accorda che da’ragguagli ampis- 
simi e mollo istruttivi di tutto ciò 
ohe osservalo aveva nel paese da lui 
abitato, e che-fa bonoscore un'iiilì- 
nita di cosa le quali or-ino stiate fi- 
no allora ignorate, perchè non si a- 
vevano documenti che sopra le ter- 
re litorali di quelle lontane regioni. 
T^lc testimonianza è provgchenon 
si può ragiunevulniente mettere iq 
dubbio la buona fede di Gage ; e- 
gli è scrittore esalto, Mia non sem- 
pre bastantenieiite giudizioso. De- 
plora la cieca siiperstiziune -nella 
quale sono tenuti gl’ Indiani ; e, dg 
nn altro canto, racconta cose che 
manifestano in lui una credulità 
puerile. Altronde narra in modo 
che interessa, s'i che il suo libro è 
sempre letto con piacere. Colliert ; 
giudicando che i documenti cui 
contiene, potessero essere utili, or- 
dinò di farne una traduzione in 
francese, la quale venne in ineeeoi 
seguente titolo: sVisova Helaziorus 
contenente i Piaggi di Toiqoiaio Ga- 
ge nelhi Nuova Sjtagna, le tue diver- 
te avventure, ed il tuo ritorna per la 
provincia di Nicaragua fina all' Ava- 
na, ec. , tradotta da de Kcanlivu o 
Hones O Neil, con fig., Parigi, tfrjti, 
avol. in II; Amsterdam, ififio, l6()p, 
1710 1712; tradotta in olandese, 
Ulècohi, i'8i, I voi. in4.to;in to- 
desdu.Lip i6q3, I voi. in 13 ; Id 
traduzione francese è quella che 
?ervi_p«r originale alla prefata ver- 
sione. Parecchi bibliografi preten- 
dono che Baillet sin l'autore della 
traduzione francese: Camus dice 
che non sa sopra quale fntid.imenlo 
po&i una tele idea, [toichè nel i6'j6 
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Baillet era per anco in seminario, 
e si <iÌ 3 [ioneva a prendere gli ordi- 
ni. Il traduttore con\ iene ch’egli 
ha corretto il titolo, e troncato dal 
corpo dell’ opera delle digressioni 
che non si addicevano grantatto al 
principale disegno dell'autore, fi- 
nalmente che non ha tenuta la di- 
vi.sione [>er capitoli. I tr.mcainenti 
odono |)rinci|jalineute sopra i passi 
in cui Gage combat te la credenza 
della Chiesa romana: ma (|uanto 
ippirtiene alla pittura de’ costumi 
di.s.soluti de’ lunuai'i in America, 
v'è la.scialo tutto. L’ ultimo capi- 
tolo in cui Gago racconta il sno 
sàaggiu in llalia. e la storia della 
sua consersioite, È totalmente sop- 
presso. Nè tampoco inserita’ venne 
in nl::une edizioni d’ Aiiisterdain, 
la grammatica della lingua Pocoii- 
chi: in tale idioni.a, il più elegante 
fra quelli d.ó dintorni diGuatima- 
la. Gage predicava gl’indiani. E- 
gli aggiunse ad essa grammatica il 
Putfr ; la spiegazione delle voci con- 
tenute in tale preghiera gli 'iwl(- 
minìstrò occasione di farle conoseé- 
re con grandissime particolarità. 
Thevenot puhhlirò nei tomo II del- 
la sua raccolta tino scritto intitola- 
to : Relazione 'lei Messico e dell'i 
va i'pngnstt di Tommaso Qage: egli 
dice d' averlo tradotto dall' inglese ; 
non contiene che brani del libro 
di (.iagc. Questi stampò altresì il 
Sermone predicato nel giorno del- 
la sua ahbiuraziuiie, Landra, iG 42 > 
in 4 -to; Duello Ira un gesuita ed uu 
i/ratieiiicano, intominciuto u Parigi, 
fallo ia M’ulritl, e termiaato a /.on- 
<fr«i, iG 5 i. Alcuni bibliografi attri- 
buiscono altresì a Gage il merito 
d’ averci fatto conoscere i geroglifi- 
ci messicani che si veggono nella 
raccolta di Purchas e cui Theve- 
not ha tratti da tale scrittore. L’er- 
rore pros iene dalla ci 1 costanza, che, 
nella raccolta di qiie-t’ ultimo, il 
titolo è in tale modo concepito; 
Storia deìr Impero mesticano, rap- 
presentata cnu figure ; Relazione del 
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Messico o 'Iella iVuoco Sjiagna, 'li 
Tornatalo Gage. Basta leggere l’av- 
viso della raccolta di Pnrchai, cui 
Thevenot ha trailotto e posto in 
fronte alla spiegazione di esse figu- 
re, per convincersi ch’esse giunse- 
ro in F.uro[ia Itiiigo tempo prima 
della n.iscita di Gage. 

C— s 

G.'GES (Giov.ssm BoNAVErmj- 
n.s Dcmomt, conte di), nato in 
ìMons ncir Haìnaut ai a- di dicem- 
bre del itìtii, entrò nell' aringo 
delle anni nel t"0>, utile fu alia 
causa di Filippo V, re di Spagna, 
a militò da prima come ulfiziale 
nelle guardie \allone. La sua bra- 
vura ed intelligenza gli meritaro- 
no la stirna de’ suoi comandanti r 
giunse, di grado in grado, a i[oello 
di luogotenente geuemle, e sersì 
in tale qualità sotto il conte de 
Gliines nell’ e-ercito di fìatalogn.i, 
destinato alla spedizione nell’isola 
di Minorici nel i"(0. Assuii.se il 
comando dell' esercito spagniiolo 
alla fine di settembre del 174^, o 
5’ innoltrò dal regno di Napoli, ^l- 
la guida di 18,000 uomini, verso la 
Lombardia, passando per le terre 
della Santa Sede. Piantò i quartie- 
ri nel Bolognese, sulle rive del Ile- 
no, passò il Panaro ai 5 difelibr.iio 
del 1745. e il di 8 nella giornata di 
Campo-Santo tolse .agli .Austriaci 
4 pezzi di cannone, 5 bandiere. 4 
stendardi, 180 carri di frumento, 
e fece 4uo prigionieri : ma peiohe 
reso si fu padrone del campo di 
battaglia, lentie che dovesse, on- 
de assicurarsi le sussistenze, ripas- 
sare il Panaro : il che eilettuò nel 
migliore ordine. La campagna del 
174Ì e <|Ucl!.a del 1744 riuscirono 
di grandissima onore pel conte de 
Gages . Quantunque incessante- 
mente molestalo da forze superio- 
ri, seppe conservare, per così dire, 
intatto il suo |>it*iolo esercito: di- 
rigendo gli attacchi sempre op- 
portunamente, non sì es[iose a niu- 
na perdila, e, coiidnceiido con inoll.% 
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•rte Ì« *tie ritirate, gli riuscì <li 
inanteiiersi nella Romagna fino a 
che i Napoletani furono in grado 
di soccorrerlo. Allora, prese alla 
sua volta l*u(Tentiva, di concerto 
col duca di Modena, che assunto 
aveva in capo il comando dell'e- 
sercito. Oli Austriaci, comandati 
dal principe di Lobkowitz. prova- 
rono danni considerabili, e costret- 
ti furono a ritirarsi. Nocera c Lodi 
caddero in potere degli Spaglinoli, 
non che Serravalle, 'Idrlona, .f les- 
tuiidria, Asti, eò. Il conte de Ga- 
Ces, con una serie di perite mosse, 
condusse a line la sua unione con 
le truppe cui comandavano l' in- 
tante don Filippo ed il maresciallo 
«li Maillebois. La città di .Milano 
aprì loro le porte, ai 19 dì dicem- 
bre del Il giorno tt di feb- 

hrajo del il conte de Gages 

eilettun il passaggio del Ticino con 
una truppa di 32,000 uomini e>for 
eó il principe di Lichteostein ad 
abbandonare 01leggiu,ed a ripara- 
re dietro alia Secchia: ma presto 
gli Austriaci si rtnfrancaiono di 
forze. L’infante don Filipjio passo 
di iiitol’o il Po, e perdè il fruito 
delle ultime cam[>agne : nondime- 
no il conte de Gages non mostrò 
mai più abilita che in tale ritirata 
ed iu quella cni reso necessaria la 

Ì ierdita dèlia liattaglia di Campo- 
freddo, ma principalmente nella 
giornata dei 10 d’agosto, dopo il 
passaggio del Tidone, in cui il mar- 
chese di Botta, eredendo di sor- 
prendere in disordine gli eserciti 
Combiuati. risprnto verme con per- 
dite di 6,000 uomini. Breve tempo 
dopo le morte di Filippo V , U 
Conte di Gages Consegnò fi coman- 
do dell' esercito tpagnuolo ( ai 1 5 
d' agosto ^1 I ) ai marchese di 
las Minas, e (ornò a Madrid, deve 
fu colniatu di ledi dai re Ferdi- 
nando VI, cito gli couferì la com- 
menda di Vittoria | dolF ordine di 
S. Giacomo) e quella di Pozzuello 
( dell’ ordine di C.alairaia). Otte-: 
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liuto avea la collana del Toson d’o- 
ro nell’anno precedente. Noi 
si bramava di mettere nuo< ainciite 
il conte di Gages alla guida degl! 
eserciti spaguuoli in Balìa: ina la 
provetta sua età. la sua salute mol- 
to alterata dalle fatiche della guer- 
ra, e forse altresì la tema di vedere 
si ancora impedite nelle sue ope- 
razioni siccome stato l'era prece— 
rlenlemenle in diverse circostanze, 
non permisern die aderisse a tale 
proposizione; ed eletto venne vi-- 
cere, governàtore e capitano gene- 
rale Oella JSdvarra. All' ardeuto 
sua sollecitudine pel ben essere 
de’popoli, ed alle cure deiriilu- 
iiiin.ila sua aminini.-trazione sono 
dovute le belle strade del regno dì 
Nayarra. Egli morì in Pamplona, 
il di 5 i di gennajo del tj 55 , nel suo 
anno. Il re di Spagna Car- 
lo III erigere fece a sue spese, nel- 
la chiesa de’ Cappuccini di Pam- 
ploiia, nel ictiS, alla memoria del 
conte di Gages, mi magnifico tno- 
nuinento, pel quale cum[H»e egli 
stesso la seguente iscrizione: 

Joiinnf B(iaavrnfur«p Dumont 

l'ortiiti de Gagps 
«abxuiiirif 

<i V«Ulra«^ et Taiiarom copi»# ■ 

Tiigatis 
nea|.olirvn} 
cMriinmD •9*«>rtori 
ffique niitharif pcrìlia«> 
tfuci snpra r.imAm praArIaris«inKÌ^ 
taiuirm rfgnf Kavarrae 
l•rn^fgi ttolerLiatiroo 
•jt iu pribMcii nii »rrnradit 
inventori fnirftfea, 

Decedeuii prkl- Kal. fri*, anni tySV 
aetaii* ^3 

Carolàt III HlypaiiiaVarn'rcx 
monumenturn hor dirat 
bene merend 

Gagliardi (OoMimeo), prora 

fessore di medicina in Roma , a 
protomedico dello stato ecclesiasti- 
co, nella tine del secolo XV’II e 
nel principio del XVIII, acquistò 
molta fama come medico e coma 
anatomico : t. La sua Anatome or— 
Slum nm’u inventit illustrata, Roma 
1689, in 8 vo, è un’upera piena d 
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( («flessioni originali, e d'un’esat- 

I tezza notabile per cpiel tem[x>. Le 
I ossa, in vero, non sono in essa con- 

I siderale che nello stato secco j ma 
I le particolarità curiose alle quali 

I scese l'autore sulle analogie e sul* 
t la struttura di tali organi, sono 
) degne di lodi e dell’attenzione de- 
( gli anatomici j II fdeo de/ nero mr- 
I ilico fisico e morale firmala treondo 

I li documenti ed opern-rinni if Hippo- 

cmte, Uoma, i"i 8 , in 8 .vo. Tale o- 
pera nella quale Gagliardi dà i- 
striizioiii ai giovani che vogliono 
faro progressi nella medicina, A 
piena di precetti i più saggi ed i 
più utili, tanto sopra la scienza, 
che sopra la morale de* medici; III 
V Infimo i< fruito nello seuoln deJdi^ 
sinpanno-, opera composta a bene- 
ticio di chi desidero viceré lucgamen» 
re, Roma, i-iq, in 8 .\o, 1."'» parte; 
ivi, a^io, in 8 vo. II.'** parte ; sono 
a questa soggetto gli abusi che pro- 
giudicano la salute, ed i mezzi su- 
scettivi di procurare una Innga vi- 
ta; IV Si conosce ancorq un trat- 
tato di Domenico Gagliardi De e- 
ducatione fiUorum, Roma. in 

8.VO. — Giovanni Antonio Gaci.iar- 
ni, medico di Milano, visse nel se- 
colo XVII. Eg li non è noto ai bio- 
grati che per le opere seguenti ; I. 
jVooa ratio unlversalu mejetuli feltri- 
bus hnmoralihus, Milano, i65a, in 
4-to; Il Consultationes varine. Colo- 
nia, 111 Cognizione e cura di 

morbi comuni estiei ed autunnali, Mi- 
lano, i(>4d ; IV DeìV acciaio in uso 
nella medicina, ivi, i645. L’autore 
tratta sjiecialmente, in essa opera, 
deir uso dell’ acciaio nella cura 
delle malattie croniche. — Uberto 
G.sctiAnni, medico milanese, pa- 
dre del precedente, boriva nella 
bne del sècolo XVI e nel principio 
del XVIl. Un trattato Della ragio- 
ne e quasstità del vitto, nelle febri pe- 
stifere maligne ed acute, Milano, 
i(>45> in 4 l°> b la sola opera di' e- 
gli abbia fgtrilta. 
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GAGLIARDI (Paoio), dotto 
ecclesiastico, nato in Brescia nel 
1695 , ottenne un oariotiicato nella 
cattedrale d' essa città, e si appli- 
cò con molte ardore a raccòrrò tut- 
ti gli scrìtti relativi alla storia del- 
la Mia patria. 1 talenti di Gagliar- 
di dillmero la sua fama in tutta 
r Italia. Apostolo Zeno e l'irabo- 
sohi il citano con encomio; Fon- 
taiiini desiderava ch’egli facei.se 
un’edizione delle Memstrw Brescia- 
ne di tittavio Rossi, sembrandogli 
che ninno più capara; fosse di ilare 
pertezione a tale opera. Gagliardi 
iiiur'i nel 174 *- scrisse: I. Om- 
fio prò aditentu /. F. Bttrbadici ad w- 
p scopatum Brixiatuw essi lesisse, Ve- 
nezia, iet5, in u ; 11 Parere intor- 
no all’aistico stato de' Cenamani ed 
ai loro con/ini, Padova, 1734 , in 
H.vo; ristampato nelle Memorie i- 
sloricot-crslìclse intorno all' antico sta- 
to dei Cemsmani, scritte da Samhu-; 
co, Breseia, ie5o. in foglio. Egli 
intende a provare con tale disser- 
tazione come Bresoia era la capi- 
tale del paese de' Cenomani, e ne 
ferma I’ estensione attenendosi a 
varj passi di Polibio, di 'Tito Li- 
vio, e di Straboiie ; 111 Le Opere di 
S. Pilastro e di b. Gaudenzio, ve- 
scovi di Brescia nel IV secolo, i jitl, 
in 4'to. Fece ad essa edizione pre- 
cedere le Pile dei due santi vesco- 
vi ; in cui combatte con pari forzq 
è giuste/za le riflessioni tropjio se- 
vere che Dupin si era permesse 
intorno ai loro scritti. Pubblicato 
avea precedentemente, con alcuni 
altri opuscoli: 5. Gassdentii sermo- 
nes CUSSI opuscttlis Hamp“rli et A^lel- 
manni Urir'uie epssrofsninm, refensuit 
et not'is illasttisvit Patdus GaltmrUut, 
Pado.a, 17 . 0 , in 4 . 10 , |V A’ofe 
d nna grand erudizione, sni cata- 
logo de vescovi di Rrescia pubbli- 
calo nell’ Italia soem d' Uglietli.ed 
inserite in seguito ad esso catalogo 
nella seconda edizione dell’ opera 
W-l,. 

G.VGLIARDI oGAGLIaHD') 
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( Achille ge»iii(a italiano^ nulo 
in Padova \crao il entrò nel 

in «là di 33 anni, nel no\i- 
r.iutu il’ei^a lociclà. klla lece nek- 
lo steaso tempo un triplice aujiii- 
aln, di cui ebbe aoggetio d essere 
assai cunienta: due I rateili minori 
di Gagliardi imitarono l'esempio 
del loro maggiore ed entrarono ad 
mi teinjHi con esso nell' istituto de’ 
gesuiti, elle stato era allor allora 
introdotto. I Ire fratelli apparte- 
nevano a fainigliu ragguardevole e 
ricca. Essi preferirono la |H>vertà 
evangelica ai vantaggi, cui poteva- 
no loro procacciare la turtuna e la 
nascita. La natura altronde do- 
tati gli aveva tanto felicemente, 
•he il gesuita Simone llodriguez, 
uno dei dieci compagni di St.-I- 
guazio, diceva che se gli fosse sta- 
to detto di scegliere tre soggetti in 
tutta r Italia, non avrebbe potuto 
trovarne di migliori. Achille aveta 
appena iS anni, quando i suoi su- 
[leriui'i il giudicaroiio cajiaco di 
protessare la filosofìa nel loro col- 
legio di Hoina. Egli in.scguò in se- 
guilo la teologia in Padova ed a 
Alilano, ed iti si acquistò la fama 
d’uomo versato iuessa scienza. Gu- 
veriiù, in qualità di rettore, i col- 
Jegj di lutino. Milano, Venezia 
ed iu ultimo di Urescia. .Adopera- 
va con particular diligenza di for- 
mare alla vita spirituale quei gio- 
vani confratelli, cui aveva sotto la 
sua direzione, e perciò gli univa 
tutte le domeniche nelle coiife- 
renze. evi faceva egli stesso 11 suo 
zelo non era menu indefesso ch’e- 
semplare la vita. In età d'olire (ài 
anni gli avveniva sovente di pre- 
dicare la mattina, di fare una le- 
zione do|K} il mezzogiorno e la 
sera un’esortazione a persone rag- 
guardevoli, che si raccoglievauu in 
un oratorio per udirlo. Istituito a- 
veva degli esercizj spirituali per 
tutte le condizioni, e<1 egli vi pre- 
siedeva. Ritirato in Modena negli 
Ultimi anni tuoi, vcnuc ivi assalito 
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da crudele malattia, che gli tolse 
la memoria, lo privò della vista e 
gli cagionò per aj mesi i più vivi 
dolori : li sopportò con pazienza, e 
sjiirò finalmente iu grandi seiiti- 
iiiciiti di religione, ai (i di luglio 
del i6o;,iii età di -o anni, de'qua- 
li passati no avea 4s nella Società, 
costantemente occupato in utili 
prestazioni ed in opere buono. £- 
gli è autore di parecchie opere re- 
ligiose, di cui seguono i titoli; 1. 
Un Catechismo in lingua italiana, 
Milano, ijSq, ili 4.to: esso cate- 
chismo fatto venne per domanda 
di S. Carlo Borromeo, il quale te- 
neva r autore iu grandissima sti- 
ma e volle averlo compagno nel- 
I ultima visita, cni fece della vasta 
sua diocesi , Il De diicifilina liwni- 
nil inlfiiorit: opuscolo in cui l’erur 
dizione va unita alla pietà. Filip- 
po Chiillet mise in fronte della 
sua edizione deli' Jmitnzionn di G. 
C. , un capitolo del P. Gagliardi, 
tu cui havvi ima sposiziune com- 
pendiosa della dottrina di tale ec- 
cellentu libro ; 111 Cumpeiidium 
chr'utìiinae perf-^Ji'inii cotitineiu i^- 
xi't unÌMidi animam tum Deu. E-so 
libro, scritto da prima in italiano, 
tradotto venne in Ialino, Vienna 
d Austria, ib55; IV CummnUi so- 
pra gli scrìtti di ò’t. Ignaiio , V Spio- 
gusio/ie dell’ istituto della sacielà di 
Gesù -, IV IH iilaziuni pir tutte le 
cowliziuni: MI Differenti motli di 
meditare, rei itand') tl Hnsario. Tre c- 
diziuiii diverse del Conflitto spiri- 
tuale ( (iuiieu, iW>8; Lucca, t(K)i , 
e Parma, i ^iio | ; altrihniscoiiu ta- 
r opera ascetica, s'i diffusa, al P. 
Gagliardi sulla leda tleU'etliture 
anonimo dell’ojiera del P. Tcofilu 
Uaynand, intitolata: Erotemata de 
malli oc ùiinii Lbrts, edizione di Lìcs- 
ne, ifìÒS, ma sembra (dice Mer- 
cier Sainl-Lpger, Giornale de’ Dotti, 
dicembre ijK», pag. a5^5) che ta- 
le opiniono non sia stata forte- 
mente dilesa d.igli stessi gesuiti, i 
quali r ahiiandonarouo . di fatto 
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SolWel Dun annovera il Conllilto 
kpirittiale fra le opere di Gagliar- 
di . ( l'. Scuroi .1 ). 

. L-Y. 

GAG^I (i) o GAG^ I' e (Gio- 
vanni di), in latino Gagnatut, ce- 
lebre dottore della casa di Na\ar- 
ra, di cui le solerti ed erudite ri- 
derelle molto contribuirono alla re- 
ttaurazioue delle lettere nel prin- 
cipio del secolo XVI, era di Pari- 
gi o de’dinlorni Eiilri^ in qualità 
di pensionario nel collegio di Na- 
tarra e cominciò in esso a studia- 
re la teologia verso il i52.(. Vi si 
era apparecchialo con uno studio 
profoiido delle lettere greche, la- 
tine ed ebraiche, sotto il celebre 
Pietro I> Ilici, lino do’ primi pro- 
fessori del Collegio llcalo. I suoi 
progressi nelle scienze divine fu- 
rono rapidi. Fino daH'aimo i5ag 
era stato giudicato capace d' inse- 
gnarle; ed in queir anno medesi- 
mo spiegava il Libro deìlt trntrnze 
nel collegio di Naiarra. Nel i55i 
era rettore dell’ università. Nel- 
raiiiio Stesso dottorato Venne in 
teologia e fece in Navarca delle 
spicga/iniii pubbliche delle Epi- 
stole di . 1 . Paolo. Nel |555, pub- 
blicò un ilotio commento sopra l’e- 
pisloH ai Romaiii, per istanza del 
cardinale Giovanni di Lorena, e 
coadiuvato da Nicola Boary, vesco- 
vo di s. Malo, il quale gli procurò 
de’ comineiiii rima.sli fino allora i- 
gnoti. Il cardiuale di Lurgiia cono- 
scere il fece a Francesco I., amico 
delle lettere e de’dotti. che il chia- 
mò presso a sè. Da prima egli e- 
sercitò l’iilB/.io di lettore del prin- 
cipe. il ifiiulc. durante il pranzo si 
faceva leggere e spiegare delle es- 
pcro scelte 0 st.na molto attento 
a tali letture. Nel corso d’ una di 
esse letture, <Ii cui il re fu somma 
mente pago, Gagni gli disse cb' e- 
alstera nel regno un numero gran- 
de di s't fatte opere, tesori piezio- 

(l) .sten ,i vrnrsno ftai^nì. 
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si, ma quasi senza utilità, porche 
stavano come perdute negli archi- 
vi dc'capiioli o nelle biblioteche 
do' nioiia.-teri iu cui. non si -a per 
quali mutivi, i canonici od i reli- 
giosi non perméttevano l'ingresso, 
dubito Francesco I. fece spedire a 
Gagni un diploma reale, col quale 
ordinato Veniva ohe tutte lebihlio- 
teohe e tutti i luoghi, in cui esi- 
stevano libri, gli fossero aperti. Ga- 
gni sa|>ev.i pur troppo quanti van- 
taggi risultare potevano da quella 
provvisione per non trascurarla . 
Ne' frei(uenti viaggi, ne'quuii ac- 
oompagniva il re, faceva aprire e 
visitava le biblioteche cui trovava 
per via. N' esuiiiiiiava i manoscrit- 
ti, ne traeva copie e le pubblica- 
va o le comunicava a persone che 
si assumevano di pubniioarie. Ol- 
tre a cent' opere imiHirtanti usci- 
rono in tale modo vlalla polvere, in 
cui rimaste sarebbero s<-|iol te. Fran- 
cesco 1. ricompensò i meriti diG.i 
gni, facendolo siivi primo clemusi 
iiiere e iiredicatore ordinario, li 
Credito, di cui Oagiii godeva non fu 
inutile all' università alla qual'e- 
gli era debitore dell’educazione e 
uel primo suo lustro: ella ricorse 
a lui più volte, Con buon successo, 
in circostanze diflìcili e pel m.in- 
tenimento de'suoi privilegj. Nel 
t54ò uni agli altri suoi titoli quel- 
lo di cancelliere della chiesa di Pa- 
rigi. Viveva legato con gli iiouiini 
più dotti 0 più celebri del suo tem- 
po. Teneva commercio di lett re 
coti molti, sjiecialnieiile con Mai- 
Cello Cervino ila Monte Pulciano, 
il quale dappoi divenoe papa col- 
nome di Marcello H Peiroiiio. Si 
sto da Siena, Bartolomeo Faioj. 
Pos.sevino parlano di Gagni come 
d* un abile teologo, d'uii dotto ver- 
sato profondamente nelle lettera, 
divine ed umane, d’un predicatore 
perfetto, ab*oluHtsiinut. e d'un per- 
sonaggio non meno esemplare per 
la sua pietà che ragguardevole per 
dottrina'. Fgli mo:'i nei ij)i>. c 
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«epolto vanne nella cappella M eoi' 
l>*gio dì Navarro. Fu editore o au> 
ture delle opere 8e<;aenii ; 1. Cox- 
mentdriuf PrimatU Ulicensit in Afri^ 
ca rp'ucopi, in eputolas s. PauU, lat. 
e frane., Parigi, 1 S 57 , riatampato 
in Lione nello iteaao anno. Erades- 
ao nno de’ libri che Gagni leggeva 
e spiegata a Francesco I. mentre 
mangiava. Tale oomraento inserito 
venne nella Biblioteca de’ padri; II 
Alcimiu Aftuu et Ctawiim Marini 
Victor potine ehrutiani in lucm e- 
mini, Lione, i556, in 8.vo {V. Avir 
'td ) ; III Prtri Apolloni CoUatii pre^m 
rbyteri Novaritniii excidii hierusoly 
mitani libri IV, Parigi, i54o; IV 
Serfponi di Guerric, abate d’Igny, 
tradotti dal latino in francete ( V. 
pDEBBtc ); V HendeoaiyUabut de 
foncti»imo Chritti corpore in Fucha- 
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rulla ; VI Daoidià pralmi, in lyrieot 
dioertonun geaerum veruu , itifectie 
uniruique breoibui argumentii, detcri- 
ptiique ad latera paginarum ipii$ 
ptalmorum verbis ex vulgata ed, rio- 
ne, cura hebraina veritate illustrati , 
Parigi, 1 .^ 47 : VII Paraphraiii in e— 
pittolam ad Bomanos, Parigi, i553 ; 
ivi, i653, in R.vo; Vili Scholia in 
Eeaagelia qmtuor et in actus Apo~ 
itoloruia, Parigi, iSlia; ivi, i63f, 
in 8 .V 0 , ec. Calmet ed 11 dottore 
Lannoi fanno elogio de’ commenti 
di Gagni sopra il nuovo Testamen- 
to. I tuoi Scoi] intorno ai quattro 
Vangeli , agli atti degli Apostoli 
ed all’ Apocalisse vennero inseriti 
nella grande Bibbia, Bibita maxi- 
ma, di Giovanni de la Haye, Pari- 
gi, 1645 , 3 voi. in fogl. 

L — ^r. 
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